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SUPERBAMENTE    BELLA 


fll  lettore. 


L  disegno  di  quest'opera  ebbe  origine 
dagli  studi  da  me  impresi  negli  anni 
1906,  1901,  1908  per  conoscere  la 
vita  del  notaio  e  cancelliere  Antonio 
Gallo  di  cui  preparavo  la  ripubblicasione  dei  Com- 
mentari nella  nuova  edizione  dei  Rerum  Italica- 
rum  scriptores,  curata  da  Vittorio  Fiorini. 

Lessi  allora  due  suoi  grossi  registri  di  spese 
private,  conservati  nell'Archivio  di  Stato  di  Ge- 
nova, e,  dallo  studio  di  quelle  aride  note  di  spese, 
trassi  una  piccola  monografia  sulla  «  Vita  pri- 
vata di  Antonio  Gallo  »  che  pubblicai  nell'Archivio 
muratoriano  (N.  14),  e  raccolsi  nello  stesso  tempo 
un  largo  corredo  di  cognizioni  sulla  vita  fami- 
gliare del  Rinascimento. 
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Avendo  poi  trovato  fra  le  carte  dell'  illustre 
storico  genovese  Marcello  Staglieno,  cedute  alla 
sua  morte  alla  Società  Ligure  di  Storia  Patria, 
molti  e  ricchi  inventari  della  seconda  metà  del  se- 
colo XV,  unii  questi  ad  altri  documenti  da  me 
ricopiati  nello  stesso  Archivio  genovese  e,  con  lo 
studio  di  essi  e  con  l'aiuto  e  il  conforto  di  opere 
italiane  e  straniere  sullo  stesso  argomento,  ho  ten- 
tato qui  di  descrivere  la  vita  privata  genovese  nel 
Rinascimento. 

Nella  mia  opera  mi  sono  imposto  rigorosamente 
i  limiti  dell'epoca  accennata  e  non  ne  sono  uscito 
che  per  qualche  breve  digressione,  per  qualche 
raffronto  con  età  vicine.  SHntende  che  ho  avuto  sem- 
pre dinanzi  gli  occhi  l'opera  bellissima  di  Luigi 
Tomaso  Belgrano  sulla  Vita  Privata  dei  Genovesi  ; 
ma  il  lettore  potrà  presto  scorgere  come  io  segua 
una  via  diversa  da  quella  del  Belgrano.  Egli  ha  rac- 
colto per  ciascun  argomento  una  copiosa  serie  di 
notizie  riguardanti  ogni  secolo,  e  si  è  soffermato  sol- 
tanto su  quelle  più  curiose  e  più  interessanti  ;  io 
invece  tento  di  dare  di  un'epoca  tutte  le  notizie, 
anche  le  più  umili.  E  mentre  l'opera  del  Belgrano 
è  notevole  per  la  estensione  e  la  ricchezza  di  dati, 
la  mia,  pur  attenendosi  a  proporzioni  piti  modeste, 
vuol  essere  piti,  completa  e  piti  precisa. 

Diversità  d'intenti  dcnmta  a  diversità  di  scuola. 
Il  Belgrano  segue  l'indirizzo  dei  tempi  suoi;  ricerca 


nelle  età  passate  il  lato  caratteristico,  il  par- 
ticolare brillante  e  specialmente  si  ferma  sulla  ric- 
chezza e  sul  lusso  della  vita  signorile,  io  seguo  la 
scuola  che  si  può  dire  iniziata  in  Italia  da  Carlo 
Merkel  e  proseguita  da  tanti  valorosi  ingegni,  la 
quale  tende  ad  approfondire  la  ricerca  su  ciascun 
oggetto  degli  imientarii,  a  spiegarlo,  a  dirne  la 
foggia  e  l'uso,  a  seguirne  le  modificazioni  negli 
anni,  a  dare  insomma  una  nozione  compiuta  della 
vita  yu'll'epoca  presa  a  studiare. 

Rispetto  alle  fonti  di  cui  mi  sono  valso  per  il 
mio  lavoro,  il  lettore  troverà  che  nel  primo  capi- 
tolo, discorrendo  delle  condizioni  politiche  e  sociali 
di  Genova  nel  Rinascimento,  ho  compulsato  tutte 
le  opere  che  trattano  direttamente  o  indirettamente 
dell'argomento  e  mi  sono  giovato,  in  special  modo, 
delle  notizie  sull'epoca,  sparse  nelle  varie  opere 
dei  nostri  Atti.  Per  il  secondo,  il  terzo  e  il  quarto 
capitolo,  clic  vertono  sui  commerci  genovesi  e  sulla 
vita  privata  genovese,  fonti  principali  sono  state 
gl'inventari  ed  i  registri  di  A.  Gallo.  Ebbi  cura  di 
confrontare  ogni  voce  con  quelle  di  inventari  gè- 
noziesi  già  editi  e  di  altre  città  italiane  ed  ho  ri- 
corso a  dizionari  e  glossari  italiani  francesi  e  ge- 
novesi che  potessero  venirmi  in  aiuto  per  spiegare 
suppellettili  e  foggie  di  vestiti.  Per  il  quinto  capi- 
tolo che  tratta  degli  usi  e  dei  costumi  del  popolo  ge- 
novese, ho  messo  a  profitto  molte  accurate  mono- 
grafie  recenti,  ed  ho  raccolto  notizie  da  ognuna, 
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passando  dallo  studio  sulle  feste  e  i  giuochi  dei 
genovesi  del  Belgrano  alla  «  memoria  »  sulla  donna 
nella  vita  geno^)ese  dello  Staglieno  ;  dalla  comme- 
dia «  //  Barro  »  del  Foglietta  al  volume  sulle  mo- 
nache in  Genova  del  Rosi  ;  dagli  articoli  del  Neri 
su  Tommasina  Spinola  e  sul  Redoglio  a  quelli 
del  Cervello  sul  Natale  e  sul  Carnevale  genovese 
e  vi  ho  aggiunto  anche  qualche  cosadimio,traen- 
dola  dallo  statuto  dei  padri  del  Comune  e  dalle 
mie  ricerche  ne  II'  Archivio  di  Stato  di  Genova. 


» 


Ho  già  accennato  che  alcuni  degli  inventarli 
qui  stampati  furono  copiati  dallo  Staglieno  e  che 
da  essi  attinsi  parecchie  importanti  notizie  ;  ma 
deifo  aggiungere  che,  essendo  in  questi  ultimi 
quattro  anni  lontano  da  Genova  per  i  doveri  del 
mio  insegnamento^  io  potei  studiare  questi  docu- 
menti soltanto  sulla  copia  dello  Staglieno  e  mi  fidai 
della  esattessa  della  trascrizione,  poiché  conosce- 
vo lo  Staglieno,  uomo  scrupoloso  e  praticissimo 
nella  lettura  di  carte  d'archivio.  Tuttavia,  prima 
di  licenziare  alle  stampe  gli  inventari,  credetti  mio 
dovere  di  consultarne  gli  originali  tieW Archivio 
di  stato  di  Genova  e,  con  dolorosa  sorpresa,  do- 
vetti notare  che  qualche  voce  era  stata  male  in- 
tepr etata.  Ora  gl'inventari  escono  al  pubblico  per- 
fettamente corretti  mentre  il  testo   contiene  cita- 
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3Ìoni  e  spiegazioni  di  voci  scorrette  e,  a  volta,  del 
tutto  modificate.  Vi  ho  posto  rimedio  con  il  Glos- 
sario, indicando  la  voce  errata  e  rimandando  alla 
corretta.  Prego  perciò  tutti  coloro  che  leggeranno 
la  mia  opera  di  consultare  il  Glossario  prima  di 
dare  il  loro  giudizio. 

Ricordo  al  lettore  che,  per  economia  del  libro, 
non  ho  pubblicato  tutti  gli  inventari  da  me  spo- 
gliati: ho  dato  alle  stampe  soltanto  i  più  impor- 
tanti e  così  pure  le  pagine  o  le  note  di  spese  die 
maggiormente  interessano  nei  due  registri  del 
Gallo  :  perciò  alcune  voci  citate  nel  corso  dell'opera 
non  si  troveranno  nei  documenti  resi  di  pubblica 
ragione,  ma,  per  fortuna,  sono  rarissime. 

Nel  Glossario  ho  raccolto  tutte  le  voci  citate 
nel  testo  e  nei  documenti.  Ho  illustrato  quelle  che 
non  avevano  alcuna  spiegasione  nel  testo  ed  ito 
quasi  sempre  aggiunto  notizie  supplementari  alle 
voci  già  spiegate  nel  corso  dell'opera. 


* 


Giunto  al  fine  del  mio  lavoro  compio  il  gradito 
dovere  di  ringraziare  la  Società  Ligure  di  Storia 
Patria  della  cortese  ospitalità  che  ancora  una 
volta  volle  offrire  ai  miei  studii  nei  suoi  Atti. 

All'egregio  Presidènte,  marchese  Cesare  Impe- 
riale dei  Principi  di  S.  Angelo,  ed  ai  membri  del 
Consiglio   Direttivo   che    approvarono  il  disegno 
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del  mio  lavoro  e  mi  dettero  saldo  appogg^io  della 
loro  autorità  durante  la  stampa  di  esso,  i  miei 
più  vivi  ringraziamenti. 

Un  ultimo  ma  fervidissimo  cenno  di  grazie  ri- 
volgo all'Ufficio  di  Storia  ed  Arte  del  nostro  Mu- 
nicipio, ed  in  ispeciale  modo  all'Assessore  Angelo 
Nattini  che  accettò  di  far  ornare  l'opera  mia  con 
illustrazioni  tanto  opportune  per  essa  ed  all'ami- 
co Orlando  Grosso  che  si  incaricò  di  com- 
piere la  ricerca  di  esse  e  la  loro  disposizione  nel- 
l'opera. 

Emilio  Pandiani. 


Veduta  di  Genova  nel  Secolo  XV. 


CAPITOLO   I. 


GENOVA    NEL    RINASCIMENTO 


Capitolo  I. 


GENOVA  NEL  RINASCIMENTO 


Aspetto  della  città  -  Carattere  degli  abitanti  e  vicende 
cittadine  -  Umanesimo  -  Perdita  delle  colonie  -  Crisi 
del  commercio. 


ERSO  la  fine  del  secolo  XV  e  gli  inizi  del 
XVI  Genova  doveva  apparire,  a  chi  vi 
gfiung-eva  navigando  lungo  l'incantevole 
riviera,  o  a  chi  dalla  valle  della  Polce- 
vera,  tutta  verde  e  sparsa  di  ville,  svoltava  il  capo 
del  Faro,  come  uno  spettacolo  indimenticabile.  La 
Superba  era  forse  piìi  bella  allora  che  ai  dì  nostri, 
poiché  non  la  velava  il  fumo  di  cento  camini,  né  ingom- 
bravano gran  parte  del  suo  bel  seno  le  larghe  calate, 
occupate  da  rozzi  capannoni  ;  era  tutta  racchiusa 
nella  vecchia  cinta  di  mura,  incoronata  da  una  più 
densa  selva  di  olivi  che  oggi  non  sia,  baciata  dal  mare 
più  libero,  più  azzurro,  più  vicino.  Essa  appariva 
difesa  in  basso  dalla  mobile  selva  degli  alberi  di  navi, 
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in  alto  da  una  selva  più  salda  e  più  fiera  di  torri 
altissime  rossegg^ianti  di  mattoni,  o  nere  di  pietre 
bug-nate,  vigilanti  sopra  una  larg-a  distesa  di  tetti  g"rigi 
di  lavagna,  che  dal  mare  salivano  sulla  collina  e  s'ar- 
restavano sotto  la  gran  mole  del  Castelletto,  ciclope 
torvo  e  minaccioso  dinanzi  al  suo  gregge. 

La  città  che  prima  del  mille  era  tutta  raccolta 
intorno  alla  collina  del  Castello,  vecchio  nucleo 
di  abitazioni,  rammemoranti  popoli  etruschi  e  do- 
minatori romani,  si  era  ampliata  poi  verso  ponente 
lungo  la  riva  del  seno  lunato,  lungo  il  suo  mare, 
la  sorgente  più  grande  della  sua  vita.  Gli  Ap- 
pennini impervi'  lasciavano  aperto  un  solo  e  neppure 
facile  valico  attraverso  le  loro  aspre  giogaie.  E  sul 
mare  e  per  quel  valico,  la  rude  forte  e  antica  razza 
ligure  aveva  fondata  la  sua  fortuna  e  la  città  si  era  an- 
data man  mano  ampliando.  Le  vecchie  mura  dell'epoca 
del  Barbarossa  non  l'avevano  più  potuta  contenere 
ed  altre  nei  secoli  XIIT  e  XIV  avevano  incorporato 
quei  borghi  che  sino  allora  erano  rimasti  fuori  delle 
porte  della  città. 

Sul  mare  si  era  spinta  la  grande  opera  del  molo 
e  un  dopo  l'altro  si  erano  costruiti  i  moli  minori  per 
lo  scarico  delle  mercanzie  ;  sulla  riva  s'erano  venuti 
allineando  magnifici  palagi  con  alti  ed  ampi  portici, 
sotto  i  quali  ferveva  il  commercio.  Dietro  ai  grandi 
palazzi  fronteggianti  la  marina,  correva  una  via  che 
si  estendeva  da  un  capo  all'  altro  della  città.  An- 
ch'essa era  splendida  per  vasti  e  sontuosi  edifici  e 
da  essa  si  apriva  una  serie  di  piccole  viuzze,  esse 
pure  fiancheggiate  da  alti  palazzi,  che  salivano  verso 
la  collina,  adattandosi  alle  sinuosità  del  terreno  e 
spezzandosi  in  una  serie  di  chiassuoli  e  di  piazzette. 
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sulle  quali  ergevasi  spesso  il  superbo  edificio  di  un 
patrizio  e  la  facciata  di  qualche  piccola  chiesa  nella 
massiccia  architettura  romanica,  o  di  grandi  chiese 
g"otiche,  come  il  vecchio  tempio  di  S.  Lorenzo  e 
S.  Maria  di  Castello  e  S.  Francesco  e  S.  Domenico, 
che  accoglievano  nelle  loro  ampie  navate  i  fedeli. 
La  città  era  allora  in  un  periodo  di  trasforma- 
zione, come  richiedeva  la  nuova  arte  del  Rinascimento. 
I  palazzi  conservavano  bensì  l'imponenza  e  la  seve- 
rità delle  linee  gotiche,  ma  venivano  aggraziandosi 
cogli  eleganti  portali  di  marmo  nero  di  Promontorio, 
adorni  di  medaglioni  d'imperatori  romani,  superati 
ben  presto  dai  portali  di  marmo  bianco  di  Carrara 
con  le  candelabre  tutte  intrecci  di  foglie  e  di  fiori 
e  gli  architravi  ritraenti  scene  mitologiche,  ma  in 
maggior  numero  l'immagine  di  S.  Giorgio  che  uccide 
il  drago  ('), 

Gli  artieri  avevano  ancora  le  loro  contrade  ove 
erano  le  botteghe  della  loro  arte:  i  macellai  a  So- 
siglia,  gli  orefici  presso  la  piazza  dei  Banchi,  gli 
scudai  e  gl'indoratori  presso  S.  Lorenzo;  gli  ala- 
bardieri a  S.  Maria  di  Castello,  i  tintori  nel  borgo 
di  S.  Stefano,  i  lanaiuoli  in  un  borgo  che  da  loro 
prendeva  il  nome.  Le  vie  presso  il  mare  erano 
continuamente  affollate  da  gente  affaccendata.  Era 
una  folla  cosmopolita  che  dal  viso  e  pivi  ancora 
dagli  abiti  di  fogge  strane  indicava  di  provenire 
da  lontane  regioni  e  si  soffermava  dinanzi  alle  bot- 


(I)  L.  A.  Cervetto  —  /  Gaggini  da  Bissone,  Milano  Hoepli  1903; 
Orlando  Grosso  —  Il  San  Giorgio  dei  Genovesi,  Genova  Libr.  editrice 
moderna  1914, 
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teghe  di  panni,  di  sete,  di  gioielli,  per  contrattare  o 
proporre  acquisti,  e  fra  essa  passava  il  marinaio  col 
viso  adusto  dal  sole  e  dalla  brezza  marina,  che  atten- 
deva l'ingaggio  su  qualche  nave  che  si  recasse  in 
levante,  e  il  calafato  che  si  recava  all'  arsenale  per 
riparare  o  costrurre  le  navi,  il  bastagio  agli  scali 
delle  merci,  il  commerciante  alle  volte  o  botteghe 
aperte  sotto  Ripa,  il  notaro  alle  case  ove  era  chia- 
mato per  stendere  contratti,  il  cancelliere  al  Palazzo 
per  il  disbrigo  delle  varie  funzioni  dello  stato,  per 
vergare  lettere  agli  ufficiali  delle  Riviere,  mandare 
ordini  e  consigli  ai  mercanti  genovesi  sparsi  per 
tutta  l'Europa. 

Presso  al  vecchio  molo  maestri  d'ascia,  velai, 
fabbri,  bottai,  fabbricanti  d'ancore,  di  remi,  di  pu- 
leggie  facevano  echeggiare  l'aria  del  loro  continuo 
martellare.  Ardevano  le  fucine  dei  Gioardo,  fonditori 
di  metalli  e  di  artiglierie.  Dalla  radice  del  molo,  lungo 
la  grande  strada  che  circuiva  tutto  il  porto  naturale, 
si  succedevano  le  botteghe  dei  falegnami  {bancalari), 
dei  venditori  di  pece,  catrame,  stoppa  ecc.  {pexari 
o  stoppieri),  dei  mereiai  che  vendevano  archibugi, 
alabarde,  utensili  di  ferro,  degli  spadari  e  dei  coltel- 
lieri  (coltellinai).  Poi  si  apriva  la  piazza,  o  Raiba 
Lombardorum  e  la  Raibetta  per  il  traffico  dei  cereali, 
la  Clapa  olei,  o  mercato  dell'olio,  e  la  pescheria. 

Vicino  ad  essa  sorgeva  il  magnifico  palazzo  or- 
dinato da  Guglielmo  Boccanegra  per  propria  di- 
mora, adattato  ad  abitazione  del  Capitano  del  popolo 
e  divenuto  nel  1451  sede  del  Banco  di  San  Giorgio. 

Dinanzi  al  palazzo^  dal  lato  di  settentrione,  un 
vicoletto  conduceva  alla  piazza  dei  Banchi,  famoso 
centro  della  vita  commerciale  di  Genova,  ove  i  ban- 
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chieri  seduti  dinanzi  alle  loro  tavole  barattavano  mo- 
nete, conchiudevano  prestiti. 

Dal  lato  di  ponente  si  stendeva  la  Raiba  del 
Grano,  dopo  la  quale  cominciava  la  via  di  Ripa  o 
di  Sotto  Ripa,  «  arco  marmoreo  di  palagi  »,  sotto 
ai  quali  si  apriva  verso  il  mare  una  lunga  serie 
di  portici,  fin  d'allora  deturpati  dalla  costruzione 
di  bottegucce  che  chiudevano  i  vani  degli  archi, 
ed  erano  occupate  in  parte  da  venditori  di  fasce  di 
lana  e  di  seta  (venditores  sonarum)  e  da  non  pochi 
formaggiai  {casearii);  poi  altre  botteghe  di  venditori 
di  oggetti  di  vetro  e  di  stoviglie,  ed  officine  di  scul- 
tori 0  piccapietra.  Sulla  spiaggia  che  limitava  la 
regione  detta  tutt'  ora  del  Campo,  si  traevano  a 
secco  piccole  navi  (lembi)  per  racconciarle  e  spal- 
marle, tra  il  rumore  assordante  dei  calafati  e  il  fumo 
della  pece  liquefatta  per  la  carena.  Alla  porta  dei  Vacca 
(ricordo  della  cinta  murale  del  1155)  v'erano  i  mac- 
cairolii,  che  lavoravano  lane  e  panni  d' infima  qua- 
Utà  i  quali  insieme  agli  untori  ed  ai  cordovanerii 
(preparatori  di  pelli  di  capra  e  di  agnello  conciate  al- 
l' uso  di  Cordova)  avevano  preso  stanza  nella  regione 
detta  tuttodì  di  Untoria  e  del  Roso,  perchè  gli  un- 
tori si  servivano  della  sugna  ed  i  cordovanerii  del 
ro80^  corteccia  di  quercia  minuzzata  e  macinata.  Ve- 
nivano infine  la  darsena  e  l'arsenale. 

La  darsena  {Dar sino)  era  un  ampio  specchio  di 
mare  rinchiuso  da  ogni  lato  da  una  grossa  gettata, 
sulla  quale  erano  state  costruite  nel  sec.  XV  valide 
cortine  con  forti  torri  agli  angoli  ed  alla  bocca  d'in- 
gresso, sicché  era  il  più  sicuro  ricettacolo  del  porto, 
difeso  dalle  ingiurie  del  mare  o  dei  nemici. 

Il  fondo  era  stato  pivi  volte  espurgato  per  ridurlo 
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a  maggiore  profondità  ed  un  moiette  divideva  l'in- 
terno della  darsena  in  due  parti,  destinate  l'una  alle 
navi  che  avevano  da  scaricare  vino  (darsina  vini)  e 
l'altra  a  stazione  delle  galee  (darsina  triremium). 

Allato  occidentale  della  Darsena  cominciava  l'Ar- 
senale (Darsinali  in  quo  costruuntur  trirem.es)  che 
fu  dapprima  una  lunga  fila  di  edifici  con  vaste  e 
profonde  tettoie  a  forma  di  grandi  navate  che  apri- 
vano sul  mare  i  loro  grandi  fornici. 

Sotto  queste  ampie  tettoie,  si  costruivano  galee, 
panfili  ed  altre  navi,  si  racconciavano  legni,  si  trae- 
vano a  secco  le  galee  per  lo  sverno.  Pare  che  sino 
al  secolo  XV  i  cantieri  fossero  indifesi  dalle  vio- 
lenze del  mare,  sicché  spesso  le  acque  in  tempesta 
rovinavano  i  pilastri  reggenti  le  grandi  arcate;  più 
tardi  lo  specchio  d'acqua,  che  era  loro  di  fronte,  fu 
chiuso  da  una  gettata  in  modo  da  formare  un  qua- 
drato contiguo  a  quello  della  Darsena  e  sopra  essa 
furono  costrutti  altri  magazzini  e  altri  capannoni 
difesi,  come  la  Darsena,  da  cortine  e  da  torri. 

Alla  fine  del  secolo  XV  l'Arsenale  risentiva  della 
crisi  che  incombeva  sulla  repubblica  e  non  doveva 
più  formicolare  di  uomini,  né  risuonare  di  grida  e 
di  colpi  di  maglio.  I  vecchi  edifici  minacciavano 
rovina;  non  si  pensava  a  restaurare  i  pilastri  che 
cedevano  ed  a  rialzare  quelU  caduti;  le  tettoie  ave- 
vano il  legname  imporrito  dalle  acque  piovane  e 
minacciavano  di  piombare  sugli  scafi  delle  galee,  i 
quali,  privi  degli  opportuni  sostegni,  giacevano  se- 
misepolti nell'arena  e  questo  stato  di  abbandono  e 
di  incuria  doveva  durare  ancora  per  un  secolo, 
finché  la  notte  del  26  novembre  1592  crollò  grande 
parte  della  tettoia,  con  gravissimo  danno  delle  galee 
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sottostanti,  e  allora  si  pensò  al  rifacimento  dell'Ar- 
senale. 

Del  resto  tranne  questi  punti  difesi  da  gettate, 
il  resto  della  spiag-g-ia  era  ancora  alla  fine  del  sec.  XV 
quale  il  flusso  ed  il  riflusso  delle  onde  l' aveva 
formata  da  secoli,  né  l' opera  degli  uomini  l'  aveva 
ancora  corretta  e  rinchiusa  in  comode  calate  ;  le  navi 
scaricavano  le  merci  lungo  la  ripa,  a  spalla  d'uomo, 
o  con  pontili  (scalandroni)  collocati  con  un  capo 
sull'orlo  della  tolda  e  l'altro  a  terra. 

Però  la  banchina  del  molo  aveva  presto  ser- 
vito quale  calata  e  ad  essa  era  seguita  la  costru- 
zione di  vari  ponti,  o  piccoli  moli  spinti  nel  mare 
per  rendere  più  rapido  e  ordinato  lo  scarico  delle 
merci.  Il  primo,  detto  ponte  dei  Cattanei,  presso 
il  molo  vecchio,  era  così  basso  e  stretto  che  veniva 
spazzato  dalle  onde  del  mare,  quando  questo  in- 
furiava ;  il  secondo,  chiamato  dapprima  del  vino 
d'  oriente,  poi  dei  Chiavari,  aveva  allora  (1471) 
nome  dai  coltellieri;  il  terzo  era  stato  chiamato 
ponte  dei  legni,  indi  (1432)  dei  pescivendoli.  Il 
quarto  ponte,  detto  del  pedaggio  perchè  vi  si  ri- 
scuoteva il  diritto  di  dogana,  aveva  nel  1455  mu- 
tato nome  in  quello  della  mercanzia,  o  delle  galere. 
II  quinto  aveva  nome  dagli  Spinola,  famiglia  che 
vi  possedeva  di  contro.  Il  sesto  chiamato  anticamente 
della  calcina,  poi  dei  Cebà,  era  nel  sec.  XV  detto 
dei  Calvi.  Il  settimo,  il  quale  era  in  origine  un  molo, 
servì  come  fianco  della  darsena  ed  ebbe  alla  sua 
radice  i  molini,  piìi  a  mare  i  forni  ridotti  poi  in  ma- 
gazzini per  il  sale. 

Lungo  la  spiaggia,  dall'Arsenale  al  capo  del  Faro, 
ve  n'  erano  altri  meno  importanti,   e  lontana,  sullo 
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scog-lio  del  promontorio,  si  ergeva  sul  mare  l'amica 
dei  naviganti,  la  stella  fulgente  anche  nelle  notti  piìi 
tempestose,  l'insegna  del  porto,  l'emblema  di  Genova, 
il  monumento  più  caratteristico  della  città,  l'audace 
torre  della  Lanterna  ('). 

La  città  era  abitata  da  un  popolo  serio,  operoso^ 
sobrio,  intraprendente  che  aveva  fama  di  essere  su- 
perbo, ma  il  suo  era  un  orgoglio  di  Farinata,  non  di 
Capaneo.  Superbi  sì  lo  erano  e  lo  sono  i  genovesi^ 
perchè  hanno  coscienza  di  essere  capaci  di  grandi  fatti, 
hanno  il  giusto  sentimento  del  proprio  valore,  delle 
proprie  virtù,  ma  la  superbia  li  rendeva  anche  troppo 
sensibili  del  loro  valore  individuale,  li  faceva  insoffe- 
renti di  qualunque  dominio,  al  quale  Funa  o  l'altra 
fazione  non  potesse  prendere  parte.  L'individualismo 
soffocava  ogni  considerazione  di  obbedienza  e  di  di- 
sciplina verso  qualsiasi  governo  anche  saggio;  il 
cittadino  sacrificava  ai  propri  gli  interessi  dello  Stato, 
sicché  spesso  correva  per  le  vie  un  fremito  di  ribellione, 
un  desiderio  acre  di  novità,  d'insorgere  contro  l' au- 
torità, di  mutare  di  stato.  La  città  già  tutta  intenta 
ai  suoi  commerci  ribolliva  d'odio,  diveniva  d'un 
tratto  un  covo  di  sediziosi,  si  divideva  in  due  campi  : 
nelle  vie  risuonavano  le  grida  di  viva  e  di  morte 
dei  due  partiti,  un  battagliare  violento,  un  tuonare 
di  artiglierie:  diroccavano  torri,  rovinavano  palazzi 
ricchissimi,  correva  sangue  fraterno,  finché  una  delle 


(I)  Le  notizie  sul  Porto  sono  tratte  in  gran  parte  dal  poderoso  libro 
di    Francesco    Podestà    11  Porto  di  Genova,    E.  Spiotti,  Genova,  1913.. 
Ved.  pure  il  vivace  articolo  di  Amedeo  Fescio:  €Sua  maestà  la  Lan- 
terna »  in  Croce  e  Grifo,  Libr.  editr.  moderna,  Genova  1914. 
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parti  avesse  soggiogata  l'altra  e  l'avesse  cacciata  di 
potere. 

Bene  osserva  Enea  Silvio  Piccolomini  (')  che  que- 
sta città,  pur  tanto  bella,  era  stata  si  può  dire  rifab- 
bricata più  volte  in  causa  delle  fazioni  ed  è  a  me- 
ravigliare quanta  fosse  la  vitalità  di  questa  gente 
che  si  consumava  in  lotte  fratricide,  eppure  continuava 
ad  avere  ricchezze  e  potenza.  Queste  discordie  civili 
durano  ancora  in  Genova  nel  secolo  XV  quando  tutte 
o  quasi  tutte  le  città  godono  i  benefici  della  pace 
sotto  la  signoria  di  qualche  principe,  quando  Venezia, 
la  grande  emula,  con  la  poUtica  avveduta  del  suo 
saggio  governo,  matura  la  sua  supremazia  su  gran 
parte  dell'  Italia  settentrionale  f  ).  Nel  secolo  XV  Ge- 
nova è  lacerata  dalle  lotte  fra  gli  Adorno  e  i  Fregoso 
e  per  liberarsene  si  dà  spontaneamente  ora  ai  duchi 
di  Milano,  ora  ai  re  di  Francia,  per  ricacciarli  quando 
le  vengano  a  noia,  e  tosto  rinfocolare  le  ire  di  parte 
e  rinnovare  le  infauste  questioni  fra  le  famiglie  do- 
minanti (^). 

Eppure  malgrado  tanto  suono  d'armi,  tanta  rovina, 
tanta  incostanza  di  governo,  tanta  incertezza  nella 


(i)  Rudolf  Wolkan,  Dcr  briefwechscl  des  Eveas  Silvius  Piccolomini 
I  Band,  Privai  -  Briefe  in  Fontes  rerum  austriacarum,  Diplomataria 
et  acta.  LXl  Band,  Wien  1909  p.  4  segg. 

(2)  Per  lo  studio  di  questo  periodo  e  per  le  considerazioni  su  questo 
momento  politico  ved.  Francesco  Poggi,  Lerici  e  il  suo  Castello,  voi.   11, 

p.  384  e  segg. 

(3)  Anche  ai  contemporanei  queste  continue  modificazioni  di  go- 
verno parevano  eccessive.  11  cronista  lunigianese  Antonio  di  Faie  scrive 
nel  1462  :  «Uele  coxe  de  Zenoa  da  per  lei  vorave  uno  libro  molto  grande 
perchè  fa  speso  mutamenti  e  de  nove  e  grande  coxe»  e  nel  marzo  1463  : 
«  Dele  mutacione  de  Zenoa  non  volio  più  scrivere,  perchè  mi  pare  clie 
siano  tante  e  si  spese  che  dubito  de  non  trovare  tanto  papero  che  ba- 

stase  ».     Atti  Soc.  Lig.  bt.  Patria,  Voi.  X,  p.  592. 
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vita  d'ogni  giorno,  una  istituzione  si  manteneva  più 
salda  di  tutte  le  istituzioni  che  reggevano  la  città, 
un  istituto  solo  non  era  mai  stato  toccato  o  abbattuto 
dalle  fazioni  e  dalle  lotte,  e  questo  era  il  Banco  di 
S.  Giorgio,  che  si  era  venuto  consolidando  agli  inizii 
del  secolo  XV  e  che  ormai  era  di  vitale  importanza 
per  l'esistenza  della  città  stessa.  Esso  raccoglieva 
nelle  sue  casse  tutta  la  potenza  finanziaria  di  Genova 
e,  tenuto  prudentemente  lontano  da  ogni  ingerenza 
politica,  diveniva  il  vero  dominatore  delle  sorti  della 
Superba  e  formava,  come  diceva  Nicolò  Machiavelli, 
uno  stato  tranquillo  e  ordinato  entro  un  altro  stato 
turbolento  e  pericolante  (').  Ma  in  mezzo  a  tanti 
spiriti  irrequieti  e  a  fiere  figure  di  dominatori,  vive- 
vano anime  angeliche,  menti  avide  di  nuovi  orizzonti, 
cuori  di  null'altro  desiderosi  che  del  bene  dell'  umanità. 
Così  di  fronte  alle  grandi  figure  di  Battista  Fre- 
goso,  di  Gian  Luigi  Fieschi,  di  Andrea  Doria,  di 
fronte  alla  crucciosa  immagine  di  un  popolano,  tintore 
di  seta,  come  Paolo  da  Novi,  divenuto  d'un  tratto 
doge  di  Genova,  s'erge  la  serafica  visione  di  una 
Caterina  Fieschi  (1447  -  1510)  che  si  dedica  per 
tutta  la  vita,  all'  assistenza  degli  infermi  e  alla 
cura  delle  loro  anime,  aiutando  così  l'opera  di  carità 
del  dottissimo  giurista  Bartolomeo  Bosco,  che  pochi 
anni  prima  aveva  gettato  le  basi  di  un  grande  ospe- 
dale, quello  di  Pammatone  (*):  di  fronte  agU  usurai, 
che  con  sordida  avidità  dissanguano  la  plebe  geno- 
vese, ecco  un  povero  fraticello  dei  minori  osservanti, 


(1)  Marengo,  Manfroni,  Pes sagno,  Il  Banco  di  S.  Giorgio,  Do- 
nath,  Genova,  191 1,  p.  io. 

(2)  L.  A.  Cervetto,  Santa  Caterina  Fieschi-Adorno,  Lanata,  Ge- 
nova, 1910. 
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Angelo  da  ChiVasso,  che  sug-g-erisce,  che  sprona, 
che  s'adopra  alla  creazione  di  un  Monte  di  Pietà 
(1483)  (').  Mentre  la  città  è  lacerata  da  tristi  discor- 
die, i  mig-liori  suoi  cittadini  se  ne  allontanano  per 
dare  l'opera  del  loro  braccio,  della  loro  mente  ad 
altri  popoli,  sotto  altri  cieli  e  tra  essi  Cristoforo  Co- 
lombo si  apre  la  via  alla  fama. 

È  questo  un  periodo  di  trapasso  fra  l'evo  medio 
e  il  moderno,  al  quale  certo  contribuì  molto  l'opera 
dell'umanesimo.  Per  molto  tempo  gli  studiosi  credet- 
tero che  Genova  non  fosse  stata  presa  dal  grande 
movimento  dell'umanesimo:  era  infatti  vecchia  tra- 
dizione di  stimarla  tutta  dedita  ai  traffici  ed  ai 
commerci  e  poco  o  affatto  curante  di  humanae 
litterae,  ma  recentemente  il  Braggio  e  il  Gabotto  ci 
hanno  fatto  conoscere  una  lunga  serie  di  mecenati 
e  di  cancellieri  e  grammatici  che  agli  studi  umanistici 
si  erano  dati  con  molta  passione.  Ricordiamo:  To- 
maso Fregoso,  Andreolo  Giustiniani,  Gian  Giacomo 
Spinola,  Carlo  Fieschi,  Raffaele  Adorno  tra  i  più 
insigni  mecenati  genovesi  ;  Prospero  Schiaffino,  Gia- 
como Curio,  Bartolomeo  Guasco,  Antonio  Cassarino, 
Pietro  Perleone,  Bartolomeo  Fazio  tra  i  cultori  del- 
l'umanesimo in  Liguria  (^);  ad  essi  sono  da  aggiungere 
i  molti  lettori  pubblici,  i  magistri  scholae  ed  i 
professores  grammaticae  che   esercitarono  la  loro 


(i)  Michele  Bruzzone,  //  Monte  di  Pietà  di  Genova  (1483-1810) 
Atti  iJoc.  Lig.  St.  Pat.,  Voi.  XLl. 

(2)  Carlo  Braccio,  Giacomo  BraceUi  e  l'umanesimo  dei  Liguri 
al  suo  tempo,  Atti  Soc.  Lig.  St.  Pat,  Voi.  XXIII  ;  Ferdinando  Gabot- 
to, Un  nuovo  contributo  alla  storia  dell'umanesimo  ligure,  Atti  cit., 
Voi.  XXIV. 
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professione  a  Genova  in  questo  tempo,  dei  quali  ci 
parla  Angelo  Massa  ('). 

Insieme  con  le  lettere  si  sono  sviluppate  le  arti, 
di  cui  esse  avevano  maggior  bisogno. 

Già  nel  1471  Lamberto  Delft  di  Olanda  ed  An- 
tonio Mathia  di  Anversa,  maestri  dell'arte  tipografica, 
venivano  aiutati  da  tre  giureconsulti  genovesi  per 
fondare  in  Genova  una  tipografia  e  già  nel  1472 
gli  scrivani  genovesi  pregavano  gli  anziani  di  proi- 
bire a  certi  «  extranei  quifabricant  et  imprimunt 
volumina  dtversarum  maneirarum  et  qualitatum  » 
di  esercitare  la  loro  arte,  danneggiando  grandemente 
la  loro  professipne.  Ma  i  loro  lamenti  non  impedirono 
all'arte  tipografica  di  progredire  assai  nella  nostra 
città  nei  secoli  XV  e  XVI  ed  avemmo  i  Da  Silva, 
i  Bevilacqua,  i  Porro,  i  Bellone,  i  Roccatagliata,  i 
Bartoli,  i  Pavoni  che  tennero  alto  il  nome  della 
arte  tipografica  in  Liguria  {^).  Accanto  ad  essa 
progrediva  quella  della  carta  e  Grazioso  Damiani  da 
Fabriano  aveva  nel  1406  impiantata  in  Sampierda- 
rena  una  fabbrica  che  più  tardi  trasportava  a  Voltri, 
'  ove  prese  grande  sviluppo  (^).  Un  segno  tangibile 
del  progresso  della  coltura  in  Genova  fu  quello  di 
aver  saputo  riconoscere  l'importanza  di  una  modesta 
tavoletta  di  bronzo,  scoperta  nel  1506  da  alcuni  con- 
tadini nella  valle  della  Polcevera,    sulla    quale  era 


(I)  A.  Massa,  Documenti  e  notisie  per  la  storia  dell'istruzione 
a  Genova  in  Giornale  storico  e  letterario  della  Liguria,  1906,  pag.  169 
e   segg. 

(3)  Nicolò  Giuliani,  Notisie  sulla  tipografia  Ligure  sino  a  tutto 
il  sec.  XF/;  Marcello  Staglieno,  Sui  primordi  dell'arte  della  stampa 
in  Genova,  Atti  Soc.  Lig.  Stor.Pat.,  Voi.  IX. 

(3)  G.  M.  Briquet,  Le  papiers  des  archives  de  Génes  et  leurs  fili- 
granes,  Atti  Soc.  Lig.  St.  Fat.  Voi.  XIX. 
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incisa  la  sentenza  di  consoli  romani  su  alcune  con- 
troversie tra  contermini  della  valle  stessa,  rimune- 
rando g-enerosamente  il  maestro  che  ne  aveva  dato 
avviso  e  ordinando  che  la  tavola  di  bronzo  fosse 
conservata  gelosamente  fra  le  cose  più  care  della 
città  ('). 

Tutto  ciò  è  segno  di  civiltà  e  di  progresso; 
ma  la  vera  vita  della  città  era  nelle  sue  industrie, 
nei  suoi  commerci  e  in  questi  Genova  aveva  tradi- 
zioni gloriosissime,  tradizioni  che  le  avevano  valso 
la  fama  e  la  potenza  di  una  delle  prime  città  d'  Eu- 
ropa in  tutto  il  medio  evo.  Le  crociate  1'  avevano 
trovata  pronta  ad  approfittare  del  nuovo  stato  di 
cose  per  allargare  con  magnifico  slancio  i  suoi 
traffici.  Per  secoli  essa  aveva  regnato  insieme  con 
Venezia  sui  mari  del  Levante.  Essa  ne  aveva  sol- 
cato in  tutte  le  direzioni  le  onde  colle  sue  galee  e 
ne  aveva  pervaso  le  coste  co'  suoi  uomini,  fondando 
una  colonia  in  ogni  porto. 

Il  nome  genovese  era  e  lo  è  tuttora  in  tutto  il 
Mediterraneo  sinonimo  di  alacrità  e  di  spirito  di 
iniziativa.  Le  tradizioni  locali  di  molti  paesi  del- 
l'Oriente attribuiscono  ai  genovesi  piantagioni  di  olivi 
e  costruzioni  di  fortezze  e  di  fondachi  che  se  per 
alcune  di  esse  si  dimostrano  false  al  lume  della  storia, 
denotano  pur  sempre  l'ammirazione  che  i  popoli 
orientali  ebbero  per  il-  genovese.  Esso,  non  pago  di 
dominare  sul  mare,  spinge  i  suoi  traffici  nelle  più  re- 
mote regioni,  nella  Persia,  nell'  India,  nella  Cina  e 
giunge  persino  a  trasportare  per  terra  le  sue  navi  per 


(i)  A.  Sanguineti,  Seconda  appendice  alle  iscrisioni  romane  ecc., 
Atti  Soc.  Lig.  St.  Fat.  Voi.  XI. 
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immetterle  nel  mar  Caspio  ed  organizzarvi  un  ser- 
vizio di  navigazione. 

Se  il  dominio  delle  isole  e  delle  coste  del  mar 
Egeo  è  sempre  diviso  coi  veneziani,  le  coste  del  mar 
Nero  sono  invece  quasi  esclusivo  possesso  dei  geno- 
vesi; il  commercio  è  tutto  nelle  loro  mani  e  qualche 
volta  essi  sono  riusciti  ad  affamare  Costantinopoli, 
impedendo  il  trasporto  di  cereali  e  di  pesci  salati, 
necessarii  alla  città. 

Samastro,  Sinope  e  Trebisonda  sulle  coste  setten- 
trionali dell'Asia  minore,  Batum  e  Sebastopoli  nella 
Mingrelia,  Copa  e  Toma  nel  mar  d'Azof,  formano  un 
diadema  di  ricche  colonie  intorno  a  quella  penisola  di 
Gazarla  o  di  Crimea  che  dalla  fine  del  secolo  XIII 
è  il  centro  dei  commerci  genovesi  nel  mar  Nero  e 
dal  1365  è  in  pieno  dominio  della  repubblica  colla  sua 
capitale  Caffa,  la  quale  ha  steso  il  suo  dominio  sulle 
vicine  città  di  Soldaia  e  di  Cembalo.  Ancora  verso 
la  metà  del  sec.  XV  l'inesausta  attività  genovese  ha 
aggiunto  nuovi  possessi  nel  Ponto  ;  i  Ghisolfi  hanno 
occupata  Matrega,  sullo  stretto  tra  il  mar  Nero  e 
il  mare  d'Azof,  i  De  Marini  Batiarium  (Bachtar) 
su  quest'ultimo  mare,  i  Senarega  Castrum  Ilicis  alla 
foce  del  Dnieper. 

Ma  ormai  il  destino  che  regge,  oltre  la  vita 
degli  uomini,  quella  dei  popoli,  vuole  che  altri  li 
vinca  nei  commerci,  che  le  loro  belle  colonie  ca- 
dano sotto  altri  dominatori. 

L' Europa  ha  visto  con  sdegno  e  con  terrore  l'a- 
vanzarsi per  r  Asia  minore  della  potenza  dei  Turchi. 

I  genovesi,  subito  dopo  la  conquista  di  Costanti- 
nopoli, si  accorgono  che  il  nuovo  signore  vuole  avere 
r  impero  assoluto  nei  suoi  domini.  Pera  non  è  più 


Galee  -  Particolaie  di  una  veduta  di  Genova  eseguita  nel  1597  da  C.  Grassi. 


I 

I 


.    PERDITA   DELLE  COLONIE  33 

colonia  privileg-iata,  indipendente  ;  essa  discende  al 
grado  di  un  semplice  villaggio  turco,  amministrato 
da  un  emissario  del  Sultano.  Essa  non  domina  più 
lo  sbocco  nel  mar  Nero.  I  cannoni  turchi  sono 
ormai  puntati  sullo  stretto  e  bisogna  venire  a  patti 
prima  di  tentare  la  traversata.  Caflfa,  tutte  le  colo- 
nie genovesi  del  Ponto,  sono  alla  mercè  del  nuovo 
padrone  del  Bosforo. 

La  base  sulla  quale  poggiava  tutto  l' edificio 
della  potenza  genovese  nel  mar  Nero  è  stata  scal- 
zata. Presto  appaiono  le  crepe  nell'  edificio  ;  Seba- 
stopoli viene  assalita  e  presa  dagli  Abkasi  (1455) 
e  i  genovesi  sono  fatti  schiavi;  Castrum  Ilicis  viene 
occupata  a  tradimento  dai  Tartari  (1455),  Gaffa, 
ceduta  nell'anno  stesso  della  caduta  di  Costantinopoli 
al  Banco  di  S.  Giorgio,  nella  speranza  che  que- 
sto potente  organismo  finanziario  le  sapesse  in- 
fondere nuova  vita,  non  può  avere  che  a  sbalzi 
gli  aiuti  della  madre  patria  attraverso  alla  via 
pericolosa  del  Bosforo  ;  essa  vede  sempre  più 
avvicinarsi  il  momento  della  sua  rovina  ;  raf- 
forza disperatamente  le  sue  mura,  raccoglie  viveri 
per  l'estrema  difesa,  ma  quando  nel  1475  la  impo- 
nente flotta  turca  si  presenta  dinanzi  alla  città,  la 
disperazione  invade  gli  animi  e  dopo  una  breve  re- 
sistenza Gaffa  si  arrende  e  il  Ponto  cessa  di  essere 
un  lago  genovese. 

Anche  l'Egeo  è  ormai  caduto  quasi  completa- 
mente in  possesso  del  feroce  e  barbaro  mussulmano. 
I  Gattilusio,  principi  di  Lesbo,  perdono  (1455)  le  isole 
dì  Lemno  e  di  Thasos  ed  il  possesso  della  Vecchia 
Focea  nell'Asia  minore,  e  nello  stesso  anno  la  Nuova 
Focea  è  presa  dai  turchi,  che  vendono  schiavi  i  gè- 
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novesi.  L'anno  dopo  (1456)  il  ramo  cadetto  dei  Gat- 
tilusio  perde  Aenos,  Imbros,  Samotracia.  Nel  1462 
anche  Lesbo  è  occupata,  e  l'ultimo  dei  Gattilusio 
viene  strangolato  a  Costantinopoli.  La  maona  di 
Cipro,  società  g-enovese  che  possedeva  da  un  secolo 
(1373)  la  importante  città  di  Famagfosta  ed  aveva 
il  monopolio  del  commercio  dell'isola,  vede  la  città 
occupata  da  Giacomo  II,  un  bastardo  dei  Lusig-nano, 
e  la  egemonia  genovese  sull'isola  passa  poco  dopo 
in  mano  dei  Veneziani  (1489), 

Rimane  solo  nell'Egeo  il  dominio  genovese  del- 
l'isola di  Chio  ;  la  sua  potente  maona  si  adatta  a 
pagare  tributi  sempre  più  onerosi  al  Sultano  e 
per  tutto  il  secolo  XV  può  occuparsi  con  una  rela- 
tiva libertà  della  cultura  del  mastice  e  dei  frutti 
del  mezzogiorno.  Ceduta  ai  Giustiniani,  può  re- 
sistere ancora  per  quasi  tutto  il  secolo  XVI  fÌH- 
chè  una  improvvisa  crisi  le  impedirà  di  pagare  il 
tributo  ai  Turchi  ed  essi  coglieranno  questa  occa- 
sione per  impadronirsene  definitivamente  (1566). 

Nella  seconda  metà  del  sec.  XV  può  dirsi  che 
il  commercio  genovese  subisca  un  grave  tracollo 
per  la  perdita  delle  colonie,  ma  non  che  sia  comple- 
tamente rovinato  poiché,  malgrado  le  angherie  dei 
nuovi  signori  di  Bisanzio  e  la  rapacità  dei  Sultani 
d'Egitto,  il  commerciante  genovese  continua  a  impor- 
tare nell'Oriente  vino  ed  olio,  frumento  ed  orzo,  panni 
e  tele,  stagno  e  coralli  e  ad  esportare  dai  porti  del- 
l' Asia  minore  e  dell'  Egitto  pepe,  zucchero,  indaco, 
zenzero,  cotone  greggio  e  filato,  lane,  pelli,  cuoi  e 
stoffe,  come  la  seta,  i  boccacini,  i  camellotti,  i  ca- 
mocati,  i  broccati  d'oro,  ecc. 

Ma  sopraggiunge  una  nuova  e  più  grave  rovina. 
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La  scoperta  della  via  marittima  alle  Indie,  fatta 
dai  Portoghesi  nel  1498,  porta  uno  sconvolgimento 
completo  nel  commercio  del  Levante.  Tutte  le  dro- 
ghe di  cui  si  faceva  tanto  consumo  in  quei  secoli 
possono  ormai  acquistarsi  sul  luogo  d'origine  ad  un 
prezzo  di  gran  lunga  inferiore  a  quello  dei  mer- 
cati d'Egitto,  di  Siria,  dell'Asia  minore.  Ancora  nel 
1498  vi  sono  ad  Alessandria  d'Egitto  tali  provviste  di 
spezie  che  alle  galere  venete  manca  il  denaro  per  com- 
prare tutto  ciò  che  viene  messo  in  vendita,  ma  appena 
i  Portoghesi  incominciano  a  fare  grandi  acquisti  di 
pepe  sul  luogo  di  produzione,  la  penuria  di  questo 
articolo  si  fa  sentire  sui  mercati  dell'  Egitto  e  della 
Siria.  Nel  1502  le  galere  di  Beyrout  non  portano  a 
Venezia  che  quattro  balle  di  pepe;  negli  anni  se- 
guenti le  galere  venete  debbono  spesso  lasciare  l' E- 
gitto  e  la  Siria  con  mezzo  carico  e  risolversi  tal- 
volta a  tornare  a  Venezia  senza  una  sola  balla  di 
spezie  ('). 

In  breve  il  commercio  delle  spezie,  così  lucroso 
per  le  repubbliche  marinare  italiane,  passa  ai  Porto- 
ghesi :  Genova  e  Venezia  per  le  continue  lotte  contro 
i  Turchi  non  possono  disporre  di  grandi  flotte  per 
fare  loro  concorrenza.  L'antico  predominio  commer- 
ciale e  marittimo  è  tramontato  per  sempre. 


(i)  Per  tutte  le  notizie  rispetto  all'Oriente  vedi  A.  Vigna,  Codice 
diplomatico  delle  colonie  Tauro  Liguri  durante  la  signoria  dell'Ufficio 
di  S.  Giorgio  (1453-1475)  in  Atti  Soc.  Lig.  St.  Pat.  Voi.  VI  e  VII; 
Marengo,  Manfroni,  Pessagno,  Il  Banco  di  S.  Giorgio,  Donath,  Ge- 
nova 191 1;  G.Hevd,  Storia  del  commercio  del  Levante  nel  medio-evo 
in  Biblioteca  deirKconomista,  Serie  V,  Voi.  X,  Torino,  Unione  tip. 
ed.  torinese  1913. 
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Sarebbe  tuttavia  assurdo,  o  almeno  ingenuo,  pen- 
sare che  Genova,  avvezza  da  secoli  al  traffico  e  spinta 
per  forza  di  postura  alla  navigazione,  abbia  perduto 
d'un  tratto  ogni  vincolo  col  suo  passato,  rinnegata 
l'unica  via  del  suo  sostentamento. 

Il  mare  è  sempre  il  grande  elemento  di  vita  per 
il  ligure,  i  cantieri  si  allineano  ancora  numerosi 
presso  la  città  e  lungo  la  riviera;  una  maestranza 
ben  istruita  e  piena  di  slancio,  esce  dal  popolo  della 
Superba.  Non  sono  dimenticate  le  tradizioni  delle 
famiglie  dei  Da  Noli  e  dei  Maggiolo,  abilissimi  nel 
disegnare  carte  nautiche,  che  anzi  Agostino  da  Noli 
e  Vesconti  Maggiolo  ottengono  in  questi  tempi  spe- 
ciali compensi  dal  Comune  ;  il  genovese  sa  usare  da 
maestro  la  bussola,  il  sestante,  l'astrolabio  e  il  mar- 
telogio. 

Esso  è  noto  al  mondo  per  la  sua  perizia  nautica, 
e  pone  a  profitto  di  altri  la  sua  antica  pratica  ma- 
rinara. Le  menti  migliori,  le  più  valide  braccia  servono 
d'ora  innanzi  ai  re  di  Francia  e  di  Spagna,  e  Ge- 
nova diviene  la  provveditrice  di  galee,  di  marinai, 
di  capitani  per  le  lotte  di  predominio  fra  i  due  grandi 
e  giovani  Stati.  Il  suo  commercio,  pur  non  abbando- 
donando  completamente  gli  scali  del  Levante,  si  volge 
di  preferenza  a  quelli  di  Ponente  ove  fioriscono  an- 
cora i  traffici  con  gli  Stati  cristiani  del  Mediterra- 
neo e  colla  lontana  Inghilterra. 

Non  è  nostro  intendimento  di  occuparci  per  ora 
della  vita  politica  di  Genova  in  questo  periodo,  per- 
chè sarà  oggetto  di  un  altro  nostro  studio  ;  vogliamo 
invece  fare  una  breve  esposizione  della  vita  privata 
di  questo  stesso  periodo,  che  ci  è  dato  di  ricostruire 
su  due  grossi  registri  di  conti  del  notaio  Antonio 
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Gallo,  cronista  della  fine  del  secolo  XV,    e  sopra 
inventar!  contemporanei. 

Formeranno  prima  argomento  della  nostra  trat- 
tazione i  commerci  genovesi  :  discorreremo  poi  delle 
case  e  del  loro  mobilio,  delle  vesti  e  dei  gioielli  e 
infine  dei  costumi  e  delle  usanze. 


^ 


CAPITOLO  II. 
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Panni  -  Cotoni  -  Pelli  -  Tappeti  -  Mastice  -  Allumi  -  Grani 
Messi  di  comiinicasione. 


ON  abbiamo  la  pretesa  di  svolgere  in 
questo  capitolo  la  storia  completa  del 
commercio  ligure  nell'epoca  da  noi  stu- 
diata, che  richiederebbe,  come  ognu- 
no può  comprendere,  una  trattazione  ampissima 
e  uscirebbe  dai  limiti  e  dall'argomento  che  ci  siamo 
proposti.  Vogliamo  soltanto  accennare  ad  alcuni 
traffici,  sui  quali  possiamo  dare  qualche  utile  raggua- 
glio ricavandolo  dalle  carte  di  due  registri  di  conti  (') 


(i)  Archivio  di  stato  di  Genova;  mss.  711,  750,  in  foglio,  legati 
in  pergamena.  11  ms.  711  ha  questo  titolo:  CarHilarium  rationum 
privatarum  mei  Antonii  Galli  cancellarti  magnifici  offici]  Sancti  Georgii. 
11  ms.  750  ha  sulla  faccia  superiore  della  legatura  l'anno  MCCJCCLXXXXl. 
bulla  pagina  di  guardia  mani  moderne  scrissero:  <  Antonii  Galli, 
1491  >  {Private  provenienti  dai  registri  e  carte  sparse  di  S.  Giorgio). 
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del  notaio  e  cronista  Antonio  Gallo  che  fu  com- 
merciante attivissimo  ed  è  un  vivido  esempio  dei 
g-enovesi  di  quei  tempi ,  non  come^  ora  specializ- 
zati in  un  solo  ramo  di  affari,  ma  dediti  ai  più  vari 
e  molteplici. 

Studieremo  prima  alcuni  dei  commerci  coli'  O- 
riente,  accenneremo  poi  a  quelli  coll'Occidente. 

—  Guglielmo  Heyd  nella  sua  Storia  del  com- 
mercio del  Levante  nel  medio  evo  (p.  1245),  pone 
tra  i  principali  articoli  di  scambio  dell'  Oriente  con 
l'Occidente  quello  dei  tessuti  ed  afferma  in  tesi  ge- 
nerale (pur  facendo  qualche  riserva  per  numerose 
eccezioni)  che  quel  commercio  dava  luogo  a  due 
correnti  in  senso  inverso,  l'una  da  Oriente  in  Occi- 
dente per  i  tessuti  di  seta  e  di  cotone ,  1'  altra  da 
Occidente  in  Oriente  per  i  tessuti  di  lana  e  di  lino. 
Genova  era  tra  g^li  stati  principali  che  esercitavano 
questo  traffico  ed  i  panni  genovesi  erano  già  noti 
e  pregiati  fin  dall'alto  medio  evo,  come  dimostra 
il  Belgrano  nella  sua  Vita  privata  dei  Genovesi. 
Noi  possiamo,  come  già  dicemmo,  completare  queste 
notizie,  raccogliendo  una  gran  copia  e  varietà  di 
panni  trafficati  in  Genova.  Ipannilani  genovesi  sono  dei 
più  vari  e  vaghi  colori  :  bianco,  bianco  scarlatto,  azzur- 
ro, giallo,  mischio  (cioè  grigio),  ora  più  scuro,  ora  più 
chiaro;  nero,  paonazzo,  persegorio  (simile  al  fiore  del 
pesco  ?  Cfr.  Pegolotti,  panni  persichint) ,  peldileone 
(fulvo),  roano,  rosa  e  rosa  secca,  verde,  vermiglio; 
ma  accanto  ad  essi  Genova  commerciava  anche 
panni  di  Firenze,  di  colore  nero,  azzurro,  paonazzo, 
peldileone  ;  panni  di  Firenzuola,  di  Mantova,  verdi 
e  paonazzi,  e  di  Perpignano,  e  con  essi  imitazioni 
genovesi  «  more  Florenzolarum,  Mantuanarum,  Per- 


PANNI  GENOVESI 


43 


pinianarum,   Florentiarum  »   e   queste    ultime,  tinte 
in  grana,   paonazza  e  scarlatta  ('). 

Una  varietà  di  questi  panni  erano  gli  stameli 
di  Genova,  di  Piacenza,  di  Vigeino  (Vigevano?) 
detti  anche  Lombardi.  Gli  stameti  erano  tessuti  leg- 
geri fatti  di  stame,  la  parte  più  fine,  più  lunga  e  più 
consistente  della  lana;  il  Cecchetti  {Vesti  Veneziane 
1300  -  pag.  1 1)  nomina  gli  «  stametos  sive  pannos  tute 
lane  de  Verona  »  e  ricorda  pure  gli  stamforti  che  crede 
derivino  da  stami  forti,  mentre  il  Gay  (Glossaire) 
opina  derivino  dalla  città  inglese  di  Stanfort  nel 
Lincolnshire  ;  uno  stamforte  nigro  è  ricordato  dal 
Mazzi  {Doc.  medioevali  p.  3)  per  una  guarnacia. 

Un'  altra  specialità  di  panno,  di  cui  non  sappia- 
mo dar  notizia,  era  quello  di  Garbo. 

A  Chio,  che  era  rimasta  in  potere  di  Genova, 
si  faceva  la  permuta  di  questi  panni  con  quelli  orien- 
tali, dei  quali  i  più  noti  erano  il  boccasino,  il  cla- 
melloto  0  cameloto  ed  il  camocato. 

Il  boccasino,  secondo  il  Ducange,  era  un  panno 
di  cotone  o  di  lino;  I'Heyd  {op.  cit.  p.  1254)  af- 
ferma che  era  tela  di  lino,  a  cui  gli  Egiziani 
sapevano    dare   tale   finezza    e    lucentezza  da   po- 


(I)  La  grana  dice  il  Ducange,  è  una  bacca  che  dà  il  colore  scar- 
latto, ma  il  Merkbl  (3  corredi  del  400)  dimostrò  che  la  grana  si  usava 
a  preparare  non  solo  lo  scarlatto,  ma  il  morello  e  il  paonazzo.  Il  Gay 
{Glossane)  afferma  che  lo  scarlatto  indicava  la  tinta  viva  di  ogni  colore 
e  vediamo  infatti  poche  linee  più  sopra  il  bianco  scarlatto.  Solo  dopo 
Colbert,  aggiunge  il  Gay,  lo  scarlatto  divenne  colore  di  un  rosso  bril- 
lante a  base  di  giallo.  Ma  troviamo  anche  prima  (1558)  quattro  vesti 
di  scarlatto  inviate  a  Costantinopoli  (Manfroni,  Reiasioni  fra  Genova, 
l'impero  bizantino  e  i  Turchi).  Atti  Soc.  Lig.  St.  Pat.  Voi.  XXVIII 
pag.  820).  Rispetto  ai  colori  che  poteva  dare  la  grana  aggiungiamo  a 
quelli  del  Merkel,  il  vermiglio  che  troviamo  in  un  «  zentonini  de  grana 
vermilii  >. 
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tersi  scambiare  per  seta;  il  Gay  {Glossaire)  dice 
che  era  tela  di  cotone  feltrato,  del  gfenere  dei  fu- 
stagni e  ci  spiega  pure  la  voce  boccasino  bai- 
rami,  che  riscontrasi  nelle  note  genovesi,  citando  un 
passo  di  L.  De  Barthème  {L'Afrique  de  Temporal): 
Tous  les  ans  (à  Benghalla)  on  lève  plus  de  50  na- 
vire  de  draps  de  soye  et  coton  qu'  il  appellent  en 
leur  langue  Bairami,  mamone,  lizari,  ciantari,  douzar 
et  sinabeffi.  —  I  nostri  boccasini  sono  bianchi,  neri 
gialli,  e  uno  di  essi  viene  da  Damasco. 

Il  camelloto  era  stoffa  con  peli  lunghi  del 
genere  della  felpa,  tessuto  nell'  Asia  orientale  col 
pelo  di  cammello,  nell'occidentale  (Asia  minore)  col 
pelo  di  capra,  I  nostri  camelloti  sono  spesso  detti 
di  Angora,  cioè  fatti  col  pelo  delle  capre  di  Angora, 
che  può  rivaleggiare,  per  finezza,  con  la  seta  più 
bella  e  sono  di  due  qualità  :  fini  o  forti.  Si  trovava 
in  tutti  i  mercati  d'  Oriente  ;  ma  il  centro  della  fab- 
bricazione era  Cipro,  colle  due  città  di  Famagosta 
e  di  Nicosia  (Heyd,  op.  cit.,  p.  1255-56).  Il  Gay 
[Glossaire)  dice  che  nel  secolo  XV  i  veneziani  fa- 
cevano camelloti  di  seta,  riproducenti  con  vantaggio 
l'aspetto  lustro  del  tipo.  In  Genova  era  proibito  alle 
fantesche  e  alle  schiave  di  portar  seta  «  comprehenso 
lo  ihameloto,  lo  quale  se  intende  esser  seta  »  (Arch. 
St.  di  Genova.  -  Diversorum  filza  65,  anno  1504);  difatti 
negli  inventari  è  ricordata  una  gonna  «  clamelloti 
albi  acamocati  » ,  cioè  di  camelloto  lavorato  in  modo 
da  sembrare  camocato  che  era,  come  vedremo,  stoffa 
di  seta. 

Una  specie  di  camelloto,  più  fine,  era  il  zarza- 
cano,  di  cui,  dopo  molte  ricerche,  siamo  riusciti  ad 
avere   notizia   nel   Gay  {Glossaire).    Sotto  la  voce 
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Camelot  si  legg-e  un  «  excerpto  >  dal  Dict.  etymol.  di 
I.  Bourdelot  :  Il  se  fait  des  étoffes  du  poil  de  petis 
(sic)  boucs  qui  sont  en  l'Anatolie:  ils  appellent  le 
plus  molle  zarzacan,  le  second  mocajar,  d'òn  je  crois 
qu'  il  fault  tirer  nostre  moucajar  par  corruption  de 
mot  et  du  troisième  qui  est  la  bourre  ils  font  le  ca- 
melot. 

Un'altra  specie  di  panni,  non  ricordata  da  altri 
autori,  è  quella  dei  marorchini  che  non  crediamo 
debba  confondersi  coi  marocchini  citati  dall'  Heyd 
{op.  cit.,  passim)  che  sembrano  ogg-etti  di  pelle, 

A  Chio  si  acquista  inoltre  la  seta,  la  quale  è 
ravvolta  in  accie  {acié) ,  o  in  matasse  {masseti)  e 
viene  confezionata  m  fardelli ,  mentre  le  pezze  di 
•  panni  sono  raccolte  in  balle.  La  seta  detta  stravai, 
dal  nome  della  famosa  città  di  Asterabad  {Strava) 
presso  all'angolo  sud-est  del  mar  Caspio,  era  portata 
a  Genova  per  esservi  tessuta,  giacché  l'arte  di  tes- 
sere la  seta  era  qui  già  nota  da  secoli  ed  aveva  tale 
importanza  che  Antoniotto  Adorno  nel  1523  poteva 
scrivere  ai  maonesi  di  Scio  :  «  L'arte  della  seta  non 
che  l'occhio  destro  è  l'anima  della  nostra  città.  »  Il 
Belgrano  {Vita  priv.  dei  Genovesi  p.  214-15),  anzi 
giunge  a  dire  che  «  l'elevazione  di  Paolo  da  Novi 
alla  suprema  dignità  dogale  (1507),  meglio  che  un 
avvenimento  isolato,  od  un  mero  frutto  di  incomposti 
tumulti  di  popolo,  vuol  essere  considerata  come  la 
esplicazione  della  potenza,  cui  era  pervenuta  quella 
industria  fra  noi  » .  Una  delle  stoffe  seriche  più  ric- 
che era  il  camocato,  che  fabbricavasi  dapprima  in 
China,  indi  col  nome  di  Kamka  fu  introdotto  in 
Persia,  in  Arabia,  in  Cipro,  (Heyd  -  op.  cit.  p.  1249); 
più  tardi  fu  lavorata  anche  in  Italia,  specialmente  a 
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le  maniche  teniva  due  torre  per  cadauna  et  due  altre 
nel  pecto  et  due  de  dreto  »  (Luzio-Renier,  Reia- 
sioni d'Isabella  con  Lodovico  e  Beatrice  Sforza, 
Milano,  1890,  p.  78). 

Un'altra  stoffa  di  seta  era  il  velluto.  I  genovesi 
ne  fabbricavano  di  molto  belli  e  di  molte  varietà: 
a  un  pelo,  a  due,  a  tre  peli,  ma  intorno  ad  essi  è 
meglio  leggere  le  notizie  del  Belgrano  nella  sua 
Vita  Privata  dei  Genovesi.  Ricorderò  tuttavia 
un  fatto  poco  noto  a  chi  non  sia  dell'arte,  e  cioè 
che  il  velluto  di  seta  piìi  fino,  che  si  usa  ad  esempio 
per  i  baveri  dei  cappotti  è  tutt'  ora  fabbricato  uni- 
camente a  Zoagli  e  nei  dintorni,  nella  Riviera  di 
Levante. 

Meno  ricchi  ma  più  in  uso  erano  il  taffetà,  il  zen- 
dato  e  il  zentonino,  stoffe  di  seta  leggiera,  morbida, 
non  operata  che  adopravansi  spesso  come  fodera 
di  vesti  pili  ricche.  Il  zendato  (cendato)  era  tinto  a 
varii  colori  ma  generalmente  di  rosso,  cosicché  tal- 
volta il  nome  della  stoffa  ne  designò  il  colore.  Dal 
sec.  XIV  al  XVI  servì  come  sinonimo  di  astuccio, 
perchè  gli  argenti  e  gli  ori  delle  chiese  erano  protetti 
da  custodie  fatte  di  zendado  (Gay,  Glossairé).  Si 
adoperava  anche  per  cortine,  federe  e  vesti  d'estate 
(Pardi,  Supp.  estense,  p.  133)  e  ve  n'era  una  va- 
rietà detta  di  rinforzato  (Giulini,  invent.  Drusiana, 
p.    196). 

Il  zetani  o  zetonino  o  zentunino  era  stoffa  più 
leggiera  del  taffetà;  come  il  zendato,  era  di  seta 
cruda,  o  anche  di  borra  di  seta,  ma  poteva  essere 
vellutato  o  rasato  (piano)  e  questo  corrispondeva  al 
raso  moderno  (Heyd,  op.  cit.,  p.  1252-3,  Merkel, 
3  corredi  400,  p.  68-71,  Pardi,  Supp.  Est.  p.  134). 
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Abbiamo  parlato  sinora  dei  panni  commerciati  in 
Oriente  o  aventi  origine  da  esso  ;  ma  non  dobbiamo 
tacere  che  un'altra  regione,  l'Inghilterra,  offriva  a 
Genova  panni  di  molto  valore  e  di  varie  tinte:  di 
albo  scharlato,  cioè  bianco  vivo  ;  di  biavo,  cioè  blua- 
stro; di  gamelino,  cioè  fulvo;  di  lanezio,  forse  bian- 
castro; di  mischio  chiaro,  cioè  grigio  tendente  al 
chiaro;  di  paonazzo  (fra  azzurro  e  rosso),  di  rosa; 
alcuni  di  essi  erano  detti  stricti,  altri  stricti  de  sta- 
tuto, altri  vastoni  ;  dall'Inghilterra  sembra  si  impor- 
tassero pure  pelli  e  oggetti  di  stagno  di  cui  parle- 
remo più  innanzi. 

È  bene  avvertire  che  di  certi  panni  non  esisteva 
alcun  commercio  colle  regioni  più  lontane,  forse  per- 
chè il  loro  prezzo  modesto  non  compensava  la  spesa 
del  trasporto  ;  usavansi  però  in  Genova  per  le  vesti 
e  le  masserizie  e  v'era  la  «  bambaxina  »  stoffa  di 
cotone  probabilmente  simile  a  quella  detta  «  coto- 
nina »  che  serviva  in  modo  speciale  per  fodere  ;  tro- 
viamo anche  toghe,  gonne,  o  giornee  fatte  di  «  bam- 
baxina »  «  cum  pilo  »  o  «  sine  pillo  »  o  '<  atagii  » . 
—  Un'altra  stoffa  di  poco  prezzo  era  il  «  blancheto  » 
o  «  blajheta  »  che  doveva  essere  la  nostra  «  bian- 
chetta»  panno  di  lana  per  fodere  di  giubboni,  per 
camiciole  e  per  maniche  ;  il  «  biado  »  e  la  «  butanea  » 
che  trovansi  raramente  e  servivano  per  bialdi,  gonne, 
diploidi  ;  il  «  borraxino  >^  panno  grosso  di  canapa 
(Il  Fanfani  ha  un  esempio  tratto  da  gabelle  del  sec. 
XV  :  «  Boracelo  hover  chanovaccio  »  )  ;  il  <  bordo  » 
detto  oggi  bordato,  tela  a  righe  di  due  colori,  del 
quale  dice  il  Mazzi  {Casa  senese,  n.  105)  si  facevano  di 
solito  i  materassi,  mentre  noi  ne  troviamo  fatti  due 
copertori  o  coperte  per  i  letti  ;  la  <■  bruneta  »   drappo 
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fine  come  i  merinos  che  prendeva  il  nome  dalla  sua 
tinta  violacea  quasi  nera  (Gay,  Glossatre),  il  «  g-a- 
melo  »  o  «  gamelino  »  così  chiaqiato  dal  colore  del 
camello  e  fabbricato  forse  orig-inariamente  del  pelo 
di  esso,  che  era  panno  a  doppia  faccia  di  lana  fina 
morbida  e  leg-g^iera,  raramente  tinta,  il  cui  colore 
variava  dal  grigio  chiaro  fino  al  bruno  (Gay,  Glos- 
satre). 

Una  stoffa  non  accennata  nei  nostri  documenti  e 
che  tessevasi  certamente  a  Genova,  era  il  bucaramo 
o  bucherarne  ('),  che  il  vocabolario  della  Crusca  dice 
essere  «  sorta  di  tela  per  lo  più  di  bambagia,  sottile 
e  di  pregio  >  e  crede  che  il  nome  derivi  «  forse  da 
bucherare,  quasi  panno  bucherato,  perchè  rado  »■  ; 
mentre  il  Gay  afferma  che  esso  prende  il  nome 
dalla  città  tartara  Bucara  e  corrisponde  al  classico 
bisso,  ed  è  tessuto  di  lino  fino  e  leggero,  lucente 
come  la  «  battista  » .  Durante  tutto  il  secolo  XIV 
importasi  dall'  Asia  e  da  Cipro  ed  è  stoffa  pre- 
ziosa; ma  i  suoi  usi  diversi  indicano  che  essa  co- 
mincia a  perdere  la  sua  finezza  primitiva,  avvicinan- 
dosi ai  «  piqués  »  di  cotoni  moderni,  tanto  è  vero 
che  nel  sec.  XV  cambia  natura  e  non  si  adopera  che 
nelle  fodere. 

I  fustagni  (^,  altri  panni  di  minor  pregio,  erano 
di  cotone  e  servivano  specialmente  a  foderare  vesti  ; 


(i)  Lo  ricorda  il  Merkel,  Tre  corredi  del  400,  p.  90-92  traendolo 
dall'inventario  del  tesoro  della  chiesa  ordinato  da  Clemente  V.  che 
trovasi  in  «  Regesti  Clementis  papae  V  editi  cura  et  studio  monacho- 
rum   ordinis  S.  Benedicti,  Roma,  tip.  Vaticana,  1892,  Tomo  I,  p.  464. 

(2)  E.  Motta,  Per  la  storia  dell'arte  dei  fustagni  nel  sec.  XIV,  in 
Arch.  Stor.  Lomb.  serie  2.,  XVli  anno  1890,  fase,  i  p.  145. 
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eranvi  però  anche  dei  fustagni  argentati  per  altri 
usi,  per  bialdi  e  giornee. 

Raramente  si  incontra  il  «  dobleto  »  tela  di  Francia 
fatta  di  lino  e  bambagia  (Fanfani,  Vocabolario)', 
il  quale  dai  nostri  esempi  pare  servisse  per  copri- 
letti ;  e  più  di  rado  il  panno  «  clarixie  »  che  parrebbe 
dell'ordine  monastico  delle  Clarisse  ;  e  il  «  mosterile  » 
che  potrebbe  essere  voce  sinonima  di  «  monachino  » 
(provenzale  mostier  =  monastero);  il  monachino  era 
di  lana,  tessuto  un  tempo  da  certi  monaci  per  le  loro 
cocolle  e  poi  adottato  anche  dai  frati  francescani; 
dicevasi  monachino  e  per  la  qualità  del  panno  e  per 
il  colore  di  un  bruno  rossastro  cupo,  sebbene  si  trovi 
spesso  ricordato  col  color  nero  e  particolarmente  col 
perso,  avente  pure  del  rosso.  (Merkel,  Beni  fami- 
glia Pucci,  p.  35  n.  4). 

Un  ultimo  pannolano  leggero,  la  «  saia  »,  fu  in 
uso  a  Genova  per  gonne,  toghe,  giubboni  e  roboni; 
era  di  vario  colore,  bianco,  pel  di  leone,  paonazzo. 

Nel  campo  delle  sete  tenevano  un  posto  secon- 
dario il  «  fioreto  »  e  la  «  firozella  > ,  filaticci  formati 
di  seta  tolta  ai  bozzoli  sfarfallati,  dai  quali  non  si 
può  più  tirare  la  seta,  ma  solo  cardarla  per  opera 
dello  stracciaiolo.  Non  è  ben  chiaro  il  divario  tra 
fioreto  e  firozella:  Il  fioreto  sembra  la  borra  di  seta 
già  filata  ma  da  tessere,  la  firozella  è  certamente 
il  tessuto  fatto  di  quella  seta. 

Ponendo  fine  alle  notizie  rispetto  ai  panni,  non 
possiamo  passare  sotto  silenzio  alcune  voci  rife- 
rentisi  a  speciali  operazioni  a  cui  i  panni  stessi 
erano  assoggettati  prima  di  essere  posti  in  commercio. 
Fra  le  spese  del  Gallo  trovasi  il  conto  di  certi  panni 
vecchi  refullati  ;  erano  dunque  stati  mandati  di  nuovo 
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al  follone,  o  gualchiera^  macchina  colla  quale,  me- 
diante acqua,  argilla,  sapone  e  coli' aiuto  di  molte 
battute,  si  soda  il  pannolano,  lo  si  rende  cioè  più 
unito  e  compatto.  Il  panno  così  sodato  veniva 
garzato  e  cioè  si  sottoponeva  all'azione  dei  garzi, 
cardi  selvatici  con  spine  lunghe  e  acutissime  colle 
quali  si  cavava  fuori  il  pelo  del  panno  e  gli  si  dava 
una  direzione,  affinchè  il  tessuto  rimanesse  ben  co- 
perto. (Carena,  Vocabolario). 

Il  Gay  riferisce  un  passo  di  J.  De  Garlande 
del  1225  nel  quale  si  descrivono  mirabilmente  queste 
due  operazioni  :  «  Fullones  nudi  et  sufflantes  fuUant 
«  pannos  laneos  et  pilosos  in  alveo  concavo  in  quo 
«  argilla  est  et  acqua  calida.  Post  hoc  desiccant 
«  pannos  lotos  contra  solem  in  aere  sereno  quos  po- 
«  stea  ipsi  radunt  cum  cardonibus  multis  et  asperis 
«  ut  sint  vendibiliores  » . 

La  garzatura  preludeva  alla  cimatura,  colla  quale 
si  levava  la  cima  e  scemava  il  filo  al  pannolano,  ta- 
gliandolo colle  forbici  (Crusca,  Dizionario). 

Troviamo  infatti  nei  registri  del  Gallo  la  spesa 
«  prò  acimaturis  de  pex.  II  paonaciis  florensolis  »  e 
nei  «  Conti  dell'ambasciata  al  Can  di  Persia  (Desi- 
moni  p.  593)  »  la  spesa  «  prò  tondura  panni,  tonsura 
caligarum  »  etc. 

Il  panno  veni^'a  poi  dato  «  ad  chilendrandum  » 
(MONTICOLO,  Capii.  Arti  Venes.,  voi.  1,  Tintori), 
allo  strettoio  per  appianare  (prò  aplanaturis)  e  dare 
il  lustro  alla  stoffa  ;  la  quale  piegata  e  ripiegata  ve- 
niva appuntata  (prò  apontaturis)  con  spago,  special- 
mente nelle  cimosse  o  vivagni,  onde  nel  trasporto  e 
nei  viaggi  le  ripiegature  non  venissero  allargate  e 
disfatte. 
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Le  pezze  di  panno  erano  poi  acconciate  in  balle 
dal  «  ligatore  »  o  imballatore  che  le  involgeva  in 
canabacio  (canovaccio,  panno  di  canapa  grosso  e 
ruvido)  e  le  assicurava  con  corde. 

Passiamo  ora  in  rapida  rassegna  gli  altri  com- 
merci genovesi  in  Levante,  i  quali,  dopo  la  caduta 
delle  colonie  del  Ponto  e  dell'  Egeo  in  mano  dei 
Turchi,  si  erano  ormai  ristretti  quasi  unicamente 
all'isola  di  Chio  sulla  quale  sventolava  ancora  la 
bandiera  di  San  Giorgio. 

Da  Chio  e  da  Focea  veniva  il  cotone  che  si  tes- 
seva a  Genova.  A  Chio  si  acquistavano  pelli  di  montone 
{montonine)^  vendute  poi  a  Genova  ai  lanaioli,  ai 
conciatori,  ai  pellicciai. 

I  famosi  tappeti  orientali,  già  da  secoli  conosciuti 
ed  apprezzati  nell'Occidente,  erano  comperati  a  Chio 
e  diffusi  in  tutta  Europa  ;  appunto  in  quell'isola  nel 
1492  Antonio  Gallo  ne  acquistò  cinquanta  «  de  tribus 
rotis»  di  cui  quaranta  spedì  a  Londra,  per  barat- 
tarli con  panni  inglesi   «  stricti  de  statuto  » . 

Florido  era  ancora  il  commercio  del  mastice,  resi- 
na che  si  distilla  dal  tronco  e  dai  rami  di  una  varietà 
del  Pistacia  Lentiscus  Z,.,  coltivata  unicamente  nel- 
l'isola di  Chio,  che  perciò  appunto  è  chiamata  in 
Levante  «  isola  del  mastice  ».  I  grumi  di  questa 
resina  sono  adoperati  per  fumigazioni  aromatiche, 
o  nella  composizione  di  certe  vernici;  i  medici  an- 
tichi le  attribuivano  virtù  curative.  Il  maggior  con- 
sumo di  questa  resina  era  in  Oriente;  solo  un  terzo 
si  importava  in  Occidente. 

Dalle  miniere  della  Vecchia  e  della  Nuova  Focea 
{Foglie)  i  genovesi  avevano  tratto  per  due  secoli 
(1275-1455)  una  ricca  fonte  di  guadagni  col  traffico 
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dell'  allume,  agente  indispensabile  per  fissare  i  colori 
sulle  stoffe  e  renderle  più  vivaci  e  più  lucenti  ('). 

Esso  non  serviva  soltanto  ai  tintori  ma  agli  al- 
luminatori,  ai  pittori,  agli  indoratori  ed  ai  conciatori 
di  pelli.  Fu  quindi  assai  grave  il  contraccolpo  che 
subirono  queste  arti  quando  i  Turchi  diventarono 
padroni  delle  miniere  di  allume  dell'Asia  minore.  A 
riparare  tanta  iattura  volle  il  caso  che  un  padovano, 
Giovanni  De  Castro,  fuggito  da  Costantinopoli  ove 
tingeva  panni,  scoprisse  nel  1462  a  Tolfa,  presso  Ci- 
vitavecchia, un  giacimento  d'allume  di  qualità  su- 
periore del  venti  per  cento  a  quello  d'Oriente  (Heyd. 
op.  cit.  p.  1128-1134).  Formatasi  una  prima  so- 
cietà, composta  dei  mercanti  genovesi  Eliano  Spi- 
nola, Lodisi©  Centurioni,  Baldassarre  Giustiniani, 
venne  nominato  «  maestro  principale  della  miniera  » 
Biagio  di  Centurione  Spinola,  il  più  sicuro  ed  esperto 
conoscitore  e  lavoratore  dell'  allume  in  quei  tempi. 
Indi  se  ne  formò  un'  altra  con  Filippo  e  Federico 
Centurioni  e  Brancaleone  d'Oria,  affidando  a  Biagio 
Spinola  la  direzione  e  la  sorveglianza  della  im- 
presa, mentre  un  altro  genovese,  Meliaduse  Ci- 
cala, che  fu  poi  potentissimo  banchiere  in  Roma 
sotto  Sisto  IV,  trafficava  l'allume  papale  in  Inghil- 
terra. (G.  ZiPPEL  -  L'allume  di  Tolfa  e  il  suo  com- 
mercio p.  17-20,  44). 

Subentrò  poi  la  più  potente  associazione  com- 
merciale che  vantasse  in  quel  tempo  l' Italia,  la 
compagnia  dei  Medici  di  Firenze,    alla  quale  verso 


(i)  Nel  1500  il  regio  Governatore  di  Genova,  Filippo  di  Cleves, 
prescriveva  che  la  seta  non  potesse  tingersi  di  chermisino  <  nisi  cum 
alumine  roche  puro  et  nitido  et  non  cum  alia  mistura  »  (Belgrano, 
Vita  priv.  gen.,  p.  205).     • 
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la  fine  del  1474  Sisto  IV  fu  costretto  ad  abbando- 
nare tutta  la  merce  "  venduta  e  non  venduta.  " 
Lo  ZiPPEL  {op.  cit.  p.  410)  crede  che  questa  one- 
rosa dedizione  non  sia  l'ultima  delle  cause  del  fiero 
contrasto  fì"a  il  battagliero  pontefice  e  la  repubblica 
dominata  dai  Medici,  che  ebbe  il  suo  clamoroso 
epilogo  nella  congiura  dei  Pazzi.  Dopo  la  congiura 
il  Papa,  per  togliere  ogni  apparenza  di  complicità 
coi  Pazzi,  tolse  loro  l'amministrazione  "  della  cro- 
ciata "  dalla  quale  dipendevano  le  miniere  di  Tolfa 
e  la  affidò  (giugno  1478)  a  una  società  genovese 
intitolata  a  Visconte  Cicala  e  Domenico  Centurione. 
Crediamo  inopportuno  seguire  le  varie  vicende  di 
questa  impresa;  basterà  soltanto  ricordare  che  dal 
1478  al  1488  i  Centurione  e  i  d'Oria  ebbero  l'appalto 
di  queste  allumiere  e  che,  dopo  loro,  presero  saltua- 
riamente parte  a  questo  commercio  Nicolò  e  Paolo 
Gentile  e  Gherardo  Usodimare  (Zippel  op.  cit.  p. 
412-415).  Insieme  cogli  allumi  si  caricava  sulle  navi 
una  stadera  controllata,  involtata  e  sigillata  per  ga- 
ranzia della  pesatura  nei  luoghi  di  scarico  della  merce 
(p.  446  n.  1)  e  per  questa  operazione  appunto  il  no- 
taio A.  Gallo  faceva  fede  nel  1506  che  gli  allumi 
ricevuti  in  Genova  «  per  q.  Lazarum  de  Auria  et 
socios  tum  appaltatores  aluminum  camere  aposto- 
lice...  ab  anno  1478  de  mense  Augusti  citra  usque 
ad  annum  1488  »  erano  stati  pesati  «  per  pondera- 
tores  dugane  sive  pontis  et  comerchiorum  ad  pon- 
dus  iustum  et  afferatum  cum  cantali  Janue  >>  (Not. 
Ant.  Pastorino,  filza  25)  ;  ed  è  non  inutile  osservare 
che  molti  sacchi  di  questo  allume  furono  portati  e 
venduti  a  Chio,  proprio  alle  porte  delle  miniere  di 
Focea.  Ciò  prova  che  ragioni  di  inimicizia  e  di  prezzo 
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impedivano  agli  abitanti  dell'  isola  di  approvigionarsi 
di  allume  a  Focea  e  li  costringevano  a  importarlo 
dall'  Italia. 

Dei  commerci  con  gli  altri  paesi  del  Mediterraneo 
il  più  lucroso  era  quello  del  grano  che,  se  è  attivo 
ai  dì  nostri,  fu  attivissimo  in  quei  tempi  tormentati 
da  frequenti  carestie.  Una  di  tali  crisi  colpì  Genova 
nel  1477  ed  il  governo,  non  sapendo  in  qual  modo 
provvedervi,  dovette  proibire  l'esportazione  del  grano 
e  concedere  salvocondotti  a  chi  ne  importasse  in 
città,  mandare  ordini  agli  ufficiali  delle  Riviere  di 
spedire  a  Genova  quanto  frumento,  fichi,  castagne, 
legumi  potessero;  decretare  che  i  naviganti  geno- 
vesi intercettassero  e  portassero  a  Genova  tutto  il 
grano  che  trovassero  su  navi  amiche  e  nemiche, 
inviare  lettere  al  podestà  e  ai  maonesi  di  Chio,  ai 
massari  e  mercanti  genovesi  di  Londra,  di  Burges 
e  anche  al  Re  di  Tunisi  per  tale  incetta  (A.  Gallo, 
Commentari,  p.  38,  n.  1;  53,  n.  3). 

S'importò  grano  e  farina  saxeta  e  tozella  dalla 
SiciUa,  dalla  Corsica,  dalla  Lombardia,  dal  Veneto, 
dalla  Provenza,  dalla  Barbarla,  dalle  Fiandre.  Al 
grande  commercio  del  grano  seguiva  quello  dell'orzo, 
dell'olio,  del  vino,  dd  tonno  salato,  o  tonnina,  che 
si  traeva  specialmente  dalla  Spagna  e  infine,  tutto 
particolare  dei  genovesi,  il  commercio  e  l'industria 
dei  coralli. 

Abbiamo  finora  discorso  dei  traffici  e  dei  com- 
merci, ma  non  facemmo  mai  parola  dei  mezzi  di 
trasporto  :  ora  è  bene  ricordare  che  le  merci  dirette 
all'interno  erano  portate  da  muli  in  balle  ben  assi- 
curate, o  nei  così  detti  «  zerbini  »  specie  di  sacchi, 
intessuti  di   sparto  che    si   collocano   sulla    schiena 
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delle  bestie  a  g-uisa  di  bisaccie.  (Podestà,  Porto  di 
Genova,  p.  434);  quelle  che  erano  dirette  alle  Ri- 
viere o  alle  regioni  più  lontane,  per  mezzo  di  navi. 

Per  le  navigazioni  di  breve  durata  servivano  i 
«  lembi  »  piccole  navi  a  vela  del  tipo  dei  moderni 
trabaccoli:  per  le  navigazioni  più  lunghe,  il  pro- 
totipo delle  navi  era  la  galea,  la  quale  per  secoli 
non  mutò  quasi  affatto  le  sue  dimensioni  e  la  sua 
forma. 

Lunga  circa  quaranta  metri,  larga  nella  parte 
centrale  da  quattro  a  cinque  metri,  colla  chiglia  e  la 
coperta  di  rovere  ed  il  fasciame  di  pino,  la  galea  aveva 
due  alberi  alti  da  undici  a  diciotto  metri,  sui  quali 
s'innajizavano  le  antenne  da  diciassette  a  ventisei 
metri  di  lunghezza,  sorreggenti  le  grandi  vele  latine. 
Il  lungo  e  aguzzo  sperone  che  sporgeva  dalla  prora 
minacciava  l'arrembaggio  alle  navi  nemiche.  Alla 
sua  base,  sul  breve  castello  di  prora  erano  disposti  i 
mangani  per  lanciare  dardi,  pietre,  oggetti  incendiari. 
Sui  banchi  di  voga  più  di  cento  vogatori  erano  pronti 
a  chinarsi  sui  remi,  quando  vi  fosse  calma  di  vento, 
o  si  minacciasse  un  attacco  ;  per  difenderli  e  ad  of- 
fendere si  schieravano  sui  bordi  della  galea  gli  uomini 
d'arme,  muniti  di  grande  scudo,  detto  pavese,  for- 
mando la  pavesata,  salda  ed  elegante  barriera  sulla 
quale  spiccavano  le  varie  insegne.  Dal  castello  di 
poppa  il  patrono  (capitano)  dirigeva  la  nave  e  il 
nocchiero,  o  comito,  regolava  la  voga  o  la  manovra 
delle  vele.  (E.  A.  De  Albertis,  Costrus.  navali  ai 
tempi  di  C.  Colombo,  p.  26-28). 

Questo  il  primo  tipo  di  nave  che  serviva  ai  com- 
merci e  alle  battaglie.  Nei  secoli  XIV  e  XV  si  in- 
cominciò a  costruirne  di  due  specie:   sottili  per  la 
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battaglia  e  grosse  pel  carico,  ai  mangani  vennero 
di  mano  in  mano  sostituite  le  artiglierie;  alla  pa- 
vesata tavolati  disposti  così  da  lasciar  libere  le  scal- 
miere. 

La  galea  grossa,  o  di  mercato,  meno  lunga  e 
più  larga  delle  galee  sottili,  più  alta  di  sponde,  mu- 
nita di  alberi  con  tre  vele,  con  circa  120  rematori 
e  alcuni  marinari  per  la  manovra  di  esse,  solcò  i 
mari  del  Levante,  delle  Fiandre  e  dell'Inghilterra. 

Colle  galee  andarono  i  grossi  legni  esclusi- 
vamente muniti  di  vele;  gli  usceri  (uxeri),  navi 
da  carico  per  eccellenza,  così  chiamate  per  certi 
usci  o  portelli  aperti  nei  fianchi  ed  a  poppa  per  l'im- 
barco dei  cavalli;  le  cocche  (caucae)  «  navi  gran- 
«  dissime  con  mirifici  castelli  e  torri  e  istrumenti 
«  bellici  e  ingegni  (di  guerra)  e  grande  moltitudine 
«  di  armati  e  tali  da  resistere  a  ben  dieci  galee  ». 
Alcune  avevano  tre  ponti,  tre  o  quattro  alberi  al- 
tissimi, fomiti  di  gabbie,  dalle  quali  gettavansi  proiet- 
tili sul  nemico;  i  castelli  costruiti  sul  ponte  erano 
assai  ampi  e  alti  fino  a  sei  o  sette  metri  con  arma- 
menti formidabili. 

Oltre  alle  navi  grosse,  veri  giganti  del  mare,  i 
genovesi  usavano  uno  svariatissimo  numero  di  altre 
navi  a  vela,  cocche  con  un  solo  castello  a  poppa, 
navi  senza  castello,  panzoni  dai   fianchi  molto  ton-. 
deggianti,  buci,  salandre-navi,  brigantini. 

Quando  fu  necessario  armare  le  navi  di  cannoni 
si  cominciò  a  collocarne  sulla  prora  uno  di  caccia, 
detto  cannone  di  corsia,  poi  gli  furono  posti  ai 
fianchi  altri  pezzi  di  mezzana  grandezza  (molane, 
moyennes),  infine  alcuni  pezzi  leggeri  come  falco- 
netti e  fucili    da   spalla   furono   disposti   qua    e  là 
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a  bordo  ;  ma  la  g-alea  leg-g-era,  dall'  equilibrio  insta- 
bile, non  era  adatta  a  sostenere  questo  peso  e  perciò 
se  ne  dovettero  costruire  di  più  robuste,  più  aite  e 
relativamente  più  larghe,  che,  rassomigliando  alle 
galee  da  mercato  del  secolo  precedente,  furono  dette 
bastarde.  Infine,  per  usare  maggior  numero  di 
artiglierie  e  con  maggiore  efficacia  si  costrusse  la 
caracca,  nave  grossa  dai  fianchi  rotondi,  con  due  o 
tre  alberi,  con  grossi  pezzi  d'artiglieria  entro  i  due 
castelli  di  prora  e  di  poppa  e  spesso  alcuni  leggeri 
sulle  gabbie  e  sui  fianchi  della  nave.  Più  tardi  la 
caracca  divenne  lunga,  sottile  come  una  fregata, 
ospitò  le  artiglierie  sui  fianchi  in  batteria,  dopo  che 
sparvero  quei  colossali  castelli  poppieri  che  le  davano 
l'aspetto  d'una  fortezza. 

Riguardo  all'equipaggio  delle  navi  basterà  qui 
ricordarne  uno  del  1476  (Archivio  di  Stato  di  Ge- 
nova, Divcrsorum,  filza  37)  il  quale  ci  dà  una  esatta 
nozione  delle  varie  persone  che  lo  componevano  e  delle 
loro  mansioni.  In  esso  troviamo  il  patrono  o  capitano 
della  nave,  il  nocchiero  e  lo  scrivano  col  loro  rispettivo 
sostituto,  che  erano  come  consiglieri  e  aiutanti,  oggi 
diremmo  secondi  del  capitano,  Vtnsegnator,  costrut- 
tore di  ingegni  o  di  macchine  guerresche  che  doveva 
avere  le  mansioni  di  meccanico  ed  armaiolo,  il  tornator, 
maneggiatore  di  balestre  a  torno,  il  maestro  d'ascia 
ed  il  calafato  che  dovevano  occuparsi  delle  ripara- 
zioni della  nave,  il  barbiere  che  era  anche  cerusico 
o  chirurgo,  il  balestriere  per  le  balestre,  il  bottaio 
per  la  custodia  dell'acqua,  due  bombardieri,  tre  bom- 
bardieri-timonieri, il  timoniere,  il  cameriere,  il  sini- 
scalco, il  servo  del  patrono,  il  cuoco,  venti  marinai, 
tre  mozzi,  i  famuli  o  garzoni  del  bottaio,  del  mae- 
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stro  d'ascia,   del  barbiere,  del  calafato,  venticinque 
famuli  di  bordo  e  quattro  scanagalli. 

La  nave  era  munita  di  ventun  bombarde  coi 
pezzi  di  ricambio,  sette  barili  di  polvere,  sei  balestre  a 
torno  con  relative  girelle  e  pezzi  di  ricambio,  ver- 
rettoni (grosse  freccie  che  lanciavansi  colla  balestra) 
corazze,  lance,  partigiane,  dardi,  etc.  ('). 

Tale  era  l'equipaggio  e  l'armamento  di  una  nave 
a  vela  nel  tempo  di  cui  trattiamo. 

Le  navi  a  remi  invece  avevano,  oltre  gli  ufficiali 
suddetti,  la  ciurma  per  il  servizio  di  voga,  nella  quale 
avveniva  proprio  in  questo  periodo  un  profondo  mu- 
tamento. Mentre  fino  alla  metà  del  sec.  XV  i  rematori 
erano  tutti  uomini  liberi,  ora  essi  venivano  grada- 
tamente sostituiti  dai  forzati  o  dagli  schiavi,  che 
incatenati  ai  banchi,  erano  comandati  dall'  aguzzino 
munito  di  frusta  per  scuotere  i  pigri  e  di  fischietto 
per  segnare  il  tempo.  Terribile  era  la  condizione  di 
questi  miseri  vogatori  e  di  essa  fa  un  assai  triste 
racconto  il  Marteilhe  nelle  sue  «  Mémoires  d'un 
protestant  »  riassunte  da  G.  Pessagno  nel  suo  bel 
lavoro  sulle  «  Navi  »  in  appendice  al  Porto  di 
Genova  di  F.  Podestà. 

Su  queste  navi  e  su  questi  mari  iniziarono  la 
loro  carriera  quei  forti  navigatori  noti  a  tutto  il 
mondo  per  la  loro  perizia,  ricercati  dall'Inghilterra, 
dalla  Francia,  dal  Portogallo  per  il  loro  forte  ■«  obrar  >► 
(operare).  Su  esse  si  formavano  quegli  arditi  sco- 
pritori di  nuove  terre  che  dai  fratelli  Vivaldi,  primi 


(i)  Per  le  bombarde  e  le  balestre  a  torno  ved.  il  «  Glossario  delie 
voci  militari  che  si  riscontrano  nell'inventario  fieschino  del  1532  di  An- 
gelo Angelucci  »  Aiti  Soc.  Lig.  St.  Pat.,  X,  773. 
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fra  gli  audaci  che  tentarono  nei  secoli  più  remoti 
(1291)  il  periplo  dell'Affrica  giungono  sino  alla  coorte 
dei  precursori,  dei  seg-uaci,  dei  continuatori  di  Cri- 
stoforo Colombo,  il  più  grande,  il  più  celebre  dei 
navigatori  liguri.  Non  parliamo  di  lui  che  sovra  gli 
altri  come  aquila  vola,  ma  accenniamo  ai  grandi 
suoi  coetanei  e  concittadini  che  in  questa  epoca  si 
copersero  di  gloria. 

Ecco,  dice  il  Manfroni,  Antoniotto  Usodimare  che 
nel  1455  giunse  alle  foci  del  Cambia;  Antonio  e 
Bartolomeo  da  Noli  scopritori  o  riscopritori,  come 
altri  volle,  .delle  isole  del  Capo  Verde  (1460)  e 
finalmente  Giovanni  Caboto  che  altri  volle  vene- 
ziano o  chioggiotto  ma  che  indubbiamente  appar- 
tenne a  famiglia  genovese  e  il  savonese  Pancaldo 
e  altri  pure  assai  noti  se  non  per  importanti  sco- 
perte, per  aver  partecipato  a  imprese  coloniali,  a 
viaggi,  a  spedizioni  in  terre  lontane  ('). 


(i)  Le  notizie  sulla  marina  ligure  furono  tratte  dallo  studio  del 
Prof.  Camillo  Manfroni  sugli:  Ordinamenti  navali  di  Genova,  nel- 
l'opera già  citata:  //  Banco  di  San  Giorgio. 
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Esterno  —  Interno:  la  caminata,  la  camera, 
il  bagno,  la  cucina  e  le  loro  suppellettili. 


ITE  SUPERBE  »  cantavano  i  francesi  nel 
1507  fieri  di  avere  ripresa  Genova  dopo 
esseme  stati  espulsi  per  i  tumulti  popo- 
lari durati  tutto  un  anno.  <  Superba 
Genova  te  ho  guadagnato  con  l'arme  in  mano  » 
esclamava  con  orgoglio  Luigi  XII  entrando  in  città  ('). 
Superba,  perchè  ?  Accennammo  già  che  i  suoi 
abitanti  avevano  fama  di  essere  superbi  e,  forse, 
più  che  superbi  essi  avevano  quel  fare  brusco  e 
imperioso  appreso  dalla  necessità  di  mantenere  la 


(i)  E.  Pandiani,  Un  anno  di  storia  genovese  (giugno  1506-1507) 
in  Atti  Soc.  Lig.  St.  Pat.  Voi.  XXXVII;  Il  riacquisto  di  Genova  nel 
1507  per  Luigi  XII  nelle  lettere  e  nei  poemi  del  tempo  in  Miscellanea 
in  onore  di  A.  Manno,   1912. 
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disciplina  a  bordo  delle  navi,  ma  l' appellativo  di 
a  Superba  »  a  Genova  fu  senza  dubbio  un  termine 
ammirativo  per  la  sua  bellezza  :  bellezza  naturale 
dei  pittoreschi  dintorni,  bellezza  artistica  dei  suoi 
palazzi  e  delle  sue  ville  magnifiche.  Dal  Petrarca 
al  Filelfo  è  tutto  un  coro  di  ammirazione  per  gli 
splendidi  edifici  genovesi.  Il  Piccolomini,  l'Astesano, 
il  D'Auton,  Benedetto  Da  Porto,  Gian  Maria  Cat- 
taneo (')  tessono  e  ritessono  lodi  dei  palazzi  geno- 
vesi degni  tutti  di  essere  dimore  di  re,  imponenti 
per  le  loro  linee  severe  e  maestose,  per  gU  artistici  por- 
tali, le  ampie  finestre,  gli  spaziosi  vestiboli,  le  larghe 
scalee,  gli  ornati,  le  scolture,  gli  affreschi  che  ab- 
bellivano ogni  parte  della  casa.  Tali  palazzi  erano  nu- 
merosissimi e  alla  loro  esterna  imponenza  corrispon- 
deva nell'interno  lo  splendore  delle  vaste  sale  adorne 
di  arredi  e  di  mobili  elegantissimi,  popolate  di  uo- 
mini e  di  dame  in  ricchissime  vesti. 

Degno  complemento  delle  abitazioni  dei  patrizi 
erano  i  porticati  e  le  logge  che  servivano  come  luogo 
di  spasso  e  di  convegno  per  gli  abitanti  delle  case 
vicine,  legati  quasi  sempre  tra  loro  da  vincoli  di  in- 
teresse o  di  parentela  essendo  le  famiglie  nobili  rac- 
colte a  gruppi  in  vari  punti  della  città. 

Non  è  tuttavia  nostro  intendimento  di  parlare 
delle  case  dei  nobili,  perchè  di  esse  ha  già  trattato 
ampiamente  il  Belgrano  nella  sua  Vita  privata  dei 
Genovesi  \    vogliamo  invece  studiare    la  casa  della 


(i)  Enea  Silvio  Piccolomini,  op.  cit.;  Antonìo  Astesano,  Rer. 
hai.  Script.  XIV;  Jean  d'AuxoN,  Chroniques  publièes  par  P.  L.  Jacob 
(La  Croix)  Paris  ;  Benedetto  da  Porto,  La  venuta  di  Luigi  XII  a  Geno- 
va nel  MDII  descritta  da  B.  d.  P.  nuovamente  edita  per  cura  di  A.  Neri, 
Atti  Soc.  Lig.  St.  Pat.  Voi.  XIII;  G.  Maria  Cataneo,  Genua  in  Atti 
cit.   XXIV. 
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media  borghesia,  la  quale  può  darci  un'  idea  più 
esatta  della  vita  privata  della  maggior  parte  dei 
cittadini  genovesi. 

Alle  antiche  casupole  dei  secoli  XII  e  XIII  co- 
struite in  gran  parte  di  legno  si  erano  venute  so- 
stituendo nei  secoli  XIV  e  XV  case  più  solide,  tutte 
in  muratura.  Aumentando  la  popolazione,  i  meno 
abbienti  erano  usciti  dalla  cerchia  antica  di  mura 
del  secolo  XII  e  le  modeste  casette  disposte  sui  lati 
delle  vie  fuori  delle  vecchie  porte  di  S.  Andrea  e  dei 
Vacca  avevano  ancora  il  sorriso  del  sole  e  dei  giar- 
dini attigui;  ma  crescendo  sempre  più  il  numero  degli 
abitanti,  i  giardini  furono  mutati  in  cortili,  le  case 
alzate  un  piano  sull'altro  fino  a  cinque  o  sei  palchi 
in  modo  da  togliere  la  luce  alle  strade,  i  borghi 
finirono  per  essere  incorporati  alla  città  con  una 
seconda  cinta  di  mura  (sec.  XIV). 

Le  case  genovesi  erano  comunemente  costrutte 
in  pietra  squadrata  o  bugnata  fino  al  secondo  piano, 
quindi  di  mattoni  sino  al  tetto,  poiché  le  cave  di 
pietra,  prima  della  invenzione  della  polvere,  furono 
troppo  costose  (Belgrano  op.  cit.  p.  7). 

All'esterno  si  presentavano  con  una  architettura 
quasi  identica.  A  pianterreno  v'  era  la  bottega  o 
volta  (detta  così  dal  soffitto  girato  a  volta)  e,  ac- 
canto, la  porta  d'ingresso  ai  piani  superiori;  sulla 
facciata,  superiormente  al  piano  terreno,  una  fila 
di  archetti  rotondi,  a  sesto  acuto,  a  trifoglio,  impostati 
su  piccole  mensole  di  pietra,  si  avanzava  per  15, 
20  cm.  dal  muro  sottostante  e  tale  sporgenza  del 
muro  si  manteneva  sino  al  tetto  in  modo  che  la 
parte  inferiore  della  casa  rimaneva  posta  indietro 
dal  fronte    superiore    della   facciata.    Lo    Staglieno 
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(Casa  di  Colombo  p.  160j  crede  che  si  usasse  tale  si- 
stema di  costruzione  perchè  chi  stava  alla  finestra 
potesse  gfodere  della  prospettiva  della  strada  senza 
che  lo  sg"uardo  fosse  impedito  dalle  comici  infe- 
riori e  particolarmente  da  quei  tavolati  fissi  o  po- 
sticci che  si  mettevano  sopra  le  porte  e  le  botteghe 
per  difenderle  dalla  pioggia,  ma  noi  crediamo  piut- 
tosto che  la  parte  inferiore  della  casa  fosse  costruita 
più  in  dentro  per  lasciare  qualche  ampiezza  alle  strade 
già  tanto  strette,  mentre  la  parte  superiore  sporgeva 
innanzi  per  godere  maggior  spazio  nell'interno  della 
casa.  Gli  archetti  erano  spesso  coronati  da  una  cor- 
nicetta  o  da  un  cordone  che  qualche  volta  era  posto 
a  filo  della  apertura  delle  finestre.  Queste  erano 
soltanto  due  o  tre  per  piano  e  potevano  essere  qua- 
drate, o  a  sesto  acuto,  o  ad  arco  rotondo,  bifore  o 
trifore  con  svelte  colonnine  di  marmo  non  più  grosse 
di  un  braccio,  reggenti  due  o  più  archetti  rotondi 
che  riempivano  il  vuoto  dell'  arco  grande. 

Dapprima  si  chiudevano  con  le  sole  imposte  di 
legno  nel  mezzo  delle  quali  v'era  un  piccolo  foro 
a  rombo,  a  cuore,  a  trifoglio  per  dare  un  po'  di 
luce  alla  stanza,  poi  si  usarono  le  impannate  for- 
mate da  telai  sui  quali  era  stesa  tela  bianca  e  sot- 
tile inoliata  o  incerata,  qualche  volta  dipinta  con 
ornamenti  e  figure.  Se  già  nel  1368  erano  state  po- 
ste nel  palazzo  di  S.  Tomaso  «  fenestre  tre  vedri  > 
(Belgrano  op.  cit.  p.  50)  non  è  a  credere  che  l'uso 
di  essi  si  fosse  presto  introdotto  nelle  case  borghesi, 
poiché  il  Pira  {Storia  d'  Otieglia.  voi.  I,  p.  70)  ri- 
corda che  ancora  verso  la  prima  metà  del  secolo 
XVIII  il  maggior  numero  delle  case  di  Oneglia 
avevano  finestre  chiuse  con  tela  detta  stamigna. 
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Nelle  case  più  antiche  dai  due  lati  del  muro 
presso  la  finestra  sporg-evano  due  bracci  di  ferro 
terminanti  con  un  anello,  o  con  una  specie  di  gig"Iio. 

II  Belg-rano  (op.  cit.  p.  8)  crede  che  servissero 
per  adagiarvi  i  lunghi  remi,  allorché  le  navi  «  en- 
travano in  riposo  »;  io  credo  piuttosto  a  quanto  egli 
stesso  aggiunge  in  nota,  che  cioè  fra  gli  uni  e  gli 
altri  si  stendessero  sbarre  per  appendervi  panni  o 
forse  anche  degli  assi  per  porvi  dei  vasi  di  fiori, 
dei  quali  il  nostro  popolo  fu  ed  è  sempre  vaghissimo. 

Tutte  le  case  avevano  un  tetto  poco  spiovente, 
sul  quale  erano  larghe  tavole  di  lavagna  e  se  l'uso 
attuale  genovese  è  una  continuazione  del  passato, 
v'  erano  sul  tetto  graziose  terrazze  con  pergole  e 
vasi  di  fiori. 

La  porta  era  quadrata  e  mentre  nelle  grandi  case 
patrizie  era  ornata  di  un  elegantissimo  «  portale  », 
nelle  case  popolari  aveva  spesso  sull'architrave  una 
piccola  finestra  bassa  e  larga,  munita  di  inferriata,  che 
dava  luce  ad  un  breve  andito,  dal  quale  partiva 
una  stretta  e  ripida  scala  con  alti  gradini,  che  gene- 
ralmente correva  tutta  diritta  sino  al  secondo  piano. 

Non  abbiamo  notizie  precise  sulla  disposizione 
delle  stanze,  ma  poiché  nei  nostri  inventari  si  parla 
sempre  di  camere  superiori,  di  camere  «  de  alto  >  o 
«  de  basso  »  si  può  arguire  che  ogni  famiglia  avesse 
le  sue  stanze  divise  in  due  o  tre  piani,  ciò  che  é 
pure  facile  dedurre  dall'  aspetto  delle  case  di  quei 
tempi  alte  e  strette  che  vediamo  tuttora  in  molte 
vie  della  città.  Basti  ricordare  che  la  casa  di  Dome- 
nico Colombo  è  larga  appena  m.  3.60!  (Staglieno, 
Casa  di  Colombo ^  p.  163). 

Quasi  sempre  la  caminata,   o  sala  da  pranzo,  é 
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al  primo  piano  ;  la  camera  da  letto  è  al  piano  supe- 
riore e  pivi  in  alto  qualche  cameretta  per  i  servi 
e  le  schiave.  La  cucina,  di  regola,  è  sopra  la  carni- 
nata,  raramente  accanto  ad  essa.  Non  si  hanno 
più  di  due  o  tre  camere  per  piano.  Mentre  il  pian- 
terreno ha  il  soffitto  girato  a  volta,  i  piani  supe- 
riori hanno  il  palco  costrutto  a  travicelli  spesso 
adorni  di  liste  d'oro  o  di  vivaci  colori.  Nel  centro 
del  trave  mag-gfiore  sfolgora  la  pittura  del  mistico 
agnello  o  una  orifiamma  col  nome  di  Cristo  nel 
mezzo.  Anche  le  pareti  sono  dipinte  con  fregi  mo- 
nocromi d'oro,  con  intrecci  rabescati  a  varie  tinte 
con  simboli  religiosi,  e  nelle  case  patrizie  con  stem- 
mi ed  imprese.  Il  pavimento  è  spesso  formato  di 
quadrelli  di  maiolica  colorati  e  inverniciati,  detti  lag- 
gioni,  con  stemmi,  insegne,  composizioni  ornamentali 
(Belgrano,  op.  cit.,  p.  39,  41  segg.). 

La  caminata,  dicemmo,  era  la  sala  dove  la  fami- 
glia si  raccoglieva,  per  desinare,  dove  le  donne  at- 
tendevano ai  loro  lavori,  dove  si  ricevevano  le  visite 
e  gli  ospiti.  Essa  era  la  camera  più  grande  della  casa, 
ampia,  sfogata  e  quasi  sempre  larga  come  il  fabbri- 
cato stesso.  Pare  fosse  chiamata  così  dal  camino 
che  in  epoche  precedenti  trovavasi  soltanto  in  que- 
sta stanza.  Molto  probabilmente  nelle  case  dei  po- 
veri caminata  e  cucina  erano  tutt'  uno;  ma  presso 
la  borghesia  il  camino  di  questa  stanza  serviva  sol- 
tanto a  riscaldarla  ed  infatti  non  troviamo  mai  nella 
caminata  enunciati  quegli  utensili  che  servono  a 
cuocere  vivande,  e  una  novella  del  Sacchetti  ci  di- 
mostra come  eccezione  il  fatto  di  messer  Folchi  che 
per  curare  meglio   una   schidionata  di  tordi  se  la 
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portò  a  cuocere  al  fuoco  della  sala  {novella  130), 
Disposte  in  bell'ordine  attorno  le  pareti  sono  casse, 
banche,  bancali  tutti  mobili  di  legno,  bassi,  rettan- 
golari, pivi  lunghi  che  larghi,  sorretti  da  quattro 
peducci,  spesso  dipinti,  o  intarsiati,  chiusi  con  una 
o  due  serrature.  Servono  essi  per  riporvi  le  tovaglie 
i  tovaglioli,  le  stoviglie  per  la  tavola,  spesso  anche 
le  vesti  della  famiglia,  e  servono  pure  per  sedervici 
sopra,  quando  non  bastino  gli  scanni  e  le  catedre 
che  del  resto  non  sono  mai  in  gran  numero.  Gli 
scanni  {scamelim,  scagneti,  schabella)  sono  stretti 
sedili  di  forma  quadrata,  meno  spesso  rotonda,  che 
poggiano  su  quattro  gambe  leggermente  divaricate 
dal  sedile  verso  l'esterno  per  dare  maggior  base 
allo  sgabello.  Per  il  solo  capo  della  famiglia,  per 
la  padrona  di  casa,  o  per  qualche  altra  persona  di 
conto  vi  sono  le  catedre  {catedre,  catrede)  le  quali, 
al  contrario  degli  scanni,  hanno  la  spalliera  ed  un 
largo  sedile,  e  sono  di  legno  di  cipresso  lavorate 
a  intaglio  o  ad  intarsio  {intertaiate  e  intarsiate)  ; 
a  volte  il  fondo  è  impagliato  {cum  cordis  erba- 
rum);  se  devono  servire  per  la  domina  sono  ac- 
compagnate dallo  stamelino,  o  predellino  per  pog- 
giarvi i  piedi.  A  volte  sono  desnodate  cioè  pieghevoli. 
Il  Mazzi  (Casa  di  Tura  n.  750)  cita  seggiole  dì 
Genova  e  seggiole  «che  si  scommettono».  Que- 
ste ultime,  secondo  il  Gay,  erano  quasi  sempre 
a  forma  di  X  e  si  movevano  sur  un  asse  posto 
alla  loro  giunzione.  Le  sedie  per  la  tavola  dette  a  te- 
naglia avevano  il  davanti  del  seggio  che  si  avvici- 
nava alla  spalliera.  Queste  seggiole  «  desnodate  »• 
dovevano  essere  fin  d'allora  molto  in  uso  sulle  navi 
perchè,  ripiegate,  tengono  meno  posto  e  si  possono 
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portare  più  facilmente  ove  si  vogflia,  e  distese  offrono 
una  base  larga  e  sicura. 

Nel  ritratto  di  Andrea  D' Oria,  esistente  nel  suo 
palazzo  a  Genova,  il  grande  Genovese  è  seduto  su 
una  catedra  che  ha  una  larga  ed  alta  spalliera  di 
stoffa  tesa  su  due  aste  di  legno,  come  dovevano  es- 
sere quelle  delle  -«  catedre  desnodate  » ,  ma  i  due  brac- 
cioli appaiono  fìssi  al  corpo  della  sedia  e  noi  credia- 
mo di  conoscere  in  esso  un  nuovo  tipo  di  cadreghe 
delle  quali  si  parla  in  una  lettera  citata  dal  M.  Va- 
leri {Corte  di  Lud.  il  Moro  p.  83):  «ne  fano  edam 
de  questa  sorte  cum  lo  appoggio  de  drieto  non  de 
legname  ma  de  corio  che  consente  a  la  schina,  come 
fano  le  scheranne  snodate  » . 

Le  altre  «  scaranne  >  fìsse,  citate  in  questa  let- 
tera erano  imbottite  di  borra  e  coperte  di  cuoio  coi 
sedili  ornati  di  larghe  balzane  e  frange  di  cuoio, 
Nel  palazzo  dei  Fieschi  invece  (Manno,  inv.  Fieschi, 
p.  727).  v'erano  delle  ricche  cadree  di  velluto  verde, 
rosso,  morello  con  frange  d'oro  e  di  seta. 

Gli  sgabelli  e  le  catedre  erano  spesso  adorni  di 
eleganti  cuscini  {oregerii  seu  seti)  di  drappo  verde 
0  vermiglio,  o  di  cuoio  tinto  in  vermiglio,  con  im- 
pressa talora  l' arma  della  casa.  Una  sola  volta  trovo 
un  lectum  corei  duplum,  forse  una  sedia  a  sdraio, 
come  la  «  seggiola  da  dormire,  in  quoto  rosso  »  che 
ricorda  il  Mazzi  (op.  cit.  n.  750),  mentre  altrove  è 
elencato  un  «  corium  magnum  *  che  suppongo  fosse 
un  cuscino  di  cuoio  da  porsi  su  qualche  cassa  o 
bancale. 

Dicemmo  che  la  caminata  serviva  anche  per 
stanza  da  lavoro  alle  donne,  perciò  troviamo  qualche 
volta  il  bindolo  {guindalo)  per  dipanare  matasse  o 
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la  madia  {meisera)  per  fare  il  pane,  di  cui  parle- 
remo diffusamente  in  appresso  neg-li  oggetti  di  cu- 
cina e  la  capsieta  prò  domina^  probabilmente  la 
cassetta  del  corredo,  o  una  specie  di  ripostiglio  per 
quelle  cosuccie  che  servono  per  cucire,  rimendare  etc. 

La  tavola  non  era  ancora  un  mobile  di  lusso. 
Essa  è  composta  semplicemente  di  un  tavolato  di 
cipresso  o  di  castagno,  il  quale  poggia  su  due  o 
più  trespoli  {tripodes,  tvespi)  che  sono,  dice  la  Crusca, 
arnesi  di  tre  piedi,  uno  dall'  un  capo  e  due  dall'  al- 
tro, sopra  i  quali  si  posano  le  mense.  Probabilmente 
queste  tavole  così  facilmente  smontabili  erano  poste 
in  un  canto  se  non  v'  era  bisogno  di  esse  e  si  se- 
guiva ancora  l' uso  del  sec.  XIV  di  porre  la  tavola 
(Sacchetti,  novella  87)  solo  quando  era  giunta  l'ora 
del  desinare. 

Ancora  nel  sec.  XVI  si  conservano  queste  tavole 
così  semplici  e  nell'inventario  fieschino  del  1532  che 
pure  contiene  scamelini  e  scagni  intarsiati,  la  ta- 
vola «  da  manzare  »  si  mantiene  rozza  e  disadorna. 
Ma  già  nel  castello  di  Montoggio  troviamo  una 
«  tavola  inchiodata  sul  trespo  »  e  qua  e  là  per  le 
stanze  del  palazzo  dei  Fieschi  si  incontrano  alcune 
tavole  che  hanno  la  loro  «  cantera  >  o  cassetto  {ta- 
vola con  la  sua  cantera)  ed  in  altre  il  cassetto  deve 
occupare  tutto  il  quadrat.0  sottostante  alla  tavola 
perchè  troviamo  una  «  tavola  de  noxe  fatta  a 
cantera  >  una  tavoleta  quadra  «  facta  a  cantera  > 
ed  uno  «  scagneto  intarsiato  facto  a  cantera  »  che  è 
probabilmente  un  tavolo  scrittoio.  Si  accenna  dun- 
que alla  modificazione  del  tavolo  in  mobile  più 
complesso  e  più  adorno. 

La  tavola  poteva  essere  quadra  {tabula  longa) 
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Oppure  rotonda  {tabula  seu  mensa  rotunda)  e  rotondo 
doveva  essere  il  desco  (discum),  altro  nome  del  ta- 
volo, ed  il  deschetto  {dischetum)  usato  spesso  «  prò 
famiglia  »  cioè  per  i  servi;  e  poiché  troviamo  che  il 
«  discum  mag"num  »  ed  il  «  dischetum  prò  familia  » 
sono  sempre  l' uno  presso  l'altro,  è  facile  inferire 
che  nelle  case  della  borghesia  i  servi  desinavano 
nella  stessa  stanza  coi  padroni,  ma  a  un  tavolo  se- 
parato. Un  esempio  di  questo  deschetto  accanto  alla 
tavola  è  in  una  novella  del  Sacchetti  {novella  123) 
dove  il  padrone  di  casa  dice  al  figliuolo  che  ha  do- 
vuto per  mancanza  di  posto  porsi  al  deschetto:  Tu 
se'  di  fuori  sul  deschetto,  a  te  sta  il  tagliare  (il  cap- 
pone). Avverto  però  che  la  voce  deschetto  può  in- 
dicare in  toscano  così  una  piccola  tavola  come  uno 
sgabello  per  sedere  (Sacchetti,  novella  130)  e  nella 
novella  suddetta  non  è  chiaro  se  trattisi  dell'una  o 
dell'altro. 

Abbiamo  già  accennato  ai  mobili  della  cantinata 
ma  non  1'  abbiamo  ancora  veduta  quando  le  mense 
sono  apprestate  e  la  tovaglia  e  le  stoviglie  vengono 
tratte  dalle  casse  o  dai  cassoni.  Supponiamo  dunque 
di  entrarvi  mentre  si  prepara  un  lieto  convito  per 
il  quale  la  padrona  di  casa  pensi  di  fare  onore  ai 
suoi  ospiti.  In  un  angolo  della  stanza  è  pronto  un 
bacile  colla  sua  stagnala  (bacile  cum  sua  stagnarla) 
per  l'abluzione  alle  mani  che  si  fa  prima  e  dopo 
il  pasto.  Il  bacile  è  simile  alla  nostra  catinella,  la 
stagnala  alla  brocca  e,  benché  la  stagnala  accenni 
col  suo  nome  che  in  origine  era  di  stagno,  pure  essa  e 
il  bacino  sono  spesso  di  ottone  {bacile  cum  sua  stagna- 
via  latoni):  nelle  famiglie  ricche  invece  sono  d'argento.. 
Alcuni  bacili  d'oro  e  d'argento  provengono  da  Da- 
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masco  e  sono  forse  ornati  di  arabeschi  a  sbalzo.  Le 
famigflie  nobili  hanno  inciso  sul  bacile  lo  stemma 
gentilizio,  {bacile  argenti  cum  arma  Vivalda  et  Gri- 
malda).  Spesso  si  usavano  due  bacini  gemelli  che 
erano  collocati  sur  una  elegante  armatura  di  ferro, 
uno  un  po'  più  alto  dell'altro  sicché  dal  superiore, 
per  un  piccolo  foro,  cadeva  l'acqua  nel  bacino  in- 
feriore. Tale  doveva  essere  «  uno  stagnono  col  suo 
bacile  de  ramo  sotto  »  che  troviamo  nella  casa  dei 
Fieschi  (Manno,  Inv.  Fieschi  p.  723)  ma  nei  nostri 
inventari  non  ne  troviamo  traccia,  sebbene  sia  pro- 
babilissimo che  di  tale  foggia  se  ne  trovassero  molti 
in  Genova. 

Accanto  al  bacile  ed  alla  stagnala  v'  è  spesso 
anche  lo  stagnonum,  recipiente  cilindrico  di  rame 
per  raccogliere  l'acqua  sporca  e  il  ruxentarium  o 
resentarium,  secchiello  di  rame  di  forma  semisferica 
con  un  manico  che  si  incurva  sulla  bocca  del  vaso 
e  serve  per  aggiungere  acqua  alla  stagnala,  quando 
venga  a  mancare. 

D'inverno  il  fuoco  arde  nel  camino,  e  quando 
il  freddo  si  faccia  sentire  o  il  bisogno  lo  richieda 
vi  sono  anche  dei  bracieri  in  conche  di  rame  {tano- 
num  rami)\  d'estate  per  contro  si  usa  porre  in  fresco 
l'acqua  e  il  vino  in  certi  bacini  cupi  d'ottone  {re- 
Jreidorium  lactoni)  della  capacità  d' un  secchio  a- 
dorni  talvolta  di  bronzi  e  dorature. 

Il  museo  nazionale  di  Firenze  ha  bellissimi  esem- 
plari di  questi  «  rinfrescatoi  »  che  pareggiano  per 
eleganza  di  linee  e  leggiadria  di  ornati  le  coppe  e 
le  patere  romane.  Talora  scorgesi  in  un  canto  umile 
e  rassegnata  a  ricevere  ogni  insulto,  una  spu- 
tacchiera nobilitata  dall'argento  di  cui  è  composta 
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{spuaiarotus  argenti).  Dal  palco  pende  sulla  tavola 
una  lumiera  di  legno  intagliato,  o  di  otttone  (Mazzi, 
Casa.  n.  436)  o  più  spesso  di  bronzo  di  Damasco 
{candeleria  bronzi,  candeleri  de  damascò).  Possono 
esservi  sulla  tavola  anche  candelabri  degli  stessi  me- 
talli a  vari  bracci  per  meglio  illuminare  la  stanza 
{candelabra,  latoni,  damaschina,  bromi)  (Ved.  anche 
Galli,  Casa  pavese,  p.  170).  Le  candele  sono  di  sego, 
ma  più  spesso  di  cera  e  <  serioti  »  si  chiamano  ap- 
punto i  candelotti  corti  e  grossi  che  servono  per  le 
lumiere. 

Sulla  mensa  è  stesa  una  sottile  tovaglia  di  lino 
{toalia  lini,  toalia  subtillis);  quelle  di  cotone  o  di 
canapa  {toagie  cotoni,  t.  de  stupa)  servono  per  i 
giorni  feriali  o  per  i  servi  ai  quali  qualche  volta  si 
danno  tovaglie  più  piccole  e  più  modeste  {toagete  prò 
masnata)  o  si  passano  anche  le  tovaglie  vecchie  {toa- 
lia vetuspro  masnata).  Sulla  tovaglia  vi  sono  i  guar- 
damapi  o  guardanapi  che,  secondo  il  Gay  (Glossaire) 
erano  oggetti  di  legno,  o  di  metallo,  o  di  terracotta  a 
forma  di  cerchio  o  di  corona,  i  quali  servivano  per 
posare  i  piatti  sulla  tavole;  negli  inventari  italiani  in- 
vece i  guardamapi  sono  sempre  di  tela,  e  v'è  qualche 
controversia  sul  loro  uso.  Il  Galli  {Casa  pavese  p.  167) 
afferma  che  erano  tovaglioli  di  cinque  a  sette  braccia 
di  lunghezza  usati  a  ripulire  il  piatto  ogni  volta 
che  era  adoperato;  il  Pardi  {Supp.  Est.  p.  105)  che 
erano  tovaglioli  {manutergiaj  che  si  stendevano 
sulle  gambe  dei  convitati  dall'uno  all'altro  capo 
della  mensa,  e  servivano  per  nettare  le  mani  e 
riparare  le  vesti.  Donde,  aggiunge  il  Pardi,  il 
nome  di  guardanapi,  cioè  che  preservavano  gli  abiti 
dai  liquidi  contenuti  nei  nappi.    Noi  ricordiamo  che 
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nei  conti  di  una  ambasciata  del  1292  (Desimoni, 
Conti  d.  ambasciata  al  Chan  di  Persia  p.  605,  606, 
613,  640)  si  trova  un  «  Anaperium  o  Hanaperium 
prò  cupa  argenti  »•  e  il  Ducange  spiega  hanapa 
come  patera  apud  An^los  e  il  Desimoni  stima  l'ha- 
naperium  come  vassoio  o  sottocoppa. 

Perciò  io  credo  cogli  editori  dell'inventario  estense 
(pag.  180)  che  il  guardamapo  fosse  una  lista  di  tela 
che  veniva  disposta  sulla  tavola  nel  senso  della  lun- 
ghezza per  proteggere  la  tovaglia  dalle  macchie 
di  vino,  o  di  vivande  e  mi  pare  di  essere  appoggiato 
nella  mia  opinione  dall'uso  a  cui  serviva  il  garde- 
nappe  in  Francia  {un  garde-nappe  de  bois  où  l'on 
met  le  pot  sur  la  table,  citato  dal  Gay  Glossaire) 
ed  il  fatto  che  nappe  in  francese  e  mappa  (i  nostri 
inventari  hanno  quasi  sempre  «  guardamapi  »)  in 
italiano  indicano  la  tovaglia. 

Per  pulirsi  le  mani  vi  sono  i  tovaglioli  {toagioli 
a  manu  lini)  che  Antonio  Gallo  e  l'inv.  Fieschi 
(p.  748)  chiamano  anche  serviete  o  sarviette  ma  il 
loro  numero  essendo  esiguo  è  da  credere  che  fossero 
più  lunghi  dei  nostri  (ne  abbiamo  che  misurano  nove 
palmi)  e  che  perciò  servissero  a  più  persone. 

Tale  deduzione  è  confermata  dall'esame  di  alcune 
pitture  riprodotte  dal  Malaguzzi  Valeri  {La  corte  di 
Lod.  il  Moro  etc,  p.  243,  246,  247)  nelle  quali  al- 
cuni donzelli  che  servono  a  tavola  hanno  sull'abito 
una  striscia  di  tela,  certo  una  salvietta,  che  secondo 
i  miei  calcoli  è  lunga  circa  un  metro  e  mezzo.  Cu- 
rioso è  anche  il  modo  col  quale  quegli  antichi  ca- 
merieri portano  l'insegna  del  loro  ufficio.  Alcuni  la 
portano  in  modo  che  la  parte  centrale  cada  sul 
petto  mentre  i  due  capi  sono  gettati  dietro  le  spalle 
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e  pendono  sulla  schiena;  altri  invece  la  portano  a 
bandoliera  in  modo  che  il  tovagliolo  scenda  da  uno 
degli  omeri  per  annodarsi  sul  fianco  opposto  come 
le  sciarpe  dei  nostri  ufficiali  ;  altri  più  modesti  {Bre- 
viario Grimani,  Bibl.  Marciana)  lasciano  pendere 
la  salvietta  dall'omero  sui  lati  dello  stesso  fianco. 

Vi  sono  pure  dei  tovagliolini  per  la  mensa  {toa- 
gioleti  12  prò  mensa)  forse  per  coprire  la  frutta,  i 
dolci,  i  bicchieri,  etc. 

Fanno  bella  mostra  sulla  candida  tovaglia  varie 
argenterie:  v'è  la  saliera  d'argento  {sarayrorium 
argenti)  che  ricorda  l'antico  «  argenteum  salinum  »  di 
Orazio.  Il  VioUet  Le  Due  {Dictionnaire)  dice  che  essa 
era  generalmente  coperta,  assai  grande  e  talvolta 
su  ruote  per  potere  essere  inviata  ai  diversi  convi- 
tati e  noi  troviamo  infatti  nell'inventario  di  Drusiana 
(GiULiNi,  p.  198)  <  sarini  due  coperti,  de  cristallo  »  e 
nell'inv.  Fieschi  (Manno,  p.  751^  «  un  salino  grande 
lavorato  coperto,  de  argento  »  ;  poi  v'è  la  bussola  delle 
spezie  {speciairolius)  che  qualche  volta  {Inv.  Fieschi 
ibid.)  è  accompagnata  dal  «  botexino  per  lo  peivere  » 
dall'  «  overa  >  (calicetto  per  l'uovo  da  sorbire)  e  per- 
sino da  una  «  neveta  da  colare  agro  de  limon  > 
(strizzalimoni  o  meglio  «  romajolo  da  limoni  »  ). 

Questi  piccoli  oggetti  d'uso  sono  accompagnati 
da  oggetti  di  parata  come:  tazze  d'argento  {tacia 
argenti)  coppe  indorate  col  loro  coperchio  {cupa  ar- 
genti deaurati  coperta)^  conche  damaschine  {concha 
damaschina),  confettiere  d'argento  {confecteria  ar- 
genti) a  forma  di  grandi  e  larghe  coppe,  e  barche 
di  madreperla  {barca  una  nachare)  che  per  il  nome 
e  per  la  materia  sono  da  porsi  accanto  alle  navi, 
descritte  ampiamente  dal  VioUet  le  Due  ed  ai  vascelli 
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d'argento,  di  calcedonio  o  di  madreperla,  registrati 
dal  Pardi  (Supp.  Est.  p.  75)  che  posavano  su  rotelle 
e  forse  contenevano  profumi. 

Tali  ricchi  vasi  non  erano  posti  sulla  tavola 
che  sarebbero  stati  di  troppo  ingombro,  ma  si  alli- 
neavano perchè  facessero  bella  mostra  su  qualche 
cassa-panca  coperta  da  una  larga  tovaglia  e,  se  ne 
avanzavano,  su  una  assicella  posta  immediatamente 
al  disopra.  Nelle  case  ricche  però  l'argenteria  era 
collocata  sur  un  mobile  speciale  detto  «  credenza  » 
ed  anche  «  abaco  »  e  si  poneva  molto  impegno  nel- 
l'averla provvista  di  vasi  bellissimi  (M.  Valeri, 
Corte  di  Lud.  il  Moro  p.  84  e  337).  Un  bell'esem- 
plare di  credenza  adorna  di  vasi  è  dato  nella  illu- 
strazione del  Gennaio  del  Breviario  Grimani,  mentre 
nell'inventario  del  palazzo  dei  Fieschi  (Manno,  pas- 
sim) v'è  spesso  menzione  di  tale  mobile  come  ad  es. 
«  una  tauleta  per  la  credenza  cum  li  trespedi  » ,  «  la 
credenza  grande  intagliata  col  suo  sottopede  »  e  una 
«  rosa  »  della  stessa,  e  altrove  altre  credenze  e  una 
«  capsia  per  tenere  le  robe  de  la  credenza  »■. 

Sulla  tavola  sono  disposti  i  cucchiai  d'  argento 
e  un  paio  di  coltelli  che  dovevano  servire  unica- 
mente da  trinciante,  poiché  se  ne  trovano  sempre 
soltanto  due  custoditi  nella  loro  guaina  {gladii  duo 
prò  mensa  cum  sua  vagina,  culteleria  cum  duobus 
cultelis  prò  tabula).  Queste  coltelliere  che  si  custo- 
divano di  solito  nei  capsoni  (Galli,  Casa  pavese, 
p.  158)  erano  talora  adorne  di  delicati  ceselli  (Gay 
Glossaire)  e  facevano  parte  del  servizio  di  argenteria 
come  le  due  «  cortelerie  fornite  cum  duj  salini  e  sei 
chugiali  d'argento  per  achadauna  ,,  dell'inventario 
di  Drusiana  (Giulini,  p.  193). 
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Una  sola  volta  troviamo  una  fur cella  prò  rostis 
che  deve  essere  il  nostro  forchettone  a  due  punte 
per  tener  fisso  l'arrosto  mentre  si  taglia.  Delle  no- 
stre forchette  comuni  non  si  fa  cenno,  e  credo  che 
le  due  fulchete  che  il  Baglietto  {L'uso  d.forcJtetta 
in  Savona  sul  principio  del  400)  ha  trovato  in 
un  inventario  della  fine  del  trecento  non  siano  for- 
chette per  i  commensaH  ma  piuttosto  forchettoni, 
che  del  resto  potremmo  trovare  anche  prima  del 
trecento,  nei  conti  dell'ambasciata  al  Chan  di  Persia 
nel  1292  (Atti  Soc.  Lig.  St.  pat.  XIII  p.  640)  «  due 
forcette  »  per  il  signore. 

Del  resto  il  Lisini  {La  forchetta  da  tavola,  Sie- 
na, 1911)  ha  ormai  dimostrato  che  se  la  forchetta, 
pur  diversa  di  forma  dalla  nostra,  era  già  nota  agli 
antichi  col  nome  di  ligula,  non  fu  tuttavia  usata 
nel  medio-evo  che  come  una  preziosità  col  nome  di 
imbroccatoio,  brocchetta,  piccone,  pirone,  e  servì 
comunemente  per  tenere  fermo  i  pezzi  di  carne  da 
scalcare  o  reggere  i  cibi  troppo  caldi  e  solo  verso 
il  1600  divenne  di  uso  comune. 

Lungo  i  lati  della  tavola  sono  disposti  a  debita 
distanza  l'uno  dall'altro  i  tondi  di  stagno  chiamati 
taglieri  {tageri,  taieri)  per  i  commensali.  Un  secolo 
prima  si  chiamavano  ancora  alla  latina  incisori  e 
forse  erano  allora,  come  nel  secolo  XIII,  formati 
di  grosse  fette  di  pane  duro  sulle  quali  .si  ponevano 
gli  antipasti,  le  carni  e  le  verdure,  mentre  le  so- 
stanze liquide  si   sorbivano   dalle    scodelle. 

L'uso  di  questi  tondi  di  pane  non  era  ancora 
scomparso  nel  sec.  XV,  poiché  in  un  convito  offerto 
ad  Innsbruck  alla  Regina  dei  Romani  dai  Duchi 
d'Austria  (29  dicembre  1493),  dopo  la  lunga   e  cu- 
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riosa  lista   dei  diciannove    «  piatelli  »    cioè  portate 
che  componevano  il  pranzo,  si  ricorda  che  il  «  vino 
*  è  stato  vernaza  bianco  et  vermiglio,  pane  optimo 
«  bianco,    li    taglieri  de    pane   negro   tagliato    in 
«  quadrati,  mutati  per  ogni  imbandisone»  (A.  Ceruti 
Corredo  nuziale  di  Bianca  M.  Sforza  etc.  p.  74). 
È  curioso  avvertire  che  nel  sec.  XIV  eravi  an- 
cora l'uso,  non   solo,   ma  il  dovere  di  mangiare  in 
due  in  un  piatto,  tanto  che  gli  statuti  del  Comune 
di  Siena   del  1343,  oltre  porre    un  freno   al    lusso 
negli  sponsali  e  proibire  che  nel  pranzo  di  nozze 
si  diano  più  di  tre  vivande,  ingiungono  che  non  si 
mangi  da  solo  in  un  piatto.    «  Et  tunc  detur  inci- 
«  sorium  inter  duos  et  non  uni  tantum,  nisi  esset 
«  in   convivio  inter   discumbentes   numerus   dispar 
«  in  quo  casu  liceat  dispari  apponi  incisorium  »   (E. 
Casanova,    Donna    senese   nel  1400  pag.    62  e 

segg). 

Graziosa    1'  ultima  concessione  !  Ma    se  doveva 

essere  piacevole  dividere  il  cibo  col  commensale  più 

prossimo,  specialmente  quando  era  una  bella  dama, 

non  doveva  esserlo  altrettanto  quando  si  era  vicini 

ad  un  gran  divoratore,  come  capitò  a  Volpe    degli 

Alto  viti  che   «  essendo  a  tagliere  »    con  un  pratese 

mentre  spartiva  una   testicciuola    di    capretto  e  ne 

aveva  messo  un  occhio  sul  tagliere  «  il  Pratese  senza 

«  aspettar  altro,  subito  lo  piglia  e  manucaselo.  E  il 

«  Volpe  pone  in  sul  tagliere  l' altro  ;  e  come  fu  in 

«sul  tagliere  e  quelli  fa  il  somigliante.    Quando  il 

«  Volpe  vede  questo,  pon  giuso  il  coltello,  e  voltosi 

«  verso  costui,  alzando  le  mani  agli    occhi,  e  sciar- 

«  patili  {spalancatili)  fu  tutt'uno,  dicendo  al  Pratese  : 

«  Deh   mangiati   anco   questi  per  lo  mio  amore  » . 
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(F.  Sacchetti  -  novella   CVII;   vedasi  pure    su  lo 
stesso  argomento  la  novella  CXXIV). 

Del  resto  se  la  legge  senese  già  citata  proibiva 
di  mangiare  da  solo  in  un  incisorio,  ciò  lascia  sup- 
porre che  si  stesse  introducendo  1'  uso  del  tondo  per 
ogni  convitato  ed  è  certo  che  un  secolo  dopo,  tale 
abitudine  fosse  generale,  poiché  in  tutte  le  «  cene  » 
degli  apostoli  dipinte  nel  Rinascimento  vediamo  che 
ogni  persona  ha  dinanzi  a  sé  il  proprio  tondo. 

Probabilmente  i  taglieri  prima  di  essere  di  stagno 
furono  di  legno,  poiché  il  nome  latino  <  incisorio  » 
rimase  ai  taglieri  di  legno  che  si  usavano  in  cucina. 
Fino  al  secolo  XIV  non  si  fece  distinzione  di  nome 
fra  i  tondi  e  i  piatti  sui  quali  si  portano  le  vivande 
in  tavola;  infatti  lo  statuto  di  Siena  del  1343  chia- 
ma «  incisoria  »  e  il  piatto  della  portata  e  i  tondi  dei 
commensali.  Così  pure  il  Sacchetti  nella  novella  183  * 
parla  di  un  Ottaviani  che  «  invitò  certi  suoi  vicini 
gentiluomeni  e  fece  uno  mangiare  di  quattro  ta- 
glieri (cioè  portate)  bellissimo  » . 

Invece  alla  fine  del  sec.  XV  si  distinguono  già 
1  taglieri  dai  piatti  delle  vivande.  {Prati,  pr ateli,  pra- 
taletti,  platelia,  piatirne)  ai  quali  è  sempre  aggiunto 
l'aggettivo  «  magni  »  e  sono  specificati  per  la  carne, 
o  per  l'insalata,  essendo  forse  più  o  meno  larghi,  più 
o  meno  concavi,  secondo  il  loro  vario  officio.  Essi 
sono,  come  dicemmo,  tutti  di  stagno  «laborato  in 
Janua  »  o  «  in  Anglia  >  mentre  nella  casa  senese  del 
1450  troviamo  piattelli  di  maiolica  e  scodelle  di  maio- 
lica «  co'  V  orlo  largo  »  che  sono  forse  le  nostre 
scodele  per  la  minestra  (Mazzi,  op.  cit.,  n.  116-126). 
Alcuni  pratelli  hanno  pure  il  coperchio. 

Troviamo  inoltre  i  glareti  che  inventari  di  altre 
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reg"ioni  chiamano  gradalecti,  gradellini,  o  grade- 
xelle  Questo  nome  proviene  dal  basso  latino  gradale 
che  significa  piatto,  bacino,  vaso,  e  da  esso  deriva 
anche  il  famoso  San  Graal,  o  sacro  catino,  che  si 
conserva  nel  tesoro  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  a 
Genova  e  si  crede  abbia  servito  a  Gesù  Cristo  per 
celebrare  la  cena  deg^li  gazimi;  a  Genova  nei 
primi  del  sec.  XVI  era  appunto  chiamato  la 
Santa  Schella  o  Scodella.  Secondo  il  Galli  {op.  cit. 
p.  18)  i  gradalecti  erano  vasetti  o  piccoli  nappi  di 
peltro  che  si  usavano  come  bicchieri;  lo  Staffetti  in- 
vece {Inventario  di  Pietrasanta,  p.  43)  opina  fossero 
scodelle  fonde  ed  a  me  pare  la  migliore  interpreta- 
zione, poiché  credo  che,  come  bicchieri,  si  usassero 
i  sanaveri. 

Il  maggior  numero  dei  sanaveri  è  di  stagno;  al- 
cuni sono  di  stagno  «laborato  in  Anglia»,  tre  di 
•«  terra  de  Valentia  »  e  cioè  di  terracotta  o  maiolica. 

È  pur  vero  che  la  voce  sanaveri  farebbe  cre- 
dere a  oggetti  per  contenere  senape,  poiché  nel 
banchetto  offerto  dai  Duchi  d'Austria  a  Bianca  M. 
Sforza  (1493)  alla  quattordicesima  portata  si  presen- 
tano coi  capponi,  le  pernici  e  altra  carne  «  piatelli 
duy  de  sapore,  uno  morello  che  era  gelatina,  l'altro 
beratino  de  senavera  (Ceruti,  op.  cit.  p.  74)  ma  noi 
troviamo  sempre  nei  nostri  inventari  una  o  più  dozzine 
di  sanaverii  e  ciò  ci  indurebbe  a  dubitare  che  si  avesse 
tale  abbondanza  di  senapiere.  D'altra  parte  nei  conti 
dell'  ambasciata  al  Chan  di  Persia  (p.  592)  noi  tro- 
viamo uniti  insieme  «  12  disci,  12  salserie  e  6  piatelli 
argenti  »  e  questo  grande  numero  di  salsiere  permet- 
terebbe di  credere  che  anche  i  sanaveri  fossero  se- 
napiere e  che  forse  se  ne  usasse  una  per  ciascun  com- 
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mensale.  V  è  però  chi  mi  dice  e  e  a  Riomag-g-iore 
nella  Rivieva  di  Levante  «  senavea  »  indichi  un 
recipiente  di  terra  simile  alla  conca  per  attingere 
acqua  e  ciò  collimerebbe  colla  mia  prima  interpre- 
tazione. 

Vi  sono  infine  i  quadreti  e  i  reondini,  essi  pure  di 
stagno  e  adibiti  secondo  l'opinione  più  diffusa,  come 
sotto  coppe  (Mazzi  op.  cit.  n.  47;  Pardi  Supp. 
Est.,  p.  67). 

Esaminando  le  illustrazioni  già  citate  nell'opera 
del  Malaguzzi  Valeri  si  può  osservare  che  i  piatti  e 
i  bicchieri  erano  portati  dai  donzelli  su  larghe  taf- 
ferie senza  orli.  Nella  famosa  Cena  di  Leonardo  i 
piatti  posti  dinanzi  ad  ogni  commensale  sono  più 
piccoli  dei  nostri  ma  l'orlo  è  più  largo  mentre  la 
parte  cupa  è  più  stretta,  più  fonda  e  fatta  a  cono 
tronco  rovesciato.  Il  piatto  della  portata  è,  s'intende, 
più  grande  dei  piattelli  ma  è  sferico  come  essi.  I 
bicchieri  sono  di  vetro,  più  capaci  dei  nostri,  quasi 
cilindrici  essendo  la  base  di  poco  più  stretta  della 
bocca.  Qua  e  là  sono  sulla  tavola  oggetti  di  vetro 
a  forma  di  sfera  poggiante  su  largo  e  basso  piede 
che  probabilmente  sono  le  saliere. 

La  camera  cubiculare  che  viene  sempre  indicata 
col  solo  nome  *  camera  >  è  forse  più  interessante 
della  caminata  per  le  sue  masserizie  ed  i  suoi  arredi, 
e  affinchè  si  abbia  una  idea  complessiva  di  essa 
prima  di  studiarne  i  vari  mobili,  leggiamo  la  de- 
scrizione di  una  ricca  camera  da  letto  del  secolo 
XVI  quale  ci  viene  fatta  da  Matteo  Bandello  in 
una  delle  sue  graziose  novelle. 

«  Camera   ricchissimamente   apparata   dentro  a 
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«  cui  era  un  letto  che  sarebbe  stato  onorevole  per 
"■  ogni  gran  signore.  V  erano  quattro  materassi  di 
«  bambagio  con  le  lenzuola  sottilissime  tutte  trapunte 
«  di  seta  e  d'oro.  La  coperta  era  di  raso  cremisino 
«  tutta  ricamata  di  fili  d'oro,  con  le  frangfie  "tf'og-ni 
«  intorno  di  seta  cremisina  meschiata  riccamente 
«  con  fila  d'oro.  V'erano  quattro  origlieri  lavorati 
«  meravig-liosamente.  Le  cortine  di  tocca  d'oro  cre- 
«  misine  di  preziose  liste  vergate,  circondavano  il 
«  ricco  letto.  La  camera,  in  luog^o  d'arazzi,  era  di 
«  velluto  cremisino  maestrevolmente  ricamato  tutta 
«  vestita,  nel  mezzo  della  quale  v'era  una  conde- 
«  cente  tavola  coperta  d'un  tappeto  di  seta,  ed  era 
«  alessandrino.  Vi  si  vedevano  poi  otto  forzieri  fatti 
«  d'intaglio,  molto  belli,  posti  intorno  alla  camera. 
«  V'erano  anco  quattro  cattedre  di  velluto  cremi- 
«  sino  ed  alcuni  quadri  di  man  di  mastro  Lionardo 

«  Vinci,  il  luogo    mirabilmente    adornavano La 

«  camera  era  profumata  di  legno  aloè,  d'augelletti 
«  cipriani,  di  temperati  muschi  e  di  altri  odori  » 
(Matteo  Bandello,  Novelle,  Parte  L'  nov.  Ili  ; 
vi  è  pure  un'altra  bella  descrizione  d'una  camera 
nella  Parte  IV  nov.  XXVI). 

Vediamo  ora  i  mobiU  della  camera  genovese  e 
diamo  prima  uno  sguardo  a  quelli  disposti  lungo 
le  pareti.  Essi  hanno  la  forma  di  casse  più  o  meno 
grandi,  più  o  meno  ricche.  Le  casse  grandi  o  cas- 
soni {capsia  magna,  capsionum,  casionum)  sono 
di  legno  comune  o  di  noce  o  di  cipresso  {supressi) 
e  sono  fasciate  di  cuoio  oppure  dipinte  o  intarsiate, 
e  munite  di  ferramenti  per  renderle  più  forti  e  di 
chiavi  per  chiuderle. 

Esse  contengono  le  vesti,  gli  argenti,  le  telerie 
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più  ricche  e  talvolta  le  armi,  per  le  quali  tuttavia 
v'è  spesso  un  apposito  armarium,  mobile  di  legano 
che  in  un  nostro  esempio  troviamo  coperto  di  fu- 
stagno nero.  Due  casse  sono  dette  «  capsie  magne 
prò  navigando  »  e  dovevano  custodire  il  corredo 
di  qualche  marinaio  o  di  chi  andasse  spesso  per 
mare  ed  erano  certo  più  solide,  più  semplici  e  meno 
ingombranti  delle  altre. 

Affini  ai  cassoni  sono  i  cofani  {coffanà),  general- 
mente due  per  camera,  aventi  lo  stesso  ufficio  dei 
cassoni  ma  più  eleganti,  spesso  dipinti,  intarsiati  o 
indorati.  I  più  ricchi  erano  intagliati  con  molta  fi- 
nezza ed  avevano  spesso  effigiato  sulla  fronte  lo 
stemma  della  famiglia  retto  da  putti  o  cinto  da 
una  corona  di  rose,  o  difeso  da  grifi  o  altre  figura- 
zioni simboliche;  a  volte  v'erano  scolpite  scene  mi- 
tologiche, caccie,  trionfi,  ecc.  ecc.  (Belgrano  Vita 
priv.  gen.  p.  86;  Merkel^  3  corredi  milanesi). 

Gli  abiti  di  uso  quotidiano  ed  i  cappucci  per  di- 
fendersi dalle  intemperie  sono  appèsi  alla  capusera 
0  capuseria  che  in  Toscana  ha  nome  «  cappucciaio  » 
(Mazzi,  op.  cit.  15)  e  a  Pavia  «  r  astella  »  o  «  ra- 
stelo  »  (Galli,  op.  cit.  p.  175).  Questi  attaccapanni 
potevano  essere  rozzi,  con  quattro  cavicchie  ed  in- 
fitti al  muro,  ovvero  intarsiati  e  uniti  ad  una  sedia 
(Mazzi,  zè/^.,  n.  716-758,  392). 

Un  bellissimo  esemplare  di  cappucciaio  è  conser- 
vato in  una  sala  del  palazzo  comunale  di  Siena. 
Nell'atto  di  consegna  del  provveditore  del  monte 
dei  Paschi  al  sindaco  di  Siena,  leggesi  la  seguente 
descrizione  :  mobile  in  legno  intarsiato,  in  forma  di 
residenza,  con  piano  da  aprirsi,  con  spalliera  del 
pari   intarsiata    e  con   pioli   torniti   per  appendervi 
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abiti  e  cappelli,  g-iudicato  del  sec.  XV  e  in  antico 
denominato  cappucciaio fornito  di  guanciale  fo- 
derato di  tela  rossastra.  {Arie  antica  senese,  voi.  II 
p.  585  -  86). 

Una  delle  nostre  capucerie  è  appunto  intarsiata 
cum  sua  tela  pinta  e  quest'ultima  ricorda  il  «  rastel- 
lus  a  camera  cum  sua  copertura  parva,  depictus  cum 
"sancto  Cristoforo  in  medio  »  (Galli,  ibid.)  e  un  cap- 
pucciaio senese  «  col  segno  di  casa  »  (Mazzi,  ibid., 
n.  758).  Il  Galli  crede  che  la  <  copertura  »  servisse  ad 
avvolgere  gli  abiti  e  può  essere  vero,  ma  si  può 
osservare  che  la  copertura  è  detta  parila,  dunque 
non  ampia  tanto  da  coprire  gli  abiti;  potrebbe  in- 
vece essere  una  tela  posta  per  ornare  l'attaccapanni 
e  sebbene  il  «depictus»  si  riferisca  grammaticalmente 
al  rastello,  non  sarebbe  strano  per  gli  inventari 
dell'età  di  mezzo,  si  riferisse  invece  alla  tela,  come 
la  nostra  «  tela  pinta  » .  Il  santo  effigiato  nel  «  ra- 
stello »  era  secondo  la  credenza  popolare  il  protettore 
dei  viaggiatori  e  stava  bene  presso  gli  abiti  ed  i 
cappucci.  Ricorderemo  infine  che  nei  nostri  inven- 
tari si  trova  anche  un  copri  capusorium  bocasini 
prò  estate,  cioè  una  fodera  colla  quale  si  proteg- 
geva questo  mobile  e  forse  anche  i  cappucci  nel 
tempo  in  cui    la  famiglia   andava   in  campagna. 

Nella  camera  da  letto  trovansi  di  rado  le  ban- 
che o  le  catedre,  servendo  da  sedile  i  bancali  che 
non  debbono  confondersi  coi  pancali  toscani  (Mazzi, 
Casa  senese  n.  322)  né  coi  bancali  ferraresi  (Pardi 
Supp.  Est.  p.  113)  che  erano  panni  coi  quali  si 
copriva  il  sedile  delle  panche  e  delle  casse-pan- 
che; qui  sono  invece  le  cassepanche  stesse,  basse, 
larghe,  lunghe  come  quelle  di  cui  parla  il  Galli  {op. 
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cit.  p.  22-23)  e,  credo,  senza  spalliera  come  i  bancali 
attorno  al  letto.  I  bancali  sono  spesso  adorni  di 
lavori  di  intarsio  e  qualche  volta  la  cassa  non  fa 
parte  del  sedile  poiché  abbiamo  bancale  uno  lungo 
cum  sua  sub-banca;  vi  sono  pure  dei  bancali  pivi 
piccoli  detti  bancalletti  o  bancareti  che  a  volte  sono 
vicini  al  letto,  a  volte  no,  e  bancali  o  bancareti 
con  due  serrature  {clavaturé). 

Non  è  infrequente  che  sulle  casse  e  sui  bancali 
vi  siano  le  bancherie  corrispondenti  ai  pancali  to- 
scani ed  ai  bancali  ferraresi  di  cui  feci  cenno  testé  e 
sono  di  tapexaria,  cioè  di  drappo  forte  simile  ag^li 
arazzi,  o  de  flandria^  cioè  di  tappezzeria  di  Fian- 
dra. Una  speciale  menzione  merita  la  capsia  a  scri- 
ptis  or  grande,  or  piccola  detta  anche  <^scagnetus 
sive  capsietina  prò  scriptis  »  che  corrisponde  al  no- 
stro tavolo  scrittoio  ;  forse  la  «  capsietina  »  conteneva 
le  carte  scritte  e  la  sua  tavola  superiore  o  coperchio 
serviva  da  tavolo  scrittoio.  Nel  palazzo  dei  Fieschi 
(Manno,  inv.  Fieschi  p.  739)  v'era  «  uno  scag-neto 
coperto  de  veluto  rosso  da  scrivere  »  il  quale  aveva 
pure  «  un  calamaro  quadro  fornito  cum  un  tempe- 
ratore  col  maneg-ho  de  argento,  tesauriete  dorate» 
che  ci  ricorda  il  «penarolo  fornito  dargento  per 
scrivere  »  del  corredo  di  Drusiana  (Giulini,  op.  cit. 
p.  194). 

Nel  centro  della  stanza  v'  era  spesso  anche  un 
tavolo  rotondo  (disco  rotundo)  coperto  da  un  tap- 
peto. Sul  tavolo  e  sugli  altri  mobili  facevano  bella 
mostra  i  cofanetti  o  cassettine  di  avorio  {casietina 
anofanti)  che  dovevano  somigliare  al  «  goffanuccio 
«  bello,  d'avorio  lavorato  di  fuore  con  figure  rilevate 
«  e  foderato  dentro  di  taffettà  vermeglo  ;  longo  uno 
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terzo  braccio  ■»  che  si  trova  nella  Casa  senese  del 
1450  (Mazzi  n.  595),  Questi  coffanucci  d'avorio 
potevano  anche  essere  lavorati  «  ad  tarzie  »  {ibid. 
n.  675)  ma  noi  troviamo  più  spesso  intarsiati  e  indo- 
rati i  cofanetti  di  cipresso  {capsieta  de  supreso  deau- 
rata^  inter sciata). 

Il  legno  di  Cipro,  ovvero  cipresso,  grazie  al  suo 
delicato  profumo  ed  alla  sua  relativa  incorruttibilità 
era  tenuto  allora  in  grande  pregio  ma,  venendo 
d'oltre  mare,  era  anche  assai  costoso.  Per  ovviare 
a  ciò  e  soddisfare  al  gusto  assai  diffuso  in  Occidente 
si  facevano  venire  da  Cipro  e  da  altri  luoghi  delle 
cassette  rozze,  greggie  senza  alcun  ornamento,  che 
venivano  poi  lavorate  e  abbellite  con  poca  spesa, 
rivestendole  di  plache  di  stagno  traforato.  Il  Gay 
{Glossane)  ci  offre  una  curiosa  scritta  traforata  in 
una  di  queste  placche  :  Je  sui  lescrin  qui  sui  venu 
de  Chipre  pour  estre  vendu.  Benet  soir  {soif)  qui 
machatera  tantot. 

La  capsieta  era  quasi  direi  il  simbolo  del  corredo 
nuziale,  essa  conteneva  i  gioielli,  le  cinture,  le  borse 
e  gli  oggetti  di  toeletta  più  ricchi  che  la  sposa  re- 
cava con  sé  nella  sua  nuova  casa  e  sebbene  fosse 
accompagnata  da  ricche  casse  dipinte  e  da  cofani 
intagUati,  intarsiati  e  indorati  contenenti  le  vesti  e 
la  biancheria,  pure  formava  la  parte  più  essenziale 
del  guarnimentum  o  corredo.  Così,  in  una  «  decla- 
ratio  circa  goarnimenta  sponsarum  »  dei  Padri  del 
Comune  di  Genova  (1500)  si  ordina  che  nulla  si 
possa  dare  alle  spose  «  in  vel  prò  capseta  »  (De- 
SIMONI,  Statuto  d.  padri  d.  comune,  p.  151-52). 

Anche  a  Siena  il  goffanuccio  da  donne  novelle, 
ossia  da  spose  (Mazzi,  op.  cit.,  n.  IH)  era  il  sim- 
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bolo  del  corredo  e  anche  in  quella  città  la  leg-g-e 
prescriveva  «  de  non  donando  goffanuccium  nisi  per 
maritum  et  de  dando  XL  soldos  deferenti  ipsum 
et  non  ultra  (Casanova,  Donna  senese  nel  400, 
p.  58). 

Il  mobile  principale  della  camera  era  il  letto 
{torcular,  torchio).  Del  suo  fusto  non  possiamo  dare 
le  interessanti  notizie  che  ci  fornisce  il  Pardi  {Sup- 
pellettile  Estense)  per  i  letti  della  Corte  di  Ferrara. 

È  probabile  che  in  campagna  si  usassero  (come 
usansi  tuttora)  i  panconi  sostenuti  da  cavalietti.  In 
città  ne  troviamo  un  solo  esempio  nella  •«  camera 
de  li  stapheri  »  della  casa  dei  Fieschi:  «  un  par  de 
cavalleti  cum  le  tavoUe  susa  per  un  lecto  »  (Manno 
inv.  Fieschi  p.  725).  In  tutti  gli  altri  esempi  noi 
troviamo  il  «  torcular  »  o  «  torchio  lecti  »  che 
indica  il  fusto  del  letto.  Nel  sec.  XV  il  «  torchio  »■ 
doveva  essere  assai  modesto  perchè  non  si  accenna 
mai  che  esso  sia  intarsiato  o  di  legni  pregevoli,  ma 
la  ragione  è  comprensibile  perchè  tutta  l'eleganza 
stava  nelle  banche  o  bancali  che  erano  attorno  ad 
esso  e  ne  nascondevano  lo  scafo. 

Questi  bancali,  come  i  caxoni  pavesi  (Galli,^ 
op.  cit.)  e  i  goflfani  senesi  (Mazzi,  op.  cit.)  sono 
lunghi,  bassi,  larghi  in  modo  da  ofifrire  un  comodo 
sedile;  hanno  il  lato  di  prospetto  adorno  di  intarsi  a 
figure  geometriche  ed  il  coperchio  che  si  apre  a 
ribalta;  nell'  interno  della  cassa  sono  le  tele  dei  len- 
zuoli,  le  coperte  del  letto,  le  cortine,  le  federe  dei 
cuscini  e  la  biancheria  personale  dei  padroni  di  casa. 
I  pittori  toscani  del  sec.  XV  ci  offrono  nei  quadri 
e  negli  affreschi  frequenti  esempi  di  questi  bancali 
(PiNTURicCHio,  Natività  di  S.  Giovanni -S assetta 
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Natività  della  Madonna).  I  nostri  sono  usualmente 
chiusi  con  due  serrature  (clavature)  ma  verso  la 
fine  del  sec.  XV  trovasi,  come  già  accennammo, 
qualche  hanchale  cum  sua  sub-banca  che  indica  la 
separazione  della  panca  dalla  cassa  di  ripostigflio  e 
forma  una  specie  di  canterano,  segnando  un  pro- 
gresso per  l'igiene  e  la  comodità.  Ai  piedi  del  letto 
v'è  non  di  rado  un  cofano  intagliato,  come  vedesi 
nella  stanza  di  S.  Caterina  Fieschi  nel  castello  di 
Silvano  (Cervetto,  S.  Caterina  Fieschi,  p.  41). 

I  bancali  e  il  cofano  intorno  al  letto  sono  la  ca- 
ratteristica del  secolo  XV;  nel  XVI  invece  non  sono 
più  in  uso  ed  allora  il  «  torchio  »  è  spesso  di  noce 
«  lavorato  »  a  intagiato  >  «  dorato  »  -«  da  pavone  »  e 
qualche  volta  «  retrato  »  cioè  posto  in  un'alcova  o 
camerino  appartato.  (Manno^  Inv.  Fieschi). 

Pare  inoltre  che  si  diffonda  più  che  nel  sec.  XV 
l'uso  del  «  cariolo  »  o  «  carriola  »,  piccolo  letto 
munito  di  rotelle  che  si  riponeva  di  giorno  sotto  al 
letto  maggiore  e  si  traeva  fuori  la  sera  perchè  vi 
riposassero  fanti  o  servi  per  tenere  compagnia  al 
signore  durante  la  notte. —  Affine  ad  esso  è  il  let- 
tuccio,  il  quale,  pur  avendo  all'  incirca  la  forma  del 
«  cariolo  »  doveva  stare  assai  probabilmente  vicino, 
non  sotto  al  letto.  Un  «  lectuchio  intersiato  et  inta- 
gliato »  nella  casa  dei  Fieschi  (Manno,  op.  cit.  p.  728) 
indica  chiaramente  di  essere  mobile  che  poteva  ap- 
parire anche  di  giorno.  Anche  il  Randello  in  alcune 
sue  novelle  ci  parla  di  lettucci  sui  quali  alcuno  so- 
leva far  la  siesta  dopo  desinare  e  ne  abbiamo  esempi 
anche  più  antichi  nel  lettuccio  da  sedere  del  Boc- 
caccio e  del  Firenzuola.  Era  insomma  una  specie 
del  nostro  divano  o  canapè  ed  osserva  giustamente 
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il  Carena  {Vocabolario  p.  137)  che  questa  appella- 
zione si  è  conservata  e  vive  tuttora  nella  locuzione 
famigliarissima  :  «  alternare  tra  il  letto  e  il  lettuc- 
cio  »  per  dire  di  un  malato  che  va  tramutandosi 
dal  canapè  al  letto  e  da  questo  a  quello. 

Passando  ora  a  discorrere  degli  arredi  del  letto 
dobbiamo  prima  studiare  le  strapunte  e  la  eulcere 
o  culcidra.  La  strapunta  o  materasso  non  ha  quasi 
mai  l'indicazione  della  materia  di  cui  è  imbottita  ; 
solamente  in  due  esempi  troviamo  una  «  strapunta 
lane  »  e  -«  serta  lana  da  strapointa  »  e  se  ciò  ci 
assicura  che  v'erano  materassi  ripieni  di  lana,  ci  fa 
anche  dubitare  che  quelli  senza  alcuna  determina- 
zione fossero  imbottiti  di  crine  o  di  «  bambascia  » 
come  più  frequentemente  si  trovano  nelle  altre  re- 
gioni italiane.  La  vesta  o  fodera  del  materasso  è 
di  burdo  o  di  canavaccio;  il  nome  di  strapunta  de- 
riva certamente  dal  fatto  che  esso  è  trapuntato  a 
punti  di  spago  per  rendere  più  uniforme  lo  strato  della 
lana  o  del  cotone. 

Nei  letti  più  poveri  v'è  una  strapunta  sola,  ma 
in  generale  ve  ne  sono  due  e  talvolta  persino 
tre. 

Sui  materassi  è  posta  la  coltrice  {eulcere,  culci- 
dra) ripiena  di  piume.  Qualche  volta  si  incontra 
una  eulcer  alba  cum  undis  o  una  euleer  de 
bastis  largis  e  se  il  notaro  non  commise  un 
«  lapsus  calami  »  confondendo  la  «  eulcer  »  colla  «  cul- 
ter  »  di  cui  parleremo  più  innanzi,  si  può  arguire  che 
esistessero  dei  coltroni  o  coperte  imbottite  di  piume  ed 
allora  esse  non  si  accompagnavano  ai  materassi,  ma 
si  ponevano  sui  lenzuoli  e  scendevano ì"  a  coprirei 
fianchi  del  letto.  Non  ci  è  mai  detto  il  tessuto  che 
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serviva  da  entema  o  g-uscio  della  eulcere  ;  è  proba- 
bile fosse  di  tela  o  di  canapa. 

S' intende  che  nei  letti  dei  servi  o  delle  schiave 
non  si  fa  mai  cenno  della  coltrice  parendo  più  che 
sufficiente  uno  o  al  massimo  due  materassi. 

Riassumendo:  due  materassi  e  la  coltrice  for- 
mano lo  strato  del  letto  nella  seconda  metà  del 
sec.  XV;  ma  nella  prima  metà  del  secolo  succes- 
sivo si  notano  g-ià  differenze  abbastanza  rilevanti. 
I  materassi  non  posano  più  direttamente  sul  fondo 
della  lettiera,  ma  vi  è  interposto  il  saccone,  specie 
di  tasca  di  tela,  lunga  e  larga  quanto  il  letto  e 
ripiena  di  paglia.  Il  saccone  ha  il  guscio  di  cane- 
vaccio, sostituito  nei  letti  più  ricchi  dal  bordo. 

Sopra  il  saccone  stanno  due  o  tre  strapunte  la 
cui  fodera  è  comunemente  di  una  tela  bianca  che 
prende  per  antonomasia  il  nome  di  entema  cioè 
fodera  ;  a  volte  sono  di  bordo,  raramente  di  bamba- 
gina. Nel  castello  di  Montoggio  ve  ne  sono  anche 
di  più  modesti  colla  fodera  di  canevaccio.  Nei  mate- 
rassi signorili  invece  il  guscio  è  formato  di  due 
stoffe  diverse.  La  più  ricca  copre  la  parte  superiore 
del  materasso,  la  meno  ricca  serve  per  la  inferiore. 
—  Così  abbiamo  strapunte  «  de  bordo  et  canavaso 
sotto  »,  «  de  borgate! lo  mezo  et  mezo  de  bordo  » 
oppure  si  abbrevia  la  frase  dicendo  «  di  borcatela 
et  bordo  »  ma  si  indica  sempre  lo  stesso  fatto.  A 
volte  il  materasso  inferiore  è  di  entema  bianca,  quello 
superiore  di  broccatella  e  bordo.  Tutto  ciò  si  spiega 
col  fatto  che,  non  essendovi  più  i  bancali  intorno  al 
letto,  queste  masserizie  erano  più  visibili  di  quanto 
lo  fossero  prima  ed  occorreva  curare  maggiormente 
la  parte  del  materasso  che  era  più  in  vista. 
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L' USO  della  coltrice  di  piuma  è  quasi  total- 
mente scomparso;  se  esso  doveva  essere  utile  per 
tenere  caldo  nell'inverno,  doveva  pure  presentare 
degli  svantag-g-i  per  la  materia  facilmente  deteriora- 
bile e  si  era  forse  riconosciuto  più  igienico  il  riscal- 
damento generale  della  camera  coi  caminetti  che  si 
trovano  ormai  in  ogni  stanza. 

Ritorniamo  agli  arredi  del  letto;  sui  materassi 
e  la  coltrice  sono  distesi  i  lenzuoli  {lentiamina,  len- 
soriy  linnisoli,  lensoli)  di  tre,  quattro,  cinque  teli, 
secondo  l'ampiezza  del  letto  e  di  tela  di  lino  o  ta- 
lora anche  di  tela  nigra  che  non  sappiamo  spiegare,  a 
meno  volesse  intendersi  di  tela  grezza,  sebbene  si 
trovi  anche  l'esempio  isolato  di  un  lenzuolo  di  filo 
celeste;  per  la  servitù  sono  di  tela  di  stoppa  o  di 
canapa  {tela  stupe  et  canapis  prò  familia,  t.  prò 
famulo,  t.  prò  masnata).  Si  hanno  anche  lenzuoli 
di  «  panno  albo  »  e  di  «  lana  bianca  o  rossa  »  ma 
crediamo  che  così  si  indicassero  quelle  coperte  di 
lana  dal  pelo  lunghetto,  folto,  accotonato  che  na- 
sconde interamente  le  fila  del  tessuto  e  che  in  Pie- 
monte si  chiamano   «  catalogne  » . 

Insomma  dovevano  essere  poco  dissimili  dal 
copertorium  e  talora  farne  le  veci.  Nel  secolo 
XIV  in  Toscana  intendevasi  per  «  copertoio  *  la 
coperta  o  le  coperte  che  erano  sul  letto  e  ser- 
vivano per  ricoprirsi.  Infatti  la  donna  di  Mauro 
pescatore  essendo  afferrata  da  un  granchio  fra  le 
coltri  «  manda  il  copertoio  giù  »  ;  poi  essendo  ac- 
corsa gente  «  tirava  il  copertoio  in  su  »■  mentre  il 
marito  gridava  perchè  «  affogava  sotto  il  copertoio  » 
(Sacchetti^  novella  CCVIIl)  e  certi  giovani  fioren- 
tini alloggiando  presso  Curradino  Gianfigliazzi  dor- 
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mono  (?  in  uno  letticciuolo  che  aveva  una  coltricetta 
cattiva  che  parca  piena  di  g-omitoli  e  di  penna  d'istrice, 
con  uno  copertoio  tutto  starapanato  e  con  ogfni  altra 
cosa  da  fare  penitenza  >  (Sacchetti^  novella  CCX). 

A  Genova  il  copertorium^  secondo  il  mio  pa- 
rere, veniva  subito  dopo  le  lenzuola;  era  di  bordo 
di  Alessandria  e  talvolta  foderato  di  «  tela  nigfra  » 
raramente  di  tela  gfialla  o  di  altri  colori.  Le  fanti 
ed  i  servi  avevano  questa  unica  coperta  sul  letto.  I 
padroni  stendevano  su  essa  la  coltre  {cultris),  coperta 
legfg'era  e  sottile  quasi  sempre  bianca  che  poteva  es- 
sere più  o  meno  ricca.  V'erano  le  modeste  cultres 
albe  de  bastis  largis  cioè,  come  spiega  il  Pardi 
(Supp.  Esr.  p.  15)  coir  orlo  alto  ma  ve  ne  erano 
anche  delle  più  fine  dette  cultres  albe  subtiles  che  , 
avevano  il  tessuto  lavorato  <  ad  undas  >  cioè  a  ma- 
rezzo, «  ad  amandoUetas  »  a  mandorle,  «  ad  pome- 
letos  »  a  piccoli  bottoni,  «  ad  ravioUos  >  a  forma  di 
ravioli,  famosa  vivanda  genovese  che  ha  l'aspetto  di 
piccoli  quadretti.  —  Come  dicemmo  esse  erano  co- 
munemente bianche  ed  è  probabile  fossero  di  cotone  ; 
ve  ne  sono  però  anche  di  bocaccino  bianco  lavorato 
anch'esso  <  a  pomeleti  >  ecc.  ecc.,  di  dimitto  (teleria 
di  bambagia,  Belgrano  Vita  priv.  p.  232)  giallo  o 
vermiglio,  altre  colorate  di  cremisi  o  bordate  di  ce- 
leste, altre  più  fini  di  seta  come  taffetà  cremisi  e 
bianco,  zendato  giallo,  camocato  apignolato  «  cum 
spondis  cedani  {sendató)  viridis  ».- 

La  coltre  insomma  copriva  e  compiva  il  cor- 
redo del  letto  nelle  famiglie  della  media  borghe- 
sia, ma  in  alcune  famiglie  si  soleva  sostituire  ad 
essa  o  sovrapporvi  una  coperta  più  ricca  che  alla 
sera  veniva  tolta  o  ripiegata  a  pie  del  letto. 
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Era  il  copriletto  icoprilectum)  di  tappezzeria  {ta- 
pexavia)  o  di  dobleto^  di  lana,  o  saia,  o  sargia, 
bianchi  o  colorati  di  rosso  e  di  verde,  sui  quali  tal- 
volta era  ricamata  l'arma  della  casa. 

La  enumerazione  di  questa  serie  di  coperte  ci 
ha  trattenuti  sinora  dal  parlare  dei  cuscini  che  pure 
hanno  grande  importanza. 

Accanto  alla  «  eulcere  »  di  piuma,  i  notai  segnano 
sempre  un  cossinum  piume  e  due  auricularia  od 
oregieri  pur'essi  di  piuma.  Il  «  cossinum  piume  », 
che  neir  inventario  dei  Fieschi  è  detto  «  cossino 
longo  »-,  potrebbe  essere  il  nostro  piumino  posto  in 
fondo  al  letto  per  tenere  caldi  i  piedi  e  le  gambe; 
ma  poiché  non  troviamo  mai  l' indicazione  di  federe 
ricamate  di  cui  sarebbe  certamente  ricoperto  se 
fosse  in  vista  e  non  lo  si  scorge  mai  nelle  pitture 
dell'epoca,  è  da  credere  fosse  piuttosto  il  nostro  tra- 
versino o  capezzale,  cuscino  stretto  e  lungo  quanto 
è  largo  il  letto  e  che  si  pone  in  capo  ad  esso  sulla 
materassa  per  collocarvi  sopra  i  guanciali. 

Gli  auricolaria  od  oreieri  sono  i  nostri  guan- 
ciali, anch'essi  imbottiti  di  piume,  colla  loro  «  en- 
tema  »  e  colle  sanie  o  federe  di  lana ,  o  piìi 
spesso  di  lino  e  qualche  volta  ricamate.  Questi  guan- 
ciali erano  per  la  notte,  che  di  giorno  si  sovrappo- 
nevano ad  essi  altri  guanciali  più  ricchi,  con  federe 
di  tappezzeria,  di  camocato  cremisi  ed  alcuni  erano 
persino  dipinti  {auricolaria  prò  ledo  depicta).  Bellis- 
simi esempi  di  codesti  guanciali  sono  elencati  negli 
inventari  toscani  e  subalpini  (Giulini  Inv.  Drusiana 
p.  193,  199,  200,  Mazzi  Casa  senese  p.  109,  Merkel, 
Beni  famiglia  Pucci  p.  46  e  Tre  corredi  milan.  d. 
400)  e  ritratti   nelle  pitture  dell'epoca. 


Scomparto  di  un  polittico  dedicato  a  S.  Nicola  di  Tolentino.  Scuola  lombarda  drl  sec.  XV. 

Museo  Civico  -  Palazzo  Bianco. 
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[)  letto  era  quasi  sempre  circondato  da  un  cor- 
tinaggfio  il  cui  parato  era  g"eneralmente  a  soprac- 
cielo,  cioè  formato  di  cortine  che  pendevano  da  un 
baldacchino  piano,  quadrangolare,  della  grandezza 
del  letto,  fermato  al  soffitto.  Questo  insieme  di  cor- 
tinaggi si  diceva  «  camera  »  e  poteva  essere  di  tela 
nera  di  Fiandra  {camera  Ielle  Jlandrie  nigra)  o  di 
tela  sottile  con  una  striscia  d'oro  {Ielle  subtilis  cum 
frixio  aurt)  o  di  zendato  di  diversi  colori  {cendrati 
diversorum  colorum).  V'erano  cortine  col  cielo  di  saia 
di  colore  vermiglio,  altre  di  saia  verde,  molte  di  tela 
celeste,  un  solo  esempio  di  cielo  colle  sue  cortine 
bianche.  Alcuni  letti  hanno  la  loro  «  camera  »  di 
tela  dipinta  a  figure,  e  uno  di  essi  ha  sul  cielo  l'ima- 
gine  deWagnus  dei. 

Di  cortine  dipinte  parla  il  Belgrano  {Vii.  priv. 
p.  79)  ma  dall'insieme  ci  sembra  che  egli  e  più  spe- 
cialmente l'Alizeri  da  lui  citato  confondano  la  *  ca- 
mera »  del  letto  con  le  pareti  d'una  stanza,  mentre 
dai  nostri  inventari,  da  quello  di  Valentina  Visconti 
(Camus  -  La  venne  en  Frutice  de  Val.  Visc.  p.  42) 
e  dal  Glossaire  del  Gay  non  v'ha  dubbio  che  tranne 
il  caso  in  cui  si  parli  espressamente  di  opera  mura- 
ria, il  nome  di  «  camera  »  sia  applicato  agli  arredi 
del  letto. 

Se  gli  apparati  dei  letti  della  fine  del  sec.  XV 
sono  forse  piìi  eleganti,  quelli  del  sec.  XVI  sono 
certo  più  lussuosi. 

Leggendo  l'inventario  del  palazzo  dei  Fieschi 
(p,  731-735)  e  pur  conoscendo  la  ricchezza  di  quella 
famiglia,  non  possiamo  non  restare  ammirati  dinanzi 
al  grande  numero  di  <  fornimenti  da  lecto  »  richis- 
simi,  di  velo,  di  saia,  di  raso,  di  zentonino^  di  taf- 
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fetà,  di  velluto,  di  damasco,  di  broccato.  Spesso 
anche  il  copriletto  accompagna  col  colore  e  colla 
stoffa  gli  altri  pezzi  dell'  arredo  ;  tra  essi  troviamo 
un  nuovo  apparato,  il  fenogieto  che  è  quasi  sem- 
pre orlato  di  frange  d'oro  e  di  seta  o  di  velluto.  Non 
è  però  ben  chiaro  quale  posto  occupasse.  Il  Manno 
{op.  cit.  p.  767)  afferma  che  corrisponde  alla  balzana 
o  falpalà  e  dallo  studio  dei  vari  esempi  si  può  com- 
prendere che  poteva  ornare  cortine  e  cieli  di  letti 
oppure  esserne  separato  ed  indipendente;  quando  è 
«  d'alto  »  è  spesso  di  contorno  al  cielo  o  baldacchino, 
ma  quando  è  <  da  basso  »  non  sappiamo  ove  sia  col- 
locato. A  mio  parere  esso  doveva  allora  servire  co- 
me tornaletto  :  essere  cioè  quella  larga  lista  di  stoffa 
la  quale,  agganciata  intorno  al  saccone,  pende  quasi 
sino  a  terra  e  serve  a  ornare  il  letto  e  nascondere 
il  vano  sotto  di  esso. 

Un  bell'esemplare  di  <  tornaletto  »  è  riprodotto 
nell'ultimo  scomparto  a  destra  di  un  polittico  di  au- 
tore ignoto,  di  scuola  lombarda  del  sec.  XV,  rappre- 
sentante S.  Nicola  da  Tolentino,  che  conservasi  nella 
sala  quinta  del  museo  di  palazzo  Bianco  a  Genova. 
Questo  tornaletto  è  anche  interessante  perchè  porta 
disegnate    varie    «  imprese  »  degli  Sforza. 

Interpreterei  pure  come  tornaletto  il  «  claronum  » 
ricordato  più  volte  in  un  nostro  inventario  che 
è  un  oggetto  collocato  «  circa  lectum  »,  ed  è  di 
sargia  vermiglia  foderata  di  canavaccio,  o  di  tap- 
pezzeria ,  ora  «  listatuni  cum  certi»  laboreris  * 
ora  di  tela  dipinta,  o  di  tela  celeste  col  disegno 
dell'arme  della  casa. 

Un  cortinaggio  poco  in  uso  a  Genova  è  il  mo- 
scheto.  Il  Manno  {Inv.  Fiescht,  p.  768)  crede  fosse  un 
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sopfaccielo  od  un  zanzariere;  il  Verga  (Leggi  Mi- 
lanesi p.  62)  lo  stima  un  cortinaggio  di  stoffe  pre- 
ziose che  non  chiudesse  completamente  il  letto,  ma 
scendesse  dall'  una  e  dall'altra  parte  a  compiere  il 
padiglione;  il  Valeri  {Corte  di  Luci,  il  Moro,  p.  89) 
opina  fosse  molto  simile  allo  «  Sparavero  » ,  arredo 
più  in  uso  del  baldacchino  in  Lombardia,  quasi  sem- 
pre di  tela  di  lino,  ora  ricamato,  ora  ornato  di  liste 
d'oro  e  d'argento  e  consistente  in  lunghe  cortine 
scendenti  da  un  cappelletto  ornato  di  frange  e  di 
pomo  dorato  appeso  al  soffitto.  Anche  a  Genova  (Man- 
no, iiiv.  cit.,  passim)  si  trovano  «  moscheti  »  col  «  ca- 
pelleto  de  tella  d'  oro  recamato  de  veluto  negro  » 
o  ■«  cum  le  sue  franze  bianche  et  morelle  »  ed  un 
«  faorcheto  {spari  iero)  de  saya  col  suo  capelleto  et 
franze  »  ma  sono  meno  numerosi  dei  baldacchini  e 
mentre  in  Lombardia  queste  cortine  erano  appese  al 
soffitto  con  funi  di  seta,  a  Genova  pare  si  usassero 
eleganti  sostegni  di  legno  se  male  non  interpretia- 
mo r  uso  di  «  un  legno  dorato  col  melagrano  del 
cello  de  veluto  verde  »  e  «  un  legno  da  moscheto  con 
l'arma  fiesca  »  {inv.  Fiesc/ii,  p.  720^  727). 

Non  possiamo  però  dire  con  certezza  che  cosa  fosse 
il  copripertica  di  meizaro  (tessuto  a  fiorami)  di  lana, 
di  seta  verde,  di  bocasino,  di  dama.sco  dipinto  e  per- 
fino moresco,  eccetto  che,  scomponendo  la  pa- 
rola, non  si  supponga  che  esso  fosse  un  panno  che  co- 
priva la  pertica  o  l'asta  che  sosteneva  il  baldac- 
chino o  il  padiglione. 

Intorno  al  letto  è  spesso  una  boa  o  hoida  che  ora  è 
detta  «pilosa)  ora  «scacata  »  cioè  disegnata  a  scacchi 
e  talvolta  porta  pure  impresse  le  armi  della  famiglia. 

Dopo  lunghe  ricerche  siamo  venuti  a  sapere  dal 
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Podestà  {Porto  di  Genova,  p.  391  e  434  n.  7)  che  con 
tal  nome  si  indicava  una  specie  di  stuoia  di  canapa 
che  si  usava  per  l'imbarco  e  lo  sbarco  delle  zavorre 
nel  porto.  In  casa  invece  essa  doveva  servire  molto 
verisimilmente  come  tappeto  e  la  troviamo  infatti 
anche  nella  caminata  e  nella  cucina. 

Molto  simile  ad  essa  doveva  essere  la  tapeta  o 
tapeyda  che  era  distesa  in  terra  mentre  il  tapeto  o 
tapeydo  si  collocava  sui  tavoli.  Questa  differenza  di 
uso  che  non  appare  molto  evidente  nei  nostri  inven- 
tari si  scorge  invece  molto  chiaramente  nell'Inven- 
tario Fieschi  ove  troviamo  ;  una  tapeyda  grande  pe- 
losa da  mettere  in  terra  »  mentre  si  distingue  da 
essa  il  «  tapeydo  grandissimo  per  la  taula  de  la  gran 
sala  »  ed  altri  <  tapeydi  da  tavola  »  che  sono  accom- 
pagnati da  «  coperte  sei  de  drappo  turchino  da  con- 
sigli {consigli)  cum  l'arme  in  mezzo  »  le  quaU  oltre 
a  coprire  la  parte  superiore  del  tavolo  dovevano 
scendere  dai  lati  tino  a  terra. 

Qualche  volta  s'incontrano  ì  sospitai ia  che  secondo 
il  Rossi  {Glossario)  erano  casse  o  armadi  da  riporvi 
scritture,  e  v'è  pure  il  tanono,  braciere  di  rame,  o  di 
ferro,  per  riscaldare  la  stanza,  mentre  per  riscaldare  le 
lenzuola  v'è  lo  scadatelo  co'  so  coverchio  che  nelle 
case  signorili  è  spesso  d'argento  (Ceruti,  Corredo 
Bianca  M.  Sforza,  Bandello  novella  XXVI  della 
Parte  IV)  Un'altro  arnese  per  il  letto  è  lo  "^  san- 
cayrolium  rami  prò  ledo  »  al  quale  corrisponde 
in  altro  inventario  uno  sciancororius  rami,  che  po- 
trebbe essere  il  trabiccolo  entro  cui  si  mette  il  fuoco 
per  riscaldare  il  letto,  oppure  una  cassettina  di  rame 
da  porvi  acqua  calda  per  scaldare  i  piedi. 

Sopra  il   letto  erano   appese    le   sacre   imagini, 
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chiamate  col  nome  j^fenerico  di  maestà  (maiesias). 
11  Belgrano  {Vita  priv.  gen.,  p.  89  e  aegg.)  ne  dà 
bellissimi  esempi.  Noi  ne  troviamo  dipinte  su  legfno, 
e  fig-urate,  o  racchiuse,  in  argento.  Una  di  esse  è 
«  cum  toaioUa  »  difesa  forse  da  una  piccola  tendina, 
come  la  «  madonna  in  tavolecta  quadra  co'  la  ten- 
duccia  »  che  trovasi  nella  casa  senese  (Mazzi,  Casa 
senese  n.  17).  Alcune  di  queste  immagini  erano  anche 
collocate  altrove.  Così  su  qualche  mobile  doveva  ve- 
dersi una  «  maiestas  cum  presepio  »  che  ci  ricorda 
il  presepio  dipinto  su  tavola  appartenente  a  S.  Caterina 
Fieschi  Cervetto,  S.  Caterina,  (p.  59),  e  una  «  maie- 
stas dejocio  (coccio)  posita  intra  murum  »  che  ci  fa 
sovvenire  della  Madonna  senese  posta  «  in  una  impe- 
schiatella  »  armadietto  ricavato  nella  grossezza  del 
muro  con  sportello  di  legno  tenuto  chiuso  da  un 
paletto  chiamato  a  Siena  pestio  o  peschio  (Mazzi, 
op.  cit.,  n.  237). 

Presso  alle  sacre  immagini  v'èla  piletta  per  l'acqua 
benedetta  (paiolum,  boglolcto  prò  aqiia  bcnedictd) 
che  può  essere  d'argento  o  di  ottone,  e  forse  anche 
qualche  «  candellabrum  parvum  >  che  ricorda  la 
lampanetta  d'ottone  senese  (Mazzi  ihid.,  n.  18). 

In  luogo  del  nostro  comodino  v'  è  la  bancheta  per- 
forata, o  pertusata  poco  dissimile  della  moderna  seg- 
getta; le  '^spregiate  crete  »  erano  in  una  cassetta  di 
legno  sotto  al  sedile   il  quale  .serviva  di  coperchio. 

La  ca.sa  di  Tura  (Mazzi,  n.  750)  aveva  una 
«  predella  grande  di  legno  bucarata  »  e  l'amico  di 
Cangrande  della  Scala  uno  «  schanum  magnum 
foratum  a  necesso  » .  (Cipolla  p.  40).  Poco  più  tardi 
a  Genova  venne  chiamata  bancheta  per  la  bassa 
camera  (Manno.  Inv.  Fieschi p.  799).  Credo  di  ricono- 
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scere  le  «  spregiate  crete  »  in  alcuni  «  cantareti  »  che 
s'incontrano  qua  e  là  nei  nostri  inventari.  —  E'  v^ero 
che  nel  g"enovese  moderno  «  cantia  »  o  «  cantieta  » 
indica  cassetta  o  cassettino,  e  che  g"ià  nel  ^^enovese 
del  sec.  XVI  si  trova  la  cantera  col  sig-nifìcato  di  cas- 
setta ma  è  pur  vero  che  nei  nostri  inventari  un  tale 
mobile  si  sarebbe  designato  col  nome  di  «  capsieta  »  o 
«  capsietina  » ,  inoltre  il  nome  qui  è  di  genere  ma- 
schile e  si  avvicina  quindi  assai  al  latino  «cantharus» 
che  tra  gli  altri  significati  ha  quello  di  vaso  sterco- 
rario e  cantero  è  detto  in  toscano  quel  vaso  assai 
cupo,  cilindrico  o  leggermente  conico,  a  fondo  al- 
quanto minore  della  bocca,  che  tiensi  nella  seggetta 
pei  bisogni  corporali.  Nelle  grandi  case  il  lusso  scen- 
deva sino  a  questi  oggetti  di  uso  così  intimo  e  tro- 
viamo pitali  d'argento  nel  corredo  nuziale  di  Bianca 
M.  Sforza  (Ceruti  op.  cit.)  e  negli  oggetti  apparte- 
nenti a  Emanuele  Filiberto  di  Savoia  (Vaccarone, 
Em.  Filih.  alla  Corte  di  Carlo  V,  p.  303). 

L'opinione  che  nei  secoli  da  noi  più  lontani  si 
curasse  poco  la  pulizia  personale  è  affatto  erronea, 
perchè  le  cronache  medioevali  accennano  spesso  a 
pubblici  bagni,  e  nelle  colonie  genovesi  in  Oriente  li 
troviamo  sempre  accanto  alla  loggia,  alla  chiesa,  ai 
forni,  e  stabilimenti  balneari  esistettero  a  Genova 
in  ogni  tempo  (Staglieno,  Borgo  S.  Stefano,  p.  7). 
Dirò  anzi  che  la  pulizìa  era  curata  in  Italia  più  che 
altrove;  ne  abbiamo  una  prova  indiretta  nelle  parole  di 
Guido  Postumo  che  nel  1511  scriveva  da  Vienna  sul 
Rodano  a  Isabella  d'Este:  «È  ben  vero  che  le  donne 
«  qui  sono  un  poco  sporche  cum  un  pochetto  di  ro- 
«  gna  alle  mane  et  cum  qualche  altra  compositione  di 
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«  spurcitia,  ma  hanno  belli  volti,  belle  carne  «  ecc. 
ed  il  (Crossino  (1516):  »  Comunamente  tutte  le  dame 
francese  sono  belle  di  molto  ma....  hanno  le  man 
sporche  e  piene  di  ro^na  (Luzio-Rknuìr,  Lusso  d'I- 
sabella d'Este,  p.  468-469J. 

In  molte  case  genovesi  v'era  la  camera  del  ba- 
g-no  e  se  g\\  inventari  da  noi  studiati  non  accennano 
a  un  locale  apposito,  hanno  tuttavia  varie  voci  di 
mobili  e  masserizie  per  il  bagno.  —  TI  Gay  i'.fferma 
che  le  tinozze  per  il  bagno  erano  quasi  .sempre  di  doghe 
di  legno  cerchiate.  Nei  nostri  inventari  è  annoverato  un 
bacile  a  balneo,  ma  è  accompagnato  dalla  slagnan'a, 
che  somiglia  alla  nostra  brocca  e  '  perciò  crediamo 
fesse  un  piccolo  recipiente  per  lavarsi  i  piedi.  Tro- 
\iamo  invece  un  calderonum  rami  rum  sua  trom- 
ba prò  balneo  che  ha  il  suo  compagno  in  <  uno 
caldaro  da  bagno  con  la  tromba  »  esistente  nella 
casa  Ficschi  (p.  747)  e  potrebbe  essere  la  vasca 
stessa,  ma  forse  meglio  un  vaso  per  ri.scaldare  l'acqua 
che  poi  con  una  tromba  o  tubo  si  xersava  nella 
tinozza.  E  se  di  questa  non  v'ò  cenno,  trovansi  però 
i  lini  e  gli  arredi  che  servivano  al  bagno  : 
uno  o  due  lenzuoli,  una  coltrice  di  piuma,  che 
non  doveva  essere  molto  grande  perchè  ha 
spe&so  il  diminutivo  di  rM/r/Vì?/«  o  culcereta;  talvolta 
v'era  pure  un  cossinetum  piume  parinim  ;  poi  una 
piccola  coltre  {cultris  parva  o  cultreta)  di  seta  o  di 
camocato  o  di  alala  (')  ;  infine  un  copertorium  burdi 

(i)  Alaia,  città  sulla  costa  meridionale  dell' A.sia  minore,  chiamata 
dagli  Europei  Candelora,  era  nota  per  varie  specie  di  legname.  Da  essa 
proveniva  la  maggior  parte  dei  prodotti  dell'Asia  Minore  come  la  cera, 
il  miele,  lo  zafferano,  il  sesamo,  la  noce  di  galla,  la  seta,  la  lana  fina, 
il  marocchino  rosso,  i  tappeti  ed  anche  gli  schiavi  dei  due  sessi.  Essa 
cadde  in  mano  dei  Turchi  nel  1471.  (Vedi  Heyu,  op.  cit.,  p.  921).  Nel 
caso  nostro  si  deve  trattare  di  seta  o  lana  che  prendeva  il  nome  dalla 
città  da  cui  proveniva. 
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ed  un  coprilectum  schachatuni  ;  tutto  ciò  indica 
che  si  trattava  di  una  specie  di  lettuccio  e  ci  in- 
duce a  credere  che,  dopo  il  bagfno,  i  nostri  antichi 
usassero  porsi  fra  le  coperte  per  fare^  come  diremmo 
oggi,  la  reazione.  In  molti  inventari  si  parla  anche 
di  una  Velata  a  balneo  che  è  di  «  dobleto  »  oppure 
ornata  di  «  frixe  auri  >  e  crediamo  riconoscere  in  esso 
il  «  pavillon  avec  baldaquin,  dossier  et  rideaux,  qui 
enveloppaient  la  baignoire  di  cui  parla  il  Gay,  cioè 
una  tenda  che  difendeva  il  bagnante  dagli  sguardi 
indiscreti  ('). 

Penetriamo  ora  nella  cucina,  stanza  modesta  ma 
pur  tanto  necessaria  e  che  spesso  è  la  fucina  della 
felicità  domestica.  «  La  cucina,  dice  il  Lupi  {Casa  pi- 
«  sana  XXVII,  311),  si  preferiva  in  alto  sia  per 
«  dar  più  sfogo  al  fumo  ed  evitare  la  necessità  di  un 
«  camino  lungo  e  pericoloso  in  tanto  legno  {poiché 
«  pare  die  te  pareti  divisorie  delle  camere  fossero 
«  tutte  di  le^no),  sia  per  aver  piìi  comode  e  meno 
«  esposte  al  caldo  e  al  freddo  la  sala  e  la  camera 
sia  per  utilizzare  la  soffitta  » .  Anche  a  Genova  la 
cucina  era  generalmente  al  piano  superiore,  ma 
probabilmente  col  solo  fine  di  lasciare  in  disimpe- 
gno le  camere  più  comode  dei  piani  sottostanti. 

La  cucina  genovese  alla  fine  del  sec.  XV  accoglie 
lungo  le  sue  pareti  alcuni  vasi  panciuti  di  terra, 
detti  giare,  {iarre,  ihare)  contenenti  olio,  aceto, 
farina,  forse  meno  grandi  delle  loro  compagne  che 


(i)  Il  Pardi  (Supp.  Estense  p.  108)  ricorda  un  padiglione  di  tela 
grossa  ricamato  con  l'amie  del  principe  e  provvisto  di  apposita  colcedra. 
Potrebbe  darsi  che  anche  esso  fosse  un  padiglione  per  il  bagno.  Avanzia- 
mo l'idea  come  ipotesi. 
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troveremo  nella  caneva  o  dispensa.  Una  di  esse 
sei've  per  il  bucato  {prò   lenita). 

Per  attingere  acqua  vi  è  la  secchia  {sicula,  se- 
^ioLa,  segia)  di  leg-no,  colla  mestola  di  rame  {sicula 
Ugni  ctim  capsia  rami).  Conteng-ono  pure  acqua  i 
recentali  {rexcntali)  di  rame,  dei  quali  parlammo  a 
paof.  75  e  g-li  stagnoni,  così  detti  dalla  materia  di 
cui  sono  composti.  Vi  sono  conche  di  rame  o  di 
ottone,  conche  rotonde  stag^nate  e  conchete  di  terra 
di  Malica  (Maiorca)  o  di  Savona,  poi  bacili  rotondi 
di  rame  o  di  ottone  per  lavarsi  le  mani  o  i  piedi  ;  altri 
rotondi,  prò  barberio.  Rispetto  al  bacino  da  barbiere, 
il  Gay  {Glossaire)  dice  che  la  forma  ovale  di  questo 
vaso  non  è  anteriore  alla  fine  del  sec.  XVÌ.  La  sua 
cavità  munita  di  un  bordo  piatto  e  arrotondato  era 
sempre  una  calotta  sferica  con  ombilico  legfg-ermente 
schiacciato  all'interno,  perchè  servisse  di  piede.  Alla 
tine  del  sec.  XVII,  servendo  d'insegna,  doveva  essere 
bianco  per  disting-uersi  da  quello  dei  chirurghi  che 
era  giallo,  cioè  d'ottone  senza  stagnatura. 

Fra  i  vasi  che  si  ponevano  sul  fuoco,  primi  a 
ricordarsi,  perchè  più  antichi,  se  non  più  in  uso,  sono  i 
la  veggi  (lebes,  lavesium)  grandi,  piccoli  e  mezzani  per 
lo  più  di  terra  oliare  e  raramente  di  bronzo;  essi  han- 
no un  manico  e  si  appendono,  come  gli  altri  consimili, 
alla  catena  del  focolare  ;  {catena  de  ferro  prò  la- 
vesio);  tien  dietro  tutta  la  batteria  dei  rami  che  luc- 
cicano e  splendono  intorno  sulle  pareti  ;  i  calderoni  e 
i  Calder  otte  ti  che  sono  caldaie  di  rame,  col  manico 
di  ferro,  meno  grandi  delle  ordinarie  (forma  dimi- 
nutiva e  non  accrescitiva,  come  parrebbe,  dice  il 
Pardi  Supp.  Est.  p.  62).  Seguono  i  ramaioli  {ramai- 
roli)  che  in  altre  regioni  d' Italia  sono  arnesi  di   le- 
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gTio,  di  ferro  o  rame  stag^nato  fatti  a  g^uis^n  di  mezza 
palla  vuota  con  manico  lungfo  e  sottile  e  servono  per 
levare  da  pentole  e  zuppiere  la  minestra  o  il  brodo. 
11  Merkel  cita  alcuni  <  vamaioli  da  scodellare  (Beni 
famiglia  Pucci,  p.53)  ed  il  Sacchetti  {naifellaXCWWl) 
narra  di  una  donna  che  dopo  aver  fatto  cuocere 
carne  in  un  lavegfg'io  o  pentola  «  caccia  il  manico 
del  ramaiolo  nella  pentola,  trae  fuori,  e  mette  in 
un  catino  {zuppiera)  »  ;  a  Genova  invece  pare  fos- 
sero simili  ai  calderotti  perchè  ne  troviamo  due 
magni  prò  coquenda  acqua  ed  uno  pure  magnum 
prò  aqua  rosa,  la  quale  era  uno  degli  ingredienti 
per  preparare  le  pietanze  (').  Vengono  poi  i  paioli, 
i  tegami,  le  padelle,  le  teglie. 

I  paioli  {pair  oliti  Iti,  paioretum)  sono  di  rame  col 
manico  di  ferro  e  ve  n'è  di  grandi  e  di  piccoli;  non 
si  fa  cenno  dell'uso  loro,  ma  s'intende  che  servono 
a  cuocere  minestra,  verdura,  o  carne;  accanto  ad 
essi  trovansi  le  mestole  {capsia,  capila,  calia,  cada 
casa)  pure  di  rame  o  di  ferro,  alcune  bucherellate 
per  colare  pasta  e  verdure  {cade,  cadde  perforale), 
altre  {cada,  caciola  rolunda)  per  schiumare  o  per 
scodellare  il  brodo  od  altri  liquidi. 

I  tegami  {lianus,  lianum)  di  rame  o  di  ferro, 
hanno  l'orlo  più  basso  dei  paioli  e  servono  per  l'ar- 
rosto; un  tegame  è  detto  cum  suis  pedibiis  et 
suo  coperchio  ».  Le  ^à.diQWQ:  (palella,  pae  Ila,  pale  la, 
paela)  .sono  di  varie  specie  :  vi  è  la  padella  per 
friggervi  i  pesci  (paella  prò  piscibus),  quella  bucata 
per  arrostirvi  castagne    {palella   prò   castands)   e 


(i)  Ved.  Le  LVII  ricette  di  un  libro  di  cucina  del  buon  Secolo  della 
l.irtgua  pubbl.  da  Salomone  Morpukgo,  Bologna,  Zanichelli,  1890,  cita- 
te da  C.  Mazzi,  Casa,  l.  4^7- 
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una  paela  de  ava  per  cuocervi  certamente  qualche 
frittata.  Alla  padella  portano  aiuto  le  palette  o  palet- 
tini  {parete  prò  patellis)  che  servono  a  voltare  i  pesci, 
o  le  frittate  durante  la  cottura;  v'ò  anche  una  paela 
prò  pìscibus  Clini  sua  patina,  e  palina  potrebbe  es- 
sere un  diminutivo  di  pareta,  oppure  una  voce  simile 
a  patèna  piattello  da  porsi  sulla  padella  per  aflret- 
tarne  la  cottura.  Vi  sono  pure  patele  eum  suts 
grapis,  cum  sua  gropia,  eum  sua  grapula;  ^ropia 
o  g"rapula  crederei  il  larjsro  manico  rotondo  che  si 
incurva  sulla  padella  per  poterla  appendere  alla  ca- 
tena, o  ai  ferri  del  focolare,  in  cambio  del  lungfo 
manico  orizzontale  più  comune  per  esporre  la  padella 
al  fuoco  senza  ricevere  g^li  schizzi  dell'olio. 

Il  Carena  (  Voc.  Ital.  domestico)  rejifistra  un  por- 
«  tapadella,  arnese  fatto  di  una  stretta  li.sta  di  ferro 
«  ripiegata  in  forma  di  cerchio  .stiacciato  che  s'  ap- 
«  pende  alla  catena  del  camino  per  .sorreggere  la 
«  padella  quando  questa  riesce  molto  pesante,  ovvero 
«  ha  da  stare  lungamente  sul  fuoco  del  camino; 
«  in  questo  ca.so  il  lungo  vcidxùco  {cioè  quello  usuale 
«  della  padella)  viene  raccomandato  a  una  cordi- 
«  cella  pendente  dall'architrave  della  cappa,  ovvero 
<-  si  fa  poggiare  su  uno  dei  rampi  del  fattorino  ». 
E  con  ciò  mi  pare  si  possa  spiegare  la  grapola  o 
gropia. 

Inizia  la  serie  degli  utensili  di  ferro  la  graticola 
{graixela,  grixella)  formata  di  spranghette  di  ferro 
poste  .sopra  un  telaietto  ;  seguono  i  testi  o  le 
teglie  per  le  torte.  È  noto  che  Genova  è  maestra 
nel  preparare  torte  d'ogni  .specie:  dalla  .semplice 
farinata,  composta  di  farina  di  ceci  intrisa  nell'ac- 
qua e  cotta    nel    forno,    alla    pancia  composta   allo 
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Stesso  modo  di  farina  di  castag^ne,  alla  complessa 
torta  d'erbe  e  alla  torta  Pasqualina,  con  biete,  spi- 
naci e  ova  e  altre  sostanze.  Queste  torte  si  cuo- 
ciono entro  tegflie  che  ora  sono  di  rame  stagnato  o 
di  ceramica,  ma  nei  tempi  di  cui  trattiamo  erano  di 
ferro.  Certo  dovevano  avere  la  forma  delle  moderne, 
che  sono  a  foggia  di  larghi  dischi  con  un  leggiero 
orlo  alla  periferia,  il  quale  trattiene  il  sottile  strato 
della  torta  e  impedisce  la  dispersione  dell'olio  di  cui 
viene  unto  il  fondo  della  teglia  perchè  la  pasta  non 
si  attacchi.  Nei  nostri  inventari  troviamo  un  testtim 
ferri  prò  tortiSy  un  altro  de  ortocreis  {artroccas  ut 
vulgo  loqiianmr  lorfas-Ros&i,  Glossario)  un  foca- 
xarium  ferri  rum  glapela  che  doveva  essere  pure 
una  teglia  per  focaccie  con  una  chiappetta  o  lastra 
di  lavagna  che  veniva  scaldata  e  posta  .sulla  teglia 
per  fare  cuocere  la  parte  superiore  della  focaccia, 
senza  che  occorresse  mandarla  al  forno. 

Vi  sono  anche  delle  foriere  de  Ugno  che  sono  forse 
taffarie  sulle  quali  si  versava  la  torta  per  presen- 
tarla in  tavola. 

Una  di  queste  tortere  è  cum  suo  canello,  che  nel 
dialetto  genovese  indica  quel  lungo  legno  cilindrico 
su  cui  si  avvolge  la  pasta  per  spianarla  e  a.ssotti- 
gliarla  e  in  toscano  si  chiama  matterello  o  .spia- 
natoio. Troviamo  infine  un  torchulo  da  fare  croste 
(crostate,  sfoglie)  che  potrebbe  essere  uno  strettoio, 
o  torchio  per  schiacciare  le  frutta  per  la  crostata, 
ma  credo  sia  es.so  pure  un  matterello. 

—  Paioli  teglie  e  padelle  sono  i  sudditi  del  re 
della  cucina,  il  focolare,  ed  esso  troneggia  nel  mezzo 
di  una  parete  e  ci  richiama  ormai  colle  sue  fiamme 
guizzanti  sotto  l'ampia  cappa  del  camino,  quel  ca- 
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mino  che  tormava  un  lusso  di  case  sig-norili  e  di 
abbazie  nei  secoli  dell'alto  medio  evo,  mentre  era 
venuto  di  uso  comune  nel  secolo  XV.  Due  secoli 
prima,  esso  aveva  ancora  tale  importanza  che  la 
casa  si  onorava  di  presentare  anche  sulla  parete 
prospiciente  la  strada  il  condotto  ammattonato  a 
sezione  quadrang^olare,  che  sporgeva  dalla  volta  del 
pian  terreno  e  saliva  sino  al  tetto  dell'edifizio.  Se 
ne  vedono  tuttora  dei  begli  esempi  in  antichi  pa- 
lazzi di  paesi  e  di  città  p.  e.  a  Ravenna,  a  Castel- 
nuovo  Scrivia,  a  Noli  ove  il  camino  dei  fornaio 
porta  questa  antica  e  curiosa  scritta:  <■■  Camino  e 
non  mi  movo,  senza  pane  non  vivo,  sotto  cappa  non 
son  frate,   io  digiuno  e  voi  mangiate  » . 

Sotto  l'ampia  cappa  del  camino  sta  dunque  il 
focolare  in  cui  ardono  grossi  pezzi  di  legna,  tenuti  un 
po'  sollevati  ai  lati  da  due  alari  {brandali).  Ognuno 
di  essi  è  formato  di  due  aste  di  ferro  unite  ad  angolo 
retto;  una  delle  aste  poggia  con  due  piedi  sulla 
base  del  focolare  l'altra  si  erge  dinanzi  alla  bocca 
del  camino  e  termina  spesso  in  una  specie  di 
coppa  di  ferro  o  di  ottone  nella  quale  si  pone 
la  scodella  piena  di  brodo  o  di  vino  per  tenerlo  al 
caldo.  Presso  la  base  dell'  asta  verticale  sporgono 
talvolta  grossi  uncini,  sui  quali  collocansi  bac- 
chette di  ferro  per  porvi  qualcosa  ad  asciugare,  o 
per  cuocervi  carne  allo  spiedo.  La  cucina  degli  Este 
aveva  un  paio  di  alari  di  ferro  con  le  spedere  fisse 
(Pardi  Supp.  Est.,  p.  26),  e  noi  troviamo  talora  fer- 
ra prò  camino  et  prò  rostiSy  talvolta  aste  prò  rosto 
grandi,  mediocri  e  piccole,  ed  una  sola  volta  il  vero 
e  proprio  spetum  ferri.  Sotto  lo  spiedo,  mentre  esso 
grirava  per  rosolare  le  carni,  vi  era  la  leccarda  {le- 


110  T,A  CASA  GENOVESE 


carda)  detta  anche  ghiotta,  teg^ame  di  forma  bislunga, 
ordinariamente  di  rame  stagliato  nel  quale  si  racco- 
glieva l'unto  che  colava. 

Oltre  ai  grandi  alari  ve  n'erano  altri  piccoli  ro- 
tondi {brandalia  parva  rotonda)  per  sostenere  legna 
minuta. 

Nelle  due  pareti  laterali  del  camino  sono  infissi 
due  bracci,  o  spranghe  di  ferro  {ferri  prò  camino) 
sporgenti  sulle  fiamme  e  che  sostengono  due  catene 
(catene ferri  prò  cochina,  prò  lebetibus),  terminanti 
con  una  asticciuola  uncinata  per  appendere  pignatte, 
o  laveggi  sul  fuoco  ;  ma  ve  ne  è  pure  un'altra  a  fog- 
gia di  rampino  che  serve  per  accorciare  la  catena, 
adattandola  alla  altezza  del  recipiente  sulle  fiamme 
(ferrum  prò  mutandis  catenis). 

Ai  brandali  va  talvolta  accoppiato  un  argium  rami 
di  cui  non  è  facile  dire  l' uso.  L' inv.  Fieschi  (p.  740) 
ha  «  una  gabia  da  caponi  col  suo  arbio  >  ed  il 
Manno  spiega  arbio  come  abbeveratoio  ed  il  Rossi 
{Glossario)  lo  approva  dicendo  che  la  voce  argio 
con  tale  significato  è  viva  ancora  nel  nostro  dialetto, 
ma  qui  l' argio,  sia  per  gli  oggetti  ai  quali  è  accom- 
pagnato, sia  per  la  materia  di  cui  è  composto,  non 
sembra  poter  avere  tale  significato  eccetto  che  dal 
concetto  di  truogolo  per  l'acqua  sia  passato  a  quello 
di  recipiente  della  leccarda  di  cui  già  parlammo: 
Avanzo  una  seconda  ipotesi.  Il  Cipolla  {Antico  di 
Cangraftde,  p.  40  voce  reabium  ferri)  dice  che  nel- 
V  odierno  veronese  rustico  .si  conserva  la  parola  rabio 
per  indicare  uno  strumento  per  cavare  la  brace  dal 
forno.  Da  rabio  è  facile  la  mutazione  in  arbio  e  ar- 
gio ;  però  la  materia  (rame)  del  nostro  argio  mi 
rende  dubbioso  che  si  usasse  a  tale  scopo.  Il  rabio 
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veronese  si  identitica  invece  più  sicuramente  in  un 
ferro  prò  traendo  foco  che  troviamo  in  un  altro 
nostro  inventario  ed  ambedue  debbono  ravvisarsi  nel 
tirabrace  toscano,  ferro  ricurvo  con  lunjjfo  manico 
per  cavar  la  brace  dal  forno,  o  anche  dal  fuoco. 

Al  lieto  g-overno  del  focolare  servono  le  molle  e 
la  paletta  {molle  e  pareta  prò  fuoco)  che  una  sola 
volta  nell'inventario  della  cucina  del  Palazzo  Ducale 
è  chiamata  ;  brenacium  prò  tralienda  braxia  » 
€  un  boiieto  de  foco  che  con  qualche  esitazione  spie- 
gherei come  un  bofeto,  o  soffietto. 

Un  altro  ogg-etto  che,  pur  non  appartendo  al  fo 
colare,  stava  alla  sua  dipendenza,  era  uno  scerma- 
rio  de  Ugno,  che  è  certamente  uno  schermaglio, 
una  specie  di  para  fuoco  di  legno,  che  si  poneva 
tra  la  persona  e  il  fuoco  per  difendersi  dal  troppo  ar- 
dore. Nelle  suppellettili  estensi  si  trova  lo  scremato  da 
fuogo  formato  da  assi  sostenute  da  ceppi  di  rovere 
su  cui  stavano  inchiodate  (Pardi,  Supp.  est.  p.  15,  53). 

Di  fronte  al  focolare,  sorge  maestosa  la  reg"ina 
della  cucina,  la  buona  madia  che  il  fornaio  toscano 
chiama  più  volentieri  mastra  e  il  genovese  moderno 
meizia  {meizera,  ménsera  seu  mastria,  mastra  prò 
panificando,  mastra  pro^pane,  mastracum  suis  sea- 
tiis  et  crivellibiis)  cassa  rettangolare  per  lo  più  di 
castagno,  i  cui  lati  vanno  di  solito  diminuendo  di 
larghezza  verso  il  fondo  a  guisa  di  piramide  tronca 
capovolta  e  sorretta  da  quattro  robusti  piedi.  Talvolta 
la  madia  è  divisa  in  scomparti,  uno  serve  per  i  crivelli 
e  i  setacci,  nell'  altro  si  intride  la  farina,  si  fa  e  si 
mena  la  pasta  per  farne  il  pane. 

Il  crivello  o  vaglio  è,  come  tutti  sanno,  un  larg"o 
staccio  col  fondo  di  pelle  tutta  bucherellata  che  serve 
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per  mondare  grano  o  biade  da  cattive  semenze  o  altra 
mondiglia.  In  uno  dei  nostri  inventari  troviamo  ser- 
nilii  tres,  voce  che  con  tutta  probabilità  deriva 
dal  latino  cerniculum,  e  secondo  il  Porcellini  {Le- 
xicon) significa  il  crivello.  L'opera  del  vaglio  è 
richiesta  prima  che  il  grano  si  porti  al  mulino.  Quando 
toma,  la  farina  viene  abburattata  in  stacci  fatti 
di  crine  di  cavallo  {ciacium  pili)  per  separare  la 
farina  dalla  crusca,  e  quindi  da  stacci  più  fini  di 
seta  {ciacium  sepie  prò  bugatando  farinam)  coi 
quali  si  ottiene  il  fior  di  farina.  Il  notaio  Gallo  aveva 
invece  un  buratto  che  era  forse  a  foggia  di  sacchetto 
di  stamigna  poiché  egli  abburattava  la  farina  entro 
una  «  vegete  »  o  botte.  Quando  si  vuol  fare  la  pasta 
si  solleva  o  si  toglie  il  coperchio  dall'arca,  che  ora 
è  arcuato  e  convesso,  ora  è  foggiato  a  tavola  per  divi- 
dere la  pasta  in  pani.  Il  Galli  anzi  fa  notare  {op.  cit. 
pag.  161)  che  questa  tavola  è  chiamata  mensa  o 
tnexa  prò /adendo  panem,  detta  ancor  oggi  mesa, 
mentre  il  vaso  della  madia  è  chiamato  mastra  ab 
impastando  (dialetto  moderno  pavese:  marna).  Noi 
però  troveremo  anche  ben  distinte  dalla  madia,  delle 
tabule  prò  facere  panem. 

La  farina  si  intride  con  acqua,  si  impasta  nella 
madia,  aggiungendovi  il  lievito  e  si  lascia  fermen- 
tare per  qualche  tempo,  poi  si  colloca  su  tavole  per 
dividerla  in  pani  {tabule  4  prò  facere  panem)  che  si 
coprono  con  coperte  di  lana,  affichè  sia  aiutata  o 
almeno  non  interrotta  la  fermentazione  (copertorii  duo 
prò  pane)  ;  trovasi  ancora  alla  dipendenza  della  ma- 
dia una  resteirana  ferri  prò  meisera  che  è  proba- 
bilmente un  raschiatoio  o  raspa  per  rastiar  la  madia 
e  tagliare  la  pasta. 
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Oltre  alla  madia  sonvi  madiette  di  pino  {mastrelle 
de  pino)  contenenti  cereali,  farina  e  forse  anche 
pane,  a  meno  che  non  si  vogliano  credere  mastelli 
per  fare  il  bucato.  Accanto  ad  esse  vi  sono  i  reci- 
pienti di  legno  per  misurare  granaglie  o  liquidi: 
alcuni  contengono  una  quarta  parte  della  misura 
principale  e  si  dicono  perciò  quartari  o  quarte 
Ugni  prò  mensurando.  Anche  il  Pardi  registra  una 
quarta  ferrata  e  cioè  di  legno  con  cerchi  di  ferro 
{Supp.  Est.  p.  52)  ;  vi  è  la  mina  o  mezzo  staio  che 
'<  diametralmente  alla  bocca  ha  una  traversa  di  ferro 
per  tirarvi  la  rasiera,  quando  la  misura  deve  essere 
rasa,  cioè  senza  il  colmo»  (Staffetti  Inv.  Pietra- 
santa  p.  60)  e  che  noi  troviamo  col  titolo  di  mina 
de  rasso.  Altro  strumento  di  misura  è  la  bilancia 
che  viene  così  descritta:  par  unum  bilanciarum, 
cum  suo  bilato,  in  cui  credo  che  si  sia  voluto  distin- 
guere i  due  piattelli  (bis-lanx)  dal  giogo,  che,  avendo 
due  bracci  uguali,  potrebbe  dare  origine  alla  forma 
bis-latus  come  in  italiano  «  bilaterale  » .  Poi  la  sta- 
dera, chiamata  anche  cantale  cum  romano.  Il  can- 
taro fu  originariamente  unità  di  misura,  ma  passò 
poi  a  significare  la  stadera;  e  il  peso  di  confronto 
infilato  all'  asta  della  stadera  si  chiama  romano,  per- 
chè anticamente  aveva  la  forma  di  un  busto  d'im- 
peratore romano.  In  una  novella  del  Sacchetti  {nov. 
LXVII)  un  manovale  che  ha  udito  il  padrone  parlare 
degli  antichi  Romani  esclama  ingenuamente  :  È  dice 
non  so  che  di  Romani  :  forse  da  stadera  » . 

Ritornando  agli  oggetti  di  cucina,  è  da  ricordarsi 
pure  il  mortaio  che  può  essere  di  pietra,  o  di  bronzo, 
col  suo  pestello  {mortale  cumpistello).  Una  volta  sola 
troviamo  il   mortaio  col  pestello  et  contratayralia, 
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parola  nuova  che  tento  spiegare  modificandola  in 
controtaglieria  (?),  per  tagliuzzare  carne  ossia  la 
mezzaluna  (?). 

Il  mortaio  ha  un  potente  ausilio  nella  grattugia 
{gratairolia,  grataro/a,  graterola.  Neil'  inv.  Fie- 
schi  :  gratarind)  che  è  sempre  di  ferro  e  nei  coltel- 
lacci di  cucina  {gladii  prò  cochina),  che  negli  in- 
ventari sono  sempre  distinti  da  quelli  più  fini  per 
la  mensa. 

La  carne  e  le  verdure  sono  tritate  sulla  taffaria 
{tofania  Ugni),  o  su  gli  «  incisori  »  (incisoria)  e  i 
taglieri  {tageri)  di  legno  che  erano  anch'essi  specie 
di  taflfarie.  Sembra  che  gli  incisori  si  usassero  più 
in  cucina  che  a  tavola  e  fossero  quadri  oltre  che 
rotondi  (Staffetti  Inv.  Pietrasanta  p.  49).  Il  Bei- 
grano  ci  dà  una  chiara  idea  dei  taglieri  che  servi- 
vano per  la  mensa  dicendo  che  le  vivande  erano  ta- 
gliate su  pani  rotondi  e  schiacciati  sovrapposti  a  un 
disco  o  ad  un  quadrato  di  legno  o  di  argento 
chiamato  propriamente  tagliere  {Vita  priv.  p.  167). 

In  alcune  cucine  si  trovano  utensili  meno  fre- 
quenti come  un  trencherio  stagni  che  è  forse  una 
lamina  di  stagno  su  cui  si  trinciavano  le  carni; 
un  Vasco  prò  insisame  de  rame  che  doveva  essere 
un  recipiente  da  porvi  carne  trita  per  far  salsic- 
cie  (latino  insicia  -  insicium)  ;  (alla  corte  di  Ferrara- 
trovasi  una  catinella  di  rame  con  due  manichi  da 
governare  carni  ;  Pardi  -  Supp.  Est.  p.  27)  ;  un  ca- 
vagnum  cum  coperchio,  canestro  intessuto  per  lo 
più  di  vimini,  una  panerà  magna  cioè  un  paniere 
o  una  cassa  per  riporvi  il  pane  (Staffetti,  op.  cit.  p.  59) 
quantunque  si  trovi  anche  un  panerius  magnus  prò 
erbis;  una  stia  per  galline  e  capponi  (gagia   ma- 
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f^na  de  gallinis)  e  una  gabbia  grande  per  tenervi 
uccelli  (gagia  magna  de  oxelli)  ;  una  scala  di  le- 
gno e  infine  il  guidalo  cum  sua  caxeta  et  stia 
trapa  cioè  il  bindolo  o  arcolario  per  dipanare  ma 
tasse.  La  «  caxeta  »  serve  di  base  al  bindolo,  e  vi 
si  pongono  le  matasse  da  dipanare,  o  i  gomitoli  di 
filo  dipanato.  Da  essa  si  eleva  verticalmente  una 
bacchetta  di  ferro  (trapa  de  ferro  de  gindaró)  al 
sommo  della  quale  viene  innestata  una  canna  che  ha 
infissi  e  disposti  a  raggerà  i  bastoncini  sui  quali 
si  adatta  la  matassa. 

Nella  cucina  del  palazzo  ducale  noi  troviamo 
ancora  sebri  duo  magni  prò  equis,  cioè  due  ma- 
stelli per  dare  acqua,  o  crusca,  o  biada  ai  cavalli 
e  furche  due  prò  stabula,  forche  per  il  fieno  e  per 
la  paglia  nelle  stalle^  dai  quali  oggetti  si  può  infe- 
rire che  la  cucina  del  palazzo  ducale  fosse  attigua 
alle  stalle. 

Un'  occhiata  alla  caneva  ed  abbiamo  finito  ;  la 
caneva  o  penu  è  la  dispensa  o  piccolo  stambugfio 
nel  quale  si  ripongono  le  grasce,  il  vino,  l'olio,  le 
provviste  insomma,  che  ogni  famiglia  tiene  di  scorta 
nella  casa.  Occupano  il  primo  posto  i  vasi  vinari 
di  maggiori  proporzioni  cioè  le  vegete  o  botti. 
Lo  Staffe tti  {Inv.  Pietrasanta,  p.  14,  20)  ci  dice 
che  la  loro  capacità  era  data  a  barili  e  la  misura 
media  da  15  a  20  barili;  v'erano  poi  le  vegetes 
nostrale  e  le  napoletane^  le  quali  ultime  avevano 
le  doghe  piìi  sottili  e  i  lameroni  di  ferro  più  grossi 
delle  nostrane,  e  il  fondo  tutto  d'  un  pezzo, 
mentre  nelle  nostrane  è  diviso  in  tre  parti.  Nei  no- 
stri inventari  vi  sono  pure  vegete  a  farina  che 
probabilmente  erano  aperte  da  un  capo  ;  nei  carto- 
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lari  del  Gallo  trovasi  una  vegete  ad  huratandum 
per  burattarvi  la  farina.  Oltre  le  vegete,  ci  sono 
vasselli  e  barili  per  il  vino  e  qualche  bariloto  a 
mosco  choctOy  cioè  di  vin  cotto  o  mostarda,  e  car- 
ratellij  botticelle  lunghe  e  strette  usate  per  lo  più 
per  riporvi  il  vino  scelto  (Pardi,  Supp.  Est.,  p.  40), 
talora  anche  aceto,  olio  e  tonnina.  La  misura  del 
vino  è  data  dalla  metreta  che  a  Genova  corrisponde 
a  due  barili,  pari  a  Litri  159.  Per  l'aceto,  l'olio  e  la 
farina  erano  più  in  uso  le  giare  {iarra,  ihara,  idria) 
simili  ai  coppi,  orci  o  ziri  toscani^  vasi  di  terra  in- 
vetriati, grandi,  panciuti  e  con  ampia  bocca.  Alcune 
giarre  sono  dette  de  Valentia,  altre  sono  di  colore 
verde,  e  con  esse  si  trova  il  torteirolo  o  imbuto 
che  nella  cucina  ducale  è  detto  imbutum  ma- 
gnum  rami.  Accanto  alle  giare  vi  sono  \eburnee, 
recipienti  cilindrici  di  terra  e  le  mesene  (mezzine? 
vasi    di   terra    cotta)  per  tenervi    la  carne  salata. 
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Panni  di  gamba  —  Abiti  delle  donne  e  degli  lumiini 
,    Acconciature  del  capo  —  Gioielli  —  Leggi  suntuarie. 
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L  popolo  genovese  fu  sempre  ammirato 
per  la  ricchezza  e  lo  sfarzo  delle  vesti. 
Il  Boccaccio  (giornata  1.''  nov.  Vili) 
notava  g"ià  che  i  genovesi  usi  sono 
di  nobilmente  vestire  ;  il  Sacchetti  {novella  CXLIV) 
diceva  che  erano  molto  puliti  e  pieni  di  moscado, 
(profumati  di  muschio?)  e  prima  di  essi  un  poeta 
anonimo  genovese  (Rime  genovesi  Arch.  glott.  it., 
Voi.  X  p.  Ili)  celebrava  il  lusso  dei  suoi  concitta- 
dini dicendo  che 

Pe  ben  vestir,  de  bello  asneise 
Cascaun  par  un  marcheise. 
Lor  camairere  e  lor  scuer 
paren  pur  done  e  cavaler, 
e  le  done  si  ben  ornae 
paren  reine  in  veritae, 
si  fornie  de  gran  vestir 
che  no  se  pò  contar  ne  dir. 
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E  dopo  costoro  l'Astesano  {op.  cit.)  ripeteva  in 
versi  sonori  l' ammirazione  per  la  ricchezza  delle 
vesti  g-enovesi,  e  il  Piccolomini  {op.  cit),  a  lui  con- 
temporaneo, ag-g-iungfeva  che  le  dame  genovesi  «  U- 
«  tuntur  vestibus  sumptuosis,  argento  auroque  gra- 
«  vibus  ac  lapide  precioso  smaragdis  sive  adamanti- 
<^bus  digitos  impediunt,  quibus  universa  Persis 
«  atque  India  geritur  »  e  ancora  un  secolo  dopo  nel 
1536  il  «grave  storico  Paolo  Partenopeo»  levando 
la  voce  contro  l'immoderato  lusso  delle  donne  poteva 
dire  :  «  Quum  per  universum  fere  orbem  de  voluptate 
«  et  luxu  agitur,  protinus  in  medium  proferuntur 
«  delitiae  et  luxus  genuensium ,  utpoque  eorum 
«  quibus  in  voluptatum  palestra  primae  deferruntur  » 
(cit.    in  Belgrano  Vita  priv.  p.  264). 

Da  queste  notizie  vaghe  e  generiche  passiamo 
ad  altre  più  precise  sulle  vesti  genovesi  nell'epoca 
da  noi  studiata,  Giovanni  Ridolfi  fiorentino  descri- 
vendo un  viaggio  fatto  nel  settembre  1480  da  Mi- 
lano a  Genova  ci  lasciò  scritto  che  le  donne  geno- 
vesi «  comunemente  portano  guarnegli  bianchi  et 
«  cingonsi  in  su  le  poppe  con  collari  alti....  et  i  fian- 
«  chi  grossi  et  senza  pianelle  o  basse  basse  ;  scar- 
«  pette  rosse,  calze  nere,  le  gamurre  corte  una 
«  spanna,  più  lunghe  dinnanzi  che  di  dietro  in  modo 
«  che  paiono  scregniute  ;  mai  si  portano  assai  gioie 
«  et  gli  uomini  vanno  quasi  tutti  vestiti  di  nero  o 
«di  bigi  forestieri,  tutti  zuconi  et  collari  a  doccioni 
«  et  ciope  a  mezza  gamba  piegate  o  catelani  pur 
«  lunghi.  »  {Giornale  Ligustico,  Anno  XVII  (1890), 
p.  235). 

Jean  d'Auton  {Chvoniques,  IV,  19)  descrivendo 
l'ingresso  di  Luigi  XII  in  Genova  nel  1502  dice  che 
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quasi  tutte  le  donne  vestivano  di  drappo  di  seta 
bianca  o  di  fine  tela  bianca,  le  vesti  erano  corte 
giungendo  soltanto  sino  a  mezza  gamba,  avevano 
la  cintura  sotto  le  ascelle  e  dietro  all'  altezza  delle 
spalle  avevano  un  feltro  che  ingrossava  loro  la 
schiena.  .Sul  collo  e  dietro  il  capo  avevano  un  piccolo 
cerchio  di  tela  imbottito  e  i  biondi  capelli  intrec- 
ciati tutto  attorno  a  foggia  di  diadema.  Intorno 
alla  fronte  scoperta  portavano  lavori  di  oreficeria 
(simili  forse  alle  lenze  lombarde)  e  ricche  pietre  e  al 
collo  grosse  catene  d'oro  e  gioielli  di  incomparabile 
ricchezza.  Anche  le  bianche  mani  erano  piene  di 
diamanti,  rubini,  zaffiri.  Le  braccia,  vestite  di  larghe 
maniche  di  camicie  di  tela  d'Olanda,  avevano  brac- 
cialetti d'  oro  e  pietre  fine  ;  le  calze  bianche  o  rosse 
e  ben  tirate  e  scarpe  dello  stesso  colore. 

Il  Vecellio  {Hahiti  antichi  e  moderni  p.  206) 
dice  che  l' abito  antico  delle  donne  di  Genova  (forse 
di  poco  anteriore  all'epoca  da  noi  studiata  poiché  egli 
pubblicò  la  sua  opera  nel  1590)  era  «  che  porta- 
vano due  vesti,  una  delle  quali  era  corta  fino  alle 
ginocchia,  aperta  dai  fianchi,  cinta  sotto  il  petto; 
l'altra  era  più  lunga,  senza  busto,  di  seta  listata  di 
velluto  di  diversi  colori.  Usavano  ancora  alcune  un 
grembiale  davanti  del  medesimo  o  di  tela  sottile  con 
altre  striscie  simili.  Le  maniche  delle  vesti  erano 
molto  larghe  et  crespe  fino  al  gomito,  ma  da  quello 
in  giù  fino  alla  mano  erano  strette  ed  aperte,  dove 
pendevano  le  maniche  della  camicia,  che  per  essere 
tanto  larghe  facevano  alcune  crespe.  Portavano  i 
capelli  giù  per  le  spalle,  ma  pure  alquanto  involti 
et  legati  che  del  tutto  non  cascavano  alla  distesa, 
et  in  mano  un  cappello  per  difendersi  così  alle  volte 
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dal  sole  come  anco  dalla  pioggia  ;  gli  pendeva  una 
borsa  dalla  cintura  assai  larga,  entro  la  quale  por- 
tavano denari  da  spendere  con  alcune  cosette  molto 
necessarie  alle  donne,  cioè  bussoletti  da  achi  et  de- 
tali, seta  et  quello  suole  far  spesso  alla  cura  delle 
case  loro.  Si  scopre  la  gamba  per  essere  la  veste 
più  succinta  che  non  usano  ai  nostri  tempi,  la  quale 
era  coperta  di  calze  di  panno  fino  di  colore  e  le 
scarpe  erano  di  poca  coperta,  appuntite,  quasi  simili 
a  quelle  di  Turchi,  che  usano  al  presente,  così  di 
diversi  colori». 

Rispetto  alle  vesti  portate  dalle  nobili  e  dalle  plebee 
genovesi,  verso  la  fine  del  sec.  XVI,  il  Vecellio  ha 
due  lunghe  descrizioni  che  riassumiamo. 

Le  dame  genovesi  alla  fine  del  secolo  XVI  por- 
tavano sul  capo  un  velo  di  seta  trasparente  di  co- 
lor giallo  vergato  d'oro  che  appuntavano  sul  capo  e 
lasciavano  cadere  poi  sciolto  dietro  le  spalle  ;  le  plebee 
avevano  lo  stesso  ornamento,  non  però  di  velo,  ma 
di  tessuto  di  seta  e  di  vario  colore;  esso  copriva 
tutta  la  testa  terminando  in  punta  sulla  fi-onte  e 
non  scendeva  sciolto  dalle  spalle  ma  le  copriva  e 
veniva  ad  appuntarsi  sul  petto. 

Riconosciamo  in  esso  il  tradizionale  messaro 
genovese  mentovato  nei  nostri  inventari  {metsarum 
damaschi  recamatum  sepie).  Esso  era  già  usato 
nei  tempi  più  antichi  e  rimase  di  moda  sino  alla 
prima  metà  del  sec.  XIX.  Era  generalmente  di  tela 
indiana  bianca  sulla  quale  erano  stampati  disegni 
di  alberi  frondosi,  di  fiori,  frutti,  uccelli,  ecc.  con 
vivaci  colori.  Il  Rezasco  {Giovn.  Ligust.,  a.  XVII, 
p.  192)  afferma  che  nel  sec.  XV.  si  incominciò  a 
portare  in  chiesa  un  velo  bianco  disteso  sul  capo  e 
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sulle  Spalle  che  si  diceva  pes3otto  mentre  il  mez- 
zaro  era  destinato  per  il  passeg-g-io.  Negli  ultimi 
tempi  fu  riserbato  alle  popolane. 

L'abito  era  composto  del  busto  o  giubbone  che 
si  serrava  alla  vita  e  della  x^este  che  scendeva  dalla 
cintola  ai  piedi.  Le  dame  portavano  il  busto  o  giub- 
bone di  seta  bianca  o  di  tela  finissima  intessuta  di 
oro  e  listata  con  passamani  (nastri)  e  trine  di  seta  e 
d'oro;  le  maniche  erano  fesse  per  il  lungo  dal  lato 
interno  ma  le  aperture  erano  legate  con  cordelline 
d'oro  e  di  seta;  dal  giro  del  collo  e  forse  anche 
dalle  maniche  spuntavano  le  lattughe  (guarnizioni 
insaldate  e  piegolinate)  della  camicia  alte  e  molto 
ben  fatte,  le  vesti  erano  corte  con  falde  di  seta  di  di- 
versi colori  e  ricamate  d'oro.  Sull'  abito  veniva  in- 
dossato un  manto  o  sbernia  di  seta  di  diverso  colore 
delle  vesti,  che  scendeva  sino  all'  orlo  della  gonna. 

Le  plebee  portavano  abiti  della  stessa  foggia  ma 
non  avevano  il  manto  o  sbernia,  sicché  era  più  visibile 
il  giubbone  con  la  abbottonatura  di  seta  diversa  «  et 
la  pancetta  attillata  che  si  trova  esso  giubbone 
avere  »■.  Dame  e  plebee,  a  differenza  delle  altre  città 
italiane,  calzavano  pianelle  non  troppo  alte  (non 
più  alte  di  quattro  dita,  dice  il  Vecellio)  e  portavano 
alla  cintura  una  borsa  «  et  un  gusellaro  da  loro  cosi 
detto  »  (gusellaro  :  dal  genovese  gugm,  gugetta)  cioè 
un  agoraio.  Ma  un  altro  gentile  ornamento  esse 
solevano  portare  ;  lasciamolo  dire  al  Vecellio  :  «  Et 
perchè  a  Genova  vi  è  sempre  continua  primavera, 
pertanto  le  donne  sempre  sogliono  portare  di  fiori 
odoriferi  tanto  in  mano  quanto  al  petto  et  in  capo». 

Abbiamo  così  passato  in  esame  le  varie  descri- 
zioni del  costume  genovese  nell'  epoca  da  noi  stu- 
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diata,  ma  non  dobbiamo  credere  che  tutte  le  geno- 
vesi si  vestissero  nella  stessa  foggia.  Essa  non  solo 
mutava  col  tempo  come  fanno  fede  le  diverse  de- 
scrizioni di  costumi  genovesi,  ma  era  variabile  an- 
che nella  stessa  epoca,  come  appare  dalle  numerose 
vesti  elencate  negli  inventari.  In  paesi  lontani  da 
grandi  centri  è  possibile  seguire  un  medesimo 
costume,  ma  nelle  grandi  città,  allora  come  ora,  le 
relazioni  continue  con  gente  di  nazioni  diverse  e  la 
sproporzione  di  ricchezza  fra  le  varie  classi  cittadine, 
portavano  necessariamente  ad  una  grande  varietà  di 
vestire.  Se  ogni  città  aveva  in  origine  un  costume 
suo  proprio  dovuto  alla  condizione  del  suolo,  della 
temperatura,  dei  raccolti,  del  gusto  degli  abitanti, 
esso   doveva  modificarsi  col  variare  dell'età. 

Rimangono  è  vero  dei  punti  fissi,  delle  abitudini 
costanti;  così  noi  osserviamo  che  era  tradizionale 
in  Genova  1'  acconciatura  del  capo,  la  brevità  della 
gonna,  la  poca  altezza  delle  pianelle,  la  preferenza 
del  colore  bianco  nell'abito  femminile;  ma  accanto 
alla  foggia  tradizionale  che  doveva  certo  essere  se- 
guita dal  popolo  minuto  e  della  magra  borghesia 
esistevano  le  foggie  mutevoli  dei  più  abbienti.  Sembra 
che  fino  alla  fine  del  sec.  XIII  si  fosse  mantenuto 
in  Italia  il  costume  paesano,  ma  nel  sec.  XIV  le  cose 
erano  già  mutate  profondamente;  ricordiamo  di 
sfuggita  la  famosa  invettiva  di  Dante  contro  le 
donne  fiorentine  {Paradiso  XV,  v.  97)  ma  è  bene 
rileggere  le  parole  del  Sacchetti  {nov.  CLXXVIII) 
che  deplorano  la  mutabilità  della  moda  ai  suoi  tempi. 

Dice  il  Sacchetti  :  «  i  Genovesi  non  avevano  mai 
mutate  le  loro  fogge,  i  Veneziani  mai,  né  i  Catalani 
mutavano    le    loro  e  così    medesimamente  le   loro 
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donne  ;  oggi  mi  pare  che  tutto  il  mondo  è  unito  ad 
avere  poca  fermezza;  perocché  gli  uomini  e  donne 
Fiorentini,  Genovesi,  Vinigiani,  Catelani  e  tutta 
cristianità  vanno  a  un  modo,  non  conoscendosi  l'uno 
dall'altro.  E  volesse  Dio  che  vi  stessero  su  fermi,  ma 
egli  è  tutto  il  contrario  ;  che  se  uno  arzag-ogo  appa- 
risse con  una  nuova  foggia,  tutto  il  mondo  la  piglia. 
Si  che  per  tutto  il  mondo  e  spezialmente  Italia  è 
mutabile  e  corrente  a  pigliare  le  nuove  fogge  ». 
Del  resto  abbiamo  numerosi  accenni  della  instabi- 
lità della  moda  in  autori  del  sec.  XIV  e  XV,  dal- 
le ironiche  parole  dell'anonimo  autore  di  una  Storia 
Romana  e  della  vita  di  Cola  di  Rienzo  (Muratori. 
Antiq.  ItaL,  III,  308),  alle  prediche  di  S.  Bernardino 
da  Siena  e  di  Gerolamo  Savonarola  tuonanti  con- 
tro il  lusso  e  la  variabilità  del  costume.  Non  par- 
liamo poi  dei  secoli  successivi!  Esamineremo  più 
innanzi  le  leggi  suntuarie  che  tentarono  inutilmen- 
te di  frenare  tanto  vano  dispendio,  ma  ritornando 
al  nostro  assunto,  è  tempo  ormai  di  passare  all'esa- 
me delle  varie  parti  dell'abito  maschile  e  femminile 
in  Genova. 

11  più  intimo  degli  indumenti  era,  come  oggi,  la 
camicia,  la  quale,  dice  il  Merkel  {Come  vest.  gli 
uomini  d.  Decam.)  si  usò  assai  prima  e  assai  più  di 
quel  che  si  creda  in  generale.  Lo  stesso  illustre 
autore  ricorda  che  gli  operai  e  i  contadini  del  me- 
dio evo  avevano  l'uso  di  andarsene  in  camicia  e 
noi  ricordiamo  che  nelle  pitture  del  giugno  e  del 
luglio  del  Breviario  Grimani  {Bibl.  Marciana),  ve- 
donsi  contadini  vestiti  della  sola  camicia  falciare  le 
messi.  L'andare  in  camicia  anche  sul  fine  del  Quat- 
trocento era  così  poco  strano  che  Cristoforo  Colombo, 
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allorché  ritornò  dal  suo  primo  viaggio  oltre  l'oceano, 
fece  voto  di  andare  in  pellegrinaggio  in  camicia  a 
S.  Maria  della  Cinta  a  Uelva  ('). 

Non  è  ancora  ben  certo  se  nel  medio  evo  si 
usasse  la  camicia  di  notte.  Il  Gay  {Glossairé)  af- 
ferma che  in  tale  epoca  era  una  eccezione  e  che 
vi  sono  prove  innumerevoli  per  affermare  che  v'era 
l'abitudine  di  dormire  nudi;  e  sostiene  ciò  anche 
contro  le  parole  di  Isidoro  di  Siviglia  {Orig.  1,  19, 
e.  22)  che  nel  610  diceva:  «  Camisias  vocamus 
quod  in  his  dormimus  in  camis,  id  est  in  stratis 
nostris  »  e  che  Baldo  di  Genova  nel  1286  ricopiò 
dicendo:  «  Camisia  dicitur  a  cama  quia  in  ea  dor- 
mimus in  camis  id  est  in  lectis  nostris  vel  stra- 
tis »  {Catholicon). 

Lasciamo  da  parte  l'etimologia  che  lo  Scherillo, 
{L'uso  d.  camicia  nei  sec.  XIV  e  XV,  p.  321)  trova 
giustamente  inaccettabile,  ma  osserviamo  che  se  ai 
tempi  del  Baldo  si  fosse  usato  dormire  nudi,  egli, 
pure  copiando  dal  vecchio  Isidoro,  non  avrebbe  tra- 
scritto cosa  contraria  alla  verità.  Certamente,  anche 
studiando  le  novelle  del  Boccaccio  e  del  Sacchetti 
(come  fece  già  lo  Scherillo,  op.  cit)  non  si  riesce 
ad  afferrare  la  verità,  perchè  ora  un  episodio  con- 
corre ad  avvalorare  una  supposizione,  ora  un'  altro 
serve  all'idea  opposta. 

Non  v'è  dubbio  però  che  nel  sec.  XV  le  cami- 
cie da  notte  fossero  già  in  uso  e  sappiamo  persino 


(i)  Ved.  il  suo  «  Giornale  di  bordo  »  nella  Raccolta  di  documenti  e 
studi  pubblicati  dalla  R.  Commissione  Colombiana.  Roma,  Forzani. 
1892,   I,    115. 
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che  avevano  il  dolcissimo  nome  di  guardachore 
(Gandini,  Isabella,  Beatrice  ecc.) 

Ne  vediamo  pure  un  bell'esemplare  nel  polittico 
di  autore  ig^noto  del  sec.  XV  citato  a  p.  98. 

Nel  Quattrocento  l'uso  della  biancheria  crebbe 
rapidamente.  Drusiana  ad  esempio  portava  nel  suo 
corredo  ben  quaranta  camicie  di  tela  di  Reno  (Giu- 
LiNi,  op.  eli.,  p.  193)  e  quattordici  ne  troviamo  in 
uno  de  nostri  inventari.  In  altri  troviamo  accenni  a 
due  diverse  parti  della  camicia:  il  busto  e  le  falde. 

Le  camicie  delle  donne  erano,  anche  nell'epoca 
di  cui  trattiamo,  og-g-etto  di  gran  lusso  poiché  era- 
no spesso  adorne  di  ricami  di  oro  e  di  seta  al  col- 
lo, al  petto,   alle   maniche. 

11  Verga  {Leggi  Milanesi,  p.  26,  27)  ricorda 
che  ad  una  festa  data  da  G.  G.  Trivulzio  in  onore 
di  Luigi  XII  v'erano  damigelle  vestite  di  broccato 
d' oro  e  camisie  sottilissime  lavorate  con  perle  e 
recami  d'oro  ».  —  Nel  corredo  di  Paola  Gonzaga  si 
annoverano  camicie  «  con  li  pecti  facti  alla  napoli - 
tana,  con  le  cusidure  di  seta  nigra  >  oppure  «  con 
el  busto  facto  a  la  castigliana  e  li  lavori  facti  a 
groppo  >  altre  «  con  li  franzi  alla  napoletana  d'oro 
et  de  seta  verde  ».  —  In  quello  di  Bianca  M.  Sfor- 
za v'era  una  «  camisia  cun  manicis  latis  usque  ad 
terram  cum  ornamentis  factis  ad  nexus  ex  auro  et 
serico  viridi  > .  A  volte,  dice  li  Gay  {Glossairé),  si 
dava  il  nome  di  camicia  ad  una  tunica  di  seta, 
drappo  o  altra  stoffa  tutto  affatto  distinta  dalla  vera 
camicia.  E  ciò  non  ci  deve  meravigliare  se  pensia- 
mo che  anche  noi  diamo  il  nome  di  camicetta  ad 
una  parte  dell'abito  che  è  affatto  diversa  dalla  ca- 
micia. Doveva  essere  appunto  simile  alla  nostra  ca- 
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micetta  la  camexola  che  il  Gay  spiega  essere  una 
corta  casacca  con  maniche  portata  sulla  camicia.  Quel- 
le dei  nostri  inventari  sono  di  bianchetto  o  di  panno 
bianco  e  parrebbero  sottovesti. 

Dopo  la  camicia  vengono  i  «  panni  di  gamba  » 
cioè  le  mutande,  le  brache  e  le  calze.  Negli  inven- 
tarli genovesi  le  mutande  sono  elencate  assai  ra- 
ramente e  sappiamo  solo  che  sono  di  tela  di  lino. 

Per  quel  che  io  sappia  nessuno  degli  studiosi 
del  costume  ci  dà  notizie  precise  di  questo  mode- 
sto indumento  ed  a  me  sembra  di  averne  trovato 
qualche  esemplare  nei  famosi  dipinti  del  Campo- 
santo di  Pisa,  ove  ho  notato  alcune  figure  di  mu- 
ratori che,  forse  per  essere  più  sciolti  durante  il 
lavoro,  hanno  le  brache  o  calcee  slegate  dal  far- 
setto. Sotto  ad  esse  appaiono  delle  specie  di  mutande 
che  direi  quasi  embrionali,  cortissime,  abbraccianti 
solo  la  parte  superiore  della  coscia  e  molto  aderenti 
al  corpo,  rassomiglianti,  per  spiegarci  meglio,  alle 
nostre  mutandine  di  bagno. 

Lo  stesso  tipo  di  mutanda  può  osservarsi  nelle 
pitture  dell'ospedale  di  S.  Maria  della  Scala  a  Siena 
là  dove  un  infermo  è  visitato  da  un  dottore.  Mi 
si  può  osservare  che  quelle  che  a  me  sem- 
brano mutande  siano  i  lembi  della  camicia  rac- 
colti intorno  al  bacino  per  un  naturale  senso  di  pu- 
dore ma  credo  di  non  essere  in  errore. 

Le  brache  dice  il  Merkel  {op.  cit.  p.  24  e  segg.) 
ai  tempi  del  Sacchetti  si  usavano  assai  strette,  men- 
tre precedentemente  la  moda  le  aveva  volute  molto 
larghe;  pare  tuttavia  che  molti  le  risparmiassero  e 
ciò  era  possibile  perchè  la  veste  superiore  era  lunga 
sino  a  terra,  ma  l'omissione  che  nel  Trecento  e  nel 
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Statua  di  Luciano  Spinola,  scolpita  da  Michele  d'Aria  nel  1473. 
Palazzo  di  S.  Giorgio.  Genova. 
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Quattrocento  dipendeva  da  trascuratezza,  più  tardi  fu 
dettata  dalle  foggie  straniere  per  le  quali  l'abito  si 
raccorciò  (ino  alla  vita,  mentre  le  gambe  furono  in 
tutto  o  in  parte  coperte  dalle  calze  che  giunsero  ad  al- 
lacciarsi al  farsetto,  il  quale  rassomigliava  al  nostro 
panciotto.  Fu  quest'ultima  moda  che  prevalse  nella 
seconda  metà  del  secolo  XV  e  nel  secolo  XVI. 
Queste  calze,  dice  il  Mazzi,  {Casa  senese)  vesti- 
vano il  piede  e  tutta  la  gamba  fino  alla  cintura  e 
potevano  essere  l'una  d'un  colore,  l'altra  d'un  altro 
ed  essere  (Merkel  op.  cit.)  dimezzate  o  attraversate 
di   vari  colori. 

Negli  Statuti  Eugubini  poi  si  vieta  di  mettere 
«  nelli  cessali  delle  calze  bombasio  o  feltro  per  gon- 
fiarle né  meno  ponervi  oro  o  argento  né  ricami, 
trine,  frangiette,  ma  solo  un'imbottitura  di  qua  e  di 
là  del  taglio  >  {Bollett.  R.  deput.  st.  pat.  Umbria, 
II,  297).  Le  calze  sono  sempre  di  panno  o  di  tela, 
pur  tuttavia  1'  opinione  che  non  vi  fossero  ancora 
calze  di  maglia  perchè  tale  arte  non  si  conobbe  che 
assai  più  tardi,  mi  pare  poco  credibile.  Infatti  il 
Mazzi,  a  proposito  di  un  paio  di  guanti,  «facti  ad 
aco»  ricorda  {pp.  cit,  n.  179  in  nota)  un  passo  del 
Fortini  (nov.  I.  165)  nel  quale  si  descrive  come  era 
vestita  una  giovane  donna:  «in  gamba  un  paio  di 
calze  di  seta  bianca,  fatte  a  aco,  quali  il  marito  da 
Vinegia  portate  le  aveva,  tirate  e  distese  »  Nella 
Reggia  (pp.  130,  228,  229)  sono  ad  aco  calze  e 
calzette  di  vari  colori  e  anche  d'oro  e  di  seta. 
Potrebbe  anche  credersi  che  questi  indumenti  fos- 
sero ricamati,  ma  quando  noi  troviamo  nell'  inventa- 
rio dei  beni  di  Paola  Gonzaga  (E.  Motta  -  Nozze 
pvinc.  nel  400)  <  una  guggia  d'argento  per  fare 
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maglia  >  ci  sembra  che  la  nostra  opinione  sia  bene 
avvalorata.  Piuttosto  è  da  credere  che  l'arte  fosse 
ancora  poco  diffusa  e  che  coteste  calze  fossero  por- 
tate soltanto  dalle  donne.  A  proposito  ricorderemo 
r  uso  di  eleganti  giarrettiere,  come  quelle  accennate 
nell'inv.  di  Drusiana  che  ha  «payra  sei  de  corre- 
gini  de  calze  forniti  de  argento  detti  altrove  «  Tes- 
suti forniti  dargento  per  ligare  le  calze  »  (p.  194,  200). 

Le  calze  erano  spesso  munite  di  suole  in  modo 
da  rendere  inutili  le  scarpe  e  perciò  qualche  volta 
i  due  vocaboli  caliga  e  calcea  sono  usati  promi- 
scuamente per  indicare  il  panno  di  gamba  e  la 
scarpa,  ma  è  bene  chiarire  che  la  calcea  indica 
propriamente  il  panno  di  gamba  e  la  caliga  Io 
stivaletto  o  scarpa.  Le  «  calige  »  erano  generalmente 
di  panno  di  Perpignano.  Nel  Quattrocento  si  usa- 
vano coll^  punta  acuta  e  lunga,  ma  nel  1495  i 
cortigiani  ferraresi  portavano  «  scarpe  alla  francese, 
«  larghe  dinanti  in  la  punta  del  piede  che  li  intra- 
«  rebbe  uno  pede  di  bove  »  {Diario  Ferrarese, 
RR.  II.  SS.  XXIV).  Le  donne  avevano  calze  e 
calzette  di  seta,  di  panno  scarlatto,  talvolta  lavorato 
con  ricami  e  portavano  le  pianelle  o  zoccoli  adomi 
di  broccato  d'oro,  di  velluto  cremisino  e  scarlatto 
(Motta  -  Ippol.  Sforza  p.  81)  e  con  tacchi,  che  a 
Genova,  come  vedemmo,  non  erano  molto  alti,  ma 
in  altre  parti  d'Italia  giungevano  all'altezza  di  un 
paio  di  palmi,  (Molmenti  -  Storia  di  Venezia  nella 
vita  privata,  II,  418). 

Anche  gli  uomini  portavano  le  pianelle,  certo 
meno  incomode  e  meno  ricche  di  quelle  femminili. 
Nei  conti  di  A.  Gallo  troviamo  l'acquisto  di  «pia- 
nelle prò   me  »   e   negli   affreschi    del    Pinturicchio 
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nella  biblioteca  dei  Piccolomini,  attigua  alla  cattedrale 
di  Siena,  vediamo  ai  piedi  dell'imperatore  Fede- 
rico III  un  paio  di  leggere  e  semplici  pianelle,  poste 
sotto  le  splendide  calige  per  difenderle  dal  fango 
della  via. 


Passiamo  ora  alle  vesti.  Intorno  ad  esse  avrei 
voluto  intrattenermi  a  lungo,  ricostruirle  quasi  direi 
idealmente,  ma  debbo  purtroppo  confessare  che  sono 
riuscito  soltanto  a  raccogliere  pochi  dati  per  distin- 
guere un  abito  dall'  altro  e  la  descrizione  di  essi  è 
riuscita,  mio  malgrado,  così  disadorna  che,  credo, 
potrà  interessare  soltanto  gli  studiosi  della  materia. 
Unico  dato  sicuro,  tratto  dalle  mie  ricerche,  si  è  che 
a  Genova  nel  primo  Rinascimento  le  vesti  più  in 
uso  erano  la  gonna,  la  gonnella  il  bialdo,  la  giornea^ 
la  diploide,  la  uppa,  e  che  sopra  queste  potevano 
stare  la  ucca,  il  mantello,  la  toga,  la  guamacca, 
la  gamorra;  che  la  turca,  la  schiavina,  la  gavardina 
erano  vesti  meno  usate  e  che  sullo  scorcio  del 
Quattrocento  e  nei  primi  anni  del  Cinquecento  erano 
in  uso  la  roba  o  veste  e  la  sottana  per  le  donne; 
il  robbone  e  il  giubbone  per  gli  uomini  a  cui  si  so- 
vrapponeva la  sbergna  o  la  cappa.  Rispetto  alle  varie 
qualità  delle  stoffe  vedansi  le  poche  notizie  da  me 
raccolte  nel  cap.  II  di  questa  opera. 

La  gonna  {gona,  gonna)  che  tra  le  vesti  geno- 
vesi è  quella  che  si  incontra  piìi  frequentemente, 
era  abito  comune  all'  uomo  e  alla  donna,  s'indossava 
sulla  camicia  e  soleva  essere  foderata  di  pelli.  Il 
Gay  dice  che  giungeva  fino  a  mezza  gamba,  ed 
aveva  maniche  di  varia  lunghezza.  Il  Merkel  {Come 
vest.  gli  uom.  d.   Decam.  p.  38)  afferma  che  era 


132  LE  VESTI 


lunga,  serrata  ai  fianchi  da  una  con-eg-g-ia  e  por- 
tata da  ogni  condizione  di  persone.  I  poveri  avevano 
questo  unico  abito  e,  se  non  faceva  gran  freddo  o 
non  pioveva,  potevano  far  di  meno  del  mantello  che 
per  i  cittadini  era  obbligatorio,  poiché  il  comparire 
in  pubblico  senza  il  mantello  di  panno  o  di  seta  era 
segno  di  umiliazione  o  di  trascuratezza. 

Gl'inventari  genovesi  annoverano  molte  gonne 
di  panni  e  di  colori  diversi.  Il  colore  piii  in  uso 
neir  età  che  noi  studiamo  era  quello  della  rosa  secca, 
poi  veniva  il  rosso  con  tutte  le  sue  gradazioni,  ver- 
miglio, scarlatto,  cremisi,  paonazzo;  indi  il  mischio, 
una  specie  di  grigio  tendente  al  bianco,  il  roano 
o  rossastro;  il  bianco,  il  nero,  l'azzurro,  il  biavo  o 
bluastro,  il  pel  di  leone  o  fulvo,  il  verde.  La  quaUtà 
del  panno  è  indicata  di  rado,  forse  perchè  le  vesti 
erano  fatte  nella  grande  maggioranza  di  panni  co- 
muni ;  talvolta  però  troviamo  indicati  il  camocato,  il 
clamelloto  acamocato,  il  bialdo,  il  gamehno,  la  bru- 
netta, il  velluto  e  anche  la  saia,  il  bocasino,  la  bu- 
tanea,  la  bambasina;  d'estate  si  usavano  sfoderate 
{simpla  estiva)  o  foderate  di  seta  leggiera,  di  tela 
di  vario  colore  o  di  cotonina  ;  d' inverno  erano  fode- 
rate di  pelli  di  martore,  di  volpi,  di  lupi  cervieri  o  di 
vai;  queste  fodere  erano  talvolta  composte  di  una 
parte  sola  della  pelle,  come  di  gole  di  martore,  di 
gambe  di  lupi,  di  ventri  di  vai,  di  dossi  o  schiene,  e 
spesso,  nella  parte  più  visibile,  di  perfili  o  listerelle 
di  animali  più  ricercati,  come  di  contradusi  (?)  e  di 
deci  (?).  Le  maniche  erano  una  parte  assai  importante 
dell'abito  perchè  stavano  da  sé  e  differivano  per  la 
qualità  del  panno  e  anche  per  il  colore.  Grandissima 
ne  era  la  varietà.  Vi  erano  maniche  aperte  più  o 
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meno  larghe  e  lunghe  di  broccato  d'oro  o  d'argento, 
di  seta  o  di  velluto,  guarnite  di  magliette  d'oro  e 
d'argento,  ornate  di  ricami  lussuosi  e  di  gemme.  Da 
esse  usciva  spesso  una  seconda  manica  stretta  al 
braccio  e  adorna  essa  pure  di  nastri  d'oro  e  d'ar- 
gento. In  certi  abiti  si  usava  soltanto  la  manica 
stretta:  a  Genova,  per  esempio,  v'erano  gonne  con 
le  maniche  strette  e  gonne  con  le  maniche  larghe. 
Negli  inventari  vi  è  un  solo  cenno  di  una  gonna 
«  cum  manicis  a  rete  foderatis  camocati  cremisi  »  e 
un  bialdo  con  maniche  di  velluto  cremisi  e  un  altro 
con  manichette  di  camocato  morello. 

La  gonnella  e  la  gonnel  Ietta,  non  erano  dissimili 
dalla  gonna,  ma  un  po'  più  corte.  In  un  solo  caso 
si  parla  nei  nostri  inventari  di  una  «goneleta  a 
medio  alba  prò  domina  »  e  forse  qui  si  accenna  ad 
una  sottanella  da  porsi  sotto  la  gonna.  Negli  altri 
esempi  sono  di  panni  modesti  e  con  modeste  pel- 
liccie  e  ciò  ci  permette  di  credere  che  fossero  per 
fanciulli  e  fanciulle  come  afferma  il  Mazzi  (Casa 
senese,  265  e  302);  il  panno  è  per  lo  più  di  color 
vermiglio,  raramente  verde,  bianco,  rosa,  nero  e  la 
pelliccia  bianca  o  verde.  Una  sola  gonnella  è  con 
maniche  di  camocato  vermiglio. 

Il  bialdo  fu,  in  tutto  il  medio-evo,  abito  comune 
ad  uomini  e  a  donne.  La  borghesia  lo  portava  sulla 
camicia  ;  il  Gay  però  osserva  che  le  dame  usavano 
porre  una  tunica  intermedia.  Era  lungo  sino  ai 
piedi,  allacciato  ai  lati,  chiuso  sul  petto  da  un  fer- 
maglio e  stretto  alla  vita  da  una  cintura.  Il  bialdo 
maschile  era  fenduto  all'altezza  delle  gambe  ed  aveva 
la  cintura  e  le  maniche  più  strette  del  femminile. 
Dai  nostri  inventarli  appare  fatto  di  un  panno  detto 
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bialdo  dal  quale  prendeva  nome  l'abito  stesso;  ma 
si  trova  pure  di  clamelloto,  di  seta  e  di  fustag-no; 
col  busto,  cioè  una  specie  di  pettorina,  e  maniche  o 
manichette  di  altra  stoffa.  Una  volta  sola  si  accenna 
al  centurino  di  panno  cremisi. 

La  gfiornea  (tornea,  iornia,  gornia,  gornea,  gior- 
nea) aveva  la  fogrgia  di  una  casacca,  abitualmente 
senza  cintura,  ed  era  molto  in  uso  nel  secolo  XV  e 
promiscuamente  portata  da  uomini  e  donne  di  og-ni 
condizione.  Dapprima  fu  senza  maniche,  poi  con 
maniche  corte,  indi  lung-he  fino  al  pugno  (Viollet 
Le  Due  Dict.  mob.  IV,  5);  il  Du  Gange  afferma 
che  era  abito  militare  e  il  Mazzi,  {Casa  senese  n.  545) 
conferma  questa  notizia  citando  San  Bernardino  che, 
nelle  sue  prediche,  sosteneva  che  il  mercante,  in- 
dossando la  giornea,  portava  un  abito  non  adatto  a 
lui,  poiché  era  da  soldato  e  parla  pure  di  giornee 
«  infrappate  a'  mbratti  »■  portate  dalle  dame.  Le  gior- 
nee senesi  erano  orlate  di  frangette  o  frappe  e  ric- 
che giornee  con  frange  e  «  a  divisa  »  sono  ricordate 
nei  Beni  della  famiglia  Pucci  (Merkel  p.  40  e 
^^SS-)-  Il  petto  era  qualche  volta  ricamato  (Mazzi, 
op.  cit.,  GiULiNi,  inv.  Drusiana).  Le  giornee  geno- 
vesi erano  generalmente  di  colore  nero  e  potevano 
essere  di  seta,  di  camocato,  di  velluto,  di  camelloto, 
oppure  di  bambagia,  di  bocasino,  di  fustagno. 

La  diploide,  {deprovide,  deproide,  diploes,  diples, 
dupes)  che  serviva  pure  per  uomini  e  per  donne, 
era  ordinariamente  di  tela,  con  maniche  o  senza, 
e  talora  sostituiva  la  camicia,  talvolta  era  usata 
come  giubba  dalla  gente  del  popolo.  Ciò  scrive  li 
Gay  alla  voce  «  Doublet  »,  mentre  il  Ducange  la 
specifica  come  sopravveste  foderata.  Noi  la  troviamo 
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tagliata  in  panni  bianchi,  vermigli,  cremisi,  oppure 
nel  biado,  nel  bocasino,  nel  taffetà  verde,  o  nel 
velluto  nero:  una  volta  è  di  gamelino  *  cum  pitoco  »  ; 
in  un  solo  caso  la  diploide  è  detta  «  duplex  prò 
homi  ne  » . 

La  oppa  o  uppa,  fupa,  uppa,  oppa),  abito  an- 
ch'esso comune  a  uomini  e  a  donne,  era  usato  per 
cerimonia  o  per  grandi  avvenimenti.  Secondo  il 
Viollet  Le  Due  {Dici,  mob..  Ili,  462)  incominciò  a 
portarsi  in  Francia  verso  il  1350.  Come  veste  virile 
era  un  ampio  soprabito,  ornato  di  ricami  e  passa- 
manterie,  foderato  di  pel  Uccie  e  fornito  di  cappuccio 
(che  si  metteva  solo  per  le  intemperie).  Era  aperto 
davanti  e  ai  lati  fino  alle  anche;  il  colletto  serrava 
esattamente  il  collo  ed  era  abbottonato  sul  davanti  ; 
le  maniche  amplissime  coprivano  le  mani.  Ai  tempi 
di  Carlo  VI  fu  stretto  alla  vita  da  una  ricca  cintura. 
La  oppa  femminile  era,  sullo  scorcio  del  Trecento, 
ampia,  aperta  dinanzi,  foderata  di  pellicce,  ricchissima 
di  guarnizioni,  ora  senza  cintura  e  stretta  alla  per- 
sona e  scollata,  ora  con  cintura  e  colletto,  ma  sempre 
con  uno  strascico  tanto  lungo,  che  doveva  essere 
sorretto  da  una  domestica;  anche  le  maniche  non 
la  cedevano  in  ampiezza.  Verso  il  1450,  all'opelanda 
femminile  successe  la  soca,  aperta  completamente 
davanti  e  sparata  ai  Iati  in  modo  che,  per  l'apertura, 
si  potessero  far  passare  le  braccia  e  la  soca  fu  l'ultima 
trasformazione  dell' opelanda.  Il  Merkel  {3  corredi 
400,  p.  50)  aggiunge  che  verso  il  1420  le  opelande 
erano  in  gran  voga  in  Lombardia  e  il  non  trovarle 
più  nominate  in  due  corredi  del  1488  e  del  1492, 
i  quali  elencano  invece  le  soche  e  il  vestito,  fa  credere 
che  le  oppe  non  si  usassero  più.  Questa  limitazione 
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del  Merkel  non  può  essere  accettata  integralmente 
per  la  moda  g-enovese,  poiché  noi  vediamo  ancora 
nel  1492  la  nuora  del  cronista  Antonio  Gallo  vestire 
una  oppa  per  le  sue  nozze,  ma  è  certo  che  agli 
inizi  del  secolo  XVI  la  roba  o  veste  sostituì  la 
opelanda.  Le  oppe  da  noi  studiate  sono  spessissimo 
di  colore  rosato,  cremisi,  nero  e  di  stoffe  di  gran 
prezzo  come  velluto,  camocato,  bocasino,   camelloto. 

Dalle  vesti  che  fin  qui  abbiamo  preso  in  esame 
passiamo  a  discorrere  delle  sopravvesti  che  si  sole- 
vano indossare  uscendo  di  casa.  E  innanzi  tutto 
parliamo  della  ucca  {ucha)  che  i  notari  talvolta  chia- 
mano latinamente  clamis  e  che  era  una  specie  di 
lung"o  cappotto,  tagliato  in  panni  fini,  come  il  camo- 
cato, il  clamelloto,  il  mischio,  il  bialdo  e  con  colori 
nobiU:  la  rosa  secca,  il  cremisi,  il  nero  e  il  verde, 
ornato  di  sottiU  liste  di  pelU  e  d'inverno  foderato 
di  pelliccie.  D'estate  era  foderato  di  bocasino  o  di 
taffettà,  o  anche  senza  fodera  {simplis).  In  un  solo 
caso  si  parla  di  una  ucca  di  panno  nero  prò  aqua 
e  ciò  vorrebbe  significare  che  poteva  servire  per 
difendersi  dalla  pioggia. 

Questo  abito  doveva  essere  simile  alla  «  Houce  » 
«  Houche  » ,  «  Housse  »  francese  che  è  una  foggia  di 
mantello  o  cappa  (Du  Gange)  e  si  trova  a  Siena 
mutato  nel  maschile  «  ucco  »  o  «  lucco  »  (Mazzi,  Casa 
senese^  n.  307,  621)  e  in  «  auch  »  o  «  aucho  >  a  Fer- 
rara (Pardi,  Supp.  est.,  118). 

Rarissimo  incontrasi  negli  inventari  genovesi  il 
mantello  che  trovasi  invece  così  di  frequente  nella 
valle  padana  (De  Mussis,  Cron.  Piacentina).  Forse 
il  clima  più  dolce  non  lo  rendeva  necessario. 

Il  Varchi  descrivendo  i  costumi  del    1527  disse 
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che  era  *  una  veste  lunga  per  il  più  insino  al  collo 
del  piede,  di  colore  ordinariamente  nero,  ancoraché 
i  ricchi  e  nobili  lo  portino  e  massimamente  i  medici 
di  rosato  o  di  pag-onazzo,  e  aperta  solamente  dinanzi 
e  increspata  da  capo  e  s'affibbia  con  g-angfheri  (al 
collo)  come  i  lucchi,  né  si  porta  da  chi  ha  il  modo 

a  farsi  il  lucco,  se  non  di  verno può  chiunque 

vuole  portare  qual  s' é  l'uno  di  questi  due  abiti 

non  può  gìk  nessuno  andar  in  consigflio  senza  l'uno 
o  l'altro  di  loro  »   {Storia  Fiorentina  IX,  84). 

Un  altro  soprabito  molto  simile  alla  ucca  era  la 
toga,  che  il  Belgrano  afferma  essere  veste  molto 
antica  e  che  non  venne  abbandonata  prima  della 
metà  del  sec.  XVI  (  Vita  priv.  gen.,  p.  230).  Doveva 
essere  abito  di  gran  lusso  ancora  alla  fine  del  Quat- 
trocento, poiché  nei  registri  del  notaio  Antonio  Gallo 
é  ricordata  una  toga  di  rozea  della  cognata  Mariola 
,di  Giogo  e  una  di  azzurro  ed  una  di  paonazzo  di 
Londra,  di  gran  prezzo,  della  sua  seconda  moglie, 
Damianina,  mentre  sua  nuora  ne  aveva  di  bocasino, 
di  bombagino,  o  di  saia,  cioè  di  minor  costo,  forse 
perchè  incominciavano  ad  essere  in  disuso. 

Un'altra  sopravveste  antica  è  la  guarnacca  {goar- 
nacia),  della  quale  non  fanno  alcuna  menzione  gl'in- 
ventarii  da  me  studiati,  mentre  i  registri  del  Gallo, 
contemporanei  ad  essi,  parlano  anche  delle  pelli  agnine 
che  servivano  a  foderarla.  Dagli  studi  del  Viollet 
le  Due,  del  Gay  e  del  Merkel  sappiamo  che  era  un 
ampio  mantello  foderato  di  pelliccia,  tagliato  davanti 
ed  ai  lati  con  maniche  a  pellegrina,  colletto  e  cap- 
puccio. Nel  Trecento  e  forse  anche  dopo  discese 
assai  sotto  la  cintura;  più  tardi,  nel  Cinquecento,  si 
accorciò  e  divenne  di  uso  modestissimo.  Infatti  noi 
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10  troviamo  usato  a  Milano  come  abito  di  lavoro 
dei  macellai  («  con  la  guarnaccia  indosso  bianca 
come  è  costume  dei  nostri  beccai,  svenava  un  vi- 
tello» Bandello,  Parte  III  nov.  60). 

I  registri  del  Gallo  ricordano  anche  un  altro  so- 
prabito, la  gamorra,  che  in  Lombardia  è  chiamata 
camora  o  camorra,  in  Toscana  camurra  e  a  Genova, 
nel  sec.  XVI,  chiamarra  (frane,  chamarre).  Era 
l'abito  più  comunemente  usato  dalle  donne  milanesi 
ed  il  capo  di  vestiario  più  di  frequente  nominato 
da  Isabella  d'Este.  Il  Luzio  ed  il  Renier  {Lusso  d'Isa- 
bella, p.  457)  affermano  che  la  gamorra,  detta  anche 
zippa,  aveva  a  volte  il  significato  di  semplice  gonna, 
ma  più  spesso  comprendeva  la  gonna  ed  il  corpo, 
escluse  però  le  maniche  che  solo  col  procedere  del 
Cinquecento  divennero  uguali  nella  stoffa  al  vestito. 

11  Valeri  (Corte  di  Lud.  il  Moro,  p.  225)  aggiunge 
che  era  ornata  di  nastri,  di  frangie,  di  cordoni 
d'oro  e  d'argento.  Le  maniche,  erano  di  stoffa  non 
di  rado  più  ricca  della  veste.  Erano  insomma  vesti 
assai  ricche  ed  eleganti.  Tra  gli  abiti  di  Dru- 
siana  Sforza  v'erano  gamorre  di  broccato  d'oro  e 
d'argento  di  zetonino  raso  o  avellutalo  e  di  cendale 
(zendato)  (Giulini,  op.  cit.,  p.  209).  Dagli  scritti  del 
Mazzi    {Casa   senese)  e  del  Merkel    {Beni  della 

famiglia  Pucci)  impariamo  che  erano  per  lo  più  di 
panno  rosato  con  maniche  di  velluto  e  di  seta  e 
bottoni  d' argento.  Si  trovano  anche  gamorre  di 
colore  bigio,  verde  o  turchino,  ma  si  preferisce  il 
rosso  in  tutte  le  sue  gradazioni. 

Infatti  una  gamorra  di  Batina  di  Lerici  era  di  saia 
paonazza  e  zentonino  di  grana  vermiglio,  foderata 
di  tela  vermiglia  con  ornamenti   di   liste  e  cordelle 


CAMORRA,   TURCA,  CAVARDINA 


139 


e  aveva  una  <  trena  arg-enti  et  septe  »  alla   «  scola- 
tura»  o   «  colario  »   della  g-amorra, 

I  nostri  inventari  hanno  altri  nomi  di  vesti  meno 
usate,  come  la  turca,  la  schiavina  e  la  g-avardina. 

II  Valeri  {Corte  di  Lud.  il  Moro  p.  227)  spiega 
che  le  turche  erano  sopravvesti  ampie  che  si  chiude- 
vano dinanzi  con  fermaglietti  e  cordoni  e,  da  vari 
luoghi  della  sua  opera,  possiamo  dedurre  che  erano 
molto  usate  alla  corte  di  Milano  poiché  il  Moro  donava 
frequentemente  tali  vesti  a  coloro  cui  voleva  fare 
onore.  Era  abito  assai  ricco,  di  broccato  d'oro  o  d'ar- 
g-ento,  di  velluto  o  di  raso  cremisi,  foderato  di  zibellini, 
di  lupi  cervieri,  di  dossi,  secondo  la  magg'iore  o  minor 
ricchezza  della  veste.  Nel  1487  il  Moro,  ricevendo 
una  ambasceria  genovese  che  gli  veniva  ad  offrire 
il   dominio  di  Genova    «  fece  cavalero  lohanne  de 

Oria al  quale  el  fece  vestire  li  coram  omnibus 

una  turcha  de  drappo  d'oro  et  messili  al  collo  una 
cadena  de  ducati  500  »  (p.  344,  427). 

La  schiavina  era,  secondo  il  Gay,  di  lana  gros- 
solana (nei  nostri  documenti  la  schiavina  è  detta 
pillosa),  con  maniche  larghe  e  corte  e  col  cappuccio. 
Sebbene  fosse  abito  speciale  dei  pellegrini,  serviva 
anche  comunemente  di  mantello  per  la  pioggia,  ar- 
rivava fino  ai  ginocchi  ed  era  tagliata  ai  lati  e  a 
volte  davanti. 

La  gavardina  che  s'incontra  soltanto  due  volte 
negli  inventar!  e  che,  secondo  il  Gay,  tutti  portavano 
sullo  scorcio  del  secolo  XV,  era  originaria  dalla 
Spagna,  fatta  di  drappo  o  di  cuoio  (qui  è  di  butanea 
bianca  o  di  panno  nero)  con  larghe  maniche  e  cap- 
puccio. Il  Vecellio  {op,  cit.  p.  54)  dice  che  nel  secolo 
XV  i  giovani  portavano  una  veste  corta  o  gavar- 
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dina  che  s'allacciava  dinanzi  con  certi  nastri  «  et  ha- 
vevano  le  maniche  alquanto  più  aperte  et  con  due 
faldette  divise  a  due  colori  coprivano  alquanto  la 
parte  di  dietro  » .  Anche  il  M.  Valeri  parla  di  gavar- 
dine  come  di  abiti  eleganti. 

Rimangono  ancora  ad  esaminare  alcune  fogge 
di  vestire  che  appaiono  già  sullo  scorcio  del  secolo 

XV  e  si  diffondono  nel  secolo  successivo. 

La  prima  e  più  importante  è  la  roba,  che  nel 
sec.  XIII  indicava  in  Toscana  il  complesso  degli 
abiti  portati  da  una  donna  «  robba,  scilicet  gonnel- 
lam,  guarnachiam  et  mantellum  >  (Mazzi,  Leggi 
suntuarie  senesi  del  sec.  XIII  p.  136);  ma  perse 
col  tempo  il  suo  valore  collettivo  e  nel  sec.  XV  e 

XVI  la  roba  o  veste  indicò  un  solo  vestito,  anzi  il 
vestito  per  eccellenza,  l'abito  di  lusso  che  sostituì 
la  oppa  per  le  grandi  occasioni.  Già  nel  corredo  di 
Drusiana  Sforza  del  1463  gli  abiti  più  ricchi  sono 
i  vestiti.  Uno  di  essi,  del  valore  di  ducati  trecento 
trenta,  era  di  broccato  d'oro  morello  riccio  •«  cum 
le  maniche  ad  guamazon  »  foderate  di  broccato 
d'argento  in  damaschino  cremisi.  Le  maniche  a 
guarnazzone  dovevano  essere  assai  larghe  e  lunghe 
ma  v'erano  anche  vestiti  con  maniche  strette,  «  schia- 
pate  suso  lo  brazo  »,  «  da  buttar  fora  lo  brazo  », 
Il  busto  era  spesso  ricamato  ad  imprese  e  il  Valeri 
{op.  cit.  p.  225)  aggiunge  che  si  ornavano  di  galloni 
{fornimenti  fatti  a  tettare,  cioè  a  telaio,  parola  che 
il  Merkel  non  seppe  interpretare)  e  di  tarnete  cioè 
di  trine  d'oro  e  d'argento,  e  talvolta  persino  di 
gioielli. 

A  Genova  troviamo  la  roba  portata  da  uomini  e 
donne  ;  la  roba  femminile  è  quasi  sempre  di  velluto 
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o  di  damasco  cremisi  ed  è  fornita  di  brioni  e  di  mane- 
geti  o  maneseli.  Da  vagfhe  indicazioni  delle  leggi 
suntuarie  di  quel  tempo  stimerei  che  i  brioni  fossero 
spalline  rig-onfie  poste  all'attacco  della  manica  colla 
spalla;  i  maneselli  invece  erano  alti  e  ricchi  polsini 
che  si  sovrapponevano  alle  maniche  e  giungevano 
a  volte  sin  presso  al  gomito.  Questi  ultimi  potevano 
essere  mutati  a  piacere;  così  mentre  nel  secolo  XV 
ogni  corredo  femminile  aveva  una  larga  provvista 
di  maniche,  nel  secolo  XVI,  essendo  queste  ormai 
unite  all'abito,  si  mutavano  soltanto  i  maniseli,  i 
quali  alle  volte  erano  della  stessa  stoffa  del  petto 
o  busto. 

La  roba  maschile  è  di  raso,  velluto,  camocato, 
taffetà,  con  fodera  di  seta  o  di  pelli  e  manca  dei  brioni 
e  dei  maneseli  ma  in  compenso  è  ornata  di  bande, 
frape,  liste,  orli  di  velluto.  Il  colore  predominante  è 
il  nero  forse  perchè  si  sentiva  già  l'influsso  della 
moda  di  Spagna. 

Oltre  alla  roba  era  molto  in  favore  la  sottana 
derivata  certamente  dalla  gonna;  è  bene  ricordare 
che  con  tale  nome  non  si  indicava  come  oggi  la 
parte  dell'abito  che  va  dalla  cintura  ai  piedi,  ma 
un  abito  completo,  poiché  la  sottana  aveva  le  sue 
maniche  ed  i  brioni  e  i  manegheti  come  la  roba; 
qualche  volta  però  era   «  senza  manega  ». 

Un  accessorio  dell'  abbigliamento  era  il  colletto 
(colleto)  di  velluto  o  di  raso,  foderato  di  ricche  pel- 
Uccie.  Esso  non  doveva  cingere  soltanto  il  collo  ma 
scendere  a  coprire  le  spalle,  poiché  fra  i  colleti  di  Sini- 
baldo  Fieschi  ne  troviamo  uno  di  velluto  nero  <  senza 
maneghe  »;  il  collaretto  {colaretus)  invece,  usato 
specialmente  dalle  donne,    doveva   rassomigliare  al 
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nostro  colletto  ed  essere  un  surrogato  delle  lattu- 
ghette  della  camicia.  Esso  dapprima  fu  aperto  di- 
nanzi per  lasciar  libera  la  gola  e  1'  apice  del  seno, 
poi  si  serrò  tutto  intorno  al  collo  in  una  serie  di  pie- 
goline  che  formavano  un  vero  e  proprio  collare,  se- 
guendo in  ciò  l'usanza  spagnola.  Di  simili  collari  e 
collaretti  si  possono  vedere  molti  esempi  nelle  statue 
e  nei  quadri  che  rappresentano  Santa  Caterina  Fie- 
schi- Adorno.  (L.  A.  Cervetto  -  S".  Caterina  Fie- 
schi). 

Le  dame  ponevano  sulla  roba  la  sbergna,  della 
quale  già  leggemmo  la  descrizione  nel  Vecellio. 
Essa  deriva  da  Hibernia  (Irlanda)  e  significò  dap- 
prima una  stoffa  lanosa  e  vellosa  che  si  fabbricava 
in  Irlanda,  poi,  con  passaggio  ideologico  comune, 
i  mantelli  che  con  quella  stoffa  si  usava  di  fare.  (Diez 
Etym.  Wórterb.  p.  49).  Vi  erano  sbernie  foderate 
di  seta  per  l'estate  ed  altre  foderate  di  pelliccia  per 
r  inverno.  Il  Luzio  ed  il  Renier  {Isabella  d' Este 
p.  455  -  456)  ci  danno  qualche  notizia  su  alcune 
albernie  d'Isabella  che  erano  di  raso  cremisi  fode- 
rate di  zibellino  oppure  di  gatti  di  Spagna  e  con- 
cludono affermando  che  era  un  manto  ampio  e  lungo, 
fissato  sulle  spalle,  che  si  poteva,  volendo,  gettare 
attorno  al  collo,  ovvero  adagiare  sul  braccio. 

Oltre  agli  abiti  di  foggia  comune  a  quella  delle 
donne,  gli  uomini  ne  ebbero  due  loro  proprii:  il 
giubbone  e  il  robbone. 

Il  giubbone  {iuponus,  suppone)  derivò  dalla  zupa 
o  farsetto,  che  il  Merkel  (Come  vest.  gli  uomini  d. 
Decam.  p.  16)  afferma  essere  simile  al  nostro  pan- 
ciotto. Era  dunque  un  abito  attillato,  serrato  al 
corpo  in  modo  da  delinearne  le  forme  e  giungeva 
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sino  alla  cintura.  I  giupponi  mentovati  negli  inven- 
tarii  sono  di  zentonino  nero,  o  di  panno  paonazzo 
o  mischio  ;  quelli  del  notaio  Gallo  sono  di  saia  fo- 
derata di  tela  nera  e  anche  di  fustagno.  Dai  suoi 
conti  ricaviamo  che  il  giubbone  aveva  maniche  e 
manicelle  e  collare  e  poteva  essere  ornato  di  trella, 
cioè  trina.  Il  robone  doveva  essere  un  lungo  mantello 
con  lunghe  e  larghe  maniche,  ornato  di  pelliccie 
e  doveva  usarsi  come  abito  di  cerimonia,  poiché 
ne  vediamo  conservato  il  nome  per  gli  abiti  .dei 
dogi  e  dei  senatori  nei  secoli  successivi. 

Ma  per  avere  una  esatta  conoscenza  del  costume 
maschile  genovese  alla  fine  del  sec.  XV  sarà  bene 
che  noi  osserviamo  le  statue  innalzate  in  queir  epoca 
agli  uomini  benemeriti  del  Banco  di  S.  Giorgio  e  che 
si  conservano  nello  stesso  palazzo  che  ora  è  sede 
del  Consorzio  autonomo  del  Porto.  Esaminandone  i 
vari  abbigliamenti  potremo  seguire  il  vario  mutarsi 
della  moda  di  questo  tempo.  Ecco  la  statua  di  Fran- 
cesco Vivaldi,  il  famoso  inventore  del  sistema  del  mul- 
tiplo, eseguita  da  Michele  d'Aria  nel  1466.  Il  Vivaldi  è 
rappresentato  in  una  lunga  e  ampia  veste  che  scende 
con  belle  pieghe  dalle  spalle  ai  piedi.  Il  collo  è  chiuso 
in  un  colletto  alto  e  diritto  unito  al  resto  dell'  abito, 
le  maniche  ampie  e  cadenti  a  borsa  dall'avambracio, 
finiscono  strette  al  polso.  Una  lunga  e  fitta  botto- 
niera, simile  alla  veste  dei  nostri  sacerdoti,  chiude 
l'abito  dal  collo  ai  piedi.  Un  cappuccio  di  panno  a 
cocuzzolo  sferico,  basso  in  guisa  da  essere  quasi 
aderente  ai  capelli,  molle  in  modo  da  fare  alcune 
pieghe,  finisce  sulla  fronte  con  una  larga  fascia, 
mentre  lascia  cadere  sulla  nuca  un  largo  panno 
quadrato,  che  giunge  quasi  sul  collo.  Seguono  ero- 
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nologicamente  le  statue  di  Luciano  Spinola  e  Dome- 
nico Pastore,  scolpite  da  Michele  d'Aria  fra  il  1473 
e  il  1475,  Mentre  il  capo  è  coperto  dallo  stesso  cap- 
puccio del  Vivaldi,  l'abito  ha  acquistato  una  mag- 
gfiore  ricercatezza.  È  anch'esso  a  forma  di  una  gran 
cappa  lung-a  fino  al  malleolo  dei  piedi,  ma  sul  petto 
si  arriccia  in  una  serie  di  piegoni  (da  10  a  15)  ri- 
gonfi^ a  foggia  di  cannelloni  o  doccioni,  che  partono 
accostati  l'un  presso  l'altro  dal  sommo  del  petto  e 
finiscono  allargandosi  liberamente  al  fondo;  le  ma- 
niche sono  larghe  in  modo  da  formare  ricche  pieghe 
e  scendono  a  borsa  sotto  1'  avambraccio  strin- 
gendosi ai  polsi.  La  statua  di  Luciano  Grimaldo, 
opera  di  A.  Tamagnino  della  Porta  (1479),  ha 
rispetto  all'abito  molti  punti  di  somiglianza  coi  due 
precedenti  ma  i  piegoni  non  sono  più  soltanto  sul 
petto,  hanno  invaso  anche  i  lati  e  probabilmente 
anche  le  spalle  e  continuano  fitti  rigonfi  e  serrati 
sino  all'orlo  dell'abito.  È  cresciuta  l'ampiezza  delle 
maniche  che  lasciano  scorgere  il  polsino  della  cami- 
cia. Alla  cintura  una  correggia  avvicina  ma  non 
stringe  l'abito  al  corpo.  Il  berretto  è  alto  e  cilin- 
drico senza  pieghe  od  ornamenti.  La  falda  di  esso 
è  ripiegata    e   aderente  all'esterno  del  berretto. 

La  statua  di  Ambrogio  di  Negro,  scolpita  da 
Michele  d'Aria  nel  1490,  non  ha  nell'abito  differenze 
sostanziali  da  quella  precedente,  ma  la  correggia 
stringe  maggiormente  la  vita,  dando  all'abito  un 
aspetto  più  elegante.  Il  berretto  è  rotondo  ed  alto 
con  una  leggera  prominenza  a  forma  di  cimiero 
mentre  ai  lati  la  tesa  è  appena  accennata  da  due 
stretti  orli.  Esso  si  posa  soltanto  sul  sommo  della 
testa  e  non  nasconde  la  folta  capigliatura  che  scende 


Statua  di  Luciano  Grimaldo  scolpita  da  A.  Della  Porta  il  Tamagnino, 
nel  1479.  Palazzo  di  S.  Giorgio,  Genova. 


Statua  di  Ambrogio  di  Negro  scolpita  da  Miciiele  d'Aria  nel  1490 
Palazzo  San  Giorgio.  Genova. 


Statua  di  Francesco  Lomellino  scolpita  da  Pace  Gaggini  nel  1509 
Palazzo  S.  Giorgio.  Genova. 
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in  artistiche  ondulazioni  dalle   tempie  alla  base  del 
collo.  Si  vede  che  siamo  in  pieno  Rinascimento! 

Colla  statua  di  Francesco  Lomellino,  si  ritoma 
alla  moda  di  circa  mezzo  secolo  prima.  L'abito  è  molto 
ampio  e  lungo,  le  pieghe  non  sono  più  artificiosamente 
serrate  e  scendono  liberamente  dalle  spalle  ai  piedi. 
Le  maniche  sono  tanto  ampie  che  pendono  dall'avam- 
braccio sino  a  metà  della  gamba.  Il  berretto  è  cilin- 
drico, basso,  senza  ornamenti,  la  falda  è  ripiegata  e 
aderente  alla  faccia  estema  di  esso. 


Nella  descrizione  di  queste  statue  abbiamo  notato 
diverse    acconciature    del  capo. 

Nelle  prime  si  riconoscono  facilmente  i  cappucci 
che  erano  di  uso  antichissimo  a  Genova  e  in  tutta 
l'Italia.  La  loro  foggia  dovette  secondo  i  tempi  va- 
riare assai  nei  particolari,  ma  le  parti  essenziali  furono 
certo  sempre  quelle  che  il  Varchi  {Storia  IX,  85)  ci 
insegna,  e  cioè  il  mazzocchio  o  parte  centrale,  la 
foggia  corrispondente  alla  tesa,  ed  il  becchetto  che 
era  una  striscia  doppia  del  medesimo  panno  «  che 
va  infino  in  terra  e  si  ripiega  in  sulla  spalla  destra 
e  bene  spesso  s'  avvolge  al  collo  e  da  coloro  che 
vogliono  essere  più  destri  e  spediti  intomo  alla  testa  » 
e  questa  ultima  parrebbe  la  forma  prescelta  dai 
genovesi.  Del  «  becho  longo  quasi  usque  in  terram  » 
paria  anche  il  De  Mussis  (RR.  II.  SS.  XVI  col.  581) 
e  sembra  che  da  questo  derivi  anche  la  veha  o  vihia 
che  troviamo  qualche  volta  nei  nostri  inventari, 
poiché  il  Du  Gange  spiega  la  voce  vecha  come 
derivata  da  becha  e  offre  esempi  dai  quali  essa  ap- 
pare come  una  foggia  di  cappuccio  e  la  Crusca  la 
spiega  come  derivante  dal  latino  vitta. 
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Oltre  ai  cappucci  abbiamo  potuto  vedere  qual- 
che esempio  di  berrette  nelle  statue  più  recenti  del 
Banco  di  S.  Giorgio.  Le  più  comuni  erano  di  panno 
rosso  o  nero,  le  signorili  di  velluto  nero  o  cremisi, 
di  raso  verde  o  nero  ed  erano  adorne  di  ricche 
fibbie  o  artistiche  medaglie  che  servivano  anche  per 
fermare  piume  e  pennacchi.  Una  berretta  di  Sinibaldo 
Fieschi  aveva  sette  paia  e  mezzo  di  bogini  (ardi- 
glioni) «et  una  medaglia  inscripta  arc/ms».  (Manno 
inv.  Fieschi  p.  736)  e  tra  i  beni  della  famiglia  Pucci 
(Merkel^  p.  37)  vi  erano  berrette  «  fornite  d'ariento  »■ 
e  di  perle. 

Altro  copricapo,  usato  specialmente  d'estate,  era 
il  cappello  che,  a  differenza  del  cappuccio  e  della 
berretta,  doveva  avere  la  tesa  larga  per  proteg- 
gere dal  sole.  Ve  ne  erano  di  cuoio,  di  bevero  o 
Castore,  di  panno  d'oro,  di  lana  ed  anche  di  paglia 
foderata  di  seta  (Belgrano  Vita  priv.  gen.  p.  225). 

Il  Gandini  {Viaggi,  Cavalli  d.  Estensi,  p.  59) 
ricorda  un  cappello  di  paglia  «  con  pene  di  paone 
chuperto  de  cendale  crimisino  adornato  di  frange 
et  cordoni  de  oro  et  seda  ».  Il  Merkel  {Beni  fami- 
glia Pucci  p.  43)  ha  un  «  chapello  di  velluto 
chermisi  da  donna»  ed  il  Mazzatinti  {Leggi  eugu- 
bine) cita  l'ordine  che  nessuna  donna  porti  il  cap- 
pello in  città;  solo  se  esca  dalla  città  potrà  por- 
tare «  caputium,  capellum,  seu  beretinam  in  capite  » 
senza  oro,  argento  o  smalti. 

Benedetto  da  Porto,  descrivendo  l'ingresso  di 
Luigi  Xn  in  Genova  nell'agosto  1502,  osserva  che 
le  donne  avevano  sospeso  all'omero  destro  un  largo 
cappello  di  feltro  e  nell'inventario  Fieschi  (Manno 
p.  736, 748)  si  trovano  cappeUi  di  velluto  nero  ricamati 
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«  de  orleti  de  seyda  » ,  «  un  capello  de  lana  bianco  > 
ed  uno  «  de  lana  al  albaneize  »  che  dovevano 
servire  a  difendere  dalla  piogfgia,  poiché  gli  ombrelli, 
pur  essendo  già  in  uso  presso  alcuni  signori  di  Spa- 
gna e  d'  Italia  nel  secolo  XVI  (Belgrano  -  Vita 
priv.  gen.,  p.  227  n,),  non  si  diffusero  che  più  tardi. 

Il  Belgrano  {loc.  cit.)  dice  che  contro  le  in- 
temperie si  usavano  i  cubani  o  gabbani  e  le  gau- 
s,ape  e  noi  aggiungeremo  un  bernuso  da  acqua 
{inv.  Fieschi  p.  718)  che  deriva  certamente  dalla 
bernuche  francese,  mantello  femminile  senza  cap- 
puccio, che  si  posava  sul  capo  o  era  affibbiato  alla 
spalla  sinistra  (Gay  -  Glossaire). 

Oltre  a  codesti  copri-capi  usati  da  uomini  e  da 
donne,  dobbiamo  passare  in  rassegna  le  acconciature 
femminili  che  non  sono  poche,  né  di  poca  importanza. 
Abbiamo  già  visto  che  le  genovesi  avevano  adottato 
un  velo  o  un  tessuto  di  seta,  detto  mezzaro,  per 
coprirsi  il  capo  e  infatti  troviamo  nei  nostri  inventari 
toagiole  e  toagiolete  prò  capite  di  seta  o  di  tela  finis- 
sima di  Bruges  e  veli  trapunti  di  perle,  ma  accanto 
a  questa  foggia  tradizionale  ve  ne  erano  molte  altre 
piìi  ricche  ed  eleganti. 

Un  quadro  di  Ludovico  Brea  (jl  Paradiso)  in 
S.  Maria  di  Castello  a  Genova,  ci  offre  una  ac- 
colta di  figure  femminili  con  le  piìi  vaghe  acconcia- 
ture del  capo.  Alcune  hanno  il  serio  e  modesto  mez- 
zaro che  ricopre  tutto  il  capo  e  scende  sulle  spalle 
e  sul  petto,  ma  la  maggior  parte  ha  i  capelli 
acconciati  più  artisticamente.  Ve  ne  sono  che  han- 
no il  capo  fasciato  di  strisce  di  tela,  le  quali  lasciano 
scorgere  una  breve  lista  di  capelli  sulla  fronte  e 
sono  probabilmente  le  binde  de  Brugiis  dei   nostri 
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inventari;  altre  hanno  i  capelli  serrati  alla  nuca 
da  un  nastro  o  raccolti  intorno  al  capo  da  una  ele- 
gante corona  e  ci  rammentano  che  persino  le  leggi 
suntuarie  permettevano  i  «  serit  sive  ut  dicitur 
strulioni  »  di  velluto  o  di  broccato;  qualche  figura 
porta  i  capelli  racchiusi  in  una  artistica  reticella, 
ma  le  più  eleganti  hanno  graziose  cuffie  che  in- 
corniciano il  viso  e  lo  rendono  più  leggiadro.  Sol- 
tanto una  giovane  donna  ha  la  lunga  treccia  cadente 
dietro  le  spalle,  ma  non  ha  inserto  in  essa  quella 
«  coacia  de  perlis  » ,  nastro  intesto  di  perle,  che  era 
un  ornamento  ricordato  dalle  leggi  suntuarie  e  assai 
usato  dalle  dame  dell'  Italia  settentrionale. 

Nessuna  reca  la  strana  acconciatura  ricordata 
in  una  legge  suntuaria  savonese  delle  «  cornua  et 
velia  »  cioè  di  corna,  probabilmente  di  tela,  dalle  quali 
pèndeva  un  velo.  Questa  usanza,  di  importazione 
francese,  durò  forse  poco  in  Liguria,  mentre  alla 
corte  di  Milano  dovette  avere  molta  fortuna  per- 
chè nel  corredo  di  Drusiana  Sforza  del  1463  tro- 
viamo «  payra  due  de  comete  da  testa,  luno  doro 
et  laltro  dargento  cum  la  rete  suso  » ,  «  uno  velo  da 
come  de  tella  de  chambra  profilato  {listato)  doro  cum 
tremolante  et  frapato  »,  «  rete  una  de  perle  da 
portare  in  testa  cum  duy  schudazoli  da  coprire  le 
come  in  tuto  perle  940  »  (Giulini  -  op.  cit.  p.  197 
198)  e  molti  anni  più  tardi,  nel  1492,  ad  una  festa 
per  «  torre  el  majo  >  le  duchesse  «  havevano  conza 
la  testa  ala  francese,  vidilicet  con  il  corno  in  capo 
con  li  villi  longhi  de  seda,  li  loro  comi  erano 
guarniti  de  bellissime  perle  tramezate  con  molte 
zoglie  de  diamantini,  de  robini,  de  smiraldi  et  altre 
dignissime   prede   che    era    una   cosa    molto   sum- 
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ptuosa  et  richa  »  (Valeri,  Corte  di  Lud.  il  Moro, 

p.  640.) 


Dalle  acconciature  siamo  insensibilmente  passati 
ai  g-ioielli  che  erano  tanta  parte  di  esse.  Sappiamo 
g-ià  dalle  descrizioni  dei  contemporanei  quanto  le 
genovesi  amassero  i  g^ioielli  e  sarebbe  vano  tentare 
di  raccogliere  qui  la  loro  grande  varietà.  Ricorderemo 
soltanto  che  le  perle  erano  uno  dei  maggiori  e 
piìi  pregiati  ornamenti  ed  erano  sparse  per  le  coacie 
delle  quali  dicemmo  già  l' uso,  oppure  raccolte  in 
tersuole  per  ornare  il  capo,  o  disseminate  sui  veli 
per  il  capo  e  sulle  cuffie  d'oro  e  d'argento,  o  inca- 
stonate nei  gioielli  che  ornavano  le  tempie,  il  collo, 
il  seno  delle  dame,  e  disposte  in  gregeti  (file),  in 
gropi  (nodi),  in  cavegerie  (collane  ?),  sui  collari  e  sulle 
manicelle  (polsini)  e  persino  sulle  vesti.  Non  parliamo 
del  numero  stragrande  di  esse  che  troviamo  negli 
inventari  principeschi,  ma  ricordiamo  che  un  borghese, 
come  il  cronista  Antonio  Gallo,  contava  nei  suoi 
forzieri  ventidue  perle  di  diversi  carati,  cinque  del 
valore  di  lire  quindici,  centosessantasei  di  lire  treq- 
tasette  e  dugentonovanta  di  lire  sessantatre. 

Il  monile  più  diffuso  era  la  collana  o  catenella 
d'oro  {cateneta,  cayneta)  da  porsi  al  collo  ed  era 
tale  il  lusso  di  esse  che  il  governo  genovese  tentò 
più  volte  con  appositi  decreti  (a.  1449,  1487,  1489, 
lf)26  ved.  Statuto  dei  padri  del  comune)  e  colle 
leggi  suntuarie  di  vietarne  l' uso,  ma  il  ripetersi  di 
questi  decreti  lascia  credere  che  fossero  tenuti  in 
non  cale.  Oltre  alle  catenelle  d'oro  erano  in  molto 
pregio  le  filze  {reste)  di  grani  di  corallo,  di  cristallo, 
di  calcedonio  (agata  di  colore  bianco  latteo)  legati 
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con  anelluzzi  d'oro  o  infilati  l'uno  accanto  all'altro. 
Questi  grani  erano  anche  detti  genericamente  sigm 
paternostrorum  perchè  servivano  per  contare  le 
preghiere  e  si  portavano  nella  borsa  o  alla  cintura 
o  anche  a  g^uisa  di  braccialetto. 

Poiché  abbiamo  accennato  ai  braccialetti,  ricor- 
deremo che  le  leg-gi  suntuarie  parlano  spesso  di  bra- 
chialia,  ma  non  trovandone  noi  alcuno  nei  nostri 
inventari  è  da  credersi  non  fossero  molto  in  uso. 
Era  invece  quasi  di  prammatica  il  monile  o  fer- 
magium  o  pomiim,  concesso  persino  dalle  leggfi 
suntuarie.  Esso  era  spesso  composto  di  alcune  perle 
intorno  ad  un  ballasio  o  balasso,  rubino  di  minor 
pregio  dell'orientale  e  di  colore  rosso  violaceo,  e 
doveva  servire  per  appuntare  la  sopravveste,  mentre 
il  nodum  colli,  ricordato  e  concesso  dalle  leggi 
suddette,  doveva  essere  una  spilla  per  fermare  il 
collare  o  il  collaretto,  benché  vi  fossero  pure  dei 
ricchi  pomella  collarii  o  bottoni  per  lo  stesso  uso. 

Anche  negU  anelli  era  grande  lo  sfarzo;  i  no- 
stri inventari  registrano  anelli  con  diamanti,  sme- 
raldi, rubini,  zaffiri,  perle,  giacinti,  turchesi,  pietre 
serpentine,  come  pure  anelli  d'oro  senza  gemma, 
anelli  rotundi  che  erano  probabilmente  anelli  matri- 
moniali, ed  altri  «  vocati  Sanctum  Christofforum  » 
cioè  con  la  immagine  di  S.  Cristoforo,  che  già  di-, 
cemmo  essere  il  protettore  dei  viaggiatori.  A  foggia 
di  anello  doveva  essere  spesso  il  sigillo  che  troviamo 
talvolta  adomo  di  costete  (scaglie)  di  diamante  op- 
pure di  calcedonie. 

Ma  l'ornamento  che  nella  seconda  metà  del 
Quattrocento  indicò  il  grado  di  ricchezza  e  di  ele- 
ganza di   un  genovese   fu  la  cintura,  detta   spesso 
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in  latino  corrigia  o  corrigium  e  piìi  frequente- 
mente, per  le  donne,  clavacorium  o  stremicorium. 
Benvenuto  Cellini  {Vita  1,58)  ci  spiega  cosa  fosse  il 
chiavacuore  :  «  Feci  in  questo  tempo  un  chiavacuore 
d'arg-ento....  questo  si  era  una  cintura  di  tre  dita 
larga,  che  alle  spose  novelle  si  usava  di  fare  ed 
era  di  mezzo  rilievo  con  qualche  figuretta  ancora 
tonda  infra  esso  ». 

Così  la  corrigia  come  il  clavacorio  si  componevano 
del  cinto  o  cinghia,  delle  spranghe  che  erano  bar- 
rette metalliche  poste  a  intervalli  verticalmente  sulla 
larghezza  della  cintura  per  mantenerne  la  rigidità, 
e  delle  mape  o  borchie  che  servivano  a  serrare  la 
corrigia.  In  un  solo  caso  troviamo  due  strenete  o 
strevete  per  un  chiavacuore  e  crediamo  siano  due 
piccole  staffe  per  agganciarlo.  Le  mappe  e  le  spran- 
ghe erano  spesso  d'argento  o  inargentate  o  indorate  ; 
il  cinto  poteva  essere  di  cuoio,  di  seta,  di  velluto 
tinto  in  rosso,  in  bianco,  in  peldileone,  «  picato 
argenti  »  cioè  picchiettato  d'argento,  oppure  ternato 
argenti  cioè  adorno  d'argento  in  filigrana,  oppure 
tutto  d'argento  e  persino  tutto  indorato,  con  perle  e 
pietre  preziose.  V'erano  corrigie  di  Napoli  e  altre  di 
Barcellona  che  non  sappiamo  in  che  differissero  da 
quelle  di  Genova,  e  v'erano  infine  i  clavacori  ctim 
omnibus  suis  fulcimentis,  cioè  con  tutti  quegli  og- 
gettini  d'argento  o  indorati  che  le  dame  genovesi 
solevano  appendere  alle  cinture  e  cioè  le  cesoie 
{tesoirete  o  forfixe)  custodite  spesso  in  una  ele- 
gante vagina,  l'agoraio  {agogiairolo)  a  forma  di 
libretto  contente  piccoli  pezzi  di  stoffa  ai  quali 
erano  appuntati  gli  aghi  e  che  una  volta  troviamo 
anche  fornito  di  alcuni  sonagliuzzi  {sonagini),  i  col- 
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tellucci  chiusi  in  una  guaina  {guoagina  gladio- 
rum),  il  cordone  per  le  chiavi  {cordonus  procla- 
vibus)  la  filza  dei  signi  paternostrorum  e  qualche 
volta  anche  il  pomo  miiscato  che  era  probabilmente 
una  fialetta  contenente  profumo  di  muschio.  Il  Cec- 
chetti  {Vita  d.  Veneziani  nel  1300,  p.  98  n.)  cita 
«  unam  bursam  de  g^rana  cum  clavibus  et  nucibus 
muscatis  intus  »  e  queste  v'  erano  forse  per  profu- 
mare gli  og-g-etti  in  essa  contenuti,  mentre  il  nostro 
pomo  doveva  rassomigliare  ai  profumatoi  conser- 
vati nel  Museo  nazionale  di  Firenze  che  sono  a 
foggia  di  sfera  con  artistici  trafori. 

Pare  che  a  Genova  Ì;SÌ  facesse  grande  consumo 
di  muschio  poiché,  oltre  all'accenno  del  Sacchetti, 
già  citato  all'  inizio  di  questo  capitolo ,  anche 
San  Bernardino  rimproverava  alle  genovesi  l' uso 
soverchio  del  muschio  nei  capelli  (cit.  in  Belgrano, 
Vita  priv.  gen.  p.  334). 

Oltre  a  questi  ninnoli  leggemmo  nel  Vecellio 
che  le  dame  solevano  portare  appesa  alla  cintura 
la  borsa  o  borsoto  alla  quale  tuttavia  non  pare 
dessero  quella  importanza  che  aveva  presso  le  dame 
della  valle  padana,  forse  perchè  ponevano  ogni  ri- 
cercatezza nelle  minuterie  già  descritte.  Con  ciò 
non  vogliamo  dire  che  le  borse  genovesi  fossero 
modeste,  e  basterà  ricordare  che  nel  corredo  di 
Drusiana  Sforza  {op.  cit.  p.  201)  fra  le  ottanta  bel- 
lissime borse  fatte  «  a  la  ferrarexe,  a  la  inglese,  a  la 
parexina  »  v'era  pure  «  borso  uno  de  zettonino  raxo 
cremexile  strapontato  doro  ala  gienovese  »  al  quale, 
forse  per  puro  caso,  corrisponde  per  la  stoffa  e  per 
il  colore  r  unico  «  borsetus  »  dei  nostri  inventari. 
Tra  il  borso,  il  borsetus  e  la  borsa  v'era  probabil- 
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mente  qualche  divario,  ma  non  sapremmo  dire  se 
consistesse  nella  minore  o  magf^iore  capacità  o  in 
qualche  altro  particolare.  Tali  borse  servivano  alle 
donne  per  riporvi  il  denaro,  la  collana  delle  pre- 
gfhiere,  ofli  og-gettini  di  toeletta,  e  ve  n'erano  an- 
che di  speciali  per  custodire  il  libro  deg-li  offici  in 
chiesa,  come  «  una  borsa  de  veluto  neigfro  de  ofTìcio 
cum  li  Evang^elii  dentro  »  elencata  nell'  inv.  Fieschi 
(p.  738).  Gli  uomini  portavano  la  scarcela  o  scarsella 
di  cuoio  o  di  velluto. 


Ancora  poche  parole  sug^li  og-g^etti  di  toeletta  ed 
avremo  finito.  Per  essi  veramente  desidereremmo  mag- 
g-iori  notizie  dag"li  inventari,  ma,  forse  perchè  erano 
og-g^etti  di  poco  valore,  venivano  raramente  elencati, 

L'og-g^etto  pili  necessario  pei  la  toeletta  è  certa- 
mente lo  specchio  {speculum  rotundunt  magnum), 
il  quale  tuttavia  non  si  trova  tanto  frequentemente 
come  si  potrebbe  immagfinare  ;  segfuono  i  pettini  di 
avorio  {petene  anofanti,  di  elefarvte)  ai  quali  dove- 
vano accompag"narsi  le  brustie  cioè  le  spazzole. 
In  verità  noi  non  troviamo  nei  nostri  inventari  che 
qualche  brustia  prò  petenando  Unum,  ma  nel  cor- 
redo di  Drusiana  (p.  200)  vi  sono,  accanto  ai  pettini, 
due  «brustie  una  a  la  fiorentina  et  l'altra  a  la 
vinitiana  »  che  sono  assai  probabilmente  le  spì»::zole. 
V'è  poi  qualche  spillo  {pointarolo)  e  qualv,ue  spillone 
di  avorio  {ponsonus  anofanti)  ed  in  qualche  casset- 
tina  di  avorio  {capsietina  anofanti)  si  trovano  rac- 
colti pezzi  di  sapone  del  quale  è  inutile  qui  ricor- 
dare l'orig-ine  savonese,  qualche  scatola  di  mastice 
che  doveva  .servire  per  profumo,  come  la  busuleta 
sebeti  cioè  di  zibetto  che  ha  pure  acutissimo  odore, 
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il  ctetunt  argenti  prò  medicinis,  e  la  busolina 
triache,  cioè  teriaca,  famosissima  panacea  nata  sotto 
Nerone  e  g-iunta  fino  alla  Rivoluzione  per  morire  ai 
nostri  g-iorni,  che  era  composta  di  sessanta  sostanze 
e  calmava  i  dolori,  preservava  dalla  peste,  leniva  le 
coliche,  faceva  scomparire  le  cefalee;  e  infine  qual- 
che piccolo  pane  di  zucchero  e  qualche  marzapane. 
In  altre  cassettine  d'avorio  o  di  cipresso  {capsietina 
supresi)  si  raccoglievano  tutte  le  mercerie  ed  i  gfin- 
gilli  che  servono  ad  ornare  la  donna  :  cordoni  di  seta 
argentea  e  nastri  con  fibbie  d'  argento  {frexetum 
cum  duobus  ferretis  argenti);  nastri  di  velluto  bor- 
dati di  perle,  da  porre  sui  capelli  {strigionum  veluti 
cremexi  bordatum  perlarum)  e  guanti  di  velluto 
detti  mofole  {par  unum  moforarum  veluti  clemexi) 
ed  in  qualche  piccolo  paniere  di  maiolica  {panereta 
de  malicha)  gli  aghi  {masetus  acum),  il  ditale  {diale), 
le  forbici  {tesoirete),  gli  anelletti  d'argento  per  gli 
abiti  {aneleti  argenti,  aneleti  prò  gamorrd)  e 
qualche  volta  un  marcheto  parvo  che  era  il  mar- 
chio o  sigillo  con  cui  si  segnavano  le  cose  di  casa. 
E  porremo  qui  accanto  ad  esso  quattro  ruete  che 
secondo  il  dialetto  moderno  genovese  sarebbero  ro- 
telline  dentate  colle  quali  si  staccano  dalla  sfoglia 
i  quadratini  dei  ravioli;  ma,  dato  il  luogo  in  cui  si 
trovano  inventariate,  avanzerei  la  supposizione  che 
fossero  piuttosto  oggetti  femminili,  forse  collari  ro- 
tondi di  tela  increspata,  simili  nell'aspetto  esteriore 
alle  rotelline  suddette. 

Abbiamo  qua  e  là  accennato  alle  leggi  suntua- 
rie poiché  in  quei  tempi  tanto  diversi  dal  nostro  sen- 
tire e  dall'  operare  moderno,  il  magistrato  credeva  non 
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inopportuno  occuparsi  della  moda  femminile  e  op- 
porsi con  le  legfgfi  al  lusso  eccessivo  delle  vesti  e 
dei  gfioielli,  ma  l'esito  di  tali  misure  era  sempre  vano. 
Si  ricordi  l'arg-uta  novella  del  Sacchetti  (not'.  137) 
che  prova  con  quale  accortezza  le  donne  sapessero 
sfug-g^ire  ai  rigfori  della  \egge.  Pur  tuttavia  come  in 
altre  città  d'Italia,  così  in  Genova  tra  il  secolo  XV 
e  il  XVIII,  uscirono  leg^g^i  proibenti  lo  sfarzo  e  la 
pompa  femminile  e  ci  pare  convenevole  l'esporre 
in  sunto  il  contenuto  di  quelle  promulgate  nel  tempo 
di  cui  ci  occupiamo,  perchè  gli  studiosi  della  sto- 
ria del  costume  potranno  cogliere  in  esse  notizie 
assai  utili,  le  quali  fossero  state  inavvertitamente 
o  volontariamente  tralasciate  nel  corso  dell'  o- 
pera.  Una  parte  delle  leggi  fu  già  edita  dal  Bei- 
grano  nella  sua  Vita  privata  dei  Genm^esi,  e  da 
Agostino  Bruno  negli  Atti  della  Società  Storica 
Savonese  (I.,  527);  la  legge  del  1506  viene  per  la 
prima  volta  qui  pubblicata. 

La. prima  legge  da  noi  studiata  è  del  1449  ed  è 
veramente  draconiana.  In  essa  si  proibiva  che  le 
vesti  di  velluto  fossero  di  colore  rosso  o  violaceo, 
che  sotto  la  toga  si  portasse  una  uppa  di  velluto, 
che  si  usasse  il  broccato  per  gli  abiti,  concedendolo 
però  in  sertis  sive  ut  dicitur  strulionis  da  porsi 
in  capite;  proibito  l'uso  dei  cappucci,  velut  cultum 
peregrinuni  multuni  impense  ac  par  pudoris  ha- . 
benteni;  proibiti  gli  zibellini  nella  fodera  delle  ma- 
niche, proibite  le  bordature  agli  abiti  di  seta,  ma 
permesse  a  quelli  di  lana  e  di  cotone,  purché  non 
vi  fossero  poste  perle  o  gemme.  Era  tuttavia  con- 
cesso di  portare  quelle  già  fatte,  anche  se  fossero 
contro  la  legge. 
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Rispetto  allo  strascico  delle  vesti  il  legislatore 
permetteva  che  fosse  lungo  un  palmo,  se  le  mani- 
che erano  strette,  «  etiam  si  mulier  coturnos  velut 
vulgo  loquimur  planellas  gerat  >  ma  se  le  maniche 
erano  larghe  ne  concedeva  soltanto  mezzo;  alle 
serve,  quattro  dita,  senza  alcun  ornamento  serico: 
vietate  assolutamente  le  catene,  le  catenelle,  le  spille 
e  i  braccialetti  di  qualsiasi  metallo,  le  collane  di 
pater-noster,  composte  di  gemme  o  di  perle  legate 
in  oro;  permesse  invece  quelle  d'argento  bianco  o 
indorato  e  le  cinture  e  le  reticelle  per  i  capelli  che  fos- 
sero senza  gemme  o  perle  ;  permessi  il  «  monile  seu 
fermagium  »,  il  «  nodum  colli  »-,  i  «  pomella  collarii  » , 
gli  anelli,  di  cui  quattro  soli  potevano  essere  adomi 
di  gemme,  degli  altri  un  numero  indefinito  e  con- 
cesso per  ultimo  1'  uso  delle  perle  per  ornarsi  il 
capo  a  chi  le  avesse  preferite  al  monile  o  fermaglio. 

Prima  di  passare  alle  leggi  suntuarie  del  se- 
colo XVI  esaminiamo  ancora  due  leggi  uscite  in 
Savona  nel  sec.  XV  e  che  ci  paiono  interessanti 
per  alcuni  confronti  con  quelle  genovesi.  Già  nel 
1430  una  legge  aveva  proibito  alle  donne  savonesi 
di  portare  cinture  d'argento  del  valore  superiore  a 
12  ducati,  né  coltelli  col  manico  o  la  guaina  di 
argento  massiccio,  e  neppure  maniche  aperte  fode- 
rate di  pelli,  eccetto  per  due  vesti  e  purché 
,le  pelli  fossero  solo  di  dorsi  e  di  ventri;  si  era 
ordinato  pure  che  le  gonne  fossero  di  fustagno 
e  senza  frappe,  che  lo  strascico  delle  vesti  non 
fosse  pili  lungo  del  terzo  di  un  palmo,  né  si  usasse 
più  di  una  determinata  quantità  di  stoffa  per  le  vesti. 
Anche  per  le  vesti  maschili  si  era  posto  il  divieto  di 
portare  toghe  o  vesti  con  maniche  aperte   foderate 
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di  pelli  ed  alle  schiave  si  era  proibito  recisamente  di 
portare  arg-ento,  e  cappucci,  e  maniche  larg^he.  Ma 
nel  1452  usciva  in  Savona  una  nuova  leg"gfe  sun- 
tuaria assai  più  importante.  Essa  era  mossa  princi- 
palmente dallo  scopo  di  proibire  alle  donne  certe 
«  bordaturas  quas  appellant  grandines  seu  corrus- 
cationes  et  lepras  »  che  erano  forse  composte  di 
g-iavazzi,  lustrini  o  conterie  di  vetro  passate  in  un 
filo,  ma  nello  stesso  tempo  prendeva  l'occasione 
di  vietare  «  togam  seu  gonam,  iorneam,  upam  vel 
vestem  ciiiusvis  generis  de  panno  cete  cremexi  cum 
pilo  (cioè  di  velluto)  nec  de  aliquo  borcato  »  e  di 
proibire  qualunque  bordatura  eccetto  per  le  fanciulle 
che  potevano  portare  «  bordaturas  factas  ad  litteras 
(cioè  a  fogg-ia  di  lettere  dell'alfabeto)  ramos  vel 
folias  et  non  aliter  » . 

Rispetto  alla  acconciatura  del  capo  erano  proibite 
«  cornua,  velia  nec  aliqua  caputhea  nisi  solum  capu- 
thea  de  panno  lane  »  mentre  era  permesso  lo  «  stru- 
glonum»  di  velluto,  anche  se  fosse  broccato,  e  le 
«  coacias  (le  coasse  lombarde)  vel  g-herg"hetos  de 
perlis  et  unum  fermag-ium  » .  Alle  mani  non  più  di 
sei  anelli. 

Non  era  lecito  possedere  più  di  una  g^onna  o  di 
una  giornea  di  seta,  né  potevano  essere^  come  si 
era  g"ià  detto,  di  velluto  cremisi.  Però  chi  possedeva 
soltanto  la  giornea  di  seta  poteva  anche  portare  una 
<  upam  camocati  cremexi  sine  pilo  >.  Chi  invece 
possedesse  una  giornea  o  una  gonna  di  panno  di 
rosea  non  poteva  avere  altre  vesti  di  seta.  Era  pure 
proibito  di  portare  sulle  maniche  lunghe  0  g"randi 
della  gfonna,  fodere  di  pelli  di  martora  o  di  zibellino 
o  di  velluto  cremisi  o  di  broccato,    e   di  avere  sulle 
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giornee  o  sulle  maniche  strette  delle  gonne  «  feno- 
gestos  (balzane)  ncque  monstras  {ritagli)  vel  aliter 
de  aliquo  brocato  cremexi  ». 

Dalle  maniche  passiamo  agli  strascichi  :  è  vietato 
di  portare  coda  «  reptentem  per  terram  >  più  lunga 
di  un  palmo  ;  tuttavia  le  gonne  di  rosea  o  di  seta 
possono  averne  mezzo  palmo  di  più;  se  poi  non  si 
possiedano  gonne  di  rosea  o  di  seta,  e  la  gonna 
«  principaliorem  »  (piìl  elegante)  sia  di  «  panno  albo, 
vel  nigro,  vel  de  rozasica,  aut  de  biavo  vel  viridi  » 
si  permette  pure  ad  essa  il  palmo  e  mezzo  di 
coda.  Anche  alle  giornee  di  seta  era  fatta  la  stessa 
concessione. 

Colle  serve  e  coi  servi  la  legge  diveniva  ancor 
più  arcigna  :  niente  oro,  niente  argento,  niente  perle, 
niente  seta,  neppure  lo  struglione,  neppure  i  «  subtu- 
lares  {scarpe)  rubei  »  o  di  «  soato  {cuoio  morbido)  albo  » 
niente  code  alle  vesti,  né  seta,  né  pelliccie  alle  ma- 
niche, e  se  i  padroni  non  volessero  pagare  le  multe 
per  le  loro  schiave,  fossero  punite  «  verberibus  vigin- 
tiquinque  ». 

Ma  è  tempo  ormai  di  tornare  alle  leggi  genovesi 
e  precisamente  a  quelle  del  secolo  XVI.  Una  legge 
suntuaria  sancita  in  Genova  il  25  febbraio  1506 
vietava  l'uso  di  braccialetti  d'oro  e  d'argento  anche 
in  forma  di  catenelle  ;  permetteva  soltanto  una  ca- 
tenella d'oro  al  collo,  un  pomum  o  fermagHo  con 
quattro  perle,  e  quattro  anelli,  fra  i  quali  doveva 
essere  compreso  1'  «  anulus  rotundus  »  senza  alcuna 
pietra  preziosa.  Alle  vergini  minori  di  tredici  anni, 
si  concedeva  una  catenetta,  il  chiavacuore  guar- 
nito e  la  correggia;  ma  non  potevano  portare  ma- 
niche di  broccato  d'oro  o  d'argento,  concesse  invece 
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alle  donne  di  mag-g^ore  età,  purché  il  broccato  non 
fosse  riccio.  Inoltre  nelle  vesti  fatte  a  fog-gfia  di  ma- 
nicarette,  o  di  maniche  di  uchia,  non  si  poteva 
porre  più  di  settanta  palmi  di  panno  serico,  misura 
che  doveva  usarsi  anche  nelle  vesti  di  lana.  Per 
quelle  di  altra  foggia,  erano  stabilite  misure  di- 
verse, secondo  fossero  di  seta,  di  panno  di  Firenze, 
di  saia,  di  zarzacano,  di  boccasino.  Tutte  le  maniche, 
eccetto  quelle  di  panno  saione  e  quelle  di  uchia  o 
X  manicaretti,  o  i  menaressi^  non  potevano  essere  più 
larghe  di  cinque  palmi. 

E  poiché  la  moda,  come  già  accennammo,  esi- 
geva che  su  queste  maniche  se  ne  ponessero  altre 
di  seta  o  di  broccato  o  di  clamelloto,  la  legge  sta- 
biliva che  non  fossero  più  larghe  di  sei  palmi  ;  per 
le  gonnellette  di  lana  e  le  gonnelle  di  messo,  pre- 
scriveva che  non  potessero  avere  sui  busti  (noi 
diremo  ora:  la  vita),  o  in  altra  parte,  alcun  orna- 
mento d'oro  o  di  seta,  soltanto  listerelle  di  pellicceria 
o  di  seta  non  eccedenti  un  quarto  di  palmo.  Non 
era  lecito  farsi  busti  di  panno  diverso  da  quello 
della  gonna  o  della  gonnella.  I  brioni  delle  gonnelle 
dovevano  essere  piani,  secondo  il  vecchio  uso,  non 
a  botticelle  (forse  rigonfi)  e  nelle  manichette  delle 
stesse  gonnelle  non  si  poteva  porre  più  di  due  palmi 
di  seta  e  di  clameloto.  Quindi  le  gonnelle  o  gon- 
nellette già  fatte  che  avessero  pettorali  (noi  diremmo 
pettorine  o  false  camiciette),  o  altri  lavori  d'  oro  o 
di  seta,  o  brioni  a  botticella,  dovevano  essere  ridotti, 
come  prescriveva  la  legge. 

Anche  nei  tempi  di  cui  stiamo  discorrendo  pare 
che  il  fruscio  di  una  gonna  di  seta  fosse  grato  alle 
signore  e  forse  più  agli  uomini,  perchè  i  rigidi  cen- 
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sori  intervenivano  con  la  proibizione  di  portare  sotto 
le  vesti  di  lana,  la  gonna,  o  la  gonnella,  o  il  bialdo 
o  la  uppa  di  seta  e  così  pure  proibivano  di  foderare 
le  vesti  di  lana  con  pelliccie  e  quelle  di  seta  con 
altro  panno  serico  che  non  fosse  il  taffettà,  di  ornare 
d'oro  o  d'  argento  filato  le  camicie  e  le  loro  mani- 
chette (probabilmente  i  polsi).  E  poiché  non  era 
ignoto  ai  legislatori  che  le  donne  sono  instabili  nella 
foggia  dei  loro  vestiti,  tanto  da  variarla  quasi  ogni 
anno,  sancivano  —  cosa  veramente  incredibile  — 
che  non  si  potesse  più  mutar  foggia  di  vestito!  e 
chi  avesse  vesti  che  non  fossero  secondo  le  prescri- 
zioni, le  accomodasse  entro  quindici  giorni.  Per  for- 
tuna delle  signore,  subito  dopo  si  apre  uno  sportello 
alla  trasgressione  della  legge.  Infatti  il  legislatore, 
benché  trovi  di  che  osservare  sulle  vesti  muliebri 
troppo  corte  et  distantia  a  terra  cantra  honesta- 
tem  muliebrem,  considerando  che  con  l' ingiunzione 
di  smetterle  si  procurerebbe  magnum  incomodum 
et  quasi  imposibile  (s'intenda  ai  mariti  ed  ai  padri 
di  famigha),  permette  che  siano  portate  come  sono, 
ma  per  il  futuro  decreta  che  nessuna  donna,  sposa 
o  non  sposa,  o  fidanzata,  possa  farsi  alcun  vestito 
che  sia  alto  da  terra  più  di  mezzo  palmo. 

Una  nuova  legge  suntuaria  nel  1512  volle  ancora 
una  volta  frenare  l'abuso  dei  gioielli  e  delle  vesti, 
restringendo  il  numero  di  esse  e  dei  palmi  di  panno 
usate  per  le  medesime.  Ogni  donna  non  potrà  avere 
più  di  tre  robe  di  seta  «  zoè  doe  ihachete  e  una  de 
sopra  »  ed  una  sola  potrà  essere  di  cremesi.  D'estate 
è  concessa  una  giacchetta  di  taffettà  purché  non 
sia  di  cremisi;  non  si  potranno  avere  più  di  tre  robe 
di  drappo  tra  robe  e  giornee,  e  non  saranno  di  colore 


lomba  di  mercante  genovese.  Scultura  del  sec.  XV.  Museo  Civico. 
Palazzo  Hianco. 


TuMiba  ili  senatore  genovese,  bcultuia  dulia  prima  metà  del  sec.  XVI. 
Museo  Civico,  Palazzo  Bianco. 
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paonazzo,  né  scarlatto;  e  poiché  erano  venute  di 
moda  le  fardigie  (faldig-lie,  guardinfanti),  era  vie- 
tato che  all'  orlo  della  veste  fossero  larghe  più  di 
nove  palmi;  si  ordinava  inoltre  che  tutte  le  donne 
«  debeno  de  chi  avanti  andare  cum  lo  pecto  coperto 
et  similementi  le  spale,  ita  che  vengano  a  coprire 
le  doe  osse  davanti  de  la  gora  e  la  copertura  del 
dicto  pecto  e  spale  sia  de  lo  rebusto  de  sue  iachete 
o  veste,  o  de  uno  colete  de  septa,  pur  che  non  sia 
de  cremexi  o  de  drapo,  o  saia,  o  de  tella  de  Olanda 
e  non  de  altra  qual  si  voglia  cossa,  poiché  cossi 
se  conviene  a  la  honestà  muliebre  »  ;  che  le  maniche 
infine  non  dovessero  essere  aperte  «  excepto  la  parte 
dove  essie  la  mano  »  e  non  potessero  in  modo  al- 
cuno «  mostrare  la  camixa  o  maniche  de  quella  » 
si  vietava  di  portar  «  maniche,  brioni  ni  manexelli  » 
di  due  colori  e  che  le  camicie  e  le  loro  maniche 
fossero  di  tela  di  Cambrai  o  di  altra  stoffa  più 
sottile,  e  che  sulle  maniche,  sui  «  colareti  e  ma- 
nexeleti  »  vi  fossero  lavori  d'oro  o  d' argento.  Era 
proibito  di  portare  reti,  cuffie,  bottoni  d'  oro  o 
d' argento,  vestiti,  maniche  «  o  altra  cossa  chi  sia 
de  borcato  de  oro  e  de  argento  » .  Naturalmente  anche 
qui  si  ordina  «  che  de  cetero  non  si  possia  più  fare 
fogia  alcuna  ni  garibo  novo  de  vestire  de  che  qua- 
lità e  nome  se  sia  o  se  potesse  comprehendere  ». 

Anche  a  Savona  una  legge  suntuaria  del  1531 
ordinava  di  coprire  il  petto  e  di  portare  strascichi 
corti,  di  non  «  bandare  le  vesti  di  frappe  alcune  di 
seta  »  ma  soltanto  di  «  doe  liste  o  orli  di  seta  o  di 
panno  »;  proibiva  inoltre  ogni  vestito  serico,  ma 
concedeva  «  scosali  et  manexelli  et  maneghete  di 
seta  »   e  colletti  della  stessa  stoffa  che  non  fossero 
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di  tinta  rossa,  né  foderati  di  zibellini  o  lupi  cerveri; 
concedeva  pure  i  collaretti  ricamati  che  non  fossero 
lavorati  d'oro  o  d'argento,  né  di  seta  cremisi  o  rossa 
e  «  stian  dicti  collaretti  ben  alti  e  serrati  davanti 
come  l'honestà  ricerca  » . 

Rispetto  ai  gioielli  le  proibizioni  erano  all'incirca 
conformi  alle  leggi  precedenti,  e  possiamo  perciò  tra- 
lasciarle, mentre  è  curioso  ricordare  che  alle  schiave 
fu  proibito  di  portare  scarpe  di  somaco  (cuoio  concio 
colle  foglie  del  somacco)  con  colori  diversi  dal 
bianco,  nero  o  rosso,  colla  minaccia  che  «  se  non 
barano  da  pagar  denari,  li  sarà  dato  patte  cinquanta. 
Et  oltre  saranno  poste  alla  berlina  ogni  volta  che 
contrafaranno  ». 

Quale  impressione  ci  lascia  questo  ansimare  af- 
fannoso del  giurista  dietro  alla  moda  femminile  ? 

Confessiamo  che  questo  esigere  che  le  vesti  siano 
ora  più  corte  ora  pivi  lunghe  di  quanto  impone  la 
moda,  questo  fissare  il  numero  delle  vesti  e  misu- 
rare i  palmi  necessari  ad  un  abito  o  ad  un  paio  di 
maniche  e  concedere  lo  strascico  a  seconda  dell'  am- 
piezza delle  maniche  o  della  foggia  del  vestito; 
questo  badare  se  la  stoffa  sia  di  colore  rosso  o 
violaceo,  se  di  lana  o  di  seta,  di  velluto  o  di  broc- 
cato ;  se  la  pelliccia  sia  di  zibellino  o  di  capretto, 
se  i  gioielli  ed  il  loro  numero  siano  conformi  alle 
leggi,  questo  voler  stilizzare  la  moda  femminile,  ge- 
nera in  noi  un  senso  di  commiserazione  e  quasi  di 
irriverenza  verso  i  legislatori. 

Speravano  essi  che,  proibendo  il  lusso  eccessivo, 
avrebbero  posto  una  remora  allo  scadimento  dei  co- 
stumi ?  Una  età  corrotta  non  si  emenda  con  una 
legge  ma   con,  il   lento    evolversi  delle  coscienze  ; 
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forse  il  leg"islatore  di  quei  tempi,  non  mirava  nep- 
pure tanto  in  alto  e  pensava  soltanto  di  restringere 
le  spese  voluttuarie  nel  momento  in  cui  la  gran 
crisi  del  commercio  italiano  era  già  palese  e  le 
entrate  diminuivano  mentre  le  spese  si  facevano  più 
forti  per  l'avvilimento  dell'oro;  ma  come  imporre  di 
non  mutare  più  la  foggia  delle  vesti  e  costringere 
la  vanità  femminile  ad  un  abito  uniforme,  quando 
è  innato  nella  donna  il  desiderio  di  cangiare  foggia 
di  vestito  per  rinnovellare  quasi  la  sua  bellezza,  per 
attirare  l'attenzione  dell'uomo  ed  anche  per  destare 
l'invidia  delle  sue  consorelle  ? 

A  noi  pare  che  la  legge  suntuaria,  pur  volendo 
il  bene  del  cittadino,  andasse  contro  il  più  semplice 
dei  diritti,  quello  cioè  di  disporre  delle  proprie  so- 
stanze come  ad  ognuno  talentasse. 

La  storia  ci  ha  insegnato  che  l'effetto  di  tali 
misure  restrittive  fu  nullo  e  per  ciò  noi  tardi  nepoti, 
pur  rispettando  le  buone  intenzioni  di  quegli  antichi 
magistrati,  possiamo  trarne  il  facile  giudizio  della 
inutilità  di  erogarle. 


CAPITOLO  V. 
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Capitolo  V, 
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//  costume  a  Genova  nel  Rinascimento  —  Feste  pubbliche 
e  private  —   Vita  domestica  —  Notizie  varie 


OMINI  rudi,  energ-ici,  fieri,  dediti  alla  vita 
del  mare  e  a  quella  dei  commerci  ebbe 
Genova,  ma  le  sue  donne  belle,  gentili 
e  oneste  seppero  rendere  dolce  la  casa. 
Qui  il  sentimento  domestico  alligano  più  che  altrove 
soave  e  puro;  l'uomo  fu  devoto  alla  sua  donna  e 
la  donna  non  ebbe  chi  la  pareggiasse  nell'amore 
coniugale. 

In  poesie,  in  novelle,  in  commedie  essa  è  sempre 
celebrata  come  rig^ida  custode  dell'  onore  famig"liare. 
Dal  famoso  contrasto  di  Rambaldo  di  Vaqueiras, 
che  ricorda  le  ferme  ripulse  di  una  dama  genovese 
alle  ardite  proposte  di  lui,  si  passa  alle  lodi  che  un 
Lomellini  tributa  alla  propria  moglie  in  una  novella 
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del  Boccaccio  {Decameron,  gior.  II  nov.  IX),  e  si 
giung-e  ad  un'  altra  del  Randello  (parte  II  nov.  XXVI) 
nella  quale  una  bella  popolana  genovese  resiste 
alle  lusinghe  del  nobile  Luchino  Vivaldi  ma  poi, 
per  soccorrere  i  suoi  bambini  affamati  dalla  carestia, 
vince  una  grave  lotta  con  la  sua  coscienza  e  va  ad 
offrirsi  al  Vivaldi,  il  quale  commosso  la  aiuta  e  la 
rimanda  intatta. 

Questa  novella  e  la  «  lacrimosa  istoria  di  due 
amanti  genovesi  »  di  Giambattista  da  Udine,  altro 
nobile  esempio  di  fedeltà  coniugale,  diedero  argo- 
mento al  grande  Lope  de  Vega  per  un  dramma 
intitolato  «  El  ginovés  liberal  »  (il  genovese  gene- 
roso) nel  quale  sono  abilmente  intrecciate  la  storia 
amorosa  e  la  sollevazione  popolare  genovese  del 
1507  (A.  Restori  Genova  nel  teatro  classico  di 
Spagna  p.  24). 

I  severi  costumi  però  non  impedivano  alle  donne 
di  essere  cortesi  e  gentili;  il  Bandello  infatti  {Novelle 
Parte  II,  nov.  XXXVIII)  parlando  di  una  Claudia, 
figlia  naturale  di  Sinibaldo  Fieschi,  dice  che  era 
«  avvezza  a  quella  onesta  libertà  e  leggiadro  pra- 
ticare che  in  Genova  usano  le  donne  maritate  e  le 
giovani  da  marito  »  e  «  viveva  molto  lietamente  ed 
usava  con  tutti  una  dimestichezza  affabile  e  piace- 
vole »  ed  il  Vecellio,  {Habiti  loc.  cit.)  scrive  «  le  geno- 
vesi furono  sempre  affabili,  cortesi  nel  conversare 
faraigliarmente  senza  rispetto  et  conservasi  anco 
qualche  cosa  della  loro  antichità  sino  al  presente 
con  molta  honestà  »  e,  poco  dopo,  fa  loro  questo 
elogio:  ■«  queste  sono  le  più  affabili  et  piacevoli 
donne  nel  conversare  di  tutta  Italia  poiché  nego- 
ciano  pubblicamente  con  tanta  prattica  et  amorevo- 
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lezza  che  par  che  siano  sorelle  di  tutti  quelli  con  i  quali 
negfociano  traffichi  o  mercantie;  loro  vanno  a  compe- 
rare et  vendere  senza  troppa  riputatione  tenendosi 
più  honorate  quelle  che  con  magg"ior  vantaggio  com- 
prano o  vendono  et  perciò  sono  scaltrite  et  astute  ». 

Non  tutte  le  voci  però  sono  concordi;  uomini 
autorevolissimi  ci  parlano  in  modo  molto  diverso 
dei  costumi  genovesi  del  Rinascimento;  pare  che  un 
vento  di  leggerezza  aleggiasse  su  questo  popolo  nel 
momento  appunto  in  cui,  per  le  mutate  condizioni 
del  Mediterraneo,  stava  per  scoccare  l'ora  della  sua 
decadenza  commerciale. 

Ma  se  si  pensa  che  tutta  Italia  era  allora  pervasa 
da  una  sete  inesausta  di  godimenti,  di  lusso,  di  vita 
libera  e  spensierata,  si  comprenderà  come  Genova 
sentisse  l'influsso  dell'ambiente. 

Enea  Silvio  Piccolomini  che  fu  a  Genova  nel  1431, 
scrivendo  ad  un  amico  le  sue  impressioni  sulla  città, 
dopo  aver  lodata  la  bellezza  delle  donne,  dice  espli- 
citamente che  in  casa  comandavano  più  le  mogli 
dei  mariti  e  che  i  mariti  andavano  in  cerca  di  amori 
adulteri,  non  badando  che  lo  stesso  accadeva  delle 
mogli;  così  avveniva  che  nelle  vie  affollate,  fra  gli 
uomini  che  trattavano  affari,  si  vedevano  qua  e  là 
coppie  amorose.  «  Hinc  mares  inde  feminas  invicena 

colloquentes quibus    facile    cognoscas   concordes 

inter  se  se  fore;  alios  vero  sursum  deorsumque  ire 
et  reverti  brevi  spatio  repetito;  hos  canere  submissa 
voce,  illos  quasi  amaritudine  captos  suspira  promere  » 
e  via  di  questo  passo.  Persino  i  fanciulli,  esclama  il 
futuro  Papa,  imparano  presto  ad  amoreggiare  e 
conclude  che  se  Venere  ritornasse  al  mondo  non 
sceglierebbe  a  sua  dimora  né  Cipro,  né  il  Citerone, 
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né  il  bosco  Idalio,  bensì  Genova,  che  il  buon  uma- 
nista aveva  già  proclamata  il  paradiso  delle  donne, 
il  paradiso  delle  delizie. 

Potrebbe  credersi  che  il  Piccolomini  volesse  ca- 
ricare un  po'  le  tinte  nel  suo  bel  latino  classicheg- 
g-iante  ma  pare  di  no,  perchè  un  suo  contemporaneo, 
l'Astesano,  che  fu  qualche  tempo  a  Genova,  ne  trat- 
teggia allo  stesso  modo  i  costumi  e  scende  anzi  a 
particolari  interessanti  circa  agli  amori  delle  fanciulle, 
le  quah  secondo  il  Vecellio  (Habiti)  andavano  ove 
loro  piaceva  «  et  si  lasciano  vedere  per  tutto  et 
vanno  due  o  tre  in  compagnia  dandosi  mano  l'una 
con  l'altra  »,  ma  ciò  era  forse  lecito  alle  fanciulle 
del  popolo  o  forse  era  stato  riferito  inesattamente 
allo  scrittore  lontano  da  Genova,  mentre  l'Astesano 
ed  il  genovese  Paolo  Foglietta  sono  concordi  nel- 
r  affermare  che  le  fanciulle  erano  tenute  molto  riti- 
rate e  se  uscivano  dovevano  coprirsi  il  volto  con  un 
velo,  perchè  non  fossero  vedute  ;  se  andavano  in 
chiesa' stavano  in  un  luogo  appartato  per  sfuggire  gli 
sguardi  indiscreti  degli  uomini  ;  se  poi  erano  costrette 
a  rimanere  chiuse  in  casa,  si  vendicavano  stando 
alla  finestra,  occhieggiando  i  passanti  e  gettando 
loro  fiori  e  frutta  e  talvolta,  specialmente  in  villa, 
accogliendo  di  nascosto  dai  lucernai  qualche  focoso 
amante.  Escluse  dalle  conversazioni  degli  uomini, 
esse  si  rifacevano  ciarlando  fra  loro  e  narrando  i  loro 
amori,  o  leggendo  il  Decameron,  il  Petrarca,  l'Ariosto 
e  perfino  le  frottole,  i  sonetti  e  le  canzoni  del  Foglietta, 
nelle  quali  ogni  detto  nasconde  un  doppio  senso. 

Michele  Rosi,  pubblicando  nei  nostri  Atti  (voi. 
XXV  fase.  II)  una  commedia  di  Paolo  Foglietta 
{il  Barro)  scritta  intorno    all'anno    1583,   ha  tratto 
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dalla  commedia  preziose  notizie  sul  costume  della 
donna  g^enovese  di  quel  tempo  e  di  esse  diamo  qui 
un  riassunto: 

Le  donne  genovesi  incominciano  al  mattino  a 
imbellettarsi  con  ogni  cura;  si  vestono  riccamente 
mutando  abiti  ogni  giorno  ed  escono  di  casa  tal- 
volta assise  in  sedia,  più  spesso  calzando  zoc- 
coli cosi  alti  che,  per  non  cadere,  si  fanno  sorreg- 
gere da  servitori.  Tutte  profumate,  si  recano  in 
chiesa  e  vedono  la  messa,  non  la  sentono,  perchè 
troppo  intente  a  ciarlare  fra  loro,  o  ad  udire  le  appa- 
sionate  parole  degli  spasimanti.  Per  lo  stesso  motivo 
gironzolano  per  le  vie  e  assai  tardi  fanno  ritorno 
alla  loro  casa,  dove  hanno  lasciato  le  fighe  sotto  la 
custodia  delle  serventi. 

Nel  pomeriggio  stanno  sulla  porta  a  cicalare  con 
tutti;  la  sera  vanno  alle  veglie,  che  continuano  an- 
che in  quaresima^  e  invece  di  esercitarsi  nei  lavori 
donneschi,  sprecano  i  denari  allegramente  nei  giochi 
delle  carte  e  dei  dadi,  mentre  odono  parole  d'amore 
che  gU  uomini  sussurrano  alle  orecchie  delle  giovani 
e  delle  vecchie.  Per  tutto  ciò,  e  in  special  modo 
per  le  vesti  e  gli  ornamenti,  le  spese  sono  molte  e 
se  i  padri  o  i  mariti  non  possono  o  non  vogliono 
pagare,  esse   «  vendono  la  pudicitia  loro  ». 

Questa  libertà  di  costumi  era,  come  si  è  detto, 
di  tutta  Italia  non  di  Genova  soltanto  e  del  resto, 
conveniamone,  la  vita  doveva  scorrere  allora  più 
piacevole,  più  gaia,  più  spensierata,  che  ai  nostri 
tempi.  La  comunità  più  ristretta,  le  vie  più  angu- 
ste, le  piazze  meno  spaziose,  davano  alla  città  un 
aspetto  più  intimo,  più  raccolto. 

Le  vecchie  vie  di  Genova  che  paiono  aprirsi  a 
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Stento  il  varco  fra  le  case,  che  sembrano  quasi  una 
lenta  opera  di  erosione  naturale  nel  massiccio  di 
pietra  della  Superba,  erano  ancora  allietate  da  brevi 
g-iardini  e  dalle  ampie  arcate  delle  logge  a  terreno, 
i  vicolucci  contorti  che  sboccano  sotto  i  portici  della 
Ripa,  erano  ancora  rallegrati  dai  riflessi  del  mare 
poco  lungi  scintillante. 

Esse  conservavano  come  tuttora  vecchi  nomi 
campestri:  il  canneto,  il  Campetto,  le  vigne,  gli 
orti,  il  fossatello,  i  prati,  l'oliva,  il  fico;  ricordavano  i 
nomi  dei  primi  abitatori:  gli  Embriaci,  i  Basadonne, 
i  Vegetti,  i  Doria,  i  Giustiniani;  recavano  i  nomi 
delle  loro  arti:  i  sellai,  gli'scutai,  gl'indoratori,  gli 
orefici,  i  notari  ;  o  delle  vecchie  chiese  :  San  Donato, 
San  Siro,  San  Luca,  San  Giorgio. 

Per  quelle  anguste  vie,  fiancheggiate  prima  da 
case  basse  massiccie,  chiuse  come  fortezze,  con 
i  piani  superiori  di  legno  e  il  tetto  di  paglia  tanto 
facile  a  incendersi  che  il  Cintraco  doveva  ancora 
nel  secolo  XII  quando  imperversasse  l'aquilone, 
*  ire  per  civitatem  et  per  castrum  et  per  burgum 
admonendo  (cives)  ut  bene  caveant  ignem  »,  per 
quelle  vie  divenute  poi  magnifiche  per  imponenti 
palagi  con  altissime  torri,  ampie  finestre,  grandi 
porte,  illeggiadrite  ora  dai  «  portali  >  del  Rinasci- 
mento, passavano  da  secoli  i  baldi  marinai,  i  gravi 
uomini  di  commercio  e  di  governo,  le  giovani  po- 
polane e  le  dame  superbe. 

Era  una  folla  assai  più  varia  di  aspetto  e  di 
fogge  di  vestire  che  non  ai  dì  nostri,  la  quale 
talora  si  fermava  a  udire  le  lunghe  tiritere  dei 
cantori  ambulanti^  o  le  chiacchere  dei  ciarlatani  che 
spacciavano  al  pubblico  i  loro  meravigliosi  specifici 
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con  lazzi  e  con  grida  così  forti  che  «  obtundant 
audientium  aures  et  magano  impedimento  sint  ne- 
gociis  exequendis  cum  damno  etiam  non  mediocri 
inopis  vulgi  facile  credentis  fallaciis  »  e  poiché 
non  bastava  loro  «  suas  fallacias  exercere  diebus 
festis  et  fabulas  suas  decantare,  sed  diebus  etiam 
professis  et  negociosis  obsidere  illos  platee  banco- 
rum  et  obstrepere  aures  civium  qui  in  ea  negocia- 
tionibus  causa  deambulant  »  il  governo  proibiva 
nel  1512  simili  impacci  nei  giorni  feriali. 

Come  ci  appare  viva  dinanzi  agli  occhi  questa 
scena  della  Piazza  di  Banchi,  gremita  di  gente  se- 
ria che  parla  e  discute  di  affari  ed  è  turbata  a  un 
tratto  dai  canti,  dai  suoni  di  tromba  di  questi  jar- 
latani  come  li  chiama  il  documento!  Eppure  que- 
st'uso non  è  del  tutto  scomparso,  e  qualche  volta 
nelle  sere  di  primavera  e  di  estate  noi  ci  siamo  sof- 
fermati a  gustare  la  musica  facile  e  melodiosa  di  al- 
cuni suonatori  ambulanti  su  quella  piazza  che  ci 
rammenta  tanti  illustri  antenati,  tanti  avvenimenti 
lieti  e  tristi  della  gloriosa  Repubblica. 

Ma  spesso  le  canzoni  erano  assai  salaci  ed  allora 
la  signoria  le  proibiva;  nel  1522  ad  esempio  essa 
emanava  una  grida  contro  «  quella  maledetta  can- 
sone  de  Balaridone,  quale....  contamina  la  mente  non 
solo  de  seculari,  ma  de  religiosi  cossi  homini  come 
done  che  la  odeno  »  e  minacciava  la  pena  di  dieci 
ducati  d'oro  da  commutarsi  nella  fustigazione  e 
nella  corda  per  chi  non  potesse  pagarli  «  e  se  saranno 
putti....  li  saranno  date  tante  patte  che  forse  si 
cbiuderano  U  orecchi  in  apresso  quando  oldirano  da 
altri  tale  cansone  (Belgrano,  Feste  e  giochi  dei 
genovesi  pag.  420). 
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Tali  erano  gli  spassi  del  popolo  minuto,  ma  quelli 
della  borghesia  e  della  nobiltà  non  erano  molto  più 
elevati.  Anch'essa  soleva  sollazzarsi  per  le  vie  della 
città  e  qualche  volta  a  danno  dei  passanti. 

Pare  fosse  frequente  la  burla  di  tendere  cordicelle 
attraverso  le  anguste  vie  della  vecchia  città  per 
farvi  inceppare  e  cadere  ruzzoloni  chi,  attratto  dal 
cicaleccio,  dai  sorrisi,  dalla  bellezza  delle  donne 
riunite  sotto  i  portici  o  le  logge,  volgesse  lo  sguardo 
a  mirarle.  Alle  frequenti  cadute  degli  incauti,  ai  loro 
traballamenti  per  tenersi  ritti  seguivano  le  risa  ar- 
gentine delle  liete  brigate  ed  il  giochetto  che  par- 
rebbe la  moda  di  un  mese  o  di  una  stagione  è 
invece  ricordato  dal  Piccolomini  nel  1431  e  dal  Bei- 
grano  nel  secolo  XVII  (  Vita  priv.  gen.  p.  466).  Av- 
verte però  il  Piccolomini  che,  se  le  dame  si  accorgevano 
che  chi  passava  era  un  forestiere,  lo  avvertivano  dei 
lacci  tesi  e  lo  ammonivano  garbatamente  di  non  guar- 
dare le  signore,  ma  piuttosto  ove  mettesse  i  piedi. 

Ancora  nel  secolo  XV  le  famiglie  patrizie  si 
raccoglievano,  nelle  tepide  sere  di  primavera  e  di 
estate,  sotto  le  grandi  logge  a  terreno  passando  il 
tempo  in  lieti  conversari,  in  giochi  e  scherzi  agli 
amici,  ma  poiché  le  tenebre  del  luogo  favorivano 
certe  scappatelle  giovanili,  il  patrio  governo  nel 
1442  e  più  tardi  nel  1449  dette  ordine  che  di  notte 
non  si  tenessero  nelle  logge  né  convegni  di  liete 
brigate,  né  amorose  conversazioni;  permetteva  sol- 
tanto che  nei  loro  portici  vegliassero  al  lume  di 
una  lucerna  le  povere  filatrici  che  attendevano  alla 
loro  arte.  (Belgrano  op.  cit.,  p.  448  e  502).  Quale 
contrasto  tra  questi  due  ordini  e  quale  ammonimento 
per  la  borghesia  frivola  e  spendereccia  ! 
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Come  a  Venezia  fu  famosa  la  compagnia  della 
Calza,  così  a  Genova  nei  primordi  del  secolo  XVI 
ebbe  nome  la  compagfnia  «  de  l'aguo  » ,  perchè  por- 
tavano al  fianco  «  un  pugfnale  longo  de  doi  palmi  in 
circa  fatto  a  modo  d'uno  ago;  se  li  ha  ve  vano  fatto 
condure  da  Milano;  in  lo  manico  ha  ve  vano  uno 
motto  che  diceva  :  castiga  villani  » . 

Compagnia  non  dissimile  da  altre  che  si  forma- 
rono in  seguito,  come  accenna  il  Belgrano  {op.  cit. 
p.  466)  composte  di  giovani  scapati,  prepotenti  che 
gettavano  sui  passanti  uova  fradicie,  arancie  ed 
altro  e  non  ammettevano  proteste;  che  perpetravano 
ratti,  commettevano  adulterii  i  quali,  pur  troppo,  rima- 
nevano quasi  sempre  impuniti  se  compiuti  da  chi 
appartenesse  alle  nobiltà  (Belgrano  op.  cit.  p.  422  - 
426).  Tale  era  l'andazzo  dei  tempi! 

Col  giorno  di  Natale,  i  Genovesi,  nei  tempi  più 
antichi,  incominciavano  l'anno  e  in  segno  di  giubilo 
adornavano  le  porte  delle  loro  abitazioni  con  grossi 
rami  di  alloro,  lontano  ricordo,  come  accenna  il 
Cervetto  {Natale  e  Capodanno  a  Genova)  di  usi 
romani  ('). 

Nella  stessa  ricorrenza  si  usava  offrire  alla  Si- 
gnoria un  grosso  tronco  di  lauro,  detto  il  confuoco 
che  veniva  bruciato  dinanzi  al  palazzo  del  governo. 
Quest'albero  destinato  al  froco  significava  agli  uo- 
mini del  Medio  Evo  che  Cristo  volle  nascere  in  terra 
per  distruggere  le  superstizioni  dei  gentili  e  perciò 


(i)  Le  notizie  sul  Natale,  il  Capodanno  e  il  Carnevale  furono  in 
gran  parte  tratte  dalle  due  opere  di  L.  A.  Cervetto:  Il  Natale  e  il  Ca- 
podanno a  Genova  e  II  Carnevale  Genovese  attraverso  i  secoli. 
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il  popolo  teneva  il  tronco  bruciato  come  cosa  sacra 
e  gareggiava  nel  procurarsi  gli  spenti  tizzoni  che 
serbava  poi  gelosamente  attribuendo  loro  speciali 
virtù  ;  era  tale  l'avidità  di  avere  codesti  carboni  che, 
a  prevenire  gravi  inconvenienti,  il  Comune  dovette 
affidare  al  Cintraco  l'incarico  di  distribuirli  in  equa 
misura  fra  i  cittadini  (an.  1491). 

Spettava  all'Abbate  della  valle  del  Bisagno  il 
privilegio  di  donare  alla  città  questo  albero  di  lauro. 

Il  confuoco  era  con  gran  pompa  trasportato  alla 
vigilia  di  Natale  sur  un  carro  tirato  da  buoi  e  lo 
accompagnava  un  lungo  corteo  di  uomini  della  valle 
in  abiti  festivi,  con  bandiere  coi  colori  di  Genova 
e  veniva  con  solennità  deposto  nel  mezzo  del  cortile 
del  palazzo  Ducale. 

Mentre  squillavano  le  trombe  e  si  agitavano  le 
bandiere,  l'Abbate  coi  magnati  della  valle  saliva 
a  far  riverenza  al  Doge  e  a  salutarlo  col  prover- 
biale :  Bentruvóu  Messe  ro  Duxe;  ricevuto  a  sua 
volta  il  saluto  :  Ben  vegnuo  Messe  l'Abboiì,  augu- 
rava al  capo  dello  Stato  le  buone  feste  e  lo  pregava 
di  gradire  il  confuoco.  Il  Doge  offriva  vino  e  con- 
fetti all'Abbate  ed  alla  sua  comitiva  e  alla  sera,  al- 
l'ora dell'Ave  Maria,  accompagnato  da  gran  seguito, 
scendeva  sulla  piazza  densa  di  folla,  aspergeva  di  vino 
il  tronco,  e  vi  appiccava  il  fuoco,  benedicendolo  in 
nome  di  Dio  e  dei  Santi  protettori  della  Repubblica. 
Dopo  la  cerimonia  tutti  salivano  a  Palazzo  dove 
erano  serviti  confetti,  aranci  e  vini.  Questa  consue- 
tudine durò  sino  al  1499,  nel  quale  anno  (29  die.) 
il  governatore  Agostino  Adomo,  stando  per  cedere 
il  potere  a  Filippo  di  Clèves,  mandato  dal  nuovo 
signore  di  Genova  Luigi  XII   di    Francia,   abolì   il 


Monumento  sepolciale  di  Francesco  Spinola  ■  Palazzo  Spinola. 
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ricevimento  dei  Bisagnini  per  evitare  tumulti.  Però 
un  decreto  del  1530  richiamò  in  vigore  l'antica  ce- 
rimonia, la  quale  fu  di  nuovo  abolita  nel  1637  per 
non  aggravare  di  spese  gli  abitanti  della  Valle;  fu 
soltanto  conservata  la  visita  dell'Abate  che,  con  al- 
cuni suoi  compagni,  offriva  a  sua  Serenità  un  mazzo 
di  fiori.  La  rivoluzione  del  22  maggio  1797  abolì 
anche  questa  visita. 

A  Natale  il  Doge,  secondo  le  costituzioni  della 
Repubblica,  partecipava  ai  solenni  uffici  in  Duomo, 
riceveva  gli  ufficiali,  i  magistrati,  i  consoli,  gli  am- 
basciatori per  gli  auguri  e  ad  essi  faceva  servire 
dolci,  canditi,  aranci  e  vin  moscatello,  che,  giusta 
le  consuetudini  invalse  fin  dal  secolo  XV,  gli  erano 
inviati  dalla  comunità  di  San  Remo.  Altri  comuni 
delle  due  Riviere  inviavano  gran  copia  di  doni  per 
tale  festa  al  Doge  ed  all'Arcivescovo  ed  il  governo 
stesso  faceva  doni  di  denaro  ai  propri  mazzieri, 
ai  «  nuntii  de  tarchieta  *  perchè  portassero  «  calige 
ad  divisam  »  del  Doge  e  persino  a  chi  provvedeva 
la  fune  «  qua  trahitur  confochum  »  {Manuali  Se- 
ttato 1  -  740).  Non  discorriamo  di  doni  fra  congiunti, 
fra  chiese  e  conventi  e  accenniamo  di  sfuggita 
che  nel  1413  venne  istituito  un  ufficio  detto  della 
Beneficenza  a  Natale,  composto  di  uomini  probi, 
i  quali  provvedevano  a  liberare  i  detenuti  per  debiti 
nelle  carceri  della  Malapaga  e  a  sollevare  le  miserie 
dei  poveri.  La  cena  della  notte  di  Natale  assumeva 
anche  allora  un'importanza  eccezionale.  Nel  gran 
salone  del  palazzo  ducale,  dal  soffitto  intagliato  e 
dorato  e  le  pareti  adorne  di  arazzi,  il  doge  col 
manto  d'oro,  foderato  di  ermellino,  sedeva  accanto 
all'arcivescovo  e  agli  anziani,  mentre  nelle  splen- 
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dide  dimore  dei  patrizi,  nelle  sale  aurate,  dalle  pareti 
coperte  di  cuoi  e  di  broccati,  con  fasto  veramente 
principesco,  consumavansi  sontuosi  banchetti.  Anche 
il  desco  poveretto  era  allietato  dai  maccheroni,  la 
minestra  di  rito  per  il  Natale,  dal  pan  dolce,  dai 
canditi,  da  conserve  di  rose  e  di  damaschine,  da 
cotognate,  pigfnolate  ecc.  che  erano  preparate  dai 
confettieri,  e  con  rara  perizia  anche  dalle  suore  di 
molti  monasteri. 

Ai  magnifici  banchetti  seguivano  le  ^'isite  ai  bel- 
lissimi presepi  dei  Cappuccini,  di  S.  Barnaba  e  di 
S.  Francesco  d'Albaro  di  cui  ci  dà  molte  e  impor- 
tanti notizie  il  Cerve tto  (Natale  e  Capodanno  cit). 

Dopo  il  nuovo  ordinamento  di  governo  del  1528 
la  festa  di  capodanno  assunse  maggior  interesse  per 
l'entrata  a  Palazzo  degli  eccellentissimi  novi,  i  quali 
dovevano  prestarvi  speciale  servizio.  Costoro  furono 
prima  in  numero  di  cinque,  più  tardi  dieci,  e  veni- 
vano tratti  a  sorte  su  120  nomi  posti  in  un'urna 
di  ferro  detta  del  Seminario,  e  siccome  per  questi 
estratti  si  facevano  molte  scommesse,  così  ebbe  ori- 
gine il  gioco  del  seminario  (ora  del  lotto),  che  divenne 
tanto  lucroso  da  indurre  nel  1644  il  governo  genovese, 
primo  fra  quelli  d'Italia,  ad  avocarlo  a  sé  e  regolarlo. 

Poiché  siamo  in  tema  di  giochi  ne  ricorderemo 
un  altro  assai  curioso  detto  del  Redoglio  che  con- 
sisteva neir  indovinare  il  sesso  di  un  nascituro. 
Achille  Neri  {Passatempi  Letterari)  spiega  che  il 
titolo  viene  dalle  «doglie»  e  il  gioco  fu  chiamato 
probabilmente  «  de  re  doggie  »  (delle  doglie);  più 
tardi  il  nome  fu  atteggiato  al  maschile  in  redo- 
glio. In  una  raccolta  di  rime  genovesi  (ed.  Zabata, 
Pavia,  1583)  composta  per  la  maggior  parte  di  versi 
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dell'arg-uto  Paolo  Foglietta  vi  sono  due  poesie  in 
dialetto  di  Vincenzo  Dartona,  una  delle  quali  stig- 
matizza il  gioco  anzidetto,  fatto  da  popolane  e  da 
ricche 

che  mettati  su  re  panze 
Dre  gravie,  belli  muggi  de  dine 

e  ricorda  che  gran  parte  di  esse 

sta  toccando  re  panze  dre  gentette 

e  fa  mille  domande  sulle  loro  condizioni  per  indo- 
vinare quale  sarà  il  sesso  del  nascituro  ! 

Anche  il  dì  della  Epifania  era  solennizzato  con 
lieti  banchetti  nei  quali  si  soleva  ammannire  la  mi- 
nestra di  lasagne,  a  foggia  di  quadrati  di  sfoglia 
sottile;  ma  piìi  degna  di  memoria  è  la  cerimonia 
nobilissima  che  in  codesto  giorno  si  compieva  ancora 
nel  secolo  XV  di  recare  al  tempio  di  S.  Giorgio  il 
dono  di  un  pallio  d'oro  in  ringraziamento  a  Dio 
delle  vittorie  ottenute. 

Il  Doge,  gli  Anziani,  i  nobili  si  recavano  in  ma- 
gnifico corteggio  al  tempio  e  sulla  porta  di  esso  si 
commemoravano  le  più  fulgide  glorie  della  Repub- 
blica. Le  vittorie  di  Almeria,  della  Meloria,  quelle  in 
Palestina,  nell'Adriatico,  tutte  venivano  ricordate  tra 
gli  applausi  e  le  grida  di  gioia  e  ciò  doveva  servire 
di  incitamento  per  la  gioventìi  a  novelli  trionfi. 

Il  17  gennaio  si  apriva  la  stagione  del  Carne- 
vale che  il  popolo  festeggiava  alla  sera  con  grandi 
fuochi  sulle  piazze,  ballando  intorno  ad  essi  al  suono 
dei  pifferi  la  rtunda,  che  forse  consisteva  nell' al- 
zare ritmicamente  una  gamba.  Tra  i  balli  preferiti 
dal  popolo  doveva  già  esservi  la  moresca  in  cui  i 
ballerini  «  vestiti  alla  foggia  orientale  e  spagnola 
graziosamente  si  affrontano,  si  inchinano  e  alternano 
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al  ballo  bellissimi  giochi  d'arme  »  ;  nei  palazzi  dei 
patrizi  era  forse  già.  invalsa  la  moda  che  divenne 
piti  tardi  assai  comune,  d'intrecciare  danze  francesi  e 
spagnole  e  baUi  di  varie  denominazioni  come  i  balli 
della  spada,  della  barriera,  della  corrente.  Le  feste 
di  ballo  del  popolo  grasso  si  chiamavano  Festoni; 
quelle  del  popolo  minuto  Lanternette,  forse  dalla 
fioca  luce  che  rischiarava  gli  ambienti;  i  balli  pri- 
vati poi  erano  detti  con  la  porta  chiusa;  i  pubblici 
con  la  porta  aperta. 

Piìi  specialmente  in  carnevale  che  in  altra  occa- 
sione, apparivano  le  compagnie  di  commedianti,  che 
erano  in  origine  volgari  istrioni,  come  quei  tre  cit- 
tadini di  Napoli,  Bologna  e  Venezia  di  cui  parla  il 
Belgrano  {Feste  e  giochi  pag.  422)  che  in  Genova 
nel  1567  contrassero  «  societatem  insimul  recitandi 
comedias  »  promettendo  ciascuno  «  sonandi,  cantandi, 
balandi  » .  Le  commedie  recitate  da  costoro  erano 
improvvisate  o  dell' ar/^  e  si  rappresentavano  su 
palchi  posticci  nelle  osterie  per  divertire  il  popolino  ; 
soltanto  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI  abbiamo 
memoria  di  buone  compagnie  come  quelle  dei  Ge- 
losi, degli  Uniti,  dei  Desiosi,  degli  Accesi,  accolte  a 
recitare  nelle  case  dei  ricchi  e  dei  patrizi;  i  patrizi 
stessi  composero  poi  compagnie  di  dilettanti  per 
recitare  commedie  e  infine,  per  la  munificenza  della 
nobilissima  famiglia  Durazzo,  sorsero  i  teatri  del 
Falcone^  delle  Vigne,  di  S.  Agostino,  riservati  dap- 
prima ai  soli  nobili  ma  verso  la  fine  del  secolo  XVII 
aperti  anche  al  popolo.  (Belgrano,  Vita  priv.  gen., 
p,  446  -  447  e  Rosi,  Barro). 

I  balli  e  gli  spettacoli  finivano  spesso  con  ban- 
chetti nei  quali  apparivano  i  famosi  ravioli,  che  scrit- 
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tori  italiani  e  stranieri  celebrarono  in  prosa  e  in  verso 
dando  ai  genovesi  il  vanto  di  averli  inventati. 

Il  carnevale,  scendendo  dai  palazzi  nelle  strade, 
diventava  più  rumoroso  e  più  volgare.  Dalle  finestre 
e  dai  balconi  si  lanciavano  sui  passanti  «  citroni,  ova 
piene  di  farina  et  altre  sporcitie,  limoni  et  boghe  » 
ed  anche  «  certe  sorte  de  balloni  »  che  non  è  detto 
cosa  contenessero.  Il  senato  emanava  severi  decreti 
contro  questi  eccessi,  proibiva  che  si  spaventassero 
le  persone  con  urla  «  et  voci  di  animali  e  special- 
mente non  si  vadi  gridando  come  per  lo  tempo  pas- 
sato: Gh'è  o  Diao,  ne  si  chiamino  li  Demoni,  sotto 
pena  di  due  tratti  di  corda  »  ma  forse  rimanevano 
lettera  morta. 

Le  dame  solevano  portare  la  maschera,  detta 
moretta,  nei  ricevimenti  e  a  teatro,  e  uomini  e  donne 
anche  in  tempi  non  carnevaleschi,  pare  abusassero 
della  maschera,  sicché  dovette  intervenire  la  pram- 
matica del  1449  a  proibirle  (Belgrano,  Vita  priv. 
p.  501). 

Esempi  di  comitive  mascherate  nel  1587  ci  dimo- 
strano come  sin  da  quei  tempi  la  maschera  genovese 
più  diffusa  fosse  quella  del  contadino  o  paesano  che  è 
tuttora  <  la  più  nostrana,  la  più  simpatica,  la  più  cara, 
la  più  intesa  »  e  affinchè  anche  coloro  che  non  sono 
di  Genova  possano  averne  notizia,  mi  varrò  delle 
parole  del  Cervetto  {Carnevale  genovese  p.  32). 
<  Ancora  oggidì...  l'ameno  Geppin  viene  con  la  sua 
fedele  Nena  ad  eccitare  per  le  piazze,  per  le  vie  e  pei 
ritrovi  di  Genova  la  popolare  allegria  »;  esso  è  ve- 
stito alla  foggia  del  contadino  del  sei  e  del  settecento 
col  «  corpetto  scarlatto  o  bianco  sotto  la  giacca  di 
fustagno  color  nocciola  o  di  velluto    verde...,  i  cai- 
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zoni  corti  di  velluto  nero,  rosso  o  marrone,  le  uose, 
le  scarpe  alla  contadinesca  e  in  testa  il  capello  a 
largfa  falda,  ma  più  ordinariamente  il  caratteristico 
berretto  in  panno  rosso  con  risvolta  nera  >.  La 
Netta  (Maddalena)  indossa  abiti  a  colori  sgargianti 
come  la  contadina  di  cento  anni  fa.  «  Essa  ha  sulle 
spalle...  un  corto  scialletto  di  seta  con  lunga  fran- 
gia intorno,  porta  alle  orecchie  lunghi  pendenti  in 
filigrana  d'argento,  le  tradizionali  masse,  al  collo 
tiene  un'appariscente  collana  d'oro,  d' aneUi  d'oro 
ha  coperte  le  dita  » .  «  Ceppino  si  avanza  con  aria 
d'uomo  imbarazzato,  d'uomo  non  avvezzo  al  grande 

movimento  della  città ma  non  perde  il  suo  buon 

umore.  Sovente  canta  accompagnandosi  col  flebile 
suono  della  piva  o  della  zampogna,  canta  canzoni 
festevoli  in  dialetto  ligure...  di  cento  cinquant'anni 
or  sono...  E  come  canta,  così  parla.  Allegro,  faceto, 
arguto,  satirico,  mordace  e  talvolta  anche  un  po' 
sfrontato,  anche  un  po'  insolente...  non  risparmia 
nessuno.  Porta  con  sé  un  sacchetto  con  frutta  di 
stagione,  oppure  un  canestro,  né  dimentica  il  para- 
pioggia, uno  di  quei  paracqua  di  seta  tinti  in  rosso 
scarlatto  o  in  verde  chiaro  atti  a  contenere  sotto 
la  loro  circonferenza  una  piccola  famiglia  ». 

Degna  antitesi  a  quella  del  paesano  è  la  ma- 
schera del  Marchese,  che  sorse  nel  secolo  XVI,  e, 
secondo  il  Cervetto,  «  prese  voga  a  quei  tempi  in 
cui  fervevano  vive  lotte  tra  i  nobili  del  Portico  vec- 
chio e  quelli  del  Portico  nuovo,  cioè  tra  i  nobili  di 
antica  data  che  stanziavano  di  preferenza  nella  log- 
gia vicino  alla  chiesa  di  S.  Luca  e  quelli  di  nobiltà 
più  recente  che  avevano  scelto  per  loro  ritrovo  la 
loggia  sita  in  piazza  Banchi   vicino  alla  Chiesa  di 
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S.  Pietro  > ,  «  Nell'arguta  maschera  venivano  assai 
bene  messe  in  mostra  le  boriose  personalità  degli 
altezzosi  patrizi  »  e  benché  la  Repubblica  vietasse 
«  che  persone  insignite  del  carattere  patrizio  si 
esponessero  alle  dicerie  e  dileggi  del  pubblico  »  pure 
questa  maschera  che  rappresenta  il  simbolo  d' una 
categoria  di  persone  con  costumi  e  usanze  diame- 
tralmente opposte  a  quelle  del  contadino,  rimase 
fino  ai  dì  nostri.  Essa  indossa  tutt'  ora  l 'elegantissi- 
mo abito  dei  nobili  del  settecento. 

Altri  svaghi  per  i  Genovesi  erano  i  tornei  e  le 
giostre.  L'annalista  Antonio  Roccatagliata  afferma 
che  «  la  prima  domenica  di  quadrigesima  è  il  giorno 
solito  alle  giostre  ai  tornei  et  altre  novità  che  in 
Genova  si  chiama  Carnevale  il  Vecchio  » .  Erano 
feste  prettamente  aristocratiche,  entrate  qui,  come 
altrove,  nelle  abitudini  cittadine  fin  dai  più  remoti 
tempi  del  medio  evo,  e  conservatesi  in  Genova  sino 
al  secolo  XVII;  ad  esse  poteva  assistere  pure  il 
popolo  dallo  steccato  ed  avevano  luogo  sulle  piazze 
di  Sarzano,  di  Ponticello,  di  Fontane  Marose  o  di 
Campetto.  Il  Cervetto  opina  che,  ad  imitazione  di 
queste  giostre,  il  popolino  abbia  messo  in  voga  il 
gioco  della  rottura  della  pentola  o  pentolaccia  che 
si  usa  tuttora  nella  prima  domenica  di  Quaresima 
e,  come  tutti  sanno,  consiste  nel  rompere  con  gli 
occhi  bendati  una  pignatta  sospesa  per  una  funi- 
cella ad  una  certa  altezza  e  contenente  dolciumi  e 
frutta. 

Alle  baldorie  carnevalesche  tenevano  dietro  le 
pratiche  religiose  della  Quaresima.  Famosi  predica- 
tori tuonavano  allora  dai  pulpiti  contro  il  lusso,  la 
leggerezza  e  la  corruzione  dei  costumi,  benché  sem- 
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bri  che  essa  fosse  minore  a  Genova  che  altrove  se 
il  severissimo  frate  Gerolamo  Savonarola,  che  pre- 
dicò in  Genova  durante  la  quaresima  del  1490,  potè 
più  tardi  in  un  suo  sermone  tenuto  ai  fiorentini, 
avere  parole  di  lode  verso  le  donne  di  Genova  per 
la  loro  serietà  nel  vestire  (Belgrano,  Vita  priv. 
gen.,  pagf.  260). 

Del  resto  i  gfiorni  della  penitenza  non  duravano 
a  lungo,  che  a  mezza  quaresima  si  prendeva  o  bat- 
teva la  monaca;  vale  a  dire  si  dava  l'assalto  ad 
una  figura  di  monaca  adorna  di  gemme,  posta  a 
Banchi,  sotto  la  loggia  dei  mercanti  e  si  faceva 
una  finta  battaglia  tra  i  difensori  e  gli  assalitori. 
Il  Belgrano  {op.  cit.  pag.  467)  crede  che  la  monaca 
rappresentasse  la  quaresima,  poiché  in  altre  città 
italiane  vi  era  l'uso  di  segare  la  quaresima,  figura 
di  vecchia  magra  e  stecchita,  ripiena  di  zuccherini 
e  di  leccornie. 

A  Pasqua,  colle  solenni  cerimonie  religiose  e  la 
bella  stagione,  ritornava  la  vita  allegra.  Dinanzi  alle 
chiese  sorgeva  una  lieta  foresta  di  rami  d'olivo  e 
vette  di  palme  ancor  bianche  o  leggermente  gial- 
lastre, che  mani  industriose  intrecciavano  in  mille 
modi  e  adornavano  di  fogli  dorati;  festevoli  grida 
nelle  case;  nei  forni  cocevano  le  saporite  torte  pa- 
squaline  composte  di  uova  e  di  erbaggi  novelli. 

Il  popolo  in  liete  brigate  usciva  all'aperto  e  an- 
dava a  merendare  sulle  ridenti  alture  che  coronano 
di  fresco  verde  la  Superba;  la  primavera  rendeva 
piti  gaie  e  rumorose  le  cavalcate  e  le  gite  in  mare 
lungo  la  gemina  riviera;  s'approssimava  il  Maggio 
e  con  esso  la  festa  di  «  piantar  Maggio  »  che  con- 
sisteva nel  piantare   dinanzi   alle   porte   delle   case 
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grossi  rami  fronzuti  o  giovani  arbusti  che  chiassose 
comitive  di  giovani  e  di  fanciulle  nella  notte  prece- 
dente a  Calendimaggio  erano  andati  a  tagliare  o 
strappare  nelle  vigne  e  nei  boschi,  con  gran  dispetto 
e  danno  dei  rispettivi  proprietari. 

«  Gentilitiam  superstitionem  sapere  videtur,  di- 
ceva un  decreto  della  diocesi  di  Savona  del  1623, 
abusus  in  aliquibus  oppidis  huius  diocesis  quod  noeta, 
diem  primam  maij  proxime  precedente,  mares  ac 
femine  et  virgines  item  passim  per  vineas  ac  nemora 
vagentur  et  arbores  arborumque  ramos  grandiores 
precidant,  ut  sequenti  die  ante  foras  erectas  figant,  id 
quod  italico  vocabulo  dicant  «  piantar  maggio  »  in 
quo  plura  sunt  animadversione  digna,  nempe  pec- 
candi  pericula,  damnum  dominis  prediorum  etc.  etc. 
(Rossi,  Glossario).  La  gioventù  voleva  divertirsi  e 
se  la  rideva  dei  proprietari  ! 

Ai  primi  ardori,  la  parte  più  ricca  della  cittadi- 
nanza si  rifugiava  nelle  bellissime  ville,  dove  si 
godeva  la  vita  più  libera  e  più  gaia  fino  a  mezzo 
novembre.  Non  ripeterò  qui  le  lodi  entusiaste  che 
il  Petrarca,  l' Astesano,  Jean  d' Auton,  Benedetto 
Portuense  prodigarono  alla  suntuosità  di  coteste 
ville,  poiché  furono  già  riassunte  nelle  pagine  del 
Belgrano  {Vita  priv.  gen.  p.  439  e  segg.);  ricor- 
derò soltanto  che  all'  imponenza  delle  costruzioni, 
simili  in  tutto  ai  palazzi  cittadini,  esse  univano  la 
venustà  della  natura  circostante,  rallegrata  da  ma- 
gnifici giardini  adorni  di  fiori  d'og-ni  genere  e  di 
alberi  esotici,  che  solo  il  tepore  del  mare  permette 
che  allignino  nelle  nostre  terre.  Il  lusso  e  lo  splen- 
dore della  vita  cittadina  continuava  nelle  ville  e 
quindi  alle  gite   si  alternavano  i  lieti  banchetti,  lo 
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sfoggio  dei  quali,  essendo  trasmodato,  indusse  la 
Signoria  nel  1506  a  proibirli  ed  a  rinnovare  il  divieto 
nel  1512  che  «  de  cetero  in  lo  andare  e  ritornare 
che  si  fa  da  Genova  in  villa  e  de  villa  in  cita  non 
si  possa  mandare  presenti  ni  doni  alcuni  ni  fare 
convivii  perchè  questo  è  cresciuto  in  grande  abuso  » 
(Belgrano,  op.  cit.  p.  445). 

Il  porto  di  Genova  era  una  comoda  via  di  transito 
sia  per  l'Italia  settentrionale  e  l'Europa  che  per  i 
paesi  del  Mediterraneo  meridionale  e  perciò  non 
erano  infrequenti  i  passaggi  per  Genova  di  illustri 
personalità,  alle  quali  la  città  era  solita  offrire  gran- 
diose accoglienze.  Accontentandoci  di  accennare  ai 
passaggi  più  importanti  nell'età  da  noi  studiata, 
ricorderemo  dapprima  quello  del  duca  Galeazzo 
Maria  Sforza  e  di  Bona  di  Savoia  nel  1471,  che  in 
verità  fu  per  Genova  una  delle  più  amare  delusioni. 
I  Duchi  ritornando  da  Firenze,  ove  eransi  recati 
per  sciogliere  un  voto,  avrebbero  toccato  Genova 
per  ritornare  a  Milano.  La  Superba  volle  accoglierli 
degnamente  :  approntò  alcune  stanze  del  Palazzo 
per  alloggiarvi  il  Duca,  alcune  case  patrizie  per 
accomodarvi  la  Corte,  eresse  sulla  pubblica  piazza 
un  magnifico  trono;  per  rendere  completa  la  gioia, 
liberò  i  debitori  imprigionati  nelle  carceri  della  Ma- 
lapaga,  purché  prestassero  malleveria  di  ritorno 
entro  due  mesi. 

Due  galee  con  ricchi  addobbi,  accompagnate  da 
sei  navi  minori,  mossero  incontro  al  Duca  a  Por- 
tovenere;  intanto  furono  invitati  tutti  i  cittadini  a 
pulire  il  tratto  di  strada  dinanzi  alle  loro  abitazioni, 
ed  a  recarsi  in  abiti  da  festa  sulla  piazza  di  S.  Lo- 
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renzo,  al  primo  suono  della  campana.  Giunti  al  porto 
i  Duchi  furono  accolti  dai  magistrati  sotto  il  pallio 
ed  ebbero  in  dono  quattro  piatti  d'oro  del  peso  di 
dodici  libbre  ciascuno;  ma,  con  loro  grande  sorpresa, 
i  genovesi  videro  i  Duchi  vestiti  di  abiti  così  logori 
e  dimessi  da  parere  che  li  avessero  tolti  in  prestito 
dai  loro  infimi  servitori;  condotti  poi  sotto  il  pallio 
al  palazzo  «  ubi  erant  magnificentissime  constrata 
triclinia  »  non  vollero  neppure  vedere  le  stanze  per 
essi  preparate  e,  senza  por  tempo  in  mezzo,  s' affret- 
tarono al  Castelletto,  e  dopo  tre  giorni  uscirono 
dalla  città  «  ita  raptim,  ita  incomposite  »  che  non 
parve  una  partenza  ma  una  fuga.  E  pensare,  escla- 
mava malinconicamente  il  cronista  Antonio  Gallo,  che 
si  erano  spesi  ben  diecimila  ducati  per  degnamente 
riceverli  !  Rispetto  alle  ragioni  che  spinsero  il  Duca 
a  tale  condotta,  il  cortese  lettore  veda  quanto 
scrissi  in  proposito  nella  mia  prefazione  ai  Commen- 
tari di  A.  Gallo. 

Più  grata  ricordanza  lasciava  di  sé  1'  impe- 
ratore Massimiliano  quando  nel  1496  tolse  imbarco 
nel  porto  di  Genova  alla  volta  di  Livorno.  La  Si- 
gnoria lo  accoglieva  sotto  un  baldacchino  di  camo- 
cato  bianco,  ornato  di  ricche  frange  e  decorato  di 
cinque  scudi  con  l'aquila. 

L' imperatore  volle  vedere  il  sacro  catino,  ed 
ebbe  in  dono  una  coppa  d'oro  di  dieci  libbre  di  peso; 
l'ensifero  e  il  segretario  che  lo  accompagnavano 
ebbero  un'  anfora  d' argento.  Fu  però  osservato  che 
il  governatore  Agostino  Adorno  «  non  avessi  ser- 
vata l'antica  consuetudine  di  precedere  l'imperatore, 
quando  fece  l'entrata,  a  piedi  col  capo  discoperto 
tenendo  il  freno  del  cavallo  in  mano  »  (Giustiniani, 
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Annali  ad  annum).  Due  anni  dopo,  altro  ricevimento 
onorifico  per  Lodovico  Sforza.  Ma  veramente  spet- 
tacoloso e  degno  di  essere  ricordato  fu  l' ingresso 
di  Luigi  XII  nel  1502,  ampiamente  descritto  da 
Benedetto  da  Porto  Maurizio  in  una  sua  :  Descriptio 
adventus  Ludovici  XII  Francorum  Regis  in  urbent 
Genuam  anno  1502  a  da  Jean  d'Auton  nelle  sue 
Chroniques. 

Allora  il  pubblico  palazzo  fu  adornato  e  dipinto, 
la  via  che  conduce  al  Faro  fu  lastricata  e  le  vie  per 
le  quali  doveva  passare  il  corteo  furono  cosparse  di 
sabbia  e  di  verzura  :  lungo  il  molo  vennero  allineate 
galee  genovesi  e  francesi,  perchè  annunziassero  colle 
loro  artiglierie  l' arrivo  del  Re  ;  per  lo  stesso  scopo 
fu  provveduta  di  bombarde  la  rocca  della  Briglia. 

Il  26  agosto  1502  il  Re  fece  il  suo  solenne  in- 
gresso; i  cittadini,  avvertiti  dal  suono  di  una  cam- 
pana del  Palazzo,  gli  mossero  incontro;  le  donne  e 
le  fanciulle  fecero  ala  al  corteggio  e  le  dame,  quasi 
tutte  vestite  di  bianco  di  drappo  di  seta,  o  di  tela 
finissima,  con  gli  abiti  assai  corti  da  lasciar  scoperte 
le  scarpe  e  le  calze  bianche  o  rosse,  comparvero 
nelle  gallerie,  sulle  loggie,  ai  veroni  ornati  di  va- 
ghissimi arazzi. 

Il  Re,  uscito  da  Sampierdarena,  ricevette  una  de- 
putazione di  genovesi  con  a  capo  Brizio  Giustiniani, 
priore  del  Senato,  che  lo  salutò  in  nome  della 
Repubblica.  Indi  uno  stuolo  di  seicento  fra  gentiluo- 
mini e  mercanti,  vestiti  con  ricche  toghe  di  vel- 
luto, di  damasco,  o  camellotto,  lo  precedette  fino 
alla  porta  di  S.  Tomaso,  dove  otto  magnati  della 
città  lo  accolsero  sotto  il  pallio,  lavorato  di  drappo 
d'oro  e  di  velluto  violetto  con  ricche  frangie. 
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Dinanzi  alla  porta  era  stato  eretto  un  bellis- 
simo tempio,  adorno  di  melagrane  e  di  aranci,  e 
le  vie  erano  abbellite  di  palme  e  di  altre  piante 
decorative. 

Entrando  in  città  si  formò  il  corteo:  precedevano 
i  gentiluomini  genovesi,  seguiti  da  dugento  nobili 
della  casa  del  Re,  tutti  a  cavallo,  brandenti  l'asta; 
seguivano  altri  personaggi  della  Corte  con  cento 
alemanni,  coperti  di  corsaletto,  con  elmi  piumati, 
con  l'alabarda  in  pugno,  a  tre  a  tre  in  ordine  per- 
fettissimo. Il  Re,  vestito  di  drappo  d'oro  con  un  ber- 
retto di  velluto  nero,  cavalcava  una  mula  nera, 
bardata  con  drappi  di  velluto  cremisi  e  fili  d'oro  ;  era 
preceduto  da  dodici  trombettieri  con  le  insegne  del 
fiordaliso;  seguivano  i  cardinali,  gli  arcivescovi,  i 
vescovi  ed  i  grandi  signori  di  Francia,  poi  quattro- 
cento arcieri  a  cavallo,  i  legati  imperiali  di  Venezia  e 
di  Firenze,  e  gran  numero  di  prelati  e  di  chierici, 
infine  l'immensa  onda  di  popolo.  Tutti  gridavano: 
Francia,  Francia  !  tuonavano  le  artiglierie,  suonavano 
le  campane.  Sulla  piazza  di  S.  Lorenzo  l'arcivescovo, 
con  i  canonici  e  i  preti,  vestiti  dei  più  ricchi  para- 
menti e  colle  sante  reliquie,  attendevano  il  Re  che 
entrò  nel  tempio  e  prese  posto  presso  l'aitar  mag- 
giore, mentre  le  volte  echeggiavano  di  sacri  cantici. 
Baciata  la  vera  croce,  ricevuta  la  benedizione  dal- 
l'arcivescovo e  fatto  giuramento  di  rispettare  i  diritti, 
le  franchigie,  la  libertà  genovese,  il  Re  si  recò  ad 
albergare  nel  magnifico  palazzo  di  Gian  Luigi  Fie- 
schi  in  Vialata.  Durante  la  sua  breve  permanenza 
in  Genova,  Luigi  XII  visitò  minutamente  la  città 
e  alcune  ville,  dovunque  accolto  da  grandi  segni  di 
giubilo. 
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Fra  i  molti  episodi  è  abbastanza  noto  quello  della 
bellissima  e  nobilissima  Tommasina  Spinola,  la  quale, 
innamoratasi  di  Luigfi  XII,  ardì  pregiarlo  di  permet- 
terle che  ella  divenisse  il  suo  intendio  e  che  egli 
similmente  lo  fosse  di  lei.  Il  Randello  {Novelle, 
parte  II,  nov.  XXVI)  dice  che  ai  suoi  tempi  i  ge- 
novesi usavano  tale  parola  come  sinonimo  à^  inna- 
morato o  di  amante  e  ricorda  che  il  Boccaccio  pure 
nella  novella  di  frate  Rinaldo  e  di  Lisetta  fa  dire 
a  quest'ultima  :  «  l' intendimento  mio  è  l'agnolo  Ga- 
briello ».  Il  Re  accettò  e  sebbene  ciò  desse  argo- 
mento a  facili  supposizioni,  non  ne  risultò  mai  offesa 
l'onestà  (D'Auton,  Chroniques). 

Anche  dopo  la  partenza  del  Re,  la  passione  della 
gentil  donna  non  s'illanguidì,  anzi,  avendo  ella  no- 
tizia nel  1505  che  il  Re  era  stato  colpito  da  grave 
morbo  ed  essendo  poi  corsa  la  falsa  voce  che  era 
morto,  ne  fu  così  addolorata  che  in  capo  a  otto  giorni 
spirò.  Fine  di  romanzo  e  davvero  lacrimabile  se  il 
nostro  Achille  Neri  {Passatempi  letterari)  non  avesse 
trovato  destituite  d'ogni  verità  storica  queste  notizie 
date  dal  solo  D'Auton  fra  tutti  i  cronisti  dell'  epoca  ! 

Ritornando  alla  narrazione  degli  avvenimenti 
regi,  Benedetto  da  Porto  Maurizio  ricorda  che^  sic- 
come correva  fama  che  il  contatto  dei  Re  di  Francia 
guarisse  da  morbi,  così  Luigi  XII,  prima  di  partire, 
toccò  in  Santa  Maria  dei  Servi  coloro  che  erano 
affetti  da  aposteme  e  da  scrofole.  Nel  suo  accomia- 
tarsi la  Signoria  gli  offerse  quattro  piatti,  due  anfore 
e  due  tazze  d'oro  del  valore  di  dodicimila  ducati  e 
molti  altri  doni  distribuì  ai  suoi  fidi. 

Chi  avrebbe  potuto  immaginare,  dopo  tante  fe- 
stose accoglienze,  che   alla    distanza    di  soli  cinque 
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anni,  questo  Re  sarebbe  rientrato  in  Genova  colle 
armi  alla  mano?  Genova  aveva  osato  ribellarsi  al 
mal  g-overno  dei  nobili,  aveva  assalito  le  autorità 
e  il  presidio  francese,  era  stata  retta  per  un  anno 
da  un  governo  popolare  e  negli  ultimi  giorni  aveva 
eletto  a  Doge  un  tintore  di  seta,  Paolo  da  Novi. 

Le  alture  che  cingono  la  città  furono  prese  d'as- 
salto dai  francesi  e  il  29  aprile  il  Sire  di  Francia 
faceva  il  suo  solenne  ingresso.  Una  deputazione  di 
cittadini,  vestiti  di  nero,  col  capo  scoperto,  coi  capelli 
rasi  gli  mosse  incontro  fino  alla  chiesa  di  S.  Teo- 
doro e  appena  fu  al  cospetto  del  Re,  inginocchia- 
tasi, gridò  :   misericordia  ! 

Egli  entrò  armato  di  tutto  punto  :  lo  precede- 
vano cento  svizzeri  e  uno  stuolo  di  signori  francesi 
e  italiani,  al  suono  di  trombe  e  tamburi;  lo  segui- 
vano cinque  cardinali  e  un  gran  numero  di  armati. 
Giunto  alla  porta  di  S.  Tomaso  «  arrancò  lo  stoco 
e  l'à  datto  in  la  porta  e  dice  :  Superba  Genova  te 
ho  guadagnato  con  l'arme  in  mano  » .  Cento  gen- 
tiluomini genovesi  a  cavallo  gli  resero  gli  onori  in 
piazza  Banchi,  donde  egli  si  diresse  alla  Chiesa  di 
S.  Lorenzo,  dove  una  numerosa  accolta  di  vergini 
bianco  vestite,  piangendo  gli  chiesero  ad  alta  voce  : 
misericordia!  Il  Re  parve  profondamente  commosso; 
nondimeno  le  forche  furono  issate  in  vari  luoghi 
della  città,  i  cittadini  dovettero  consegnare  tutte  le 
armi  e  subire  prepotenze  e  abusi  da  parte  della  sol- 
datesca; i  capi -popolo  furono  severamente  puniti, 
mentre  i  nobili,  che  gli  fecero  festose  accoglienze, 
ebbero  dal  Re  dimostrazioni  d'affetto  e  d'amicizia, 
come  quello  di  sedere  persino  a  mensa  in  casa  di 
alcuni  di  essi  {Atti,  voi.  XXXVII). 
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Ma  ricordo  assai  più  crudele  di  questo  dovettero 
conservare  i  genovesi  dell'anno  1522,  quando  per  le 
odiose  lotte  tra  le  famiglie  dei  Fregoso  e  degli  Adorno 
questi  ultimi  invocarono  l'aiuto  di  Carlo  V.  Allora 
l'esercito  spagnolo  assaltò,  saccheggiò  e  fece  scem- 
pio della  città.  Terribile  nella  sua  forma  rudemente 
popolare  è  la  descrizione  di  questo  saccheggio  in  un 
«  Lamento  de  Zena  che  tracia  de  la  guerra  et 
del  saccho  dato  per  gli  Spagnoli  a  li  XXX  dì 
de  Magio  nel  MCCCCCXXIIy>  edito  nei  nostri  Atti. 
(Voi.  IX,   Fase.  II). 

Con  tutto  ciò,  solenni  onoranze  furono  rese  a 
Carlo  V  quando  nel  1529  passò  per  Genova  perchè 
l'anno  innanzi,  col  suo  consenso,  Andrea  D'Oria 
aveva  potuto  ridonare  la  libertà  alla  patria.  Appena 
l'imperatore  fu  sceso  dalla  galea,  ebbe  in  dono  una 
mula  bellissima,  arnesata  d'oro  e  d'argento  con  gual- 
drappa di  broccato  che  scendeva  sino  a  terra,  venne 
accompagnato  con  solenne  corteo  a  Palazzo  e  prov- 
veduto, finché  stette  a  Genova,  di  quanto  gli  occor- 
resse, con  grande  magnificenza.  Al  suo  partire  ebbe 
in  dono  una  caracca  di  Ansaldo  Grimaldi,  il  maggior 
legno  che  da  gran  pezza  fosse  veduto  tenere  il  mare, 
e  quando  ripassò  per  Genova  nel  1533,  accoglienze 
non  meno  magnifiche  ebbe  per  opera  specialmente  di 
Andrea  D'Oria,  il  quale,  per  tacere  di  altro,  gli 
offerse  un  famoso  banchetto  sulla  galea  capitana. 
Le  mense,  imbandite  in  mezzo  a  frondose  piante, 
venivano  rallegrate  da  melodiosi  concenti  di  suo- 
natori e  cantori,  vestiti  a  foggia  di  deità  marine  ;  le 
vivande  erano  recate  in  vasellami  d'argento  di  gran 
prezzo,  i  quali,  tolti  poi  dalle  tavole  ad  ogni  nuova 
portata,  venivano  scaraventati  nelle  onde....  e  si  rac- 
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cog^lievano  in  fondo  d'una  larghissima  rete  apposita- 
mente distesa  (Guerrazzi,  Vtia  di  Andrea  D'Oria, 
I,  289). 

Oltre  a  queste  feste  occasionali,  ve  n'erano  pure 
delle  periodiche,  come  quelle  che  celebravansi, 
dalla  riforma  del  governo  nel  1528,  ogni  due  anni, 
per  la  elezione  del  nuovo  Doge,  il  cui  insediamento 
era  pure  fatto  con  solennissime  cerimonie  (ved.  Bel- 
GRANO,  Feste  e  giochi  gen.  pag.  194). 


Dalle  feste  pubbliche  passiamo  ora  a  quelle  fa- 
migliari, tra  le  quali  ha  certo  la  massima  impor- 
tanza la  cerimonia  del  matrimonio,  che  i  geno- 
vesi celebravano  con  grande  sfarzo:  ed  il  lusso 
degli  abbigliamenti,  la  copia  e  il  valore  degli  oggetti 
donati,  la  necessità  di  assegnare  alle  spose  una  dote 
talora  superiore  alle  forze  finanziarie  delle  famiglie^ 
era  tale  che  i  legislatori  furono  spesso  obbligati  a 
porre  un  freno  a  tanto  dispendio  ('). 

Già  la  legge  suntuaria  del  1449  ordinava  che 
il  guarnimento  (corredo)  non  superasse  mai  la 
quinta  parte  della  dote  e  proibiva  i  gioielli,  tranne 
il  fermaglio,  il  nodo  al  collo  e  gli  anelli  ;  ordinava 
che  la  sposa  non  avesse  per  i  primi  tre  anni  che 
una  veste  di  seta  e,  se  di  velluto,  non  fosse  di  colore 
rosso  o  violaceo  e  che  sotto  la  toga,  non  dovesse 
portare  uppa  di  velluto.  (Belgrano,  Vita  priv. 
gen.  p.  496). 


(i)  Rispetto  alla  cerimonia  del  matrimonio  mi  sono  giovato  della 
«  memoria  »  di  M.  Stagliene:  Le  donne  nell'antica  società  genovese, 
Genova,  Sordo-Muti,  1879. 
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Una  nuova  legge  nel  1488  vietò  in  modo  peren- 
torio alcun  guarnimento  alla  sposa,  eccettuata  la 
dote;  ma  poiché  il  coniuge  doveva  assumersi  il 
carico  delle  spese  per  le  vesti  e  per  le  altre  cose 
indispensabili,  stabilì  che,  ogni  qualvolta  la  dote 
dovesse  restituirsi,  si  trattenesse  la  quinta  parte  se 
la  restituzione  avvenisse  entro  i  primi  sei  anni  di 
matrimonio;  l'ottava,  se  entro  i  dodici;  la  decima  se 
fossero  trascorsi  i  dodici  anni  (Statuto  d.  padri  d. 
comune  p.  71). 

Nel  1506  si  tornò  a  permettere  il  corredo;  ma 
rispetto  ai  gioielli  non  si  permise  che  il  «  pomum  » 
con  quattro  perle  e  quattro  anelli,  un  «  gregetum 
sive  filum  perlarum  »  e  una  «  cavegeria  perlarum  » , 
e  si  volle  che,  trascorsi  due  mesi  dalle  nozze,  il  filo 
di  perle  e  la  cavegeria  fossero  deposti  (ved.  in  Do- 
cumenti). 

La  prammatica  poi  del  1512,  oltre  la  catenella, 
il  dentaiolo  d'oro,  un  gioiello  al  collo  e  tre  anelli, 
lasciava  alle  spose  un  filo  di  perle  al  collo  e  scuffie, 
o  reti  d'oro  in  capo,  che  però  dovevano  deporre 
dopo  il  matrimonio  (Belgrano,  Vita  priv.  gen. 
p.  256). 

Infine  nell'ottobre  1542  fu  emanato  un  decreto 
contro  le  doti  eccessive,  col  quale  si  ingiunse  che 
da  chicchessia  non  se  ne  potessero  costituire  in 
somme  maggiori  di  tremila  scudi  d' oro  del  sole 
(Staglieno,  Le  donne  nella  antica  soc.  gen.  p.  14). 

Ciò  che  era  concesso  alle  spose  lo  era  pure  alle 
fanciulle  che  avessero  oltrepassati  gli  anni  tredici, 
secondo  la  legge  del  1506,  o  gli  undici,  secondo 
quella  del  1512,  eccettuati  tuttavia  gli  anelli  preziosi. 
Passate  le  feste  degH  sponsali,  la  donna  doveva  de- 
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porre  ogni  vanità  ed  aver  cura  soltanto  della  casa  ; 
ma  coteste  prescrizioni,  pur  lodevoli  in  sé,  urtavano 
contro  il  desiderio  della  donna,  anche  se  maritata,  di 
piacere  e  di  sfoggiare,  e  il  permesso  alle  spose  di  por- 
tare più  gioielli  che  le  matrone  —  così  chiamate  dopo 
tre  anni  dalle  nozze  —  era  ingrato  a  tutte.  Trascorso 
il  fatale  triennio,  che  dovevano  farsene  le  spose  dei 
gioielli  tanto  agognati  ?  tenerli  riposti  per  tutta  la 
vita  nella  capsieta  ?  e  bearsi  soltanto  a  sogguardarli 
nelle  ore  d'ozio  ?  Se  non  abbiamo  male  interpretato 
alcune  note  di  spese  del  notaio  Gallo,  pare  che  al- 
lora si  usasse  spesso  prendere  dei  gioielli  in  prestito, 
sicché  il  restituirli  doveva  riuscire  meno  doloroso 
che  tenerli  per  sempre  nello  scrigno  ! 

Le  vesti,  col  resto  del  corredo,  si  solevano  allora 
mandare  alla  casa  della  sposa  non  già  piegate  e 
coperte ,  ma  sostenute  da  assicelle ,  con  grande 
copia  di  nastri  e  di  altri  ornamenti,  ed  affatto  sco- 
perte perché  ognuno  potesse  ammirarle;  ma  anche 
questo,  ingenerando  abusi,  fu  ^àetato  dalle  leggi 
nel    1571  C). 

L'  atto  nuziale  fino  alla  seconda  metà  del 
secolo  XV  si  compieva  senza  alcuna  cerimonia  reli- 
giosa, ciò  nondimeno  serbava  in  tutto  e  per  tutto 
il  suo  carattere  di  sacramento.  Il  matrimonio  si 
contraeva   generalmente    in   casa   della   sposa  alla 


(i)  Se  il  benevolo  lettore  volesse  avere  un'idea  di  un  corredo  di 
quei  tempi,  potrebbe  consultare  il  mio  opuscolo  «  Vita  privata  di  An- 
tonio Gallo,  cronista  genovese  del  secolo  XV  ».  (Archivio  Murato- 
riano)  in  cui  sono  descritti  tutti  gli  oggetti  e  le  spese  per  le  nozze  di 
Lucrezia,  figliastra  del  Gallo. 


196  COSTUMI  E  USANZE 

presenza  di  amici  e  parenti,  dopo  un  banchetto; 
gli  sposi  erano  interrogati  da  uno  degli  intervenuti  : 
da  un  notaio,  da  un  sacerdote,  da  un  personaggio 
ragguardevole,  non  mai,  almeno  così  pare,  dal 
padre  o  da  altro  consanguineo;  e  prima  ad  essere 
interpellata  era  la  fanciulla,  la  quale,  come  tutt'ora 
si  usa  nelle  campagne,  forse  per  modestia,  o 
per  pudore,  si  faceva  ripetere  la  domanda  due  e 
anche  tre  volte,  pronunziando  quindi  un  timido  sì; 
non  avveniva  così  delle  vedove  che  si  rimaritavano, 
e  di  quelle  donne  per  le  quali  il  matrimonio  veniva 
a  sanare  una  posizione  illegale,  che  rispondevano  su- 
bito alla  prima.  La  stessa  domanda  veniva  dopo  rivolta 
allo  sposo,  che  rispondeva  pivi  o  meno  francamente, 
secondo  i  casi. 

Espresso  il  consenso,  gli  sposi  si  davano  la  mano, 
si  abbracciavano  e  si  baciavano,  lo  sposo  metteva 
l'anello  in  dito  alla  sposa  e  in  tal  modo  l'atto  era 
compiuto  per  verba  de  presenti,  secundum  ritum 
sancte  romane  ecclesie  et  consuetudinem  civi- 
tatis  Janue.  Presso  il  volgo  vigeva  l'usanza  che 
gli  sposi,  dopo  il  consenso,  fossero  aspersi  di  vino, 
del  quale  è  naturale  si  facessero  pure  ampie  liba- 
zioni. Questa  benedizione  degli  sponsali,  fatta  col 
vino,  e  l'uso  di  considerare  in  tal  modo  valido  il 
matrimonio,  si  mantenne  per  lungo  tempo  fra  il  po- 
polo, non  ostante  la  prescrizione  del  concilio  di 
Trento. 

Pare  tuttavia  che,  anche  prima  di  esso,  fosse  con- 
suetudine che  gli  sposi  si  recassero  in  chiesa  a  ri- 
cevervi la  benedizione,  poiché  tale  uso  è  ricordato 
negli  antichi  statuti  liguri  per  curiose  costumanze 
clic  lo  accompagnavano.  Infatti   gli   statuti  di  Lin- 
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gueglia  accennano  che  si  usava  gettare  pietre  in 
chiesa  «  quando  sponsus  vel  sponsa  audierit  bene- 
dictionem,  versus  ipsorum  personas  »  e  <  quando 
sponsus  levatur  a  benedictione  ipsum  percutere  cum 
pug"illo  si  ve  manu  ».  A  San  Remo  si  usava  «  proi- 
cere  lapides  citronos  aut  alias  res  de  qua  percuti 
possit  sponsus  vel  sponsa  quando  sunt  ad  altare  et 
audiant  benedictionem  »  ;  a  Levanto  «  in  nuptiis  vel 
convivio  ciatos  vel  ulceos  seu  alia  vasa  rumpe- 
re  frangere  aut  elicere  vel  proiicere  versus  ali- 
quem  » . 

Tutti  questi  atti  erano  naturalmente  proibiti  negli 
statuti  e,  secondo  il  Rossi,  erano  reliquie  della  antica 
rappresaglia  dei  competitori  contro  il  vincitore  nella 
lotta  d'amore  (Rossi  -  Glossario  ligure). 

Talvolta  il  matrimonio  contraevasi,  specialmente 
da  parte  del  coniuge,  non  de  presenti,  ma  per  pro- 
cura e  doveva  constare  in  un  atto  pubblico,  o  in 
una  lettera  che  s'inseriva  nell' istrumento  notarile. 
Le  formalità  erano  le  stesse,  però  al  rappresentante 
dello  sposo  era  solo  permesso  di  abbracciare  la  sposa, 
non  di  baciarla,  e  l'atto  doveva  sempre  essere  ra- 
tificato, vale  a  dire  rinnovato  con  le  rituali  ceri- 
monie. Concluso  il  matrimonio  seguivano  altri  ban- 
chetti che,  con  gli  anni,  crebbero  di  numero  e  di 
lusso  e  fu  necessario  l'intervento  del  legislatore  per 
porvi  riparo. 

Nel  1449  fu  sancito  infatti  che  nella  casa  della 
sposa  i  conviti  fossero  due  soli;  al  primo  dei  quali 
lo  sposo  poteva  invitare  uno  o  due  amici,  al  secondo 
non  più  di  otto;  e  poiché  gli  invitati  recandosi  a 
tali  feste,  facevano  grande  sfoggio  di  fiaccole,  fu  or- 
dinato che  il    numero    di    esse  non   fosse  superiore 
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alla  metà  dei  convitati,  ai  quali  era  pure  vietato  di 
mandare  doni  e  di  riceverne. 

Allo  sposo  soltanto  era  concesso  di  portare  vir- 
gule  (ramoscelli?)  e  borse,  contenenti  molto  proba- 
bilmente le  nocciole  da  distribuirsi  lungo  la  via, 
secondo  l'antichissimo  costume  (Belgrano,  Vita 
priv.  gen.,  p.  496). 

Terminati  i  conviti  nuziali,  avveniva  la  traductio, 
l'andata  cioè  della  sposa  alla  casa  dello  sposo  e  tale 
atto  dava  sanzione  al  matrimonio,  poiché  ne  pren- 
deva notizia  tutta  la  cittadinanza;  se  tratta  vasi  di 
famiglie  illustri  e  ricche,  gli  sposi  erano  accompagnati 
da  concerti  musicali  e  da  grande  corteggio  di  pa- 
renti e  di  amici,  di  paggi  e  di  servitori.  Accorreva 
allora  il  popolo  e  si  accalcava  intorno  per  ammirare 
la  sposa^  mentre  il  vicinato  dalle  finestre  acclamava, 
applaudiva  e  mandava  addii  !  Ma  anche  questo  ac- 
correre e  vociare  deve  aver  turbato  i  sonni  del  le- 
gislatore, perchè  nel  1571  si  emanò  l'ordine  che  le  spose 
non  fossero  accompagnate  da  più  di  dodici  cittadini 
e  da  quattro  servi,  compreso  il  paggetto. 

In  altre  regioni  d'Italia  era  costume  che,  recan- 
dosi la  sposa  a  casa  del  marito,  si  fingesse  da  amici 
e  da  parenti  di  essa  d'impedirnela,  facendo  il  così 
detto  serraglio,  dal  quale  la  sposa  poteva  liberarsi 
dando  un  pegno  che  veniva  riscattato  dal  consorte. 
La  somma  del  riscatto  si  spendeva  poi  dalla  brigata 
in  cene  ed  altre  allegrie;  se  la  sposa  rifiutava  il  pe- 
gno, e  il  corteggio  cercava  di  forzare  il  passo,  na- 
scevano colluttazioni  nelle  quali  la  donna  poteva 
essere  rapita  e  lo  sposo  obbligato,  per  riaverla,  di 
venire  a  patti. 

A    Genova    questi    scherzi    poco    graditi,    pare 
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si  tentassero  durante  i  tre  giorni  di  feste  che  segui- 
vano all'andata  della  sposa  nella  casa  dello  sposo  e, 
per  togliere  gli  inconvenienti,  talora  gravissimi,  ai 
quali  davano  luogo,  venne  emanata  nel  1440  e  nel 
1487  la  inibizione  di  condurre  via  dalla  casa  dello 
sposo,  o  di  nascondere  la  sposa,  prima  che  il  ma- 
trimonio fosse  consumato  e  la  proibizione  allo  sposo 
di  tenere  corte  imbandita  oltre  i  tre  primi  giorni 
stabiliti  :  cioè  la  domenica,  il  lunedì  e  il  martedì;  e 
ciò  prova  che  la  tvaductio  generalmente  avveniva 
di  sabato  o  di  domenica.  (Staglieno,  op.  cit.  e 
Statuto  padri  d.  com.  p.  54). 

Il  Sacchetti  in  una  sua  novella  {nov.  CLIV)  ac- 
cenna a  queste  usanze  genovesi.  In  essa  racconta 
che  «  essendo  le  nozze  di  Genova  di  questa  usan- 
za, ch'elle  durano  quattro  dì  e  sempre  si  balla  e 
canta,  mai  non  vi  si  profilerà  né  vino  né  confetti, 
perocché  dicono  che  profferendo  il  vino  e'  confetti  é 
uno  accomiatare  altrui,  e  l'ultimo  dì  la  sposa  giace 
col  marito  e  non  prima  » ,  avvenne  che  un  giovane 
degli  Spinola,  tolta  moglie  e  «  presa  la  dota,  es- 
sendo una  domenica  la  giovane  andata  a  marito  » 
questi  desiderava  ardentemente  unirsi  la  sera  stessa 
con  lei,  ma  «  le  donne  »  non  gli  concessero  di 
•«  rompere  questa  usanza  ».  Avendo  fatto  lo  stes- 
so tentativo  il  lunedì  ed  il  martedì  e  non  essendogli 
riuscito,  «  il  mercoledì  che  l'usanza  dava  di  giace- 
re con  la  sposa  »  il  giovane  sdegnato  fece  vela  per 
Gaffa  e  non  ne  ritornò  che  due  anni  dopo. 

La  legge,  come  già  dicemmo,  aveva  tentato  di  ri- 
durre il  numero  dei  conviti,  ma  essi  dovettero  in 
compenso  divenire  sempre  più  sontuosi  se  il  governo 
nel  1494  pensò  persino  di  comporre  una  lista  di  vivan- 
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de  per  i  banchetti  nuziali.  La  ghiotta  e  curiosa  Usta 
contempla  i  cibi  per  il  pranzo  e  quelli  per  la  cena 
e  stabilisce  che  nel  pranzo  si  servano  innanzi  tutto 
«  gingìhen  virides  sive  succato  >  (zenzero  verde  o 
intingolo)  che  dovevano  far  le  veci  del  nostro  anti- 
pasto; indi  un  iussellum  (brodo),  con  galline,  o  cap- 
poni, o  polli  cotti  nell'acqua  (sic);  poi  salsa  bianca, 
fatta  di  zucchero  e  mandorle,  con  galline,  capponi 
o  polU  e  porcelletti  arrosto,  senza  altro  genere  di 
carni  e  sembra  vogUa  alludere  a  cacciagione  co- 
stosa^ e  forse  anche  ai  famosi  pavoni  tanto  usati 
nei  banchetti  dell'età  di  mezzo. 

Per  la  cena  poi  si  permette  soltanto  :  la  salsa 
testé  accennata,  con  galline,  capponi,  o  polli  arrosto 
con  tapani  (capperi);  indi  torte  bianche  fatte  all'antica 
(turte  albe  facte  more  antiquo  solito).  Nei  pranzi 
e  nelle  cene  si  concedevano  inoltre  le  seconde  por- 
tate, consistenti  in  ipocras  (liquore  fatto  con  vino, 
zucchero  e  cannella)  nebule  o  cialde,  dette  anche  og- 
gi negiey  ed  altri  confetti  tradizionali  genovesi 
(confectiones  que  more  antiquo  dari  solebant)  e  in- 
fine le  frutta. 

Nei  conviti  tra  parenti  ed  amici,  in  occasioni 
diverse,  il  legislatore  prescriveva  che  si  servisse 
soltanto  vino  moscatello  con  biscotti,  o  frutta 
fresca  (fructus  sine  aliqua  confectione),  poi  piperata 
(brodo  con  infusione  di  pepe),  oppure  salsa  non  zuc- 
cherata con  carne  di  vitello,  castrato,  capretto,  a- 
gnello  senza  uccellagione;  indi  riso,  o  brodo  con 
galline,  capponi,  polli  lessati,  infine  frutta  e  confet- 
ture {dir agio)  da  servirsi  una  sola  volta;  vietava 
ogni  altro  dolciume  e  l'ipocras.  Nelle  cene  permet- 
teva una  gelatina  fatta  con  le  carni  degli   animali 
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anzidetti,  indi  salsa  o  jusverde  senza  zucchero  con 
galline,  capponi  ecc.  arrosto,  poi  torte  non  zuccherate, 
confetture  e  frutta:  bandita  ogni  doratura  sulle  vi- 
vande. 

E  non  a  ciò  soltanto  aveva  rivolto  le  sue  cure  il 
saggio  governo.  Avendo  osservato  che  da  qualche  tem- 
po era  invalsa  la  brutta  abitudine  {pessimus  usus),  che 
le  madri  o  le  parenti  della  sposa,  recandosi  a  farle  vi- 
sita, rimanevano  seco  lei  a  pranzo  e  così  si  per- 
petuavano i  festini,  deliberò  che  a  cotesti  visitatori, 
qualora  desinassero  presso  gli  sposi,  non  si  servisse 
altro  che  zuppa  e  uova  <  ut  fieri  solebat  a  ntiquo 
tempore  ».  {Statuto  d.  padri  d.  comune  p.  138). 
Povere  suocere  perseguitate  già  in  tempi  così  anti- 
chi ! 

Trascorsi  pochi  mesi  si  era  di  nuovo  in  mezzo 
alle  feste  per  la  nascita  del  primo  bimbo,  al  quale 
i  parenti  della  sposa  donavano  la  cuna  tutta  adoma, 
le  fascie,  le  coperte  e  le  cuffiette,  e  siccome  anche 
in  ciò  si  abusava  nelle  spese,  così  la  legge  del  1449 
dovette  imporvi  un  rigoroso  divieto,  e  non  c'è  punto 
da  dubitare  che  sia  rimasto  lettera  morta,  (legge 
pubbl.  in  Belgrano  Vita  priv.  gen.  p.  501). 

Ma  non  tutte  le  donne  avevano  la  fortuna  o 
la  disgrazia  di  trovare  un  marito  e  avveniva  che 
molte  giovinette  erano  indotte  alla  clausura  dai 
genitori  stessi,  a  ciò  molte  volte  costretti  dalla  dif- 
ficoltà di  provvedere  alle  figlie  una  dote  molto  forte. 

Alcune  di  esse,  a  una  certa  età,  prendevano 
spontaneamente  il  velo,  sperando  che  il  chiostro 
concedesse  loro  una  vita  tranquilla  e  senza  pen- 
sieri (Rosi,  Barro,  appendice)  e  davvero  la  con- 
dizione delle  monache  in  Genova  non  era  delle  più 
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tristi,  perchè  il  Bandelle  dice  di  esse  {Novella  53 
parte  I):  «  se  ne  vanno  dove  più  piace  loro  a  di- 
portarsi per  la  città  e  fuori  e  poi  quando  tornano 
al  monastero  dicono  alla  badessa  :  Madre,  con  vo- 
stra licenza  ce  ne  siamo  andate  a  ricreazione  a  pren- 
dere un  poco  d'aria  ». 

Sembra  che  cotesto  uso  di  spassarsela  fosse  in- 
veterato, perchè  un  atto  del  Governo  del  1459,  stig- 
matizzando i  gravi  peccati  della  gioventù,  aggiunge 
«  preter  hec  petulans  audacia  et  impudentia  mona- 
charum  totam  per  urbem  assidue  discurrentium  et 
parum  continenter  parumque  religiose  viventium». 

Parole  gravi  che  dimostrano  che  cotesta  vita 
libera  e  licenziosa  era  disapprovata  anche  dal- 
l'autorità tutoria;  ed  infatti  nella  seconda  metà  del 
secolo  XV  (a.  1460,  1462,  1468,  1472)  si  dovette 
parecchie  volte  prendere  provvedimenti  contro  «  tan- 
tam  monialium  civitatis  in  vivendo  licentiam  »  ;  ma 
le  monache  arditamente  si  ribellarono.  Allora  il  go- 
verno invocò  la  suprema  autorità  del  papa,  e  Cle- 
mente VII,  nel  1529,  scriveva  all'arcivescovo  di 
Genova,  ricordando  i  lamenti  della  Repubblica  «  cum 
moniales....  totaliter  in  lasci viam  vitam  declinassent  » 
e  Paolo  III,  nove  anni  dopo,  nel  1538,  ordinava  una 
generale  riforma  dei  monasteri,  aiutato  in  ciò  dallo 
zelo  di  Filippa  D'Oria  e  di  Chiara  Centurione,  le 
quali,  appartenendo  all'ordine  monastico,  insegna- 
rono con  l'esempio  come  si  dovesse  vivere  nei  ce- 
nobi; ma  i  migliori  risultati  li  dette  la  istituzione 
di  un  magistrato  permanente  per  i  monasteri.  Esso 
fu  consigliato  da  Giulio  III  nel  1551  e  fu  costituito 
dall'  arcivescovo  e  da  tre  o  quattro  cittadini  scelti 
dal  Governo. 
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Questi  «  ufficiali  delle  monache  »  seppero  frenare 
durante  tutto  il  cinquecento  e  il  seicento  gli  abusi 
e  le  sreg^olatezze  che  avvenivano  nei  conventi;  pur 
tuttavia,  come  accenna  il  Rosi  nella  sua  opera:  Le 
monache  nella  vita  Genovese  (Atti  voi.  XXVII),  vi 
fu  sempre  intorno  ad  essi  una  raccolta  di  vagheg- 
gini, detti  monachini,  che  tentavano  di  forzare  le 
regole  severe  e  di  turbare  la  quiete  dei  monasteri. 

L'atto  di  prendere  il  velo  per  una  monaca, 
come  quello  della  celebrazione  della  prima  messa 
per  un  sacerdote  davano  luogo  a  molti  abusi.  Sap- 
piamo in  proposito  da  un  decreto  del  1488,  •«  de  missis 
novis  » ,  che  v'erano  persone  che  si  assumevano  l'in- 
carico di  essere  padrini  o  madrine  dei  sacerdoti  cele- 
branti la  prima  messa  o  delle  giovani  che  prendeva- 
no il  velo  e  che,  per  la  circostanza,  facevano  col- 
lette, cavando  denaro  anche  da  chi  ne  avrebbe 
volentieri  fatto  a  meno.  Per  porvi  riparo  fu  stabilito  : 
1.°  che  nessuno  potesse  «  se  facere  patrem  aut  ma- 
trem  ut  vulgo  dicitur  »  per  tali  occasioni,  se  non 
fosse  cittadino  o  abitante  in  Genova  e  tale  fosse  il 
nuovo  prete  o  la  nuova  monaca;  2°  che  padrino 
o  madrina  dovessero  essere  solo  il  padre  o  la  madre 
naturale,  o  i  più  stretti  parenti;  3.°  che  dovessero 
ottenerne  licenza  dal  Governatore  o  dagli  Anziani. 
{Statuto  d.  padri  d.  comune,  pag.  70). 

Venti  anni  pili  tardi,  nel  1508,  il  governatore 
francese  Rodolfo  de  Lannoy  e  gli  Anziani,  richia- 
mavano il  decreto  testé  ricordato,  concedendo  però  ai 
chierici,  oriundi  dalle  Riviere  o  dal  distretto  di  Ge- 
nova, di  valersi  come  padrino  o  madrina,  di  qua- 
lunque persona;  ma  più  tardi  (1522),  risultando  che  i  ri- 
vieraschi ottenevano  maggiori  onoranze  che  non  i 
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cittadini  genovesi  «  quod  indecens  videtur  »  si  sta- 
biliva che  anch'essi  avessero  per  padrini  soltanto  il 
padre  o  la  madre  naturale.  Lo  stesso  decreto  del 
1508  vietava  l'offerta  di  cera  per  coteste  cerimonie 
e  proibiva  d'invitare  parenti,  amici  e  conoscenti  a 
partecipare  alla  solennità,  offrendo  per  il  disturbo 
uno  scudo  o  un  testone,  o  altra  moneta. 

Nel  1516  un  nuovo  decreto  «  de  celebratione  mis- 
sarum  novarum  »  notando  i  gravi  inconvenienti  che 
portava  seco  la  durata  della  funzione,  l'eccessivo 
lusso  delle  signore  e,  quel  che  è  peggio,  la  conse- 
guente ammirazione  che  esso  destava  nei  giovani,  di- 
stolti in  tal  modo  dalla  dovuta  reverenza  alle  sacre 
funzioni,  proibiva  la  colletta  in  chiesa,  (portando  in 
giro  un  vassoio),  ed  ordinava  che  si  ponessero  in 
chiesa,  dall'  alba  al  tramonto,  una  o  due  cassette  o 
bacili,  affinchè  chiunque  «  novum  militem  elemosi- 
na juvare  voluerit,  pecuniam  eo  conferat  » . 

Nel  1518  poi  si  aboliva  senz'altro  la  madrina, 
essendo  troppe  le  «  pompe  e  vanità  »  e  le  chiac- 
chere  delle  donne,  quando  accadeva  loro  di  essere 
«  madre  tanto  de  messe  nove,  come  in  velatione  de 
monice  ».  Il  padrino  pare  fosse  risparmiato  e  ciò 
risulta  dal  decreto  del  1522  ed  è  confermato  da 
quello  del  1526  «  de  missis  novis  et  velatione  mo- 
nialium  »  il  quale,  riassumendo  tutti  i  precedenti,  or-  ■ 
dinava  che  nessuno  fosse  padrino,  fuorché  il  padre 
naturale  o  i  parenti  più  prossimi  e  ingiungeva  che 
non  si  offrissero  ceri  per  la  cerimonia,  che  le  offerte 
dovessero  raccogliersi  nelle  due  cassette  già  menzio- 
nate, che  non  si  facessero  inviti  e  infine  che  non 
vi  fossero  più  madrine.  Ma  neppure  questo  bando  e 
quello  del  1534  valsero  a  togliere  usanze  forse  già 
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troppo  inveterate  {Statuto  d.  padri  d.  comune, 
passim). 

È  bene  tuttavia  ricordare  che,  se  in  questa  come 
in  altre  occasioni,  il  g^enovese  ci  teneva  a  far  mo- 
stra della  propria  ricchezza,  passati  i  giorni  di  gala, 
esso  viveva  con  parsimonia  e  sobrietà  :  la  sua 
mensa  era  semplice  e  frugale,  le  abitudini  casalinghe 
e  modeste.  La  famiglia  faceva  il  pane  in  casa  e  lo 
mandava  a  cuocere  dal  fornaio,  al  quale  pagava 
una  somma  annua  pattuita  «  ad  coquendum  panem 
et  alia  »  ;  vigeva  ancora  l' uso  antichissimo  di  filare 
in  casa  lana  o  canapa  e  di  tessere  la  biancheria  do- 
mestica. 

I  lavori  più  umili  della  casa  erano  affidati  alle 
schiave,  delle  quali  tratterò  un  poco  largamente 
perchè  nessuno  ha  finora  parlato  di  proposito  della 
loro  condizione  a  Genova  ed  a  me  è  stato  possibile  di 
farmene  un  concetto  studiando  una  ricca  serie  di  atti 
notarili  raccolti  dal  benemerito  socio  Marcello  Sta- 
glieno  e  donati  alla  Società. 

Si  può  dire  che  in  Genova  non  vi  fosse  famiglia, 
anche  di  modesta  condizione,  che  non  avesse  una 
e  più  spesso  due  schiave.  La  schiavitù  non  era  stata 
abolita  dal  cristianesimo.  Esso  aveva  imposta  l'a- 
bolizione di  codesto  stato  di  servaggio  fra  i  popoli 
cristiani,  ma  aveva  lasciato  un  adito  a  continuarne 
il  commercio,  permettendo  tacitamente  che  si  faces- 
sero schiavi  coloro  che  non  seguivano  la  religione 
di  Cristo.  Genova  e  Venezia  furono  per  tutto  il 
medio  evo  centri  di  commerci  di  schiavi,  che  si 
traevano  specialmente  dalle  rozze  popolazioni  del- 
la pianura  sarmatica  e  dell'oriente:  russi,  circassi, 
tartari,  zechi,  bulgari,  bosniaci,  albanesi,  armeni  e 
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mori,  mori  di  color  bianco  (forse  arabi)  e  mori  delle 
Canarie  erano  le  vittime  prescelte.  Talvolta  anche 
fanciulle  cristiane  venivano  rapite  da  corsari  sulle 
coste  della  Grecia,  della  penisola  Balcanica,  del- 
l'Italia stessa  e  vendute  come  schiave.  Queste  povere 
dereUtte  cercavano  allora  di  farsi  riconoscere  come 
libere  dall'ufficio  dei  sindicatori,  affidando  la  loro 
causa  a  persone  note  che  sostenessero  le  ragioni 
loro  ed  è  per  ciò  che  noi  troviamo  talora  neg-li  atti 
notarili  accenni  di  rapimenti  che  potrebbero  formare 
materia  di  una  novella  del  Boccaccio  o  del  Bandello. 

In  uno  di  questi  atti,  certo  Giovanni  di  Cattaro, 
dalmata,  trova  sua  sorella  schiava  in  Genova  e  prote- 
sta che  essa  è  cristiana  e  libera  ;  in  un  altro  leg-gfonsi 
i  testimoniali  a  favore  di  una  Maria  napoletana  e  cri- 
stiana, attirata  su  di  una  nave,  portata  via  da  Napoli 
e  venduta  a  Genova;  in  un  terzo  atto  i  testimoniaU 
a  favore  di  Catterina  greca  di  Negroponte  e  di  là 
rapita,  e  così  via  !  ! 

Gli  infelici  che  dovevano  diventare  schiavi  erano 
presi  in  età  assai  tenera,  fra  i  15  e  i  20  anni,  per 
ricavarne  più  lauto  guadagno  ed  anche  perchè  più 
facilmente  si  piegassero  al  nuovo  stato  e  per  la  stes- 
sa ragione  si  preferivano  le  femmine  ai  maschi.  Il 
prezzo  di  vendita  crebbe  mano  mano  col  progredi- 
re dei  tempi;  cosicché  da  una  media  di  lire  30  per  capo 
durante  il  secolo  XIV,  si  passò  a  lire  100,  poi  200 
e  infine  300,  verso  lo  scorcio  del  secolo  XV  e  ciò 
fu  dovuto  alla  difficoltà  ognor  crescente  di  eserci- 
tare r  ignobile  traffico  in  quelle  regioni  che,  sogget- 
te fino  a  mezzo  del  quattrocento  alle  Repubbliche 
marinare  italiane,  erano  passate  ora  in  potere  dei 
Turchi,  i  quali  impedivano  la  tratta  dei  popoH  mus- 
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sulmani  e  di  quelli  sotto  il  loro  dominio.  Si  tentò  è 
vero  di  farli  giungere  per  via  di  terra,  attraverso  le 
regioni  dell'Ungheria  e  dell'Austria,  ma  anche  que- 
sta via  apparve  ugualmente  difficile  per  la  lunghezza 
e  il  disagio  del  tragitto  per  le  maggiori  e  per  le 
frequenti  molestie  recate  da  predoni. 

La  compra-vendita  degli  schiavi  si  faceva  sempre 
per  atto  notarile,  che  conteneva  la  nazionalità,  il 
nome  e  l'età  loro  ;  il  maggior  numero  di  tali  atti 
riguarda  la  vendita  di  fanciulle  presso  i  venti  anni. 
Se  si  dichiarava  che  lo  schiavo  o  la  schiava  erano 
venduti  con  tutti  i  visi  e  le  magagne  loro,  il  com- 
pratore non  poteva  rifiutarli  dopo  1'  acquisto.  Se  in- 
vece erano  dichiarati  sani  e  senza  magagne  e  l' ac- 
quirente si  fosse  poi  accorto  che  la  schiava  soffi*isse 
qualche  malattia  come  ad  esempio  la  lebbra,  o  il 
mal  caduco,  o  non  avesse  i  mestrui  regolari  o  le 
puzzasse  il  naso,  allora  poteva  chiedere  la  rescissione 
del  contratto.  Talvolta  esse  si  prendevano  a  prova 
per  qualche  giorno  col  diritto  di  ritornarle,  se  non 
fossero  simpatiche,  vale  a  dire  non  si  adattassero 
alla  nuova  schiavitìi. 

Frequenti  sono  le  vendite  colla  condizione  che, 
dopo  un  certo  tempo  (sei,  otto,  dieci  anni),  la  schia- 
va fosse  manomessa  :  s'intende  che  durante  questo 
periodo,  la  schiava  era  assoluta  proprietà  del  padrone 
e  se  il  padrone  moriva,  era  inventariata  fra  gli 
oggetti  rimasti  in  eredità  e  passava  agli  eredi 
se  ve  n'erano,  oppure  era  venduta  all'incanto.  Era 
lecito  permutare  schiave  fra  conoscenti,  cederle 
come  ipoteca  per  un  debito,  affittarle  come  balie 
(la  durata  è  quasi  sempre  calcolata  per  tre 
anni)  al  prezzo  di  lire  cinquanta   o   sessanta  ;    ma 
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quello  che  più  fa  pena  è  il  pensiero  che  queste 
sventurate  erano  sog-gfette  all'impura  bramosia  de- 
gli uomini.  In  questo  caso,  se  non  era  il  pa- 
drone, il  contaminatore  doveva  pagare,  secondo  gli 
statuti,  lire  venticinque  al  proprietario,  lire  cinque 
per  le  spese  di  parto  e  prendersi  il  nascituro;  se 
per  avventura  la  puerpera  morisse  di  parto,  il  com- 
penso da  darsi  al  padrone  della  schiava  era  assai 
forte,  ma  si  poteva  sfuggire  alla  severità  della  legge, 
venendo  a  patti  con  un  atto  notarile.  Nella  seconda 
metà  del  secolo  XV  troviamo  uno  di  questi  atti,  nei 
quaU  il  colpevole  assicura  la  schiava  per  lire  250 
ove  essa  morisse  di  parto  ;  ma  è  sciolto  da  ogni  ob- 
bligo se  essa  sopravvivesse  al  parto. 

Tranne  questa  parvenza  di  protezione,  che  non 
era  certo  dettata  da  un  senso  di  pietà  per  le  schiave, 
ma  unicamente  dal  concetto  di  difendere  la  proprietà 
privata,  la  legge  era  sempre  molto  severa  cogli 
schiavi.  Se  uno  di  essi  avesse  tentata  la  fuga, 
subito  il  Podestà  emanava  un  proclama  coi  conno- 
tati del  fuggiasco  e  con  l'ordine  di  denuncia  a  chiun- 
que lo  ricettasse  o  sapesse  notizie  di  lui  :  né  infre- 
quenti erano  le  accuse  contro  schiave  di  aver  ten- 
tato o  perpetrato  il  veneficio  contro  qualcuno  della 
famiglia.  In  tal  caso  esse  erano  poste  alla  tortura 
e,  se  negavano,  i  tormenti  erano  inacerbiti  e  conti- 
nuati, sicché  spesse  volte  erano  costrette,  innocenti 
o  colpevoli,  a  confessare  il  delitto  e,  per  di  più,  a 
dichiararsi  streghe  e  infette  di  eresia  ;  allora  le  atten- 
deva il  terribile  supplizio  del  fuoco,  che  forse  com- 
pievasi  non  lungi  dal  luogo  dove  era  stata  commessa 
la  colpa  ;  lo  deduciamo  dal  fatto  che  le  famiglie  dei 
Lomellini,  che  avevano  le    loro   case  nei  pressi  di 
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S.  Agnese,  ebbero  a  lagnarsi  nel  1461  col  governa- 
tore che  si  volesse  bruciare  una  serva,  accusata  di 
veneficio  in  quella  località  «  asserentes  eam  execu- 
tionern  ad  dedecus  illius  regionis  palam  pertinere  : 
eorumque  domos  multo  deterioris  conditionis  fieri 
si  locus  ille  cantra  consuetudinem  fiat  spectaculum 
damnatorum  »  e  consigliarono  che  coteste  esecuzioni 
fossero  fatte  fuori  della  città;  e  forse  si  addivenne  a 
questo,  poiché  nel  1492  una  esecuzione  «inHelenam 
servam  Ambrosii  de  Grimaldis  »•  fr  compiuta  «  in 
campo  ercorum  > .  Di  essa  abbiamo  persino  la  som- 
ma delle  spese  :  «  Pro  trabibus  et  furchis  lire  1 ,  sol- 
di 16;  prò  mulo,  fassinis  et  brischis  computatis  vectu- 
ris,  L.  2.,  s.  8;  prò  una  scalla  s.  5;  prò  mercede 
executoris  iustitie  L.  3,  in  tutto  lire  sette  e  soldi 
nove. 

Frequenti  pure  erano  le  pubbliche  fustigazioni 
che  costavano  lire  una  al  governo,  e  frequentissi- 
me quelle  che  somministrava  privatamente  il  pa- 
drone per  ogni  fallo  commesso.  Per  tutte  basterà 
questo  referto  giudiziario  sulle  misere  condizioni  in 
cui  si  trovò  il  corpo  di  una  schiava  impiccata  in 
cucina  :  *  acriter  verberata....  undique  et  maxime 
super  eius  pudibunda  a  parte  posteriori  facta  nigra 
propter  percussiones  ut  carbones  similiter  et  in  tota 
persona  » . 

Fatti  che  muovono  a  pietà;  ma  bisogna  an- 
che considerare  che  le  schiave  non  erano,  né 
potevano  essere  fiori  di  virtù  :  la  loro  stessa  ab- 
bietta condizione  le  induceva  al  malfare.  Un  pro- 
clama del  1486  «  con  tra  servos  et  servas,  famulos 
et  famulas  ac  figonos  »  ci  insegna  come  non  fosse 
raro  il  fatto  che  essi   dessero   alloggio   o  vitto  ad 
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altri,  senza  il  permesso  del  «  mesere  o  patrum  »; 
che  vendessero  abusivamente  ortag^lie  e  frutta,  ed 
asportassero  «  coxa  alcuna  de  caxa  »  ed  anche  scap- 
passero con  la  refurtiva.  E  poiché  il  decreto  accenna 
a  tre  ordini  di  servi,  credo  di  poter  affermare  che 
per  servo  s' intendeva  allora  lo  schiavo,  assoluta 
proprietà  del  padrone,  mentre  il  «  famulus  »  (fante) 
corrispondeva  all'  antico  liberto  ;  il  «  fig'onus  » 
(figun  o  famig-lio)  era  il  colono  o  il  fattore  di  cam- 
pagna. 

Del  resto,  a  badar  poi  bene,  la  condizione  di 
questi  schiavi  non  era  di  assoluto  abbrutimento 
e  di  assoluta  miseria  ;  ciò  è  dimostrato  indirettamente 
da  alcuni  proclami  del  governo  :  uno  dei  quali  vieta 
alle  serve  ed  alle  fantesche  di  ballare  in  certi  luoghi 
della  città  e  fuori,  sotto  pena  di  «  perdere  le  robe 
de  le  quali  tale  serva  o  fantescha  sarà  vestita  »  e 
in  caso  di  recidiva  di  ricevere  <  paté  XXV  »•  ;  pa- 
recchi altri  pubblicati  in  anni  diversi  (1504,  1527, 
1537)  tentano  di  porre  un  freno  al  lusso  delle  loro 
vesti  e  d'impedire  specialmente  che  esse  usassero 
la  seta  e  la  fine  tela  di  Fiandra  nei  loro  abiti.  Sol- 
tanto l'ultimo  proclama,  quello  del  1537,  concedeva 
un  orletto  di  seta  al  collo  ed  alle  mani  e  l'uso  della 
tela  di  Fiandra,  per  ornamento  del  capo  ;  erano  pure 
proibite  le  maniche  larghe  più  di  un  palmo  e  l'abito 
doveva  essere  senza  strascico  e  distante  da  terra 
almeno  tre  dita. 

Anche  per  i  calzari  la  Signoria  impose  nel  1504 
che  fossero  soltanto  di  cuoio  rosso  o  nero  ;  ma  nel  1527 
si  contentò  che  le  schiave  e  le  fantesche  non  li  por- 
tassero di  drappo,  né  tagliati,  o  frapati;  vietò  invece 
sempre  ogni  oggetto  d'oro  o  d'argento,  salvo  lo  «stren- 
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zicoro  »  o  «  clavacorio  »  coi  suoi  coltelli,  l'agoraio,  e 
la  corregfg'ia,  o  il  cordone  per  le  chiavi;  nò  permise 
mai  ricamo  alcuno  sugli  abiti  ed  ornamenti  sul  capo. 
Nel  1504  proibì  alle  schiave  di  portare  in  testa  «  sepo- 
stuno  alcuno  in  canestrello,  ni  etiam  rete  de  septa  o 
de  filo  ni  de  altra  maniera  salvo  li  sui  cavelli,  ni  de 
dicti  cavelli....  far  canestrello  »  e  dall' insieme  del  pe- 
riodo si  comprende  che  il  «  sepostuno  »  era  probabil- 
mente un  ornamento  fatto  con  capelli  finti;  forse 
i  «  bochoni  »  proibiti  dalla  legge  del  1527  erano  la 
stessa  cosa,  mentre  gli  «  strigioni  »  vietati  dieci  anni 
dopo,  dovevano  essere,  come  già  vedemmo,  nastri 
di  velluto  0  di  drappo.  Le  multe  per  le  trasgres- 
sioni erano  sempre  in  denaro,  che  poteva  mutarsi  in 
patte,  o  frustate,  che  la  grida  del  1527  annunziava 
sarebbero  date  «  sopra  la  scarinata  di  S.  Laurentio» . 
La  triste  condizione  delle  schiave  era  lenita  dalla 
loro  liberazione  o  manomissione,  che  spesso  i  padroni 
concedevano  alle  schiave,  quando  fossero  giunte 
verso  i  quarant'  anni.  In  ciò  non  vi  era  né  legge  né 
consuetudine,  ma  il  caso  era  frequente,  come  pure 
quello  di  manomettere  la  propria  schiava  fra  i  tren- 
tadue e  i  trentacinque  anni,  col  patto  che  servisse 
«bene  et  fideliter»  ancora  per  un  certo  tempo,  al- 
trimenti l'atto  sarebbe  rescisso;  e  codesta  non  era 
una  vana  minaccia,  poiché  troviamo  atti  nota- 
rili nei  quali  il  padrone  dichiara  nulla  la  pro- 
messa della  manomissione  per  la  cattiva  condotta 
della  schiava.  La  libertà  data  alla  schiava  era  sem- 
pre preceduta  dalla  dichiarazione  del  padrone  di  con- 
cederla «  ad  remedium  anime  sue  >  e  spesso  ag- 
giungeva «  per  i  buoni  servigi  resi  » .  Ma  quando 
gli  studi  umanistici  sono    nel   loro  pieno  splendore 
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e  il  concetto  di  libertà  si  presenta  agli  occhi  della 
niente  più  chiaro  e  più  equo,  allora  qualche  atto 
notarile  di  manomissione  incomincia  con  queste 
parole  :  «  In  nomine  domini  amen.  Quia  omnes  homi- 
nes  liberi  nascebantur,  nec  erat  illis  temporibus 
manumissio  introducta,  cum  servitus  esset  inco- 
gnita, et  per  illicitum  ius  gentium  fuit  servitus  intro- 
ducta, ad  quod  ius  gentium  exting-uendum  extitit 
manumissionis  beneficium  adinventum,  idcirco  etc.  » 

Era  dunque  un  vero  e  proprio  riconoscimento 
della  ingiustizia  dello  stato  servile. 

La  manomissione  poteva  essere  incondizio- 
nata e  lasciare  completamente  libera  la  schiava, 
o  contenere  qualche  clausola,  quella  specialmente 
di  servire  ancora  per  cinque,  sette,  nove  anni,  o 
quella  di  pagare  al  padrone  una  certa  somma  per 
un  determinato  tempo,  di  restare  sotto  il  suo  jus 
patronato,  di  essere  femmina  onesta,  di  maritarsi  e 
di  dare  ogni  anno  due  anfore  «  bone  potionis  » 
ecc.  Talvolta  per  ottenere  la  manomissione  la  schiava 
contraeva  un  debito  e  si  obbligava  con  atto  notarile 
a  servire  il  creditore  per  un  certo  numero  d'  anni 
in  compenso  della  somma  versata. 

Più  unica  che  rara  è  la  causa  per  la  quale  il  22 
marzo  1463  è  posta  in  libertà  una  Margherita  cir- 
cassa, serva  di  Pietro  da  Vigevano  «  nebulari  »  cioè 
pasticciere:  essendo  stata  miracolosamente  guarita 
dalla  beata  Cattarina  da  Siena,  la  Signoria  la  dichia- 
ra manomessa  affinchè  possa  servire  di  esempio  ad 
emendazione  di  molti. 

A  che  attendevano  poi  questi  liberti?  Qualcuno 
riusciva  ad  ottenere  dal  governo  di  esercitare  un'arte 
minore,   come   quella  del  pollaiolo;  i  più,  non  tro- 


PROVVEDIMENTI  CITTADINI 


213 


I 


vando  altra  via  aperta,  continuavano  a  servire:  il 
nuovo  padrone  stringeva  con  loro  un  contratto  per 
molti  anni,  di  solito  sette,  con  un  salario,  che  qualche 
volta  era  dato  in  anticipo  come  somma  pagata  al 
padrone  precedente  per  la  manomissione,  con  la 
promessa  di  dare  vitto,  vestito,  «  calciamenta  »,  non 
recare  ingiuria  e  tenerli  anche  se  ammalati. 

In  questo  modo  procedeva  la  vita  domestica  in 
Genova,  quando  le  sommosse,  le  carestie,  i  morbi 
non  turbavano  la  solerte  operosità  commerciale  de' 
suoi  abitanti.  Le  sommosse  pur  troppo  frequenti 
per  la  violenza  delle  fazioni,  conducevano  quasi 
sempre  al  mutamento  delle  persone  di  governo,  non 
già  alla  forma  di  esso,  cosicché  durante  il  Rinasci- 
mento la  città  fu  sempre  retta  da  un  governatore 
o  dal  doge  e  dal  consiglio  degli  anziani,  ai  quali 
facevano  capo  i  varii  uffici.  Il  polso  della  finanza 
era  dato  dal  solido  banco  di  S.  Giorgio;  quello  del 
commercio  dall'aftìuenza  delle  navi  nel  porto  capace 
e  sicuro.  I  reggitori  curavano  amorosamente  che  la 
città  non  soffrisse  per  inattese  sciagure  e,  se  la  carestia 
batteva  alle  porte,  si  affrettavano  a  fare  incetta  di  gra- 
no e  ad  invitare  tutti  i  mercanti  genovesi,  sparsi  per 
l'oriente  e  l'occidente,  a  spedire  provviste  alla  ma- 
dre patria.  Se  la  città  era  minacciata  dalla  peste, 
il  governo  cercava  di  impedire  l'ingresso  in  Geno- 
va a  quelli  che  provenissero  dai  luoghi  infetti;  or- 
dinava ai  mendicanti  di  lasciare  incontanente  la  cit- 
tà, chiudeva  le  scuole;  proibiva  balli,  suoni,  giuochi 
(1478);  tentava  di  sfollarla  invitando  i  cittadini  a 
ritirarsi  nelle  loro  ville,  e,  perchè  il  lutto  di  alcuni 
non  gettasse  lo  sconforto  negli  altri,  proibiva  di 
portare  «  capuzi  nigri,   ne  mantelli  più    tempo   de 
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jorni  trei  »  e  voleva  che  nessuno  andasse  «  a  corte 
de  morto  cossi  in  caza  de  lo  morto  come  in 
acompagnarlo  a  la  sepoltura  excepto  quelli  chi  fos- 
sero parenti  cioè  a  chi  specta  de  porta  mantelli 
neigri  o  verdi  per  coniunction  de  parentao  ». 

Oltre  a  tutte  queste  precauzioni  la  Signoria 
disciplinava  1'  opera  dei  medici  e  degli  speziali  ;  e 
se  permetteva  agli  aromatari  di  tenere  aperte  le 
loro  botteghe  anche  nei  dì  festivi,  malgrado  la  legge 
del  1498  sul  riposo  festivo,  era  severa  nell'  esigere 
che  le  medicine  fossero  preparate  con  cura;  nel  vie- 
tare che  si  tenessero  acque  inutili  e  farmachi  falsi; 
nel  proibire  che  vi  fossero  rapporti  d' interesse  tra 
farmacisti  e  medici,  e  moveva  acerbi  rimproveri 
a  questi  ultimi,  perchè  ricevevano  doni,  partecipavano 
agli   utili   e   persino    avevano    dei  salari  da  quelli. 

Per  cotesti  abusi  la  legge  del  9  dicembre  1511 
ricorse  anche  alla  minaccia  di  espellere  dallo  stato 
e  medici  e  aromatari;  ma  nelle  ultime  righe,  forse 
in  vista  delle  prossime  feste,  mitigò  la  sua  severità, 
permettendo  che  una  sola  volta  all'anno,  nell'oc- 
casione della  festa  del  Natale,  i  farmacisti  facessero 
ai  medici  un  regalo  del  valore  di  cinque  lire 
{Statuto  dei  padri  del  Comune,  pagg.  142-164-176). 
Notiamo  incidentalmente  che  siccome  gli  israeliti 
avevano  l'obbligo  di  portare  un  segno  giallo  sul  petto, 
così  ai  medici  ebrei  era  ingiunta  questa  non  gradita 
distinzione.  Ma  non  sempre  i  medici  e  le  medicine 
potevano  strappare  alla  morte  gli  ammalati;  quindi 
seguivano  i  funerali  che  si  facevano  con  largo  ac- 
compagnamento di  frati  e  di  preti  delle  chiese  e 
dei  conventi  vicini  alla  casa  del  defunto,  con  croci 
seguite  da  due  ceri  e  da  gran  numero  di  torcie. 
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Così  ha  termine  il  nostro  studio  su  questa  città 
che  deg-namente  è  detta  superba.  Il  suo  stendardo 
bianco,  colla  rossa  croce  delle  crociate,  non  sventolava 
ormai  più  sulle  torri  delle  sue  cento  colonie  dell'  O- 
riente.  Il  Santo  dei  cavalieri  e  il  cavaliere  dei  Santi,  il 
bel  San  Giorgio,  vessillifero  dei  Genovesi,  non  schiac- 
ciava più  r  idra  dell' eresia  e  del  fanatismo  mussul- 
mano, che  anzi  il  drago  si  era  rivoltato  contro  il  suo 
cristiano  nemico.  Genova  .scorgeva  su  lontani  mari 
bianche  vele  non  sue,  non  uscite  dal  suo  porto, 
dirette  verso  quelle  Indie  che  per  secoli  avevano, 
sia  pure  indirettamente,  dovuto  dipendere  da  essa; 
vedeva  i  grossi  galeoni  spagnuoli  traversare  l'oceano 
pauroso  e  ritrarre  ricchezze  inaudite  dalle  terre 
scoperte  da  uno  de'  suoi  figli;  il  destino  apriva  ad 
altri  popoli  le  vie  per  il  grande  commercio. 

Genova  non  cadde,  decadde;  eppure  nel  momento 
più  grave  della  sua  esistenza,  trovò  es.sa  finalmente 
la  pace  che  non  era  mai  allignata  fra  le  sue  mura. 
Sotto  la  mano  salda  e  forte  di  un  principe  marinaio, 
essa  trovò  l'indipendenza  e  un  savio  ordinamento. 

Il  1528,  l'anno  memorabile  «  recuperatae  liberta- 
tis  »  segna  l'inizio  di  un'epoca  nuova  per  la  Repub- 
blica, forse  meno  gloriosa,  ma  anche  meno  agitata 
da  passioni  e  da  pericoli  per  essa. 


Tabernacolo  di  S.  Ferrando.  Scultura  del  sec.  XV. 


Teramo  de  Danieli  -  Cassa  di  S.  Giovanni  Battista.  Tesoro  della  Cattedrale  di  Genova. 
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ATTI  DEL  NOTARO  CRISTOFORO  DE  RAPALLO 
Filza  6  —  N.  97. 


145 1  — 23  Aprile. 

Inventano  dei  beni  del  q.  Gerolamo  de  Ricobono  ed  estimo  dei 
mobili  fatto  da  Nicolò  Burgario  <(  revenditorem  raubarum  ». 


Et  primo  torcular  unum  prò  libris  duabus 

et  soldos   decem   sive 
Item  strapontam  unam 
Item  culcerem  unam  cum  suo  cassino 
Item  culcerem  unam  albam  cum  undis 
Item  culcerem  unam  de  bastis  largis 
Item  coprilectum  unum  vermilium  . 
Item  oreierios  duos 
Item  pecios  quinque  cortinarimi 
Item  bancale  unum  tarsiatum 
Item  sacos  duos  de  lana  dum  una  boiha 
Item  oreieros  tres  tape(sa)rie  novos 
Item  bancheram  unam  . 
Item  clulcerem  unam  a  balneo 
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Item  cultrem  unam  bocassini  albi  . 
Item  cultrem  alliam  bocassini  albi  . 
Item  strapontam  unam  cum  suo  cessino 

prò  sciavi  ... 

Item  lentiamina  septem  prò  masnata 
Item  bancale  unum 
Item  sospeale  unum 
Item  stagnetum  unum 
Item  velatam  unam  a  balneo     . 
Item  lentiamina  septem  a  masnata  . 
Item  lentiamina  sex  magna 
Item  toagias  sex  cum  sex  goardamapis 
Item  toiaiolos  octo  de  parmis  Villi  prò 
quolibet       ...... 

Item  toaiolos  duos   talles   qualles   . 
Item   toaioletos  sex   parvos   , 
Item  toagiam  unam  cotoni  parm.  XVIII 
Item  toagias  duas  cum  IIII  goardamapis 
Item  maiestatem  unam  .         .         .         . 

Item  ensem  unum  .         .         .         .         . 

Item  piayrolium  unum  magnum 

Item  jarram  unam  prò  oleo  . 

Item  carratellos  duos  prò  vino 

Item   gonam  unam  tinctam  nigram   prò 

domina   ...... 

Item   coprilectum   unum   vermilium  cum 

bordaturis        .         .         .         .         . 
Item  gonam  unam  panni  miscli  prò  do- 

miha       .         .         .  •       ,  - 

Item  iorneam  unam  fustanei  prò  domiru 
Item  bialdum  unum  de  subtus 
Item  goneletam  unam      .         .         .         . 
Item  copertorium  unum  burdi  de  alexan- 

dria 

Item  terliciuin  unum       .         .         .         . 
Item  par  unum  moforarum  veluti  clemesi 
Item  bancale  unum  intarsiatum 
Item  discum  unum  cum  suis  tripodibus 
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Item  alliud  discum  prò  masnata  cum  tri- 

podibus  et  una  banca 
Item  catredam  unam  et  scamelinum  unum 
Item  alliam  catredam  inrtarsiatam  . 
Item  lentiamina  duo  magna 
Item  toaietas  duas  prò  masnata 
Item  canas  viginti  sex  in  circa  telle  nove 
Item  sonias  octo  prò  oreieriis  . 
Item  culcerem  unam  piume   . 
Item  oreierios  corei  a  n.  VI  . 
Item  torculiar  unum 
Item  bancale  unum  tarsiatimi  . 
Item  bancam  unam  .... 
Item  tapetum   unum 
Item  cofanum  unum  talle  qualle  . 
Item  catredam  unam 
Item  tanonum  unum 
Item  concam  unam  prò  libris  duabus  in 

solario      ..... 
Item  payroretum  unum  . 
Item  rexentarium  unum  et  stagnonum  u 

num 

Item  ramayrolium  .... 
Item  brandalia  dua  cum  una  catena 
Item  siculam  unam  dum  sua  captia 
Item  mortale  unum  cum  suo  pistelo 
Item  meyzeram  unam 
Item  patelam  unam  cum  suis  grapis 
Item  taierios  duodecim  Ugni  talles  .  • 
Item  grayxelam  unam  . 
Item  libras  LV  in  circa  stagni  in  pendere 
Item  candelerios  de  damasco  a  n.  VI 
Item  candelerium  unum  bronzi 
Item  bacile  de  damascha  talle  quale  . 
Item  bacile  unum  a  balneo  cum  stagnarla 
Item  sachos  tres  a  mina  . 
Item  gindala  duo  .... 
Item  boydas  duas  .... 
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Item  torcular  unum        .         .         .         .      L.        I      S.       X 

Item  cultelos  duos —  Vili 

Item  camiam  unam  telle  subtilis  in  circa  —  XIIII 

Item  libras  XX  in  circa  filli  in  pondera  VII  — 

Item  coclearia  sex  argenti  bona  . 
Item  coclearia  duo  argenti  vetera  . 
Item  sararolum  speciayrolium  taciam  u- 

nam  ponderatis  in  summa  lib.  2  1/2 

in  circa HII  

Item  rebinum  unum  ligatum  in  auro,  ia- 
cintum  unum,  rebintim,  colane,  verge- 

tas  duas,  anulum  rotondum,  sigiliun, 
camiolum  et  sanctum  christofenmi  va- 
luta in  summa LII  V 

Item  brustiam  unam  prò  pentenare  linum 
Item  corrigia  duo  cum  sprangis  argenti  et 

colaneta   una   rupta   auri    valuta   in 

summa XII  — 

Item  sclavam  unam  etatis  annorum  XXIIII 

in  circa  tartaram,  vocatam  martam.  CL  — 

Item  loca  decem  et  libras  decem  compe- 

rarum  S.  Georgii  scripta  super  Bap- 

testinam  filliam  q.  Raffaelis  de  Cas- 

sina  in  cartulario  M.  ad  lib.  LV.  s. 

X.  prò  loco  cum  paga  maii  anni  de 

MCCCCL  et  allii  sequentis  valuta  DLX  XII 

Item  allium  sqaperronum  unius  loci  de  tu- 

nexi  videlicet  lib.  XVIII  prò  XVII 

et  d.  decem  septem,  super  dictum  q. 

Jeronimum  ad  racionem  de  lib.  LVI 

prò  loco  cum  paga  maii  ...  X  — 
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ATTI  DEL  NOTARO  BRANCA  BAGNARA 
Filza  20  —  N.  358. 


145 1  —  2  Luglio. 

Inventario  dei  beni  del  qm.  Tomaso  Italiano  posti  nella  sua  casa 
{(  in  contrada  nobilium  de  Itallianis  ». 


Primo  in  mediano  dicite  domus,  coffana  duo  deaurata. 

Item  capsia  una  magna. 

Item  capsia  tria  magna. 

Item  banchallia  duo  intarsiata  circa  lectum. 

Item  maiestas  una  sanctorum. 

Item  cortina  una  circa  lecitum  telle  cellestris. 

Item  torcullar  uniun. 

Item  culitris  una  plumarum  cum  una  strappunta,  par  unxim  lintea- 

minum  et  cultris  una  alba  de  bastis  largis  et  cossinum 
unum  plumarum  supra  diete  torcullare  seu  lecto. 
Item  dischum  unum  cum  suis  tripodibus. 
Item  copertoria  quatuor  biurdì. 
Item  aliud  copertorium  burdi  talle  qualle. 
Item  biancherie  quatuor. 
Item  tapeta  tria  colloris  viridis. 
Item  aliud  tappetum  magnum. 
Item  gonelleta  una  panni  vermillii  foderata,  penna  alba  prò  dieta 

Argentina  uxore  didti  q.  Thome. 
Item  gonellete  due  panni  vermillii  foderate  penna  alba  prò  usu 

et  dolso  Batestine  filie  dicti  qm.  Thome. 
Item  gonelleta  una  paimi  vermillii  et  gonelleta  una  panni  viridis 

foderata  penna  viridis  prò  dolso  et  usu  Peyrete  filie  qm. 

Thome. 
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Item  gonelleta  una  panni  viridis  foderata  penna  alba  prò  dolso 
et  uso  Salvagine  filie  dicti  q.  Thome. 

Item  gonellete  due  j>arve  foderate  penna  alba  prò  usu  et  dolso 
leronimini  et  Ioannis  Gregorii  fìliorum  dicti  qm.  Thome. 

Item  cane  tres  et  parmi  tres  panni  scharlate  albe  de  Londone. 

Item  cane  tres  et  parmi  tres  panni  rosee  de  Londone. 

Item  ucha  una  panni  gamelini. 

Item  par  unum  cortinarum  colloris  viridis  cum  suo  cello  vi- 
ride saye. 

Item  paria  duo  cortinarum  cum  suis  cellis  colloris  vermillii. 

Item  claronum  unum  listatum  ciun  certis  laboreriis. 

Item  oultris  una  dimitti  vermilliii  laborata  ?d  rapiollos. 

Item  alia  cultris  dimitti  jalni. 

Item  alia  cultris  septe  prò  balneo  parva. 

Item  in  alio  mediano  diete  domus  torcullar  unum. 

Item  eulceri s  una  plumarum. 

Item  straponte  tres. 

Item  bancallia  duo  intarsiata  circa  dictum  torcullar. 

Item  bancha  una  intarsiata. 

Item  cossinum  unum  plumarum. 

Item  maiestas  una  sanctorum. 

Item  in  caminata  diete  domus  dischum  unum  magnum  cum  suis 

trespodibus. 
Item  aliud  dischum  magnum  cum  suis  trespodibus. 
Item  dischum  unum  porvum  cum  suis  trespodibus. 
Item  schabella  quinque  ligni. 
Item  catreda  una  magna  ligni  prò  homine. 
Item  catrede  due  prò  domina. 
Item  bacille  unum  cum  sua  stagnaria  latoni. 
Item  stagnonum  unum  rami  prò  aqua. 
Item  oregerii  seu  seti  sex  tapeti  viridis. 
Item  oregerii  seu  seti  quinque  colloris  vermillii,  et  seti  duodecim 

corei  vermillii.  Item  corium  imum  magnum. 
Item  tapeta  duo  vermillia  tallia  quallia. 
Item  gona  ima  panni  roze  seche  prò  homine  foderata  in  parte 

dolsorum  et  in  parte 
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Iteni  alia  gena  panni  rozee  prò  homine  prò  dicto  qm.  Thoma 
foderata  ventrarum. 

Item  gena  panni  meschi   prò  usu  dicti   qm.   Thome   foderata 
dolsorum. 

Item  alia  gona  panni  meschi  prò  usu  dicti  qm.  Thome  foderata 
ventrarum. 

Item  alia  gona  panni  rosee  prò  asu  dicti  qm.  Thome  foderata 
marturorum. 

Item  alia  gona  panni  meschi  prò  usu  dicti  qm.  Thome  foderata 
martirorum. 

Item  alia  gona  panni  brinioni  prò  usu  dicti  q.  Thome  et  foderata 
irtarturorum. 

Item  foderature  due  penne  vulpium  prò  homine. 

Item  alia  foderatura  penne  serverioriun. 

Item  gona.  una  panni  coUoris  lanezii  de  londone  prò  Batestina 
filia  dicti  qm.  Thome. 

Item  alia  gona  panni  .scarlate  de  londone  prò  dolso  diete  Argen- 
tine uxoris  dicti  qm.  Thome,  cum  manicis  strictis. 

Item  gona  una  clameloti  albi  acamocati  cum  manicis  largis  prò 
usu  diete  Argentine. 

Item  alia  gona  clameloti  albi  camocati  cum  manicis  strictis  prò 
dolso  diete  Argentine  tallis  quallis. 

Item  gona  una  panni  scharlate  albe  tallis  qualis  prò  usu  diete 
Argentine. 

Item  jornea  una.  camocati   albi   prò  usu  Baptestine  fìlie  dicti 
qm.  Thome. 

Item  jornea  una  velluti  nigri  prò  usu  diete  Baptestine. 

Item  gona  una  panni  rose  seche  tallis  quallis  prò  usu  diete  Bap- 
testine. 

Item  alia  gona  panni  meschi  de  Janna  prò  usu  diete  Baptestine. 

Item  jornea  una  panni  roze  seche  prò  usu  Peyrete  fìlie  dicti 
q.  Thome. 

Item  gona  una  veluti  nigri  cum  manicis  strictis  prò  usu  Peyrete 
fìlie  dicti  q.  Thome.  v 

Item  goneta  una  panni  vemiillii  tallis  qualis  prò  usu  Salvagine  fì- 
lie ditti  q.  Thome. 

Item  gona  tma  panni  rosee  foderata  cendato  vermillio  cum  ma- 
nicis largis  prò  usu  dicti  q.  Thome. 
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Item  alia  gona  panni  brinione  cum  manicis  strictis  foderata  cen- 

dato  vermillio  prò  usu  dicti  q.  Thome. 
Item  caputei  duo  panni  rozee  prò  usu  dioti  q.  Thome. 
Item  muihie  due  grave  et  una  brunete  panni  prò  usu  dicti  q. 

Thome. 
Item  muihete  tres  parve  panni  vermillii  prò  filiis  dicti  q.  Thome. 

Item  in  quadam  alia  camera  iuxta  dictam  caminataira. 

Primo  banchallia  duo  intarsiata. 

Item  ooffana  duo  tallia  quallia. 

Item  capsia  una  a  scriptis. 

Item  capsieta  una  prò  domina  tallis  quallis. 

Item  torcullar  unum  cum   sua  bancha   intarsiata  circumcirca 

dictum  torcullar,   claviata. 
Item  culceria  una  plumarum  cum  duabus  .strapontis. 
Item  cultris  una  alba  de  bastis  largis. 
Item  cossinum  unum  plumarum. 
Item  auricullaria  duo  plumarum. 
Item  maiestas  una  sanctorum. 

Item  in  quadam  reciamera  torcullar  unum. 

Item  straponta  una. 

Item  cossinum  unum  et  oricullaria  duo  plumarum. 

Item  banchallettum  unirni  parvum. 

Item  cultris  una  de  bastis  largis  parva. 

In  quadam  camera  superiori  primo  torcullar  unum. 

Item  banchalle  unum  intarsiatum  unius  clavature  circa  dictum 

torcullar. 
Item  aliud  banchalle  intarsiatum  duarum  clavaturarum,  talle 

qualle. 
Item  aliud  banchalle  talk  quale. 
Item  coffana  tria,  tallia  quallia. 
Item  culceris  una  plumarum. 
Item  maiestas  ima  sanctorum. 
Item  tanoni  duo  ferri. 
Item  cultres  due  albe  de  br.stis  largis. 
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item  in  quadam  alia  oamereta  torcuUar  unum  cum  sua  straponta. 

Item  culcereta  una  plumarum  parva  tallis  quallis. 

Item  oultris  una  alba  de  bastis  largis  taJlis  quallis. 

Item  par  unum  lenteaminum  telle  stupe  prò  dicto  torcuUare. 

Item  banchalle  unum  talk  qualle  circa  dictum  torcullar. 


I 


Item  in  quadam  alia  camera  superiori. 

Primo  torcullar  unum. 

Item  cultris  una  plumarum. 

Item  straponta  una. 

Item  moschetum  unum. 

Item  banchallia  duo  tallia  quallia  dirca  dictum  torcullar. 

Item  paria  novem  lentiaminum  telle  nigre  de  tellis  quinque  prò 
quolibet. 

Item  paria  novem  lentiaminum  de  tellis  quatuor  prò  quolibet  telle 
stupe. 

Item  toagie  tresdecim  cum  goardamapis  undecjm. 

Item  toagie  decem  talles  qualles. 

Item  toagioUi  decem  et  octo. 

Item  bacille  unum  argenti. 

Item  stagnaria  quatuor  argenti. 

Item  confecterie  tres  argenti. 

Item  sanayroij  sex  argenti. 

Item  spuaiarotus  unus  argenti. 

Item  tacie  due  argenti. 

Item  codearia  viginti  quinque  argenti. 

Item  strugonus  unus  veduti  cremexi  iuntatus  et  goamitus  di- 
verssis  perlis  diverssarum  manerierum  et  sortium  prò  usa 
Batestine  filie  dicti  q.  Thome. 

Item  collana  una  jicrlarum  prò  usu  diete  Baptestine. 

Item  gregetum  xmum  perlarvun  prò  usu  diete  Batestine  prò  col- 
lario. 

Item  gregeti  due  perlarum  prò  manicellis,  prò  usu  diete  Bate- 
stine. 

Item  certe  perle  in  una  cayneta  prò  nsu  Peyrete  filie  dicti  qm. 
Thome  et  que  cayneta  non  est  de  bonis  dicti  q.  Thome. 

Item  certe  alie  pauce  perle  laborate  et  posite  in  vellis  prò  ca- 
pite diete  Peyrete. 
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Item  quodam  fermagium  cum  suo  ballassio  et  perlis  sex. 
Item  aliud  fermagium  cum  suo  ballassio  et  perlis  sex  talle  quale. 

Item  in  cochina  —  primo  payrolii  quatuor  rami. 

Item  lebetes  quator  petre. 

lem  conche  due  rami. 

Item  rexentarium  unum  rami. 

Item  jarre  tres  terre. 

Item  praterii  sex  magni  cum  suis  coperchiis. 

Item  duodene  IIII,  tageriorum  et  tagerii  decem. 

Item  graretonim  duodene  tres. 

Item  sananeriorum  duodene  due. 

Item  pratalleti  a  n.  VII. 


III. 

ATTI  DEL  NOTARO  GUIRARDO  DE  BERVEJ. 
Filza  2  —  N.   139. 


1456  —  3  Aprile. 

Inventario  di  oggetti  consegnati  da  Luca  Giovanni  e  Galeot- 
to Salvaghi  figli  del  qm.  Matteo  anche  a  nome  del  loro  fra- 
tello Gerolamo  alla  madre  loro  Eliana. 

Coffanus  unus  deauratus  vetus. 

Bancale  unum  a  lecto  intertiiatum. 

Savaverii  de  stagno  novi  laborati  in  anglia  n.  quinque. 

Grareti  de  stagno  novi  laborati  in  anglia  n.  quatuor. 

Platine  de  stagno  nove  laborate  in  anglia  n.  due  omnes  libre 

XVIII. 
Platine  de  stagno  a  n.  due  laborate  in  Januia,  videlioet  una  nova 

alia  vegia  ponderis  Hbrarum  quinque  ut  supra  II. 
Candelabra  de  latono  nova  n.  duo. 
Calderonum  unum  de  ramo  magnum. 
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I>aveziuiTi  unum  de  petra. 

Patella  una  de  ramo  integra. 

Lucerna  una  de  ferro. 

Catena  una  ferri  prò  lavezio. 

Bacille  unum  damaschi  prò  lavando  manus  laboratum  in  auro 

et  argento. 
Bacille  unum  latoni  parvum  vegium. 
Toalie  lini  nove  due. 
Toalia  una  lini  magna  vegia. 
Guardamapi  lini  novi  magni  n.  tres. 
Meisera  una  prò  pane  de  Ugno. 
Catedra  una  Ugni  cum  cordis  erbarum  nova. 
Catedra  una  ligni  intertagiata. 
Ciacium  unum  septe  prò  bugatando  farinam. 
Ciacium  unum  prò  bugatando  farinam  vegium. 
Cavagnum  unum  cum  coperchio  magnum. 
Capsetina  una  prò  domina. 

Culcera  una  piume  faceti  cum  entema  quasi  nova. 
Cossinum  unum  piume  faceti  cum  entema  quasi  nova. 
Cossinum  unum  piume  vegium. 
Oregierii  piume  a  n.  duo. 
Strapunta  una  lane  magna  quasi  nova. 
Sonie  lini  prò  oregieriis  a  n.  octo. 

Meisarum  unum  blavum  damaschi  novum  recamatum  septe. 
Linteamina  paria  tria  de  quinque  telis  singulo  linteamine. 
Linteamen  unum  novum  de  telis  quatuor. 
Cultera  una  Bocassini  albi  laborata  a  pomeletis. 
Copertorium  unum  burdi  alexandrie. 

Copriletum  unum  sargie  viridis  scure  cum  arma  salvaiga  septe. 
Copriperticha  unum  bocasini  damaschi  pictum. 
Cortine  due  sive  camera  una  telle  Frandre  nigra. 
Jarre  due,  videlicet  una  magna  et  alia  parva. 
Captia  una  rami  integra. 
Coclearia  duo  argenti  nova  de  tali  (marca?)  (di  fianco  vi  è  la 

sigla  IS). 
Carratelli  duo  a  vino  de  metreta  una  prò  singulo. 
Toalia  una  vetus  prò  masnata. 
Candelabrum  unum  latoni  vetus. 
Discus  cum  tripodibus. 
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IV. 

ATTI  DEL  NOTARO  BRANCA  BAGNARA 
Filza  21  —  N.  20. 


1456  —  8  Maggio. 

Inventario  de'  beni  del  q.  Benedetto  de  Vivaldi  trovati  nella 
sua  casa  «  in  contrata  ortorum  de  bancis  », 

Et  primo  in  caminata  diete  domus  discum  unum  magnum  cum 

suis  tripodibus. 
Item  aliud  discum  cum  suis  tripodibus  prò  familia. 
Item  catreda  una  ligni. 
Item  arabicum  unum  rami  et  plombei. 
Item  pecii  duo  ferri  prò  camino. 
Item  catrede  due  parve  prò  domina. 
Item  scamelini  duo  ligni. 
Item  banche  duo  ligni. 

Item   bancalle  unum   intarsiatimi   unius   clavature. 
Item  capsieta  una  prò  domina. 

In  mediano  dicte  domus. 

Primo  straponta  ima  usata. 
Item  torcular  unum. 
Item  dapsia  una  ligni  prò  farina. 
Item  capsia  una  vetera  in  qua  sunt  certe  scripture. 
Item  capsieta  una  parva  prò  uno  libro  cum  certis  scripturis. 
Item  una  alia  capsieta  parva  similis  manere. 
Item  vegetes  due. 

Item  bancalle  unum  duarum  davaturarum  circa  dictum  tor- 
cular. 


I 
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Item  quodam  amxarium  ligni  cum  una  coyratia  coperto  fustaneo 
nigro. 

Item  par  unum  arnixiorum  asarii. 

Item  par  unum  brachialium  asarii. 

Item  par  unum  subtolariorum  ferri. 

Item  bacinerii  duo  et  una  celiata. 

Item  capuoerie  due  ligni. 

Item  straponta  una  alia. 

Item  maiestas  una  sanctorum. 

Item  testoria  seu  brilla  una  prò  mulla. 

Item  tabuUa  una  seu  mensa  rotunda. 

Item  in  stalla  per  quam  itur  in  cameram,  discus  unus  magnus  li- 
gni, et  duo  dischi  parvi. 

In  camera  magna. 


Primo  torcular  unum  magnum. 

Item  bancalia  duo  intarsiata  circa  dictum  torcular. 

Item  straponte  due. 

Item  culoidra  una  plumarum.    • 

Item  cessini  duo  plumìarum. 

Item  auricularia  duo  plumarum. 

Item   par   unum   lintiaminum   telle   lini   de   telis   quinque   prò 

quolibet. 
Item  claronum  unum  tapexarie  circa  lectum  talk  qualle. 
Item  capuceria  una  ligni. 
Item  auricularia  duo  prò  lecto  depicta. 
Item  maiestas  una  sanctorum. 
Item  capsia  una  magna  ligni. 
Item  diplois  una  cremexi   prò  homine. 
Item  gona  una  clameloti   foderata  ventrarum  variorimi  prò 

homine  tallis  quallis. 
Item  gona  una  panni   Rosee   foderata  peiina  martirorum  et 

vulpium  prò  homine. 
Item  gona  una  panni  paonacii  prò  homine  foderata  gullarum 

martirorum. 
Item  gona  una  panni  Rosee  prò  homine  foderata  gambanim 

luporum  serveriorum. 
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Item  ucha  una  seu  clamis  una  cum  diniidia  panni  Rose  siche  cuni 

profilis  ermerinorum. 
Item  uciha  una  clanieloti  foderata  bocasino  nigro  taliis  quallis. 
Item  ucha  una  panni  viridis  cum  profilis  ventrarum. 
Item  clamis  una  cum.  dimidio  camocati  cremexi  foderata  ven- 
trarum et  dolsorum. 
Item  gona  una  veluti  cremexi  foderata  martirorum. 
Item  gona  una  panni  nigri  dupla  prò  homine. 
Item  gona  una  panni  Rosee  prò  homine  foderata  martirorum 

talis  qualis. 
Item  gona  una  panni  mischi  ciari  foderata  penna  vulpium. 
Item  alia  gona  panni  mischi  clari  prò  homine  foderata  in  parte 

penna  vulpium  parte  penna  martirorum  et  in  parte  penna 

luporum  serveriorum. 
Item  gona  una  veluti  cremexi  prò  domina  foderata  cotonina. 
Item  gona  una  panni  Rosee  prò  domina. 
Item  gona  una  panni  persegorii  prò  domina. 
Item  gona  una  panni  Roani  prò  domina. 
Item  gona  una  camocati  albi  prò  domina  talis  qualis. 
Item  gona  una  bialdi  prò  domina. 
Item  upa  una  prò  domina  avelutati  cremexi. 
Item  coffana  duo  deaurata  magna. 
Item  bancalle  unum  intarsiatum  duarum  clavaturarum. 
Item  capsie  tres  magne  a  scriptis. 
Item  capsieta  una  et  coffanetum  unum  deauratum. 
Item  toagie  subtilles  quinque. 
Item  guardamapi  septem  subtilles. 
Item  toagie  duodecim  prò  usu  et  alie  toagie  duodecim  prò  fa- 

milia. 
Item  toagie  duo  maiores  prò  usu. 
Item  paria  quinque  lintiaminum  telle  lini  de  tellis  quinque  prò 

quolibet. 
Item  par  unum  lintiaminum  prò  balneo. 
Item  paria  quinque  lintiaminum  telle  stuppe  prò  familia. 
Item  cultris  una  alba  subtillis,  et  cultris  una  vergati. 
Item  camera  una  telle  subtillis  cum  suo  frixio  auri. 
Item  vellata  una  prò  balneo  cum  suis  frixiis  auri. 
Item  pecia  media  clameloti  coglei  torticii. 
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Item  pecia  una  atabi  turchini. 

Item  pecia  una  camocati  yechini. 

Item   scaparonum  unum  cendati   cellestri. 

Item  maiestas  una  parva  argentea. 

Item  boiolum  unum  argentatura  prò  acqua  benedidta. 

Item  resta  una  cristallorum. 

Item  resta  una  calcedoniarum. 

Item  fermagium  unum  cum  suo  ballasio  et  perlis  sex. 

Item  aliud  fermagium  parvum  tale  quale  oum  perlis  nacharis. 

cum  uno  balasieto  parvo  tale  quale. 
Item  gregetum  imum  perlarimi  que  sunt  in  nun^ero  centum  qua- 

draginta  septem. 
Item  gregetum  unum  parvum  talle  qualle  perlanmi  minutarum 

que  sunt  numero  ducentiim  una. 
Item  strigionum  unum  veluti  cremexi  bordatura  perlarum  di- 

versarura  sortium. 
Item  stradetum  unum  corei  parvum. 
Item  goardamapi  quatuordecira  toaioli  duodecira  et  toaioreti  vi- 

ginti  quatuor. 


In  camera  superiori. 


Primo  torcular  unum. 

Item  bancalia  duo  intarsiata,  circa  dictum  torcular. 

Itera  straponte  due. 

Itera  cucidra  una  plumarura  cura  uno  cossino  plumarum. 

Item  auricularia  duo  plumarum. 

Item  cultris  una  alba  de  bastis  largis. 

Item  cultris  una  parva  alaye  prò  balneo. 

Item  boida  una  circa  ledtum. 

Item  culcidra  una  cura  uno  cossino  plumarum. 

Item  sospitallia  duo  magna  talia  qualia. 

Item  cofifanum  unum  deauratimi  talle  qualle. 

Item  coffanum  ferratura  talle  qualle. 

Item  bancaretum  unum. 

Item  cultris  una  subtilis  alba  laborata  ad  pomeletos. 

Item  cultres  due  albe  de  bastis  largis. 

Item  lenti^ina   duo  panni   albi^ 


16 
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Item  cultris  una  camocati  aspigiolati  ciun  spondis  cendati  viridis. 
Item  cultreta  una  prò  balneo  camocati  de  tribus  soldis. 
Item  cultris  una  cremexi. 

Item  camera  una  cendati  diversorum  collorum. 
Item  par  unum  lentiaminum  lini  de  telis  quatuor. 
Item  seti  seu  oregerii  duodecim  corei  cum  arma  Vivalda  et  Gri- 
mal da. 
Item  lectum  imum  corei  duplum  et  vacuum. 
Item  setiun  unum  corei. 
Item  gonellete  sex  panni  vermilii  taJles  qualles,  foderate  penna 

alba  prò  usu  filiarum  dicti  qm.  Benedicti. 
Item  upe  due  camocati  cremexi  tales  quales  prò  usu  filianun 

dicti  q.  Benedicti. 
Item  gone  due  panni  vermilii  prò  usu  duarum  filianmi  supradi- 

ctarum. 
Item  gona  una  panni  Rosee  talis  qualis  prò  usu  imius  ex  dictis 

filiabus. 
Item  upa  una  bocasini  alba,  et  bialdum  unum  prò  usu  Constancie 

uxoris  dicti  qm.  Benedicti. 
Item  cultris  una  alba  de  bastis  largis  tallis  qualis. 
Item  gonellete  due  panni  vermelii  foderate  penna  alba  prò  usu 

diete  Constancie. 
Item  lornea  certi  fustanei  prò  tisu  dictarum  filiarum  dicti  qm. 

Benedicti. 
Item  concha  una  damaschina. 

In  alia  camera. 

Primo  torcular  unum  cuin  duabus  strapontis  talis  qualis.     • 

Item  cultris  una  subtilis  alba  talis  qualis. 

Item  copertorium  unum  diversorum  colorum. 

Item  auricularia  duo  camocati  cremexi  cum  suis  poris. 

Item  oricular  unum  plumarum. 

Item  cossinum  imum  plumarum. 

Item  tapeta  quinque. 

Item  coprilectum  unum  tapexarie  veteris  talk  qualle. 

Item  bancheria  vetera  sex  tallia  quallia. 

Item  tapeta  una. 
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Item  ctilcereta  una  parva  plumarum  prò  balneo. 

Item  savastina  unai  piloxa. 

Item  tella  una  depicta  locho  claroni. 

Item  claronum  unum  magnum  veterem  et  una  valixia  corei  tallis 

quallis. 
Item  claronum  unum  sairgie  vermilie  foderatum  canavacio  talk 

quale. 
Item  cultris  una  subtilis  alba  laborata  a  pomeletis. 
Item  coprilecta  duo  de  dobleto. 
Item  cultris  una  alba  laborata  ad  raviollos. 
Item  tapetum  unum  niagnum  veterem  talle  quaUe. 
Item  pavexii  seu  falde  deoem. 
Item  sospitalia  duo  magna. 
Item  ciapsia  ima  magna. 
Item  alia  capsia  prò  raubis  cum  uno  coflfano. 
Item  bancalia  tria  et  capsieta  una. 
Item  boydiai  una  circa  lectum. 

In  quadam  dispensa. 

Primo  testum  uniun  ferri  prò  tortis. 
Item  bacille  unum  rotundum  latoni. 
Item  concha  una  Rami. 
Item  lebes  unus  bronzi. 


In  cochina. 

Primo  Payrolium  unum  rami  magnum. 

Item  payrolia  duo  parva  rami. 

Item  aste  due  ferri. 

Item  Ramairolii  duo  rami,  videlicet  unus  magnus  et  unus  parvus. 

Item  catene  due  ferri  prò  cochina. 

Item  brandalia  duo  ferri  et  capsie  due  rami. 

Item  lebetes  tres  petre. 

Item  mortialia  duo  cimi  suo  pestello,  et  gratayrolia  una. 

Item  meisera  seu  mastra  una. 

Item  ceacii  duo. 

Item  incizoria  viginti  quatuor  ligni. 

Item  sanaverii  viginti  quatuor  stagna,  glareti  duodecim,  prati 
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decem  et  octo  prò  insalata,  prati  IIII  prò  camibus  et  qua- 

dreti  duodecim  stagni. 
Item  badile  unum  latoni. 
Item  boyda  una  et  una  alia  pilosa  tallis  quallis. 


In  penu  seu  caneva. 


Primo  veges  una  et  carateli  tres. 
Item  jarra  una  prò  farina. 
Item  jarra  una  prò  oleo. 
Item  veges  una  prò  farina. 
Item  carratelum  unum  prò  aceto. 


Item  in  predicta  camera  in  quadam  capsia,  videlicet: 

Bacille  unum  argenti  cum  arma  Vivalda  et  Grimalda. 

Item  stagnar ia  una  magna  argenti. 

Item  confecteria  una  argenti. 

Item  stagnarie  quinque  argenti  cum  armis  predictis. 

Item  tacie  sex  cum  suo  pede. 

Item  saraijTolii  tres  argenti   et  imum  aliud  sarayrolium  ve- 

terem. 
Item  speciarolum  unum  argenti. 
Item  cui>a  una  argenti  deaurati. 
Item  alia  cupa  argenti  deaurati  coperta. 
Item  coclearia  sexdecim  argenti. 
Item  barcha  una  nachare. 
Item  candellabra  quindecim  damaschina. 
Item  candellabra  octo  bronzi. 
Item  zanchayrolium  unum  rami  prò  lecto. 
Item  ramayrolium  unum  magnum  prò  aqua  rosa. 
Item  sclave  due,  quarum  una  vocatur  Maria  et  alia  vocatur  Lucia. 
Item  domus  una  posita  lanue  in  contrada  ortonun  de  bancis, 

in  qua  habitat  familia  dicti  qm.  Benedicti  de  Vivaldis,  cdm 

dieta  Constancia  eius  uxore. 
Item  due  tercie  domus  cuiusdam  alterius  domus  contigua  domui 

predicte. 
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Item  quedam  alia  domus  posita  Janue  in  carrube©  recto  prò  con- 

tra  domum  predictam. 
Item  terra  cum  domo  supraposita,  sita  in  villa  Marasii. 
Item  sigillum  unum  aureum. 
Item  anulli  duo  adamanteti. 
Item  smeraldum  unum  in  uno  anullo  auri. 
Item  petra  una  serpentina  in  uno  anullo  auri. 
Item  rebinetum  unum  in  uno  anullo  auri. 
Item  corigium  unum  argenti  prò  usu  dicti  qm.  Benedicti. 
Item  cayneta  una  argenti  et  deaurati. 


ATTI  DEL  NOTARO  BRANCA  BAGNARA. 
Filza  21  —  N.  102. 


1456  —  24  Luglio. 

Inventario  de'  beni  della  qm.  Luchina  vedova  di  Giacomo  di 
Negro  nella  stia  casa  posta  «  in  carrubeo  de  Nigro  de  ban- 
cis  )). 

In  camin.ata. 


Primo  dischum  unum  cum  suis  tripodibus  talle  quale. 

Item  dischetum  unum  parvum  cum  suis  tripodibus  prò  familia 

talle  qualle. 
Item  catrede  due  prò  domina  talles  quales. 
Item  scamelini  duo  ligni. 
Item  catreda  una  prò  homine. 

Item  bancalle  unum  intarsiatum  duarum  clavaturarxun. 
Item  aliud  bancalle  intarsiatum  unius  clavature. 
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Item  stagnonum  unum  rami  prò  aqua. 

Item  bacille  unum  rotondum  latoni  prò  barberio. 

Item  aliud  bacille  latoni  prò  lavando  manus. 

Item  rexentarium  unum  rami. 

Item  gindari  duo  cum  suis  trapis  ferri. 

Item  cantaretum  unum  pairvum. 

Item  subbanca  unum  ligni. 

Item  paria  duo  lintiaminum  de  tellis  quinque  lini,  quorum  sunt 

Hntiamina  tria  nova  et  unum  talle  qualle. 
Item  lintiamen  unum  de  tellis  IIII.  lini  talle  qualle. 
Item  par  unum  lintiaminum  prò  balneo. 
Item  paria  duo  lintiaminum  telle  stuppe  prò  familia  de  tellis 

tribus  quorum  lintiaminum  sunt  tria  nova,  et  aliud  talle 

et  qualle. 
Item  toagie  sex  nove. 
Item  goardamapi  tres  novi. 
Item  toaioUi  sex  novi  prò  manibus. 
Item  alii  toaioli  tres  talles  qualles  prò  manibus. 
Item  toajoli  parvi  quinque. 

Item  sonie  quinque  bone  lini  et  una  sonia  tallis  qualis. 
Item  gonella  una  panni  clarixie  aJbi  prò  usu  diete  q.  Luchine. 
Item  gonelleta  una  panni  vermilii  foderata  penna  alba  prò  usu 

diete  q.  Luchine. 
Item  gone  due  panni  nigri  prò  usu  diete  qm.  Luchine. 
Item  alia  gona  panni  gameloti  scuri  etiam  prò  usu  suo. 
Item  upa  una  bocasini  ponta  etiam  prò  suo  usu. 
Item  gonia  una  bialdi  etiam  prò  usu  diete  qm.  Luchine. 

In  camera  supra  caminatam. 

Primo  torcular  unum. 
Item  culceris  una  plumarum. 
Item  straponte  due. 

Item  cossinum  unum  magnum  plumarum. 
Item  auricularia  sex  plumarum. 

Item   pecium   unum  claroni   telle   cellestie   circa  lectum  cum 
armis  Lerchariorum  talle  qualle. 
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Item  bancalle  unum  circa  lectum  unius  clavature. 

Item  aliud  bancalk  unius  clavature. 

Item  cofifanum  unum  deauratum. 

Item  alia  coffana  duo  tallia  qualia. 

Item  capsieta  una  parva  tallis  qualis. 

Item  tajjetum  unum  talle  quale  ruptum. 

Item  coprilectum  unum  vermilium  talle  quale. 

Item  majestas  una  tallis  quaJis  cum  sua  toaioUa  taJis  qualis. 

Item  alia  cultrix  alba  subtilis  tallis  quallis. 

Item  giberia  una  corei  cum  armis  de  Nigro. 

Item  cultrix  una  alba  de  bastis  largis  talis  qualis. 

Item  alia  cultrix  alba  subtilis  tialis  qualis. 

Item  candellabra  sex  magna  latoni. 

Item  candellabra  duo  parva  latoni. 

Item  taierii  undecim  stagni. 

Item  glareti  undecim  stagni  novi. 

Item  glareti  ITU.  stagni  vetenes. 

Item  sanaveii  novem  stagni. 

Item  quadreti  tres  stagni. 

Item  coclearia  tria  argenti. 

Item  liber  unus  Donati  et  liber  unus  notularum  tallis  qualis. 

Item  liber  unus  in  carta  edina  scripti  vocatus  Florinus  taJlJS 

quallis. 
Item  in  quidam  alius  liber  scriptus  in  carta  tallis  quallis. 
Item  incizoria  sex  ligni. 


In  cochina. 

Calderonum  unum  parvum  rami. 

Item  lebes  luius  petre  parvus. 

Item  brandalia  tria  ferri. 

Item  ramayrolium  unum  rami. 

Item  payrolium  unum  rami  magnum. 

Item  payrolium  aliud  parvum  rami. 

Item  calderonum  unum  rami. 

Item  calderonum  unimi  rami  cum  sua  tromba  prò  balneo. 
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Item  concha  una  rami. 

Item  bacille  imum  seu  testum  rami. 

Item  grixella  una  ferri. 

Item  gratayrolia  una  ferri. 

Item  paella  una  prò  piscibus  cum  sua  patina. 

Item  paella  ima  prò  castatieis. 

Item  catena  una  ferri. 

Item  luxerna  una. 

Item  spetum  unum  ferri. 

Item  mortaUe  unum  cum  suo  pistello. 

Item  tortane  tres  ligni. 

Item  gladii  duo  prò  mensa  cum  sua  vagina. 

Item  alii  gladii  duo  prò  cochina. 


In  camera  superiori. 


Boyda  una  parva  schacata  prò  camera. 

Item  alia  boida  prò  caminata. 

Item  coflfanum  unum  ferratum. 

Item  bancalle  unum  unius  clafvature. 

Item  torcular  unum. 

Item  straponte  due  talles  qualles. 

Item  cossini  duo  plumarum  parvi. 

Item  cultrix  una  cellestris  bordata. 

Item  culcidra  una  parva  plumarum  prò  balneo. 

Item  ciopertorium  unum  burdi  prò  balneo. 

Item  mastra  una  prò  panificando. 

Item  ceacii  duo. 

Item  bancalle  imum  sine  clavaitura  talk  qualle. 

Item  sclavina  una. 

Item  vesta  unius  straponte. 

Item  cossinetum  unum  plum«  parvum  prò  balneo. 

Item  lebes  unus  petre. 

Item  quarta  una  ligni  prò  mensurando. 

Item  alius  liber  vocabullorum  in  carta  scriptus. 

Item  sicula  una  ligni  prò  aqua  cum  sua  capsia  rami. 
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In   mediano. 

Culcidia  una  plumarum. 

Itrni  straponta  una. 

H^m  cultrix  una  subtilis  alba  tallis  qualis. 

Iten»  pedi  duo  cortine  vermilie  talles  quales. 

Item  copfilectum  unum  lane  schachatum  prò  hadneo  talle  qualie. 

Item  bancherià  un*.. 

Item  bancaretum  unum  duarum  clavaturarum. 

Item  bancheta  una  perforata. 

In  penu. 

Carratellum  tmum  metretarum  trium- 

Item  carratellum  unum  metrete  imius. 

Item  aliud  carratellum  unius  metrete. 

Item  aliud  carratellum  metreitarum  duarum. 

Item  barrille  unum  prò  vino. 

Item  jarra  ima  prò  farina,  una  prò  oleo  et  una  prò  aceto. 


VI. 

ATTI  DEL  NOTARO  BRANCA  BAGNARA 
Filza  21.  —  N.  58. 


1456  —  22  Ottobre. 


Inventario  de'  beni  del  q.  Aimone  Pinelli  esistenti  nella  sua 
casa  in  contrada  S.  Pancrazio,  ove  or  abita  la  vedova  di  lui 
Brigida  e  la  famiglia. 

Item  primo  domus  tma  posita  iQjiue  in  centrata  Sancti  Brancatii. 
In  caminata  Bancarij  de  longo  in  longum     propinqui  lateris 
diete  domus. 
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Item  tabule  due  cum  suis  tripodibus. 

Item  sqamdini  duo. 

Item  catedre  quinque  in  ter  magnas  et  parvas. 

Item  baticaete  qviatuor. 

Item  rezentarium  unum. 

Item  badile  unum  cum  sua  stagnarla. 

Item  candellaibrum  unum  magniun. 

Item  stagnonum  unum  prò  acqua. 

Item  boydes  Inter  magnas  et  parvas  numero  quatuor. 

Item  bancarium  unum  et  banca  una  veteres  in  curreto. 

Item  par  unum  tripodum  talle  qualle. 

Item  tabula  una  vetera. 


In   cochina. 

Item  lebetes  duo  magne. 

Item  lebetes  duo  parve. 

Item  catie  due  ferri. 

Item  sigiole  due  lignaminis. 

Item  pairolia  duo  magna. 

Item  pairoMum  unum  parvum. 

Item  bacilHa  tria  rotonda. 

Item  patella  una  piscium. 

Item  platelia  duo  magna  prò  carne  stagni. 

Item  brandaJlia  tria  ferri. 

Item  ferra  duo  prò  camino. 

Item  catene  due  prò  lebetibus. 

Item  una  duodena  tagionun  stagni. 

Item  duodena  una  senaveriorum  stagni. 

Item  duodena  una  graretorum  stagni. 

Item  duodena  dimidia  quadretorum  stagni. 

Item  bancarium  unum  veterem. 

Item  mastra  una  cum  suis  seatìis  et  crivelibus. 

Item  jhara  una  prò  lesila. 

Item  concharum  una  rami  altera  latoni. 

Item  duodena  una  candelabrorum. 

Item  scalla  una  ligni.  , 
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In  mediano. 

Item  cofana  duo  intarsiata. 

Item  bancalia  duo. 

Item  banche  due. 

Item  capsia  una  vestium. 

Item  capuseria  urna. 

Item  oandellebrum  imimi  magnum. 

Item  capsieta  una  prò  domina. 

Item  cofanetum  unum  prò  domina. 

Item  torcular  unum. 

Item  straponte  due. 

Item  cultris  una  magna  cum  duabus  cailcitris  parvis. 

Item  cosini  duo. 

Item  oregierii  decem  plumarum. 

Item  oregierii  duo  plumarum. 

Item  magiestas  una  sanctorum. 

Item  j  barre  quatuor  vacue  de  Valentia. 

Item  boiolo  unum  aque  benedicte. 

In  penu. 

Item  vegetes  tres  magne. 
Item  caratelli  tres. 
Item  jharre  terre. 

In  camera  magna  super  caminatam. 


Item  torcular  unum. 

Item  bancalia  duo. 

Item  banca  una. 

Item  cofatna.  duo  vi  rida. 

Item  tabula  una  rotunda. 

Item  tabula  una  longa  cum  suis  scagnetis. 

Item  straponte  due. 

Item  cultris  una  plumarum. 
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Item  cossinum  unum  plumarum. 

Item  celum  unum  cum  suis  cortinis  album. 

Item  capsia  una  de  scriptis. 

Item  badile  uniun  argenti. 

Item  tacie  sex  argenti. 

Item  confectera  unai  argenti. 

Item  sarayrolia  quatuor  inter  magna  et  parva. 

Item  duodena  una  coclearium  argenti. 

Item  speciayrolia  duo  argenti. 

Item  cietum  imum  argenti  prò  medicinis. 

Item  tma  alia  duodena  cocleariorum  argenti. 

In  allia  camera. 

Item  torcular  imum. 

Item  bancalia  quatuor  inter  magna  et  parva. 

Item  banche  due. 

Item  cofanum  unum  ligni. 

Item  capsia  una. 

Item  straponte  due  i)arve. 

Item  copertorius  tmus  prò  famullo. 

In  camera  sclavarum. 

Item  torcular  unum. 

Item  banoalia  duo. 

Item  banca  una. 

Item  straponta  mia. 

Item  cultris  una  taJlis  quallis. 

Item  cessini  duo  talles  qualles. 

Item  oregiariorum  duodena  una  de  marica  corey. 

Item  allia  duodena  oregiariorum  de  tapesaria. 

Item  scagnum  unum  ligni. 

In  allia  camera. 

Item  torcular  unvun  parvum  dum  uno  scagno  parvo. 
Item  boyde  due  talles  qualles. 
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Item  cultris  una  telle  cum  bastis  largis. 

Item  alia  cultris  duarum  bastium  alba. 

Item  due  culteres  parve,  una  quarum  v.  bastium  largarum  et  al- 
tera  duarum. 

Item  cultris  una  bocasini  magna  undarum. 

Item  alia  cultris  subtillis  alba. 

Item  coprilecti  duo  tapesarie  unum  magnum  et  alterum  parvvun. 

Item  coprilecti  tres  talles  qualles  saie. 

Item  lensorii  quatuor  de  panno  albo. 

Item  biancherie  tres  tapasarie. 

Item  tapetos  quatuor  inter  magnos  et  pxarvos. 

Item  savastine  tres  talles  qualles. 

Item  toagiarum  duadena  una  inter  veteres  et  novas. 

Item  goardamapi  decem  inter  bonos  et  miseros. 

Item  toagiorii  quatuordedm  inter  bonos  et  miseros. 

Item  toagioreti  sex  parvi. 

Item  petia  duo  toagiarum  subtillium  cum  suis  goardamapis. 

Item  goardamapum  unum  novum  subtille. 

Item  toagiarum  prò  famillia  canabatii  duodena  una. 

Item  petium  unum  telle  prò  facere  taiolos  parvos  sive  tagioretos. 

Item  duo  bacillia  cum  suis  stagneris. 

Item  bacille  unum  rotondum. 

Item  paria  octo  lintiaminum  magna  inter  bona  et  misera. 

Item  linteaminum  parvorum  inter  bona  et  misera  paria  duo  cum 
dimidio. 

Item  paria  quatuor  lintiaminum  prò  famillia. 

Item  petie  telle  stupe  et  lini  duodecim  inter  magnas  et  parvas. 

Item  petie  due  telle  non  albe. 

Item  gone  sue. 


Item  gena  una  rczee  foderata  martirorum  tallis  quallis. 
Item  gona  una  brunete  foderata  vulpium  tallis  quallis. 
Item  gona  una  gamelini  foderata  vulpium  tallis  quallis. 
Item  gona  una  panni  rose  seche  foderata  martirorum  tallis. 
Item  gona  una  nigra  foderata  beynerorum  tallis  quallis. 
Item  gona  una  brunete  foderata  dosiorum  tallis  quallis. 
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Iteni  gona  una  nigra  foderata  ventrarum  tallis  quiaillis. 

Item  gona  una  gamdlini  foderata  dosiorum  tallis  quallis. 

Item  gona  una  rozee  simpla  estiva. 

Item  gona  una  brunete  simpla  tallis  quallis. 

Item  clamis  unus  et  medius  misci  clari  s-implis. 

Item  clamis  unus  niger  prò  aqua. 

Item  uchia  una  gainelini  tallis  qualKs  prò  domo. 

Item  birreta  duo  nigra  tallia  quallia. 

Item  birreCai  duo  rozee  comunallia. 

Item  diprois  una  biadi. 

Item  caputea  tria  roze. 

Item  caputeum  unum  nigrum. 

Item  caputeum  unum  brunete  talle  qualle. 

Item  gona  una  rozee  cura  manicis  a  rete  foderatis  camocati  cre- 

mexi  prò  domina. 
Item  gona  una  rozee  cvim  manicis  strictis. 
Item  gona  una  gamelini  de  anglia  prò  domina. 
Item  gona  una  gamelini  scuri  tallis  quallis. 
Item  gona  una  vermilia  inversa  tallis  quallis. 
Jtem  gonellete  due  vermillie  una  bona  et  altera  tallis  qualis. 
Item  bialdi  duo  biadi. 
Item  gonella  una  alba  de  medio. 
Item  upa  una  bocasini  tallis  quallis. 
Item  mulla  una  que  vendita   fuit  Arutonio   Guiso   per   libras 

octo  lanue. 
Item  loca  comperarum  sanciti  Georgii  triginta  vel  circa  scripta 

super  Brigidam  uxorem  dicti  qm.  Aymoni. 
Item  domus  una....  posita  lanue  in  cjontracta  sancti  Brancasii 

(Pancratii)  apud  illam Tobie  Pinelli  que  pignorata  esl. 

Argono  de  Illice  aut  alteri  persone  prò  certa  pecimia. 
Item  anulle  aurei  inter  illas  q.  domini  Aymoni  et  illas  uxoris 

sue    quarum    pretium     extimatur    valoris    librarum    cen- 

tum  januinorum. 
Item  par  unum  cortinarum  de  saya  vermillia  prò  lecto  talle  quale. 
Item  sciava  una  vocata  Lucia  etatis  annorum  viginti  quinque 

vel  circa,  de  progenie 

Item  quedam  alia  sclava  vocata  Cristina  etatis  annorum  tri- 
ginta duorum  vel  circa  de  progenie....  et  que  est  sclava  dicti 
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qm.  y\ymoni  prò  annis  duobus  vd  tribus  in  circa  et  (ieinde 

est  libera  et  franclia. 
Item  fermalieti  duo  auri  parvi  et  pauci  valoris. 
Item  gropum  unum  perlarum. 
Item  corigia  duo  argenti  prò  usu  dicti  q.  Aimoni. 
Item  alia  corrigia  duo  argenti  prò  usu  diete  Brigide  uxoris  dicti 

q.   Aymoni. 


VII. 

ATTI  DEL  NOTARO  BRANCA  BAGNARA. 
Filza  21.  —  N.  217. 


1458.  —  4  Dicembre. 

Inventario  dei  mobili  della  successione  della  q.  Brigida  Lomel- 
lini  del  q.  Leonello  vedova  di  Giuliano  Lomellino  nella  sua 
abitazione  «  in  contrata  Sancte  Agnetis  ». 

In  caminata  domus  dicte  q.  Brigide. 

Tagerii  Ugni  novi  a  n.  quadraginta  sex. 

Tagerii  stagni  a  n.  duodecim. 

Sanaverii  stagni  novi  a  n.  duodecim. 

Sanaverii  stagni  consueti  a  numero  decem. 

Glareti  stagni  a  n.  XXIII. 

Glareti  stagni  veteres  talles  quales  a  n.  sex. 

Platum  unum  stagni  parvum  cum  suo  coperchio. 

Sanaverii  duo  veteres  taJes  quales. 

Tagerii  duo  stagni  veteres  tales  quales. 

Platum  unum  planum  vetus  stagni. 

Mortale  unum  bronzi  parvum  cum  suo  pestelo. 

Candelabri  damasche  cum  argento  a  n.  duodecim. 
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Bacille  uniun  damasche  ciim  argento. 
Bacile  unum  sive  concha  damasche  qum  argento. 
Bacile  unum  latoni. 
Stagnarla  una  latoni. 
Candelabri  septem  latoni. 
Refreidorium  unum  latoni. 
Bacilia  duo  latoni  a  barbitonsore. 
Concha  una  latoni  damasche  sine  argento. 
Lebetes  tres,  videlicet  unus  medianus  et  duo  parvi  novi. 
Lebetes  quatuor,   videlicet  duo  magni  petiati  €t  duo  parvi. 
Calderonum  imum  rami. 
Ramairorii  duo. 
Padele  tres. 
Brandalia  duo  ferri. 
Catena  una  a  coquina. 
Cantale  unum  cum  suo  romano  tale  quale. 
Asta  una  ferri  prò  doquina. 
Conca  una  rami  magna. 
Cacia  una  ferri. 
Pairorius  unus  magnus. 

Paiirorius  unus  vectus  tallis  qualis  sine  manelia. 
Conchete  due  terre  de  Malica. 
Refreidorii  duo  terre  de  Malica. 
Dolia  quatuor  terre  de  Malica. 
Tagerii  quinque  terre  de  Malica. 
Burnea  una  terre  de  Malica. 
Concheta  una  terre  Saone. 
Gratairolia  una  ferri. 

Ciacii  duo,  videlicet  unus  novus  et  unus  consuetus. 
Potafìculi  quindecim  semipieni  aque  rose  tales  quales  cum  una 
amfiJa  magna. 

Item  in  camera  que  est  supra  cochinam. 

Capsieta  una  prò  domina  consueta  vacua. 
Capsia  una  a  scriptis  vacua. 
Capsia  una  parva  vacua. 
Cofanus  unus  vacuus  talis  quaiis. 
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Cofanus  unus  vacuus. 

Cortina  una  telk  celestie. 

Strapontjai  una. 

Culcer  una  plumarum. 

Cossinus  unus  magnus. 

Cossinus  unus  parvus  talis  qualis. 

Oregerii  duo  talles  quales. 

Concheta  una  porcekte. 

Cantaretus  unus  jjarvus. 

Caputei  duo  panni  nigri. 

Caputeus  unus  panni  biavi. 

Tres  sugatores  manuum  telk  canapi. 

Toagie  due  lini  prò  mensa  familie. 

Pecia  una  tele  lini. 

Scaparonus  unus  telk  stupe. 

Pecii  duo  rozee  videlicet  unus  parmus  et  medius  in  circa. 

Scaparonus  unus  panni  nigri  videliicet  parmi  duo. 

Pecia  una  butanie  dotoni. 

Scaparonus  unus  vekzii  consuetus. 

Boeda  una  magna  qu€  est  circa  lectum. 

Macii  quinque  lini. 

Macii  decem  cerriotorum  alborum. 


Item  in  goardia  robe  dicte  camere. 

Coffanus  unus  vacuus. 

Item  in  quadam  camera  que  est  supra  caminatam. 

Capsie  due  magne  antique. 

Straponta  una. 

Culcer  una  piume. 

Boa  ima  que  est  circa  lectaim. 

Cossinus  unus. 

Culter  una  de  bastis  largis  vetusta. 

Oregerium  unum  parvum  tale  quale. 

Item  in  quadam  alia  camereta  que  est  supra  caminatam. 

Sraponte  due  parve  talles  qualles. 

Coffanus  unus  parvus  ferratus  sive  cum  cravis  (  ?). 


17 
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Boa  una  vetusta  talis  qualis. 

Sacus  luius  lini  cantale  unum  in  circa. 

Item  in  quadam  auleta  que  est  supra  dictas  cameras. 

Meizere  due. 

Par  imiun  trispodum. 

Item  in  quadam  camereta  q  uè  est  prope  dictam  auletam 

Coflfani  duo  veteres  ferrati  tales  quales. 
Tanonus  unus  rami. 
Jarre  tres  vacue. 
Boa  una  vetusta  pilosa. 
Boua  una  vetusta  a  jhonchis. 
Catreda  una  vetusta. 
.  Guindalus  unus  cum  sua  asta. 
Maiestas  una  sanctorum. 

Item  in  caneva  terranea. 

Tapetus  unus  magnus  consuetus. 
Tapetus  unus  vetustus  talis  qualis. 
Carateli  quatuor. 
Jarre  tres  vacue. 

Bussule  due  prò 

Boda  una  pillosa  magna. 

Segia  una. 

Scamelini  duo. 

Dischi  quatuor  supressi. 

Tabula  una  parva  talis  qualis. 

Paria  duo  trispodum. 

Sciancororius  unus  rami. 

Cantaretus  unus  parvus. 

Coteleria  urna  cum  tribus  coltelis  prò  incidendo  carnem. 

Taulerius  unus. 

Carta  ima  prò  navigando. 

Lucerne  due  et  una  paleta. 
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Item  in  caminata  solvendo  aliquam  ballam  in  qua  sunt 
infrascripta. 

Culter  una  dunde   (sic)  subtillis  vetusta  talis  qualis. 
Culter  una  septe  tafecta  cremexi  et  albi  recamati  consueta. 
Culter  una  dunde  vetusta. 
Canapatium  prò  una  straponta  vetustum. 

Item  in  quodam  alio  strumatio. 

Culter  ima  bocasini  de  bastis  largis. 

Culter  una  bocasini  dunde. 

Copertorium  unum  burdi. 

Sachi  duo  vetusti. 

Tapeta  una  \ietusta  talis  qualis. 

Vesta  una  strumatii  liajne. 

Item  in  quodam  alio  strumatio. 

Petie  tres  lini  de  duodecim. 
Petia  una  telle  stupe. 
Macii  decem  septem  lini. 
Boneta  una  corii  vetusta. 


Item  in  quodam  sago. 

Lentiamina  tele  lini  pedi  decem. 

Lentiamina  telle  stupe  prò  familia  la  numero  VII. 

Toalie  tres. 

Toagioli  quatuor. 

Goardamapus  unus. 

Toalioreti  a  manu  parvi  a  n.  undecim. 

Toalie  tres  canapaoii  prò  familia. 

Acie  viginti  una  lini. 

In  quadam  capsia  parva. 


Sarorii  tres  argenti. 
Bussora  una  argenti. 
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Coclearia  argenti  a  numero  duodecim. 

Tacie  due  argenti. 

Moneta  reperta  in  petio,  videlicet  grossoni  pecii  CXXI  valent 

L.  XXV  s.  mi  d.  II. 
Bislachi  septem  valent  L.  Villi  s.  Villi. 
Alfonsinus  tinus  valet  L.  Ili  s.  XV. 
Ducati  tres  largi  L.  VII  s.  XIII. 
Ducatus  unus  Chii  valet  L.  II.  s.  IIII. 
Moneta  diversa  L.  I.  s.  XVIIII. 

In  quadam  capsia    a  scriptis. 

Moneta  in  argento,  videlicet  in  soldinis  et  grossis L. 

CLXXXIII  s.  X. 
Ducati  undecim  Jenuini  L.  XXVIII  s.  I. 
Petii  sex  auri  stampati  de  capite  Cesaris. 

Zona  una  argenti  daurata  piena  in  uno  canto  septe  viridis  scuri. 
Zona  una  piena  argenti  in  uno  cinto  de  argento  ducati  duo 

stricti  L.  V. 
Zone  tres  parve  cum  certis  paucis  splanguis  pauci  valoris. 
Javacorium  unum  cum  cinto  corii. 
Agogiarolium  unum  argenti  cum  cinto  corii. 
Zona  una  argenti  cum  cinto  corii  cum  certis  paucis  splanguis. 
Adamanti  tre.s  parvi  in  tribus  anulis  auri. 
Camiolus  unus  in  uno  anulo  auri. 
Anulli  quatuor  auri  fracti  pauci  valoris. 
Virge  due  parve  pauci  valoris  que  sunt  fracte. 
Pendini  duo  granate  et  alii  duo  safilii  cum  periis  ceto. 
Caineta  una  argenti. 

Caineta  una  argenti  a  scorsa  bisiai  cum  una  cruceta  argenti. 
Perle  XXII. 

Certe  perle  minute  que  non  poterant  numerari. 
Cruoeta  una  argenti. 
Frexetus  unus  antiquus  dauratus     cum     certis     aliis     rebus 

dauratis. 
Cacedonie  a  numero  XIIII. 
Velate  due  subtìlles  a  capite  vetuste. 
Scaparonus  unus  veluti  cremexi,  videlicet  parmi  tres  in  circa. 
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Maaidilli  tres  subtìlles. 

Uveta  una  subtillis  daurata. 

Mandillus  unus  ma....  (guasto  nella  carta)  subtillis  vetustus  cum 

poris  septe. 
Manicelli  duo  antiqui  daurati. 
Resta  una  pater  nostrorum  nigrorum. 
Maniceli  duo  antiqui  daurati. 
Cordoni  duo  a  clavibus. 

Scaparonus  unus  de  tafeta  grave,  videlicet  parmi  octo. 
Petii  tres  valuti  videlicet  de  alto  e  baso,  videlicet  parmo  mezo 

per  resesa. 
Scaparonus  unus  telle  stricte  subtillis  videlicet  parmi  XXVI  1/2. 
Petia  una  telle  subtillis  de  Janua  parmi  LXXXXVI. 
Scaparonus  unus  tele  de  XII  parmi  IIII  1/2. 
Scaparonus  unus  telle  stupe  parmi  XIIII. 
Petie  XVIIII  tellarum. 
Petia  una  telle  que  dicitur  veleize. 
Goardamapi  parvi  pecii  XV. 
Toalie  septem. 
Goardamapi  sex  magni. 
Toalie  decem  novem  non  usate. 
Goardamapi  quindecim  novi. 
Toagioli  quatuor  novi. 
ToaJioreti  a  manu  pecii  XXVIIII  novi. 
Toalia  una  magna  cum  duobus  goardamapis  prò  nuptiis. 
Lentiamina  novem  magna. 

Tafeta  viridis  videlicet  prò  foratura  duarum  manicarum. 
Scaparonus  unus  panni  nigri  parmi  V. 
Scaparonus  unus  panni  gamelini  parmi  III  1/2. 
Petia  ima  bociasini  nigri. 
Sponda  una  burdi   foderata  cendati. 
Culter  una  bocasini  de  bastis  largis  vetusta. 
Crovipertega  duo  septe  viridis. 
Crovipertcga  unum  de  meizaro. 
Culter  una  bocasini  de  media  basta. 
Lentiamina  tria  vetusta  talia  qualia. 
Coperta  ima  canapacii  consueta. 
Sucamanus  una  canapacii  prò  sdavis. 
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Catrede  due  ligni  de  Candia. 

Culcer  una  plumarum. 

Culter  una  bocasini  de  media  basta. 

Catrede  due  prò  domina. 

Petii  tres  ferri  de  camino  cum  suis  molis. 

Certa  ferratmenta  vetusta  que  denumerari  non  poterant 

Enses  duo. 

Brandonus  unus. 

Copertorium  unum  burdi  foderatum  tella  nigra. 

Oregerii  ooto  a  tapeto. 

Bancherie  quinque  videlicet  pecii.... 

Coprilectum  unum  viride  vetustum  tale  quale. 

Tapeti  tres,  videlicet  duo  magni  et  unus  parvus. 

Culter  unus  ihameloti  acamocati  grane  a  balneo  parva  talis  qualis. 

Culter  una  bocasini  de  media  basta  vetusta. 

Culter  una  de  dimiti  facta  a  rapiolis. 

Culter  una  bocasini  facta  a  amandoletis. 

Fedii  duo  canapacij  de  quibus  erant  fassiate  balle  due. 

Sachi  quatuor  videlicet  tres  canapacii  talles  quales  et  alius  lane. 

Lentiamen  unum  vetustum  prò  familia. 

Moschetus  unus  telle  vetuste  talis  qualis. 


Vili. 

ATTI  DEL  NOTARO  BRANCA  BAGNARA 
Filza  21  —  N.  329. 


1459  —  5  Giugno. 

Inventario  de'  mobili  del  q.m  Nicolò  Antonio  Spinola  nella  sufi 
casa  in  contrada  nobilium  De  Nigro  de  Bancis. 

Primo  in  camera  dicti  q.  Nicolai  Antonii  situata  in  dieta  domo 

torclilar  unum. 
Item  straponte  tres  et  culcidia  ima  piume  super  dictum  torcular. 
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Item  cossinus  unus  et  auricularia  duo  plumarum. 

Item  cultris  una  subtiJis  cendati  ialni. 

Iteni  cultris  una  alba  subtilis  laborata  ad  amandoiktas. 

Item  cultres  due  albe  de  bastis  largis. 

Item  copertorium  unum  burdi  talle  quale. 

Item  cultris  una  alba  subtilis  laborata  ad  undas  tallis  qualis. 

Item  bancalle  unum   intarsiatum  duarum   clavaturarum  circa 

lecttum  quod  bancalle  est  quasi  novum. 
Item  capsia  una  a  scriptis  bona. 
Item  capsonum  unum  prò  armis. 
Item  capsia  una  magna  supressi. 
Item  capsie  due  magne  prò  navigando. 
Item  catreda  una  ligni.  , 

Item  tabulla  una  rotonda  ligni. 
Item  boida  una  circa  lectum  in  dieta  camera  cum  armis  de  Spi- 

nulis  et  de  Vivaldis. 
Item  maiestas  una  sandtorum,. 
Item  coclearia  duodecim  argenti. 
Item  alia  coclearia  XII  argenti  et  sarairolii  tres  argenti  in  qui- 

bus  est  unus  fractus. 
Item  confeterie  due  argenti,  videlicet  una  magna  et  una  parva. 
Item  bacille  unum  argenti  cum  arma  Spintila  et  de  Castro. 
Item  stagnaria  septem  argenti  cum  arma  Spinula  et  de  Castro. 
Item  penoni  duo  prò  trombetis  cum  uno  penono  daurato  cum 

arma  d'e  Spinolis. 
Item  gona  una  panni  rosee  prò  homine  cum  manicis  largis  fode- 

ratis  taffetà  cremexili  cum  suo  meisaro  in  quo  est  faxiata. 
Item  alia  gona  panni  bruneta  prò  homine  cum  manicis  largis 

foderata  taffetà  cremexi  cum  suo  meizaro  in  quo  est  fassiata. 
Item  gona  una  parmi  viridis  prò  homine  cum  manicis  strictis 

tallis  qualis. 
Item  gona  una  panni  nigri  prò  homine  dupla  tallis  qualis. 
Item  gona  una  pania  nigri  prò  homine  foderata  penru  nigra 

tallis  quiilis. 
Item  foderatura  una  vel  circa  scerverorum  misera  et  tallis  qualis. 
Item  gona  ima  panni  nigri  prò  homine  foderata  penna  dolsorum. 
Item  gona  una  camocati   nigri  prò  homine   foderata  pennai 

marti  ronmi. 
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Item  gona  una  panni  nigrj  prò  homine  cum  manicis  strictìs 
foderata  penna  martirorum  talium  qualium. 

Item  gona  una  panni  mischi  prò  homine  foderata  penna  luporum 
cerveriorum,  faxiata  in  uno  lintiamine  trium  tellorum. 

Item  gona  una  panni  rosee  prò  homine  cum  manicis  strictis 
foderata  penna  martirorum  faxiata  in  uno  lintio  parvo. 

Item  gona  una  panni  mischi  clari  prò  homine  foderata  penna 
luporum  oerveiorum. 

Item  gona  una  parmi  mischi  roani  prò  homine  cum  manicis  stri- 
ctis foderata  penna  martirorum  talis  qualis. 

Item  gona  una  panni  mischi  prò  homine  cum  manicis  strictis  fo- 
derata penna  martirorum  faxiata  et  involuta  in  uno  linteo 
parvo. 

Item  diploides  duo  fustanei  prò  homine, 

Item  diplois  unus  taffecta  tallis  qualis  prò  homine. 

Item  alius  diplois  taffecta  viridis  prò  homine. 

Item  diplois  unus  bocasini  albi  prò  homine. 

Item  diplois  unus  panni  vermilii  prò  homine  tallis  qualis. 

Item  paria  Illor  lintiaminum  telle  line  de  tellis  IlIIor  in  quin- 
que  computatis  bonis  et  miseris. 

Item  paria  duo  lintiaminimi  telle  stupe  et  canapis  prò  familia 
talles  quales. 

Item  par  unum  lintiaminum  canapis  cruda  et  nova  prò  famullo. 

Item  toagie  due  et  toagioli  duo. 

Item  par  unum  lintiaminum  telle  lini  de  tellis  quinque  prò  quo- 
libet  talk  quale. 

Item  tapeti  tres. 

Item  bancheria  una  parva  tallis  qualis. 

Item  pratelli  duo  stagni. 

In  alia  camera  dicte  domus. 

Item  sospitalle  tmum  magnum. 

Item  torcular  uniun  talk  quale  cum  suo  bancale  talk  quale. 

Item  payrolium  ununi  rami. 

Item  concha  tmia  rami. 

Item  tapeta  ima  piloza  misera  tallis  qualis. 
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Item  straponta  una  misera  et  fracta. 

Item  coprilectum  unum  talk  quale  prò  nunciis. 

In  alia  camera  superiori. 

Torcular  unum  tallis  qualis. 

Item  straponta  una  prò  nunciis  cum  suo  cossino  piume. 

Item  coffanum  unum  ferratum. 

Item  boida  una  tallis  qualis  circa  lectum. 


I 


In  cochina  dicte  domus. 

Peci  duodecim  intra  taierios  et  sanaverios  stagni. 

Item  ramayrolium  unum  rami  prò  aqua. 

Item  mortaretiun  unum  bronzi  cum  suo  pestello. 

Item  mortalle  unum  marmoris  cum  suo  pestello. 

Item  tabuUe  tres  prò  faciendo  panem. 

Item  taierii  XIII  ligni. 

Item  lebes  unus  magnus  petre  cum  una  gratarollia. 

Item  gladii  tres  prò  cochina  talles  quales. 

Item  coclearia  duo  argenti  talia  qualia. 


Item  in  quadam  camera  prope  cochinam. 

Jarre  seu  Idree  sex  magne  terre. 
Item  cionche  due  magne  terre. 
Item  concheta  mia  parva  terre. 

In  caminata  dicte  domus. 


Primo  dischum  imum  cimi  suis  tripodibus. 

Item  dischum  aliud  magnum  prò  pasto. 

Item  scamelini  duo  ligni. 

Item  banca  ima  intarsiata. 

Item  bacille  unum  damaschinum  latoni. 

Item  stagnaria  una  latoni. 

Item  sigilla  duo  auri  cum  arma  de  Spinollis. 

Item  moihie  tres  nigre  una  vermilia. 
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Item  caputeus  unus  panni  nigri  prò  homine. 

Itera  biretinum  unum  nigrum. 

Item  diplois  una  veluti  cremexi  prò  homine. 

Item  diplois  unus  veluti  nigri  tallis  qualis  prò  homine. 

Item  toaiolle  due  parve  moresche. 

Item  toagie  tres  talles  quales. 

Item  toagie  due  prò  familia  talles  quales. 

Item  goardamapi  quinque  tales  quales. 

Item  toaioli  tres  prò  manibus. 

Item  piateli  IIII  stagni  prò  insalata. 

Item  sanaverii  decem  stagni. 

Item  prati  duo  maigni  stagni. 

Item  glareti  decem  stagni. 

Item  rexentarum  unum  rami. 

Item  panerium  unum. 

Item  stagnarla  una  latoni. 

Item  in  quadam  reqamera  torcular  unum. 

Item  straponte  due. 

Item  boyda  una  circa  lectum  cum  armis  Spinolis. 

Item  maiestas  una  sanctorum. 

Item  bancalle  unum  circa  lectum. 

Item  coffaniun  tmum  magnum. 

In  penu. 

Jarra  una  prò  oleo  terre  viridis. 

Item  vegetes  due. 

Item  carratellum  unum. 

Item  jarrete  due  parve  terre  viridis. 

Item  barrille  unum. 

Item  alie  due  vegetes  in  uno  alio  penu. 
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IX. 

ATTI  DEL  NOTARO  LAZZARO  RAGGI 
Filza  6  —  N.   321. 


1461  —  4  Maggio. 

Inventariutn  rerum  Leonardi  Busarini  existentium  apud  Chri- 
stoforum  Turchetutn  restituendarum  eidem  Leonardo  et 
primo. 

Strapunte  tres. 

Coprilectum  unum  de  tapisiaria  blavum. 

Aliud  coprilectum  de  saia  biava. 

Torcular  unum. 

Lintiamina  quinque. 

Aliud  lintianien  parvum  de  stupa. 

Cosini  duo  magni  prò  lecto. 

Oregierii  duo. 

Scionie  quinque  prò  oregieriis. 

Aliud  oregierimn  magnuni  cum  una  scionia. 

Sclavina  una  pillossa  magna. 

Vestis  una  miscli  prò  homine  simpla. 

Capucium  luium  rubeum. 

Capucium  unum  nigrum. 

Scaparronum  unum  de  parmis  XII  panni  rubei. 

Muihia  una  nigra  et  una  rubea. 

Vestis  una  prò  domina  panni  albi. 

Alia  vestis  prò  domina  de  lanezo. 

Vestis  una  prò  portando  in  domo  prò  domina  tallis  quallis. 

Vestis  una  nigra  prò  domina  tallis  quallis. 

Bialdi  tres  de  fustaneo. 

Vestis  una  fustanei. 

Golleta  una  prò  domina  foderata  rubea. 
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Toalie  tres  quarum  una  de  Flandera. 

Giiardamapi  tres. 

ToagioH  tres. 

Serviete  due. 

Tapetum  unum. 

Bancherie  due  de  Flandria. 

Bacille  unum  cum  sua  stagnarla  de  latono. 

Concha  una  de  ramo. 

Bacille  unum  de  damascho  rotundum. 

Candelabri  tres  magni  et  duo  parvi. 

Stagnonum  prò  aqua. 

Sanaverii  X  in  XII  de  stagno. 

Grareti  X  de  stagno. 

Quadreti  tres  de  stagno. 

Lebes  unus  petre  parvus  et  alius  major. 

Pairolium  unum  magnum  de  ramo  et  aliud  parvum. 

Mortalle  unum  cum  suo  pistillo. 

Seacii  tres  clari  et  unus  sete. 

Gladii  duo  prò  mensa. 

Jarne  due  magne,  alia  parva. 

Alia  jarra  cum  bucha  larga. 

Barrille  unum  prò  vino. 

Jarreti  duo. 

Cavagni  duo  magni  cum  suo  coperchio. 

Sporte  due  magne  de  palma. 

Capuceria  una. 

Banchales  tres  unius  coperchi. 

Aliud  banchale  de   duobus  coperchiis. 

Armarium  unum  ligni. 

Catreda  una  cipressi  et  alia  de  Constantinopoli. 

Alia  catreda  desnodata. 

Scamelinum  unum. 

Banchete  tres. 

Casieta  una  prò  domina  qm.  magistri  Leonardi. 

Casionum  unum  copertum  coreo. 


Casietina  una  cipressi. 

Banchaletum  unum  parvum. 

Tabulla  una  cum  tripodibus  de  cipresso. 


I 
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Alia  tabulia  cum  tripodibus. 

Tabule  due  de  castagna  de  parmis  X. 

Certe  alte  tabule  prò  factiendo  cameram  in  nave. 

Casionum  unum  parvum  de  parmis  X. 

Casionum  unum  prò  armis. 

Meizara  una  fulcita. 

Carratellum  unum  de  mietretis  II. 

Aliud  de  metretis 

Conche  tres  rotunde  de  Ugno. 

Padella  una  cum  sua  patela. 

CaJderonum  unum  rami. 

Cathena  una  ferri. 

Erandalle  unum  ferri. 

Partexiana  una  oum  una  virga  sardischa. 

Tarchonum  unum  album. 

Balista  una  ciun  sua  rirella  et  alia  zirella  vetus. 

Guindalum  unum  cum  trapa  ferri. 

Candelabri  tres  ligni. 

Boida  una  parva  et  due  magne. 

Caxionum  unum  cum  certis  ferramentis. 

Serreta  una  cum  uno  mariho. 

Maschizum  unum  de  pesio. 

Capsieta  una  prò  domina. 

Marzapani  tres. 

Par  unum  mofolarum  de  lana. 

Toagliolle  due  prò  domina  subtilles. 

Pecten  unum  de  anofancto. 

Speculum  unimi  magnum. 

Panereta  una  de  malicha. 

Cordonum  rubeum  sete  ciun  pointairolo  argenti. 

Aliud  cordonum  sete  argentate. 

Resta  una  coraiorum  cum  certis  perlis  argenti. 

Alia  resta  coraiorum. 

Crux  una  cum  quatuor  perlis. 

Coclearia  tria  argenti. 

Anulus  unus  rotundus  cum  sua  zema. 

Camixia  una  prò  domina. 

Velata  una  parva. 
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ToaglioHa  una  magna  de  cotonina. 

Certi  sacheti  et  coUareti  prò  domina. 

Cane  IIII  1/2  telle  lini. 

Rami  (sic)  VII  telle  de  stupa,  Leonardus  solveret  de  factura. 

Certi  patareli  lini  et  de  panno  cum  suis  faxiolis. 

Bialdum  unum  fustanei  guiarnitum  aneletis  argenti. 

Alia  goneleta  foderata  sine  aneletis. 

Bialdum  unum  prò  filia  et  unum  corpetum. 

Stroioni  duo. 

Lucerne  due. 

Chiavacorium  unum  argenti  ciun  sua  tìaSneta. 

Par  tmum  gladiorum  argenti  cum  sua  cateneta  quorum  untim  est 

fractum. 
Agogiairolum  unum  argenti  cum  sua  cathena  et  gordena. 
Lanterne  tres. 
Barrilis  una  prò  aqua. 
Bancheria  una  vetus. 
Jarra  una  prò  vino. 
Sachi  tres  prò  farina. 
Tortarie  tres. 
Copertoria  duo  prò  corba. 
Coprilecttim  unum  de  saia,  parvum  rubeum. 
Par  unum  foderaturarum  brocati  vermilii. 
Par  unum  sextarum  prò  navigando. 


X. 

ATTI  DEL  NOTARO  BRANCA  BAGNARA 
Filza  21  —  N.  549. 


1462  —  23  Marzo. 

Inventario  de'  beni  del  q.  Lazarino  Vario  de  Albingana. 

In  camera  dicti  q.  Lazarini,  videlicet  domus,  olim  habitacic^ 
nis  sue. 
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Et  primo  gona  una  roani  prò  domina. 

Item  gona  una  brunete  prò  domina  tallis  quallis. 

Item  gona  una  nigra  panni  Januensis  prò  domina. 

Item  gona  una  viridis  foderata  de  cruribus  ventrium  prò  homine. 

Item  gona  una  blaui  de  Londone  foderata  vulpium  prò  homine. 

Item  ucha  una  mlschri  prò  homine. 

Item  birretum  unum  rubeum  de  grana  prò  homine. 

Item  gona  una  miseri  de  Janua  foderata  penne  tallis  qualis  prò 
homine. 

Item  gona  una  blaui  de  Londone  foderata  vulpium  prò  homine. 

Item  birreta  duo  vermilia  grane  magna  prò  homine  tallia  quallia. 

Item  diprois  una  bocasini  prò  homine. 

Item  diprois  una  panni  albi  prò  homine  duplex. 

Item  gona  una  bialdi  atagi  usata  prò  domina. 

Item  l)ialdum  unum  prò  domina  cum  manicis  veluti  cremexi 
usati. 

Item  bialdum  unum  prò  domina  cum  manicelis  zentunini  cre- 
mexi. 

Item  gona  una  bialdi  prò  domina  tallis  quallis. 

Item  caputeum  unum  nigrum  prò  homine. 

Item  gona  una  bialdi  prò  domina. 

Item  iomea  una  bialdi  prò  domina  talUs  quallis. 

Item  ucha  una  bialdi  prò  homine  tallis  quallis. 

Item  bialdum  unum  cum  manicelis  camocati  moreli  prò  dominai 
talk  qualle. 

Item  goneleta  una  a  medio  alba  prò  domina. 

Item  iornea  una  bialdi  tallis  qualis  prò  domina. 

Item  caputeum  unum  vermilium  prò  homine  cum  duobus  bechis. 

Item  biretum  unum  brunete  vetus  prò  homine. 

Item  pitocus  unus  cum  una  diproide  gamelini  prò  homine. 

Item  torcular  unum  ligni. 

Item  cultris  una  piume  non  valde  magna. 

Item  strapointa  una  tallis  quallis. 

Item  strapointa  tma  prò  eius  lecto. 

Item  cosinum  unum  piume  prò  lecto  eius. 

Item  oregeria  duo  piume  tallia  quallia. 

Item  cultris  una  alba  de  bastis  largis. 

Item  copertorium  unum  burdi. 
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Item  cultrina  una  pietà. 

Iteni  cellum  imum  telle  pictum. 

Item  cultina  una  telle  celestrie  de  tellis  IIII. 

Item  par  unum  lintiaminum  de  tellis  IIII   lini. 

Item  par  tmum  lintiaminum  de  tellis  IIII  or. 

Item  lintiamen  unum  de  tellis  IlIIor. 

Item  par  unum  lintiaminum  de  tellis  tribus  stupe. 

Item  par  unum  lintiaminum  telle  stupe  prò  famulo. 

Item  par  unum  lintiaminum  de  hanno. 

Item  toalia  una  de  bradhiis  quinque. 

Item  toalia  ima  de  brachiis  IIII  or. 

Item  toaiolia  duo  de  parmis  duodecim. 

Item  copriletum  unum  album  prò  puero. 

Item  goneta  una  bialdi  prò  puero. 

Item  telle  due  lini  prò  lintiaminibus. 

Item  cana  ima  telle  stupe. 

Item  cane  decem  et  octo  telle  de  caneva. 

Item  camixie  due  lini  prò  homine. 

Item  alia  camixia  prò  homine. 

Item  mutande  quinque  telle  lini. 

Item  par  unum  panni  nigri  de  Janna  taIJis  quaJis  prò  homine. 

Item  coffanetum  unum  prò  domina. 

Item  capseta  una  prò  domina. 

Item  toagiola  una  tallis  quallis. 

Item  libri  tres  rationum  de  quarenteno. 

Item  tagerii   sexdecim  stagni. 

Item  piateli  duo  stagni  rotondi. 

Item  piateli  duo  rotondi  stagni. 

Item  grareti  sex  stagni. 

Item  candelebra  quatuor,  duo  latonis  et  duo  bronxi. 

Item  stagnar ie  due,  una  stagni  et  alia  latonis. 

Item  capuseria  una  ligni. 

Item  bancalia  duo  intersiata  ligni. 

Item  capsonum  unum  ligni. 

Item  bancale  unum  ligni. 

Item  maiestates  due  ligni  picte. 

Item  celata  una  francigena. 

Item  ensis  una. 
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Item  armanum  unum  ligni. 

In  caminata. 

Bancale  unum  ligni  inter&iati. 

Item  bancale  unum  ligni  parvum  intersiaitum. 

Item  catedra  una  ligni   intersiata. 

Item  discum  unum  talle  qualle  ciun  suis  tribodibus. 

Item  scamelini  quatuor. 

Item  cana  una  telle  stupe. 

Item  catedra  una  prò  muliere. 

Item  cana  tma  stupe. 

Item  banchete  due. 

Item  sacum  unum  canapis. 

Item  copriletum  unum  prò  banno. 

Item  ramairolium  unum  rami. 

Item   rezentariun-.  unum   rami. 

Item  coperitura  una  panni  albi  prò  molinario. 

In  cochina. 


Argium  imum  rami  cum  duobus  brandalibus. 

Item  tanonum  unum  rami. 

Item  bacile  unum  prò  barbitonsore. 

Item  lebetes  duo. 

Item  patela  una  prò  piscibus. 

Item  brandale  unum. 

Item  lebes  unus  parvus. 

Item  cacia  ima  rami. 

Item  mortale  unum  cum  suo  pistelo. 

Item  mastra  una  prò  pane. 

Item  gratairolia  una. 

Item  calderonum  unum  rami,  cum  manico  ferreo. 

Item  pairoletus  unus  rami  cum  manico  ferreo. 

Item  quarta  una  ligni  prò  mensurando. 

Item  ramirolus  unus  rami  cum  una  grisela  ferri  talle  qualle. 

Item  catene  dtie  ferri. 

Item  tianus  imus  rami  cum  uno  pairolio  rami. 


i( 
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In  camera  superiori. 

Torcular  unus. 

Item  bancale  unum  ligni  parvum. 
Item  tagierii  duodecim  ligni. 
Item  quedam  medietas  camis  salse. 
Item  brustia  una  ferri. 
Item  mina  una  farine. 
Item  strapon-.tiniis  unus  prò  puero. 
Item  bialdum  unum  cum  una  iornea  bialdi  talk  qualle. 
Item  gena  una  gamelini  prò  homine. 

Item  falde  IlIIor  panni  albi  cuiusdam  gonelle  a  medio,  quas 
Benedictina  uxor  dicti  quondam  Lazarini  asserit  habere 
in  pignore  prò  certis  soldis  quos  concessit  illi  cuius  sunt  diete 
falde,  de  sua  propria  moneta. 

Item  libre  decem  et  octo  fili  lini  de  duodecim. 

Item  vellialta  una  prò  domina. 

Item  culteleria  una  cum  duabus  cultelis  prò  tabula. 

Item  cabie  IlIIor  ligni. 

Item  ca,pseta  una  parvula  ligni. 

Item  caretelli  IlIIor  ligni  de  metretis  duabus  prò  quolibet. 

Item  idrie  due  prò  oleo. 

Item  torcular  unus  prò  puero. 

Item  strenzicorium  unum  munitum  argenti  cum  suis  goami- 
mentis. 

Item  anullum  unum  auri  vocatum  sanctum  christoflforum. 

Item  anullum  unum  auri  cum  gema  safìrij. 

Item  anullum  unum  auri  cum  gema  jacinti. 

Item  anullum  unum  auri  cum  schneto  saffirii. 

Item  sigillum  unum  auri  quod  erat  dicti  q.  Lazafini. 

Item  tacie  II  argenti  parve. 

Item  corrigium  prò  domina  cum  sprangis  XII  cum  cinto  rubeo. 

Item  aliud  corrigium  prò  domina  cum  cincto  rubeo  picato  ar- 
genti. 

Item  aliud  corrigium  prò  domina  cum  sprangis  tribus  cum  cincto 
albo  picato. 

Item  corrigium  luium  cum  cinto  rubeo  cum  sprangis  XV  prò 
homine. 
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Item  coclearia  sex  argenti. 

Item  sigillum  unum  auri  prò  homine. 

Inventario  degli  oggetti  della  bottega  da  bottaio  di  Lazzarino  (  i). 

In  volta  posita  sub  domo  Philippi  De  Marìs. 

Fonda  prò  barrilotis,  CXVl. 

Fonda  prò  barrilibus  vini,  VII. 

Fassia  dogarum  denicia  prò  barrilotis,  XXX. 

Soma  de  cerchiis  prò  barrilotis,  1,  videlicet  una. 

Soma  de  cerchiis  prò  barrile  vini,  LXIII. 

Fassia  de  doghis  prò  barrilotis,  XIII. 

Barrilia  prò  vino,  XXXX. 

Barrilia  prò  tonina,  VITI. 

Medie  quarte  prò  razo,  XX. 

Quarte  prò  conno,  III. 

Medie  quarte  prò  conno,  XX. 

Barrilota  prò  oleo,  XII. 

In  volta  nova. 

Barrilota  prò  piscibus,  XXXII. 
Barrilota  prò  galea,  XVII. 
Tabulle  argeris  (  ?)  peccia,  Villi. 
Barrilota  de  rubo  uno  V. 
Staria  prò  salle,  II. 
Prevenda  prò  osterio,  II. 
Quartina  ferrata  prò  grano,  V. 
Staria  ferrata  prò  grano,  I. 
Stariuni  unum  sine  ferro  prò  grano,  I. 


(i)  Ho  espunto  da  questo  inventario  alcune  voci  che  si  ripetevano 
continuamente  come  :  Barrilia  prò  vino,  Barrilota  prò  galea  ecc.  ecc. 
e  non  presentavano  altra  differenza  che  il  numero  quantitativo.  Ho 
però  conservato  quelle  che  hanno  qualche  variante  dalla  voce  comune. 
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Sta.rium  prò  salle  ferratum,  I. 
Siga  arzeris  (  ?)  prò  acoa,  II. 
Barrilotum  uniim  arzeris  prò  acoa,  I. 
Quarta  grani  de  razo,  I. 

Staria  prò  castaneis  ad  curmum 

Boiolum  unum  cxun  fondis  duobus  prò  taverna,  I. 

Cerchie  prò  barrile  vini,  IL 

Fassia  dogarum  denissia  parva  prò  barrilotis,  XX. 

Doga  prò  barrilibus  vini,  C. 

Barrilota  XXXX. 

Pro  venda  prò  hosterio,  II. 

Quarta  una  ferrata  prò  salle,  I. 

Medie  quarte  prò  grano,  VI. 

Quarta  prò  grano,  I. 

Doga  prò  barrilotis  deinria,  C. 

Ad  Quarantenum. 

Quartina  de  curmo  prò  ficubus,  III. 
Quarte  de  curmo  prò  castaneis,  IIII. 
Quartinum  prò  grano  ferratum,  I. 
Bogioria  vini  prò  barca,  VII. 
Bogiorium  prò  sicone  prò  puteo,  I. 
Medie  quarte  prò  ficubus  de  curmo,  II. 
Fonda  prò  barrilotis  prò  oleo,  CC. 
Fonda  parva  prò  barrilotis,  XX. 
Barrile  de  arze  prò  aqua,  I. 

In  clapa  ollei. 

Barrilia  magna  prò  oleo,  XIII. 
Quarte  prò  oleo,  Villi. 

In  domo  sua  qm.  Lazarini. 

Sallexa  a  n.  IIII. 

Cerchia  de  testa  prò  barrille  vini,  LI. 

Soma  de  cerchiis  de  medio  prò  barrille  vini,  V. 
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Cerchia  de  testa  piegata  prò  barr.  vini,  LXXXVIII. 
Barrilia  prò  vino  in  laboratoribus  darsirie  a  n.  LXXII. 
Barrilia  intra  civitatem  prò  vino,  XXXXVIII. 
Item  tremozia  una. 

Item  ferrum  unum  boscaretium  prò  vegetibus. 
Item  ferros  quinque  boscaretios  prò  barrille. 
Item  ionas  duas  ciun  suis  ferris. 
Item  ionam  unam  sine  ferro. 
Item  serras  duas  (prò)  barrilario. 
Item  ferros  sex  prò  boiolis. 
Item  marracinum  unum  prò  barrilario. 
Item  raspani  unam  prò  barrilario. 
Item  par  unum  tanagiarum  veterum. 
Item  zinao,  I. 
Item  camgiorium  uniun. 
Item  zinaum  unum  parvum. 
Item  cavaletos  tres  ruptos. 
Item   verrogium   unum   ferri. 
Item  ferrum  unum  prò  pertuserando  barrilia. 
Item  casorias  duas  prò  pertuserando  barrillia. 
Item  casollas  duas. 
Item  verrogium  unum  ferri  ruptum. 
Item  manetam  unam  de  (c)roco  prò  balista. 
Item  verrinam  unam  parvam. 
Item  maciam  unam  Ugni  prò  harrillario. 
Item  signum  unum  ferri  prò  signando  carrina. 
Item  lanneram  unam  ferri. 
Que  omnia  sunt  tallia  quallia. 
Item  quartas  novem  prò  mensurando. 
Item  iarram  imam  inpilla  que  est  in  clapa  olei. 
Item  sqagnctum  unum  in  quarantene  prò  scribendo. 
Item  libras  viginti  quinque  in  circha  monete....  in  diversa  moneta. 
Item  loca  duo  compere  sancti  Georgii  scripta  super  dictum 
Lazarinum  in  compagna  burgi. 
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XI. 

OFFICIUM  MONETE. 
Filza  717-7. 


1477  —  7  Maggio. 

Inventarium  rerum  et  suppellectìlium  cachine  pallatii  consi- 
gnatarum  Barbete  seneschalcho  Illustris  et  Magnifici  d.  Pro- 
speri Adurni  Gubernatoris  ducalis. 

Et  primo. 

Pairolium  unum  magnum. 

Pairolium  aliud  mediocre. 

Calderonum  imum  magnum. 

Rexentale  imum. 

Stagnonum  unum  magnum  prò  aqua. 

Ramairoli  duo  magni  prò  coquenda  acqua. 

Brandalia  duo  magna  prò  camino. 

Brandalia  duo  parva  rotonda, 

Tianum  unum  magnum  prò  rostis. 

Cacie  due  rami  oum  manicis. 

Patelle  quatuor  due  magne  et  due  mediocre. 

Catene  due  ferri. 

Graixella  una. 

Gratairole  due  magne. 

Parete  quatuor  prò  patellis. 

Caciete  due  perforate  magne. 

Una  alia  cacia  perforata. 

Caciola  una  rotonda. 

Lebetes  duo  magni. 

Lebetes  tres  mediocri. 

Lebetes  tres  parvi. 

Imbutum  unum  magnum  rami. 

Cacieta  una. 
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Ferrum  unum  prò  mutandis  catenis. 

Sicule  sex  prò  acqua. 

Sebri  duo  magni  prò  equis. 

Cuncha  una  magna  rami. 

Cuncha  una  rotunda  stagnata. 

Testi  duo  prò  turtis  unus  magnus  et  alius  parvus  cum  suis  pa- 

tellis. 
Tianum  unum  magnum  rami  cum  suis  pedibus  et  suo  cuperchio. 
Testum  magnum  prò  turtis  cimi  sua  turteria. 
Brandalle  magmun. 

Aste  sex  prò  rosto  due  magne  due  mediocres  et  due  parve. 
Calderoneti  duo. 
Grixella  una  magna. 
Catene  due  ferri  magne. 
Ferra  duo  prò  camino  et  prò  rostis. 
Par  unum  molarum. 
Ferrum  prò  trahendo  foco. 
Lecarda  una  magna. 
Brenacium  prò  trahenda  braxia. 
Furcella  una  prò  rostis. 
Furche  duo  prò  stabula. 

Gangium  (in  altra  copia  :  Gandhium)  untmi  prò  rostis. 
Sernilii  tres. 
Seacij  tres  due  magni  et  unus  parvus. 
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XII. 

ATTI  DEL  NOTARO  OBERTO  FOGLIETTA 
Filza  32  —  N.  61. 


1488.  —  13  Marzo. 
Inventario  de'  mobili  della  successione  del  q.  Battista  Valle. 

Et  primo  in  camera  superioris  (sic). 

Torchio  uno. 

Strapointa  una. 

Lensolo  uno  lane  parvo. 

Copertorio  imo. 

Coscino  uno. 

Par  uno  lentiamenum  de  telle  IIII  canapi. 

Banchare  uno  longo. 

Banchare  uno  longo. 

Caratelo  uno  prò  aceto  de  me23airole  II  in  circha. 

Vegete  una  a  farina. 

Casceta  una  parva. 

Meizia  una  farina. 

Cascionum  unum  magnum. 

Cascia  una  de  suchari. 

Quarta  una  de  mensura  de  farina. 

Torchulo  uno  da  farà  croste. 

Mortale  uno  cum  suo  pestelo. 

Gindalo  uno  cum  sua  casceta  et  sua  trapa. 

Brustia  una  de  lino. 

Corba  una. 

Cunne  due  de  figloli. 

Scasi  duo. 

Semegii  doi. 

Panere  tres. 
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Scamelinum  unum. 
Barile  unam. 

Mezzene  due  de  carne  salata. 
Sachi  a  n.  VI  de  canavaso. 
Sachum  unum  in  quo  est  farina. 
Samaverii  a  n.  XVII  de  stagno. 
Prati  a  n.  Ili  magni  de  stagno. 
Prati  a  n.  Ili  de  stagno  mezani. 
Grareti  a  n.  VI  de  stagno. 
Tagle  a  n.  XI  de  legno. 
Trapa  una  de  ferro  de  gindaro. 
Bancheta  una  pai-va. 


In  coxinna  et  primo. 


Gagiam  unam  magnam  de  galline. 

Tagle  a  n.  V  et  II  parvi  de  legno. 

Segie  due  de  aga. 

Cacia  una  de  ramo. 

Graterora  una  de  ferro. 

Vasco  uno  prò  insizame  de  ramo. 

Graixela  una  de  ferro. 

Lebete  uno  magno  de  petra. 

Scermario  uno  de  ligno. 

Coteli  duo  de  tabula. 

Paela  una  de  pasci  et  una  de  castagne  cum  sua  grapela. 

Lumere  due. 

Brande  doi. 

Scadaleto  uno  censa  cioverchio. 

Casa  una  de  ferro  prò  lavezo. 

Lebete  uno  de  bronso  rotondo. 

Cadena  una  de  ferro. 

Pairoleto  uno  rami. 

Conche  due  rami. 

Barile  una  de  aqua. 

Rexentario  uno  de  aqua. 

Scala  una  cum  scalini  XI. 

Tiano  uno  de  ferro. 
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Aste  due  de  rosti. 
Tortere  due  de  legno. 
Quarta  una  de  menzura. 
Panerà  una  magna. 
Garete  a  n.  IIII  parve. 
Gare  a  n.  II  mezzane. 
Bariloto  uno  a  mosto  chocto. 
Gabia  una  magna  de  oxeli. 


In  camera  de  alto  et  primo. 


Cariolo  uno  cum  sua  strapointa. 
Torchio  uno  cum  strapointe  a  n.  II. 
Culcitra  una. 
Copertorii  duo. 
Coscino   uno. 
Oregerio  uno. 

Lentiamine  par  uno  de  ielle  IIII. 
Cotre  una  alba  vetena. 
Banchale  uno  longo. 
GDltina  una  de  lecto  de  telle  selestia. 
Tapetis  tribus. 
Capusera  una. 
Cotre  una  de  bocascino. 
Banchale  uno  longo. 
Lensolo  uno  de  bagno. 
Cotre  ima  de  bagno  jana. 
Bancheta  una  magna  pertuzata. 


In  camera  da  basso  et  primo. 


Torchio  uno. 

Strapointe  a  n.  II  de  canavaso. 

Culcitre  una  finna. 

Coscino  uno  de  piuma  longo. 

Oregerii  duobus. 

Copertorio  uno  burdi. 

Lensolo  uno  lane. 
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Coltili*  felle  celestie  peci  a  n.  III. 

Telle  depinte  cum  figuris. 

Cello  depinto  cum  agnus  Dei. 

Traile  due  ferrei. 

Capusera  una. 

Magestate  una  vetere  et  una  allia  cum  imagine  Virginis  Maria. 

Caxonis  duabus  magnis  intersiatis. 

Banchale  uno  novo  contra  leto  cum  sua  subbancha. 

Banchale  uno  longo  cum  sua  sub  bancha. 

Banchareti  a  n.  Ili  videlicet  uno  novo  et  aldi  veteri. 

Casceta  ima  intersciata. 

Casceta  una  de  supreso  daurata. 

Oregerii  duobus  piume. 

Oregerii  duobus  pulcji. 

Strapointeta  una  buldii. 

Coscino  uno  piume. 

Copertorio  uno  bardi. 

Discho  uno  rotondo. 

Bancheta  una. 

Tapetum  unum. 

Sacho  uno  de  catiabacio. 

Gona  una  saia  peli  leonis  a  domina. 

Camexola  una  blancheti  a  domina. 

Toagle  a  n.  III. 

Guardanapo  uno  longo. 

Par  uno  maniche  de  veluto  celestio  a  domina. 

Par  uno  maniche  pillo  leonis  a  domina. 

Foderatura  una  panni  albi  a  domina. 

Par  uno  maniche  blancheto  de  homo. 

Capucio  uno  vermilio  a  domina. 

Prato  uno  stagno  magno. 

Sanaveri  a  n.  VI  novi  de  stagno. 

Par  uno  maniche  panni  vermilii  a  domina. 

Telia  de  stopa  prò  una  camexa  de  dona. 

Scosale  uno  albo  de  dona. 

Velata  una. 

Gonna  una  panni  misculi  de  pecii  IIII  prò  dona. 

I-lllo  canapi  libre  X. 
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Cantareto  imo. 

Toagle  a  n.  IIII. 

Guardianapi  a  n.  V  longi. 

Toagle  a  n.  VII  de  masnata. 

Toagored  mezani  a  n.  Villi. 

Toagoreti  a  n.  XIII  a  manibus. 

Bogloleto  uno  letoni  a  aqua  benedicta. 

Par  uno  de  tezoire  et  uno  marcheto  parvo. 

Partexanna  una  cum  suo  dardaro. 

Pecia  una  telle  stupe. 

Coplileto  uno  saie  vermillie  . 

Mantelo  uno  virido  a  domina. 

Diproide  imum  zeitunino  nigro. 

Gonna  una  roani  de  peci  IIII  a  domina. 

Gona  una  misculi  clari  foderata  vurpium. 

Gona  una  roani  foderata  gulis  marturorum. 

Gonia  una  nigra  foderata  gambete. 

Fioreto  uno  nigro. 

Paria  quatuor  lentiamine  de  telle  V. 

Paria  due  lenteamina  de  telle  IIII. 

Guardamapi  doi  longi  crudi. 

Toagla  una  de  tella  de  masnata. 

Brustia  una  lini. 

Par  uno  ferrei. 

Maso  uno  capetri  albi. 

Toagle  a  n.  1 1  et  uno  guardanapo. 

Disco  uno  magno  cum  sui  trespi. 

Disco  uno  parvo  cum  suis  trespis. 

Scaniielini  a  n.  III. 

Cadreda  una  desnoata. 

Catrede  due  palve  a  domina. 

Banchete  due  palve. 

Banchareti  a  n.  II  mezani. 

Banchale  uno  longo. 

Tanono  uno  rami. 

Scadaleto  uno. 

Ferri  duobus  prò  camino. 

Magestate  tuia  cum  prezepio  et  una  alia  parva. 
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Cascia  una  magna  de  noxe. 
Bacile  uno  lotoni  cum  sua  stagnaria. 
Oandeleri  a  n.  Vili  lotoni. 
Quadrati  a  n.  VII  stagni.. 
Reondini  a  n.  IIII  stagni. 
Grareti  a  n.  V  stagni. 
Trencherio  uno  stagni. 
Tagle  a  n.   II  de  legno. 
Stagnonum  unum  rami. 
Boneto  tino  de   focho. 
Sub  bancha  una  in  camina,ta. 

In  canneva  et  primo. 

Vegete  a  n.  IIII. 
Carateli  a  n.  V. 
Barile  una. 

In  domo  Johannis  Baptiste  de  Gabella  et  primo. 


Casconis  duabiis  magni. 
Lentiamina  uno  de  telle  IIII  lini. 
Culcita  una  a  ravioli  de  bocascino. 
Bialdo  uno  sine  busto. 
Bialdo  uno  cum  suo  busto. 
Gonna  una  de  buttanea  a  peci  IIII. 
Gomia  una  bombaxina  sine  pillo  alba. 
Gavardina  una  butanei  alba  prò  homo. 
Gomia  una  bochascini  arepointi. 
Gonna  una  bonbaxina  atagii. 
Gorta  una  bonbaxina  atagii. 
Gomia  una  gameloti  nigri  ha  homo. 
Ucha  una  panni  nigri  foderata  tafeta. 
Gonna  una  ha  homo  mostivelerii. 
Upa  una  chamochati  cremexi  a  domina. 
Gavardina  una  panni  nigri  ha  homo. 
Rebusto  uno  de  bialdo  ha  domina. 
Diproide  unum  veluti  nigri. 
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Gondeta  una  vermellia  foderati»  cum  maniche  chamochati  ver- 

millii. 
Lentiamine  uno  de  telle  IIII  lini. 
Gona  una  saia  alba  a  domina. 
Gona  una  saia  pilli  leoni  a  domina. 
Gona  una  panni  pilli  leoni  a  domina. 
Gona  una  virida  cum  perfillo  docii  a  domina. 
Gona  una  alba  a  domina. 
Goneleta  una  simpla  panni  albi  a  domina. 
Culcitre  una  telle  nova  ha  baste. 
Gona  una  bocascini  a  domina  con  le  ihete. 
Gonna  una  buttanea  ha  pece  IIII. 
Sanaverii  a  n.  Vili  de  stagno. 
Grareti  a  n.  II  de  stagno. 
Toagla  una  longa. 
Tagle  a  n.  V  de  legno  novi. 
Candeleri  de  lotono  a  n.  II. 
Candeleri  latoni  a  n.  II  roti. 
Bogloleto  uno  aqua  benedicta. 
Par  uno  manicarum  zeituni  albe. 
Par  unum  manicarum  clameloti  pilli  leonis. 
lomia  una  fustani  nigri  ha  homo, 
lornia  una  atagi  bochascini  a  domina, 
lornia  una  bochascini  a  pecii  IIII  a  domina. 
Item  pomum  unum  de  perlis  quatuor. 
Item  uchia  una  panni  biavi. 
Item  sigillum  unum  auri. 

Item  capsie  rame  prò  sucharis  a  numero  XVIII. 
Item  safirum  unum  legatum  in  auro. 
Item  adamas  unus  in  tabula  legatus  in  auro. 
Item  sigillum  unum  auri  cum  suis  tabuletis. 
Item  rebinum  unum  legatum  in  auro. 
Item  turchexia  una  legata  in  auro. 

Item  aliud  rebinetum  penes  Laziarum  de  nascheto  fabrum. 
Item  clavacoritim  unum  cum  omnibus  suis  fulcimentis. 
Item  certa  pignora  debitorum  auri  et  argenti. 

N.  B.  —  L'inventario  è  fatto  a  cura  di  Pietro  de  Valle 
fratello,  assieme  a  Battestina  figlia  ed  ered*  universale  del  de- 
funto. 
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XIII. 

ATTI  DEI.  NOTARO  OBERTO  FOGLIETTA. 
Filza  32  —  N.  305. 


1488  —  7  Giugno. 
Inventario  de'  beni  lasciati  dal  q.  Giacomo  Panzone. 

Et  primo  Catarina  «clava*  dirti  q.  lacobi. 

Item  Martinus  Murus  etiam  sdavus  dicti  q.  Jacobi.  » 

Item  tabula  una  prò  mensa  cum  suis  trei)odibus. 

Item  banctialia  duo  in  caminata. 

It€m  catrede  tres  prò  dominabus. 

Item  catrede  due  desnodate  prò  dominabus. 

Item  stagnonus  unus  cum  uno  rexentario. 

Item  capsie  due  intarsiate. 

Item  capsieta  una  a  domina  intarsiata. 

Item  cai)sia  una  parva. 

Item  capsietina  una  parva  prò  scriptis. 

Item  scamelinus  unus. 

Item  catedra  una  prò  homine  desnodata. 

Item  capusera  una  intarsiata  cum  sua  tela  pinta. 

Item  maiestas  una  de  locio  posita  intra  murum. 

Item  tarcheta  una  cum  suo  costolerio  sive  fachino. 

Item  torcular  unum. 

Item  hanchalia  duo  iuxta  lectum  cum  sua  subbancha. 

Item  bancha  una  post  lectum. 

Item  stagnarle  due  stagni. 

Item  lentiamen  unum  de  telis  quatuor  talis  qualis. 

Item  foderatura  una  penne  albe  prò  goneleta  prò  domina. 

Item  gona  una  nigra  prò  homine  foderata  vulpium,  et  perfìrata 

contradusium. 
Item  coprilectum  unum  vermilium. 
Item  gona  una  paonacie  prò  domina  a  peciis  quatuor  nova. 
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Item  gona  una  prò  domina  pili  leonis. 

Item  gona  prò  domina  arzuris. 

Item  gonela  una  amedia  alba. 

Item  gona  una  alba  a  domina. 

Item  ucha  una  panni  nigri  foderata  tafetalis  cremexilis. 

Item  lensoletum  unum  parvnm. 

Item  gona  una  paimi  roani  prò  domina  a  peciis  quatuor. 

Item  foderatura  una  penne  albe  prò  domina. 

Item  gona  una  panni  mostenile  prò  domina  a  peciis  quatuor. 

It«m  bialdum  unum  Ihameloti  pili  leonis  a  domina. 

Item  dobletum  unrm  tale. 

Item  bialdum  unum  prò  domina. 

Item  turcha  una,  nigra  foderata  penna  nigra. 

Item  falde  cotonine  prò  domina. 

Item  camixiola  una  panni  albi  prò  domina. 

Item  lensolus  unus  àe  telis  quatuor  talis. 

Item  alius  de  telis  quatuor. 

Item  velata  una  a  domina  nova. 

Item  paria  tria  lentiaminum  de  telis  quinque  nova, 

Item  aliud  par  in  lecto. 

Item  toagia  una  bambaxii  nova. 

Item  alia  lini  nova. 

Item  ialia  lini. 

Item  toagioli  sex  novi  a  manu  lini  simul  existentes. 

Item  toagioleti  duodecim  prò  mensa. 

Item  velata  una  prò  balneo  prò  domina  nova. 

Item  copri  perticham  unum  lane  magnxim. 

Item  gona  una  bochasini  prò  domina. 

Item  copri  perticham  unum  morescum. 

Item  luponus  unus  sete  coloris  Ihanctalami  sive  zentunini. 

Item  luponus  alius  zentunini  niger. 

Item  gona  una  bambaxine  retracta. 

Item  gona  una  bochasini  de  peciis  quatuor. 

Item  alia  gona  bocasini  retrata. 

Item  gornea  una  retrata  bocasini. 

Item  scai>aroni  duo  butanie. 

Item  velata  una  prò  domina. 

Item  velata  una  prò  balneo  d«  dobleto. 


DOCUMENTO  XIII 


281 


Item  par  unum  lentiaminum  prò  balneo. 

Item  Sonia  una. 

Item  sachus  unus  novus  in  quo  sunt  res  inf  rascripte. 

Et  primo  turcha  una  simpla  nigra. 

Item  luponus  unus  panni  coloris  paonacis. 

Item  patria  duo  caligarum. 

Item  loponus  unus  panni  misculi  foderatum  blanahete. 

Item  certum  blanchetum  veter. 

Item  camixie  septem  prò  homine. 

Item  jiecium  unum  sive  scaparonum  tafetalis  cangiante  et  aliud 

viride. 
Item  toagiola  una  prò  capite. 
Item  scatula  una  mastici. 
Item  mlalrsapanus  unus. 
Item  vuete  (uvete?)  quatuor. 
Item  paneti  duo  parvi  suchari. 
Item  velate  due  que  omnia  existentia  in  dicto  sacho,  videlicet  a  sa- 

cho  infra  reposita  sunt  penes  Franciscum  Delfinum  notarium. 
Item  scagnetus  sive  capsietina  una  prò  scriptis  cum  rebus  intus  ea 

et  primo  borsoti  duo  cum  resta  una  paternostrorum. 
Item  scarcela  una  veluti  talis. 
Item  busuleta  una  zebeti. 
Item  ponsonus  unus  ano  fanti.  ' 

Item  masetus  unus  acum. 

Item  par  unum  bilanciarum  parvum  cum  suo  bilancere. 
Item  marchorus  unus. 
Item  Sonia  una  rechamata  qu€  etiam  reposita  sunt  penes  dictum 

Franciscum. 
Item  corrigieta  ima  a  domina  parva  cum  sogia  tantum  et  splan- 

gis  quinque. 
Item  frexetum  unum  cum  duobus  ferretis  argenti. 
Item  casietina  una  anofanti. 

Item  toagiola  una  de  bnigiis  et  binda  una  de  brugiis. 
Item  par  unum  fadarum  prò  camixia  et  etiam  tella  prò  busto. 
Item  binda  una  de  brugiis. 
Item  borsotus  unus  zentunini  cremexili. 
Item  capsieta  una  supresi. 
Item  pomus  unus  perlarum  de  perlis  quatuor. 
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Item  anulus  unus  cum  lapide  adamantis. 

Item  sigilus  unus  auri  cum  costetis  adamantis. 

Item  marsapanus  unus. 

Item  anelete  argenti  a  numero  CLXXIIII. 

Item  toagiola  una  sete  prò  domina. 

Item  mandilum  unum  recamatum  prò  lecto. 

Item  certi  pecij  parvi  bocasini. 

Item  certi  pecid  parvi  saie. 

Item  certi  pecii  parvi  bialdi. 

Item  linnesolus  unus  filii  celestii. 

Item  capucius  unus  prò  domina. 

Item  certum  perfilum  dosiorum  et  etiam  gambetarum. 

Item  par  unum  manicarum  zenitunini  pili  leonis  talis. 

Item  falde  gonelete  panni  tinti  in  colore  roze  seche. 

Item  foderatura  unial  blancheti  prò  gona  domine. 

Item  pecii  duo  saponis. 

Item  camixie  septem  a  domina  tales. 

Item  scosali  duo  tele. 

Item  camixia  una  a  homine. 

Item  sonie  setem. 

Item  copricapusorium  unum  bocasini  prò  estate. 

Item  toagioli  quatuor  et  duo  toagioreti. 

Item  toagiole  quatuor  prò  domina  magne. 

Item  mandili  quatuor  prò  homine. 

Item  velarete  due. 

Item  colareti  septem  prò  domina. 

Item  alii  quatuor. 

Item  sacheti  duodecim  tele  prò  domina. 

Item  vuete  {uvete?)  duodecim. 

Item  binde  tresdecim  tele  lini  et  alia  de  brugiis. 

Item  berretina  una  bocasini. 

Item  copripertica  imum  talle. 

Item  capelus  unus  palie  prò  domina. 

Item  fìlum  tortum  in  pondere  libre  unius  cum  dimidia. 

Item  oregierii  duo. 

Item  lensolum  unum  lane. 

Item  dobletum  unum. 

Item  cosinum  unum. 
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Item  straponte  due. 

Item  filum  prò  facienda  tela  stupe  in  pendere  libr.  Vili  une. 

VII. 
Item  filum  prò  facienda  tela  in  pondere  libras  quatuor. 
Item  cantaretus  unus. 
Item  petene  unum  anofanti. 
Item  stagnarie  tres  terre  de  Valentia. 
Item  pravium  unum  magnum  de  Valentia  terre. 
Item  sanaverii  tres  terre  de  Valentia). 
Item  toageta  una  stupe  talis. 
Item  brustk  una. 

Item  bancheta  una  prò  dominabus. 

Item  liber  unus  stamparum  intitulatus  liber  sanctorum  patrum. 
Item  alius  liber  vite  sanicti  leromini  etiam  stamparum. 
Item  toagia  una  vetus. 
Item  sachus  unus  parvus  cum  lintigiis. 
Item  trapa  una  prò  gindaris. 
Item  straponta  una  parva. 
Item  copriletus  unus  lane  viridis. 
Item  jama  una  olei  cum  suo  torteirolo. 
Item  meizera  tuia. 
Item  cocleare  unum  argenti. 
Item  gladii  tres  prò  mensa. 
Item  tofania  una  ligni. 

Item  restairana  (resteirinaf)  una  ferri  prò  meizera. 
Item  lebetem  unum. 
Item  calderorum  unum. 
Item  cada  ima  rami. 
Item  cacia  una  ferri  perforata. 
Item  patela  una  cum  sua  gropia. 
Item  brandale  untun. 
Item  catena  una  ferri. 
Item  bacile  unum  prò  tonsoribus. 
Item  pairolus  unus. 
Item  jarra  una  magna. 
Item  alia  parva. 
Item  banchalia  duo  vetera. 
Item  Ciacii  duo  sete  et  alius  pili. 


I 
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Item  lucerna  una. 

Item  candelabra  duo  latoni. 

Item  tortera  una  cum  suo  canello. 

Item  tabula  una  prò  pane. 

Item  conchete  due  terre. 

Item  mortale  unum  cum  suo  piatelo. 

Item  prati  duo  stagni. 

Item  glareti  quatuor  stagni. 

Item  sanaverii  octo  stagni. 

Item  tagierii  quinque  ligni. 

Item  concha  una  ligni. 

Item  unus  torchetus. 

Item  carratelus  unus. 

Item  carratelotus  aliud. 

Item  carreolus  unus. 

Item  traveti  tres. 

Item  banchale  unum  veterum  in  parte  sine  coperchio. 

Item  coffanus  unus  deauratus  veterus. 

Item  mezena  ima  carnis  salse. 

Item  capeli  tres. 

Item -copertorium  imum  burdi. 

Item  iornea  una  butanie. 

Item  bialdum  unum  prò  dolso  Caterine  predicte. 

Item  copertorium  unum  telle  iane  parv'um. 

Item  par  unmii  lentiaminum  de  telis  tribus. 

Item  tanonus  unus. 

Item  speus  unus. 

Item  sconia  una. 

Item  panerius  unus  magnus. 

Item  alius  prò  erbis. 

Item  speculum  unum  rotundum  magnum. 

Item  curlus  unus  ligni. 

Item  burnee  tres  terre. 

Item  serchium  unum  prò  sugandis  rebus  ed  tanonum. 

Item  goneleta  una  rosee..-,  (guasto  nella  carta)  veteris  traddi- 

ta  ad  tingendum. 
Iterfi  carratelus  unus  in  quo  est  vinvtm. 
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Item  anulus  unus  rotundus  cum  lapide  adamantis  in  pignore,  prò 

libris  duodecim  penes  Carolum  Lomellintim. 
Item  anulus  unus  cum  lapide  rebino  penes  cabelam  vini  prò  jn- 

troitu  de  nietretis  quinque  cum  dimidia. 
Item  sigulus  (sic)  unus  cum  lapide  calciadone  penes  casanam 

prò  libris  decem. 
Item  cateneta  una  argenti   supnai  deaurata  in  pignore  penes 

perrudiiam  riciam  prò  libris  sex  cum  dimidia. 
Item  corrigium  unum  tiratum  in  pignore  penes  Pastorinvun  II- 

larium  prò  libris  quinque  cum  dimidia. 
Item  corrigium  unum  argenti  deauratum  celustrinum  penes  lu- 

lianum  Delfinum  prò  libris  octo  et  soldis  sex  et  similiter  penes 

dictum  lulianum  aliud  corrigium  sine  cinto. 
Item  ihavacorium  unum  argenti  cum  gladiis  tezorietis  argenti 

et  aliis  fulcimenitis,  videlicet  coralis,  signis  et  aliis. 
Item  diale  unum  argenti. 
Item  liberetus  unus  officiolum. 

Item  camixie  tres  vendite  prò  libris  duabus  et  soldis  duobus. 
Item  alia  camixia. 
Item  par  unum  manicarum  veluti  celestii  veteris  traddite  ad 

vendendum. 
Item  foderatura  una  zentunini  cremexilis  prò  dominabus. 
Item  toagie  quatuor  nove  traddite  ad  faciendum  et  que  adhuc 

sunt  penes  toagiarium  Sancti  Ambrosii. 
Item  sachus  unus. 

Item  mortale  unum  bronzi  cum  pistelo. 
Item  straponta  una  parva. 
Item  toagie  due. 
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XIV  e  XV. 

REGISTRI  DI  CONTI  DEL  NOTARO  ANTONIO  GALLO 
Mi.  750  e  Ms.  711 


Presentiamo  una  serie  di  estratti  da  due  registri  in-folio  del- 
l'archivio di  Stato  di  Genova,  i  quali  contengono  gli  affari  e  le 
spese  che  Antonio  Gallo,  notaio  e  cancelliere  dell'ufficio  di  San- 
Giorgio,  fece  dal  1491  al  1494  (ms.  750)  e  dal  1504  al  1509 
(ms.  711). 

Sono  due  pregevoli  esemplari  di  libri-mastri  del  Rinasci- 
mento. 

Sulle  pagine  pari  vi  è  la  lista  dei  Dehet,  cioè  dei  debiti  del 
Gallo  e  dei  suoi  clienti,  sulle  pagine  dispari  la  lista  dei  Rece- 
pimus,  cioè  le  ricevute  di  estinzione  dei  debiti,  ma  le  spese  dome- 
stiche (Avaria,  Scotum)  occupano  spesso  e  la  pagina  pari  e  la  di- 
spari. Le  partite  di  commercio  sono  raccolte  in  varie  colonne  e 
distinte  in  cartularii  ovvero  rationes.  Spesso  si  fa  la  capsia, 
ossia  si  tirano  i  conti  ;  poi  si  riaprono  le  liste  dei  guadagni  e  delle 
spese;  in  fondo  al  registro  750  vi  è  il  rendiconto  finale,  detto 
Ratio  lucrorum,  manca  invece  nel  registro  711  perchè  la  morte 
colse  il  notaio  prima  di  terminarlo.  Le  carte  sono  numerate  sol- 
tanto sul  recto  ed  il  numero  serve  anche  per  la  pagina  di  fronte, 
cioè  il  verso  della  carta  precedente;  ad  esempio  la  12  v,  e  la  13  r. 
si  calcolano  come  carta  13. 

Per  rendere  piti  facile  agli  studiosi  la  ricerca  dei 
conti  sugli  originali  abbiamo  distinto  il  recto  dal  verso  di  ogni 
carta;  per  rendere  più  agevole  la  stampa  abbiamo  mutata  la 
numerazione  romana  in  cifre  arabe,  poiché  lo  stesso  Gallo  usava 
promiscuamente  l'una  e  l'altra  grafia. 

Da  questi  cartolari  abbiamo  tratte  alcune  notizie  su  An- 
tonio Gallo  per  la  prefazione  ai  suoi  Commentari  pubblicati 
nella  nuova  edizione  dei  Rerimi  Italicarum  Scriptores  curata 
da  V.  Fiorini  e  uno  studio  sulla  Vita  Privata  di  A.  Gallo  nel- 
l'Archivio Muraltoriano. 
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XIV. 


Cartularium  Rationum  privatarum  Antonii  GallI 
Ms.  750  —  Anni  1491-1494. 


Allume,  Cotone,  Pepe,  Tonnina. 


(C-  52  V.)  Jhesus  1493  die  29  Martii. 
Antonius  de  Montexoro  debet  prò  precio  de  cant.  117  ajluminum 
ei  venditorum  ad  L.  3  cant.  usque  anno  1490  die  17  Septem- 
bris  vigore  instrumenti  rogati  per  Antonium  Pasturinum  no- 
tarium  in  decembre  die  5  prò  cartulario  aluminum  de  54.  — 
L.  354,  s.  IO. 

(C-  61  V.)  Jhesus  1491  die  18  Februarii. 
Aluminum  sachi  45  conducti  in  Chio  cum  nave  Gabrielis  de  Pi- 
mi et  in  eo  loco  ad  gubernum  Petri  Francisci  Catanei  de- 
bent  prò  alio  nostro  cartulario  precedente  in  cart.  66  prò 
introitu  de  3.  —  L.  6,  s.  3,  d.  io. 

(C.  63  V.)  Jhesus   1494  die  29  Julii. 
Aluminum  sachi  26  cant.  50  vendita  in  Chio  per  Thomam  Cata- 
neum  debet  prò  exitu  de  84.  —  L.  259,  s.  7. 

(C.  33  V.)  Jhesus  1492  die  15  Martii. 
Cartularium   aluminum  debet  prò     precio     archibuxorum  25 
ferri  L.  61  et  prò  scapulis  ferri  prò  faciendis  dictis  archi- 
buxis  L.  84  prò  Gregorio  Gelilo  de  21.  —  L.  145. 
(C.  67  V.)  Jhesus  1492  die  27  Julii- 
Cotona  conducta  de  Chio  cum  navibus  Fumaria  et  Camilla  ra- 
tio avariarum  debent  prò  naulis  de  sachis  36  receptis  de  nave 
Jeronimi  de  Furnariis  cantara  90  r.  17  ad  s.  20  bone  mo- 
nete prò  cant.  i  valuta  computata  cabella  platarum  cum  sal- 
sa de  moneta  currente  prò  dicto  leronimo  de  Furnariis  de 
43.  —  L.  116,  s.  IO. 
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.   (C.  68  V.)  Jhesus  1492  die  27  Julii- 

Cotonorum  sacchi  82  empti  per  Paulum  nostrum  in  Chio  et  Fo- 
liis  spectantes  Dominico  Bocafo  per  4  imdecimi  et  mihi  prò 
reliquis  7  imdecimi  debent  prò  consteo  cum  omnibus  avariis 
usque  in  navibus  Fumaria  de  sacchis  36  et  in  nave  Camilla 
de  sacchis  46  prò  dictis  7  undecimi  prò  eorum  ratione  monete 
Chii  rationatis  L.  2  prò  ducato  Chij  ducati  844  1/2  videlicet 
grossi  de  89.  —  L.  1 689,  s.  i . 

(C.  68  V.)  Jhesus   1492  die  27  Julii. 

Piperis  pondete  io  mihi  assignate  prò  dimidia  empte  in  Bur- 
sia  per  Paulum  filium  meum  et  prò  alia  dimidia  assignate 
Dominico  Bocafo  debent  prò  dieta  dimidia  cum  omnibus 
avariis  usque  in  nave  Fumaria  prò  dicto  Patdo  de  89.  — 
L.  781,  s.  13. 

(C.  70  V.)  Jhesus  1494  die  5  Martii. 

Tonine  caratelli  9  de  antefacto  recepte  de  nave  q.  Vincentii  Ca- 
tane! versus  Cadexe  omnes  macre,  debent  prò  laboratoribus 
caravane  et  pondenatoribus  L.  3,  s.  7  et  prò  deposito  facto 
Officio  Sanitatis.  —  L.  6,  s.  12. 

Item  die  ea  prò  eoru  naulo  prò  lacobo  et  Percevale  Cataneo 
de  75.  —  L.  27,  s.  II,  d.  6. 

(Nella  C.  71  r.  di  fronte  è  segnata  la  vendita  al  minuto  de  ca- 
ratelli di  tonnina.  Il  costo  di  ognuno  di  essi  varia  tra  le  38, 
le  39,  le  42  lire  ;  ma  ve  n'è  qualcuno  venduto  «  precio  minori 
quia  enait  devastatum  »  cioè  a  Lire  32). 


Panni  e  Sete. 


{C  5  V.)  Jhesus  (senza  data). 
Mauricius  Cibus  debet  nobis  prò  rauba  habita  ab  apoteca  no- 
stra in  qua  fuit  prò  emere  misdum  clarum  {de)  Londone 
prò  una  veste  prò  Pereta  uxore  sua  diu  per  eam  portata 
et  nisi  satisfactus  ero  nec  ita  eorum  remitto  nec  in  hoc  se- 
culo  nec  in  futuro  prò  alio  precedenti  cartulario  in  cart.  io 
prò  introitu  de  3-  —  L.  36,  s.  6. 


1 
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(C.  5  V.)  Jhesus  1492  die  25  Maii. 
Item  die  25  Maii   1492  prò  predo  unius  pecie  clamelloti  ex 
certis  existentibus  tunc  in  apoteca  nostra  Tome  Catanei  sibi 
sive  d.  Pelesane  date  prò  dicto  Toma  de  17.  —  L.  20. 
(C.  16  V.)  Jhesus  1491  die  18  Februarii. 
Item  die  ea  prò  panno  paonacio  alias  habito  et  misso  Sinerckam 
leronimo  de  Cassana-  —  L.  6,  s.  5. 

(C.  21  V.)  Jhesus  1491  die  29  Martii. 
Bartholomeus  de  Ceva  filius  Dominici  seaiterius  debet  prò  pre- 
cio  de  lib.  196  uncis  3  in  sete  stravai  vendite  ad  L.  5,  s.  5 
pagarum  de  89  franchis  de  upa  et  censaria  vailuta  prò  eius 
ratione  de  63.  —  L.  1030,  s.  6,  d.  3. 

(C-  60  V.)  Jhesus  1491  die  18  Februarii. 

Pannorum  lanue  balla  una,  conducta  Chium  per  Petrum  Fran- 

cisaim  Cataneum,  in  qua  sunt  pecie  8  stametorum  lanue 

fini  et  unus  scaparronus  cane  loi,  et  pecia  una  mantuana 

viridis,  pecia  una  florentie  nigra  fina  et  pecia  una  paonacia 

mantuana  et  pecia  una  florentia  {sic)  paonacia  cazelle  debet 

prò  alio  cartulario  precedenti  computatis  comerchijs  in  car- 

tis  63  prò  introitu  de  3.  —  L.  913,  s.  4,  d.  8. 

Item  die   15   Aprilis    1491   prò  laboratoribus  caravane  carri- 

gandi  de  78.  —  s.  4. 
Di  fronte  ai  panni,  aC.6x  r.,  vi  sono  le  seguenti  ricevute  : 
Reflepimus   1491   die   17  Augusti  in  processu  mantuane  viri- 
dis in  Petro  Frane.  Cataneo  in  86,  Ducati  30,  z.  6.  —  L.  61, 
s.  4. 
Item  die  23  lulii  in  processu  de  can.  81  stametorum  per  centra 
venditorum  per  Paulum  nostrum  in  dicto  monete  Chii  in 
89,  Ducati  262.  —  L.  524,  s.  2. 

(C.  61  V.)  Jhesus  1491  die  18  Februarii. 
Tercia  pars  de  pecis  32  mantuanarum  lanue  finarum  et  de  pecis 
8  more  florentiarum  ex  quibus  alique  tincte  in  grana  tam 
paonacie  qnam  scarlatine  conducte    in  Chium  per  Petrum 
Franciscum  Cataneum,  debet  prò  alio  precedenti  cartula- 
rio in  cartis  60  prò  introitu  de  3.  —  L.  1043,  s.  14,  d.  4. 
(C.  62  V.)  Jhesus  1492  die  18  Februarii. 
Clamellotorum  Angori  pecie  13  fine  et  dimidia  de  pecis  51  ac  di- 
midia  de  pecis  84  et  pece  44  de  forte  diversorum  colorum 
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prò  maiori  parte  nigre,  debent  nobis  prò  alio  nostro  cartu- 
lario in  cartis  67  prò  introita  de  3.  —  L.  1865,  s.  6. 
Septe  stravai  azie  39,  lib.  329,  une.  13  in  uno  fardello  habito 
a  lohanne  baptista  et  Dairio  Pinellis  per  Tomam  Cataneum 
ad  baratum  de  pecis  53  mantuanarum  lanue  mihi  spectan- 
tes  per  L-  205  netis  debet  nobis  prò  alio  nostro  cartulario  in 
cart.  67  prò  introitu  de  3.  —  L.  867,  s.  8. 

Di  fronte,  a  e.  63  r.  vi  sono  le  vendite  al  minuto  dei  damelloti; 
interessanti  fra  le  altre: 

Item  die  18  Mail  (1491)  in  duabus  peciis  duplis  vergatis  rubro 
et  nigro  venditis  Paridi  de  Flisco  pecia  L.  60  qui  tunc  non 
solvit  quam  L.  60  et  ignoro  si  restum  poterit  ab  eo  extrahi 
in  dicto  in  15.  —  L.  60- 

Item  die  20  Septembris  in  processu  nitido  de  pecis  52  venditis 
in  Sibilla  in  Acelino  Cataneo  in  88.  —  L.  888. 

(C.  64  V.)  Jhesus  1492  die  26  Julii. 

Balla  una  pannorum  lanue  more  i>erpinianorum  rationis  Do- 
minici Bocaffo  debet  prò  canabacio  can.  4  1/2  s.  15  prò 
cordis  s.  3  prò  ligatore  s-  5  in  summa  prò  Gregorio  Gallo  de 
39.  —  L.  I,  s.  4. 

(C.  67  V.)  Jhesus  1492  die  27  lulii. 

Bocasinorum  pec.  27  habite  de  Chio  cum  nave  Camilla  et  de- 
bent prò  eorum  consteo  usque  in  nave  prò  Petro  Francesco 
Cataneo  de  86.  —  L.  91,  s.  9. 

Montoninarum  pec.  205  in  una  balla  recepte  de  Chio  cum  nave 
ler.  de  Furruariis  rationis  Dominici  Bocafo  debent  prò  natilo 
de  Chio  lanuam  per  cant.  2,  r.  40  ad  s.  20  prò  cant.  valuta 
computata  cabella  cum  salsa  prò  dicto  leronimo  de  43.  — 
L.  2,  s.  IO,  d.  6. 

(C.  68  V.)  Jhesus  1492  die  27  Julii. 

Clamellotorum  Angore  pecie  90  meo  nomine  empte  in  Chio  per 

Paulum  fìlium  meum  ex  pecis  120  baratatis  contra  certa 

panna,  quarum  peciarum  34  spectaint  Alegro  de  Arquata, 

debent  prò  eorum  consteo  usque  in  nave  lercnima  de  Fuma- 

^       ris  in  suis  avariis  prò  dicto  Paulo  de  89.  —  L.  970,  s.  16. 
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(C.  70  V.)  Jhesus  1494  die. 


Pannorum  strictorum  de  statuto  pec.  44  empte  in  Anglia  per  An- 
toniotum  Calvum  et  q.  Stephanuni  Lomellinum  ad  baratam 
de  pec.  25  tapetorum,  debent  prò  eorum  primo  consteo  usque 
in  nave  de  Bozollo  carrigatis  in  una  balla  mihi  consignanda 
et  prò  contra  i>er  litteras  nieas  cornisi  Tome  de  Bozollo  pa- 
trono consignet  ad  voluntatem  Pauli  filii  mei  in  Cadexe  et  u- 
bique  debebit  prò  dicto  de  87.  —  L.  262. 

(C-  71  V.)  Jhesus  1493  die  24  Decembris. 

Septe  stravai  azie  12  recepte  in  uno  fardello  cum  nave  Johan- 
nis  Ambrosii  de  Nigrono  versus  Chium  !a  Petro  Fran- 
cisco Cataneo  sunt  lib.  no  uncie  6  Chij  netis  ad  z.  22  li- 
bra debet  prò  dicto  Petro  Frane,  de  86.  —  L.  506,  s.  6. 

(C.  74  V.)  Jhesus  1494  die  19  Februarii. 

lacobus  Paxerius  prò  precio  aciarum  12  sete  stravai  ei  vendi- 
tarum  lib.  106  une.  7  net(te?)  ad  L.  4,  s-  16  Lib.  i,  valuta 
prò  ratione  diete  sete  de  72.  —  L.  511,  s.  2. 

Itera  die  ea  prò  ripagrossa  computata  salsa  de  44.  —  L.  io, 
s.   14,  d.  2. 

Item  die  ea  prò  censaria  sue  partis  de  82.  —  L.  5,  s.  2. 

Itera  die  ea  prò  avantalio  monete  prò  lucris  de  83.  —  s.  9,  d.  io. 
(C.  75  V-)  Jhesus  1494  die  8  Aprilis. 

Dominicus  de  Nigrono  prò  Bertomelino  nostro  apotece  et  sunt 
prò  canis  2  parmis  3  1/2  panni  lanue  miscli  L.  io,  parmis 
21  vermilij  lanue  larg.  L.  15  s.  3  d.  8.,  parmis  16  miscli  scuri 
L.  5,  s.  7  can.  i,  parmis  3  vermilii,  L.  4  s.  13  d.  4  et  parmis 
13  1/2  pili  leonis  L.  6,  s.  9  in  summa  de  55.  —  L.  41,  s.  13. 
(C  85  V.)  (senza  data). 

Thomas  Penchus  debitor  spectans  mihi  avallatus  per  Thomam 
Cateneum  ex  processu  mee  partis  certorum  pannorum  ma- 
rorchinorum  lanue  debet  prò  alio  car.  o  in  cart.  90  prò  In- 
troitu  de  2.  —  Ducati  12,  z.  6,  qr.  i  =  Lire  25,  s.  5. 
(C.  88  r.)  Jhesus   1492  die  27  lulii. 

Item  die  ea  in  processu  de  pec.  io  raantuanorum  de  22  vendi- 
torum  per  Paulum  filium  meum  in  Chio  de  65.  —  D.  259, 
z.  2,  qr.  2  =  L.  518,  s.  io.  , 
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Item  die  ea  in  dicto  Paulo  in  processu  de  pec.  7  ex  pec.  1 1  pan- 
norum  de  grana  per  eum  venditorum  in  Chio  in  89.  — 
D.  507,  z.  9,  qr.  I  =  L.  1015,  s.  17. 

Item  die  ea  in  processu  de  pec  7  pannorum  suorum  de  Garbo 
per  dictum  Paulum  venditorum  in  Chio  in  dicto  in  89.  — 
D.  208,  z.  2,  qr.  3  =  L.  416,  s.  11. 

Item  die  ea  in  processu  de  pec.  8  pannorum  suorum  soprama- 
ni venditorum  per  dictum  Paulum  in  dicto  in  89.  —  D.  261, 
z.  2,  qr.  2  =  L.  522,  s.  io. 

(C.  90  r.)  Jhesus  1493  die  3  Decembris. 
Item  die  ea  in  consteo  unius  quarti  de  pec.  42  pannorum  An- 
glie  vastonorum  in  dieta  nave  (di  Frane.  Cattaneo)  onusto- 
rum  nobis  assignati  valuta  in  eorum  ratione  in  exitu  in 
inferiori.  —  M.a  54123  =  L.  433. 


Commerci  con  la  Corsica. 


(C.  29  V.)  Jhesus  1491  die  20  Octobris  et  fuit  ante. 

Fructuosus  de  Murtura  debet  prò  cabelle  cane  unius  pecie  sta- 
meti  de  Vigeino  eius  nomine  per  me  expedite  et  solute  prò  in- 
troitu  de  20.  —  L.  3,  s.  i. 

Item  die  ea  prò  consteo  coffaneti  prò  Gregorio  Gallo  prò  in- 
troitu  de  20.  —  L.  5,  s.  io. 

Item  die  ea  prò  precio  duarum  costetarum  adamantis  prò  lu- 
liano  videlicet  prò  palmis  6  tele  olande  L-  i,  s.  io,  palmo 
medio  camocati  viridis  s.  11  et  palmo  medio  veluti  morelli 
s.  18  una  toagioleta  septe  s.  io  prò  rebus  missis  Alfonso  de 
Ornano  et  prò  palmo  uno  et  dimidio  camocati  viridis  prò 
manicellis  et  colario  guponi  (sic)  seu  L.  i,  s.  16  in  summa 
prò  Oberto  de  Magnasco  de  31.  —  L.  5,  s.  7. 

(C-  35  V.)  Jhesus  1492  die  2  Decembris. 

Panni  et  alie  implicite  empte  prò  Corsica  nomine  Dominici  de 
Nigrono  et  nostro,  prò  duobus  terciis  prò  ipso  Dominico  et 
uno  tercio  prò  nobis  debent  prò  peciis  duabus  stametorum 
placentinis  canis  21  parmis  i  communis,  emptis  a  Petra  Le- 
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xaria  L.  105,  s.  io  et  prò  scaparrono  uno  vermilio  et  alio  tur- 
chino canis  1 1  parmis  5  ad  L.  4,  s.  15  L.  55  ad  canam  commu- 
nis  omnia  in  somma  prò  Gregorio  Gallo  de  21.  —  L.  160,  s.  io. 

Item  die  ea  prò  precio  peciarum  9  fustaneorum  alborum  L.  27 
et  prò  peciis  22  albis  ad  L.  3  s.  5  pec.  i  1,.  71  s.  io  et  prò 
peciis  duabus  nigris  et  duabus  argentatis  L.  24  in  summa 
prò  dicto  Gregorio  Gallo  de  21.  —  L.  122,  s.  io. 

Item  die  ea  prò  peciis  duabus  pannorum  lanue  more  florensola- 
rum  emptis  prò  capsia  de  32.  —  L.  62,  s.  8. 

Item  die  ea  prò  pecia  una  stameti  paonacie  empte  a  Massucho 
ad  L.  47  valuta  deducta  tara  prò  dicto  et  dictus  prò  capsia 
de  32 L.  45.  s.  12. 

Item  die  ea  prò  pecia  una  panni  vermilii  empta  a  Bartholomeo 
de  Solario  L.  32  et  una  alia  empta  ab  uno  alio  L.  27,  s.  6, 
pecia  una  vermilia  bona  et  uno  stameto  paonacia  L.  105 
et  prò  Baptista  de  Sigestro  et  prò  uno  stameto  turchino 
empto  a  Nicolao  de  Figallo  L.  43  s.  15  in  summa  prò  cap- 
sia de  32.  —  L.  208,  s.  I. 

Item  die  ea  i>ro  peciis  duabus  de  16  habitis  a  Stephano  Beri- 
zo  prò  dicto  de  16.  —  L.  39. 

Item  die  ea  prò  cannis  io  panni  ialni  L.  43  et  prò  una  vermi- 
lia cuius  habuit  dictus  Dominicus  partem  L.  57  s.  14  in 
summa  prò  apoteca  prò  Paulo  Gallo  de  16.  —  L.  100,  s.  14. 

Item  die  ea  prò  peciis  33  coriorum  a'faitatorum  cant.  4  r.o  34  ad 
L.  16,  s.  IO  cant.  i  valuta  prò  capsia  de  32.  —  L.  72,  s.  12. 

Item  die  ea  prò  barrilibus  5  olei  in  uno  carratelo  valuta  com- 
putato carratello  ad  L.  8  s.  5  prò  barrile  prò  eorum  ratione 
de  61.  — L.  42,  s-  IO. 

Item  dia  ea  prò  ferri  cant.  34  alsarii  cant.  20  r.o  20,  pex.  75  bi- 
retarum  grane  in  summa  constat  iuxta  dictum  Dominici 
(sic)  de  Nigrono  prò  dicto  Dominico  de  inferiori.  —  L  .228, 
s.   16. 

Item  die  ea  prò  canabacio  can.  23  L.  7  s.  9  d.  6  prò  cordis 
et  ligatoribus  de  ballis  sex  in  quibus  predicta  fuerunt  posita 
L.  I,  s.  6,  laboratoribus  s.  6  in  summa  cum  canateiris 
dictorum  pannorum  et  acimaturis  de  pecis  2  paonacis  flo- 
rensolis  et  apontaituris  prò  Berthomelino  nostro  de  37.  — 
L.  II,  s.  6,  d.  6. 
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Item  die  ea  prò  comerchariis  expeditis  per  L.  15  de  37.  —  L.  15. 

Summa  L.  1108,  s.  19,  d.  6. 

(C.  37  r.)  Jhesus  1492. 

Item  die  io  Aprilis  in  palmis  13  1/2  veluti  nigri  dupli  donati 
per  ofifìcium  Corsice  Vicentello  de  Bezio  in  dicto  officio 
in  78.  —  L.  23,  s.  12,  d.  6. 

(C.   54  r.)  Jhesus    1493. 

Item  die  21  Maij  in  dimidia  de  L.  120  partite  tercie  per  cen- 
tra ei  datis  (al  patrono  di  una  galea)  prò  emendis  vegetibus 
20  vini  in  Eres  portandis  cum  suo  galliono  Aiacium  consi- 
gnandis  Damiano  Canacio  et  lerolimo  de  Comilia  spectan- 
tibus  prò  dimidia  ipsi  lacobo  et  mihi  in  lacobo  de  Fre- 
vante  in  57.  —  L.  60. 

(C.  80  V.)  Jhesus  1494  die  22  Maii. 

Injplicite  misse  per  Berthomelinum  nostrum  leronimo  de  Mar- 
gonibus  Aiacium  debent  prò  grossis  22  alutarum  L.  22,  di- 
versis  scaparronis  pannorum  parvis  L.  15,  s.  2  libris  26  fili 
L.  IO  s.  19,  peciis  tribus  stricti  anglie  L.  14,  s.  io,  biretis 
sex  in  grana  et  duabus  paonaciis  L.  io,  s.  4,  stametoriun 
Lombardorum  can.  3  pr.  7  L.  30,  canabacio  in  duabus  vici- 
bus  can.  13  L.  30  s.  2  valuta  omnia  predicta  in  summa  prò 
Berthomelino  nostro  de  80.  —  L.  106,  s.  i. 


Navi. 


(C.  61  V.)  Jhesus  1491  die  18  Februarii. 

Sexta  pars  unius  gallioni  portate  minarum  800  patronisati  per 
lohannem  Antonium  de  Marsagiono  de  Calvi  debet  prò  alio 
precedenti  cartulario  in  cart.  65  prò  introitu  de  3.  —  L.  107, 
s.    IO. 

(C.  62  r.). 

Recepimus  1491  die  prima  Sept.  in  nostra  rata  processus  ven- 
die  dimidie  dicti  gallioni  facte  in  Roma  in  lohanne  Antonio 
de  Marsagiono  et  de  eo  in  capsia  in  20.  —  L.  100. 
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(C.  71  V.)  Jhesus  1493  die  24  Decembris  et  fuit  aute. 

"Galeonum  unum  emptum  ab  Ant.  Ozeira  per  lohannem  Anto- 
iiiuni  de  Marsagiuno  de  Calvi  debet  prò  precio  caratorum 
quinque  prò  quibus  participo  in  dicto  galeone  prò  dicto 
lohanne  Antonio  de  54.  —  L.  150. 

(C.  73  V.)  Ihesus  1494  die  20  lanuarii. 

Galeonum  unum  redemptiun  ab  Ambrosio  de  Cunio  et  nobis 
assignatum  prò  una  lercia  parte  debet  prò  dicto  Ambrosio 
prò  dimidia  ab  eo  redempta  ut  constat  instrumento  manu  ler. 
Lazanie  not.  et  dictus  prò  Acelino  de  Bosco  et  dictus  prò 
Lodisio  de  Ingibertis  et  dictus  prò  car.o  ajuminum  de  54.  — 
L.  90. 

Item  die  ea  prò  Martino  de  Neri  prò  lucro  ei  dato  ex  sua  tertia 
parte  mihi  assignata  de  73.  —  L.  30. 

Item  die  20  Febr.  prò  cavo  uno  prò  curonis  cantara  2,  r.  20, 
prodexio  uno  dant.  2,  r.  25,  a,gumena  una  torticia  cant.  5 
r.o  40,  alia  agumena  torticia  cant.  5  r.o  58  in  summa  cant. 
17  r.  43  et  prò  avantalio  iuxta  consuetudinem  quinque 
prò  Antonio  sunt.  r.o  87  sunt  in  summa  cant.  18,  r.o  30  ad 
pagamentum  valuta  ad  L.  40  s.  15  cant.  i  L.  86  s.  18  d.  6 
et  prò  uno  trazione  L.  i,  s.  7,  U.  6  in  summa  valuta  prò 
Laurentio  de  Portufino  de  inferiori.  —  L.  88,  s.  6. 

Item  die  ea  prò  precio  unius  anchore  de  cant.  4  in  circa  prò 
lohanni  Ant.o  de  Marsagiono  de  54.  —  L.  20. 

Item  die  6  Martii  prò  precio  unius  gondole  nove  prò  M.  An- 
tonio Massole  et  dictus  prò  capsia  accipiente  luliano  eius 
filio  de  59.  —  L.  24. 

Item  die  ea  prò  expensis  victus  viagii  Bonifacii  facti  per  me 
prò  earum  ratione  de  77.  —  L.  39,  s.  12,  d.  4. 

Item  die  6  Junij  prò  Fructuoso  de  Murtura  patrono,  ei  datis  prò 
expensis  et  dictus  prò  capsia  de  82.  —  L.  18. 

Item  die  7  prò  precio  minar.  7  farine  empte  ab  Antonio  fari- 
noto  ad  L.  3,  s.  3,  prcf  M.  i.  —  L.  22,  s.  1  et  prò  merdede 
fumarii  L.  i,  s.  8,  v.a  prò  furnimento  expensis  compagnie 
de  8x.  —  L.  23,  s.  9. 

Il  ms.  750  contiene  pure  alcuni  conti  di  pane  biscotto  per  i 
marinai  delle  galee  dell'officio  di  S.  Giorgio;  il  pane  veniva 
qualche  volta  confezionato  in  casa  dello  stesso  Antonio  Gal- 
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lo  ed  infatti  troviamo  a  e.  34  v.  alla  data  2^  Marzo  1492  : 
«  Ratio  sachorum  70  panis  biscotati  facti  in  domo  nostra  no- 
mine Officii  Sancti  Georgii  »  con  le  spese  per  l'acquisto 
((  Minarum  25  granorum  lombardorum  habitorum  de  Vul- 
turo  ))  pili  altre  4  mine  comprate  da  Antonio  farinoto  ed 
altre  17  date  dal  Gallo,  più  la  «  mercede  lohaneti  fumarii 
ac  Brichi  et  Bernardi  laboratorum  ad  s.  9  prò  mina  »,  la 
compera  «  prò  uno  burato  s.  7,  d.  6,  una  vegete  ad  buratan- 
dum  s.  15  ))  e  infine  le  spese  sono  raccolte  nella  somma  di 
Lire  138,  s.  4,  d.  6  pagate  all'Officio  di  Corsica  ,  ricavando 
però  ancora  «  in  furfuribus  venditis.  —  L.  2,  s.  16,  d.  2  ». 
Dal  registro  appare  che  i  due  impastatori  impiegarono  22 
giorni  per  ridurre  in  pane  le  46  mine  di  farina. 

Presentiamo  qui  un  altro  conto  dello  stesso  genere  ma  molto 
piti  breve. 

(C  80  v.)  Jhesus  1494  die  30  Maii. 

Expense  faciende  prò  galeono  prò  viagio  Aiacij  cum  calcina 
et  matonis  Officii  debent  prò  minis  octo  gran:  sive  farine  ad 
faciendum  panem  prò  Antonio  farinoto  prò  capsia  de  76. 
—  L.  25,  s.  4. 

Item  die  7  lunij  prò  mercede  furnarij  prò  capsia  de  82.  — 
L.  I,  s.  8. 

(C.  81  r.) 

Recepimus  1494  die  30  Maii  ?ive  lunij  in  precio  minarum  fa- 
rine per  contra  ex  qua  confecti  fuerunt  panes  2CX)  biscotati 
prò  galiono,  L.  22,  s.  i  et  in  mercede  coqueiidi  dictum  panem 
factum  in  domo  nostra  accipiente  Baptista  fumario  L.  i, 
s.  8,  in  summa  in  Galiono  in  74.  —  L.  23,  s.  8. 

Item.  die  ea  in  ima  mina  extra  per  contra  in  scoto  in  50.  —  Lire 
3>  s.  4- 


Corredo  di  Batcstina  di  Lerici. 


(C.  23  V.)  Jhesus  1491  die  23  Aprilis. 

Officium  Sancti  Georgii  anni  presentis  de  1491  debet  prò  Ba- 

testina  filia  q.  Ser.  Andree  de  Illice  que  ex  eomm  mandato 

stat  in  domo  Pomete  filie  mee  ad  scotum,  et  mandavit  etiam 

ut  vestiatur  per  me,  et  dieta  prò  precio  unius  clavacorii  ar- 
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genti  deaurati  ponderati  uncis  duabus  et  denaris  tribus  empti 
ad  s.  38  uncia  una  L.  4,  d.  9  prò  auro  addito  ad  deaurandum 
K.  I  1/2  et  manifactura  s.  io  et  prò  cinto  argenti  L.  i  in 
summa  prò  Canino  Fontana  fabro  de  inferiori.  —  L.  5,  s.  IO, 
d.  9. 

Item  die  ultima  Aprilis  prò  precio  de  parmis  20  saie  paonacie 
L.  5  prò  dieta  Batestina,  parmi  i  1/2  zentonini  de  grana 
vermilii  prò  Melchione  de  Guirardis  restus  prò  lacobo  de 
Frevante  de  23.  —  L.  6,  s.  14. 

Item  die  ea  prò  dieta,  prò  tela  vermilia  foderature  gamorre 
prò  Francisco  de  Quarto  de  25.  —  L.  i,  s.  2. 

Item  die  ea  prò  frexeto  et  cordella  prò  dieta  gamorra  prò  Gul- 
lielmo  de  Mulasano  et  dictus  prò  capsia  de  20.  —  s.  18. 

Item  die  ea  prò  M.  Augustino  sartore  prò  manifactura  et  seta 
et  anelletis  qr.  i  prò  dieta  gamorra  prò  capsia  de  20.  — 
L.  2,  s.  9. 

Item  die  ultima  Aprilis  prò  trena  prò  scolatura  prò  Oberto  de 
Magnasco  et  dictus  prò  capsia  de  20.  —  s.  18. 

Item  die  7  Novembris  prò  trena  argenti  et  septe  prò  colarlo  sue 
gamorre  cum  massetis  5  septe  prò  cuxire  prò  Oberto  de 
Magnasco  videlicet  prò  palmis  decem  panni  borraxini  lanue 
ad  L.  5  cana  una  prò  lohanne  Baptista  Restano  prò  cart.o 
debitorum  de  18.  —  L.  5,  s.  11,  d.  2. 

Item  die  20  Decembris  prò  parmis  io  paonacie  lanue  prò  una 
rauba  et  parmis  io  borraxini  prò  una  goneleta  emptis  a 
Ihoanne  Bapta  Restano  ad  L-  5  cana  i  et  prò  manifacturis 
L.  2,  s.  7,  d.  6  in  aneletis  et  cordela  in  summa  prò  Bertho- 
melino  et  dictus  prò  Paulo  Gallo  apotece  de  16.  —  L.  13, 
s.  9,  d.  6. 

Item  die  18  Februarii  prò  dieta  Batestina  prò  una  goarnacia 
agninarum  gentile  prò  Francisco  Celexia  de  33.  —  L.  3,  s.  18. 

(C.  24  r.). 

Recepimus  1491  die  23  aprilis  in  precio  unius  strenzicorii  qui 
fuit  Batine  filie  mee  in  Ganino  Fontana  superius.  —  L.  4,  d.  9. 

(Ezidentcmente  lo  strencicorio  di  Batina  Gallo  passò  a  Bate- 
stina di  Levici  come  appare  dal  primo  conto  per  questa.  E'  da 
notarsi  qui  che  le  voci  strenzicorio  e  clavacorio  sono  sino- 
nimi). 

ao 
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e  Marco  de  Fassis  l'argento  e  l'oro  per  tali  oggetti;  per  i  col- 
telli vi  è  questo  particolare  :  prò  lamis  s.  io  et  prò  auro  deauran- 
dis  previstis  L.  io). 

(C.  42  V-)  Jhesus  1492  die  23  lulii. 

Lucretia  filia  q.  lacobi  Boetii  et  uxor  Pauli  fìlii  mei  debet  prò 
Andrea  de  Pastino  Bartholomeo  et  Germano  de  Albario 
promissoribus  librarum  duarum  millium  prò  dotibus  ipsius 
de  q.  64  prò  ducato  de  47.  —  L.  11 59. 

(C.  44  V-)  Jhesus  1492  die  19  Augusti. 

Goarnimentum  Lucretie  debet  prò  alia  mutata  de  39.  —  Lire 
266,  s.  4,  d.  II. 

Item  die  ea  prò  clavacorio  uno  parvo  albo  une.  3  qr.  i,  k.  i 
L.  5,  s  7  computatis  duabus  strevetis  alterius  clavacorij 
et  prò  manifactura  predictorum  L.  i,  s.  6  et  prò  sonaginis 
novem  prò  agogiarolio  L.  2  s.  d.  6  et  prò  argento  unius 
catenete  une.  i  k.  34  L.  2  s.  d.  7  in  summa  valuta  prò  Marco 
de  Fassiis  de  superiori.  —  L.  io,  s.  14. 

Item  die  23  Augusti  prò  mappis  strenzicorii  parvuli  une.  i  k.  4 
v.a  ad  s.  36  une.  i  prò  goarnimento  Lucretie  de  inferiori. 
—  L.  I,  s.  17. 

Item  die  3  Septembris  prò  ima  uppa  cremexi  caphe  L.  50  uno 
bialdo  firozelle  celestis  L.  io  una  gonnella  alba  panni  L.  15, 
uno  pari  manicarum  morelis  L.  i,  s.  io  scofìa  una  ex  qua 
factum  est  borsotum  unum  L.  5  una  goneleta  viride  L.  20, 
duabus  panni  una  paonacia  alia  perpiniani  clari  L.  15,  una 
corrigia  neapolis  L.  3  in  summa  valuta  prò  Andrea  de  pasti- 
no et  sociis  promissoribus  de  47.  —  L.  114,  s.  io. 

Item  die  13  Octobris  prò  bindis  13  computatis  duabus  mediis 
toagiolis  habitis  a  Oberto  de  Magnasco  L.  6  s.  7  et  prò  palmo 
medio  zentonini  albi  f  rexeti  parmi  8  cimi  leonato  et  orlo  uno 
cremexi  veluti  sive  leonati  et  parmi  4  cordele  albe  in  summa 
s.  18  d.  2,  parmi  12  cordele  leonate  s.  2,  qr.  i  camocati  albi 
s.  6,  certa  cordela  s.  3  d.  6,  pilo  cremexi  prò  orlo  uppe  L.  3 
s.  15,  une.  I  qr.  2  pili  celestris  L.  i,  s.  4  in  summa  prò  dicto 
Oberto  de  49. —  L.  12,  s.  15  d.  8. 

Item  die  ea  prò  parlmis  duobus  brocati  raxi  cremixi  prò  ma- 
nicis  L.  18  et  palmis  duobus  e  uno  quarto  brocati  celestris 
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de  argento  L.  22  prò  duabus  paribus  manicarum  prò  diete 
Oberto  de  49.  —  L.  40. 

Item  die  ea  prò  tela  de  Olanda  canna  i  L.  4  et  prò  orlis  tres 
brocati  cremexi  s.  18,  orlo  uno  veluti  s.  i,  d.  6,  et  prò  parmis 
2  1/2  zentonini  albi  L.  3.  s.  15  parmis  2  1/2  zentonini  mo- 
reli  L.  5  parmis  2  1/2  camocati  <5elestis  L.  3  s.  2  d.  6  in  sum- 
ma  prò  dicto  Oberto  de  49.  —  L.  16,  s.  17. 

Item  die  ea  prò  fustaneo  s.  4  et  septa  cremexi  s.  12  morela 
s.  I,  cordela  et  seta  s.  3  d.  2,  fustaneo  s.  4  fustaneo  s.  3 
d.  4,  fustaneo  s.  7  bambaxia  cum  pilo  s.  6  tele  Olande  parmi 
2  s«  16,  parmi  imo  zentonini  leonati  L.  i,  s-  4,  frexeto 
cordela  orlo  uno  veluti  celestris  s.  12,  fustaneo  s.  io,  seta 
turchina  s.  4  parmi  16  trene  turchine  cum  manifactura  L.  i 
s.  7,  seta  turchina  s.  3  d.  4  cordela  s.  2,  d.  3,  binda  una  de 
Brugiis  s.  9  parmi  1/2  bambaxine  s.  i.  d.  2  in  summa 
prò  dicto  Oberto  de  49.  —  L.  7,  s.  9,  d.  3. 

Nella  pagina  rimpetto,  cioè  45  r.  seguono  le  spese  per  il  goar- 
nimento. 

Item  die  12  Octobris  debet  prò  manifactura  unius  raube  de 
tagis  bocasini  videlicet  prò  repointo  et  prò  repointis  cola- 
retis  6,  uvetis  3,  busti  tribus  camexiarum  prò  dominabus  San- 
cti  Bernardi  sive  Sancti  leronimi  de  Roxio  et  prò  resto  Ca- 
tete  lustiniane  prò  manifactura  borsoti  in  summa  prò  capsia 
de  46.  —  L.  4. 

Item  die  1 1  Decembris  prò  palmis  57  1/2  veluti  nigri  prò  una 
veste  ad  s.  28  d.  6  prò  palmo  dupli  et  plus  s.  8  in  tota  summa 
v.a  prò  Gregorio  de  Pinu  et  dictus  prò  Andrea  Cicero  et 
soc.  B.  de  51.  —  L.  82,  s.  6,  d.  9. 

Item  die  18  Dex.  prò  manifactura  bustorum  et  duabus  mappis 
oorrigianun  neapolis  deauratis  prò  capsia  accipiente  Damia- 
nina  de  46.  —  L.  6,  s-  15. 

Item  die  26  lanuarii  prò  pensione  unius  anuli  adamantis  prò 
Lucretia  in  manuale  Lodisii  de  lussano  prò    capsia  de  52 

-  L.   3. 

Item  die  ea  prò  canis  7  1/2  cotonine  subtilis  prò  rauba  veluti 
nigri  ad  s.  9  cana  i  prò  Francisco  de  Recho  et  dictus  prò 
Andrea  Cicero  et  soc.  B.  de  51.  —  L.  3,  s.  8. 

Item  die  8  Februarii  prò  can.  2  parm.  6  pilileonis  Florentie 
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et  can.  2  1/2  arzuri  florentie  prò  duabus  vestibus  prò  laco- 

bo  de  Amigdola  et  dicius  prò  Andrea  Cicero  et  soc.  B.  de 

51-  —  L.  Tj,  s.  IO. 
Item  die  23   Februarii   prò  pensione  unius  gregheti   prò   sex 

mensibus  prò  Gaspare  de  Clavexana  et  dictus  prò  capsia 

de  52.  —  L.  4. 
Item  die  8  Martii  prò  signis  14  paternostrorum  ad  s.  9  prò  sin- 

gulo  prò  Illario  de  42.  —  L.  6,  s.  2. 
Item  die  29  lulii  1494  in  diversis  laboreriis  computaita  manifac- 

tura  unius  corrigie  Balcenuni  (  ?)  in  goarnimento  Lucretie 

in  54.  —  L.  9,  s.  12. 

(C.  45  v.~)  Jhesus  1492  die  23  Augusti. 
Damianina  uxor  mea  debet  prò  precio  cultelorum  et  tezoireta- 

rum  argenti  deauratorum  emptorum  a  Franco  de  Axere- 

to  de  Recho  une.  12,  d.  4,  L.  2,  s.  2  prò  uncia  una  valuta 

prò  dicto  ipso  accipiente  antea  L.  25  et  hodie  prò  resto  ac- 

cipiente  Illario  de  Bavastrello  s.   11   prò  capsia  de  38.  — 

L.  25,  s.   II. 
Item  die  ea  prò  additione  in  catenetis  d.  15  argenti  prò  Marco 

de  Fassia  45.  —  L.  i,  s.  6. 


Gioielli. 


(C.  60  V.)  Jhesus  1491  die  18  Februarii. 

Ratio  una  iocalium  que  habemus  in  domo  nunc  existentium  prò 
maiori  parte  penes  Batinam  filiam  nostram  et  sunt  perle 
622  diversorum  karatoriun  et  preciorum  et  perle  5  precii 
de  L.  15,  adamas  unus  tabula,  anulus  unus  et  rubinus,  duo 
sarairoli,  unus  speciarolus,  una  tacia  aurata,  unus  sigillus 
auri  prò  Paulo  in  summa  prò  alio  cartulario  precedenti  in 
cart.  14  prò  introitu  de  3.  —  L.  381,  s.  io,  d-  7. 

Item  die  ea  prò  Nicolao  Rabeto  prò  perlis  166  prò  car.o  alumi- 
num  de  io.  —  L.  37,  s.  14. 

Item  die  17  Aprilis  prò  precio  perlarum  290  de  k....  emptis  prò 
traversa  Lucretie  prò  Carlino  de  Ceva  ad  s  .5  d.  io  prò 
pecio  valuta  prò  capsia  de  32.  —  L.  73,  s.  14,  d.  2. 
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Item  die  26  Maij  prò  duobus  perlis  de  k.  4,  4  singula  prò  Mi- 
chono  Casina  et  dictus  prò  capsia  de  37.  —  L.  24. 

Item  die  24  lulii  prò  uno  scuto  adamantis  nudo  prò  Damia- 
nina  prò  capsia  de  38.  —  L.  34,  s.  15. 

(Di  fronte,  a  C.  61  r.). 

Debet  1492  die  30  Septembris  prò  quatuor  perlis  in  uno  pomo 
Lucretie  rationatis  prò  L.  20  et  uno  fermalio  auri  cum  tri- 
bus  perlis  et  pendino  pauci  valoris  cum  granata  prò  nihilo  a- 
preciatis  rationato  tantum  auro  prò  eo  quod  valet  L.  30,  in 
summa  in  Andrea  de  Pastino  et  Sociis  de  47.  —  L.  50. 
(C.  68  V.)  Jhesus  1492  die  13  Octobris. 

Ratio  iocalium  et  argentorum  domi  nostre  existentium  debet 
prò  alia  mutata  de  61.  —  L.  601,  s.  13,  d.  9. 

Item  die  ea  prò  Basilio  de  Fassia  prò  auro  posrto  ad  anulum 
safirum  qui  est  penes  Damianinam  K.  133  computato  man- 
cam€nto  et  prò  manifactura  dicti  anuli  s.  15,  in  summa  prò 
dicto  Basilio  de  41.  —  L.  15,  s.  3. 

Item  die  ea  prò  uno  agnus  dei  auri  penes  Lucretiam  prò  dicto 
Basilio  de  41.  —  L.  3. 

Item  die  ea  prò  una  cruceta  adamantis  falsa  prò  Lucretia  penes 
eam  existenti  prò  dicto  Baxilio  de  41.  —  L.  5. 

Item  die  ea  prò  auro  et  manifactura  anuli  rotundi  Damianine 
videlicet  auri  computato  mancamento  K.  75  et  manifactura 
s.  15  prò  dicto  Basilio  de  41.  —  L.  8,  s.  17,  d.  6. 

Item  die  ea  prò  auro  K.  130  computato  manchamento  et  ma- 
nifactura unius  sigilli  Damianine  L.  i  prò  dicto  Basilio 
de  41.  —  L.  15. 

Item  die  io  Octobris  prò  precio  duarum  taciarum  argenti  une. 
21  d.  18  emptis  ad  s.  35  une.  i  prò  officio  Sancti  Georgii  de 
87  de  49.  —  L.  39,  s.  17,  d.  9. 

Item  die  20  Octobris  prò  consteo  suprapluris  unius  tacie  cum  pe- 
de  argenti  une.  15  den.  7  1/2  computato  mancamento  de- 
ductis  une.  12  d.  3  unius  tacie  nostre  date  per  contra  et  prò 
auro  deaurature  per  L.  i,  s.  io  et  non  computata  mani- 
factura solvenda  in  summa  prò  Illario  de  Bavastrello  de 
42.  —  L.  7,  s.  9,  d.  9. 

Item  die  ea  prò  manifactura  arme  unius  ex  duabus  taciis  supra- 
dictis  emptis  ab  officio  prò  Illario  de  Bavastrello  de  42.  —  s.  5. 


304  DOCUMENTI 


Item  die  ea  et  fuit  ante  prò  uno  anulo  auri  sine  gemma  haibito  a 
Melchione  de  Guirardis  in  quo  erat  in  pignore  per  L.  9,  s.  12, 
d.  9  prò  dicto  et  dictus  prò  lac.  de  (cancellatura)  de  97.  — 
L.  9,  s.  12,  d.  9. 

Item  die  prima  aprilis  prò  uno  cocleari  une.  i  1/2  prò  Damia- 
nina  nostra  de  51.  —  L.  2,  s.  8. 

(C.  69  r.). 

Recepimus  1492,  die  13  Octobris  in  auro  anuli  perle  nostre  de 
41  in  Basilio  de  Fassiis  in  41.  —  L.  4,  s.  8,  d.  io. 

Item  die  ea  in  auro  sigilli  quod  fuit  Pauli  nostri  refacti  prò  Da- 
mianina  in  dicto  Basilio  K.  126  in  41.  —  L.  13,  s.  12,  d.  6. 

Item  die  31  Octobris  in  auro  fermalii  habiti  ab  Andrea  de  Pa- 
stino in  capsia  in  46.  —  L.  26,  s.  5. 

Item  die  ea  in  auro  sigilli  sive  anuli  rotundi  per  contra  habiti  a 
Melchione  de  Guirardis  in  capsia  in  46.  —  L.  9,  s.  io. 

Item  die  9  lulii  in  processu  unius  paris  cultelorum  argenti  par- 
vorum  alias  donatorum  Batine  nostre  per  Obertum  de  Sil- 
varicia  et  unius  agogiaroli  in  Ganino  Fontana  in  30.  — 
L.  IO,  s.  IO,  d.  6. 


Masserizie. 


(C-  69  V.)  Jhesus  1492  die  3  Septembris. 

Asnensia  domus  nostre  debent  prò  uno  bacile  domaschino  prò 
Lucretia  habito  a  Germano  de  Albario  et  dictus  prò  Andrea 
de  Pastino  et  dicto  Germano  fideiussoribus  de  47.  —  L.  io. 

Item  die  .ea  prò  paribus  duabus  lensolorum  L.  14  dobletis  duo- 
bus  prò  lecto  L.  8  uno  coprilecto  vermilio  L.  5  cultre  una 
alba  L.  12  in  summa  prò  dictis  Andrea  et  Germano  de  47.  — 
L.  49. 

Item  die  ea  prò  uno  pari  cortinarum  tele  sive  una  camera  com- 
pleta de  ammoree  L.  20,  uno  clavacorio  Lucretie  parvo  L.  6 
tela  lini  L.  20,  una  corregeta  argenti  pili  leonis  L.  4,  una 
gena  bocasini  Damianine  L.  io,  duabus  togis  quatropeciis 
(sic)  bocasini  L.  8  una  bambagine  L.  3  una  goneleta  alba 
L.  6,  una  toga  arzuri  diete  Damianine  L.  25,  uno  pari  ma- 
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nicarum  morelis  brocati  L.  9,  uno  pari  manicarum  argen- 
tatis  L.  2  s.  5,  una  toga  paonacia  de  Londone  Damianine 
L.  12,  duabus  goneletis  una  uzata  Lucretie  et  altera  Da- 
mianine L.  12,  duobus  bialdis  Damianine  L.  io,  toagiolis  4 
L.  2  duabus  togis  a  domina  saie  L.  io,  duabus  iorneis 
bambaxine  L.  5  et  duabus  bocasini  L.  6,  uno  bialdo  cla- 
melloti  celesti  s  Damianine  L.  15  in  summa  prò  Andrea  de 
Pastino  et  sociis  de  47.  —  L.  193,  s.  5. 

Item  die  ea  prò  lectucio  uno  L.  io,  duabus  capsis  pisarum  intar- 
siatis  L.  20,  una  goneleta  rozee  Damianine  L.  40,  duobus 
bialdis  fustanei  diete  L.  8  clavacorio  Damianine  L.  12,  dua- 
bus corrigiis  L.  7  corallis  et  signis  L.  17,  una  uppa  punta  bo- 
casini L.  12,  uno  banchali  L.  5  in  summa  prò  Damianina 
nostra  de  inferiori.  —  L.  131. 

Item  die  28  lulii  1494  prò  una  cultre  bocasini  ialni  L.  io,  una 
culoere  et  cosino  L.  28,  duobus  paribus  lensolorum  L-  15 
uno  calderono  et  uno  ramairolo  L.  i,  s.  16,  tele  stupe  can. 
12  L.  6,  capseta  cum  omnibus  in  ea  existentibus  Damianine 
L.  16,  s.  4  in  summa  prò  alia  ratione  asnensium  de  55.  — 
L.  80. 


Spese  domestiche. 


(C.  23  V.)  Jhesus  1491  die  18  Maii. 

Avarie  mee  debent  prò  pecia  una  clamelloti  nigraj  de  qua  facta 
est  una  iornea  Berthomellino  prò  ratione  clamellotorum  de 
63.  —  L.   17. 

Item  die  3  lunii  prò  uncie  16  qr.  3  1/2  tafetalis  vegi  solis  prò  fo- 
deratura diete  iorne  prò  Oberto  de  Magnasco  et  dictus  prò 
clapsia  de  20.  —  L.  15,  s.  15,  d.  9. 

Item  die  12  lulii  prò  annotationibus  broaldi  centuria  una  Poli- 
ciani  et  Suetonio  cum  comento  prò  capsia  de  22  cum  Mar- 
silio Ficino  et  panegiricis  Plinii.  —  L.  3,  s.   15. 

Item  die  11  Augusti  prò  diversis  habitis  ad  apoteca  Francisci 
Celexie  pelisarii  prò  me  et  filiis  usque  hodie  prò  resto  de 
acordio  prò  capsia  de  20.  —  L.  8. 
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Item  prò  saia  unius  paris  manicarum  iuponi  prò  me  prò  capsia 

de  20.  —  L.  I,  s.  IO. 
Iterrt  die  prima  Septembris  prò  tela  parmi   11   1/2  de  13  prò 

capsia  de  ^j.  —  s.  15. 
Item  die  19  Octobris  prò  uno  fioreto  paonacia  (sic)  prò  me  prò 

ciapsia  de  27.  —  L.  i,  s.  12. 
Item  die  7  Novembris  prò  terella  leonata  prò  iupono  Augustini 

prò  Oberto  de  Magnasco  de  31.  —  L.  i,  s.  19. 
Item  die  24  Decembris  prò  uno  cincto  corigie  s.  19  et  prò  calceis 

et  planellis  prò  Augustino  s.  12  prò  capsia  de  32.  —  L.  i, 

s.  II,  d.  3. 
Item  die  20  lunii  de  92  prò  uno  cosino  piume  prò  capsia  de 

38.  —  L.  6,  s.  14. 
Item  die  io  lulii  prò  calceis  prò  capsia  de  38.  —  L.  i,  s.  19. 
Item  die  ea  prò  parrnis  io  1/2  firozelle  nigre  prò  manicis  prò 

me  prò  capsia  de  38.  —  L.  4. 
Item  die  9  Augusti  1492  piro  tela  nigra  prò  celo  camere  caminate 

prò  capsia  de  38.  —  L.  2,  d.  6. 

(C.  47  f.)  Jhesus  1492  die  13  Octobris. 
Avarie  nostre  debent  prò  alia  ratione  mutata  de  24.  —  L.  17, 

3.  7,  d.  I. 
Item  die  13  Octobris  prò  palmis  duobus  dimiti  viridis  firozelle 

prò  Augustino  s.  1 2  d.  6  et  palmis  7  zentunini  moreli  cremexi 

prò  uno  iupono  prò  Paulo  L.  14  in  summa  prò  Oberto  de 

Magnasco  de  48.  —  L.  14,  s.  17,  d.  6. 
Item  die  17  Octobris  prò  can.  6  1/2  tele  subtilis  prò  Mariola 

de  lugo  de  41.  —  L.  4,  s.  17,  d.  6. 
Item  die  3  lanuarii  prò  salario  Brandine  sive  Marie  famule 

prò  mensibus  septem  inceptis  die  11  Maii  ad  L.  11  in  anno 

prò  dieta  de  51.  —  L.  6,  s.  8,  d.  4. 
Item  die  4  Martii  prò  una  eulcere  et  uno  cosino  emptis  ad  cali- 

gam  a  fide  commissariis  q.  filii  de  Senarega  et  dicti  prò 

fratribus  Castelli  et  dicti  prò  capsia  de  52.  —  L.  51,  s.  4. 
Item  die  26  Aprilis  1493  prò  goamimento  brille  unius  mule  prò 

capsia  de  52.  —  L.  3,  s.  6- 
Item  die  8  lanuarii  1494  prò  tortis  duabus  cum  dimidio  lini 

prò  Gregorio  de  59.  —  L.  io,  s.  6,  d.  3. 
Item  die  28  Februarii  prò  uno  cincto  nigro  prò  me  prò  capsia 

de  59.  —  L.  I,  s.  15. 
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Item  die  7  Aprilis  prò  cotono  et  cavetijs  prò  capsia  accipiente  Da- 
mianina  de  76.  —  L.  5,  s.  i. 

(C.  48  r.). 

Recepimus  1492  die  io  Martii  processu  certorum  argentorum 
videlicet  corrigie  unius  tarate,  unius  corrigie  blasemini  et 
alio  argento  in  Diario  de  Bavastrello  in  42.  —  L.  31,  s.  13. 

Item  die  24  Novembris  in  pensione  cavgerie  (a  e.  45  v.  cave- 
rie)  perlarum  in  capsia  in  46.  —  L.  I,  s.  3,  d.  4. 

Item  die  16  lanuarij  1493  in  certo  argento  rupto  quod  erat  do- 
mo in  Marco  de  Fassis  in  45.  —  s.  13. 


Spese  per  restauro  di  case. 


{C.  24  V-)  Jhesus  1491  die  3  lunii. 

Laborerium  domus  debet  prò  Gaspare  Carpaxo  infra  solutionem 
quadretorum  5000  et  clapellarum  n.  2250  prò  capsia  de  20.  — 
L.   19,  s.   IO. 

Item  die  ea  prò  batiportis  et  uno  scarino  prò  trogio  et  portello 
superiori  solarli  prò  M.  Antonio  rango  et  dictus  prò  capsia 
de  20.  —  s.  16,  d.  6. 

Item  die  8  Februarii  1492  prò  parmis  36  tundorum  vitri  ad 
s.  5  prò  palmo  et  prò  palmis  io  vitri  figurati  in  frexiis  ad  s.  8 
prò  palmo,  et  palmis  48  ferrorum  ad  d.  6  prò  palmo,  in 
summa  prò  frate  Augustino  de  Gavio  de  26.  —  L.  14,  s.  4. 

(E'  lo  stesso  frate  qui  fecit  fenestras  zitreas  nella  camera  supe- 
riore del  Palazzo  di  S.  Giorgio  e  d'altre  invetriate  munì  ezian- 
dio i  cancelli  del  Palazzo  medesimo.  Belgrano,  Vita  priv. 
gen.,  p.  52). 

(C-  39  V.)  Jhesus  1492  die  26  Maij. 

Magister  Johannes  de  Lucino  massachano  debet  prò  capsia  de 
38.  —  L.  2,  s.  8. 

Item  die  ea  prò  una  clapa  lavelli  et  uno  scarino  posito  ad  por- 
tam  domus  et  uno  clapasolo  posito  lavello  balnei  prò  ilio 
de  I.a Vania  prò  capsia  de  38.  —  s.  12. 

Item  die  2  lunij  prò  precio  scarinorum  36  L.  i  s.  12  et  portitu- 
ris  s.  3  prò  capsia  de  38.  —  L.  i,  s.  15. 
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(C.  60  V.)  Jhesus  1491  die  18  Februarii. 

Domus  nostra  lanue  sita  in  burgo  Sancti  Stephani  debet  nobis 
prò  rationamento  facto  ipsius  domus  retente  in  hereditate  q. 
Christoferi  de  lugo  prò  q.  Isabella  nostra  prò  eo  de  quo  est 
debitrix  in  precedenti  cartulario  in  cart.  50  prò  introitu  de 
3.  —  L.  821,  s.  IO. 

Item  die  ea  prò  laborerio  et  consteo  domus  parve  cbntigue  empte 
a  Marida  et  sororibus  de  Campis  prò  eo  de  quo  est  de- 
bitrix dieta  domus  in  precedenti  cartulario  in  cart.  61  prò 
introitu  de  3.  —  L.  566,  s.  7,  d.  5. 

Item  die  9  lunii  prò  calce  matonis  et  canonis  cum  quibus  aptata 
fuit  cloaca  rudens  in  caminata  prò  Gaspare  Carpaxo  prò 
capsia  de  82.  —  L.   5. 

Item  die  ea  (29  Julii)  prò  certis  laboreriis  factis  balneo  prò 
M.  lohanne  de  Lucine  de  40.  —  L.  4,  s.  15. 

(C.  56  V.)  Jhesus  1493  die  15  Maij. 

Expense  ruris  debent  prò  canteriis  castanee  de  palmis  15  doz.  2 
et  duobus  de  parmis  21  L.  3  s.  17,  et  prò  canteriis  4.or  de 
parmis  20  L.  i,s  .  4,  et  doz-  2  de  parmis  12  L.  2,  s.  8,  can- 
teriis IO  de  parmis  18  L.  2  uno  bordonareto  s.  15,  canellis 
4  cabdarum  castanee  L.  2  s.  8  in  summa  prò  Gabriele  de 
Pinu  de  inferiori.  —  L.  12,  s.  12. 

Jhesus  1494  die  29  lulij. 

Gabriel  de  Pinu  debet  prò  apoteca  prò  Bertomelino  nostro  de 
80.  —  L.  12,  s.  12. 
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XV. 


Cartularium  Rationum  privatarum  Antonii  Galli 
Ms.  711  —  Anni  1 504-1 509. 


Avarie  et  scota. 


(C:  12  V.)  Jhesus  1504  die  17  Aprilis 
Avarie  nostre  debent  prò  una  porta  in  orto  versus  Calignantim 

prò  tabulis  et  agutis  prò  capsia  de  9.  —  L.  i,  s.  4. 
Item  30  Aprilis  prò  texturis  tele  stupe  super  cavetium  prò  Ber- 

tholomea  de  Columbo  accipiente  eius  filia,  deductis  s.  5  mu- 

tuatis  ei  per  Damianinam  et  solutis  ei  filaturis  stupe  prò 

capsia  de  9.  —  s.  15. 
Item  9  lunii  prò  ramis  baratatis  et  reparatis  prò  Bartholomeo 

Stiroiso  prò  capsia  de  9.  —  L.  3,  s.  15. 
Item  die  ea  prò  aliis  ramis  in  domo  baratatis  cum  claputio  in 

uno  pairolo  novo,  refectis  prò  capsia  de  9.  —  s.  13,  d.  6. 
Item  die  ea  prò  uno  libro  Prudentii  et  aliorum  prò  capsia  de 

9.  —  L-  I. 
(C.  13.  r.) 

Item  prò  imblanchituris  telarum  prò  capsia  de  9.  —  s.  18. 
Item  die  io  Julii  et  fuit  ante  prò  uno  torchio  lecti  prò  villa  L.  2. 

s.  IO  et  uno  pari  tripedorum  s.  5  prò  capsia  de  9.  —  L.  2,  s.  15- 
(C.  24  V.)  Jhesus  1504  die  12  Novembris. 
Scotum  inceptum  1503  die  prima  Octobris  prò  alia  mutata  de 

18.  —  !..  108,  s.  2. 
Item  die  ea  et  fuit  ante  prò  farina  in  sachis  8  de  Bastita  Corsi- 

ce  estimatis  L.  2,  s.   io  prò  sacho  quia  in  eis  erant  stagio 

unus  prò  officio  Sancti  Georgii  de  1503  de  22.  —  L.  20. 
Item  die  23  Novembris  prò  rubi  quatuor  lib.  15  carnis  suille 

prò  Pantalino  tata  de  9.  —  L.  2,  s.  17,  d.  6. 
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/tem  die  ea  prò  vino  metrete  6  de  Murasana  dimidio  albo  ad 
L.  3,  s.  5  metreta  i  et  dimidio  vermilio  ad  L.  3  ad  tina  L.  18 
s-  15  et  prò  vecturis  L.  i,  s.  io  in  summa  prò  Pantalino  tata 
de  9.  —  L.  20,  s.  5. 

Item  die  24  Novembris  prò  portaturis  barrilium  viginti  vinorum 
de  Calvi  prò  capsia  de  24.  —  L.  i. 

Item  die  ea  prò  fassis  5  cannarum  prò  capsia  de  24.  —  s.  7,  d.  6. 

Item  die  5  Deoembris  prò  unai  mina  grani  barbarie  de  Orano  prò 
Francisco  sive  Laurentio  Cataneo  et  dictus  prò  capsia  de 
24.  —  L-  4,  s.  II. 

(C.  25  V.)  Jhesus  1504  die  20  Novembris. 

Avarie  mee  prò  alia  mutata  de  20.  —  L.  27,  d.  2. 

Item  die  ea  prò  mercede  presbiteri  Quinti    prò  lacometo  do- 

cendi  psalterum  prò  capsia  de  24.  —  s.  5. 
Item  die  24  Novembris  prò  Benedicta  de  Ferro,  prò  imblanchi- 

turis  telarum  prò  capsia  de  24.  —  s.  13,  d.  6. 
Item  die  3  Decembris,  prò  minis  carboni  duabus  prò  capsia 

de  29.  —  L.  2. 
Item  die  16  Decembris  prò  reparatione  stagnoni  et  uno  sapun- 

culo  loctoni  prò  dicto  et  prò  uno  recentali  Lib.  6  rami  novo 

et  manico    Lib.  i  une.  2  in    summa  prò  capsia    de  29.  — 

L.  i,  s.  i. 
Item  die  23  Decembris  et  fuit  ant  prò  scamelino  prò  labore  do- 

minarum  prò  capsia  de  29.  —  s.  io. 
Item  die  28  Decembris  prò  salario  Mariole  nutricis  Izabelete 

filie  Pauli  prò  mensibus  25  inceptis  die  26  Aprilis  1502  fi- 

nitis  die  prima  lunii  de  1504  de  acordio  prò  Antonio  de 

Fontanilio  ad  L.  18  in  anno  cum  una  pecia  bialdi  prò  exenio 

de  8.  —  L.  37,  s.  IO. 
Et  die  ea  prò  oleo  quod  solvitur  in  primis  mensibus  nutricibus 

prò  dicto  Antonio  de  8.  —  L.  i,  s.  io. 
Item  die  io  lanuarii  prò  lino  de  Neapoli  prò  capsia  de  29.  —  s.  13. 
Item  die  14  Marti j  prò  manifactura  trium  toagiarum  de  stupa 

largarum  prò  capsia  de  31.  —  L.  3,  s.  11. 
Item  die  22  Martii  prò  calceis  prò  me  et  pueris  ac  servitricibus 

prò  capsia  de  35.  —  L.  3,  s.  9. 
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(C.  44  V.)  Jhesus   1505  die  24  lulii. 

Scoioim  anni  1504  debet  prò  alia  mutata  de  33.  —  L.  102,  s.  18, 
d.  6. 

Item  die  ea  prò  minis  duabus  tozelle  prò  capsia  de  42.  —  L.  io. 

Item  die  ea  et  fuit  30  Septembris  1504  prò  minis  quinque  gra- 
ni saxete  prò  leronimo  de  fogia  de  7-  —  L.  21,  s.  5. 

Item  die  ea  et  fuit  24  Maii  prò  media  barrile  olei  prò  capsia  de 
35-  —  L.  3,  s.  19,  d.  2. 

Item  di€  13  Augusti  prò  una  mina  farine  tozelle  prò  capsia  de 
47.  —  L  .5,  s.  5. 

Item  die  19  Septembris  prò  carne  habita  a  die  20  Febniarii  usque 
die  20  Augusti  prò  capsia  de  47.  —  L.  12,  s.  12. 

Item  die  ea  prò  carne  habita  a  die  20  Augusti  usque  hodic  Lib. 

96,   in Lib.    18  Franceschete  de   Albano   restant  Lib. 

78,  valuta  prò  capsia  de  47.  —  L.  3,  s.  12. 

Item  die  31  Octobris  prò  carne  habita  a  die  20  Septembris 
usque  hodie  computatis  Lib.  30  Franceschete  de  Albario  prò 
contra  prò  capsia  de  47.  —  L.  5,  s.  12,  d.  6. 

(C.  45  V.)  Jhesus   1505  die  30  lulii. 

Item  die  ea  prò  busolina  triache,  una  ampuleta  sirupi,  canonis 
quatuor  cassie  libra  media,  et  ordeo  et  simula  prò  capsis 
missis  cum  predicto  de  42.  —  s.  12,  d.  6. 

(C.  48  V.)  Ihesus  1505  die  4  Octobris. 

Avarie  domus  nostre  et  mee  prò  alia  mutata  de  26.  —  L.  106, 
s.  5,  d.  I. 

Item  die  ea  prò  Damianina  nostra  ei  solutis  per  Francesche- 
tam  de  Albario  prò  carne  habita  computatis  in  lib.  150  car- 
nis  de  quibus  habet  debitum  scotum  et  expenditis  prò  domo 

per  dictam  Damianinam  prò  raitione  scoti  de  45 L.  i,  s.  2, 

d.  6. 

Item  die  18  Decembris  prò  salario  lacomine  uxoris  Pantalini 
de  Rocataliata  nutricis  lohannis  Baptiste  filii  Pauli  filii 
mei  nati  die  3  lunii  1503,  prò  mensibus  viginti  uno  et  die- 
bus  septem  inceptis  die  18  lunii,  hoc  est  post  dies  15  quam 
natus  erat  et  finitis  hoc  anno  die  25  Martii  qua  die  eum  red- 
didit  valuta  ad  L.  18  in  anno  in  dicto  Pantalino  de  33. 
—  L.  31,  s.  17. 

Item  die  ea  prò  sive  die  16  Martii  prò  duobus  brandonis  et  lib.  3 
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seriotorum  alborum  donatorum   M.   lacobo  de   Lacumar- 
sino    medico    prò  Lazaro  de    Valletario  et    dictus  prò    ca- 
psia  de  52.  —  L.  2,  s.  9. 
Item  die  8  Aprilis  prò  saia  prò  iuponis  prò  Bernardo  Artuxio 
in  Georgio  et  luliano  de  Grimaldis  et  Serra  B.  de  45.  —  L.  12 

(C.  48  V.)  Jhesus  1505  die  31  Octobris. 

Scotum  inceptum  die  prima  Octobris  1504  debet  prò  alia  mu- 
tata de  45.  —  L.  161,  s-  14,  d.  8. 

Item  die  20  Aprilis  1506  prò  consteo  minarum  19  ex  M.  22 
habitorum  ex  sagitea  Carpaxii  de  Corsica  et  M.  4  ordeorum 
venditorum  in  domo  et  donatorum  M.  lacobo  medico  prò 
eoram  ratione  de  inferiori.  —  L.  66,  s.  9,  d.  6. 

Jhesus  1505  die  31  Octobris. 

Scotum  inceptum  prima  Octobris  anni  presentis  1505  et  debet 
prò  ima  barrile  vini  occidentalis  empti  in  Recho  prò  Paulo 
Gallo  de  50.  —  L-  i,  s.  2,  d.  8. 

Item  die  io  Novembris  prò  dozenis  8  fascinarum  s.  12  et  cant.  17 
lignorum  ad  s.  2,  d.  2,  cant.  prò  capsia  de  47.  —  L.  2,  s.  9,  d.  9. 

d.   4. 

Item  die  7  Decembris  prò  vecturis  de  M.  9  vini  de  Mulasana 
prò  capsia  et  dieta  prò  Bernardo  Gallo  de  48.  —  L.  2,  s.  5. 

Item  die  18  Decembris  prò  vino  metretis  9  de  Mulasano  vide- 
licet  sex  albi  et  tres  vermilii  ad  L.  3,  s.  15  M.  i  ad  ti- 
nam  prò  Pantalino  de  Rocataliata  de  33.  —  L.  33,  s.  15. 

Item  die  20  Decembris  et  fuit  ante  prò  doz.  20  bruscarum  in 
Quinto  et  doz.  20  in  lanua  prò  Illario  de  Fassia  et  dictus 
prò  cartulario  antennarum  de  50.  —  L-  3,  s.  5. 

Item  die  5  Februari  prò  macelario  prò  predo  librarum  245  1/2 
carnium  usque  hodie  habitarum  in  Quinto  et  post  lanue  prò 
capsia  de  52.  —  L.  9,  s.  9. 

Item  die  28  Februarii  prò  media  barrile  olei  prò  capsia  de  52. 
—  L.  5,  s.  i,  d.  9. 

Item  die  23  Martii  prò  Antonio  Fontana  custode  cabelle  vini  ad 
portam  Arcuum  prò  cabella  de  M.  9  vini  de  Mulasana  intra- 
tis  per  dictam  portam  et  dictus  prò  capsia  accipente  To- 
maxino  de  Finali  cum  eius  apodixia  subscripta  etiam 
manu  Nicholai  Lazanie  notarii  de  54.  —  L.  5,  s.  19,  d.  3. 
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(C.  55  V.)  Jhesus  1506  die  27  Aprilis. 

Aviarie  mee  debent  prò  alia  mutata  de  49.  —  L.  208,  d.  11. 

Item  die  ea  prò  libris  25  saponi  habiti  a  lohanne  Bazurro  prò 
capsia  de  54.  —  L.  i,  s.  7. 

Item  die  8  Maij  prò  domino  Martino  de  Martega  priore  San- 
cte  Crucis  prò  censu  sive  terratico  domus  maioris  Sancte  crucis 
anni  elapsi  de  1505  prò  capsia  de  54.  —  L.  i,  s.  5. 

Item  die  ea  prò  caligario  de  pilo  in  porta  Sancti  Andree  prò 
calceis  habitis  anno  preterito  et  usque  hodie  prò  cap- 
sia de  54.  —  L.  3,  s.  17. 

Item  die  ea  27  Maii  prò  sucaro  lib.  5  addito  in  cetronata  et  mel- 
lis  lib.  12  prò  capsia  de  54.  —  L.  i,  s.  7. 

Item  die  13  lunii  1506  prò  manifactura  trium  strapointarum 
ruris  et  garbellatura  plumarum  duarum  culcerum  prò  ca- 
psia de  58.  —  L.  I,  s.  IO. 

(Di  fronte,  a  C.  56  r.). 

Debent  1506  die  2  Octobris  prò  capsia  accipiente  Lucretia  et 
prò  lino  et  refuliaturis  prò  capsia  de  60.  —  L.  i,  s.  io. 

Item  die  5  Octobris  prò  panno  perpiniano  sine  pilo  prò  uno 
pari  calif,'anini  prò  me  in  Toma  de  la  Bona  de  61 L.  2,  s.  5. 

Item  die  15  Octobris  prò  maciis  decem  lini  prò  Fructuoso  de 
Murtura  et  dictus  prò  capsia  de  60.  —  L.  2. 

Item  die  ea  pm  texturis  tele  prò  Pelegrina  de  Clapis  in  capsia 
de  63.  —  I..  3,  s.  4. 

Item  die  12  Februarii  1507  prò  exenio  facto  M.  lacobo  de  La- 
cumarsino  medico  medicanti  domi  nostre  sine  premio  prò 
cera  et  duobus  paribus  caponortmi  prò  capsia  de  64.  —  L.  3, 
s.   14. 

Item  die  15  Februarii  prò  texturis  tele  in  Amigo  Columbo 
de  43-  —  L.  I,  s.  io,  d.  6. 

(C.  65  V.)  Jhesus  1507  die  4  Februarii. 

Avarie  nostre  debent  prò  alia  hic  mutata  de  56.  —  L.  242,  s.  8, 

d.  5- 

Item  die  ea  et  fuit  12  Augusti  prò  texturis  in  Amigo  Colum- 
bo de  43.  —  s.  14,  d.  6. 

Item  die  30  Martii  et  fuit  ante  Natale  prò  presbitero  magistro 
scolarum  prò  eius  mercede  docendi  lacometum  filium  Pauli 
filii  mei  solutis  per  dictum  Paulum  tramesi  {tornesi?)  140 

ai 
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missis  per  dictum  lacomietum  valuta  ;n  dicto  Paulo  de  55. 

—  L.  2,  s.  6,  d.  8. 

Item  die  31  Martii  prò  dicto  magisti'O  ei  missis  cum  dicto  la- 
cometo  cavallotis  quatuor  et  imuni  lucense  prò  capsia  de 
69.  —  L.  I. 

Item  die  ea  prò  caligario  porte  Sancii  Andree  prò  calceis  et  pla- 
nellis  prò  me  usque  hodie  L.  i,  s.  18  et  prò  aliis  de  domo 
iuxta  rationem  datam  a  die  16  Maij  preterito  citra  usque 
hodie  L.  5,  s.  6,  in  summa  prò  capsia  de  69-  —  L  .7,  s.  4. 

Item  die  15  Aprilis  prò  Toma  de  Revello  bancalario  prò  di- 
versis  laboreriis  factis  per  eum  in  domo  de  37.  —  L.  I,  s.  io. 
{Di  fronte,  a  e.  66  r.). 

Item  die  15  Anrilis  1507  debent  prò  expensis  infirmitatis  qm. 
Damianine  uxoris  mee  in  52.  —  L.  13,  s.  13. 

Item  die  ea  i^ro  medicinis  habitis  ab  apoteca  leronimi  de  Stra- 
ta  prò  dicto  de  15.  —  L.  21. 

Item  die  11  lunij  prò  texturis  servietarum  prò  capsia  de  69. 

—  L.  I. 

Item  die  ea  prò  caligis  et  aliis  prò  Paulo  Bernardo  prò  capsia 

de  69.  —  L.  IO. 
Item  die  5  lulii  prò  saia  pafmi  12  imius  juponi  prò  me  ad  s.  9 

et  tela  parmi  6  nigra  prò  dicto  prò  capsia  de  73.  —  L.  5,  s.  16. 
Item  die  8  lulii  prò  texturis  de  can.  12  tele  de  18  prò  Pelegrina 

de  Clapis  in  capsia  de  73.  —  L.  2,  s.  19. 
Item  die  ea  prò  manifactura  juponi  prò  me  in  cartulario  pen- 

sionum  de  superiori.  —  s.  16. 

(C.  73  V.)  Jhesus  1507  die  io  lulij. 

Avarie  mee  domus  prò  alia  mutata  de  66.  —  L-  310,  s.  13,  d.  3. 

Item  die  ea  prò  consteo  Quintiliani  declamationum  in  carta  de 
quatemis  16  manu  q.  lacobi  Curii  L.  6  s.  8  et  epistolarum 
Marcii  Tullii  in  forma  litterarum  minutarum  L.  i,  in  summa 
prò  Viano  cartario  et  dictus  prò  capsia  de  73.  —  L.  7,  s.  8. 

Item  die  14  lulii  prò  texturis  tele  relictis  per  Mariam  Michi  de 
Columbo  in  dicto  Micho  de  43.  —  s.  12. 

Item  die  18  Augusti  prò  datis  Paulo  et  prò  casco  et  aliis  prò 
capsia  de  74.  —  L.  2. 

Item  die  prima  Septembris  prò  deauratura  et  duabus  cartis  sive 
quatuor  positis  in  principio  Quintiliani  cum  arma  de  Auria 
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et  littera  una  prò  capsia  accipiente  Tigone  de  Cunio  de  74 

inferius.  —  s.  15. 
Item  die  9  Novembris  prò  duabus  fioretis  nigris  prò  me  prò 

oapsia  de  "jj.  —  L.  2,  s.  5. 
Item  die  19  Novembris  prò  Bernardo  Artuxio  prò  parmis  17 

fustanee  prò  uno  iupono  prò  me  et  dictus  prò  capsia  de 

77.  —  L.  4,  s.  5. 
Item  die  9  Decembris  prò  cerculis  38  et  aptaturis  unius  vegete 

prò  botano  in  capsia  de  yj.  —  L.  i . 

(C  79  i-.)  Jhesus  1507  die  24  Decembris. 

Scotum  domus  inceptum  hoc  anno  die  prima  Octobris  debet 
prò  alia  mutata  de  "jy.  —  L.  62,  s.  16. 

Item  die  28  Decembris  1 508  prò  una  pecia  casei  grassi,  dimidia 
retenta  prò  domo  et  altera  dimidia  missa  in  exenio  M.  lacobi 
de  Lacumarsino  qui  medetur  sine  precio,  sive  lib.  80  ad 
s.  I,  d.  3  licet  valuta  s.  i  d-  6  et  plus  valuta  prò  ratione 
caseorum  de  65.  —  L.  5. 

Item  die  ea  prò  duobus  brandonis  lib.  6  unce  2  et  ceriotorum 
alborum  Lib.  3  une.  6  missis  dicto  M.  lacobo  valuta  cum 
caponis  octo  arrte  ei  donatis  prò  capsia  de  79-  —  L.  5. 

Item  die  ea  prò  duabus  scatulis  diragie  lib.  4.or  mittendis 
Fructuoso  genero  nostro  Ameliam  ubi  est  potestas  valuta 
prò  capsia  de  79.  —  L.  i,  s.  4. 

(C  82  V.)  Jhesus  1508  die  7  Februarii. 

Avarie  nostre  debent  prò  alia  mutaita  de  74.  —  L-  345,  s.  8,  d.  8. 

Item  die  7  Febuarii  prò  duobus  coffanis  prò  Marco  Xorana  et 
dictus  prò  capsia  sine  goarnimentis  vel  pictura  de  supe- 
riori. —  L.  2,  s.  IO. 

Item  die  20  Martii  prò  una  torta  lini  prò  capsia  empta  ab  uxore 
Benedicti  Spintile  q.  Brunori  de  superiori.  —  L.  5. 

Item  die  28  Martii  prò,  sive  prima  Aprilis  prò  Jeronima  filia 
q.  Franci  de  Clapis  prò  texturis  de  can.  13,  parmis  3  tele 
subtilis  ad  s.  4,  d-  6  cana,  prò  capsia  de  85.  —  L.  3. 

Item  die  secunda  Aprilis  prò  inguarnitura  Ptolomei  figurati  prò 
Ugo  de  Cunio  prò  capsia  de  85.  —  s.  17,  d.  4. 

Item  die  7  Martii  prò  texturis  solutis  Marie  de  Migo  prò  capsia 
de  85.  —  s.  9  d.  6. 
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Item  die  ea  prò  pictura  duorum  coffanorum  prò  Marco  Xorana  et 

dictus  prò  capsia  de  85.  —  L.  4. 
Item  die  15  Aprilis  prò  missis  cum  lacometo  magistro  scola- 

rum  ipsius  prò  capsia  de  86.  —  L.  i,  s.  io. 
Item  die  ea  et  fuit  ante  prò  texturis  toagiarum  et  toageletorum 

prò  capsia  de  86.  —  L.  5. 
Item  die  io  Junij  prò  texturis  tele  can.  34  de  palmis  9  can.  prò 

Maria  de  Migo  prò  capsia  de  89.  —  L.  2,  s.  12,  d.  6. 
Item  die  23  Junij  prò  Jeromino  de  Strata  speciario  prò  rebus 

et  medicinis  habitis  a  sua  apoteca  usque  liodie  ad  comple- 

mentum  et  dictus  prò  Acelino  Salvago  in  scoto  de  76.  — 

L.6S. 
Item  die  13  Julii  prò  duobus  forceriis  pictis  prò  capsia  de  89. 

—  L.  6. 

Item  die  13  Octobris  pru  duabus  tabulis  hinmorum  Sancti  Lau- 
rentii  et  sanctorum  Fructuosi,  Eulogii  et  Angerii  (  ?)  videlicet 
prò  scriptura  accipiente  p.  Bertholomeo  de  Camulio  s.  18  et 
cartis  s.  1 1  et  literis  auri  s.  9  et  tabulis  s.  8,  d.  6  in  summa 
prò  capsia  de  83.  — L.  2,  s.  6,  d-  6. 

(C.  83  r.) 

Recepimus  1508  die  18  Octobris  in  processu  unius  roboni  re- 
fullati  qui  fuit  Bernardi  nostri  in  capsia  de  94.  —  L.  13,  s.  io. 

Item  die  15  Decembris  in  una  foderatura  data  Mariole  nutrici 
in  dieta  in  91.  —  L.  3,  s.  io- 

Item  die  1 5  lanuarii  in  processu  unius  toge  veteris  in  capsia  in  97. 

—  L.  2,  s.  IO. 

Item  die   14  Octobris  prò  historia  Colochut  et  Columbi  prò 

capsia  de  94.  —  s.  12. 
Item  die  ea  prò  uno  bireto  nigro  prò  me  prò  capsia  de  94.  —  L.  i- 
Item  die  27  Octobris  prò  texturis  toagianun  trium  in  capsia  de 

94.  —  L.  3,  s.  18. 
Item  die  ea  prò  tincturis  raubarum  veterum  et  applanaturis 

prò  capsia  de  94.  —  L.  2,  s.  3. 
Item  die  10  Novembris  prò  perfìlo  cuniculorum  nigrorum  mee 

raube  paonacie  prò  Nicolao  de  Petra  pecis  (  ?)  quatuor  prò 

capsia  de  94.  —  L.  2,  s.  8. 
Item  die  ea  prò  botarlo  prò  refectione  botarum  et  Paulus  ei  plus 

solvit  s.  6  prò  capsia  de  93.  —  s.  16. 
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Item  die  23  Decembris  prò  magistro  scolarum  lacometi  ei  nàs- 
sis  cum  eo  prò  capsia  de  98.  —  L.  2,  s.  3,  d.  6. 

Item  die  26  lanuarii  1509  prò  candellis  prò  Petro  Marrufifo  et 
dictus  prò  capsia  de  97.  —  L.  i. 

Item  die  2y  lanuarii  prò  canabacio  de  ast  cane  6  parmi  2  1/2, 
L.  2,  s.  IO  et  refectuna  strapointarum  trium  s.  15  et  tinctura 
de  can-  91/2  tele  s.  14  e  manifadtura  cultris  saie  rubee 
videlicet  coprilecto  prò  Bernardo  L.  i,  s.  io,  et  filo  s.  4  in 
summa  prò  capsia  de  97.  —  L.  5,  s.  13. 

Item  die  16  februari  prò  Sexino  prò  clavaturis  duabus  (errato 
per  tribus)  crichis  una  prò  camera  Gregorii  altera  prò  ca- 
mera babalnei  (sic)  et  alia  prò  cochina  inferiori  et  certis 
alijs  prò  capsia  de  99.  —  L.  i,  s.  14. 

(C.  97  V.)  Jhesus  1508  die  29  Decembris. 
Scotum  anni  de  1508  inceptum  die  prima  Octobris  debet  prò 

alia  mutata  de  93.  —  L.  89,  s.  14,  d.  7. 
Item  die  ea  prò  mina  una  cum  dimidia  carboni  prò  capsia  de 

97.  —  L.  I,  s.  19. 
Item  die  13  Decembris  prò  precio  de  Mez.  3  1/2  vini  de  Cal- 
vo prò  Francescheto  q-   S.   Petri  et  dictus  prò  capsia  de 

97.  —  L.  15,  s.  I. 
Item  die  24  Decembris  prò  casco  piacentino  Lib.  15  1/2  prò 

capsia  de  97.  —  L.  i,  s.  i,  d.  9. 
Item  die  8  Januarij  prò  marsapani  lib.  2  1/2  et  pignochati  lib.  2 

prò  Paulo  Murchio  speciario  et  dictus  prò  capsia  de  97.  — 

s.  18. 
Item  die  29  Februarij  prò  asmigdalis  lib.  6,  rizi  rubo  uno,  garo- 

faris  et  pipere  in  summa  prò  Vinoentio  de  lussano  prò 

capsia  de  99.  —  L.  i,  s.  6. 
Item  die  ea  prò  dozenis  duabus  aringorum  missis  Sarzanam 

Francisceto  de  Parentucellis  cum  uno  barriloto  composte 

prò  capsia  de  99.  —  s.  11. 
Item  die  5  Martij  prò  lentibus  media  quarta,  et  ciceris  quarta 

una  prò  lacobo  Cortincello  prò  capsia  de  99.  —  L.  i,  s-  i. 
Item  die  14  Martii  prò  M.  3  vini  corsi  de  vico  prò  capsia  de 

IDI.  —  L.  12. 
Item    die    15    prò    carne    habita    a    die    22    Aprilis     usque 

die  9  Septembris  a  fiatinolo  macellarlo  lib.  423  ex  quibus  de- 
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ducuntur  lib.  84  nostrorum  castronorum  de  Corsica  ei  consi- 
gnate  restant  de  acordio  lib.  339  ad  d.  io  libr.  et  valuta  prò 
dicto  in  capsia  de  loi.  —  L.  14,  s.  3,  d.  4. 
Jhesus  1509  die  15  lanuarii. 

Stephamis  de  Ceva  nuncius  qui  servivit  convivo  nostro  nuptia- 
rum  Bernardi  filii  mei  debet  prò  capsia  ipso  accipiente  ad 
emendum  caponos  de  97.  —  L.  18. 

Item  die  26  dicti  prò  capsia  ad  emenda  ut  supra  datis  Bernar- 
dino coco  de  97.  —  L.  12. 

(C.  100  V.)  Jhesus  1509  die  7  Martij- 

Expense  nuptiarum  et  conviviorum  Bernardi  filii  mei  debent 
prò  Lazaro  de  Valletari  candelerio  prò  ceriotis  albis  lib. 
6  une.  4,  L.  2,  s.  IO  et  brandonis  quatuor  lib.  19  une.  io 
ad  s.  5  d.  9  lib.  i,  L.  5,  s.  14  in  summa  deductis  s.  9  d.  6 
prò  mochis  restitutis  in  officio  Sancti  Georgii  de  1509  de 
99.  —  L.  7,  s.  15. 

Item  die  22  Martij  et  fuit  ante  prò  Dominico  Coresato  prò  eius 
gallinis  et  doz.  3  presinsolarum  prò  pastis  de  104.  —  L.  6. 
(C-  102  z^.)  Jhesus  1509  die  22  Martii. 

Avarie  domus  incepte  die  17  Aprilis  1504  debent  prò  alia  ra- 
tione  mutata  de  83.  —  L.  459,  s.  15,  d.  3. 

Item  die  ea  prò  tela  canevete  data  in  domo  prò  toagiis  familie 
per  Dominicum  factorem  Corresatum  L.  2,  s.  6,  et  tortis 
duabus  lini  L.  9,  s.  15  in  summa  prò  dicto  Dominici  (sic) 
de  93.  —  L.  12,  s-  I. 

Item  die  30  Maij  prò  imo  Virgilio  prò  lacometo  prò  capsia  de 
IDI.  —  L.  I,  s.  4. 

Item  die  ea  prò  Catarinina  de  Albino  prò  mercede  docendi  Iza- 
belletam  prò  capsia  de  loi.  —  s.  12. 

(C.  103  r.) 

Item  debent  1509  die  2  Junij  prò  Magistro  scolarum  prò  la- 
cometo ed  loharme  Batino  prò  duobus  mensibus  prò  capsia 
de  IDI.  —  s.  16. 

Item  die  16  lunij  1509  prò  diversis  pellipariis  vulpìum  cum  gu- 
letis  martirorum  et  nigris  habitis  de  caliga  quorundam  pelli- 
pariorum  ut  in  meo  manuali  notularum  offici  apparet  1.507 
die  4  Decembris  in  officio  S.  G€orgii  de  1503  de  42,  —  L.  20, 
s.  18. 
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Item  die  22  lunij  prò  uno  Ovidio  Epistularum  prò  Antonio  Car- 
tario prò  capsia  de  105.  —  s.  5. 

Item  die  3  Julii  prò  manifacturis  duorum  luponorum  prò  me 
et  refectione  duarum  raubarum  una  paonacia  altera  nigra 
et  prò  Paulo  prò  quatuor  luponis  et  certis  aliis  prò  M.  La- 
zaro  de  Costa  prò  capsia  compensatis  in  pensione  solarij  de 
105.  —  L.  6,  s-  8. 


Spese  per  infermità  e  funerali. 


(C.  12  V.)  Jhesus  1504  die  15  Aprilis. 

Symonima  uxor  cjm.  Gregorii  Galli  prò  magistro  Petro  barbe- 
rio  prò  eius  mercede  medicandi  eam  prò  capsia  de  9.  —  L.  3. 

Item  die  4  lunii  prò  M.  Petro  barberio  prò  complemento  mer- 
cedis  sue  eam  medicandi  ultra  tres  menses  bis  in  die  ut 
constat  instrumento  manu  leronimi  Lazanie  notarli  de  L.  6 
prò  capsia  de  9-  —  L.  3. 

Item  die  8  lunii  prò  lerolimo  de  Strata  prò  medicinis  ut  appa- 
ret  per  rationem  sue  apotece  date  de  15.  —  L.  15. 
(C.  35  V.)  Jhesus  1505  die  i  Aprilis. 

Sepultura  q.  Simonine  uxoris  q.  Gregorii  fratris  mei  debet 
T9  Marti;  qua  die  migravit  ad  dominum  bora  8.a  noctis  pre- 
cedentis,  prò  fratribus  Sancii  Augustini.  —  L.  i. 

Item  prò  f  ratre  Dionisio  servorum  prò  campanis  et  apritione  mo- 
numenti s.  3  et  prò  cera  nova  data;  quatuor  ctrucibus  et  uno 
brandono  accipiente  fratre  Laurentio  servorum  L.  2,  d.  8 
et  prò  parrochiano  et  duobus  capellanis  sancti  Salvatoris 
deferente  Dominico  de  Ferechio  L.  3  s.  4  et  prò  fratribus 
Servorum  L.  i  s.  9  d.  io  in  summa  prò  capsis  de  35.  — 
L.  7,  s.  18,  d.  6. 

(C  51  V.)  Jhesus  1506  die  29  lanuarii  et  fuit  ante. 

Expense  prò  infirmitate  Damianine  uxoris  mee  debent  prò  M. 
lacobo  Sbarroia  prò  mercede  visitationis  sue  pluribus  diebus 
in  absentia  M.  lacobi  de  Lacumarsino  prò  capsia  de  supe- 
riori. —  L.  3,  s.  2. 
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Item  die  ea  prò  medico  ludeo  qui  medicavit  decem  in  12  diebus 
prò  capsia  de  superiori.  —  L.  3,  s.  2. 

Item  3  Februari  prò  medicaminibus  et  mercede  Augustini  de  O- 
derigo  prò  capsia  superiori.  —  L.  6,  s.  4. 

Item  die  3  Septembris  prò  Bairnaba  Insula  speciario  prò  me- 
dicinis  ab  eius  apoteca  captis  ordinatis  a  ludeo  medico  prò 
capsia  de  59-  —  L.  i,  s.  5. 

(C.  60  V.)  Jhesus  1506  die  12  Septembris. 

Sepultura  q-  Damianine  uxoris  mee  defuncte  post  meridiem  pau- 
lo  die  21  lulii  debet  prò  parrochìano  L.  3,  s.  2,  prò  portito- 
ribus  feretri  s.io,  prò  fratribus  sancti  Dominici  L.  i,  s.  5, 
totidem  prò  Sancto  Angustino  et  prò  fratribus  Servorum 
L.  2  in  summa  prò  capsia.  —  L.  8,  s.  2. 

Item  die  4  Decembris  prò  cera  accipiente  frate  Laurentio  ser- 
vorum in  solutis  per  Bernardum  nostrum  prò  dicto  de  48.  — 
L-  3.  s.  3- 

(C  62  V.)  Jhesus  1506  die  4  Decembris 

Hereditas  q.  Damiajnine  uxoris  mee  defuncte  hoc  anno  die  20 
Augusti  (  ?)  debet  prò  missis  Sancti  Gregorii  prò  fratre 
Laurentio  le  C""eva  prò  capsia  de  63.  —  L.  i,  s.  io. 

Item  die  ea  prò  fratribus  Cartusie  prò  tercia  parte  mille  missa- 
rum  legatarum  per  eam  in  suo  testamento  rogato  per  lohan- 
nem  Baptistam  Folietam  et  dicti  prò  fratre  Toma  Bigna  de 
64.  —  L.  5. 

Item  die  ea  prò  fratribus  Servorum  prò  elimosina  dicende  ter- 
cie  partis  mille  missarum  ei  promissis  in  fratre  Laurentio 
de  59.  —  L.  5. 

(C  79  V.)  Jhesus  1508  die  21  lanuarii. 

Sepultura  q.  Pelegre  fìlie  q.  Gregorii  fratris  mei  defuncte; 
die  13  presentis  et  sepulte  in  monumento  nostro  Sancte  Ma- 
rie Servorum  ubi  est  pater  et  mater  ipsius  et  debet  prò  par- 
rochiano  Sancti  Salvatoris  L.  3,  s.  3  et  conventu  Sancti  Au- 
gustini L.  I,  s.  5,  conventu  Servorum  L.  2,  s.  15,  sacriste 
prò  lecteria  s-  8,  fratri  Laurentio  prò  vigilia  prò  se  et  uno 
socio  f acta  corpori  in  domo  una  nocte  s.  1 1  prò  octo  f aculis 
c)ere  prò  crucibus  quatuor  et  uno  brandono  prò  corpore  lib. 
IO  une.  IO  L.  2,  s.  14,  in  summa  prò  Bernardo  nostro  de 
70.  —  L.  IO,  s.  16. 
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Spese  per  la  costruzione  di  un  muro. 


(C.  112  V.)  Jhesus  1509  die  9  Octobris. 

Laborerium  factum  in  orto  nostro  et  faciendum  debet  prò  ior- 
nata  una  Bartholomei  Baxadonne  impastatoris  s.  6  et  duabus 
alterius  impastatoris  s.  12  et  duabus  unius  laboratoris  s.  io; 
in  summa  prò  capsia  de  112.  —  L.  i,  s.  8. 

(C.  113  r.) 

Recepimus  1 509  die  9  Octobris  in  duabus  iornatis  in  orto  nostro 
ad  eJevandum  murum  versus  septentrionem  et  supra  tectum 
camere  Bernardi  cum  suo  famulo  valuta  in  laborerio  in  su- 
periori. —  L.  I,  s.  IO. 


Lavori  alla  villa  di  Quinto. 


(C.  15  V.)  Jhesus  1504  die  io  lulii. 

Opus  cisterne  unius  fabricate  in  villa  Quinti  debet  prò  modiis 
ceto  calcis  habite  a  Balestrino  de  Sexto  ad  s.  49  Moz.  i 
valuta  prò  dicto  et  dictus  prò  Bernardo  nostro  de  14.  — 
L.  19,  s.  12. 

Item  die  ea  prò  matonis  quinque  millibus  ferriolis  prò  capsia  de 
9.  —  L.  15. 

Item  die  ea  prò  barcatis  quinque  barene  prò  capsia  de  g-  — 
L.  6,  s.  5. 

Item  die  ea  prò  matonis  3500  ferriolis  L.  io,  s.  io  et  1600  iuve- 
nibus  L.  4,  in  summa  prò  Gaspare  Carpaxio  de  inferiori. 
—  L.  14,  s.  IO. 

Item  die  ea  prò  modiis  septem  callcis  ad  L.  2,  s-  16  prò  modio, 
male  sed  prò  necessitate  empte  a  Marchexano  prò  capsia 
de  9.  —  L.  19,  s.  12. 

Item  die  18  lulii  prò  modiis  9  calcis  de  Sexto  bone,  prò  Bale- 
strino ad  s.  50  prò  capsia  de  9.  —  L.  22,  s.  io. 
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Item  die  ea  prò  clapasolis  50  et  scarinis  14  ad  d.  18  clapasoli  et 
d-  9  scarini  de  parmi  5  prò  capsia  de  9.  —  L.  2,  s.  18,  d.  6. 
(C.  16  r.)  Jhesus  1504  die  9  Septembris. 

Item  die  9  Septembris  1504  debet  prò  iornatis  206  laboratonim 
quatuor  a  principio,  postea  trium  et  usque  ad  finem  duorum 
inceptis  die  prima  Maij  prò  Lodisio  de  Manfredo  de  15.  — 
L.  51,  s.  IO. 

(C.  24  r.)  Jhesus  1504  die  16  Decembris. 

Recepimus  1504  die  16  Decembris  in  iornatis  11  factis  ad  sola- 
rium et  balconum  domus  veteris  in  Quinto  ad  s.  6  prò  ior- 
nata  in  opere  cisterne  in  i6-  —  L.  3,  s.  6. 

(C.  37  V.)  Jhesus  1505  die  29  Aprilis. 

Item  die  ea  prò  Nicherozino  ad  fodendum  et  rumpendum  saxa 
prò  iornatis  66  computatis  illis  de  Terralba  et  ima  lanue  de 
superiori.  —  L.  16,  s.  io. 

(C.  46  V.)  Jhesus  1505  die  28  Agusti. 

Domus  et  terra  Quinti  restans  ex  hereditate  patema  in  qua  do- 
mum  super  ruinis  veteribus  edificavimus  et  emimus  a  Jacomi- 
no  et  Nicolao  de  Caverio  aliquot  pecios  terre  ut  constat  per 
instrumenta,  debet  insuper  prò  emptione  facta  ex  tercia 
parte  hereditatis  q.  Antonine  filie  q.  d.  Dexerini  de  Caverio 
empta  a  Bartholomea  eius  filia  in  qua  Qontinetur  tercia  pars 
ab  occidente  domorum  prò  eius  debiti  in  cartulario  prece- 
dente in  carta  66  prò  introitu  de  2.  —  L.  100. 

Item  die  15  Aprilis  1507  prò  opere  cisterne  de  51.  —  L.  296, 
s.  15,  d.  II. 

Item  die  18  Septembris  1509  prò  columnetis  duobus  de  palmis  5 
tre  quarti  et  duobus  de  palmis  5  et  uno  quarto  prò  singnlo 
cum  capitellis  et  bassibus  ad  s.  3  d.  8  palmi  i  et  capitella 
et  basses  ad  s.  io  prò  pario  prò  leronimo  marmorario  de  dira 
(  ?)  prò  capsis  de  112.  —  L.  6,  s.  — ,  d.  8. 

(C-  47  V.)  Jhesus    1505  die  4  Octobris. 

Faiher  Graifigna  habitans  in  costigiolo  (a  e.  49  r.  costegillo) 
Bartholomei  de  Al  egro  prò  una'  iornata  s.  io  ad  faciendum 
telarios  balconorum  et  mappis  et  mappis  cancanis  s.  5,  d.  io 
et  uno  ferrogiaroto  in  summa  prò  M.  leronimo  Maineta  de 
49.  —  s.  15,  d.  IO. 
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Lavori  alla  villa  di  Terralba. 


(C.  II  V.)  Jhesus  1504  die  22  Martii. 

Lignamina  et  expense  prò  cultu  terre  Terralbe  nostre  debent 
prò  forchetis  de  pamiis  15  pex.  15  L.  3,  forchetis  de  parmis 
12  pex.  36  L.  4,  s.  IO,  forchetis  de  parmis  io  pex.  50 
L.  I,  s.  13,  pertegonis  de  parmis  15  pex.  40  L.  6,  zoaliis 
de  quarterio  pex.  50  L.  i,  s.  13,  somis  duabus  zoagiorum 
L.  I,  s.  6  in  summa  prò  Lazaro  de  Turrilia  de  inferiori.  — 
L.    18. 

Item  die  28  Maij  prò  Berthomelino  prò  fodere  et  clavare  li- 
gnamina vinearum  prò  capsia  de  9.  —  L.  i,  s.  io. 
(C.  30  V.)  Jhesus  1505  die  15  Januarii. 

Expense  facte  in  laborcrio  retectature  domus  ville  Terralbe 
debet  prò  duobus  canteriis  abietis  L.  2  de  palmis  18  et  media 
canella  tabularum  castanee  armandi  s.  7  et  cant.  2  de  palmis 
12  s.  5  et  tabulis  tribus  more  abietis  s.  4,  d.  6  in  summa  prò 
Johnne  Baptista  Rovegno  et  dictus  prò  capsia  de  29.  — 
L.  2,  s.  16,  d.  6. 

Item  die  24  Tanuarii  et  fuit  ante  prò  tribus  becatellis  positis 
subclavibus  tecti  prò  capsia  de  29.  —  s.  15. 

(Segue  la  spesa  delle  giornate  di  lavoro). 

Item  prò  teraturis  diversis  calcine  et  matonorum  et  lignami- 
num  et  abainorum  prò  Gaspare  Carpaxio  et  dictus  prò  ca- 
psia de  inferiori.  —  L.  i,  s.  17. 

Item  die  19  Martii  prò  Jani  fìgono  prò  iornatis  9  L.  2,  s.  5  et 
Nicherozino  prò  iornatis  12  ad  pastinandum  L.  3  in  summa 
prò  capsia  de  35.  —  L.  5,  s.  5. 

Item  die  3  (  ?)  Aprilis  prò  duabus  tabulis  arze  prò  porta  prò 
capsia  de  35.  —  s.  5. 

Spese  e  guadagni  per  tre  case  in  Santa  Croce  a  Genova 
e  per  la  Villa  a  Terralba. 


(C.  20  V.)  Jhesus  1505  die  io  Jamnarii. 
Ratio  lucrormn  debet  prò  censu  domus  maioris  Sancte  Crucis 
prò  duobus  annis  finitis  die  Natali  proxime  preterito  prò  fra- 
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tre  Martino  de  Matrega  (o  e.  29  r.  Matrica)  priore  Sancte 
Crucis  prò  capsia  de  29.  —  L.2,  s.  io. 

Item  die  24  Januarii  prò  censu  domorum  trium  Sancte  Crucis 
prò  d.  lohanne  Baiptista  de  Campofregoso  et  dictus  prò  An- 
freono  Ususmaris  et  sociis  B.  de  29.  —  L.  6. 

Item  die  28  Novembris  prò  oensu  ville  Terralbe  prò  anno  de 
1504  prò  d.  Laurentio  de  Flisco  episcopo  Brugnatensi  prò 
anno  de   1504   (?)  computato  precio  unius  paris  gallina- 
rum  in  Anfreono  Ususmaris  et  soc.  B.  de  28.  —  L.  9,  s.  io. 
{C.  21  t.)  Jhesus  1505  die  27  Januari'. 

Item  die  27  januarii  m  M.  Pasquale  Bugio  barberio  infra  solu- 
ti onem  si  ve  prò  complemento  pensioni  s  domus  de  medio 
Sandtae  Crucis  livelli  Sancti  Sexti  in  capsia  in  29.  —  L.  3, 
s.  17,  d.  6. 

(C.  14  V.)  Jhesus  1505  die  17  Maii. 

Peregrinus  Maiocus  balistarius  locator  domus  unius  livelli  Sancti 
Sexti  inferioris  debet  prò  alia  sua  de  38.  —  L.  3. 
(C.  37  V.)  Jhesus  1505  die  15  lunii. 

Nicolaus  de  Musto  pensionarius  in  Sancta  Cruce  in  domo  su- 
periori tercii  (  ?)  livelli  Sancti  Sisti  debet  prò  cartulario  pen- 
sionum  de  82.  —  L.  26,  s.  io. 

(C.  50  V.)  Jhesus  1508  die  15  lunii. 

Johannes  Jumellus  pensionarius  Sancte  Crucis  volte  domus  no- 
stre inferioris  debet  prò  cartulario  pensionum  de  82.  — 
L.  I,  s-  IO. 

(C.  93  V.)  Jhesus  1508  die  2  Octobris. 

Reparatio  facta  in  domibus  Sancte  Crucis  livelli  Sancti  Sexti 
videlicet  in  superiori  pensionata  Magistro  Lazario  sartori  ad 
tectum,  debet  prò  tabulis  de  nicia  prò  capsia  de  91.  —  L.  i,  s.  i. 
(C.  13  V.)  Jhesus  1505  die  24  lulii. 

Tnglexia  Traversagna  debitrix  de  L.  24  prò  pensione  ville  Te- 
ralbe  debet  prò  pensione  anni  unius  deductis  certis  expensis 
prò  ratione  lucrorum  de  21-  —  L.  23,  s.  17,  d.  11. 
(C.  37  V.)  Jhesus  1507  die  15  Aprilis. 

Mariola  de  Nigro  in  pensionem  villarum  Terralbe  usque  ad 
Sanctum  Martinum  prò  L.  34  in  anno,  scilicet  prò  tali  tem- 
pore a  die  prima  Maii  usque  13  Octobris  debet  prò  dieta 
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pensione  annorum  duorum  finitoruni  die  prima  Januarii  de 
1507  L.  68  ex  quibus  diminuuntur  L.  3,  s.  4  prò  certis  expen- 
sis  prò  ratione  lucrorum  de  55.  —  L.  64,  s.  16. 

Item  die  29  Junii  1507  prò  pensione  anni  unius  incepti  prima 
lanuarii  et  finiendi  die  prima  lanuarii  de  1508  prò  cartu- 
lario pensionum  de  66.  —  L.  34. 

(C.  39  V.)  Jhesus  1505  die  26  Aprilis. 

Qni.  Silvester  de  Merendone  debitor  prò  pensione  orti  Terralbe 
a  quo  habemus  certas  vecturas  barene  et  alia  pauca  ponenda 
per  contra  debet  prò  cartulario  precedente  in  introita  de 
3.  —  L.  4,  s.  6. 


Mutui. 


(C.  9  V.)  Jhesus  1504  die  22  Aprilis. 

ludex  q.  Caroli  et  Nicolaus  q.  Vinciguerre  de  Rocha  Corsi  de- 
bent  prò  mutuo  eis  facto  ducatorum  octo  auri  largorum  prò 
capsia  de  19.  —  L.  24,  s.  16. 

(C.   34  V.)  Jhesus   1505  die  8  Maii. 

Item  die  8  Maij  prò  Dominico  Crica  prò  pensione  perlarum  et 
anulorum  prò  uno  mense  L.  2  ex  quibus  deducimus  s.  5  prò 
laborerio  in  dictis  perlis  facto  in  avariis  de  26.  —  L.  i,  s.  15. 
(C.  43  V.)  Jhesus  1505  die  12  Julii. 

Dominicus  Coresatus  dictus  factor  prò  mutuo  ei  facto  super 
corrigiolam  argenti  cum  uno  anuleto  auri  cum  gemma  par- 
vula  prò  capsia  de  42.  —  L.  3. 

(C.  49  r.) 

Recepimus  1506  die  15  Januarii  in  Dominico  Crica  in  pensione 
fili  unius  perlarum  et  unius  tnaa-erse  in  capsia  in  47-  —  L.  4. 
(C.  55  V.)  Jhesus  die  20  Aprilis  1506. 

Obertus  Ragius  debet  prò  casana  pietatis  prò  expignoratione  in- 
frascriptorum  pignorum  que  erant  in  quinque  apodisiis  vide- 
licet  corrigium  nigrum  L.  4  corrigia  neapolis  L.  2,  stren- 
zicorium  sine  catena  L.  8  agogiairolium  cum  catena  L.  7  et 
prò  proventibus  L-  2,  s.  9,  d.  io  in  summa  prò  Filippo  Lo- 
mellino  B.  de  54.  —  L.  23,  s.  9,  d.  io. 
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(C.  63  V.)  Jhesus  1506  die  15  Decembris. 
Obertus  Ragius  prò  Baptista  Gallo  Niqolaii  et  dictus  prò  capsia 

et  sunt  prò  redemptione  unius  paris  cultellorum  argenti  qui 

penes  me  restant  de  63.  —  L.  17,  s-  17. 
Item  die  12  Januarii  prò  redemptione  agogiairoH  et  tesoiretarum 

scilicet  vagine  argenti  a  Luca  Gentile  per  L.   15  quariun 

mihi  dedit  d.  Blanchineta  L.  6  s.  19  restant  prò  capsia  de 

62.  —  L.  9,  s.  I. 
Restituì  vaginam  tezoiretarum,  restat  in  me  vendendum  ago- 

giairolus. 

(C-  84  r.)  Jhesus  1508  die   18  Martii. 
Item  die  18  Martii  in  processu  unius  strenzicorii  cum  cateneta 

sua  et  aliis  minus  uno  anulo  ad  quod  appenduntur  claves  in 

qapsia  in  83.  —  L.  7,  s.  6. 


Stipendi  dell'Officio  di  S.  Giorgio. 


(C.  21  r.)  Jhesus  1504  die  12  Februarii. 

Item  die  12  Februarii  et  fuit  ante  prò  mercede  mihi  deliberata 
per  officia  Sancti  Georgii  de  1504  et  Corsice  licet  maligne  et 
multo  infra  illnd  quod  habere  debeo  prò  scripsisse  14  car- 
tularia  Corsice  ex  deliberatione  scripta  per  Jeronimum  La- 
zaniam  notarium  in  ratione  lucrorum  de  21.  —  L.  399. 

Item  die  13  Martii  prò  salario  meo  in  officio  de  1504  in  16.  — 
L.  250. 

Item  die  8  Octobris  1506  prò  pluri  mercede  mihi  debita  prò 
annis  14  quibus  scripsi  14  libros  Corsice  in  ratione  lucro- 
rum  in  55.  —  L.  87,  s.  5,  d.  IO. 

(C.  51  V.)  Jhesus  1506  die  9  Martii. 

Cartularium  massarie  collegi  notariorum  debet  prò  p.  Bap- 
tista Merello  et  dictus  prò  capsia' de  superiori.  —  L.  11,  s-  4. 

Item  die  ea  prò  meo  salario  massare  predicte  prò  ratione  lucro- 
riun  de  55.  —  L.  io. 

Item  die  20  Martii  1507  prò  capsia  accipiente  Bernardo  Ragio 
massario  novo  de  69.  —  L.  3,  s.  12,  d.  6. 
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(C  -54  V.)  Jhesus  1508  die  30  Augusti. 

Item  die  30  Augusti  in  salario  meo  in  officio  de  1507  in  76. 
—  L.  250. 

(C.  55  r.). 

Item  die  8  Octobris  1506  in  mercede  mea  in  officio  Corsice 
in  22.  —  L.  87,  s.  5,  d.  IO- 

Item  die  15  Aprilis  1507  in  salario  meo  in  Officio  Sancti  Geor- 
gii  de  1505  in  34.  —  L.  250. 

Item  die  18  Februarii  1508  in  salario  nostro  Officii  de  1506  in 
dicto  in  6y.  —  L.  250. 

(C.  64  V.)  Jhesus  1507  die  3  Januarii. 

Officium  Sancti  Georgii  anni  1507  debet  prò  cartulario  parti- 
menti  emolumentorum  cancellane  de  13.  —  L-  84,  s.  14,  d.  2. 
(C.  103  r.)  Jhesus  1509  die  22  Martii. 

Item  in  precio  loci  unius  sive  in  salario  de  1508  in  officio  de 
1508  in  95.  —  L.  250. 


Ricordi  della  sollevazione  di  Genova  nel  1507 


(C.  67  V.)  Jhesus  1507  die  28  Aprilis. 

Item  die  28  Aprilis  prò  testonis  tribus  indebite  datis  coquinario 
domini  de  la  Palice  prò  cella  ei  ut  dixit  permutata  prò  ca- 
psia  de  69.  —  L.  2,  s.  8. 

(C.  68  r.)  Recepimus  1507  die  9  Maij  in  magistro  domus  do- 
mini de  la  Palice  prò  consumptis  in  domo  nostra  videlicet 
botis  I  1/2  vini  M.  6  et  in  uno  carateleto  barrile  unum  cum 
dimidio  crospie,  cant.  40  lignorum,  minis  tribus  farine,  oleo 
et  aliis,  insumma  constat  nobis  L.  35  in  plus,  solvit  tamen 
Ducatos  solis  octo  in  capsia  de  69.  —  L.  25,  s.  12. 
(C.  69  V.)  Jhesus  1507  die  8  Aprilis. 

Officium  communis  Janue  deputatum  ad  recolligenda  argenta 
in  cecha  debet  prò  taciis  duabus.  duobus  salairoliis  et  duobus 
speciaroliis,  duabus  busolis  prò  salairoliis,  uno  manico  sta- 
gnarle rupto  ponderatis  netis  lib.  sex  ad  s.  43  uncia  una 
denumerata  valuta  cum  L.  2  prò  auro  prò  ratione  argento- 
rum  de  inferiori.  —  L.  156,  s.  16. 
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Item  die  ea  prò  argento  agogino  corrigiarum  et  cocleariorum 
in  parte  deaurato  ponderato  lib.  20  uncie  4  d.  18  ad  s.  35  un- 
cie  cium  L.  i,  s-  io  prò  auro  valuta  in  ratione  argentorum  de 
inferiori.  —  L.  51,  s.  16,  d.  3. 

(C.  69  V.)  Jhesus  1507  die  8  Aprilis. 

Argenta  posita  in  cecha  debent  prò  precio  unius  speciaroli,  u- 
nius  busole  prò  salairolis,  unius  manici  stagnarie  lib.  i 
une.  3  ad  s.  43  une-  L.  32  s.  5  et  cocleariorum  decem  ac  corri- 
giarum lib.  I  une.  5  ad  s.  35  uncia  i.  cum  L.  i,  s.  io  prò 
auro,  L.  29  s.  15  in  summa  prò  Bernardo  Gallo  de  inferiori. 

—  L.  62. 

Item  die  ea  prò  resto  presentis  rationis  in  ratione  iocalium  et  ar- 
gentoriun  de  5.  —  L.  146,  s.  12,  d.  3. 

Jhesus  1507  die  15  Aprilis. 

Bemardus  Gallus  filius  meus  debet  prò  officio  communis  depu- 
talo ad  colligendum  argentum  de  superiori.  —  L.  208,  s.  12, 

d.   3- 

(C.  69  V.)  Jhesus  1507  die  S  Julii. 
Item  die  5  Julii  et  fuit  ante  prò  capsis  12  veretonorum  prò  Ba- 

ptista  Taiaferro  et  fratribus  de  69.  —  L.  36. 
Item  die  13  Septembris  et  fuit  ante  prò  Baptista  Taiaferro  prò 

dezenis  2  partexanis  de  69.  —  L.  7,  s.  io. 
Item  die  23  Septembris  prò  Magistro  Monfrino  bombarderio 

L.  8  et  duobus  aliis  sociis  missis  in  Castrum  Illicis  L.  io 

prò  capsia  de  74-  —  L.  18. 

(C.  73  V.)  Jhesus  1507  die  i  Septembris. 
Item  die  prima  Septembris  prò  duabus  antennis  de  goa  21  captis 

prò  operibus  Lanterne  prò  cartulario  antennarum  de  68. 

—  L.  24. 


Nazn. 


(C.  5  V.)  Jhesus  1504  die  15  Martii. 
Item  die  ea  prò  Bertone  qm.  Beneitini  de  Amelia  prò  gondola 
ipsi  et  socio  vendita  debitore  in  precedenti  cartulario  in  cart. 
73  prò  introitu  presentis  de  3.  —  L.  io,  s.  11,  d.  6. 
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(C.  6  V.)  Jhesus  1504  die  15  Martii. 

Tercia  pars  imius  barche  portate  minar.  260  patronizate  per 
Jeronimum  de  Sogia  de  Quarto  debet  prò  alio  cartulario 
meo  precedenti  in  cart.  58  prò  introitu  presentis  de  3.  — 
L.  66,  s.  3,  d.  8. 

Item  die  2  Octobris  1506  prò  tercia  parte  barche  mihi  spec- 
tante  per  eum  vendite  per  due.  90  darlinorum  et  prò  qua  de- 
bet multa  partimenta  viagiorum  factorum  prò  dieta  tercia 
de  superiori.  —  L.  66,  s.  3,  d.  8. 

Et  nota  quod  ultra  del>et  duo  vel  tria  partimenta  viagiorum  prò 
Arelate. 

(C.   II  V.)  Jhesus  1504  die  22  Martii. 
lacobus  de  Rapallo  niagister  axie  in  Sexto  cui  locavimus  barcam 
navis  faciendam  per  L.  50  debet  prò  precedenti  cartulario  in 
dartis  103  prò  introitu  de  3.  —  L.  30,  s.  io. 

(C  12  z/  )  Jhesus  1504  die  18  Aprilis. 
Zetum  navis  nostre  recuperandum  a  mercaitoribus  et  corpore 
navis  et  naulis  debtt  prò  Dominico  de  Precipiano  notario 
scriba  officii  Gazarie  prò  scripturis  prò  capsia  de  9.  — 
L.  4,  s.  I,  d.  6. 

((     22  7.  "1  Jhesus  150J  die  22  ApriKs 
Bernardus  de  (.'astelliono  patronus  unius  nostri  leiibi  in  Aiacio 
debet  prò  alio  meo  cartulario  in  cart.  22  prò  introitu  de  3. 
—  L.  5.  s.  8. 

(C.  47  v.)  Jhesus  1505  die  28  Augusti. 
Navigium  nostnim  perditum  supra  portum  Janue  magna  cala- 
mitate et  vi  iusuìitf  tempestatis  debet  prò  cunsleo  carato- 
rum  14  fjuibus  in  eo  participabam  deducto  partimento  Ha- 
bito  in  introitu  de  2.  —  L.  3303,  d.  11. 

(C.  68  V.)  Jhesus  1507  die  15  Martii. 
Lembus  unus    novus  emptus  in  Portufino  meo  nomine  per  Ba- 
ptinum  de   Caverio  debet  prò  eius  primo   consteo  due.  14 
auri  largos  datos  dicto  Batino  in  capsia  de  inferiori.  — 
L.  44,  s.  16. 

(C.  79  V.)  Jhesus  1508  die  15  lanuarii. 
CoiTe  prò  sabnrra  empte  nomine  Officii  prò  consteo  de  doz.  4 
prò  capsia  de  79.  —  L.  i,  s.  8. 

■a 


330 


DOCUMENTI 


Socida  vacarum. 


(C.  19  V.)  Jhesus  1504  die  26  Septembris. 

Socida  una  vacarum  4  cum  una  vitella  habita  de  Corsica  data  lero- 
nimo  et  Simoni  de  Ferro  de  Quinto  prò  annis  quinque  ad 
modum  solitum,  debet  prò  refacimento  dato  in  partitione 
socide  vacarum  cum  Andrea  de  Amelia  prò  dicto  Andrea  et 
dictus  prò  Bartholomeo  eius  fratre  in  cartulario  antenarum 
de  12.  —  L.  2. 

Item  die  16  Septembris  1509  prò  Jeronimo  et  Simone  Ferris 
cum  quibus  hodie  partiti  fuimus  dictam  socidam  que  fue- 
rat  capita  septem  et  nobis  pervenerat  vache  tres  pregnantes  et 
una  vitulina  huius  anni  cum  refectione  presentis  partite  in 
dictis  de  inferiori.  —  L.  3. 

Item  die  ea  prò  refacimento  dictarum  vacarum  videlicet  prò  ra- 
tione  lucrorum  de  53.  —  L.  54,  s-  7,  d.  6. 

Seguono  i  ricavi  di  questa  socida  —  eccone  degli  esempi^. 

Item  die  7  Julii  (  1 505  ?)  prò  dimidia  vituline  vendite  prò  ratio- 
rve  socide  de  superiori.  —  L.  i,  s.  16. 

Item  die  9  Augusti  (1505?)  et  fuit  ante  prò  dimidia  de  L.  15 
prooessis    ex    vitulis  tribus    venditis    prò  ratione    socide  de 
superiori.  —  L.  7,  s.  io 

(C  ITI  V.)  Jhesus  1509  die  16  Septembris. 

Socida  una  nova  hodie  facta  de  vacis  tribus  pregnantibus  et  una 
vitulina  annicula  datis  in  socidam  lohanni  de  Smeralda  de 
Quinto  ad  solita  pacta  similaTum  socidarum  prò  annis  quin- 
que cum  pacto  semper  quod  mihi  videatur  eas  adimere  et 
caldere  ac  finire  dictam  socidam  illud  possum  faicere  prò 
meo  libito  satisfaciendo.  —  L.  40. 

Commerci  con  la  Corsica. 


(C.  50  V.)  Jhesus  1505  die  20  Decembris. 
Granorum  Corsice  in  sachis  20  de  bacinis  16  prò  saco  et  sacus 
unus  de  bacinis  15  et  ad  orlum  cum  sagitea  Augustini  de 
Montano  ab  Aiacio  nomine  Officii  Santi  Georgii  anni  pre- 
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sentis  onustis  per  lohaoinem  Malocellum  et  M.  8  ordeorum 
retante  per  dictum  lohannem  meo  nomine  debent  prò  eorirni 
consteo  in  naulis  et  expensis  certis  prò  salvatione  sagitee 
facte  per  patronum  constat  de  primo  in  barda  onustis  I-.  3, 
s.  1 1  et  de  naulo  s.  6  prò  mina  et  prò  expensis  domi,  in 
summa  L.  3,  s.  17,  d.  9  M.  i  et  que  fuerunt  in  Aiacìo  ad  paga- 
mentum  Mine  47  bacini  13  et  crescunt  duo  et  unum  octavum 
prò  centenario  quod  facit  in  dictis  M.  47,  bac-  13  valuta  prò 
officio  Corsice  de  22.  —  L.  203,  s.  13,  d.  9. 

Seguono  o  e.  51  r.  t  ricavi  della  vendita  al  minuto  fra  i 
quali  scegliamo  soltanto  : 

Item  die  ea  (15  Januarii)  in  minis  octo  et  bacinis  octo  in  octo 
sachis  consignatis  Dominico  de  Marinis  in  dicto  in  30.  — 
L.  33,  s.  2,  d.  8. 

(C  92  V.)  Jhesus  1508  die  31  Octobris. 

Item  die  31  Octobris  prò  minis  4  grani  ad  L.  2  Mina  i  et  minis 
quinque  ordei  ad  I>.  i  Mina  i  L.  13  et  prò  naulis  de  Calvo 
lanuam  ad  s.  5  M.  i  L.  2,  s.  5  in  summa  prò  Baptista  de  Cu- 
stianaciis  in  plebano  eius  filio  et  dictus  prò  capsia  in  officio 
de  1506  de  84.  —  I-.  15,  s.  5. 

(C.  94  7'.)  Jhesus  1508  die  13  Novembris. 

Magister  Bernardinus  qm.  p.  Laurentii  de  Calvo  debet  prò  mis- 
sis  ei  per  Paulum  Gallum  nostrum  consignandis  diversis  qui 
ea  dicto  Paulo  comiserunt,  qui  solvant  precium  videlicet 
prò  panno  cordelato  parmi  13  turchini  prò  paribus  duabus 
L-  5,  s.  17  et  parmi  4  blancheti  prò  foderaturis  s.  20,  et  dua- 
bus beretis  paonaciis  de  grana  L.  3,  s.  5,  fustaneo  nigro  parmi 
IO  L.  I  et  serris  quatuor  magnis  ad  serrandas  squeras  cum 
suis  fulcimentis  et  limis  quatuor  L.  8,  s.  15,  in  summa  prò 
Paulo  Gallo  vi  agii  Calvi  de  93.  —  L.  19,  s.  17. 

Item  die  29  Februarii  prò  pexia  una  alba  de  18  lanue  facienda 
rubra  et  ei  mittenda  prò  capsia  de  99.  —  L.  25,  s-  2. 

Item  die  16  Martii  prò  tinctura  diete  partite  paonacie  prò  ca- 
psia de  99.  —  L.  5. 

(C  95  V.)  Jhesus  1508  die  23  Novembris. 

Ercdes  qm.  Alfonsi  de  Ornano  debent  prò  Bartholomeo  de  Al- 
bingana  prò  parmis  12  pinarolii  roane  L.  6,  s.  13,  d.  4,  parmis 
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8  albi  lanue  L.  i,  s.  15,  parmi  6  frateschi  L.  2,  s.  io,  prò 

acimaturis  s.  3,  in  siimina  de  inferiori.  —  L.  11,  s.  i,  d.  4. 

Item  die  ea  prò  Antonio  fìlio  Petri  de  Monella  prò  parmis  io 

clarixee  turchine  et  dictus  prò  capsia  de  94.  —  L.  5,  s.  i,  d.  8. 


Carttdarium  antennartmt 


(C.  20  V.)  Jhesus  1505  die  12  Februarii. 
Cartularium    antennaruni    Corsice    debet  prò  partita    septima 

—  L.  399. 
Item  die  29  Martii  prò  hominibus  12  ad  vertendum  antennas 

ispas  in  darsinali  prò  capsia  de  35.  —  L.  2,  s.  2. 
(C.  21   r.)  Jhesus   1505  die  3  Aprilis. 
Item  die  3  Aprilis  in  antennis  quatuor  venditis  corsis  de  capite 

corso  prò  arboribus  barcarum  in  capsia  in  35-  —  L.  20. 
Item  die  19  Aprilis  in  uno  arbore  gallioni  de  parmis  5  longo 

goa  27  et  tribus  antennis  de  parmis  3  in  serca  in  capsia  in 

35.  —  L.  54,  s.  18. 
(C.  40  V.)  Jhesus  1505  die  4  Julii  et  fuit  usque  anno  de  502. 
Cartularium  antennarum  debet  prò  naulo  de  pecii  189  anten- 

narum  conductarum  de  Calvo  cum  navigio  nostro  prò  Pau- 
lo Gallo  de  35.  —  L.  400. 

(C.  49  V-)  Jhesus  1506  die  28  Aprilis. 
Item  die  28  Aprilis  in  Bartholomeo  de  Vassallo  de  Portufìno  in 
arbore  uno  de  goa  23  parmi  4  arbereto  mezane  et  duabùs 
antenolis  in  capsia  in  54.  —  L.  42. 

In  una  carta  staccata  posta  fra  la  e.  93  v.  e  la  e.  94  r.  vi  è 
il  conto  per  una  sagitea  patronizzata  da  Agostino  Begano: 

Pro  albore  trincheti  cum  sua  antenna.  —  L.  5. 
Pro  antenne  due  prò  mezana  L.  6. 
Pro  antenna  una  prò  borpreso  L.  3. 
Pro  antenna  una  prò  trevo.  —  L.  3. 

(C.  102,  V.)  Jhesus  1509  die  29  Martii. 
Ratio  lignaminum  videlicet  antennarum  parvarum  pec.  45  et  li- 
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gnorum  cant.   70  et  trabetorum  pec.   134  conductorum  ex 
Gallura  et  Calvo  per  Pasqualinum  de  Centura  Capitis  Corsi 
del>et   prò  dicto   Pasqualino   prò   complemento   de   L.    100 
naulorum  et  dictus  prò  capsia  de  idi.  —  L.  65,  s.  io. 
(C.   73  V.)  Jhesus   1507  die   14  Julii. 

Canoni  quatuor  brumzi  comissi  de  Calvo  per  M.  Bernardum  de- 
bent  prò  consteo  lapidum  quatuor  perforatarum  in  quibus 
dicti  canoni  fuerunt  implumbati  prò  capsia  de  73.  —  L.  2, 
s.   16,  d.  4. 

Item  die  14  Julii  prò  eorum  consteo  prò  dictis  canonis  lib.  6 
ad  L.  I ,  s.  IO  prò  quolibet  et  prò  plumbo  lib.  70  prò  caudis  ad 
s.  I  d.  4  lib.  cum  stagno  solidatis  L.  4,  s.  13  et  plumbo 
lib.  80  posito  in  implumbando  dictos  canonos  in  petris  qua- 
tuor L.  3,  s.  5,  in  summa  prò  Bernardo  de  Parma  stagnano 
et  dictus  prò  capsia  de  73.  —  L.  13,  s.  18. 
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XVI. 

DIVERSORUM  REGISTRI  —  X  -  172 
MDVI  die  XXV  Februarii. 


Or  dinatio  ìies  super  rebus  mulierum  ei>  conviviorum  etc. 


Spectati  viri  Ambrosinus  de  Nigro,  lohannes  de  Auria  Marci, 
Benedictus  Celesia  ac  Paulus  Baptista  lustinianus  officiales  vir- 
tutum  comunis  genue,  scientes  superioribus  diebus  in  quodam 
publico  concilio  in  quo  nonnulli  magistratus  et  quidam  civium 
numerus  apud  Illu.  d.  Gubernatorem  et  M.cum  Senatum  con- 
vocati fuerant,  propositum  fuisse  pompas  et  sumptus  tam  viro- 
rum  quam  mulierum  valde  immoderatos  et  intorerabiles  esse  et 
in  dies  ad  maiorem  ambitionem  crescere  in  maximum  civitatis 
detrimentum  et  ad  iis  corruptellis  obviandum  amplam  potesta- 
tem  sibi  ipsis  officialibus  attributam  fuisse  prout  apparet  qua- 
dam  deliberacione  scripta  manu  egregii  Benedicti  de  Portu 
Cancellarii  die  XXI  lanuarii  proxime  preteriti.  Et  in  memoria 
habentes  de  hac  ipsa  materia  in  magno  et  numeroso  convocato- 
rum  Consilio  sermonem  propositum  et  habitum  fuisse,  et  ipsis 
officialibus  circa  ipsas  pompas  addita  et  re  dotium  amplissimam 
auctoritatem  et  potestatem  attributam  fuisse  et  taiem  quidem 
et  tantam  qualem  et  quantam  habet  commune  genue  prout  la- 
tius  constat  quadam  deliberatione  scripta  manu  e.  nic.  de  Bri- 
gnali  cancellari  die  XXVIIII  eiusdem  mensis  lanuarii  ad  quas 
quidem  ambas  deliberationes  relatio  habeatur. 

Scientesque  ipsi  Ambrosius  et  college  in  executione  auctori- 
tatis  et  potestatis  sibi  collate,  ut  supra  dicitur,  se  materiam 
hanc  mature  examinasse,  et  multorum  civium  cuiuscunque  ordi- 
nis  sententias  perscrutasse.  Tandem  hoc  publico  Decreto  et  lege 
perpetuo  duratura,  ordinaverunt,  Decreverunt  et  statuerunt  ut 
infra  dicetur  : 
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In  primis  decernunt,  sanciunt,  et  statuunt  quod  jiliqua  que- 
vis  mulier  cuiusvis  gradus  status  condictionis,  et  etatis  sit  de  ce- 
tero  non  possit  nec  ei  liceat  ire  ad  domum  alicuius  spense  vel 
spensi  ad  collendum  sive  ut  vulgu  dici  solet  coltiandum  quando 
spense  traducuntur  in  Brilis. 

Preterea  quando  sponsi  sponsas  ad  domum  suam  ducunt 
convivium  sociis  suis  ipsorum  sponsorum   facere  non  possint. 

In  Conviviis  excedi  non  possit  id  quod  per  capitula  et  de- 
creta superinde  condita  ordinatum  est,  que  capitula  et  decreta 
ad  cautellam  approbant. 

In  Conviviis  que  fiunt  quando  maritantur  puelle  sive  Mulie- 
res  aut  ducuntur  ad  domum  mariti,  Alie  quevis  persone  invitari 
non  possint  nec  in  ipsis  conviviis  interesse  nisi  tantummodo  per- 
sone propinque  invitantium  sive  masculi  sive  femine  sint,  et 
quodcunque  huiusmo<li  convivium  excedere  non  possit  nume- 
rum  personarum  Quinquaginta. 

Quoniam  in  Conviviis  que  fiunt  quando  sponsi  aut  spense 
a  propinquis  suis  invitantur  exceditur  regula  conviviorum  nu- 
ptialium,  in  quibus  nuilum  aliud  volaterium  genus  esui  dari  po- 
test  nisi  caponorum,  galinarum,  pulastrorum  et  lechienum  se- 
cundum  quod  temporis  condictio  expescit.  Ideo  ordinant  quod 
in  ipsis  conviviis  forma  et  regula  ipsorum  conviviorum  nuptia- 
lium  exctedi  non  possit. 

Quivis  sponsus  sive  quivis  de  demo  eius  aut  propinqui  ipsius 
per  rectum  vel  indirectum  ullo  quevis  mede  spenze  vel  alicui  de 
domo  eius  aut  propinquis  ipsius  aliqued  mittere  vel  donare  non 
possit,  et  e  converso  hoc  ipsum  prohibetur  cuicunque  spense  et 
aliis  de  domo  eius  et  propinquis  ipsius.  Et  si  quippiam  mitteretur 
recipi  non  possit  excepta  dote. 

Quivis  sponsus  vel  alii  de  domo  eius  quicquid  donare  non 
possint  suis  libertis  vel  aliis  servitoribus  maribus  vel  feminis 
spense  sive  eorum  de  domo  diete  spense  vel  propinquis  ipsius 
spense  et  e  contrario  id  prohibetur  spense  et  aliis  de  demo  eius. 

A  quevis  patre  vel  matre  vel  fratribus  vel  aliis  propinquis 
alicuius  puerpure  aliqua  dona  vel  exenia  vel  confectiones  cuiu- 
scunque  generis  sint  ad  ipsam  puerpuram  mitti  non  possint  nec 
prò  infante  puerpure  cunas  sive  corbas  a  quevis  eorum  mitti  li- 
cjeat,  et  ipsa  dona  puerpure  et  aliis  de  domo  in  qua  esset  recipere 


fas  non  sit. 


336  DOCUMENTI 


In  comestionibus  sive  colationibus  ut  vulgo  dici  solent  que 
fierent  in  domibus  in  quibus  essent  puerpure  esui  dari  non  pos- 
sint  tempore  hiemali  preterquam  dactili  et  fructus,  estivo  vero 
tempore  fructus  et  succata  et  non  alia  confectio  apponi  possit. 

Quando  cives  rus  proficiscuntur  ad  villandum  et  quando  in 
urbem  redeunt  ad  repatriandum  alter  alteri  aliquod  convivium 
minime  facere  nec  quippiam  exenii  vel  cibari!  mittere  possit. 

Nemo  possit  nec  ei  quovis  modo  liceat  impendere  aut  im- 
pendi permittere  in  vestitu  et  ornatu  sive  goarnili  uxoris  sue 
usque  ad  anncis  duos  sequentes  post  illius  traductionem  ultra  sum- 
mam  quarte  partis  dotis  quam  accepisset  sive  percepturus  esset 
In  qua  quarta  parte  dicti  sumptus,  computata  et  comprehensa  in- 
telligantur,  localia,  Margarite,  Anuli,  Catene  ac  ceteri  quicunque 
ornatus  qui  ipsis  mulieribus  permissi  simt  generis  et  valoris  in- 
feriijs  statuendo 

Nulla  Mulier  sive  ea  nupta  sit  sive  innupta  sive  sponsa  super 
caput  aut  in  aliqua  alia  corporis  parte  portare  possit  aliquas 
margaritas  vel  iocalia  cuiusvis  generis  et  nominis  sint  nec  in 
digito  antilos  deferre  nisi  secundum  regulam  et  metam  infra  di- 
cendam  : 

Videlicet  possint  portare  ipse  mulieres  nupte  pomum  unum 
qui  possit  habere  usque  in  perlas  quatuor  non  in  aliqua  corporis 
parte  quam  ad  collum  et  que  perle  quatuor  non  execedant  vaio- 
rem  duoatorum  quinquaginta.  Liceat  etiam  ipsis  nuptis  gestare 
usque  anulos  quatuor  in  quibus  comprendatur  anulus  rotundus  qui 
tamen  sit  sine  lapide  aliquo  precioso  nec  excedant  omnes  quatuor 
valorem  ducatorum  centum  quinquaginta;  sponsabus  vero  donec 
ad  virum  traducte  fuerint  et  inde  ad  menses  duos  cuilibet  eorum 
liceat  portare  gregetum  unum  sive  filum  perlarum  ad  collum  et 
non  in  alio  loco  precii  ducatorum  usque  in  ducentos.  Pomum  per- 
larum usque  in  quatuor  ad  collum  precii  suprascripti  ducatorum 
quinquag^inta  et  cavegieriam  unam  perlarum  valoris  ducatorum 
quadraginta  et  anulos  quatuor  eo  modo  et  precio  prout  nuptis  et 
traductis  licet.  Finito  autem  dicto  bimestri  gregetum,  filum  per- 
larum et  cauegieriam  deponatur  et  in  gradu  aliarum  nuptarum 
sint.  Virgines  autem  innupte  maiores  annis  tredecim  in  omnibus 
desponsatarum  gradum  habeant  tam  circa  vestes  quam  circa  io- 
calia  et  alia  preterquam  de  anulis  quos  cum  lapide  precioso  eis 
portare  non  liceat. 
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Non  liceat  etiani  ctuicumque  mulieri  innuple  nupte  vel  de- 
sponsate  portare  aurum  quovis  modo  fabricatum  quoquo  nomine 
api^elletur  preterquam  catenulam  unam  auri  ad  coUum  et  non  in 
alio  loco  Vajoris  ducatorum  usque  in  quinquaginta  et  non  ultra. 

Virgines  aut  innupte  minores  etatis  annorum  tredecim  non 
possint  portare  manicas  auri  vel  argenti  vel  aliud  laborerium 
auri  ve!  aliquam  gemmam  sive  iociale  cuiusvis  sit  qualitatis 
sed  tantnminodo  unam  catenetam  qua  non  excedat  valorem  du- 
catorum vigintiquinque  et  suum  clavacorium  fulcitum  sive  goar- 
nitum  et  corrigeam. 

Prohibitum  est  etiam  omnibus  mulieribus  de  quibus  supra 
fit  mentio  posse  portare  borcatum  rissium  sed  tantummodo 
possint  habere  par  unum  manicharum  borcati  auri  vel  argenti 
non  autem  borcbati  rissi. 

Mulieribus  nuptis  s}X)nsis  vel  innuptis  portare  non  liceat 
ad  brachia  Brachiale  auri  vel  argenti  aut  catenulas  alicuius  forme. 

Preterea  ordinatur  quod  in  vestibus  que  fient  ad  formam 
manicharetarum  aut  manicharum  de  uchia  non  possit  poni  plus 
palmis  septuaginta  panni  serici  et  si  fient  de  panno  lane  ponatur 
ad  ratam  computata  latitudine  ipsius  panni  lane  cum  ilio  serici 
et  forma  sit  cniusvis  generis  dummodo  non  excedait  ipsam  men- 
suram. 

Tn  vestibus  parmi  serici  que  non  sint  de  dieta  forma  de  uchia 
aut  de  manicharetis  non  possit  poni  plus  palmis  sexaginta  duobus. 

Tn  vestibus  panni  de  Florentia  qui  non  excedat  latitudinem 
palmorum  sex  non  possit  poni  plus  cannis  tribus  que  sunt  palmi 
XXVII  et  ita  dicitur  de  quocunque  alio  panno  qui  non  excederet 
latitudinem  palmorum  sex.  Si  autem  esset  latior  dictis  palmis 
sex  tanto  minus  ponatur  de  dictis  cannis  tribus  quantum  impor- 
tat  latitudo  dicti  panni. 

In  vestibus  saie  plus  cannis  septem  poni  non  possit. 

In  vestibus  zarzachani  plus  palmis  octoginta  poni  non  liceat. 

In  vestibus  lx)chasini  quoniam  sunt  diverse  latitudinis  non 
possit  poni  nisi  ad  ratam  prout  supra  dictum  est  de  vestibus  saie 
et  zarzachani. 

Manice  ipsarum  vestium  de  quibus  supra  diximus  tam  panni 
serici  quam  panni  lane,  saie,  zarzachani,  bocasini  et  etiam  que- 
cunque  alie  manice  exoeptis  illis  de  salone  et  manicis  de  uchia 
aut  manigaretis  aut  menaressis  non  possint  excedere  in  latitudine 
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plus  palmis  duobus  cum  dimidio  in  eo  loco  ubi  sunt  magis  late 
que  sunt  in  circuitu  palmi  quinque. 

Manice  dictarum  vestium  que  facte  sunt  si  erunt  h.iìort-'  re- 
duci debeant  ad  ipsam  latitudinem  palmorum  duorum  cum  di- 
midio et  sint  in  càrcuitu  palmi  quinque  et  hoc  fiat  intra  dies  quin- 
decim  a  die  publicationis  huius  decreti  numerandos. 

In  manicis  serici  que  ponuntur  super  aliis  manicis  non  pos- 
sit  poni  plus  palmis  sex  serici  et  ad  ratam  ponatur  in  illis  borcati 
et  ciameloti  computata  latitudine  dicti  borcati  et  ciameloti  cum 
illa  panni  serici  et  quemadmodum  dicitur  de  borcato  panno  et 
serico  et  ciameloto;  id  etiam  intelligatur  de  quacumque  alia  re 
adeo  quod  in  ipsis  non  exoedant  ad  ratam  dicti  panni  et  septe 
palmos  sex. 

Manioe  facte  prinni  et  serici  reducantur  in  formam  quod  in 
eis  non  sit  plus  palmis  sex  et  hoc  intra  dictos  dies  quindecim. 

In  Goneletis  que  fient  de  panno  lane  et  pariter  gonellis  de 
medio  non  possit  poni  in  Bustis  nec  in  aliquo  loco  ipsarum  ali- 
quod  laborerium  auri  et  panni  serici  sed  perfilum  tantummodo 
possit  fieri  cuiuslibet  peliparie  aut  panni  serici  qui  non  excedat 
latitudinem  quarti  unius  parmi  nec  alia  listatura  aut  bigaratura 
in  ipsis  goneletis  et  gonellis  poni  possit. 

Non  possint  fieri  busta  alicuius  rei  preterquam  de  ilio  pro- 
prio panno  de  quo  f  acta  esset  ipsa  gonella,  si  bustum  gonelle  esset 
vel  gonelete  si  gonelete  bustum  esset  nec  in  eis  quippiam  aliud 
poni  possit. 

Brioni  dictarum  gonelarum  aut  goneletarum  sint  plani  se- 
cundum  morem  antiquum  non  autem  ad  botixellam  et  in  mane- 
xellis  ipsarum  non  possit  poni  plus  palmis  duobus  serici  et  cia- 
meloti ad  ratam  secundum  latitudinem. 

Quod  gonelle  et  gonelete  facte  que  habent  pecturalia  aut  alia 
laboreria  auri  aut  serici  aut  Brioni  botixelle  reducantur  ad  mo- 
dum  de  quo  supra  dictum  est. 

Non  possit  portari  sub  vestibus  panni  lane  aliqua  gonella 
goneleta,  bialdus,  upa,  que  sint  panni  serici  nec  etiam  ille  portari 
possint  super  foderatura  pelioe. 

Vestes  panni  serici  non  possint  foderari  aliqua  foderatura 
panni  serici  preterquam  tafetalis. 

In  camixiis  et  pariter  in  manexeletis  ipsarum  camixiarum 
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ipsarum  mulierum  non  possit  esse  aliqucxl  laborerium  auri  aut 
arguenti  filati. 

Tn  nianicis  sericis  puelaruni  minores  etatis  annorum  tre- 
decim  non  possit  poni  nisi  tantus  pannus  serici  quantum  requirit 
etas  ipsarum  adeo  quod  ad  ratam  non  sint  latiores  illis  mulierum 
iuvenum  de  quibus  supra  dictum  est  sed  tanto  minus  quantum 
requirit  etas  ipsarum. 

Preterea  quoniam  muiieres  non  sunt  stabiles  in  forma  vesti- 
tus  ipsarum  .sed  [Xìtius  singulis  fere  annis  variant  formam  vesti- 
nientorum  suorum,  que  res  magnam  impensam  et  damnum  affert, 
ideo  <irdinaverunt  et  mandaverunt  quod  in  forma  et  modo  ve- 
stiendi  ut  supra  ordinato  tam  gonarum  goneletarum  et  gonarum 
(sic)  quam  aliorum  vestimentorum  non  possit  quovis  modo  ullo 
luiquam  tempore  ea  variare. 

Et  si  aliqua  persona  haberet  aliqua  vestimenta  et  alia  su- 
perius  descripta  que  non  sint  secundum  formam  presentis  ordi- 
nationis  reduci  debeant  intra  dictum  tempus  dierum  quindecim  ad 
formam  et  modum  suprascriptum  aut  illa  portari  non  possint. 

Va  considerantes  magnum  abusum  qui  est  ad  presens  in  ve- 
stimentis  muliebribus  que  sunt  nimis  brevia  et  distantia  a  terra 
contra  hones'ntem  i.iulii.  .cm,  et  videntes  quod  in  demittendis 
aiut  deponendis  ipsis  vestimentis  esset  ad  presens  magnum  inco- 
modum  et  quasi  imposibile,  et  volentes  prò  vestimentis  in  futu- 
rum  faciendis  providere,  decemunt  quod  de  cetero  aliqua  ma- 
iler nupta  vel  innui>ta  aut  sponsa  non  possit  sibi  facere  vel  fieri 
facere  aliquod  vestimentum  cuiusvis  sit  qualitatis  quod  magis 
breve  sit  et  distet  a  terra  palmo  medio. 

Et  ((uecunque  i)ersona  suprascriptis  ordinationibus  vel  in 
quavis  ipsarum  parte  vel  articulo  contrafaceret  et  insuper  que- 
ctumciue  persona  in  quarum  domo  vel  habitatione  vel  appotheca 
suprascriptis  ordinationibus  vel  in  aliqua  parte  earum  quovis 
modo  contrafactum  fuisset,  cadat  in  penam  ducatorum  a  vigin- 
tiquinque  u.s(|ue  in  centum  arbitrio  ipsius  offici!  totiens  quotiens 
contrafaceret.  Quorum  tertia  pars  detur  accusatori  si  accusator 
intervenerit.  si  minus  intervenerit  ipsi  officio.  Alia  tertia  pars 
Spectato  officio  misericordie  et  reliqua  tertia  pa,rs  ipsi  Specta- 
to  officio,  et  ultra  quecunque  res  in  quibus  contrafactum  fue- 
rit  restent  et  intelligantur  amisse  et  eflfecte  ipsius  officii 
virtutum  ipso   facto  et  ipso  iure  ac  exigi   possint  et  debeant 
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sine  aliquo  processu  iuris  et  capitulorum  ordine  servato  vel  non 
servato  manu  regia  detecta  contrafactione  iudicio  ipsius  officii. 
Et  in  easdem  penas  incidant  quicunque  sciverint  et  non  revela- 
verint  ipsas  centra factiones.  Et  quod  alicui  qui  cantra  predicta 
contra  federit  si  arto  esset  non  reddatur  ius  per  aliquem  magi- 
stratura communis  lanue  nec  aliquis  prò  eo  advocare  vel  pa- 
trocinare debeat  coram  aliquo  magistratu  nisi  prius  realiter  et 
cum  effectu  solverit  penas  in  quas  incidisset. 

Itera  quod  in  omnibus  et  singulis  predictis  casibus  quicunque 
detexerit  oontrafactionem  aliquam  a  quavis  persona  factam  te- 
neatur  secretus  et  lucretur  tertiara  partem  totius  pene  predicte 
in  quara  conderanatus  fuerit  contrafaciens. 

Volentes  quod  prò  detegendis  fraudibus  et  reperienda  veri- 
tate  quilibet  cogi  possit  iussu  ipsorum  officialium  ad  iuramentum 
et  ad  ostendendum  cartularia  sua  scraper  et  quandocunque  ipsis 
officialibus  opportere  visura  fuerit. 

Preterea  ut  hec  lex  pluribus  vinculis  roborata  sit,  ordinant 
quod  quicunque  deinceps  uxorem  acceperit  antequam  illam  tra- 
ducat,  Teneatur  et  obligatus  sit  sub  penis  predictis  coraparere 
corara  ipsis  officialibus  presentibus  vel  qui  prò  tempore  fuerint 
et  proraittere  quod  presens  decretum  piene  integreque  servabit  et 
si  huic  decreto  contra  faceret  solvet  penas  in  quas  incidisset.  Et 
de  hoc  fideiussionem  Idoneam  ipsis  officialibus  Iudicio  ipsorum 
approbandara  prestare  debeat. 

Incidat  preterea  in  easdera  penas  maritus  si  uxor  eius  que 
contrafecerit  nupta  fuerit.  Si  fuerit  sponsa  et  non  tradurta  pa- 
ter fratres  et  alii  qui  curam  ipsius  puelle  haberent,  si  fuerit  in- 
nupta  pater  fratres  et  alii  in  quorum  domo  staret  vel  qui  ipsios 
puelle  curam  haberet,  et  eo  casu  ex  nunc  contra facientes  con- 
demnant  et  conderanatos  pronunciant  et  declarant.  Et  pariter  illos 
in  quorura  domo  staret  contrafaciens,  vel  qui  ipsius  puelle  cu- 
rara  haberet  et  eo  casu  ex  nunc  contrafacientes  conderanant  et 
conderanatos  pronunciant  et  declarant,  Et  pariter  illos  in  quorum 
domo  staret  contrafaciens  et  alii  ut  supra  secundum  penas  su- 
perius  declaratas. 

Et  quilibet  artifex  sive  magister  vel  magistra  vel  aliqua 
alia  persona  que  contra  predictas  regulas  aliquas  vestes  aut  ve- 
stimenta  incideret  seu  consilium  aliquod  alicui  inciderti  presta- 
ret,  cadat  in  easdem  penas. 
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Ejt  ne  fraus  committi  facile  possit  in  illis  rebus  que  portati 
posse  permisse  sunt  et  de  quibus  superius  fit  mentio,  volunt  et 
decemunt  quod  semper  et  quandocunque  predicti  officiales  vel 
motu  proprio  vel  ad  instantiam  aJicuius  accusantis  voluerint  res 
ut  supra  portari  i)ermissas  prò  eo  precio  prò  quo  estimata  sunt, 
Teneantur  ille  persone  que  eas  portabimt  statim  dictis  officiali- 
bus  eas  dare  prò  precio  statuto.  Qui  officiales  eas  res  postea  ven- 
dere debeant  et  illud  quod  supererit  de  precio  estimato  dividatur 
et  assignetur  modo  suprascripto. 


MDVI  die  XVITI-  Martii. 
Confirmatio  rerum  prescriptarum. 


111.  et  excelsus  D.  Philippus  de  Qeves  etc.  Regius  Admira- 
tus  et  Genuensium  Gubernator  et  M.cum  Consilium  Dominorum 
Antianorum  communis  Genue  in  legitimo  numero  congregatum, 
lecito  suprascripto  decreto,  presentibus  spectatis  officialibus  vir- 
tutum,  et  siii^ulis  eius  partibus  examinatis,  id  approbaverunt 
et  confirmlaArerunt  auctoritatem  suam  in  eo  interponentes. 


MDVI  die  XX"  Martii. 


Antonius  de  Panexio  preco  publicus  rettulit  se  hodie  procla- 
masse suprascriptum  Decretum  sive  ordinationes  in  omnibus 
ut  supra  in  sermone  vulgari  :  in  Bancis  et  in  aliis  locis  solitis  ci- 
vitatis,  convocata  prius  sonito  tubarum  a  tubicinibus  turba. 
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Ogni  voce  che  si  trovi  nei  documenti  P  stata  qui  raccolta  con 

la  indicasione  della  pagina  in  cui  appaia  per  la  prima  volta. 

Le  voci  spiegate  nel  testo  hanno  il  numero  della  pagina  del 

testo  seguito  dal  numero  della  pagina  del  docmnento. 


A.. 

INO,  p.  ^2^  ;  Gasacela,  Dizionario  : 
Abbaen,  lastra  quadra  e  sottile  di 
ardesia  che  si  usa  specialmente  per 
coprire  i  tetti. 

Abies  p.  323.  Abete. 

AcAMocATO,  p.  44,  225.  Panno  lavo- 
rato in  modo  da  parere  camocato. 

AciA  p.  45,  251;  Azia  p.  290.  Ma- 
tassa;  Manno,  inv.   Fieschi,   aza. 

AclMATORE  p.  298. 
AciMATURA  p.   52,   293. 

Ago  p.  123,  151,  281.  Ago,  ved.  anche 
agogiarolo. 

Adamanteto,  V.  Adamas. 

Adamas  p.  278;  adamante  p.  252;  a- 
damanteto  p.  237.  Diamante,  v.  pa- 
gina 150.  IJ  diamante  poteva  esse- 
re tagliato  o  tabula  cioè  piano,  op- 
pure a  scuto  cioè  a  rosetta.  Anche 
le  costete  e  gli  schneti,  ossia  le  sca- 
gliette, i  frammenti  di  esso,  era- 
no usati  nei  lavori  di  oreficeria. 

Afaitato  p.  293.  Cuoio  conciato.  De- 
simoni,  Glossario  dello  Statuto  dei 
Padri  del  Comune  :  Affaitarie,  con- 
cerie di  pelli. 

Aga  p.  273.  Acqua. 

Agnina  p.  297.  Pelle  di  agnello  con- 


ciata. A.  Gallo  ricorda  nei  suoi  re- 
gistri le  pelli  agnine  di  Anglia  (In- 
ghilterra) con  le  quali  si  faceva  la 
penna  (pelliccia)  gentile;  il  Gay  no- 
ta che  le  pelli  di  agnelli  neri  di 
Lombardia  davano  un  prodotto  <*i 
tale  finezza  e  lucentezza  che  diven- 
ne un  oggetto  di  lusso  nel  sec.  XV. 
Vedi  anche  Montonina. 

Agnus  dei  p.  299.  Disco  che  aveva 
impressa  l'imagine  dell'agnello  che 
porta  la  bandiera  colla  croce;  era 
fatto  a  Roma  coi  residui  del  cero 
pasquale  e  della  santa  cresima  per 
essere  benedetto  dal  papa  e  distri- 
buito da  lui  ai  fedeli  nella  prima 
domenica  «  in  albis  »  del  suo  pon- 
tificato, poi  ogni  sette  anni  alla 
medesima  epoca.  Gli  a.  d.  erano 
nel  m.  e.  fra  gli  oggetti  di  pietà 
che  gli  orafi  eseguivano  colla  più 
grande  squisitezza  di  gusto.  Ser- 
vivano di  rcliquiarii  ;  le  donne  li 
portavano  durante  la  gravidanza 
(Gay,   Glossaire). 

Agogiarolo  p.  151,  252;  agogiairolo 
p.  262;  agogiarolio  p.  299,  agogiai- 
rolio  p.  325.  Alle  notizie  date  nel 
testo  aggiungiamo  che  l'agoraio  a- 
veva  spesso  la   forma  di   losanga. 
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meno  frequentemente  di  quadrato. 
Una  custodia  di  leg^o,  metallo,  a- 
vorio  con  cesellature,  isdrizioni, 
smalti,  copriva  molti  piccoli  pezzi 
di  stoffa  tagliati  secondo  la  forma 
della  custodia,  sui  quali  erano  infis- 
si gli  aghi.  La  custodia  aveva  nella 
parte  superiore  un  foro  pel  quale 
correva  liberamente  lungo  la  trec- 
cia o  catena  alla  quale  erano  appe- 
si i  piccoli  pezzi  di  stofTa,  perciò 
gli  aghi  potevano  essere  presi  o  ri- 
posti senza  difficoltà.  Qualche  vol- 
ta la  custodia  era  di  stoffa  ricama- 
ta ovvero  ornata  di  perle  (Gay, 
Glossaire).  Le  genovesi  solevano 
portare  l'a.  appeso  al  clavacorio  e 
il  Vecellio  (Habiti)  ricorda  che  lo 
chiamavano  «  Gusellà  »  e  ce  ne 
dà  pure  la  figura  a  foggila  di  lo- 
sanga. Nell'epoca  da  noi  studiata 
l'ag.  era  sempre  d'argento. 

Agogino  (argento)  p.  328.  Forse  ar- 
gento in  filo  così  sottile  da  potersi 
infilare  nella  cruna  dell'ago.  Il  Ga- 
sacela però  ha  Argento  abuggin  che 
indica  Biglione,  argento  di  bassa 
lega  e  supponendo  qui  un  errore  di 
scrittura  o  di  lettura  potrebbe  spie- 
garsi meglio  abogino  che  agogino. 

Agumena  torticia  p.  295.  Gomena 
per  nave  di  canape  ritorto. 

Agutus  p.  309.  Chiodo. 

Ai  AGIO  p.  294.   Ai  accio. 

Alava  p.  103  n.  i,  233. 

Alfonsino  p.  252.  Moneta  del  Re  Al- 
fonso di  Napoli  del  valore  di  due 
carlini. 

Allume  p.  53  e  segg.  ;  alume  p.  287. 

Alsario,  v.  Asario. 

Aluta  p.  294.  Aluta.  Cuoio  sot- 
tile e  morbido  preparato  e  colorito 
con  allume  e  noci  di  galla  ;  correg- 
gie  di  scarpe,  quindi  anche  scarpa; 
Fanfani,  Vocab.  :  Pelle  di  becco  o 
di  capra  conciata  in  modo  parti- 
colare che  la  rende  morbidissima; 
antico  calzare  di  pelle  senza  allac- 
ciatura. 

Am^ndoleta  p.  95,  254;  amandolleta 

P-  255- 
Amedia   (gonela)   p.   280.   E'  proba- 


bilmente una  gonella  o  medio  (ved. 
p.  266)  o  de  medio  (p.  338)  cioè 
una  sottanella  da  portarsi  sotto  la 
veste,  indumento  che  oggi  le  sarte 
chiamano:  sottogonna. 

Amigdala  p.  317.  Mandorla. 

Ammoree  (camera)  p.  304.  Corti- 
naggio per  il  letto,  di  amoerre, 
cioè  di  seta  molto  fitta  e  ondata. 

Ampuleta  p.   311.    Piccola   ampolla. 

Anchora  p.  295.  Ancora.  ' 

Aneleti  p.  154,  262;  anelleti  p.  297. 
Gli  anelletti  e  le  cordelle  erano 
accessori  del  vestire,  ma  accessori 
notevoli  per  il  loro  numero  e  la 
loro  ricchezza.  Gli  anelletti  e  la 
cordella  servivano  specialmente  per 
il  busto  delle  vesti  femminili.  Essi 
sono  spesso  raffigurati  nei  quadri 
del  Rinascimento.  Ved.  ad  esempio 
il  ritratto  ritenuto  di  Cecilia  Gal- 
lerani  nell'opera  di  M.  Valeri,  La 
Corte  di  Lod.  il  Moro,  p.  514. 

Anglia  p.  291.  Inghilterra. 

Ancori  (clamelloti)  p.  289.  Panno- 
lani  di  Angora. 

Annicula,    V.    Vitulina. 

Anofanto  p.  153,  281,  anofancto  p. 
261.  Voce  corrotta  da  Alefante,  É- 
lefante  e  qui  indica  i  denti  d'Ele- 
fante, dai  quali  si  ricava  l'avorio. 
Desimoni,  Actes  de  Famagouste 
p.  21,  :  Item  buxola  una  de  ano- 
fanto.  Rossi,  Gloss.  mediev.  lig.  : 
Cruxeta  una  alefantis  ;  Pectines 
elephanti. 

Antefacto  p.  288.  Rossi,  Gloss. 
medioev.  lig.  spiega  come  «  lucro 
dei  beni  dotali  »  ma  nel  nostro 
caso  questo  significato  è  assai 
dubbio  e  pare  si  tratti  di  tonno  an- 
tefacto, cioè  nuovo,  fatto  per  primo. 

Antenna  p.  312.  Le  antenne  per  gli 
alberi  di  nave  e  specialmente  per 
quelli  di  galea  superavano  in  lun- 
ghezza l'altezza  dell'albero  stesso. 
Infatti  mentre  gli  alberi  erano  al- 
ti da  undici  a  diciotto  metri,  le  an- 
tenne erano  lunghe  da  diciassette 
a  ventisei  metri.  Ved.  p.  57. 

Antenola  p.  332.  Antennetta. 

Anuleto  auri  p.  323. 
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Anulla,  anullus,  v.  Anulus. 

Anulus  p.  222,  anullus  p.  237,  anul- 
la p.  246.  Veci,  le  limitazioni  al  loro 
numero  imposte  dalle  leggi  suntua- 
rie, p.    153-162. 

Apigiolato  p.  234.  Nel  testo  a  p  .46 
è  detto;  apignolato,  come  fu  letto 
dallo  Staglieno.  Io  lessi  :  apigiola- 
to. La  spiegazione  data  nel  testo 
può  es.sere,  pur  con  qualche  dubbio, 
accettata. 

A.-onixiA  p.  ,^12.  Apodisia  p.  325. 
Polizza,   hclletta. 

Ai'ONTATURA  p.  52,  293.  Du  Gange; 
Appunctare  :  Reficere,  restaurare  ; 
in  Italiano  :  accomodare  ;  Cipolla, 
Inventari  Bobbiesi  ;  «  apontare  » 
=    «  cucire  » 

Apoteca  p.  288.  Bottega 

Applanatura  p.  52,  316. 

Apreciatum  p.  303.  Stimato. 

Aqua  rosa  p.  106.  Alle  notizie  date 
nel  testo  aggiungiamo  che  nella  Ca- 
sa senese  del  1450  (Mazzi  1.  427)  so- 
no «  tre  fiaschi  grandi  pieni  di  acqua 
rosa  e  di  aceto  rosado  >.  Il  Gay 
(Glossaire)  afferma  che  essa  veniva 
da  Damasco  in  vasi  di  ricca  vetreria 
o  in  bottiglie  di  metallo  damaschi- 
nato ed  infatti  negli  inv.  d.  Trin- 
cadini  (Ferrari,  p.  108)  troviamo: 
quattro  fiaschi  de  vetro  belli,  doy 
de  acqua  rosata  et  doy  de  aqua  Lin- 
fa, doi  fiascheti  de  aquavita  de  25 
anni.  E  quest'acqua  doveva  certo 
.servire  anche  per  toeletta,  poiché 
in  una  novella  del  Bandello  (No- 
vella 48  della  Parte  2.)  si  narra 
di  im  frate  che  alzandosi  di  buon 
mattino  si  lava  con  l'acqua  rosa. 

Arabicum  rami  et  PLOMnEi,  p.  230; 
Alambicco  per  distillare  acque  odo- 
rose; nel  gloss.  dell'inv.  Fieschi, 
voce  Arabiche,  il  Manno  fu  ten- 
tato a  crederla  una  seggetta, 
mentre  il  Belgrano,  ricordando 
«  arabicum  unum  prò  rosa  »,  prefe- 
riva il  significato  di  Alambicco. 
Nel  Glossario  del  Gay  alla  voce  \- 
lambic  v'è  questo  esempio:  Unum 
fornellum  plumbeum  ad  faciendui'.! 
aquam  rosaceam. 


Arbereto  mezane  p.  332.  Alberello 
di   mezzana,   ved.    Mezana. 

Arbor  callioni;  arbores  barcarum, 
p.  332.  Alberi  di  galeone,  di  navi. 
Gli  alberi  e  le  antenne  indicate  nel 
doc.  venivano  dalla  Corsica  che  e- 
ra  nota  per  fornire  ottimo  leg^o 
per  navi. 
Archibuxo  p.  287;  V.  Angelucci, 
Gloss.  voci  milit.  inv.  Fieschi  :  Ar- 
ma da  fuoco,  da  muro  o  portatile, 
composta  di  una  canna  di  bronzo 
o  di  ferro  battuto  che  portava  pal- 
lottola di  ferro  o  di  piombo.  Il  Pes- 
sagno,  in  Append.  al  Porto  di  Geno- 
va di  F.  Podestà,  p.  541  dice 
che  l'Archibuso  a  miccio  o  a 
corda  fu  inventato  nei  primi  anni 
del  Cinquecento.  In  esso  il  fuo- 
co si  comunicava  alla  carica  me- 
diante una  corda  o  miccio  imbevu- 
to di  nitro  che  bruciava  lentissima- 
mente. Uno  speciale  congegno  a  le- 
va, serpentino,  si  abbassava  sul  fo- 
cone e  portava  a  contatto  l'estremi- 
tà accesa  della  corda  con  la  polve- 
re d'innesco. 

Arcuum  (porta)  p.  312.  Porta  de- 
gli Archi,  detta  anche  porta  di  S. 
Stefano,  per  la  quale  si  accedeva 
alla  Riviera  di  Levante. 

Abelate  p.  329.  Arles,  città  della 
Francia. 

Arepointi  (bochascini)  p.  277.  For- 
se panno  trapunto? 

Argeris  p.  267  ;  arzeris  p.  268.  Così 
ho  interpretato  l'abbreviazione  ar- 
g.is  che  s'incontra  nel  doc.  io.  So- 
no certo  però  che  essa  è  la  tradu- 
zione latina  della  voce  genovese 
arse  (quercia). 

Argium  p.  no,  265. 

Aringo  p.  317.  Aringa,  pesce  salato 
e  affumicato. 

Arma  p.  303.  Stemma. 

Armarium  p.  86;  Arm.  ligni  cum  una 
coyratia  coperto  fustaneo  nigro 
p.  231. 

Arnixia  asarii  p.  231.  Nuova  Cru- 
sca :  Arnese,  vocabolo  usato  per  Ar- 
matura e  segnatamente  per  quella 
parte  dell'armatura  che  copre  il  bu- 
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Sto,  cioè  la  corazza  e  anche  i  co- 
sciali ;  qui  indica  certamente  i  co- 
sciali d'acciaio. 

Arze  p.  268,  323.  Nel  dialetto  moder- 
no Erxo,  cioè  Elee,  o  Leccio,  Quer- 
cus  ilex  che  si  pronuncia  con  la  e 
molto  aperta  e  con  la  0  molto  chiu- 
sa. 

Arzuro  p.  280.  Azzurro. 

AsARio  p.  231;  alsario  p.  293.  Ac- 
ciaio. Il  Glossario  del  Rossi  regi- 
stra anche  le  voci  :  Azarium  e  As- 
salium  ;  l'inv.  Ficschi  Azale  ;  in  gen. 
mod.  àsà. 

AsNENSiA  DOMUS  p.  304.  Masserizie, 
suppellettili  ;      Rossi,      Glossario  : 
Asnisia  e  in  Appendice  d.  stesso  : 
Asnesium  e  Arnisium. 

AsT,   V.   Canovaccio. 

Asta  p.  loq,  235,  271. 

Atabi  p.  47  n.  2,  p.  233. 

Atagi  p.  263,  277.  Può  essere  una 
modificazione  della  voce  Atabi  che 
indica  un  pesante  raso  rigato,  ma 
gli  esempi  degli  inv.  non  concorda- 
no per  tale  interpretazione. 

AuRicuLARiA,  V.  Oreieri. 

AvANTALio   p.   291.   Vantaggio. 

Avarie  p.  287.  In  termine  marin.  in- 
dica il  danno  sofferto  nel  viaggio 
da  una  nave  o  dal  carico  di  essa, 
ma  nei  nostri  doc.  indica  le  spese 
per  il  trasporto  di  merci  per  mare. 

Avarie  mee,  p.  305.  Indica  l'insieme 
delle  spese  domestiche,  ad  eccezio- 
ne di  quelle  per  i  cibi,  le  bevande 
e  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  ta- 
vola, le  quali  si  raccolgono  sotto 
il  nome  di  Scotum. 

Avelutato  p.  232.  Panno  lavorato  in 
modo  da  parere  velluto. 

AziA,  V.  Acia. 


Babalneo  p.  317.  Lapsus  del  notaio 

per  balneo;  Ved.  Bagno. 
Bacile  p.  74,   103,   105,  221;  bacille 

p.  224;  b.  prò  barbitonsore  p.  265; 

bacile  domaschino  p.  304. 
Bacinerio   p.   231  ;    Bacinetto.   Elmo 


fatto  a  mo'  di  mezza  sfera  o  a  tron- 
co di  cono  appiattito  lateralmente, 
con  la  falda  piatta  e  strettissima. 
Era  molto  simile  al  morione. 

Sacinus  p.  330.  Misura  di  capacità. 
L'es.  spiega  che  era  necessario  un 
certo  numero  di  bacini  per  empire 
un  sacco  di  grano. 
Bagno,  p.  103,  274;  balneo  p.  220;  han- 
no p.  264.  Alle  not.  date  a  p.  103  si 
può  aggiungere  che  le  vasche  da 
bagno  più  in  uso  erano  di  doghe  di 
legno  con  cerchi  di  ferro;  rare 
quelle  di  metallo,  rarissime  di  me- 
tallo prezioso  (Gay,  Glossaire).  A 
Genova  si  avevano  pubblici  bagni 
sin  dal  sec.  XII  ma  le  famiglie 
della  grassa  borghesia  (ad  es.  il 
not.  A.  Gallo)  possedevano  camere 
per  il  bagno.  Veramente  splendida 
doveva  essere  la  sala  del  bagno 
che  Galeazzo  Alessi  costrusse  nel 
palazzo  di  G.  B.  Grimaldi  in  Bi- 
sagno,  che  Giorgio  Vasari  (Vite 
XIII,  126)  descrisse  minutamente. 
Ved.  Belgrano,  Vita  priv.  gen.  p. 
44  n.  2. 

Baiolum,  v.   Boiolum. 

Bairami,  v.  Bocasino. 

Balasieto,  V.  Ballasio. 

Balcenuna.  p.  302.  Così  ho  ten- 
tato di  interpretare  una  parola 
dei  Cartolari  di  Antonio  Gallo, 
e  poiché  si  riferisce  ad  una  corrigia 
e  vi  è  antecedentemente  l'esempio  di 
una  corrigia  Neapolis,  può  darsi 
che  io  sia  nel  vero.  Ricordo  ancora 
che  nell'inv.  Fieschi  p.  752  sono  e- 
lencate  due  confetere  d'argento  la- 
vorate a  la  barceloneiza  e  che  il 
Gay  (Glossaire)  cita  uno  statuto 
degli  orefici  di  Barcellona  (a  .1489) 
in  cui  è  detto  che  a  B.  vi  sono  ore- 
fici abilissimi  a  tal  punto  che  le 
loro  opere  sono  rinomate  non  so- 
lo nella  città  ma  fuori  presso  Re 
e    gran    Signori. 

Balcone,  p.  322.  Finestra  aperta  si- 
no al  pavimento. 

Balista  p.  261.  Balestra. 

Balistarius  p.  324.  Balestriere  fab- 
bricante  di  balestre. 
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Balla   p.   45,   289. 

Ballasio  f).  150,  ballassio  p.  228,  ba- 
lasieto  p.  233.  Cfr.  Pardi.  Supp. 
Mst.  p.  127;  Valeri,  Corte  Lod.  il 
Moro  p.  387. 

Balneo,  V.  Bagno. 

Bambaxina  p.  49,  280;  bombaxina  e 
bonbaxina  p.  277  ;  bambaxio  p.  280. 
Alle  notizie  date  a  p.  49  aggiun- 
gpatno  che  il  Du  Gange  offre  esem- 
pi dai  quali  .si  ricava  che  con  que- 
sto nome  si  soleva  chiamare  ora  un 
abito  di  cotone,  ora  una  pezzuola  da 
collo  d.  medesima  materia.  Nella 
casa  del  senese  Bartolo  di  Tura 
(Mazzi,  n.  740,  746)  i  materassi  e- 
rano  pieni  di  bambagia  o  di  pelo. 

Bambaxio,  v.  Bambaxina. 

Banca  p.  90,  257;  bancha  p.  224. 

Bancaeta,  V.  Bancalletto. 

Bancalario  p-  314-  Falegname. 

Bancale  p.  87,  90,  219;  banchalle  p. 
223;  bancalle  p.  232;  bancarius  p. 
241;  banchale  p.  260;  banchare  p. 
272. 

Bancalletto  p.  88;  banchalletto  p. 
226;  bancareto  p.  233;  bancaeta  p. 
243;  banchaleto  p.  260;  bancha- 
reto  p.  275. 

Bancha,  v.  Banca. 

BANCfrARETO.   V.   Bancalletto. 

Banchera  p.  88,  219;  bancheria  p. 
223. 

BaNCHETA  PERFORATA  p.    lOI,  24I.   Alle 

notizie  date  nel  testo  aggiungiamo 
che  nel  Castello  di  Ferrara  (Berto- 
ni e  Vicini  p.  622)  vi  erano  molti  : 
«  Schani  da  chamaroto  aserati  din- 
torno ».   di   legno. 

Banno,  V.  Bagno. 

Barbarie  (granus)  p.  310.  Grano  di 
Barberia. 

Barberius  p.  319.  Qui  si  parla  di 
un  «  magistro  barberio  prò  eius 
mercede  medicandi  »  ed  appare 
perciò  nell'esercizio  della  bassa  chi- 
rurgia che  i  Barbieri  d'altri  tempi, 
e  nepi)ur  troppo  lontani,  esercita- 
vano, accanto  a  quello  di  radere  la 
barba.  Ved.  a  proposito  anche  a 
p.  59.  Il  Casaccia  Diz.  ricorda  che 
in  molti   paesi   della  Liguria  vige 


anche  oggidì  Barbe  per  Chirurgo. 

Barca  p.  329.  Poteva  essere  Nave  di 
non  ))iccoIa  mole,  poiché  in  un  e- 
scmpio  a  p.  329  ha  la  portata  di 
dugentosessanta  mine;  ma  neJltt 
.stessa  pag.  v'è  una  «  barca  navis  » 
che  è  invece  il  piccolo  palischermo 
che  accompagna  le  navi  maggiori. 

Barcata  p.  321.  Era  il  carico  di  una 
barca. 

Barcha  una  nachare  p.  78,  236.  Cir- 
ca l'affinità  di  questa  barca  con  le 
navi  e  i  vascelli  d'argento  di  altri 
inventari,  parlai  a  p.  78.  Aggiungo 
qui  che  la  «  neveta  da  colare  agro 
di  limon  »  che  trovasi  nell'inv.  Fia- 
schi è  probabimente  una  «  nave- 
ta  »  simile  a  certi  nostri  porta-salse 
che  hanno  una  lontana  rassomi- 
glianza colla  nave. 

Bariloto  uno  a  mosto  chocto,  p.  116, 
267;  barri  loto  composte,  p.  317. 

Barrile,  p.  116,  262;  barrille  p.  241; 
barile  p.  273. 

Bassis  p.  322.  Base  di  colonna. 

Basta,  p.  95,  223. 

Batitortis  p.  307.  Lupi,  Casa  pisana, 
Arch.  St.  it.  1901,  p.  299:  La  bat- 
teporta  pisana  è  la  traversa  che 
serve  da  architrave  alla  porta  ;  al  di 
sopra  ha  una  specie  di  finestra  bas- 
sa e  larga  donde  x'iene  aria  e  luce 
anche  quando  la  porta  è  chiusa  ;  nel- 
la provincia  fiorentina  codeste  fine- 
stre si  chiamano  pisanelle.  I  tec- 
nici chiamano  la  batteporta,  batti- 
toio, poiché  questo  è  battuto  dal- 
l'imposta quando  .si  chiude.  Casac- 
cia. Dizionario:  Battente  da  porta: 
Soglia,  la  parte  inferiore  degli  usci 
dove  posano  gli  stipiti  ;  Battente  da 
picca  a  porta  ;  Battitoio,  arnese  a 
foggia  di  martello  che  si  attacca 
alle  porte  per  picchiare. 

Becatelli  positi  subclavibus  tecti  p. 
323.  Mensole  :  G.  Rossi,  Glossario, 
cita  :  Becadellos  lapideos  in  muro. 

Becho,  p.   145,  263. 

Bernuzo  da  acqua,  p.  147. 

BebiìEta.  p.  146;  Birreta  p.  246;  Bt- 
reta  p.  293.  Bireio  p.  316,  Bereta 
P-  331- 
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Berretina  p.  282;  Biretinum  p.  258. 
Beyneri  i-'.  Ì45. 

Biado  p.  49,  246.  Colore  turchino.  In- 
dica qualche   volta  una  qualità  di 
panno. 
BiALDUM    p.    133,    234;    bialdum    de 
subtus  p.  220.  Il  Du  Gange  offre 
molte    citazioni    di    questo    abito, 
e  da  esse  si  conclude  che  era  abito 
che  si  poneva  subito  dopo  la  cami- 
cia ;   Viollet   Le   Due,   voce   Bliaut 
afferma   che   era   veste    de   dessus 
lunga,  usata  da  uomini  e  da  donne 
delle  classi  superiori  dal  XI  al  XIII 
secolo,  e  che  v'era  qualche  diffe- 
renza fra  il  b.  maschile  ed  il  fem- 
minile. Il  Gay  spiega  che  il  Bliaut 
delle  donne  era     una     tunica  ser- 
rata al  busto  e  alla  vita,  allacciata 
dalle  due  parti,  chiusa  sul  petto  da 
un  bottone  o  fermaglio,  munita  di 
una  cintura  di  cui  le  giovani  si  di- 
spensavano spesso,  ma  che  era  quasi 
obbligatoria  per  la  correttezza  nel 
vestire  delle  signore.  Durante  la  se- 
conda metà  del  sec.  XII  le  maniche 
erano  lunghissime.  Il  B.,  posto  di- 
rettamente sulla  camicia,  era  la  ve- 
ste delle  donne  della  borghesia  ;  ma 
le  dame  avevano  una  tunica  inter- 
media  sulla   quale    indossavano    il 
Bialdo.   Quello  maschile   era   colle 
maniche  più  strette,  si  portava  colla 
cintura  ed  era  fenduto  all'altezza 
d.  gambe.  Il  B.  era  spesso  assai  ric- 
co e  fatto  di  seterie  a  fig^ire,  fo- 
derato e  ornato  al  collo,  ai  polsi  e 
all'estremità  di  galloni  all'usanza  bi- 
zantina. Più  tardi,  sotto  il  nome  di 
bloy  designa  una  veste  assai  sempli- 
ce e  sotto  quelli  di  Biande  e  blande 
una  blusa  più  o  meno  lunga  che  si 
è  portata  in  tutti  i  tempi. 
BiGARATURA   p.   338.   Dal   frane.    Bi- 
garrure,  varietà  di  colori,  mostra, 
risvolta. 
BiLANCERE  p.   113,   281.   Corrisponde 
alla  parola  Bilato  errata  nel  testo. 
Bilancia  p.  113,  281.  Nel  castello  di 
Ferrara:    Balanze  para  doe,     uno 
grande  et  uno  pizolo,  cum    li    soi 


marchi  fornidi  (Bertoni  e  Vicini,  n. 

1574). 

Bilato  p.  113.  Voce  errata  per  Bi- 
lancere. 

Binda  p.  147,  281.  Striscia  di  tela  o 
seta  che  serviva  a  stringere  i  ca- 
pelli o  a  fasciarsi  le  tempie  e  le 
guancie. 

Bireta;  Birreta,  v.  Berreta. 

Biretinum,  v.  Berretina. 

BiscoTATO  (pane)  p.  296. 

BisLACHO,  p.  252.  Moneta. 

BiuRDO,  V.  Burdo. 

Blajeta,  errata  interpretazione  per 
Blancheta. 

Blancheio  p.  d9,  175:  blancheta  p. 
281. 

Blavum  p.  229.  Colore  turchino  cupo. 

Boa,  V.  Boida. 

Bocasino  p.  43,  44,  234;  Bocassino 
p.  220,  bocascino  p.  274;  bochasci- 

BoA,  V  Boicla. 

Bor/vS'KO  p.  43,  44.  234;  Bocassino 
p.  220;  bocascino  p.  274;  bochasci- 
no  p.  277  ;  bocasino  bairami  p.  299  ; 
bochasino  p.  337.  Il  Du  Gange  af- 
ferma che  era  panno  di  cotone  o  di 
lino;  il  Gay  che  era  cotone  con  pelo 
feltrato  del  tipo  dei  fustagni  ;  l'Heyd 
corregge  dicendo  che  in  Oriente  era 
tela  di  lino  lavorata  in  modo  da  po- 
tersi scambiare  per  seta,  mentre  in 
occidente  si  fabbricava  un  articolo 
che  aveva  lo  stesso  nome,  ma  era 
di  cotone.  Il  Gay  aggiunge  che  dal 
sec.  XVII  in  poi  si  dette  questo  no- 
me a  «  un  lainage  sergé  et  lustre  > 
misto  a  volte  con  seta  o  pelo  di  ca- 
pra. A  proposito  del  B.  bairami  ag- 
giungiamo qui  un  esempio  dato 
dal  Gay:  (a.  1567):  Les  fem- 
mes  turques  allant  aux  bains  sont 
vestues  par  dessus  leurs  robbes  d'u- 
ne fine  chemise  de  toile  appellée 
par  elles  :  Barami.  Altri  esempi  dan- 
no il  B.  come  tela  sottilissima  per 
la  acconciatura  del  capo  delle  don- 
ne, altri  come  grossa  tela,  tutta  di 
cotone,  che  viene  dalle  Indie  orien- 
tali e  particolarmente  da  Surate. 
BocHASCiNO,  V.  Bocasino. 
BoDA,  V.  Boida. 
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BoEDA,  V.  Boida. 

BoGioRio,  V.  Boiolum. 

BoGLOLETo  Ictoni  a  aqua  benedicta 
p.  276,  V.  Boiolum. 

BoGLOLO,  V.  Boiolum. 

Boida  p.  99,  100,  240;  boyda  p.  221  ; 
boiha  p.  219;  boeda  p.  249;  boa  p. 
249;  bona  p.  250;  boda  p.  250.  F. 
Podestà,  Il  Porto  di  Genova  p.  391, 
ricorda  che  nel  1472  si  ordinò  che 
durante  l'imbarco  o  lo  sbarco  delle 
zavorre  si  ponesse  una  stuoia  tra 
una  nave  e  l'altra  per  impedire  che 
le  zavorre  interrassero  il  porto,  e  al- 
la nota  7  p.  434  cita  una  sentenza 
che  già  nel  1439  condannava  un  tale 
perchè  non  teneva  «  boydam  ad  one- 
randum  iactum  in  barca  ».  Aggiun- 
ge che  nel  1532  si  costituì  alla  stuoia 
una  larga  vela  detta  veronum  sive 
stolla  ed  era  di  canavaccio. 

Boiha,  v.  Boida. 

Boiolum  cum  fondis  duobus  prò  ta- 
verna p.  268;  bogiorio  prò  barca; 
b.  prò  sicone  prò  puteo  p.  268.  Ca- 
saccia,  Diz.  :  Buggèu;  bugliolo;  va- 
so di  legno  simile  al  bigonciolo 
(sebbro)  ma  molto  minore,  con  un 
manico  circolare  ovv.  con  orecchie 
o  senza,  che  serve  a  diversi  usi  e 
d'ordinario,  a  bordo  dei  bastimenti, 
per  tenervi  acqua  da  bere  ad  uso 
giornaliero  dell'equipaggio. 

Boiolum  prò  aqua  benedicta  p.  loi, 
233  ;  boglolum  p.  ?  ;  bogloleto  letoni 
p.  276;  piletta  per  l'acqua  benedet- 
ta ;  in  gen.  mod.  beneitin  ;  tra  le 
suppellettili  estensi  (Pardi  p.  69): 
sechiclo  da  acquasanta;  in  Sicilia: 
sichitellu  brunzi  ad  opu  di  teniri 
acqua  benedicta  (Mauceri,  Inv.  si- 
ciliani p.  Tio);  nell'inv.  di  Drusia- 
na  Sforza  (Giulini  p.  104):  sedeli- 
no  d'argento  cum  lasperges  per 
l'acquasancta. 

BoMnARDERius  p.  328.  Bombardiere, 
Chi  fabbrica  artiglierie  o  le  sa  ii- 
sare. 

BoMDAxiNA  e  bonbascina,  v.  Bam- 
baxina. 

BoNETA  corii  p.  251;  boveta  ?;  Ca- 
saccia  Diz.  Bonetto  e  Bonetta,  dal 


liane.  Bonnet,  Berretto  tii  panno,  e 
questo  è  probabilmente  il  signifi- 
cato della  nostra  boneta. 

Bo.VETO  p.  Ili,  271.  A  pag.  Ili  ho  in- 
terpretato questa  voce  come  bofeto 
o  soffietto,  perchè  avevo  letto  nel 
doc.  boveto  o  boueto.  In  una  se- 
conda lettura  ho  letto  boneto 
e  allora  potrebbe  essere  il  tra- 
dizionale berretto  di  tela  dei  cuo- 
chi. Nel  Gloss.  Desimoni,  Statuto 
Padri  del  comune,  Boneto  è  il  ber- 
retto in  cui  si  ponevano  i  voti  per 
votare. 

Bonifacio  p.  295. 

BoRCATus  rissius;  bore,  auri  vel  ar- 
genti p.  337.  Broccato  riccio;  broc. 
d'oro  o  d'argento.  Ved.  nel  testo 
p.  46. 

Bordature,  p.  157. 

BoRDONARETO  p.  308.  Diminutivo  di 
Bordonale  ;  in  Gen.  mod.  Bordonà  ; 
trave  mae<5tra,  legno  lungo  e  grosso, 
<|uadrato  o  tondo  che  regge  i  pal- 
chi e  i  tetti.  Lupi,  Casa  pisana; 
Arch.  St.  It.  T.  31,  a.  1903,  p.  381  ; 
Bordoni  sono  i  legni  che  servono 
ad  allacciare  i  muri  trasversali  co» 
pi'.a.slri  di  pietra.  L'atto  di  rimette- 
re que.'>i  bordoni  dicesi  imbordona- 
rc. 

BoRPRESO  p.  332.  Albero  di  bompres- 
so, posto  obliquamente  sul  davanti 
della  nave  e  che  sporge  fuori  dalla 
prua. 

BoRRAxiNO  p.  49,  297. 

BoRsoTus  p.  152,  281. 

BoscARETiuM  (ferrum)  p.  269.  Uten- 
sile di  bottaio,  forse  Àscia  per  di- 
grossare legni,  assottigliare  e  pareg- 
giare doghe.  Il  Casaccia,  Diziona- 
rio, voce  Busca,  spiega  Asciare,  di- 
grossare legni  coll'ascia;  Bruscare, 
dibruscare  vale  spazzar  l'albero  cioè 
ripulirlo,  rimondarlo,  tórre  via  il 
superfluo. 

BoTARio  p.  315.  Bottaio. 

BoTE  p.  316.  Bótte. 

BoTixEi.LAM   (brioni  ad)  v.  Brioni. 

BouA,  v.  Boida. 

Brachiale  p.  150,  337-  Braccialetto. 
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Brachiama  asarii  p.  231.  Bracciali 
d'acciaio  per  armatura. 

Brachium  p.  264.  Braccio,  misura  di 
lunghezza. 

Brandale  p.  109  -  no,  221  ;  brandalle 
p.  261,  branda  p.  273. 

Brandonus  p.  254,  311,  Torcia,  grosso 
cero. 

Brenacium  prò  trahenda  braxia  p. 
Ili,  271. 

BkiLA.  Brilus?  p.  335.  Briglia? 

Brilla  p.  231.  Briglia;  G.  Rossi, 
Glossario,  ricorcia  anche  la  voce 
Prij;ii1a  pf  r  Briglia. 

Brinkixk  (  panno)  p.  225.  Non  sap- 
piamo che  specie  di  panno  fosse; 
avanziamo  l'ipotesi  che  fosse  di  co- 
lore violaceo,  come  la  prugna  che 
in  gen.  mod.  è  detta  Brignon. 

Brioni  p.   141,  338. 

Bri  se  A  p.  209.  Fascio  di  rami  secchi, 
sarmenti,  ginestre  per  appiccar  fuo- 
co a  legna  più  gre  ssa.  Ved.  anche 
brusca. 

Broccato  p.  46,  47;  brocato  p.  262. 

Brugti  p.  281.  Bruges,  città  delle 
Fiandre. 

Brumzo  p.  333.   Bronzo. 

Bruneta  p.  49,  SO,  245. 

Brusca  p.  312.  E'  detta  anche:  bri- 
sca.  F,'  Io  stelo  secco  della  gine- 
stra. Raccolto  in  fasci  serviva  per 
dare  segnali  dalla  torre  del  faro  (F. 
Podestà,  Il  Porto  di  Genova  p.  303 
e  segg.)  e  serve  ancora  oggi  per  i- 
spalmare  le  navi.  Da  questa  ope- 
razione deriva  il  verbo:  Bruscare 
(una  nave).  Dal  doc  qui  citato  si 
può  dedurre  che  la  brusca  servisse 
anche  col  suo  fuoco  vivace  e  pron- 
to agli  orefici  per  saldature  ecc. 

Brustia  prò  petenare  linum  p.  153, 
225.  B.  ferri  ;  pettine  grosso  o  spaz- 
zola. 

Bucaramo  p.  50.  Alle  notizie  date  nel 
testo  aggiungo  questo  esempio  dato 
dal  Desimoni  :  Conti  d.  ambasciata 
al  Can  di  Persia  p.  595  :  Pro  tela  de 
coton  prò  pavilono  cum  duobus 
bocramis. 

Bugatare  p.  112.  Gen.  mod.  Bùgat- 
tà;  burattare. 


EuLDio,  v.  Burdo. 

Buratare  p.  116,  296.  Burattare. 

Burato  p.  112,  296.  Buratto,  in  ge- 
novese Bùgatto. 

Burdo  p.  49,  220;  biurdo  p.  223;  bui- 
dio  p.  275. 

Burnea  p.  116,  248.  Recipiente  cilin- 
drico di  maiolica  (terre  de  Malica). 

P.URSIA  p.  288. 

Busolina  p.  154,  311. 

BussoRA,  v.  Bussula. 

Bussula  p.  250;  bussora,  p.  251,  bu- 
sola  p.  328,  gen.  mod.  bùscioa  ;  Bos- 
solo, scatoletta,  cassettina  di  legno, 
bussola. 

Busto  p.  123,  277,  298,  busto  di  gonel- 
la  p.  338.  Poteva  indicare,  come  ve- 
demmo a  p.  123,  il  giubbone  ma  era 
spesso  diverso  da  esso.  Noi  trovia- 
mo infatti  tre  busti  di  camicie  che 
erano  la  parte  superiore  d.  camìcia 
e  forse  più  precisamente  quella  che 
appariva  fuori  dell'abito,  con  ricami 
d'oro  o  liste  di  seta;  si  trova  pure 
della  tela  per  un  busto  e  delle  spese 
per  manifattura  di  busti  senza  indi- 
cazione se  fossero  di  panno  e  ciò 
può  far  supporre  che  fossero  simili 
ai  moderni  busti  o  fascette  femmi- 
nili. Il  Gay  (Glossaire)  ci  dice  che 
v'erano  busti  per  uomo  e  busti  per 
donna.  Quelli  delle  donne  erano  ve- 
sti poste  sopra  la  cotta  o  gonella; 
aggiunge  che  nel  cinquecento  era 
una  veste  con  piccole  maniche,  fen- 
duta sui  lati  come  una  dalmatica. 

Busuleta  p.  153,  281. 

Butania  p.  49,  249;  buttanea  p.  277; 
butaneo  p.  277. 

Buttanea,  v.  Butania. 

O. 

Cabela  p.  285  ;  Gabella  p.  287.  Gabella. 

C.^BIA,  V.  Gagia. 

Cabula  p.  308.  Du  Gange:  Caables, 
nostri  vocant  silvarum  arbores,  ven- 
torum  vi  ad  terram  deiectas,  vel  ar- 
bores alio  quovis  modo  prostratas. 

Cacia,  V.  Captia. 

Cacieta,  V.  Captia. 
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Caciola,  V.  Captia. 

Cadena,  V.  Catena. 

Cadexe  p,  288,  Cadice. 

Cadreda,  V.  Catedra. 

Cadrega,  V.  Catedra. 

Caineta  e  Cavneta,  V.  Cateneta. 

Calcedoni  A  p.  149,  233;  Cacedonia  p. 
252  ;  calciadone  p.  285  Varietà  di  a- 
gata  trasparente  e  d'un  bel  colore 
bianco  latteo  o  bluastro.  Il  Gay 
(Giossairc)  però  dubita  se  fosse  in- 
tesa così  nel  medio  evo. 

Calcek  p.  129,  298. 

Calciadone,  v.  Calcedonia. 

Calderoneto,  V.  Calderono. 

Calderono  p.  103,  105,  228;  caldero- 
neto p.   271. 

Caliga  p.  306.  Incanto  pubblico. 

Caligario  de  pilo  p.  313.  Come  ac- 
cennammo nella  «  Vita  priv.  di 
A.  Gallo  ecc  »  pare  che  i  caligari 
de  pilo  facessero  le  «  calcee  », 
mentre  i  caligari  facevano  «  cali- 
gae  »  e  «  pianelle  ». 

Calige  p.  i2g  e  segg..  281. 

Calvi  p.  294,  310.  Città  della  Corsica. 

Camelloto,  p.  44;  clameloto  p.  225; 
gameloto  p.  238  ;  ihameloto  p.  254, 
clamcUoto  p.  289,  clameloto  p.  338. 

Camera  p.  84,  97.  232;  camera  in  na- 
ve p.  261  è  probabilm.  cabina,  cuc- 
cetta ;  uno  pari  cortinarum  tele  sive 
una  camera  completa  p.  304.  Alle 
notizie  già  date  nel  testo  si  ag- 
giunga questa  del  Oandini,  Viaggi, 
cavalli  etc.  p.  61  :  Nei  viaggi  il  si- 
gnore portava  su  di  un  carro  il  pa- 
diglione che  si  chiamava  la  camera. 

Camexa,  v.  camixia. 

Camexia.  V.  camixia. 

Camexoi.a  p.  128,  27^,;  camixiola  p. 
280. 

Camoiorio  p.  269.  Utensile  per  bot- 
taio. 

Caminata  p.  70,  224.  G.  Rossi,  Gloss. 
tned.  lig.  crede  che  questa  voce, 
prima  di  avere  il  significato  di  sa- 
la ove  era  costrutto  un  camino,  indi- 
casse forse  l'abitazione  del  signo- 
rotto quando  dal  popolo  libero  ven- 
ne costretto  ad  erigersi   nel  paese 


o  nella  città  una  casa  ed  a  lasciare 
il  castello. 

Camino  p.  109. 

Camiolus  p.  222,  252.  Piccolo  cara- 
meo  ;  la  materia  del  e,  allorché  non 
è  altrimenti  designata,  è  l'onice  o 
il  sardonico. 

Ca.mixia  p.  125  e  segg.,  261  ;  camexa 
p.  275,  camexia  p.  298.  Alle  no- 
tizie date  nel  testo  aggiungia- 
mo che  la  e.  a  Genova  aveva  due 
parti  ben  distinte  :  il  busto  e  le  fal- 
de ifadc)  che  erano  divise  in  due 
pezzi.  Le  e.  erano  di  lino  o  di  stop- 
pa. \  titolo  di  curiosità  ricordere- 
mo che  in  certi  inventarli  di  N. 
Trincadini  (pubb.  da  P.  Ferrari)  la 
e.  è  anche  chiamata  «  intercula  ». 

Camocato,  p.  45  e  46,  225;  chamoca- 
to,  p.  277. 

Cana,  V.  Canna. 

Canaracio,  Canabatio,  v.  Canovaccio. 

Canapa,  p.  249;  caneva  p.  264. 

Canapatio,  v.  Canovaccio. 

Canateira.  p.  293.  E'  voce  usata  per 
panni  ;  credo  abbia  qualche  relazio- 
ne colla  incannatura  che  è  l'atto 
di  avvolgere  filo  sopra  cannone  o 
rocchetto  ;  forse  è  la  cimossa  del 
panno  lano.  cioè  gli  estremi  due 
lembi  laterali  del  panno  :  per  la  tela 
dicesi  vivagno  II  Du  Gange  ha: 
Canatiglia,  filo  d'oro  o  d'argento. 

Canavacio  e  Canavaso.  v.  Canovac- 
cio. 

Cancano  p.  322.  Arpione,  ferro  un- 
cinato che  s'ingessa  o  s'impiomba 
nel  muro,  sul  qual  ferro  entra  l'a- 
nello delle  bandelle  e  sopra  di  cui 
si  giran  le  imposte  delle  porte  e 
delle  finestre.  Cardine,  Ganghero, 
V.  anche  Mappa. 

Candela  p.  76;  candella  p.  317.  Le 
candele  potevano  essere  di  cera 
oppure  di  sego  ;  le  più  grosse 
e  più  lunghe  si  chiamavano  hrando- 
ni:  quelle  corte  e  grosse  per  le  lu- 
miere erano  dette  serioti;  i  ceri  per 
i  funerali  sono  qualche  volta  chia- 
mati facule. 

Candeladra,  p.  76,  228;  candellabra 
p.  236.  candellebro  p.  243. 
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Candelerius  p.  318.  Candelaio,  ce- 
raiolo;  quegli  che  imbianchisce  la 
cera  e  ne  fa  candele,  ceri  ecc. 

Candelerius  bronzi,  cand.  de  dama- 
sco p.  76,  221. 

Candella,  V.  Candela. 

Canegera,  V.  cavegeria. 

Canella  p.  308,  323.  Gasacela  Diz.  : 
Cannella,  indica  due  diverse  unità  di 
misura;  la  prima  è  lineare,  per  mi- 
surare terreni  e  contiene  12  palmi 
in  quadrato  ossia  144  palmi  genove- 
si ;  la  seconda  serve  per  misurare 
le  pietre  degli  edifici  e  contiene 
quattro  palmi  d'altezza,  sei  di  lun- 
ghezza e  dodici  di  larghezza.  Qui 
è  da  scegliere  la  seconda,  che  nel 
caso  nostro  serve  a  misurare  ca- 
taste di  legname. 

Canello  p.  108,  284. 

Canetio,  v.  cavetio. 

Caneva,  p.  236;  canneva  p.  277  ^  Cel- 
liere, dispensa,  v.  anche  Penus. 

Caneva,  v.  Canapa. 

Caneveta  p.  318.  Canapetta:  specie 
di  tela  di  canapa,  grossetta,  ma 
più  fine  del  canovaccio. 

Canna,  (cana  p.  221).  Misura  di  lun- 
ghezza, di  12  palmi,  pari  a  m.  2,97. 
Rocca,  Pesi  e  Misure,  p.  106.  — 
Però  in  un  nostro  doc.  p.  337  tro- 
viamo la  canna  egfuale  a  nove  palmi. 

Canonus.  Canoni  cum  quibus  aptata 
fuit  cloaca  p.  308,  sono  tubi  per  ac- 
qua; canoni  cassie  p.  311,  sono  i 
baccelli  della  cassia  che  hanno  la 
forma  di  bastone  con  midollo  nero 
rinfrescante  e  purgativo;  canoni 
brunzi  p.  333;  queste  sono  artiglie- 
rie per  Calvi  e  non  v'è  dubbio  di 
confonderli  coi  cannoni  usati  per  la 
cloaca  perchè  si  parla  delle  caude  o 
code  che  servivano  a  manovrare  i 
pezzi  in  direzione  ed  in  altezza. 

Canovaccio,  p.  53,  canavacio  p.  235; 
canabatio  p.  245;  canapatio  p.  251  ; 
canavaso  p.  273,  canabacio  p.  290, 
canabacio  de  ast.  p.  317. 

Cant.,  V.  Cantaro. 

Cantale   cum   romano,   p.    113,   248. 

Cantale  p.  250,  Cant.  p.  287.  Cantaro, 


peso  di   libbre    150  genovesi,  pari 
a  chilogrammi  47.650. 

Cantareto  p.  102,  238. 

Canteri  US  p.  308.  Du  Cange:  Cante- 
rium,  Cantherius,  Gali.  Chevron; 
Stat.  Vercell.  lib.  2,  p.  36  r.o..  non  li- 
ceat  incidere  lignamen  grossum.... 
scilicet  trabes  et  canteria;  Rossi, 
Glossario  :  Canterius,  palo  di  le- 
gno pesante  e  solido  ricercato  per 
formarne  le  barche  canterii  ;  Ca- 
saccia  Diz.  Gante,  legni  riquadra- 
ti a  foggia  di  travicelli  che  s'in- 
chiodano su  puntoni  tra  cavalletto 
e  cavalletto  parallelamente  al  co- 
mignolo del  tetto.  Diconsi  anche 
Piane.  Qui  sono  di  castagno  o  di 
abete 

Gapella  p.  298.  Cappello  da  donna. 

Capelus  palle  prò  domina  p.  146, 
282,  capellus  palee  p.  299. 

Capha  p.  300.  Gaffa. 

Capitellum,  p.  322.  Capitello  per 
colonna. 

Capo  Corso  p.  332. 

Gapsetina,  V.  Gasietina. 

Capsia  a  scriptis,  p.  88,  226:  ca- 
psietina  prò  scriptis,  p.  279. 

Capsia  magna,  p.  85,  223;  cascia  p. 
277. 

Capsia  magna  prò  navigando  p.  86, 

255- 

Capsia  pisarum  p.  305.  Le  casse,  o 
cofani  di  Pisa  erano  assai  pregiate 
per  la  loro  eleganza  di  linee  e  di  in- 
tarsi. 

Capsia  rami  (oggetto  di  cucina),  v. 
Captia. 

Capsieta  p.  73,  89,  226;  casieta  p. 
260;  capseta  p.  264;  casceta 
p.  272.  Già  dicemmo  nel  testo 
che  la  capsieta  era  il  simbolo 
del  corredo  nuziale  e  che  pure 
accompagnandosi  con  altre  ricche 
casse  e  cofani  intarsiati,  doveva  ap- 
parire su  ogni  altra  la  pili  bella  e  la 
pili  ricca.  Aggiungiamo  qui  che 
anche  negli  statuti  suntuarii  di 
Bologna  (Dallari  p.  14)  si  proibi- 
sce che  gli  «  scrinei  vel  coffani  » 
delle  spose  siano  tarsiati  o  indo- 
rati, «  Ghofanellus    autem    cuius- 
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libet  sponse   possit  esse  deauratus 

et  pictus  ».  Ved.  anche  Casietina. 
Cai'sietina,   V.   casietina. 
Cai'sietina  prò  scriptis,  v.  capsia  a 

scriptis. 
Cai'Sonu.s    p.   85,   255;   casionum  p. 

260,  caxiono  p.     261,     casciono  p. 

272  ;  caxono  p.  275. 
Captia  p.    105,    106,  221  ;   capsia,  p. 

240;  catia,  p.  242;   cacia,  p.  248; 

cacieta   perforata  p.   270;   caciola, 

p.  270;  ca.sa,  p.  273. 
Cai'Uceria,   p.   86,  87,   231  ;   capuse- 

ria,  p.  243;  capusera,  p.  274. 
Capucio,  V.  Caputeo. 
Capuseria;    Capusera,    v.     Capuce- 

ria. 
Caputeo,    p.    145,    226;   capucio,    p. 

259- 

Carateleto  p.  327.  Piccolo  carrate!  lo. 

Caratelo  e  carratelo,  v.  Carratello. 

Caratus  p.  295.  Così  era  chiamata  o- 
gnuna  delle  parti  in  cui  veniva  divi- 
sa, con  feudo,  una  nave,  ved.  anche 
Karatus. 

Caravana  p.  288.  Compagnia  di  fac- 
chini bergamaschi  che  aveva  il  pri- 
vilegio del  trasporto  delle  merci  in 
Dogana  e  in  Portofranco  Ved.  Cer- 
vctto,  La  Compagnia  dei  Caravana. 

Carhone  p.  310. 

Caretei.lo,   V.   Carratello. 

Cartolo,  p.  91,  274;  carreolo,  p.  284. 
Alle  notizie  date  nel  testo  ag- 
giungiamo che  il  Gandini,  Usi  e 
costiirpi  d.  Corte  di  Ferrara  p.  166 
lirorda  una  <  cariola  da  fioleti  > 
che  si  teneva  sotto  i  letti. 

Carlino  p.  329.  Moneta  napoletana. 

Carratello,  p.  116,  220;  caratelo  e 
carratelo  p.  236;  caretello  p.  266. 

Carratelotus,  p.  284.  Specie  di  car- 
ratello. 

Carreolo,  v.  Cariolo. 

Carrubeo,  p.  237.  Carruggio.  Voce 
genov.  indicante  viuzza  angusta. 

Carta   prò   navigando,   p.   250. 

Cartarius  p.  314.  Chi  preparava  e 
vendeva  le  carte  membranacee  o 
pergamene. 

Cartulariltm  p.  222.  Registro  o  li- 
bro mastro  di   conti  ;   il   Desimoni 


(jloss.  d.  Statuto  d.  padri  ecc.  ag- 
giunge che  il  libro  più  piccolo  che 
gli  corrisponde  e  che  è  tenuto  se- 
condo l'ordine  d.  operazioni  che 
.si  fanno,  è  detto  ora  Giornale,  an- 
ticam.  si  chiamava  Manuale. 

Casa,  v.  Captia. 

Casana,  p.  285.  Avventore,  ma  nel 
doc.  si  intende  la  Casana  Pietatis 
cioè  il  Monte  di  Pietà.  Ved  anche 

P-  325- 

Casceta,  v.  Capsieta. 

Cascia,  v.  Capsia. 

Caseo  p.  314;  Casco  piacentino  p.  317. 

Casieta,  v.  Capsieta. 

Casietina,  p.  88;  capsietina  p.  153, 
154;  capsetina  p.  229;  caps.  cipressi 
p.  260;  anofanti,  p.  281. 

Casionum  e  cascionum,  v.  capso- 
nus. 

Casolla,  p.  269.  Piccola  casoria,  v. 
Casoria. 

Casoria  prò  pertuserando  barrilia, 
]>  269.  Dizionario  d.  Gasacela  :  Cas- 
sèua.  Cocchiumatoio,  sgorbia  per 
fare  il  cocchiume  alle  botti  che  è 
la  buca  per  dove  queste  si  riem- 
piono. 

Cassia  p.  311.  Cassia  fistula.  Albero  i 
cui  frutti  hanno  qualità  medicinali. 

Castanee  (canterii,  cabule)  p.  308. 

Castroni  de  Corsica  p.  318.  Castrati. 

Catepra.  p.  71,  229;  catreda  p.  221; 
cadreda   p.   276. 

Catena,  p.  105,  no,  221;  cathena  p. 
261  ;  cadena  p.  273. 

Catena  (strenzicorii,  agogiairoli)  p. 
325,  326.  Si  tratta  qui  della  catenel- 
la alla  quale  erano  assicurati  i  nin- 
noli (di  cui  parlai  a  p.  151)  che  pen- 
devano dalla  cintura. 

Cateneta,  p.  149,  285;  cayneta  p. 
227  ;   caineta  p.   252. 

Catenula  auri  p.  337. 

Catta,  v.  Capsia. 

Catreda,  v.  Catedra. 

Cattreda,  v.  Catedra. 

Cauda  p.  333.  Voce  usata  per  le  arti- 
glierie ;  era  una  lunga  appendice  dal 
lato  opposto  alla  bocca  da  fuoco 
che  serviva  a  manovrare  il  pezzo. 
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Cavagnum  cum  coperchio  magnum, 
p.   114,  229. 

Cavaleto^  p.  269.  Specie  di  Capra 
sulla  quale,  come  sur  un  banco,  il 
Barilaio,  seduto  a  cavalcioni,  pa- 
reggia col  coltello  a  petto  le  do- 
ghe ed  assottiglia  le  stecche  di  le- 
gno  per    farne    cerchi. 

Cavalloto  p.  314.  Moneta  genovese. 

Cavegeria,  p.  149,  194,  cavegieria 
perlarum  p.  336.  A  p.  298  si  legga 
cavegera  in  luogo  di  canegera,  a  p. 
307  v'è  cavgeria  e,  in  corsivo,  ca- 
veria,  ma  quest'ultimo  è  un  errore 
di  stampa  per  cavegeria.  Nel  Diz. 
del  Casaccia:  Caviggèa,  Fettuc- 
cia, nastro;  G.  Rossi,  Gloss.  al 
la  voce  Cavigeria  e  Cavilleria 
spiega  «  nastro  di  filo  o  di  lana  ed 
anche  specie  di  corda  »  e  cita  :  U- 
nus  bonetus  chameloti  munitus  ca- 
villeriis  rubeis  ;  nel  Gloss.  d.  Dia- 
letto aggiunge  :  Caviglieira,  (na- 
stro), con  questo  es.  :  E  s'inten- 
de in  detta  gabella  essere  obbli- 
gati a  pagare....  caviglierie  di  seta 
d'ogni  sorta  (Gabelle  di  Ventimi - 
glia).  Qui  abbiamo  una  cavegeria 
perlarum  e  probabilmente  è  un 
nastro  ornato  di  perle  da  porsi  sui 
capelli  o  meglio  da  inserirsi  nelle 
treccie,  come  le  coazze  lombarde 
che  si  vedono  riprodotte  nei  bellissi- 
mi ritratti  di  Bianca  Maria  Sfor- 
za e  delia  duchessa  Beatrice  nel- 
l'opera di  Malaguzzi  Valeri  :  La 
Corte  di  Lod.  il  Moro  ecc.  p.  416 
e   segg. 

Cavetto  p.  307,  309.  Casaccia,  Diz. 
Cavesso,  ordito,  unione  di  piìi  fili 
distesi  per  lo  lungo  sul  telaio,  di 
lunghezza  corrispondente  a  quello 
che  si  vuol  dare  ;  'la  pezza.  Pantani 
t)iz  Cavezze,  Scampolo  di  uia 
pezza,  ovvero  la  mezza  pezza.  ?  u- 
zio  e  Renier  (Tusso  d'IsabelU  p. 
453V  riferiscono  una  lettera  d'Isa- 
bella d'F.ste  c'^'t  ordina  ad  un  sito 
cortigiano  :  togli  fora  de  salvarobba 
el  cavezzo  de  raso  berettino  et  mo- 
rello     et     in    esso     fa    tagliare 

una  camorra.  Dunque  era  un  pezzo 


di  panno  e  forse  uno  scampolo.  Due 
altri  esempi  opportuni:  (Ferrari  - 
Inv.  Trincadini  p.  106)  capicium 
panni  viridis  l.iachiorum  quinii-.e; 
dodece  fazoletti  novi  in  un  cap- 
pezo.  Il  Du  Gange,  voce  Cave- 
zium,  dice  che  era  la  parte  dell'abi- 
to che  cingeva  il  collo  e  copriva  le 
spalle  e  fonda  questa  asserzione  su 
molti  buoni  esempi  dati  alla  voce 
Capitium,  ma  non  è  forse  il  nostro 
caso. 

Cavo,  p.  295.  Fune  di  canapa,  go- 
mena per  navi. 

Caxiono,  V.  Capsonus. 

Cazella  p.  289. 

Ceacium,  V.  Ciacium. 

Ceca  p.  T,2y.  la  Zecca;  in  Desimoni, 
Statuto  cit..  Secca. 

Celata  (celiata),  p.  231.  Elmo  con 
vi.siera  che  cela  completamente  il 
viso.  La  Reale  Armeria  di  Tori- 
no ne  possiede  esemplari  curio- 
sissimi :  Celate  con  visiera  a  bec- 
co di  passero,  con  visiera  a  man- 
tice, con  visiera  e  buffa,  con  buf- 
fa detta  alla  borgognotta,  con  go- 
letta da  incastro,  foggiate  alla  bor- 
gognotta, alla  polacca,  alla  sa- 
voiarda, alla  tedesca,  alla  venezia- 
na. 

Celestio  p.  275.  Celeste. 

Cella  p.  327.  Può  significare  Celliere, 
dispensa,  oppure  sella,  scanno,  ma 
qui  credo  indichi  una  cameretta, 
uno  stanzino. 

Cellestris,  p.   223.   Colore  celèste. 

Cello,  v.  Celo. 

Celo,  p.  97,  244;  cello  p.  224. 

Cendato,  V.  Zendato. 

Cendrato,  V.  Zendato. 

Censa.   Senza. 

Censaria  p.  289.  Significa  senseria, 
mediazione,  ma  a  Genova  indicava 
pure  una  gabella  che  si  esigeva  su 
qualunque  vendita  fatta  con  o  senza 
l'intervento  di  un   sensale. 

Census  p.  313.  Censo. 

Centurtno.  p.   134. 

Cera  p.  313. 

Cerchio  prò  barrile,  p.  267;  cerchio 
di    barile  ;    v'erano   t    «  cerchia    de 
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testa  »  (  p.  268)  che  si  ponevano 
alle  due  estremità  del  barile  ed  i 
«  cerchia  de  medio  »  (p.  268)  che 
si    ponevano   nella    parte   più    lar- 

Cerculi  vegete  p.  315.  Cerchi  picco- 
li per  una  botte. 

Cerioti  e  Cerrioti,  v.  serioti. 

Cervekio  p.  132,  256;  Serverio  p. 
225,  Scerverio  p.  255;  Lupo  cer- 
viero o  lince.  (Ferrari,  Inv.  Trin- 
cadini  p.  105)  :  turcham  ex  panno 
bruno  fino  suffultam  pellibus  lu- 
porum  ccrveriorum  sivc  lincium. 
Il  colore  del  pelo  di  lince  è  gial- 
liccio grigio. 

Cetronata  |).  313.  E'  probabilmente 
cedro  candito. 

Chamochato,  V.  Camocato. 

Chio  p.  43,  287. 

CiACiuM,  p.  112,  229;  ceacium,  p. 
235;  seatium,  p.  242;  seacium,  p. 
260;   scaso,   p.   272. 

CiAMELOTO,  V.  Camelloto. 

CicER  p.  317.  Cecc. 

ClETUM     ARGENTI     PRO     MEDICINIS,     p. 

154,  244.  Assai  probabilmente  è  un 
bossoletto  per  medicine  ;  ma  non 
sappiamo  da  quale  radice  possa  de- 
rivare. 

Cinto  p.  151,  252;  cincto  p.  266. 

Cipresso,  p.  85,  89,  260;  supresso, 
p.  250;  supreso  p.  275. 

Cisterna  p.   321.   Cisterna. 

Clameloto,  Clamelloto,  v.  Camelloto. 

Clami s,  p.  232,  246;  ved.  Ucha. 

Clapa  lavelli  p.  307.  Casaccia  Diz. 
Ciappa  do  lavello,  lastrone  del- 
l'acquaio, grossa  lastra  di  lavagna 
o  di  marmo  inclinata  verso  la  pi- 
la (trèuggio).  Questo  lastrone  non 
si  vede  nelle  cucine  toscane  perchè 
ivi  soglion  rigovernare  la  stovi- 
glia nella  pila,  che  hanno  più 
grande  della  nostra,  quadrangola- 
re e  meglio  di  un  palmo  profonda. 

Clapa  p.  268.  Originariamente  in- 
dicava la  lastra  di  lavagna  su  cui 
si  poggiava  la  materia  da  vende- 
re, più  tardi  con  facile  trapasso 
indicò  la  bottega  o  il  luogo  dove  la 
merce  era  in  vendita,  v.  clapa  olei 


p.  22  e  268. 

Clapasolo  p.  322.  Clapasolo  posito  la- 
vello balnei  p.  307.  Casaccia  Diz. 
Ciappassèu,  rottame  di  lavagna  ;  di- 
cesi per  lo  più  di  quei  rottami  delle 
lastre  di  lavagna,  che  coprono  i  tet- 
ti, che  sono  staccati  e  gettati  sulle 
vie  per  forza  di  vento  o  di  pioggia. 
Qui  però  credo  si  tratti  di  una 
leggera  lastra  di  lavagri/i. 

Clapella  p.  307.  Quadrello  per  pavi- 
menti ;  il  Casaccia  Diz.  ha  Cappel- 
la, Pianella.  Una  specie  di  mattone 
sottile  il  quale  si  adopera  sola- 
mente ai  tetti  delle  case  e  murasi 
sopra  i  correnti. 

Claputio  p.  309.  Credo  corrisponda 
al  mod.  gen.  ciappùsso  che  vuol  di- 
re Acciarpatore,  ciarpone,  guasta- 
mestieri, ma  qui  forse  indica  un 
rivendugliuolo  e  più  precisamente 
un  calderaio  ambulante. 

Clarixia,  p.  51,  238;  clarixea  p.  332. 
Varietà  di  panno  usato  probabil- 
mente dalle  monache  Clarisse  ;  era 
di  colore  bianco  o  turchino. 

Claronus  p.  08,  224,  235;  ci.  circa 
lectum  p.  238. 

Clavacorium,  p.  151,  278;  iavaco- 
rium  p.  252  ;  chiavacorium  p.  262. 

Clav ATURA,  p.  88,  91,  226,  317.  Ser- 
ratura. 

Clemesi,  p.  220.  Colore  cremisi. 

Cloaca  rudens  in  caminata  p.  308.  E' 
forse  il  tubo  che  serve  di  smaltitoio 
all'acquaio. 

C0CHINA  p.  104  e  segg.,  228  coxinna 

P-  273. 

Coclearius  p.  79,  222. 

Cocus  p.  318.  Cuoco. 

Cofanetto,  p.  88;  coffaneto.  p.  232; 
cofaneto,  p.  243. 

Cofano,  p,  86,  91,  221;  coffano,  p. 
226. 

Coffa,  p.  329.  Corbello  intessuto  di 
vimini  fatto  a  campana,  con  due 
ferme  maniglie  in  arco,  entro  cui 
si  portano  pietre,  mattoni,  ed  an- 
che zavorra,  biscotto  ecc.  per  le  na- 
vi. 

Coffaneto,  v.  Cofanetto. 

Coffano.  v.  Cofano. 
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CoGLEi,  p.  232.  Clameloti  e.  torticii. 

CoLANA,  Colaneta  p.  222;  collana  p. 
227. 

CoLARETO,  V.  CoUareto. 

CoLARio,  p.  141,  292;  collario  p.  150, 
227. 

CoLATiONES  sive  comestiones  p.  336. 
Dal  testo  appare  che  per  colezio- 
ne  s'intendeva  nel  sec.  XVI  non  un 
leggero  pasto,  come  si  intende  oggi, 
ma  una  semplice  offerta  di  frutta 
e  dolci. 

Collana,  v.  Colana. 

CoLLARETO  prò  domina  p.  141,  161, 
262;  colareto,  id.  id.  p.  282. 

Collario,  v.  Colario. 

Collere,  v.  Coltiare. 

CoLLETO,  p.  141. 

Colteli  e  Coteli,  v.  Culteli. 

Coltiare  sive  collere  p.  335.  Fare  co- 
lazione? Ved.  a  p.  336:  «  In  co- 
mestionibus  sive  colationibus  >. 

CoLTiNA,    V.    Cortina. 

Coltre,  p.  95,  103;  Cultris  p.  220; 
cultera  p.  229;  cultreta  p.  234;  cul- 
trix  p.  239;  culter  p.  249;  cultris 
piume,  probabilm.  un  coltrone,  p. 
263;  cotre  p.  274. 

Columneta  p.  322.  Colonnetta.  Le 
col.  qui  citate  avevano  capitelli  e 
basi  ;  servivano  dunque  assai  pro- 
babilmente per  ornare  finestre  bi- 
fore, o  trifore. 

CoMERCHAEio  p.  294.  Appaltatore  dei 
diritti  di  dogana. 

Comerchio  p.  289.  Diritto  di  dogana. 

Compera  S.  Georgii,  p.  222.  Credito 
sopra  la  Repubblica  ottenuto  dal 
Banco  di  S.  G.  mediante  prestito 
volontario. 

Conca,  p.  78,  105,  221  ;  concha  p. 
234;  cuncha  p.  271.  Le  conche  a  Ge- 
nova sono  quasi  sempre  di  metallo. 
Il  Belgrano  però  cita  <  conchas  duas 
terre  deauratas  »  già  nel  1392  (Vi- 
ta priv.  gen.  p.  186).  In  un  inv.  della 
Rocca  di  Borgo  Valditaro  (Motta 
p.  371)  troviamo  «  una  conca  de  le- 
gno grande  da  salare  porci  ». 

C0NCIIETA,  p.   105,  248. 

C0NFECTERIA,  p.  78,  227;  confectera, 
p.  224;  confeteria  p.  255.  Le  confet- 


tiere avevano  la  forma  di  coppe 
largamente  espanse  ed  erano  prov- 
viste di  uno  o  due  cucchiai,  d'un 
sotto  coppa,  d'una  tovaglia  di  seta 
o  d'una  fine  salvietta;  erano  spes- 
so oggetti  di  oreficeria,  di  cristallo 
o  di  pietra  dura  (Gay,  Gloss.).  Fra 
le  suppellettili  estensi  sono  elencate 
nove  «  confetiere  »  mirabilmente  la- 
vorate (Bertoni  e  Vicini,  Cast,  di 
Ferrara). 

CoNSTEO  p.  308.  Spesa. 

CoNsuETus,  p.  247.  Usato. 

Contraduso,  p.  279;  forse  non  si 
tratta  di  pelliccia  di  animale  raro, 
come  dicemmo,  pur  dubbiosamen- 
te, a  pag.  132,  ma  di  una  parola 
tecnica  per  indicare  una  speciale 
parte  della  pelliccia  ;  supponiamo 
si  tratti  di  contradossi  cioè  di  una  H- 
.sta  di  pelliccia  presso  o  contro  il 
dosso  o  schiena  dell'animale;  ved. 
Docio,  Dolso. 

Contratayralia,  p.  113,  114.  Errata 
interpretazione  di  M.  Stagliano 
per  Gratayrolia. 

Convivi   nuptiales  p.   335. 

Coperitura  panni  albi  prò  molina- 
rio  p.  265.  Ved.  Copertorio. 

Coperta,  p.  253. 

Copertorio,  p.  94,  95,  103,  220;  co- 
pertoni duo  prò  pane  p.  112;  co- 
pertoria  duo  prò  corba  p.  262.  Gay 
Gloss.  voce  couverture:  la  coper- 
ta è  spesso  adorna  nel  m.  e.  di 
pellicce  preziose  e  di  lavori  di  ri- 
camo, ma  mentre  le  pelli  d'ermel- 
lino o  di  martora  formavano  la 
fodera  interna  d'un  abito  signo- 
rile, le  cop.  d.  letto  ponevano  la 
pelliccia  all'esterno  col  verso  del 
pelo  diretto  dalla  testa  ai  piedi  ;  i 
cop.  per  il  pane  e  per  le  corbe  era- 
no   naturalmente    pivi    grossolani. 

Coplileto,  V.  Coprilecto. 

CoPRicAPUSORiUM  bocasini  prò  esta- 
te p.  87,  282. 

Coprilecto,  p.  96,  104,  219;  copri- 
leto,  p.  264;  coplileto  p.  276. 

CopRiPERTicHA,  p.  99,  229;  croviper- 
tega   p.    253;    copripertica   p.    282. 

CoQUiNARius  p.  327.  Cuoco. 
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Coralli,  p.  56,  305;  corali  p.  261. 

Corba  p.  262,  cuna  sive  corba  p.  335. 
Cesta,  culla  intessuta  di  vimini. 
Nell'inv.  Fiaschi  (pubbl.  dal  Man- 
no): Corba  da  figlio. 

CoRDELA  p.  297,  300.  Le  cordelle  erano 
accessori  per  il  vestire,  ma  acces- 
sori notevoli  per  il  loro  numero  e 
per  la  loro  ricchezza.  Nel  registro 
d.  vesti  bollate  di  Bologna  è  ricor- 
dato un  numero  grandissimo  di  si- 
fatti  cordoni  e  lo  statuto  suntuario 
bolognese,  pubblicato  nel  1401^  sta- 
biliva che  le  donne  potessero  porta- 
re «  cordelle  deaurate  vel  non  deau- 
rate usque  ad  pondus  sex  unciarum 
et  non  ultra  ».  Dallari  e  Gandini, 
Stat.  sunt.  bologn.  del  1401  ecc.... 

CoRDELATO  (panno)  p.  331.  Fanfant: 
Accordellato:  Panno  tessuto  a  ri- 
ghe. Crederei  piuttosto  fosse  un  tes- 
suto in  cui  i  fili  del  ripieno  spor- 
gessero in  righe  più  o  meno  fitte 
sull'ordito.  Mazzi,  Casa  senese  n. 
657.  Tre  braccia  di  panno  pavonazo 
forestiero  accordellato  novo  in  peza  ; 
Ferrari,  Inv.  Trincadini  p.  108.  Una 
coltra  o  vero  conerta  da  lecto  bian- 
ca de  bambacina  et  un  altra  grande 
et  sempia  de  cordellato. 

CoRDONirs  prò  clavibus  p.  152.  253.  E- 
ra  il  cordone  al  quale  si  appende- 
vano le  chiavi  per  portarle  alla  cin- 
tura. 

CoREUM.  v.  Corium. 

Corigium;  corigia;  corrigium,  v.  Cor- 
rigia. 

Corium  (coreum  p.  221)  magnum  p. 
72.  Gay  (Gloss.  voce  Cuir)  offre 
ampio  e  irif  ottanti  notizie  sulla  va- 
ria lavorazione  del  cuoio  nel  m.  e. 

CoRMO  (quarta  prò)  p.  113,  267.  Mi- 
sura di  capacità  per  quelle  mercan- 
zie per  le  quali  non  occorreva  la 
rasiera. 

CoRi'ETo  p.  262.  Farsetto  (?). 

Corrici  A  p.  151,  222,  corigia  p.  247, 
corigium  p.  237;  corrigium  p.  266; 
corrigia  neapolis  p.  300  ;  cor.  Balce- 
nuni  p.  302. 

Corrici  ETÀ  p.  281  ;  corregeta  p.  304- 

CoERiGioLA  argenti  p.  325. 


Corsica,  p.  292. 

CoRSiCE  (officium)  p.  294. 

Cortine  p.  97,  219;  cultina,  cultrina 
p.  264;  collina  p.  274. 

CosciNo  e  CossiNO,  v.  Cosino. 

Cosino,  p.  96,  243;  cossino  p.  226;  co- 
sci no  p.  272. 

COSSINETUM,  p.    103,  240. 

Costeta,  p.  150,  282,  v.  anche  Schne- 
to. 

CosTiGioLO  o  Costegillo  p.  322. 

Costolerius  p.  279.  Costoliere,  Spa- 
da che  ha  il  taglio  da  un  solo  lato. 
Il  Du  Cange:  Costelerius,  spiega: 
Pugio,  sica,  dimin.  a  cultellus. 

C0TELERIA,  v.  Culteleria. 

Cotone,  p.  287. 

Cotonina,  p.  49,  232. 

CoTRE,  V.  Coltre. 

CoxiNNA  V.  Cochina. 

CovRATiA,  p.  231.  Corazza. 

Cravis,  p.  249.  Clavis,  chiave. 

Cremexi  p.  231.  Cremisi.  Gay,  Gloss. 
voce  Cramoisi  :  Kermes  è  nome  ara- 
bo della  cocciniglia,  animale  paras- 
sita di  alcune  piante.  Serve  alla  tin- 
tura in  rosso  della  lana  e  della  seta; 
serviva  pure  ad  avvivare  ogni  sorta 
di  colori  e  sfumature,  perciò  la  pa- 
rola cremisi  significa  il  massimo 
d'intensità  o  di  purezza  di  qualun- 
que colore. 

Cricha  p.  317.  Saliscendi. 

Criveli,  p.  Ili,  112,  242. 

Crospia  p.  327. 

Crosta,  p.  108.  Sfogliata. 

Crovipertica,  V.  Copriperticha. 

Cruceta  p.  252.  Crocetta. 

Crux  cum  quatuor  perlis  p.  261. 

Cucidra,  V.  Culcer. 

Cucina  p.  104  e  segg.  ;  cochina  p. 
228,  coxinna  p.  273. 

Culcer  p.  92,  103,  culceria  p.  226; 
culcereta  p.  227  ;  culcidra  p.  231  ; 
cucidra  p.  233;  culcidia  p.  240;  cal- 
citra p.  243;  culcita  p.  277;  culci- 
tre  p.  278. 

Culcereta,  v.  Culcer. 

Culcidia,  v.  Culcer. 

Culcidra;  calcitra;  culcitre;  culcita. 
V.  Culcer. 

Culteleria  p.  79,  266;  coteleria  p. 
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250.  Alle  notizie  date  nel  testo  ag- 
giungiamo che  forse  la  più  ricca 
Colt,  è  quella  rie.  dal  M.  Valeri 
(Corte  di  Lod.  il  Moro  p.  337):  Col- 
tellera  con  sedici  coltelli  dalle  im- 
pugnature lavorate  e  relativa  guai- 
na di  cuoio  rosso. 

CuLTELi,  p.  79,  266;  colteli  p.  250; 
coteli  p.  273;  cultelli  p.  299.  Per 
questi  ultimi  è  da  notare  che  oltre 
al  manico,  dovevano  avere  anche  la 
lama  indorata;  ved.  infatti  p.  300. 

CuLTERA,  v.  Coltre. 

CuLTiNA,  Cultrina,  v.  Cortina. 

CuLTRETA,  V.  Coltre. 

CuLTRiXj  v.  Coltre. 

CuNCHA,  V.  Conca. 

CuNicuLus  p.  316.  Coniglio. 

CuNNA,  p.  272.  Culla.  Ved.  anche 
Corba. 

Cupa  argenti  deaurati,  coperta  p.  78, 
236. 

CuRLUS  ligni  p.  284;  Casaccia,  Cur- 
io =  Ruota.  Strumento  di  legno  in 
g^iisa  di  una  cassetta  rotonda  che 
girando  su  un  pernio  nella  apertu- 
ra del  muro  serve  a  dare  e  riceve- 
re robe  da  persone  rinchiuse  come 
monache  e  simili. 

CuRONA  p.  295. 

CuRRETO.  p.  242.  Corridoio. 

r». 

D.    =   denaro. 

Damascha  p.  221;  Damascho  p.  299; 
Città  di  Damasco. 

Dardaro  (Partexanna  cum  d.)  p.  276. 
Du  Cange,  voce  Dardus  ha  i  se- 
guenti esempi,  Barda  pietà  de  vi- 
ridi :  Barde  cu  demiglaive  ;  Lance 
ou  Darde  ;  Barde  ou  dart  ;  in  ispa- 
gnolo  Bard  indica  Lanciotto.  Era 
dunque  una  specie  di  Lancia. 

Darsinale  p.  332.  Col  nome  di  Bar- 
sena  si  indicava,  oltre  allo  spec- 
chio acqueo  ove  stazionavano  na- 
vigli, un  deposito  od  accastamento 
di  legnami  atti  alla  costruzione  di 
navi,  o  risultanti  dal  disfacimento 
di  queste.  Stat.  padri  Comune,  Cap. 


VII;  Podestà,  Porto  di  Genova  p 
246. 

Daurato,  p.  275.  Indorato. 

Deauratura  p.  314,  Indoratura. 

Denaro.  Era  la  dodicesima  parte  del 
soldo  e  lo  ducentoquarantesima  del- 
la lira. 

Benicia,   v.   Nicia. 

Denissia,  v.  Nicia. 

Deproide,  V.   Diploide. 

Desnodata  (catedra)  p.  71,  72,  279; 

desnoata  p.  276. 
Diale,  p.  154,  285. 

BiMiTTO,  p.  95;  dimito  p.  254;  di- 
mito firozelle  p.  306.  Il  Belgrano, 
Vita  priv.  p.  2^2  afferma  che  era 
drappo  fino,  a  due  licci,  o  teleria 
di  bambagia  e  usavasi  specialmente 
per  soppannare  gli  abiti,  ma  dal- 
l'ultimo esempio  possiamo  dedurre 
che  poteva  essere  anche  di  casca- 
mi di  seta. 

Diploide,  p.  134,  135;  deplois  p.  231; 
diprois  p.  246;  diplois  p.  256;  di- 
proide  p.  276,  d.  prò  homine  du- 
plex p.  263.  Aggiungiamo  qualche 
particolare  alle  notizie  date  nel  te- 
sto. La  diploide  era  abito  spesso  im- 
bottito, qualche  volta  foderato  di 
pellicce  ;  doveva  essere  molto  simile 
al  giubbone  perchè  fra  le  spese  di 
una  ambasceria  genovese  nel  1367 
(Gabotto,  Come  viagg.  gli  amb.  gen. 
nel  sec.  XIV)  è  spesso  ricordato 
«  duploydis  sive  iuponus  ».  Dove- 
va dunque  avere  la  foggia  di  una 
giubba  o  farsetto  attillato  e  imbot- 
tito e  poteva  servire  di  livrea  per 
i  servi.  Tuttavia  fu  usata  anche  dai 
signori  e  probabilmente  come  abito 
intimo.  La  dip.  cum  pitoco  è  forse 
fornita  di  una  specie  di  mantelletto 
per  difendersi  dalle  intemperie.  Ab- 
biamo due  es.  di  questo  abito  nel- 
l'inv.  Trincadini.  (Ferrari  p.  104): 
dupploidem  ex  syrico  nigro,  aliam 
dupploidem  ex  fustaneo  prò  por- 
tandis  nummis  e  quest'ultima  fa- 
rebbe supporre  si  trattasse  proprio 
di  un  panciotto  da  portarsi  sotto  l'a- 
bito per  tenervi  sicuri  i  denari. 
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DiPLois;  Diprois,  v.  Diploide. 

DiKA  p.   222. 

DiRAGiA  p.  315.  Confetto,  dolciume; 

in  francese  Dragée. 
DiscuETUM,   V.   Disco. 
DiscuM  p.  74,  88,  220,  d.  prò  masna- 
ta  p.  221  ;  dischum  p.  223,  dische- 
tum  p.  237. 
DoBLETA  prò  lecto  p.  304.  Gay:  Glos- 
sairc,  Doublet  de  lit  :  «  coperta  o- 
vattata   e    trapunta   posta   sotto   i 
drappi,  a  foggia  di  aggiunta  ».  De- 
ve dunque  corrispondere  al  nostro 
copripiedi  o  piumino  per  tener  caldi 
1  piedi  nel  letto. 
DoBLETO  p.  51,  235. 
Docio,  V.  Dolso. 
Doga  p.  267.  Doga  di  botte. 
Dolio  p.  248.  Doglio. 
DoLso  p.  132,  224,  docio  p.  278.  In- 
dica quasi  sempre  la  parte  dorsa- 
le della  pelliccia,  ma  quando  si  tro- 
va un  abito  «  prò  usu  et  dolso  >  di 
qualche  persona  (ved.  es.  p.  223)  si 
vuole  indicare  che  l'abito  è   fatto 
«  su  misura  »  di  quella  persona 
DozENA  p.  317.  Dozzina. 
Ducato  p.  252.  Moneta  d'oro  finis- 
simo, di  peso  gr.  3  1/2  e  del  valore 
ai  lire  italiane  dodici  circa.  Il  De- 
simoni  nelle  Tavole  dei  valori  mo- 
net.  gen.  aggiunte  all'opera  del  Bei- 
grano.  Vita  priv.  gen.  aflferma  che 
tra  II  1484  ed  il  1500  il  ducato  equi- 
valeva  a   poco   più   di   tre   lire   di 
Genova.   Dai  nostri   doc.  a  p.  289 
e  seg.  appare  che  valesse  solo  poco 
più  fi!  due  lire  genovesi.  E'  però  da 
ricordare  che  si  trattava  di  ducati 
di  Chio.  Per  i  ducati  larghi  a  p.  325 
li  calcolo  del  Desimoni  è  giustissi- 
mo. Erano  cioè  uguali  a  L.  3,  s  2 
I  ducati  solis  p.  327,  329  erano  in- 
vece eguali  a  L.  3,  s.  4. 
DuNDA.  v.  linda. 
DuPEs,  V.  Diploes. 

^, 

Edina  (carta)  p.  239.  Bevere,  Arredi 
ecc.   XXI,   p.   640:      Carta     edina 


subtilis  et  rasa  prò  scribendis  iitte- 

ris. 
Ensis  p.  220,  254. 
£ntema  p.  93,  Ved.  il  lungo  articolo 

su  questa  voce  in  Gloss.  d.  Inv.  Fie- 

schi  pubb.  dal  Manno. 
Eres  p.  294.  Xeres. 
EsMERiNo  p.  232,  Ermellino  ,. 
ExENio  p.  310.  Du  Gange:  Exenium 

Donum;    Rossi,    Glossario:    Ense- 
nium,  donativo. 

Faceti  (eulcera  piume)  p.  229.  Il  Du 
Gange  ha:  Facheta,  Facha  che  si- 
gnifica una  specie  di  grosso  colom- 
bo. 

Fachinus  p.  279.  Il  Rossi,  Glossario 
trae  dagli  Stat.  Albingane  1519,  fol. 
34:  «  Ipse  miles  teneatur  ire  sem- 
per    associatus  cum  uno    serviente 
saltem,  et  portare  semper  baculum 
et  ensem  vel  fachinum  »  e  ne  deduce 
che  il  fach.  era  una  specie  d'arma, 
onde  doveva  andare  munito  il  milite 
comunale.  Noi  possiamo  dire  qual- 
che cosa  di  più,  poiché  in  un  nostro 
inv.  si  trova  :  «  Costolerius  sive  fa- 
chinus »  e  sapendo  che  il  costoliere 
era  una  specie  di  spada  con  il  taglio 
da  un  solo  lato  è  spiegata  anche  la 
parola  Fachinus. 
Facula  p.  320.  Torcia,  cero;  questa 
voce  è  usata  soltanto  per  i  ceri  dei 
funerali. 
Fada,  V.  Falda. 

Falda   (seu  pave.xio)  p.   235,     falda 
panni  albi  gonelle  a  medio  p.  206, 
falda  cotonine  prò  domina  p.  280,' 
par  unum  fadarum  prò  camixia  p.  . 
La  falda  è  la  parte  dell'abito  che 
copre  la  parte  del  corpo  compresa 
fra  le  anche  ed  i  ginocchi   (Gay, 
Gloss.).  Il  Verga,  Leggi  Milanesi, 
p.  65  cita  dal  Muralto  :   t  Sub  ve- 
stem  deferebant  aliam  vestem  quae 
vocabatur  faldia,   quae   erat   facta 
aut   fustaneo.  aut  bombaxina,  aut 
tellae  et  circumquaque  aderant  cir- 
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culi  pieni  stappa  aut  bambace  et  de 
per  se  stabat  lata  ad  instar  dolii 
vini  ».  Era  dunque,  dice  il  Verga, 
il  guardinfante  con  circoli  di  stop- 
pa e  di  cotone,  e  cita  alcune  faldie 
elencate  nel  Corredo  di  Paola  Gon- 
zaga. Esaminando  gli  esempi  dei 
nostri  inventari  si  rimane  un  poco 
in  dubbio  rispetto  alla  loro  inter- 
ijretazione.  Il  primo  es.,  dal  luogo  in 
cui  si  trova  nell'inv.,  appare  un  ta- 
glio di  stoffa  non  per  abiti,  ma  forse 
per  tende  da  porsi  alle  finestre  o 
altrove.  Ved.  Pavexio.  II  secondo 
e  il  terzo  es.  indicano  certamente  la 
parte  di  una  gonnella  da  porsi  sot- 
to il  vestito.  Il  quarto  indica  la  par- 
te inferiore  della  camicia  che  si 
chiamava  falda,  mentre  la  superio- 
re si  diceva  busto.  Certo  è  che  in 
linea  generale  la  falda  a  Genova  in- 
dica la  parte  dell'abito  che  va  dalla 
cintura  ai  piedi.  Lo  conferma  l'es.  : 
panno  prò  goneleta  prò  faldis  et  bu- 
sto p.  298. 

Famxjlus  p.  321.  Garzone. 

Fardello  p.  45,  290.  Imballaggio  spe- 
ciale per  la  seta  che  veniva  dal- 
l'Oriente. 

Farina  saxeta  e  tozella  p.  56,  f.  to- 
sella  p.  311.  La  f.  tozella  è  di  una 
specie  di  frumento  le  cui  spighe  so- 
no prive  di  ariste:  in  alcuni  luoghi 
lo  dicono  Zucco.  Della  saxeta  non 
ho  notizia. 

Farinoto  p.  296.  Colui  che  vende  fa- 
rina. 

Fascina  p.  312.  Fascina. 

Fassi  cannarum  p.  310.  Fasci  di  can- 
ne. 

Fassia  dogarum  p.  267.  Fasci  di  do- 
ghe. 

Faxiola  p.  262.  Fascetta  per  lattante  ; 
Casaccia,  Diz,  Fascièua,  lunga  stri- 
scia di  forte  pannolino  o  canapino, 
con  la  quale  si  fascia  il  bambino. 

Fenestra  vitrea  p.  307. 

Fenogieto  p.  98. 

Fermagio,  V.  Fermaglio. 

Fermaglio  p.  150,  fermagio  p.  228, 
fermalieto  p.  247,  fermalio  p.  303; 


Verga,  Leggi  milanesi  p.  49,  cita 
parecchi  begli  esempi  di  fermagli 
delle  dame  milanesi. 

Fermalieto,  v.  Fermaglio. 

Ferozella,  V.  Firozella. 

Ferra  duo  prò  camino  et  prò  rostis 
p.  109,  no,  242,  271, 

Ferriolo  (mattone)  p.  321.  Voce  che 
indica  il  mattone  ben  cotto  mentre 
quelli  poco  cotti  si  chiamavano  «  iu- 
venes  ». 

Ferrogiarotus  p.  322.  In  gen.  mod. 
ferruggià,  paletto  che  si  mette  agli 
usci  per  lo  stesso  servizio  del  chia- 
vistello, ma  mentre  questo  è  ton- 
do, il  paletto  è  quadrato  a  guisa  di 
regolo. 

Ferrum  prò  mutandis  catenis  p.  no, 
271. 

Ferrum  prò  pertuserando  barrilia  p. 
269.  Succhiello  o  Trivello. 

Ferrum  prò  trahendo  foco  p.  ni, 
271. 

FiGONO  p.  209,  210,  323.  Il  Rossi, 
Gloss.  spiega  questa     voce     come 

€  servo  »  e  nell'Appendice  aggiunge 
che  nella  diocesi  di  Ventimiglia  e 
di  Albenga  era  appellativo  di  spre- 
gio per  gli  operai  randagi  famosi 
per  la  loro  infingardaggine.  A  Ge- 
nova però  appare  da  molti  docu- 
menti che  il  figono  tosse  il  colono, 
l'uomo  che  lavorava  la  campagna. 

FiLLUS,  V.  filus. 

Filo  p.  282,  fiUo  p.  222. 

FioRETO  p.  51,  276,  306.  Fanfani,  Diz. 
Fioretto.  Seta  che  si  toglie  al  bozzo- 
lo sfarfallato,  e  che  però  non  po- 
tendosi tirare,  ma  solo  cardare,  è 
di  qualità  inferiore;  Gay,  Gloss.: 
Fleuret,  borra  di  seta,  fioretto,  na- 
stro che  ne  è  tessuto. 

FiRozELLA  p.  SI,  bialdo  firozelle  p. 
300;  firozella  prò  manicis  p.  306.  Du 
Gange:  Firosellum  vel  Filladisse- 
rium,  filum  sericum  crassius;  Fan- 
fani :  Filusello,  Tela  di  filaticcio,  o, 
come  dicono,  di  stoppa  di  seta;  il 
filaticcio  è  filato  di  seta  stracciata; 
si  forma  di  bozzoli  sfarfallati  che  si 
cardano  dallo  stracciaiolo  e  poi  si  fi- 
lano. Rossi,  Glossario  :  Filosela,  filo 
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di  seta  ordinano,  iiiosela  da  cucire. 
Flandria  p.  88,  97,  Frandra  p.  229. 

Fiandra. 
Fi.oRENSOLARUM  (panni  more)  p.  42, 

293- 

Fr.oRENTiE  (pecia)  p.  289.  Panno  de 
!""•  P.  338-  Panno  di  Firenze.  Ved. 
p.  42. 

Fodera  p.  132,  223,  foderatura  p. 
225,  255,  262,  foratura  p.  253.  La 
fodera,  come  spicg-a  il  Merkel  (Be- 
ni famiglia  Pucci  p.  35  n.  5),  non 
era  fissa  alle  vesti  come  oggidì,  ma 
mutavasi  a  seconda  delle  stagioni. 
Nei  nostri  inventari  si  nota  la  cu- 
ra di  descrivere  sempre  la  fodera 
e  se  ne  incontrano  di  tela,  di  blan- 
cheto,  di  panno  bianco,  di  bocasino, 
di  zendato,  ma  più  spesso  di  pellic- 
cia. Quando  questa  è  distinta  sol- 
tanto per  il  colore  (alba,  verde,  ni- 
gra)  o  per  le  parti  della  pelliccia 
più  note,  cioè  i  dossi  e  i  ventri,  al- 
lora è  probabile  che  sia  di  pelli 
molto  comuni  come  le  agnine  ;  quan- 
do è  invece  di  animali  selvatici  al- 
lora si  indica  sempre  che  la  fod.  è 
di  martora,  di  volpe,  di  lupo  cervie- 
ro; a  volte  è  fatta  soltanto  di  ven- 
tri di  vai,  di  gole  di  martore,  di 
gambe  di  lupi  cervieri,  di  liste  di 
ermellini. 

Foderatura,  v.  fodera. 

FoGASARiuM  ferri  cum  una  glapeta  p. 
108.  Questo  fogasario  è  elencato  in 
un  inventario  del  1487  da  me  non 
pubblicato, 

FoLiE  p.  53,  288.  Focea. 

Fonda  prò  barrilotis  p.  267.  Fondi  di 
barilotto. 

Foratura,  v.  Fodera. 

FoRCERius  p.  316.  Forziere, 

Forciieta  p.  323.  Palo  biforcuto  per 
sostenere  alberi,  viti  pergolati.  In 
italiano:  Forcella,  broncone. 

Forfixe  p.  151. 

Fratesco  (panno)  p.  332. 

Frexetum  p.  154,  252,  281.  Treccia, 
gallone,  nastro,  cordone,  ornamen- 
to tessuto  per  l'acconciatura  delle 
donne. 

Frexio,  V.  Frixio. 


I-'rixio  p.  97,  232,  frexio  p.  307.  Il 
Helgrano,  Vita  priv.  gen.,  p.  246, 
intende  il  frixio  come  merletto,  ma 
il  suo  significato  più  comune  è  quel- 
lo di  nastro. 

Fulci.mentum.  E'  ciò  che  serve  di 
complemento  ad  una  determinata 
cosa.  Fulc.  di  un  chiavacuore  p. 
278;  oggetti  annessi  al  chiavacuore 
ved.  p.  151.  Fulc.  da  serra  o  sega 
p.  331  ;  utensile  per  detta  sega. 

Fulcita  (meizara)  p.  261.  Madia 
completa,  cioè  fornita  di  tutti  i 
suoi  utensili. 

FuRCELLA  prò  rostis  p.  80,  271.  Il 
Gay  nel  suo  Glossaire  ha  un  lun- 
go articolo  sull'argomento.  Nel- 
l'inv.  di  Spinetta  Fregoso  pubbl.  dal 
Neri  trovasi  :  Cortelleriam  unam 
fulcitam  gladiis  quatuor  cum  ma- 
nicis  de  argento  et  cum  una  for- 
cella de  argento,  e  nel  Valeri  (Cor- 
te di  Lod.  il  Moro  p.  337)  sono  re- 
gistrate tre  forchette  di  cui  una  col 
manico  «  de  corno  de  buffalo  »  e 
a  p.  390  tra  i  vasellami  d'oro  di  Lod. 
il  Moro  vi  sono  due  forzelete. 

Purché  due  prò  stabula,  p.  115,  271. 
Forche  per  la  stalla. 

FuRFURES  p.  296,  Crusca,  buccie  di 
grano  o  di  biade  macinate,  separate 
dalla  farina. 

Fustaneo  p.  50,  220,  fustano  p.  278. 

O. 

Gabia,  V.  Gagia. 

Gagia  p.  114,  115,  cabia  p.  266,  gabia 

P.  274. 

Galea  (Barrilota  prò)  267.  Barilotti 
per  nave. 

Gai.eonum  p.  58,  295,  galionum  p. 
296,  gallionum  p.  294. 

Gallura  p.  333.  Gallura  in  Sardegna. 

Gambeta  p.  276.  La  parte  della  pellic- 
cia che  copre  le  gambe  dell'animale. 
Ved.  p.  132. 

Gamelino  p.  50,  245,  gamellino  p.  246. 

Gameloto,  V.  Camelloto. 

Gamorra  p.  138,  297. 

Gangium  (vel  Ganchium)  prò  rostis. 
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p.  271.  Gancio,  arpione? 

Gara  e  Gareta,  v.  larra. 

Garbellatura  plumarum  duaruni  cul- 
cerum  p.  313.  Da  Garbello  (vaglio) 
deriva  garbellare,  passare  al  vaglio. 
La  Garbellatura  delle  piume  era 
una  cernita  del  piumino  dalla  piu- 
ma, fatta  col  vaglio.  Il  piumino  es- 
sendo più  leggero  veniva  sollevato 
dal  moto  impresso  al  vaglio  e  rac- 
colto in  un  recipiente  sottostante. 

Garbo  (panno  di)  p.  43,  292.  Sembra 
che  ogni  sorta  di  lana  o  di  panni 
fatti  venire  da  paesi  occiden- 
tali si  chiamasse  di  Garbo  (Poli- 
dori,  Statuti  Senesi  della  lana, 
del  secolo  XIII  e  XIV,  tomo  I,  p. 
475)  e  pare  che  la  voce  derivi  da 
Garb  che  significa  presso  gli  Arabi 
l'Occidente  (da  cui,  vento  Garbino). 
Il  Petrocchi  (Dizionario)  spiega: 
Panni  di  Garbo,  provenienti  da 
Garb^  ma  Garb  non  esiste  nei 
vocabolari  geografici.  Il  Gargiolli 
(L'arte  della  seta)  afferma  il  pan- 
no monachino  essere  anche  detto 
panno  di  S.  Martino  o  di  Garbo.  Il 
monachino  era  di  colore  grigio  e  il 
Dallari  :  Statuto  sunt.  bologn.  p.  30, 
ricorda  che  si  chiamò  così  perchè 
primi  fra  gli  altri  i  cistercensi 
«  nigrum  habitum  in  griseum  com- 
mutarunt  ».  Anche  oggi,  dice  il 
Dallari,  il  lino  greggio  è  chiamato 
dalle  nostre  massaie  lino  mona- 
chino. 

Garoparo  p.  317.  Garofano;  qui  però 
si  deve  intendere  il  chiodo  di  garo- 
fano usato  per  aroma. 

Gavardina  p.  139,  277. 

Gazaria  p.  329.  Ufficio  di  dogana. 

Gema  o  Gemma  p.  325  et  antea.  Gem- 
ma, Pietra  preziosa. 

GiBERiA  corei  cum  armis  de  nigro  p. 
239.  Borsa,  o  meglio  carniere,  dal 
francese  gibecière  che  deriva  da 
Gibier,  cacciagione.  Ricordiamo  che 
nel  corredo  di  Drusiana  (Giuliani 
p.  211)  v'era:  Carnero  uno  de  tela 
de  reno  lavorata. 


GiNDALO,  gindaro,  v.  Guindalo. 

GiNGiBER  p.  200.  Zenzero.  Dello  Z. 
sue  specie,  provenienza,  caratteri 
parla  Balducci-Pegolotti,  op.  cit.  p. 
360  e  Heyd  op.  cit.  II  619.  Nei  Ca- 
pitolari Veneziani,  (Monticolo,  Voi. 
I,  p.  165)  si  ingiungeva  agli  spezia- 
li «  nullus  audeat  vel  presumat  fa- 
cere  qingiberatum  confectum  nisi 
de  puro  qinqiber  et  bono  qucharo, 
nec  in  ipso  ponere  amidum  vel  cla- 
rum  ovi  ». 

Gioielli  p.  149  e  segg. 

Giornea  p.  134;  iornea  p.  225,  gomia 
p.  277,  iornia  p.  278,  gornea  p.  280. 

Gladius  argenti  cum  sua  cateneta 
p.  152,  262.  La  catenella  serviva  per 
appendere  il  coltellino  alla  cintura. 

Gladius  prò  cochina  p.   114,  240. 

Gladius  prò  mensa  p,  79,  240. 

Glapeta  p.  108. 

Glareto  p.  82,  83,  235  ;  grareto  p.  228. 
E',  come  dicemmo  nel  testo,  una 
specie  di  vaso  ;  forse  deriva  da  Gla- 
reus,  argilloso.  Il  Du  Gange  ha  pu- 
re, Grasala,  Grasale,  grasaletus, 
gréil,  per  indicare  vasi  di  legano, 
terra  o  metallo  a  volte  rotondi  e  pili 
larghi  che  fondi,  a  volte  del  tipo 
delle    scodelle. 

GoA  p.  328.  Misura  di  lunghezza. 
Quattordici  goe  equivalgono  a  me- 
tri dieci  e  cm.  40.  De  Albertis,  Co- 
struz.  navali  ecc.  p.  26. 

GoARDAMAPi,  V.  Guardamapi. 

GoARNAciA  p.  137,  297. 

GoARNiLE  p.  336.  Fregio,  ornamento 
delle  vesti. 

GoARNiMENTO  p.  89,  193,  299.  Corredo 
nuziale  ;  goarnimento  brille  unius 
mule  p.  306,  finimento  per  la  briglia 
di  una  mula. 

GoLLETA  prò  domina  foderata  rubea 
p.  259.  Collaretto  o  colletto. 

GoNA  p.  131,  220,  gonna  p.  276. 

Gondola  p.  295,  328.  Du  Gange  spie- 
ga che  il  nome  viene  dal  greco  e  in- 
dica brevis  navicula;  Rossi,  Glos- 
sario dice  che  era  <  leg^o  minore 
che  nel  XIII  sec.  era  d'equipaggio 
nelle  grandi  navi  ». 
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GoNELLETA  p.  133,  223,  goneleta  p. 
220,  goneta  p.  264. 

GoNETA,  Goneleta,  v.  Gonelleta. 

Gonna,  v.  Gona. 

Gonnella  p.  133,  300,  gonella  p.  238, 
gonella  a  medio  p.  266,  gonela  p. 
280,  gonella  de  medio  p.  338. 

GoRDENA  p.  262.  Guardina,  guaina,  v. 
vagina. 

GoRNiA,  V.  Giornea. 

Graixela,   graixella,   v.    Grayxela. 

Grana,  p.  43  n.  i  ;  p.  254  ;  pecie  tincte 
in  grana  tam  paonacie  quam  scarla- 
tine  p.  289;  gr.  vermilio  p.  297. 

Grano  lombardo  p.  296  ;  grano  di  Cor- 
sica p.  330. 

Grapa  p.  107. 

Grapela  p.  273.  A  p.  107  erroneamen- 
te fu  scritto  grapola.  Il  Du  Gange 
ha  Grapelus:  uncus  vel  nexus  fer- 
reus  e  ricorda  un  grappellum  fra 
utensili  di  cucina  enumerati  in  una 
carta  del  1263  nelle  Antiq.  Ital.  m. 
aevi.  T.  II,  col.  476. 

Grapola  p.  107;  errato  in  vece  di 
grapela. 

Grareti,  V.  glareti. 

Gratayrolia  p.  114,  235,  graterola, 
gratairolia  p.  248,  gratarollia  p. 
257,  gratairola  p.  270,  graterora  p. 
273  ;  inv.  Fieschi,  Gratarina  ;  dial. 
niod.  Grattaena. 

Graterola  e  graterora,  v.  Gratayro- 
lia. 

Grave  p.  226,  pesante. 

Grayxela  p.  107,  221,  grixella  p.  240, 
grisela  p.  265,  graixella  p.  270,  grai- 
xela p.  273.  Nell'inv.  Fieschi  :  Gra- 
dizella;  dial.  mod,  Grixella. 

Gregetus  p.  149;  greghetus  p.  299; 
gregetus  .sive  filus  perlaruni  p.  336. 
Du  Gange:  Gregetum,  ornamenti 
genus  ex  pluribus  rebus  simul  adu- 
natis  constans,  quo  sensu  gregge 
dicunt  Itali;  Gali.  Collier.  Negli 
Stat.  Vercell.  lib.  2  p.  27  v.  appel- 
latione  iocalium  intelligatur  garlan- 
da  una  quae  portatur  omni  die  et 
gregetum  unum  quod  portatur  omni 
die.  I.e  leggi  suntuarie  Savonesi 
permettono  di  portare  «  in  caput, 
coacias  vel  gherghelos  de  perlis  » 


e  da  ciò  possiamo  concludere  che 
il  g.  rassomigliava  alle  coazze  lom- 
barde cioè  a  collane  o  a  nastri  tra- 
punti di  perle  che  si  inserivano  nel- 
le treccie. 

Grisela  e  Grixella  v.  Grayxela. 

Gropia  p.  107,  283. 

Gropum  p.  149,  247. 

Grossa  p.  294.  Una  grossa,  cioè  una 
determinata  quantità  di  oggetti. 

Grosso  p.  252.  Moneta  del  valore  di 
quattro  denari  di  lira. 

Grossone  p.  252.  Moneta  d'argento 
toscana  del  valore  di  ventun  quat- 
trino. 

GuARDACHORE  p.  127.  Il  Gandini  (Isa- 
bella, Beatrice  ecc.)  afferma  che 
cosi  si  chiamavano  le  camicie  da 
notte  nel  sec.  XV  e  non  v'è  da  du- 
bitarne, perchè  un  doc.  lo  dice  espli- 
citamente. Ricordiamo  però  che  nel- 
l'armeria reale  di  Torino  trovasi  un 
Guardacuore  elencato  come  Man- 
teau d'armes.  (Guida  ufficiale  del- 
la R.  Armeria  di  Torino  p.  24). 

GuARDAMAPO  p.  76,  229,  goardamapo 
p.  220,  guardanapo  p.  275. 

GuARNiMENTUM,  v.  Goarnimentum. 

GuiNDALO  p.  ^2,  115.  261,  gindalo  p. 
221,  gindaro  p.  238.  Rossi,  Gloss., 
ha  :  Ghindaro,  arcolaio. 

GuLA  p.  276,  Culla  p.  231.  Gola. 

GuLETA  p.  318.  Goletta. 

GuoAGiNA,  V.  Vagina. 

GuPONus,  V.  luponus. 

GusELLARO,  V.  Agogiarolo. 


Harena  p.  321.  Arena. 
HiNMORUM  tabule  p.  316. 

X. 

Iacintus,   p.    150,   266.    Pietra   pre- 
ziosa. 
Ialnus  p.  224.  Giallo. 
Iano  p.  274.  Giallo. 
Iarna,  V.  larra. 
Iarra  p.  104,  1 16,  220,  ihara  242,  ihar- 
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ra  p.  243,  idrea  p.  257,  idria  p.  266, 
jarna  p.  260,  gara  e  gareta  p.  274. 

Iarreta  p.  258,  iarreto  p.  260.  Giar- 
retta. 

Iavacorium,  V.  Clavacorium. 

Idrea^  idria,  v.  larra. 

Ihameloto,  V.  Carnei  loto. 

Ihanctalami  (seta  coloris)  sive  zen- 
tunini  p.  280.  Seta  di  colore  dello 
zentonino;  il  colore  predominante 
dello  zent.  era  il  rosso. 

IiiARA,  V.  larra. 

Ihete  (gona  con  le)  p.  278.  Cosa  era- 
no queste  ihete?  Come  iharra  si 
pronuncia  giarra  e  ihonco,  giunco 
qui  si  dovrebbe  leggere  giete  oppu- 
re come  ihavacorium  è  uguale  a 
chiavacuore  qui  si  potrebbe  leggere 
chiete.  Una  gonna  con  le  ghete  o 
ghette  è  poco  probabile  e  non  sap- 
piamo se  le  ghette  esistessero  allora 
o  avessero  questo  nome.  Più  rispon- 
dente al  tempo  sarebbe  la  voce  gelo 
che  era  quel  correggiolo  col  quale 
i  falchi  erano  legati  al  pugno  del 
falconiere  Ma  qui  la  voce  è  femmi- 
nile. Erano  forse  strisele  di  cuoio 
o  di  stoffa  per  ornare  o  per  strin- 
gere la  gonna? 

Ihoncho.  Giunco.  Rossi,  Gloss.  Xun- 
cum;  Podestà,  Porto  di  Genova 
p.  319;  sonco;  p.  538  zonco. 

Iechini  (camocati)  p.  46,  233. 

Illicis  (Castrum)  p.  328.  Castello  di 
Lerici  presso  Spezia. 

Imblanchitura  telarum  p.  309. 

Imbutum  p.  116,  270.  Ved.  anche 
Torteirolo. 

Impastator  p.  321.  Arte  muraria.  Ga- 
sacela Diz.  :  Impastou,  calcinaio, 
manovale  addetto  a  spegner  la  cal- 
ce, intriderla  e  ridurla  in  calcina  da 
murare  ;  operazione  che  il  calcinaio 
fa  colla  marra  (sappa). 

Incizoria  p.  80,  82,  114,  235. 

Inguarnitura  Ptolomei  figurati  p. 
315.  Si  tratta  di  un  libro  e  la  ing. 
è  compiuta  da  un  indoratore,  sicché 
probabilmente  è  una  rilegatura. 

Inpilla  (iarra)  p.  269.  Questa  giarra 
era  nella  «  clapa  elei  >  cioè  nel  ma- 
gazzino o  fondaco  dell'olio  e  forse 


serviva  per  empire  i  barili  d'oUo. 
La  voce  inpilla  è  probabilmente  da 
dividersi  in  due  e  cioè  «  in  pilla  > 
nella  pila,  nel  grosso  recipiente  che 
conteneva  l'olio,  detto  ora  Trèuggio 
da  éuio. 

Insizame  p.  114,  273. 

Intarsiato  p.  71,  tarsiato  p.  221, 
intersiato  p.  265,  intersciato  p.  275. 
Opere  tassellate,  o  vogliamo  dire 
tesserate,  ricorda  il  Mosti  in  una 
bella  lettera  pubb.  da  A.  Solerti 
(Vita  Ferrarese  ecc.  p,  179)  dando- 
ci così  l'etimologia  della  parola. 

Intersciato,  v.  Intarsiato. 

Intertaiato  p.  71.  Intertagiato  p.  229; 
sinonimo  di  intarsiato. 

loCALiA  p.  302.  Gioielli. 

locio  p.  loi,  279. 

Iona  cum  suis  ferris  p.  269.  Nel  Glos- 
sario del  Manno  (Inv.  Fieschi)  tro- 
viamo Chioneti,  pialletti  ;  in  dial. 
mod.  ciunetti  ;  nel  Diz.  del  Casac- 
cia  è  registrato  Ciunà,  piallare  ;  ciii- 
nassa,  piallone  ed  anche  barlotta; 
ciiinetto,  pialletto.  Iona  sta  dunque 
per  ciona,  pialla,  strumento  notis- 
simo di  legno  che  ha  un  ferro  ta- 
gliente incassato,  col  quale  i  legna- 
iuoli assottigliano,  appianano,  puli- 
scono i  legnami. 

Ioenea,  v.  Giornea. 

lupoNTJS  p.  142,  280,  ioponus  p. 
281,  guponus  p.  292.  Nell'inventa- 
rio Fieschi  :  Zuppone  ;  corrispon- 
de al  gen.  mod.  gipponetto,  cioè 
corpetto,  panciotto  ed  era  attil- 
lato, serrato  al  busto  e  giun- 
geva sino  alla  vita,  aveva  maniche 
e  collare,  come  dicemmo  nel  testo, 
e  si  indossava  sulla  camicia  e  sot- 
to la  gonna,  la  guarnacca,  la  op- 
pa, ecc.  Il  Merkel  (Come  vest.  gli 
uom.  d.  Decam.  p.  16  segg.)  for- 
nisce ottime  spiegazioni  sulla  giub- 
ba che  si  confuse  spesso  col  far- 
setto, poiché  aveva  molti  punti  di 
somiglianza  con  esso. 

k:. 

K.  =  Karatus. 

Karatus  p.  299,  302.  Rossi,  Gloss. 
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peso  di  4  denari,  trattandosi  di  oro, 
Desimoni,  Gloss.  d.  Statuto  d.  pa- 
dri, etc,  la  parte  24.3  della  moneta 
d'oro  o  del  suo  peso. 


L  =  lira  o  libra. 

Lauorerio  p.  308,  314.  Lavoro. 

Lanezii  (coloris)  p.  225;  forse  an- 
che panno  p.  259. 

Lannera  ferri  p,  269;  nell'inventario 
non  è  chiaro  se  debba  leggersi  lan- 
nera o  lamiera. 

Lanterna  p.  262.  Lanterna,  ved.  Lu- 
cerna. E'  probabile  che  mentre  la 
lucerna  ed  i  candelabri  servivano 
per  l'illuminazione  della  casa,  le 
lanterne  fossero  usate  per  le  stra- 
de o  in  campagna. 

Lanterne  (opera)  p.  328.  Accenno  e- 
vidente  al  Castello  detto  :  «  La  bri- 
glia »  che  si  stava  erigendo  nel 
1507  presso  ia  Lanterna  per  ordine 
di  Luigi  XII  affinchè  tenesse  in  ri- 
spetto i  Genovesi. 

Latono  p.  74,  224,  ietone  p.  276,  Io- 
tono  p.  277,  loctono  p.  310.  Ottone. 

Lavello  p.  307.  Acquaio.  Riassumo 
dal  Casaccia  :  Il  lavello  si  compone 
della  «  clapa  lavelli  »  che  è  il  la- 
strone ove  si  rigovernano  i  piatti, 
del  «  trèuggio  dò  lavello  »  che  è 
la  pila  ove  si  raccòglie  l'acqua 
sporca,  del  «  pertuzo  dò  lavello  » 
che  è  il  foro  per  il  quale  la  rigo- 
vernatura passa  allo  smaltitoio  o 
«  condùto  dò  lavello  ».  Lavello  bal- 
tici p.  307  è  forse  il  fondo  della 
vasca  per  il  bagno. 

Lavezium  p.  105,  no,  229,  lebes  p. 
228;  lavezo  p.  273,  Il  Casaccia 
spiega  che  il  laveggio  è  un  vaso  si- 
mile al  calderotto  {boiacca)  che  si 
usa  dai  contadini  invece  di  pentola 
ed  ha  il  manico  come  il  paiolo.  Era- 
no fatti  anticam.  di  pietra  oliare  ed 
io  credo  che  il  paese  di  Pietra  La- 
vezzara  presso  la  Bocchetta  abbia 
preso  nome  dalle  cav»  di  materiale 
per  i  la  veggi.  I  laveggi  però  po- 
tevano   essere    anche    di    bronzo; 


alcuni  di  essi  sono  specificati  co- 
me rotondi. 

Lebes,  lebeto,  v.   Lavezium. 

Lecarda  p.   109,   no,  271. 

Lechione  p.  335.  Casaccia.  Diz.  Lec- 
cia, Scomber  ancia,  pesce  di  mare 
simile  all'Ombrina  ;  la  sua  carne 
bianca,   grassa   è   d'ottimo   sapore. 

Lecteria  p.  320.  E'  il  cataletto,  spe- 
cie di  barella  in  cui  si  mette  il 
cadavere  per  portarlo  alla  sepol- 
tura. 

Lectucio  p.  91,  305. 

Lectum  p.  72,  234.  Ved.  Cariolo, 
Lectucio   e  Torcular. 

Lembo  p.  57,  329.  Piccola  nave  a  vela 
del  tipo  dei  moderni  trabaccoli. 

Lensoletum,   v.    Lensolo. 

Lensolo  lane  parvo  p.  272,  lensorii 
de  panno  albo  p.  245,  lensoleto  p. 
280.  Sono  probabilmente  «  catalo- 
gne »,  coperte  di  lana;  v.  Lintea- 
men. 

Lenteamen  e  Lentiamen,  v,  Lintea- 
men. 

Lenti  s,  v.   Lintigia. 

Leonato  p.  300.  Du  Gange  :  Leonatus, 
Coloris  leonini. 

Lesita  p.  105,  242.  In  Gen.  mod.  le- 
sela, lisciva,  ranno,  acqua  passa- 
ta per  la  cenere  o  bollita  con  essa. 
Cenerata. 

Letone,  V.  Latono. 

Lexaria  (Petra),  v.  Petra  Lexaria. 

Libra  p.  221,  222  etc.  Indica  così  la 
lira,  moneta,  come  la  libra,  misu- 
ra di  peso.  La  lira  genovese  è  ra- 
gionata di  soldi  venti  ed  ogni  sol- 
do è  pari  a  denari  dodici.  Il  suo 
valore,  nel  1451,  era  di  moderne 
lire  it.  5,238,  poi  andò  gradata- 
mente diminuendo,  sicché  nel  1500 
valeva  L.it.  3.875  e  nel  1541  L.it. 
3.120.  La  libra  genovese  divisa  in 
dodici  once  di  ventiquattro  denari 
per  oncia,  equivale  a  moderni 
grammi  316.75. 

Lima  p.  331.  Lima. 

Linnesolus  fili  celestii,  p.  282. 

Lino  de  Neapoli  p.  310;  brustia  prò 
pentenare  Unum  p.  222. 

Linteamen  p.  94,   103,  229.  Lentia- 
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men  p.  220,  lintiamen  p.  232.  Pare 
che  fra  lintiamen  e  lensolo  vi  sia 
qualche  divario;  i  lintiamina  sono 
sempre  di  tela  e  sono  uniti  quasi 
sempre  a  coppie,  mentre  i  lensoli 
sono  spesso  soli  e  di  lana.  E'  quin- 
di da  inferirne  che  il  lensolo  fos- 
se la  coperta  di  lana  detta  catalo- 
gna. Ved.  p.  94  e  nel  Glossario: 
Lensolo. 

LiNTEO,   lintio   p.   256.    Pannolino. 

Lintiamen,   v.   Linteamen. 

LiNTiGiA  p.  283,  Icntis  p.  317.  Len- 
ticchia. 

LiTTERA  una  p.  315;  litere  auri  p. 
316.  In  questi  due  esempi  si  ac- 
cenna assai  probabilmente  alle  let- 
tere iniziali  di  manoscritti  che  ve- 
nivano accuratamente  diseg^nate, 
dipinte  e  indorate  secondo  l'uso 
dell'età  di  mezzo. 

Livello  p.  324.  Censo  che  si  paga 
al  padrone  de'  beni  stabili  da  chi 
ne  gode  il  frutto;  altrim.  Enfiteu- 
si, Canone  ;  dicesi  anche  di  quei 
censi  che  si  pagano  per  altri  ti- 
toli, come  quelli  che  si  danno  a 
monaci  o  monache  durante  la  loro 
vita  per  loro  uso  particolare. 

Loca  S.  Georgii  p.  222.  Azioni  del 
banco  di  S.  Giorgio  del  valore  di 
'''re  cento. 

Lombardo   (stameto)  p.  43,  294. 

Lombardo  (grano)  p.  296. 

LoNDONE  p.  288.  Londra. 

LjTCNO,  V.  Latono. 

LucENSE  p.  314.  Moneta  di  Lucca. 

Lucerna  p.  229,  262,  luxerna  p.  240, 
lumera  p.  273.  Lucerna,  lumera, 
lampa  sono  voci  usate  promiscua- 
mente nel  sec.  XIV  e  XV  per  in- 
dicare la  lampada  ad  olio.  Il  Casac- 
cia  ci  dà  una  buona  descrizione  del- 
la Lùmea  usata  nei  secoli  a  noi  pivi 
vicini,  ma  poco  diversa  dalle  con- 
sorelle più  antiche.  Riassumendo: 
la  lucerna  a  beccucci  è  d'ot- 
tone e  si  compone  di  un  piede  dal 
cui  centro  sorge  un'asta  o  fusto 
grosso  come  il  dito  mignolo,  lungo 
due  o  tre  palmi  nel  quale  sono  infi- 
lati il  pomo  o  palla  (pignetta)  che 


per  una  molla  interna  si  può  fare 
scorrere  e  fermare  alla  voluta  altez- 
za per  sostenere  la  coppa  (pigna) 
che  contiene  l'olio  e  il  lucignolo, 
munita  di  uno  a  quattro  beccucci 
curvi  (boccalin);  sulla  coppa  va  il 
coperchio  conico,  poi  il  nodo  (ser- 
cetto)  che  è  una  piastrella  da  cui 
pendono  varie  catenine  cui  sono 
raccomandati  le  smoccolatole  (móc- 
chette)  lo  spegnitoio  (campanin) 
e  il  fusellino  (agòggin)  ossia  l'ago 
per  tirare  su  il  lucig:nolo.  L'asta 
termina  con  una  maniglia  (ma- 
neggia). E'  interessante  ricordare 
che  per  molti  secoli  il  faro  o  Lan- 
terna di  Genova  dovette  la  sua 
luce  a  lampade  ad  olio  che  si  an- 
darono gradatamente  perfezionan- 
do. Nel  Trecento  erano  a  linguette, 
cioè  con  linguette  reggenti  il  lu- 
cignolo; nel  Cinquecento  alle  lin- 
guette vennero  sostituiti  i  luminel- 
li fatti  di  un  dischetto  di  latta 
forata  al  centro  per  cui  passa 
lo  stame  o  lucignolo  e  che  galleg- 
gia sull'olio  per  l'aiuto  di  alcuni 
pezzetti  di  sughero  dai  quali  il  lu- 
minello prende  in  genovese  il  no- 
me di  «  nattello  »  o  sugherino. 
(Podestà,  op.  cit.  loc.  cit.). 

Lumera,  v.  Lucerna. 

Lupo  cerverio,  v.  Cerverio. 

Luxerna,  v.  Lucerna. 

AI. 

Macia  ligni  prò  barrillario  p.  269. 
Mazzapicchio  o  Mazzuolo,  specie 
di  martello  tutto  di  legno  che  si 
adopera  specialmente  per  cerchia- 
re le  botti  ;  consiste  in  un  pezzo  di 
ceppo,  grossetto,  duro,  nocchiuto 
con  un  corto  manico. 

Macio  p.  249.  Mazzo. 

Magiestas,   Magestate,   v.   Maiestas. 

Maiestas  p.  loi,  220,  magiestas  p. 
243,  magestate  p.  275. 

Malica  p.  248,  Maiorca  (isola);  gli 
oggetti  di  quella  terra  sono  ancor 
oggi  detti  di  maiolica.  Fra  le  sup- 
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pellettili  estensi  v'era  un  «  ca- 
dinelo  de  pedra  de  maiolica  > 
(Fardi  p.  92)  e  nella  casa  senese 
del    1450  «  uno  vasello  grande  di 

■  maiolica  con  quattro  manichi  e  con 
cupcrchio  >  (Mazzi  n.  349). 

Mandi  LLo  p.  253;  mandillum  reca- 
matum  prò  lecto  p.  282;  mandilli 
quatuor  prò  homine  p.  282.  Faz- 
zoletto da  naso,  ma  come  si  vede 
dall'esempio  citato  poteva  anche  si- 
gnificare una  specie  di  leggera  co- 
perta per  adornare  il  letto. 

Manegeto,  maneselo  p.  141,  mane- 
xello,  nianegheta  p.  161,  manicelo, 
manicello  p.  253,  manexella  p.  338. 
Negli  Stat.  Sunt.  di  Bologna:  Item 
non  possint  portare  aliquos  mane- 
ghettos  sub  manicis,  longiores  quam 
sint  brachia  mulieris...  qui  tamen 
manegheti  non  possint  esse  de  pan- 
no auri  vcl  vergati  etc.  (Dallari  n. 
9,  io).  Da  questi  statuti  appare  che 
i  m.  dovcano  spuntare  di  sotto  alle 
maniche.  A  Genova  invece  doveva- 
no essere  sovrapposti  come  appare 
dall'esame  di  molti  ritratti  di  Santa 
Caterina  Fieschi  Adorno,  riprodot- 
ti dal  Cervetto  nel  suo  studio  su 
questa   Santa. 

Manet.ia  p.  248,  Manico. 

Maneta  de  croco  prò  balista  p.  269. 
Manivella  per  il  torno  da  balestra, 
strumento  per  tendere  la  corda 
delie    balestre. 

Manexei.ete  caniixiarum  p.  338.  Pro- 
babilmente sono  i  polsini  o  polsi  del- 
la camicia,  Ved.  p.  160. 

Manexet.i.a  v.  Manegeto. 

Manicelo,  Manicello,  v.  Manegeto. 

Manichareta  p.  337.  Il  doc.  dice  :  «  in 
vestibus  que  fient  ad  formam  ma- 
nicharetaruni  ■♦  ma  qui  forse  si  com- 
prese il  tutto  per  la  parte,  cioè  le 
vesti  per  le  maniche,  e  queste  mani- 
chareto  dovevano  essere  uguali  alle 
«  manice  a  rete  foderate  camocati 
cremexi  »  che  troviamo  in  una  «  go 
na  rozee  »  a  p.  246.  Probabilmente 
erano  maniche  assai  gonfie  chiuse 
in  una  rete  d'oro  o  di  ricca  stoffa, 
come  vediamo  in  alcune  pitture  del- 


l'epoca. E'  certo  che  es.se  dovevano 
essere  assai  larghe,  perchè  nella  p. 
246,  subito  dopo  la  gona  suddetta  ve 
ne  è  una  della  stessa  stoffa  che  si 
distingue  dalla  prec.  per  avere  le 
«  manice  stricte  »  ed  anche  perchè 
la  legge  suntuaria,  p.  337,  vuole  li- 
mitare i  palmi  di  seta  da  usarsi  per 
esse. 

Maniche  p.  132,  156,  225.  Troppo 
spazio  occuperebbero  le  notizie  su 
questa  parte  dell'abito  che  vengono 
date  da  molti  autori.  Citerò  sol- 
tanto il  Viollet  le  Due,  Dict.  Mob. 
T.  IV,  p.  79;  il  Merlcel,  3  corredi 
del  400,  p.  52,  53;  il  Luzio  ed  il 
Renier,  Lusso  d'Isabella,  Nuova 
-antologia.  Serie  IV  Voi.  63,  p. 
458,  59;  il  Verga,  Leggi  Milanesi 
p.  51  ;  il  Mazzi,  Casa  senese,  n. 
564,  565;  il  Valeri,  Corte  di  Lod. 
il  Moro,  p.  533  e  altrove.  Pur  tut- 
tavia ricorderò  che  lo  moda  delle 
maniche  assai  larghe,  che  fu  la  più 
perseguitata  dalle  leggi  suntuarie, 
esisteva  già  ai  tempi  del  Sac- 
chetti. Nella  nov.  178  ricorda: 
«  Le  maniche  loro  (delle  donne) 
o  sacconi  piti  tosto  si  potrebbono 
chiamare....  potè  nessuna  torre  o 
bicchiere  o  boccone  di  su  la  mensa 
che  non  imbratti  e  la  manica  e  la 
tovaglia  co'  bicchieri  ch'ella  fa  ca- 
dere ». 

Maniche  de  uchia,  ved.  Ucha. 

Manigareta,  V.  Manichareta. 

Mantelo  p.  136,  276. 

Mantuana  (pecia)  p.  289.  Pezza  di 
panno  di  Mantova.  Ved.  p.  42. 

Mappa  p.  151,  300. 

Mappa  cancanus  p.  322.  Bandella,  la- 
ma di  ferro  da  conficcare  nelle  im- 
poste di  usci  o  di  finestre,  che  reg- 
ge un  anello  nel  quale  si  innesta 
l'ago  dell'arpione  che  regge  l'impo- 
sta. Può  anche  essere  a  mastietto. 
cioè  composta  di  due  spranghette  di 
ferro,  unite  per  costa  a  cerniera,  e 
una  è  conficcata  nel  telaio,  l'altra 
nello  sportello. 

Marcheto  p.  154,  276.  Nella  casa  di 
Bartalo  di  Tura  (Mazzi  n.  45)  v^è 
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«  uno  marco  piccolino  di  ferro  da 
segnare  le  cose  di  casa  »  cioè,  se- 
condo il  Mazzi,  una  specie  di  si- 
gillo. Nel  Casaccia  Diz.  gen.  Mar- 
co è  uguale  a  Marchio,  contrasse- 
gno; negli  invent.  bobbiesi  (Ci- 
polla p.  265)  marchus  è  il  marco 
della  stadera  o  contrappeso  che 
cammina  sul  braccio  graduato  del- 
la stadera  ;  nel  castello  di  Ferrara 
(Bertoni  e  Vicini,  n.  1574)  vi  sono 
due  balanze  cum  li  soi  marchi  for- 
nidi.  Qui  però  credo  più  verisimile 
l'interpretazione  data  a  p.  154. 

Marchorxjs  p.  281.  Casaccia,  Diz. 
Marcóu,  Marchiatore,  colui  che 
appone  il  Marchio  ;  ma  qui  si  tratta 
di  un  ogetto,  non  di  una  persona. 
Nell'inv.  il  m.  viene  elencato  su- 
bito dopo  un  paio  di  bilancie  ;  ciò 
induce  a  credere  si  tratti  di  un  peso 
da  bilancia  o  forse  di  quell'og- 
getto di  legno  con  piccoli  inca'''  por 
tenervi  fissi  e  ordinati  i  diversi  pesi 
della  bilancia.  Ved.  anche  Mar- 
cheto. 

Margarita  p.  336.  Perla,  pietra  pre- 
ziosa. 

Marica  corey  p.  244. 

Mariho  p.  261.  Qui  probabilmente  il 
notaio  segue  l'usanza  dell'epoca  di 
segnare  con  ih  la  pronuncia  chi; 
perciò  è  da  leggere,  marchio. 

Marmorario  p.  322.  Scultore. 

Marorchinus  (pannus)  p.  45,  291. 
Panno  proveniente  dal  Marocco? 

Marracino  prò  barrilario  p.  269.  Il 
Casaccia,  ha:  Marasso,  Coltella  da 
colpo  di  cui  si  servono  i  macellai 
per  fendere  le  ossa  a  colpi  sul  cep- 
po; il  Rossi,  Glossario,  Marazzo, 
mannaia;  qui  dunque  si  deve  inten- 
dere: piccola  scure,  accétta  che  si 
usa  con  una  sola  mano  mentre  per 
la  scure  si  usano  spesso  le  due  ma- 
ni. 

Martiro,  V.  Martora. 

Martora  p.  132,  Martura  p.  225,  Mar- 
tiro  p.  225. 

Martura  v.  Martora. 

Marzapanus  p.  261,  marsapanus  p. 
281,  282,  317.  Nel  Diz.  del -Casac- 


cia è  detto  pasta  di  mandorle,  pi- 
stacchi, cioccolatte  e  simili  a  forma 
di  piccola  stiacciata;  negli  Statu- 
ti del  Comune  Senese  del  1343 
pubbl.  dal  Casanova  (Donna  sene- 
se nel  '400  p.  63)  si  ordina  che  nel 
banchetto  di  nozze  il  Marzapane  sia 
considerato  come  una  portata.  D'al- 
tra parte  il  Du  Cange,  voce  Massa- 
panum,  afferma  che  era  una  cassetta 
e  come  tale  la  troviamo  nell'inv. 
di  Spinetta  Fregoso  (Neri  Giom. 
Ligustico  1884  p.  353)  :  in  uno  Mar- 
zapano  fermalios  45  de  auro  cum 
zafirris,  perlis  et  barassiis.  Il  Ros- 
si, Gloss.  Appendice,  cita  dall' A- 
lizeri.  Notizie  i.o  p.  72:  Marzapa- 
netus  ebumeus  rotundus  in  quo 
sunt  de  digito  S.  Nichelai  et  alle  re- 
liquie ;  era  dunque  un  reliquario. 
Il  Gabotto,  Inventari  Messinesi 
p.  30  afferma  che  era  una  specie  di 
canestro.  Qui,  a  p.  281  si  rimane  in 
dubbio  perchè  il  m.  è  vicino  a  due 
panetti  di  zucchero  ;  a  p.  282.  dal 
luogo  che  occupa  nell'inv.  si  ri- 
terrebbe per  una  scatoletta;  a  p. 
317  invece  si  tratta  certamente  di 
pasta  di  mandorle. 

Maschizo  de  pesio  p.  261.  Parrebbe 
un  oggetto  di  falegname  o  fabbro. 
La  voce  pesio  ci  avverte  che  era  di 
legno  di   abete.  V.   Pesio. 

Masetus  acum  p.  154,  281.  Mazzet- 
to di  aghi. 

Masnata  p.  221.  La  parola  indica  la 
famiglia  ed  i  servi  di  essa,  presi 
nella  loro  collettività. 

Maso  capetri  albi  p.  276. 

Massachano  p.  307.  Muratore. 

Massetus  septe  p.  297.  Piccola  ma- 
tas.'.a  di  seta. 

Mastex  p.  53,  281. 

Mastr.\,  v.  ATeisera. 

Mastreixa  p.  113.  Credo  voglia  indi- 
care una  piccola  mastra  o  madia, 
ma  il  Diz.  del  Casaccia  ha  pure  ma- 
strello  col  significato  di  banco  o 
ceppo. 

IVTasteia.  V.  Meisera. 

Medianus  domus  p.  223.  Il  Desimoni, 
Gloss.  d.  Statuto  d.  padri  d.  comu- 
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ne,  afferma  che  era  il  mezzanino, 
uno  dei  piani  della  casa. 

Medietas,  V.  Mezzena. 

Meisarum  p.  112,  147,  229,  meizaro 
225.  In  dial.  mod.  Meizao. 

Meisera  p.  Ili,  235,  meyzera  p.  221, 
mas;ra  ri.  2,55,  mciza  p.  250,  mei- 
zara  p.  261,  meizia  p.  272.  I^  due 
voci  meisera  e  mastra  non  sono 
sinonime  :  la  mastra  indica  la  cassa 
di  legno  su  quattro  robusti  piedi, 
nella  quale  s'intride  e  si  impasta  la 
farina  iK'r  farne  pane  ;  la  meisera 
(dial.  mod.  meizia,  meizoa)  indica 
la  madia,  specie  di  tavola  quadra 
con  rialti  da  tre  sponde  che  serve 
essa  pure  per  intridervi  la  pasta 
da  fare  pane  o  altro,  ma  più  spesso 
per  dividere  la  pasta  in  pani.  Anti- 
camente e  anche  oggi,  nei  paesi, 
questa  tavola  serviva  e  serve  di  co- 
perchio alla  mastra,  perciò  le  due 
voci  vanno  spesso  unite  per  indi- 
care una  unica  cosa  ;  infatti  a  pag. 
235  troviamo  meisera  seu  mastra  u- 
na,  e  nell'inv.  di  Borgo  Valditaro 
(Motta  p.  371)  troviamo  «  Doy  ma- 
stre sive  mexe  d.i  fare  pane  ». 

Meizkra,  meizara,  v.  Meisera. 

Meizia,  v.  Meisera. 

Melle  p.  313. 

Menaressa  p.  337. 

Mensa  rotunda  p.  231,  v.  Tabula. 

Mensera,  V.  Meisera. 

Meschio,  V.  Mischio. 

Metreta  p.  116,  241,  mezairola  p. 
272.  Le  due  voci,  secondo  il  Desi- 
moni  (Gloss.  d.  Statuto  cit.)  e  il 
Rossi  (Gloss.  Medioevale)  hanno  lo 
stesso  significato.  Era  misura  di  ca- 
pacità per  botti  ;  il  Desimoni  dice 
che  equivaleva  a  Litri  159  ma  va- 
riò coi  tempi,  il  Rossi,  che  era  pari 
a  Litri   160.  V.  anche  Mezairola. 

Meyzera,  v.  Meisera. 

Mezairola  p.  272.  Il  Casaccia  ha  :  Me- 
zaièua  Mezzaruola  :  Misura  di  vino 
contenente  due  barili,  ciascuno  dei 
quali  è  di  90  boccali  genovesi,  cor- 
rispondenti a  80  litri.  V.  anche  Me- 
treta. 

Mezana   (albero,   antenne   per  la)  p. 


332.  L'albero  di  mezzana  detto  an- 
che di  maestra  era  diviso  in  due 
parti  :  il  fusto  maggiore  terminante 
con  la  gabbia  (coffa)  sostenuta  da 
dodici  sartie  e  il  secondo  fusto  (al- 
bereto) assicurato  all'incappellag^io 
e  sostenuto  anch'esso  da  altre  sartie 
in  numero  minore.  Pessagno,  Navi, 
App.  al  Porto  di  Genova  di  F.  Po- 
destà. 

Mezzena  p.  116,  273,  mezena  p.  284, 
medietas  p.  266.  Nel  Casaccia  :  Me- 
za,  mezetta,  mezin  :  Vaso  di  terra 
invetriata  che  serviva  per  misurare 
il  vino;  conteneva  la  metà  di  un 
boccale  e  il  suo  peso  d'acqua  comu- 
ne era  di  sedici  once  genovesi  — 
Le  mezzine  citate  negli  inventari 
servono  soltanto  a  contenere  carne 
salata,  ed  è  probabile  che  per  esse 
il  nome  di  mezzina,  piìi  che  la  mi- 
sura di  capacità,  indichi  la  forma 
del  vaso. 

Mina  p.  113,  266.  Come  misura  di 
grano  la  mina  era  soltanto  misura 
di  conto;  la  misura  reale  era  il 
quartino  equivalente  in  capacità  al- 
ia metà  della  mina  ;  mezzo  quartino 
corrispondeva  a  uno  staio,  mezzo 
staio  a  una  quarta  e  la  dodicesima 
parte  della  quarta  ad  una  gombetta  ; 
cosicché  la  mina  comprendeva  due 
quartini  o  quattro  stala  o  otto  quar- 
te o  novantasei  gombette.  (Rocca, 
Pesi  e  Mis.  Antiche  di  Genova).  La 
Mina  variò  in  contenenza  secondo 
i  tempi.  Nel  1550  ragguagliavasi  a 
Kg.  87,360,  pari  a  litri  112. 

Mischio  p.  42,  256,  misclo  p.  220, 
meschio  p.  225,  misco  p.  246,  mi- 
schro  p.  263.  mi  sculo  p.  275. 

Mi  SCURO,  V.  Mischio. 

Misco  e  Misclo,  v.  Mischio. 

Misculo,  V.  Mischio. 

MocHo  p.  318.  Residuo  di  candela; 
ciò  che  rimane  di  essa  dopo  che  ne 
fu  arsa  gran  parte.  Moccolo. 

MoDiu.s  p.  321.  Moggio;  misura  di  ca- 
pacità. 

MoFOLE  p.  154,  mofore  p.  220.  Du 
Gange  alla  voce  Muffulae  spiega  : 
Gallice  MoufFles,  Chirothecae  pel- 
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litae  et  hibernae;  a.  817,  Wantos  in 
estate,  Muffulas  in  hieme  verveci- 
nas.  Un  altro  esempio  del  Du  Gan- 
ge ricorda  che  i  regi  segretari  e  i 
notai  hanno  l'obbligo  di  «  decenter 
et  honeste  se  gerere  et  vestire,  nec 
poterit  aliquis  ipsorum  radiatas  vel 
partitas  vestes  aut  manicas  tunica- 
rum  super  manus  extensas,  que 
moufle  vocantur,  aut  poulenam  in 
sotularibus  defferre.  C.  Cipolla,  Inv. 
Bobbiesi,  p.  267,  alla  voce  Mofela 
ricorda  che  nel  dialetto  piemoiitese 
«  muflu  »  vale  guanto  che  ha  libero 
soltanto  il  pollice,  mentre  le  altre 
dita  sono  chiuse.  Nell'inv.  Trinca- 
dini  (Ferrari,  p.  no)  troviamo  «doa 
belle  para  de  guanti  de  camosso, 
l'uno  per  la  estate,  l'altro  per  lo 
inverno  foderato  de  agnelini  ». 
MoFORE,  v.  Mofole. 
Mole  p.  ni,  254. 
Montonina  (pelle)  p.  53,  290. 
MoRELO  p.  263.  Colore  pavonazzo  o 
violato  purpureo  (Luzio-Rcnier, 
Lusso  d'Isabella,  p.  4.S4  "•)• 
MoRT.\LE  p.  113,  221,  mortalle  p.  240, 

mortaretum  p.  257. 
MoRTARETUM,  V.  Mortale. 
MoscHETO,  p.  98,  99,  254.  A  confer- 
mare quanto  dicemmo  nel  testo  e 
cioè  che  il  moscheto  e  lo  sparavero 
o  sparviero  erano  molto  simili,  ecco 
alcuni  esempi  degli  inv.  Trincadi- 
ni   pubbl.  da  P.  Ferrari   (p.   105): 
Sparaverium  seu  moschetum  a  tho- 
ro,  sobtile  cum  ipsius  pomo  deau- 
rato; (p.  108).  Uno  paviglione  ove- 
ro   moscheto   grande   de   tella,    da 
lecto,  franzato  dentorno  et  la  palla 
de  cima  de  legno  dorata  comperai 
a  Roma. 
MosTENiLE  (panno)  p.  280. 
MosTERiLE  p.  51,  errato  per  Mostenile. 
MosTivELERii  (Gonna)  p.  277.  Negli 
inv.    siracusani    editi    dal    Mauceri 
(p.    109)   troviamo    «  cannas   duas 
panni    mustiucleri    coloris    mishi  > 
che  evidentemente  è  lo  stesso  no- 
stro panno.  Vi  deve  essere  qualche 
rapporto  di  somiglianza  tra  questo 


panno  e  il  mostenile  di  p.  280,  ma 
non  ci  è  dato  chiarirlo. 

Mosto  chocto  p.  116.  Mostarda. 

MuiniA  p.  226.  A.  Neri,  pubblicando 
l'Inventario  di  Spinetta  Fregoso 
(Giorn.  Lig.  1884,  p.  354)  spiega 
«  mochias  duas  de  roxea  »  come 
sopramaniche  larghe,  cadenti  :  nel- 
l'inv. di  Isnardo  Guarco  pubbl.  da 
A.  Pesce  v'è  «  caputeum  unum  ro- 
see novum  et  muihia  una  grane  »  e 
parrebbe  che  quest'ultima  fosse  og- 
getto per  coprire  il  capo  o  le  spalle. 
Rassomigliava  forse  alla  mezzetta, 
piccolo  mantello  di  seta  che  oltre- 
passa di  poco  il  gomito. 

MuiHETA  p.  226.  Diminutivo  di  mui- 
hia. Ved.  osservaz.  a  questa  voce. 
Aggiungo  che  il  Fanfani  registra 
la  voce  Mocchetto,  drappo  di  lana 
velloso,  tessuto,  incrocicchiato  e  ci- 
mato come  i  velluti  e  si  adopera 
adesso  nella  fabbrica  dei  piccoli 
tappeti  da  piedi  :  chiamato  pure 
mocchetta.  Il  Gasacela.  Dizionario: 
Mócchette,  smoccolatole,  cesoie  che 
hanno  una  cassettina  da  capo  nella 
quale  si  chiude  la  smoccolatura.  So 
gliono  avere  tre  piedini  e  si  posano 
per  lo  più  sopra  un  piattello  di 
metallo. 

MuLASANA  p.  312.  Molassana,  borgo 
nella  valle  del  Bisagno. 

Mutande  p.  128,  264.  Subito  dopo  le 
cinque  mutande  di  tela  a  p.  264  il 
notaio  elenca:  «  par  unum  panni 
nigri  de  lanua  tallis  qualis  prò  ho- 
mine  »  e  poiché  non  si  può  trattare 
che  di  mutande,  ne  deduciamo  che 
esse  oltre  che  di  tela  potevano  es- 
sere di  panno,  e  siccome  il  notaio 
crede  necessario  avvertire  che  so- 
no «  prò  homine  »  ciò  vuol  dire  che 
ve  ne  erano  anche  per  donna.  Ri- 
cordiamo per  pura  curiosità  che 
il  Sacchetti,  nov.  178,  parlando  del 
continuo  mutare  della  moda  fem- 
minile dice:  Elle  (le  donne)  non 
hanno  se  non  a  torre  le  brache  ed 
hanno  tolto  tutto:  elle  (le  bra- 
che) sono  sì  piccole  che  agevol- 
mente verrebbe  loro  fatto,  peroc- 
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ch'egli  hanno  messo  il  culo  in  uno 
calcetto;  e  al  polso  danno  un  brac- 
cio di  panno. 

IV. 

Nachara  p.  78,  233.  La  madreperla  e- 
ra  usata  sia  per  oggetti  di  tavola 
che  per  ornamenti  del  capo  e  delle 
vesti,  come  può  leggersi  nelle  Legg^ 
eugubine  pubbl.  dal  Mazzatinti  p. 
289. 

Naulo  p.  287.  Nolo. 

Navigium  p.  59,  329.  Nave. 

Neapolis  (corrigia)  p.  300. 

Netto  o  Nitidum  p.  290,  291.  Partita 
di  credito  o  debito  netta,  cioè  de- 
purata da  tasse  ed  altri  gravami. 

NiciA  (doghe  de)  p.  267.  Legno  di 
Nizza,  così  crediamo  interpretare 
la  voce  denicia  che  a  volte  è  scritta 
denissia,  deincia  p.  268;  tanto  piti 
che  abbiamo  un  esempio  fra  le  spe- 
se di  A.  Gallo  di  tabule  de  nicia, 

P-  324- 

NoDUM  colli  p.  150. 

NuNciis  p.  257.  La  traduzione  let- 
terale vorrebbe  dir  per  i  nuncii; 
crederei  invece,  come  si  è  visto  nel- 
la p.  253,  che  il  notaio  abbia  tra- 
dotto nasse  in  nuncie. 

NuNCius  p.  318.  Messo  del  comune. 

NuPTiE  et  convivi  p.  195  e  segg.,  318. 

o. 

Officiolo  p.  285.  Libro  di  preghiere. 

Olanda  (tela)  p.  292. 

Oppa  p.   135,  uppa  p.   193,  298,  upa 

p.  232. 
Orano  p.  310.  Città  d.  Barberia. 
Ordeo  p.  311.  Orzo. 
Oregiari,  oregieri,  oregeri,   v.  Ore- 

ieri. 
Oreieri  p.  72,  96,  219,  auricuUaria 

e  oricuUaria  p.  226,  oregieri  p.  243, 

oregiari  p.  244,  oregerio  p.  274. 
Oricui.lare,  V.  oreieri. 
Orlo  p.  298.  Orlo,  lembo. 
Ortocrea  p.  108. 
OxELi  p.  274.  Uccelli. 


Padella  p.  106,  261,  patela  p.  221, 
patella  p.  229,  paella  p.  240,  padela 
p.  248,  paela  p.  273. 

Paela  e  Paella,  v.  Padella. 

Pairoleto  p.  106,  265.  Pairoreto  p. 
221. 

Pairolio  p.  106,  242,  payrolio  p.  220, 
pairorio  p.  248,  pairolo  p.  2S3. 

Pairolo,  V.  Pairolio. 

Pairoreto,  v.  Pairoleto. 

Paleta,  V.  Pareta. 

Palmus  p.  292,  parmus  p.  224,  parl- 
mus  p.  300.  Palmo,  misura  di  lun- 
.srhezza  uguale  a  metri  0,24. 

Palvo  p.  276.  Piccolo. 

Panerà  p.  114,  272.  Il  Casaccia  Diz. 
nota  una  lieve  differenza  fra  la  pa- 
nca (paniera)  ed  il  pane  (paniere) 
e  cioè  mentre  questo  è  per  lo  più 
di  forma  rotonda,  quella  è  di  forma 
ovale. 

Panereta  de  malica  p.  154,  261. 

Panerius  magnus  prò  erbis  p.  114, 
258,  V.  anche  Panerà. 

Paneti  suchari  p.  281. 

Paonacia  p.  279,  297.  Deve  sottinten- 
dersi :  pecia,  cioè  pezza  di  panno 
di  colore  paonazzo. 

Par  ferrei  p.  276.  Palo  di  ferro. 

Pareta  p.  107,  iir,  paleta  (per  il  fuo- 
co) p.  250,  parete  prò  patellis  (pa- 
lettine  per  padelle)  p.  270. 

Parmus,  parlmus,  v.  Palmus. 

Partexiana  p.  261,  partexanna  p.  27f,, 
partexana  p.  328.  Partigiana,  arma 
con  asta,  lunga  circa  due  metri, 
con  ferro  fatto  a  lingua  di  bue,  al- 
largato alla  base  a  mezzaluna. 

Pasci  p.  273.  Lapsus  del  notaio  per 
Pesci. 

Pastinare  p.  323.  Rivoltare  la  terra, 
scassarla,  vangarla. 

Patareli  Uni  p.  262.  Pannicelli  per 
lattante. 

Fatela,  Patella.  Ved.  Padella  ;  ricor- 
dare però  che  vi  è  anche  la  <  pa- 
tela >  per  la  padella  p.  261  e  la 
€  patella  »   per  i  testi  p.  271   che 
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sono  i  palettini  per  sollevare  le  vi- 
vande nelle  padelle  o  nei  testi. 

Paternostri  p.  150,  152,  281,  299. 

Patina   p.    107,   240. 

Patronizare  p.  329.  Comandare  una 
nave. 

Patrono  p.  291.  Comandante,  capi- 
tano di  una  nave. 

Pavexii,  p.  235.  In  termine  marinare- 
sco i  pavesi  erano  tavoloni  quadri- 
lunghi che  accostati  formavano  la 
pavesata,  bastita  che  difendeva  gli 
uomini  di  bordo  sui  due  lati  della 
galea.  Si  chiamarono  pavesi  per  la 
loro  forma  che  rammentava  il  noto 
scudo,  e  ;/:  origine  sulle  galee  si  u- 
savano  realmente  gli  scudi  d.  uomini 
d'arme  (Pessagno,  App.  al  Porto  di 
Genova  di  F.  Podestà  p.  544).  Qui 
però  il  notaio  scrive  :  «  pavexii  seu 
falde  X  »  e  ciò  induce  a  credere 
fossero  tagli  di  stoffa  per  abito  o 
forse  meglio,  data  l'ubicazione  del- 
la voce,  tènde  da  porsi  alle  finestre, 
o  altrove. 

Payrolium,  V.  Pairolium. 

Payroret^ts,  V.  Pairoletus. 

Pecia  p.  249,  289.  Pezza  di  panno,  di 
lino. 

Pecii  p.  230.  Pezzi. 

Pecten,  V.  Petene. 

Pecturale  p.  338.  Pettorina  o  falsa 
camicetta;  v.  p.  159. 

Peldileone  p.  42;  pelileonis  p.  275, 
pillo  leonis  p.  275,  pili  leonis  p.  280. 
Colore  fulvo  come  il  manto  del 
leone. 

Peliparius  e  Pelisarius,  p.  305  e  p. 
318.  Pellicciaio. 

Pelliparia  p.  318.  Pelliccia. 

Pendino  p.  252.  Orecchino. 

Penna  p.  223.  Pelliccia  per  fodere. 
Du  Cange  :  Penna  =  Pellitium,  con 
esempi  di  :  penna  agnina  vel  pel- 
licia,  penne  de  veyro  etc.  A  pagina 
298  troviamo  una  «  penna  gentile 
Anglie  »  che  i  conti  di  p.  297  ci 
indicano  essere  di  pelli  agnine. 

Penone  p.  255.  Pennone,  piccola  ban- 
diera bislunga  da  appendersi  alla 
tromba,  o  sull'asta  dei     cavalieri  ; 


Rossi,  Gloss.  Appendice,  Pennellus 
e  Penonus. 

Pensionarius  p.  324.  Affittuario. 

Pensione  p.  299.  Affitto. 

Penus  p.  236,  dispensa,  stanzetta  ove 
si  tiene  provvista  di  cibi.  Ved.  an- 
che Caneva. 

Perfilo  p.  132,  278;  profilo  p.  232.  Li- 
sterella  di  pelliccia  che  serviva  per 
ornare  abiti  o  cappelli.  A  Bologna 
non  si  poteva  portare  «  aliquod  per- 
filum  maioris  latitudinis  seu  altitu- 
dinis  pancie  vairi  vel  varotte»  (Dal- 
lari,  Stat.  sunt.  Boi.  1401).  In  To- 
scana si  chiamavano  filetti  o  viste. 
Il  Mazzi  nella  Casa  Senese  ecc.  ri- 
corda (n.  622)  «  Una  sachuccia  di 
panno  lino,  dentrovi  più  e  più  viste 
o  vero  filetti  di  dossi  e  di  pance  di 
vaio  da  porre  a  le  soprascritte  ve- 
ste »  e  nota  che  i  filetti  di  pelle  so- 
no equiparati  alle  viste  che  oggi 
chiameremmo  mostre  o  mostreggia- 
ture.  Il  Du  Cange  spiega  la  voce 
Perfilum  così  :  Opus  intertextum, 
nostris  olim  pourfilure,  ouvrage  tis- 
su,  brochè  e  presenta  esempi  dai 
quali  si  deduce  che  il  perfilo  poteva 
essere  non  solo  di  pelle,  ma  anche 
di  seta  e  di  lana. 

Perfirato  p.  279.  Listato. 

Perle  p.  149.  227;  p.  argenti  p.  261. 

Perpiniano  ("panno)  p.  42,  300. 

Perpinianorum  more  (panni)  p.  42, 
2Q0.  Panni  a  imitazione  dei  Perpi- 
niani. 

Persegorio  p.  42. 

PERTEGONrs  p.  323.  Lunga  pertica  per 
usi  rustici. 

Pesio  (maschizo  de)  p.  261.  Il  Mer- 
kcl,  Castello  di  Quart  p.  3;;  spiega: 
pessia.  abete  rosso  che  nella  Italia 
sett.  è  generalmente  detto:  Pezzo; 
Cipolla.  Inv.  bobbiesi  p.  269:  pexius. 
pezzo,  abete. 

Pestello  p.  113,  235.  pestelo  p.  272, 
pistelo  p.  221,  pistillo  p.  260. 

Petene  p.  153,  283,  pecten  p.  261. 

Pf-ia     felle)  p    2?i.   V'-.x-s   di  tela. 

Petiato  p.  248.  Rappezzato. 

Petium  p.  245.  Pezzo. 

Petra    lexaria    p.    292,    293.    Pietra 
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Lavezzara,  paese  presso  la  Bocchet- 
ta, sulla  via  da  Pontedecimo  a  Vol- 
taggio. 

Pex.  p.  323.  Pexii,  cioè  pezzi. 

Pkxia  p.  331.  Pezza  di  panno. 

PiCATO  (argenti).  Picchiettato,  mar- 
tellato. 

PicNocuATO  p.  317.  Dolce  fatto  con 
pignoli. 

Pili  leoni s,  v.  Peldileone. 

Pillo  (Pilli)  leonis,  v.  Peldileone. 

Pillo  p.  300,  313.  Indica  un  panno 
che  sia  peloso  e  perciò  spesso  anche 
il  velluto. 

PiLLOssA  p.  259.  Pelosa,  vellutata. 

Pinarolius  (panno)  p.  331.  Panno  di 
Pinerolo? 

PiPER  p.  288. 

P1PE8ATA  p.  200.  La  piperata  si  fa- 
ceva col  pepe.  Nei  capitolari  d.  arti 
Veneziane  (Monticolo  p.  164)  v'è 
l'ordine  che  nessuno  speziale  fac- 
cia «  piperatam  in  qua  sit  aliqua 
species  bona  vel  mala  preter  bonum 
piper  et  bonus  crocus  et  non  balnea- 
tus.  Così  pure,  nota  il  Monticolo, 
nello  Stat.  d.  Speziali  di  Firenze  è 
ordinato  che  «  le  spezie  di  pepe 
debbano  essere  «  de  pipere  ntgro 
crosso  cribellato  >  e  che  tutti  quel- 
li che  vogliono  fare  «  speties  gial- 
las  teneantur  illas  speties  ingialla- 
re.... solummodo  cum  zafferano  ». 
Circa  le  varie  qualità  di  pepe,  il  loro 
commercio  e  uso  nel  M.  Evo,  ved. 
Heyd.,  II,  658. 

PiSARUM  (capsia)  v.  Capsia. 

PisTEi.o,  pistillo,  v.  Pestello. 

PiTOCUs  p.  135,  263.  Era  forse  un 
mantclletto  per  difendere  dalle  in- 
temperie. Petrocchi  avverte  che  era 
sorta  di  sopravveste  che  portavasi 
sopra  l'armatura;  in  significato 
spreg.  :  gonnella  corta. 

Pi.ACENTiNo  (stameto)  p.  43,  292;  plac. 
caseo  p.  317. 

Planei.ue  p.  130,  298. 

Plat^ruxt  cabella  p.  287.  Tassa  di 
den.  9  al  cantaro  che  si  esigeva  sul- 
le merci  trasportate  a  terra  su  piat- 
te, barche  col  fondo  piano.  Marengo, 
Il  banco  di  S.  Giorgio  p.  169,  170. 


Platellum  magnum  prò  carne,  sta- 
gni p.  82,  242.  Erano  i  grandi  piatti 
per  portare  i  cibi  a  tavola.  Nel 
banchetto  di  B.  Maria  Sforza  e 
dell'imperatore  Massimiliano  ad  In- 
nsbruck  nel  1493  la  serie  delle  por- 
tate è  distinta  appunto  in  :  Primo 
piatello;  piatello  secondo,  terzo  e 
cosi  via.  (A.  Ceruti,  Corredo  nuzia- 
le di  B.  Maria  Sforza  p.  74). 

Platinia,  p.  228.  A  p.  82  correggere 
Platina  in  Platinia. 

Plato,  v.  Prato. 

PoiNTAiROLo  p.  153,  261.  In  Genov. 
mod.   Puntai  éu. 

PoMELETi  p.  95,  233. 

PoMELLA  collarii,  p.  150. 

Pomo  (di  perle)  p.  150,  278. 

Pomo  muscato  p.  152,  299. 

PONDETA   PIPERIS,  p.  288. 

PoNsoNo  p.  153,  281.  In  Genov.  mod. 
Punsòn. 

PoRCELETA  p.  249;  Porcellana;  Rossi, 
Glossario  :  Porseletta,  porcellana  ; 
ved.  anche  Belgrano,  Vita  priv. 
Gen.  p.  188. 

Pori  p.  234.  Il  Gasacela  Diz.  non  ha 
che  Poro,  porro,  pianta  con  bulbo 
membranoso  ecc.  Qui  i  pori  sono 
a  complemento  di  eleganti  cuscini 
di  camocato  cremisi.  Suppongo  sia- 
no fiocchi  o  bottoni  a  pera,  avvici- 
nandoli ai  peroli  delle  vesti  vene- 
ziane (Cecchetti,  Vesti  p.  126). 

Portatura,  v.  Portitura. 

Portello  solarli  p.  307.  Casaccia  Diz. 
Portello  dò  soà  ;  Cateratta,  Bòtola  : 
Buca  per  lo  più  quadra  aperta  nel 
palco  o  soffitto  per  dare,  con  una 
scala,  comunicazione  diretta  fra 
due  stanze,  l'una  sopra  l'altra. 

Partitura  p.  307;  portatura  p.  310. 
Trasporto  di  materiali. 

Portufino  p.  329.  Portofino,  paese 
della  Riviera  di  Levante. 

P0TAFICUL0  p.  248.  Boccettina. 

Pratelleto  p.  82,  228.  Piattelletto  ; 
nella  Casa  Senese  del  1450  (Mazzi, 
n.  116-126)  vi  sono,  fra  scudelle  e 
piattelli,  f  (re  piattellecti  di  maio- 
lica, piani  ». 

Pratelo  p.  82.  praterie  p.  228,  pratello 
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p.  ?56.  Il  Piattello  non  era  sempre 
piccolo;  ve  n'erano  spesso  di  gran- 
di come  fjaelli  a  pag.  228  «  magni 
ciim  suis  coperchiis  >  ;  così  pure  fra 
le  suppelkuili  estensi  troviamo 
«  piateli  grandi  e  beli  >  (Pardi  p. 
67)  e  nella  Casa  senese  del  1450  so- 
no elencati  molti  «  piattelli  grandi 
e  belli  di  naiolica  »  (Mazzi  n.  116, 
426,  440).  V.  anche  Platellum. 

Praterio,  V.  Fratello. 

Prato  p.  82,  236,  piato  p.  247. 

Pravium  magnum  terre  de  Valentia 
p.  283.  Probabilmente  si  tratta  di 
un  piatto.  Du  Gange  ha  un  solo  e- 
sempio  di  Pravium  che  significa, 
secondo  il  D.  C.  ;  montis  cacumen. 

Presinsola  p.  318.  In  gen.  mod.  Pre- 
scinséua.  Latte  rappreso  e  inacidito 
che,  separato  dal  siero,  si  mette 
dai  Genovesi  ne'  ripieni,  nelle  torte 
e  in  molte  altre  vivande.  Non  ha 
termine  proprio  italiano  perchè  in 
altre  parti  d'Italia  non  si  usa,  ma 
si  adopera  in  sua  vece  la  ricotta. 

Prevenda  (prò  osterio)  p.  267.  Pro- 
venda (prò  hosterio)  p.  268.  Gan- 
dini  :  Viaggi,  Cavalli,  ecc.  p.  83  : 
«  Ai  cavalli  si  davano  prevende  di 
biada  e  la  prevenda  corrisponde- 
va a  circa  tre  libre  ;  dieci  prevende 
formavano  uno  staio,  venti  stala  un 
moggio  ».  Dunque  era  una  misura 
di  capacità  e  nel  nostro  caso  sarà 
servita  all'osterio  per  i  cavalli  ospi- 
tati nella  stalla  che  in  quei  tempi 
era  sempre  in  dipendenza  del- 
l'osteria. Il  Fanfani  ha  Profenda  : 
Quella  quantità  di  biada  che  si  dà 
in  una  volta  ai  cavalli.  Misura  an- 
tica di  biade  che  conteneva  la  dodi- 
cesima parte  del  nibbio.  Matteo 
Villani,  Cron.. 

Processus  p.  290.  Guadagno,  profitto 
ottenuto  dalla  vendita  di  mercanzie. 

Prodexio  p.  295.  Prodese.  Gomena 
che  si  usa  a  prora  delia  nave,  per 
legarla  a  terra. 

Profili,  v.  Perfìli. 

PsALTERUM  p.  310.  Saltèro,  il  volu- 
me dei  salmi  di  Davide  ;  era  anche 
un  libretto  su  cui  i  fanciulli  impa- 


ravano a  leggere,  il  quale  conteneva 

alcuni  salmi. 
PuLCLO  p.  275,  Pulcro,  bello. 
Punta  (uppa)  p.  305. 

Q. 

QuADRETi  p.  84,  236.  Erano  piattelli 
quadrati.  Nelle  case  dell'epoca  si 
trovano  spesso  quadreti  e  quadruc- 
ci. Il  Mazzi  ed  il  Pardi,  già  citati 
nel  testo,  esprimono  l'opinione  che 
servissero  da  sottocoppe.  Il  «  qua- 
dro »  però  serviva  come  piatto  co- 
mune e  ce  lo  afferma  il  Mosti  nella 
sua  bella  lettera  del  1584  pubbl.  da 
A.  Solerti  (La  vita  ferrarese  ecc. 
p.  185)  :  «  Il  Gentiluomo  teneva  un 
Credenziero,  che  tagliava  e  partiva 
la  vivanda  sopra  la  sua  Credenza, 
poi  la  dispensava  alla  mensa  secon- 
do le  persone,  ad  uno,  ovvero  a  due 
per  tondo,  o  quadro,  come  si  dice, 
e  così  il  resto  del  cibo  che  si  pre- 
sentava in  tavola  »  ecc. 

Quadreti  p.  307.  Nella  voce  preced. 
si  trattava  di  stoviglie  di  stagno,  qui 
invece  si  tratta  di  mattoni  di  maio- 
lica, di  forma  quadrata,  per  pavi- 
menti. Le  fabbriche  piti  importanti 
di  quadreti  erano  a  Savona. 

Quarenteno  p.  264,  quarantene  p. 
268.  Dal  testo  parrebbe  doversi  de- 
durre che  il  q.  fosse  un  locale  di 
ripostiglio,  una  specie  di  magazzi- 
no. Il  Casaccia  ricorda  la  voce 
Quàntén  colla  quale  chiamavansi 
antic.  coloro  che  prestavano  a  paga- 
mento i  sacchi  da  mettervi  grano, 
riso  ecc.  Il  Rossi,  Gloss.  Quarante- 
ne :  CO.SÌ  chiamavasi  in  Genova  una 
gabella  sul  peso  pubblico. 

Quarta  p.  113,  240,  267,  268,  269. 
Misura  di  capacità  che  equivale  ad 
un  ottavo  della  mina,  ve  ne  erano 
«  prò  razo  »  e  «  prò  cormo  »  Ved. 
Razo,  Cormo. 

Quarta  prò  mensurando  p.  269.  Era 
un  recipiente  della  capacità  di  una 
quarta  e  forse  serviva  soltanto  a 
misurare  liquidi,  perchè  non  si  ac- 
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cenna  se  sia  prò  raso  o  prò  cormo. 

QuARTAKOi.o  p.  2g8.  Quafto  di  denaro, 
V.  Desimoni,  GIoss.  d.  Statuto  cit., 
voce  Obulus. 

QuARTARUS.  Misura  di  liquido:  la 
quarta  parte  del  barile. 

QuARTERius  p.  323.  Gen.  niod.  Quarte, 
steccone,  legno  per  fare  steccati, 
chiudende  ecc.  Ved.  anche  Zoalio. 

Quartina  ferrata  p.  267.  Quartinum 
fcrratum  p.  268.  Gasacela  Diz.  : 
Quartin,  Va.so  di  legno  col  quale 
misuravasi  il  grano  e  le  biade;  esso 
capisce  la  met.ù  di  una  mina. 

Quarto  p.  329.  Quarto,  paese  della 
Riviera  di  Levante. 

Quatropecia  (toga)  p.  304.  Toga  fat- 
ta con  quattro  pezzi  ? 

Quinto  p.  312.  Quinto,  Paese  nella 
Riviera  di  Levante. 


]R. 


R.  =  Rubbo  o  Rotulo.  Il  Rotulo  era 
la  centesima  parte  del  cantaro,  il 
Rubo  equivaleva  a  25  libbre. 

Ramairomus  p.  105,  106.  235;  ra- 
mayrolius  p.  221,  ramairorius  p. 
248,  ramairolus  p.  265. 

Rami  p.  262.  Errato,  probabilmente, 
per  Farmi. 

Ramo.  Rame,  per  le  varie  specie  di 
rame  cfr.  la  bella  opera  del  Pe- 
golotti.  Pratica  della  Mercatura,  T. 
Ili,  p.  130  e  380. 

Rapioi.i.i,  v.  Raviolli. 

Raspa  prò  barrilario  p.  269.  Specie 
di  lima  per  pareggiare  il  legno  già 
lavorato  dall'ascia. 

Ratio  p.  287.  Ragione,  conto.  Ved.  an- 
che Rationum  libri. 

Rationamento  p.  308.  Computo. 

Rationare  p.  303.  Valutare. 

Rationum  libri  p.  264.  Registro  dei 
conti,  libro-mastro. 

Rauba  p.  140,  298.  E',  come  spie- 
gammo nel  testo,  una  foggia  di  ve- 
stire, ma  può  anche  indicare  ima 
accolta  di  masserizie. 

R.^viOLM,  p.  95,  235,  rapiolli  p.  224. 


Razo  (quarta  prò)  p.  113,  267.  Misura 
di  capacità  che  ha  sulla  bocca  deJ 
vaso  una  traversa  di  ferro  per  ti- 
rarvi la  rasiera;  serve  cioè  a  mi- 
surare senza  il  colmo. 

Rebinetus,  V.  Rebinus. 

Kebinus  p.  150,  220,  rebinetus  p.  237. 
Rubino. 

Rebusto  p.  277,  298.  Credo  sia  un  co- 
pribusto e  forse  una  pettorina  p)er 
completare  un  abito.  I  reb.  dei  no- 
stri inventarli  sono  di  bialdo  o  di 
camocato.  Il  Mazzi  (Casa  senese 
n.  142)  ha  «  una  rimbustatura  di  ca- 
mice da  donna,  sottile  ». 

Recamera  p.  226.  Anticamera  (  ?)  ;  ri- 
postiglio  (?). 

Recentale,  V.  Rexentario. 

Recho  p.  312.  Recco. 

Reconsepta  (cavegeria)  p.  298.  Re- 
staurata, riparata. 

Refreidorium  p.  75,  248.  Alle  notizie 
date  nel  testo  aggiungiamo  che  fra 
la  mobilia  di  un  gentiluomo  ferra- 
rese del  Cinquecento  (Pardi  p.  45) 
trovasi  un  «  refrescatoio  d'ottone 
grande  ».  Nell'inv.  del  1498  di  Anna 
di  Bretagna  (cit.  in  Gay,  Gloss.  vo- 
ce Cuvette)  v'è  «  Une  cuvecte  à  me- 
ctre  a  rafraichir  le  vin  a  2  grans 
ances  tenues  par  homnes  et  fem- 
mes  sauvaiges  et  à  lyons  par  des- 
soubz  ;  les  bords  et  cercles  du  me- 
lieu  et  garniture  dorez.  Nell'inv. 
del  1425  di  Spinetta  da  Campofre- 
goso  (Neri  p.  356)  :  Tacias  duas  ma- 
gnas  de  argento  prò  refrigerando. 

Refui.i-ato  p.  51,  52,  316. 

Refui.i.atura  p.  313. 

Reondini  p.  84,  277. 

Repointare  p.  301.  Cucire. 

Resesa  p.  253. 

Resta  p.  149,  233. 

Resteirana  p.  112.  Ad  ima  «seconda 
lettura  dell'inv.  parve  meglio  inter- 
pretare Resteirina  p.  283. 

Resteirina,  v.  Resteirana. 

Retectatura  (domus)  p.  323.  Lavoro 
di  rifacimento  de!  tetto. 

Retracta,  retrata  (gona.  gorneaì  p. 
280.  Abito  rimesso  a  nuovo  rivoltan- 
dolo?. 
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Rexentakio  p.  75,  105,  221  ;  rezentario 
p.  242,  rexentale  p.  270,  recentale 
p.  310. 

Rezentakio,  V.  rexentario. 

RiPACROssA  p.  291.  Tassa  del  7  1/2 
per  cento  sul  valore  di  ogni  merce 
venduta,  impor'a  a  carico  del  com- 
pratore. Ved.  Marengo,  Il  banco  di 
S.  Giorgio  p.  162. 

Rizo  p.  317.  Riso. 

Roana  p.  331.  Colore  rosso  cupo  che 
tende  al  castagni. 

RoBBA,  V.  Rauba. 

RoBONE  p.  143,  316. 

Romano  p.  113,  248. 

Rosea  p.  42.  Panno  di  colore  roseo, 
assai  in  uso  per  abiti  di  pregio. 

Rubo  p.  317.  Rubbo,  peso  di  25  libbre. 

Ruete,  errato  per  Vuete. 

RuxENTARiuM  errato  per  Rexenta- 
rium. 

«Si. 

S.    =   sotdus. 

Saburra  p.  329.  Zavorra. 

Sacheti  prò  domina  p.  262.  Sacheti 
tele  prò  domina  p.  282.  Potrebbero  a 
primo  giudizio  credersi  borsette  da 
portarsi  in  mano  o  al  braccio,  ma 
poiché  sono  uniti  ai  collareti,  stimo 
siano  una  foggia  di  lattughette  da 
portarsi  al  collo,  o  un  ornamento 
da  porsi  in  capo. 

Saco,  Sacho  p.  262.  Sacco. 

Saffirio,   Safirio,  v.   Safilio. 

Safilio  p.  252,  saffirio,  safirio  p.  266, 
safiro  p.  278.  Zaffiro  p.  150. 

Sagitea  p.  312.  Saettia,  nave  sottile 
e  veloce. 

Saia  p.  51,  275. 

Saione  p.  337.  Qui  probabilmente  si 
tratta  di  un  drappo  di  seta,  ma  il 
S.  poteva  anche  essere  un  abito  da 
uomo  d'arme.  Agostino  Mosti,  let- 
terato del  sec.  XVI  descrive  una 
saiona  alla  francese  del  principio 
del  Cinquecento:  «  Una  saiona  fin 
sotto  il  ginocchio  ,on  maniche  dalla 
mano  fino  al  cubito  strette,  dal  cu- 
bito alla  spalla,  manicone  largo  un 


braccio  e  la  pettorina  quadra  che 
se  appiccava  dal  lato  manco  e  fo- 
derate, a  tal  che  tra  il  diritto  ed  il 
rovescio  si  servivano  di  tenervi  den- 
tro pannicelli  da  naso,  guanti,  bor- 
selli con  denari  e  simili  cose.  (So- 
lerti Ang.  Vita  ferrarese  nella  pri- 
ma metà  del  sec.  XVI). 

Salairolius,  V.  Sararolus. 

Sallexa  p.  268. 

Salsa  p.  287.  Nelle  finanze  genovesi 
significa  la  giunta  ad  una  imposta 
già  in  corso;  la  metà,  un  quarto, 
un  tanto  per  cento. 

Sananerii,  V.  sanaverii. 

Sanaverii  p.  83,  235,  sananerii  e  sa- 
vaverii  p.  228,  senaveri  p.  242. 

Sanctus  Ckristoferus  p.  222.  Anel- 
lo o  altro  oggetto  prezioso  con 
l'imagine  di  S.  Cristoforo  protet- 
tore dei  viaggiatori.  Ved.  anche 
p.  87. 

Sancti  Andree  (porta)  p.  313.  Porta 
di  S.  Andrea  o  porta  Soprana,  a- 
vanzo  delle  antiche  mura  di  Ge- 
nova del  sec.  XII. 

Sane,  Sanie,  v.  Sonie. 

Sapone  p.  153,  282.  Negli  inv.  Trin- 
caditii  pubbl.  da  P.  Ferrari  tro- 
vansi  a  pag.  106:  quattro  alberelli 
de  sapone  moscato  napolitano;  a 
p.  109  :  un  albarello  pien  de  sa- 
vonea  ;  a  p.  ili:  un  albarello  de  sa- 
pon  moscato  et  violato. 

Sapunculo  loctoni  p.  310.  Il  Casac- 
cia  non  ha  che  Sappon,  Zappone 
beccastrino,  ma  qui  la  materia  di 
cui  è  composto  e  l'uso  suo  per  la  ri- 
parazione di  uno  stagnone,  fa  crede- 
re si  tratti  di  una  pezza  o  zeppa 
aggiunta  allo  stagnone. 

Sararoi.us  p.  78,  222,  sarayrorius 
p.  227,  sarayrolius  p.  236,  sarorio 
p.  251,  sarairolus  p.  302,  salairolius 
p.  327.  Alle  notizie  date  nel  testo 
aggiungiamo  che  il  Valeri  (Corte 
Lod.  Moro,  p.  336)  ricorda  saliere 
coi  piedi  cioè  con  una  base  distinta 
dalla  coppa  contenente  il  sale;  a 
p.  384  cita  pure  saliere  sorrette  da 
serpi  con  uccelli  e  scimmiette  sul 
coperchio. 
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Sarayroius  e  Sarayrolius,  v.  Sa- 
rarolus. 

Sardischa  (virga)  p.  261.  Il  Du  Gan- 
ge offre  questo  esempio  tratto  dagli 
Stat.  Ast.  :  «  Gladii  vetiti  sunt  isti, 
spate,  pennati,  dardi,  virge  Sarde- 
sche  et  macie  de  ferro  ».  Tale  arma 
doveva  essere  simile  alla  Corsesca 
che  era  arma  d'asta  a  mo'  di  spun- 
tone con  due  ale  laterali. 

Sargia  p.  229.  Crusca,  Vocabolario  : 
.Specie  di  panno  lino,  o  lano,  di 
vari  colori  e  comunalmente  dipin- 
to, che  era  già  in  uso  per  cortinag- 
gi  o   simili. 

.Sarorio,  V.  Sararolus. 

Sarzana  p.  317.  Sarzana,  città  della 
Lunigiana. 

Savastina  piloxa  p.  235,  245.  Non 
so  dire  esattamente  cosa  fosse  que- 
sta S.  ma  credo  si  tratti  di  coperta 
o  altra  suppellettile  per  il  Ietto. 

Savaverii,  V.  Sanaverii. 

Saxeta,  V.  Farina. 

Sbergna  p.   142. 

ScADALETO   p.    100,    censa    coverchio 

ScAGNETus  .sive  capsietina  prò  scri- 
ptis  p.  88:  se.  prò  scribendo  p.  269. 

ScAGNETus  p.  71,  tabula  longa  cum 
suis  scagnctis  p.  243. 

ScAGNUM  p.  244. 

Scalla  ligni  p.  242. 

ScAMEMNO  p.  71,  230. 

ScAMELiNO  prò  labore  dominarum  p. 
310. 

ScAPARONus  p.  249,  Scaparronus  p. 
289.  Scampolo  di  una  pezza  di  pan- 
no. Il  Manno  nel  Gloss.  all'inv.  Fie- 
.schi  aggiunge  che  talora  questa  vo- 
ce è  usata  per  chiaparone  (chappe- 
ron),  ciapperone,  berrettone  o  cuf- 
fia da  donna. 

ScAPERRONus  loci  dc  Tunesi  p.  222. 
E'  voce  simile  a  Scaparonus  ma 
qui  indica  probabilmente  il  resi- 
duo della  somma  da  riscuotere  da 
un  «  luogo  »  o  azione  di  Tunisi  ; 
forse  anche  la  rendita  di  questa 
azione. 

ScAPULE  ferri  prò  faciendts  archi- 
buxiis  p.  287. 


SCARCELA    p.     153,    281. 

ScARiNo  p.  307.  Scalino. 

ScATULA  mastici  p.  281. 

ScERMARio  p.  Ili,  273.  Alle  notizie 
date  nel  testo  aggiungiamo  questa 
notizia  del  Gandini.  Usi  e  costumi 

d.  corte  di  Ferrara,  p.  166:  €  due 
.scremai  de  una  asse  da  fuogo  >  : 
F!'  noto  che  nei  monumentali  ca- 
mini che  ornavano  le  dimore  si- 
gnorili di  un  tempo  si  abbruciava- 
no tronchi  d'albero.  Ma  a  riparare 
il  corpo  dall'ardore  della  fiamma  e 
per  non  bruciare  le  scarpe  si  usa- 
vano banche  con  una  spalliera  mo- 
vibile  detta  appunto  scremalo  da 
fuogo.   Anche   in   Francia   nel   m. 

e,  si  diceva  écran,  un  meublé,  à 
la  fois  siège  et  écran,  banc  dou- 
blé, avec  dossier  roulant  sur  un 
axe  de  ma'  «ère  à  s'incliner  soit 
d'un  coté,  so'.t  de  l'autre.  (Vici, 
le  Due.   Dict.  du  mob.   frane). 

ScERVERio.  V.  Cerverio. 

SciiABELij^  ligni  p.  71,  224.  Il  Gay, 
voce  Escabeau  dà  questa  spiega- 
zione :  piccolo  l.anco  senza  appog- 
gi, poteva  essere  montato  a  tenaglie 
o  ad  X. 

ScnACATA  (boyda)  p.  99,  240.  Stuoia 
disegnata  a  scacchi. 

ScHARLATA  alba  p.  43,  n.  224.  Il 
Gay,  Gloss.  voce  Ecarlate,  ricor- 
da, che  lo  scarlatto  indicò  dappri- 
ma la  tinta  accesa  di  ogni  colore, 
solo  dopo  Colbert  divenne  colore 
di  un  rosso  brillante  a  base  di 
giallo.  Qui  abbiamo  un  bell'esem- 
pio del  .suo  primo  asserto. 

ScHNETO  p.  266.  Altrove  Scheneto, 
scaglia   di   una   gemma. 

SciANCORORius  rami  p.  100,  250.  Il 
Rossi,  Gloss.,  ha  :  Scianca,  ciocca 
con  l'es.  :  € ....  che  arrancano  le 
bosse  o  sia  scianche  dell'olivo  », 
e  il  Gasacela  nel  suo  Dizionario- 
Scianco,  Fianco;  .Scianca,  Fiancata 
colpo  dato  nel  fianco  e  anche  Scor- 
pacciata. Lo  sciane,  era  dunque 
probabilmente  un  oggetto  per  le 
gambe  e  per  i  fianchi.  Era  di  rame 
e  serviva  per  il  Ietto  come  afferma 
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la  voce  similare  :  Zanchayrolium 
rami  prò  lecto.  Ho  tentato  a  p. 
loo  spiegarlo  come  una  cassettina 
di  rame  da  porvi  acqua  calda  per 
scaldare  i  piedi,  ma  riconosco  che 
la  cosa  è  assai  dubbia. 

SciONiE,  V.  Sonie. 

Sclava  tartara  vocata  Marta  p.  222, 
Ved.  nel  testo,  a  p.  205  e  segg., 
le  notizie  sulle  schiave. 

ScLAViNA  p.  139,  240. 

ScoFiA  p.  300.  Cuffia,  ved.  p.  148. 

Scolatura  raube  p.  298.  Scollo  di 
una  veste. 

ScoNiA  p.  284.  Sta  per  scionia,  ved. 
Sonia. 

Scorsa  bisia  p.  252.  E'  detto  di  una 
catena.  Forse  si  poteva  allungare 
ed   accorciare   a   piacere. 

Scosale  p.  161,  275,  v.  Grembiale. 

ScoTUM  p.  309.  E'  l'insieme  delle 
spese  per  il  vitto  di  una  famiglia; 
stare  ad  scotum,  p.  296,  corrispon- 
de al   moderno:   stare  a  pensione. 

SCUTUS     ADAMANTIS     N0DUS     p.     303. 

Diamante  tagliato  a  scudo  o  ro- 
setta, senza  castone. 

Seacium,  Seasium,  seatium  v. 
Ciacium. 

Seaterius  p.  289.  Setaiolo,  mercante 
di  seta. 

Sebri  magni  prò  equis  p.   115,  271. 

Segta  p.  105,  250,  siga  p.  268  ;  ved.  an- 
che Sicula. 

Selestio  p.  274.  Celeste. 

.Senaveri,   V.   Sanaveri. 

Septa,  V.  Seta. 

Serca  (in)  p.  332.  In  circa. 

Serchium  prò  sugandis  rebus  ad 
tanonum  p.  284.  Cerchio,  trabicco- 
lo da  porsi  sul  braciere  per  asciu- 
gare pannilini  e  simili. 

Serioti  p.  76,  312.  Cerrioti  p.  249.  Ce- 
rioti  albi  p.  315.  L'agg.  albus  indi- 
ca che  le  candele  erano  di  cera  im- 
bianchita. Quando  non  aveva  subito 
il  processo  d'imbianchimento  si  di- 
ceva :  rubea.  Ved.  Podestà,  Porto  di 
Genova  p.  343. 

Sbrnegio,  V.   Sernilio. 

Sernilio  p.  112,  271,  serneg^o  p.  272. 

Serpentina  (petra)  p.   150,  237. 


Serra   p.    269.    Sega. 

Serrare  p.  331.  Segare. 

Serreta  p.  261.  Seghetta. 

Serverio,  V.  Cerverio. 

Servieta  p.  Tj,  2fxi.  E'  certamente 
il  tovagliolo  per  nettarsi  le  dita  e 
la  bocca  II  Du  Cange  offre  que- 
sto esempio:  Triginta  manuter- 
gias  vulgariter  vocatas  Servietas, 
fili  lini. 

Seta  p.  45,  septa  p.  224. 

Seto  p.  72,  234.  In  gen.  mod.  Sètto 
da  Caréga,  Sedere  o  Piano  della 
seggiola.  Qui  però  si  deve  intendere 
il  cuscino  che  si  poneva  sul  piano 
della  seggiola  ed  era,  come  dicemmo 
a  p.  72,  di  tessuto  molto  solido  o  di 
cuoio  lavorato. 

Sextarum  (par  unum)  p.  262.  Com- 
passo. Trovandoci  in  città  mari- 
nara è  probabile  servisse  a  misura- 
re le  distanze  sulle  carte  di  navi- 
gazione. 

.Sextus  p.  321.  Sestri  ponente. 

SiBiLiA  p.  290,  Siviglia. 

SicoNE  p.  268.  Secchione. 

SicuLA   p.    105,   221,   sigiola  p.   242. 

Sica,  v.  Segia. 

SiGILLUS    p.    150,   237,    sigilus  p.    222, 

sigulus   p.    285. 

SiGioLA,  v.  Sicula. 

SiGNi  paternostrorum,  v.  Paterno- 
stri. 

SiGNUM  ferri  prò  signando  carrina 
p.  269.  Graffietto,  arnese  per  se- 
gnare sul  legno  una  linea  paralle- 
la al  margine  di  esso  a  una  deter- 
minata distanza  dal  medesimo. 

Sigulus,  v.  Sigillus. 

SiMPLA  p.  281,  sinpla  p.  278.  E' 
detto  di  veste  che  non  ha  fodera; 
le  fodere  di  quei  tempi  potevano 
togliersi  e  mettersi  secondo  la 
stagione  ;  nell'inv.  Fieschi  :  Sem- 
pio,   collo   stesso   significato. 

Simula  p.  311.  Semola. 

SiNERCKA  p.  289. 

SiRUPi  (ampuleta)  p.  311.  Ampol- 
letta di  sciroppo. 

Smeraldus  p.  237.  Smeraldo,  v.  p.  150 

SociDA  vacarura  p.  330.  In  gen.  mod. 
Seussia.    Accomandita    ai    oestia- 


GLOSSARIO 


381 


me  che  si  dà  altrui  perchè  lo  cu- 
stodisca e  governi,  a  mezzo  gua- 
dagno e  a  mezza  perdita. 

SoGiA  (corrigicta  cum)  p.  281.  Du 
Gange  ha  Soga,  fune  e  ricorda  Dan- 
te Inf.  Cant.  31  «  Cercati  al  collo 
e  troverai  la  soga  ».  Qui  forse  è 
il  cordone  che  accompagnava  ogni 
cintura  per  appendervi  la  borsa  od 
altri   oggetti. 

SoLARius  p.  307.  Dial.  gen.  mod.  Soà, 
quel  piano  orizzontale  di  legnami 
che  separa  due  stanze,  l'una  so- 
pra l'altra,  e  che  alla  stanza  infe- 
riore serve  di  palco,  alla  superio- 
re di  pavimento.  Nei  tempi  da  noi 
studiati  significava  anche  uno  dei 
piani  della  casa.  Ved.  p.  319,  322. 
A  p.  22  r  trovasi  «  conca  una  in  so- 
lario ».  M.  Staglieno  aveva  letto 
«  solairorio  »  che  corrisponde  al 
mod.  Suicu,  sottotetto  o  soffitta. 

Soi-niNus  p.  252. 

Soi.DUS  p.  287.  La  ventesima  parte 
di  tma  lira,  il  soldo  reale  presso 
noi  cominciò  verso  la  fine  del  sec. 
XIII  preceduto  dal  grosso  di  4 
denari.  (Desimoni,  Gloss.  d.  Sta- 
tuto cit.). 

Soma  p.  267,  323.  Il  Casaccia,  Diz. 
afferma  che  la  Soma  è  uguale  al- 
la Mezzaruola,  misura  di  vino  pa- 
ri a  due  barili  della  capacità  di 
QO  boccali  genovesi  ciascuno,  ma 
nel  caso  nostro  si  tratta  di  «  soma 
de  cerchiis  prò  barrile  »,  e  di  «  so- 
me due  zoagiorum  »  ed  io  credo 
indichi  una  data  misura  di  carico 
portata  da  animali. 

SoNAGiNi  prò  agogiarolio  p.  151,  300. 
Questi  sonagliuzzi  appesi  all'ago- 
raio non  meraviglino.  Il  Viollet  Le 
Due:  Mob.  Fran.,  Voi.  IV,  p.  49 
presenta  la  figura  di  un  gentiluo- 
mo con  una  ricca  cintura  ornata  di 
sonagli,  ed  afferma  che  alla  fine  de 
sec.  XIV  ed  anche  anteriormente 
v'era  l'uso  di  attaccare  sonagli  o 
campanelle  alle  collane,  alle  cin- 
ture ed  alle  maniche. 

Sonia  p.  96,  221,  scionia  p.  259,  sco- 
nia p.  284. 


Soi'JkAMANi  (panni)  p.  292. 

Sosi'EALE,  V.  sospitale. 

SospiTALE  p.  100,  235,  sospcale  p. 
2M,  sospitale  p.  256.  Rossi,  Glos- 
sario; Sospeale,  Cassa  o  Armadio 
da  riporvi  scritture  ;  «  De  sospea- 
li  habendo  prò  scripturis  et  privi- 
legiis  reponendis  >  in  antichi  sta- 
tuti di  Savona  ;  in  quello  emendato 
nel  1404  dallo  stesso  comune  leg- 
gesi  «  Archivium  sive  sospeale  >. 
Modificato  in  sospitale  si  rinvie- 
ne a  p.  708  dello  Stat.  di  Pera. 

Sottana  p.    141. 

Si'ECiARius  p.  316.  Speziale,  Farma- 
cista, lo  speciarius  invece  ricorda- 
to a  p.  3:7  è  lo  «  spezia  da  dòsci  » 
come  dicono  ancora  i  vecchi  geno- 
vesi. c:oc  il  confettiere,  chi  fa  e 
vende  dolciumi. 

Speciarolus  p.  78,  236,  speciayro- 
lius  p.  222.  Nelle  suppellettili  e- 
stensi  (Pardi  p.  77)  vi  sono  Bus- 
sole da  spezie,  scatolette  rotonde, 
da  tenervi  spezie,  e  una  «  da  pol- 
vere »  (pepe  in  polvere?). 

Speciayrolius,  v.   Speciarolus. 

Speculum  rotundum  magnum  p. 
153,  261.  Mentre  nei  nostri  inven- 
tari lo  specchio  appare  una  sola 
volta,  nel  corredo  di  Drusiana 
Sforza  ^Giulini  p.  194)  si  enume- 
rano: uno  spechio  depincto,  uno 
de  avolio  e  due  de  Lambrecan. 
Nella  casa  senese  (Mazzi  n.  405) 
v'è  :  Uno  specchio  d'avorio  gran- 
de con  tira  gn'.landa  di  figure  in- 
terno, cioè,  rota  il  Mazzi,  con  la 
cornice  d'avorio  in  forma  di  ghir- 
l;;nda.  Gli  specchi  erano  assai 
spesso  di  'icciaio. 

Speto  p.  109,  240,  speo  p.  284.  Fra 
le  suppellettili  Estensi  (Pardi  p. 
59)  si  trovano  spiedi  quadri,  ro- 
tondi, da  cignale.  Quelli  rotondi 
sono  grandi  e  piccoli  quelli  qua- 
dri. Il  MolTienti  (Vita  priv.  d. 
Venez.  IL  482)  riproduce  il  dise- 
gno di  una  -pedera;  essa  poggia- 
va su  tre  piedi  oppure  era  fissa  agli 
alari.  Aveva  per  lo  più  sei  o  sette 
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poste    o    uncini    per    collocarvi    la 
carne  da  arronire. 

Splanga,  V.  Spranga. 

Si-onda  p.  -•34  e  253.  Era  probabil- 
mente una  guarnizione  all'orlo 
dfilla  coltre. 

Sporta  magna  oe  palma  p.  260.  Spor- 
ta, arnese  tessuto  di  giunchi,  qui 
di  foglie  di  palina,  con  due  mani- 
chi per  pjvtare  robe,  per  lo  più 
commestibili. 

StiiANGA  p.  151,  222,  splanga  p.  281, 
splangua  p.  252. 

Spuaiarotus  p.  76,  227.  Il  Gay 
Gloss.,  voce  Crachoir,  osserva  che 
la  menzione  di  questo  utensile  di 
pulizia  è  rara;  la  volgarità  del  suo 
impiego  accordava  poco  posto  ad 
ornamenti  e  perciò  non  è  probabi- 
le che  oggetti  antichi  di  questo 
genere  sieno  conservati.  Strano  è 
l'uso  di  metalli  preziosi  per  questi 
oggetti.  Il  Gay  ha  l'esempio  di  due 
sputacchiere  d'argento,  ma  sono 
del  1661. 

Squera,  p.  331.  Podestà,  Porto  di  Ge- 
nova p.  398:  bonis  squaeris  ex  ro- 
bore  =  buoni  panconi  di  rovere. 
Desimoni,  Gloss.  d.  Statuto  cit.  : 
Squaria  (quercus)  ;  assi  o  tavole  se- 
gate per  lo  lungo  per  lavori  di  fale- 
gname. 
Stagio  prò  officio  S.  Georgii  p.  309. 
Stagnaria   p.    74,    221,    stagneria   p. 

245- 

Stagnetum  p.  22a  Probabilmente 
è  da  ricondursi  alla  voce  scagne- 
tum  come  da  scatnelino  viene  sta- 
melino. 

Stagno   p.   221. 

Stagnonum  p.  75,  105,  221.  Casac- 
cia  Diz.  :  Stagnon,  Vaso  di  rame 
stagnato  con  beccuccio  da  portar 
acqua  ;    Annaffiatoio. 

Stamelino  p.  71,  v.  Scamelino. 

Stameto  p.  43,  289. 

Stario  p.  267.  Staio,  misura  della  ca- 
pacità di  un  quarto  di  mina.  Era 
di  legno  e  poteva  essere  <  ferra- 
to »  o  «  sine  ferro  ».  Ved.  Mina. 
'Stoppa  p.  94,  stopa  p.  275,  stuppa  p. 
232,  stupa  p.   227. 


Stradetum    corei   parvum     p.     233. 
Strapointeta  p.   275.   Piccolo   mate- 
rasso.  Ved.   Straponta. 
Strapomtinus    p.    266.    Materassino. 

V.  anche  Straponta. 
Straponta  p.  92,  219,  strappunta  p. 
223,  strapunta  p.  229,  strapointa  p. 
263. 
Stravai  (seta),  p.  45,  289. 
Strenzicorium  p.  151,  266,  325. 
Streveta.  Streneta  p.  151,  300.  Rossi, 
Gloss.  App.  :   Streva  (Staffa).  Ego 
sum  supra  equum  et  habeo  pedes  in 
strevis  (Oberto  Cancell.  Annal.  p. 
162). 
Stricti   (panni)  de  statuto  empti  in 

Anglia  p.  49,  291. 
Strigionum,  v.  Strulione. 
Stroione,   V.   Strulione. 
Strugonus,   V.    Strulione. 
Strulione    p.    148,    154,    strugonus 
p.  227,  strigionum  p.  233,  stroione 
p.  262.   Era,  come   spiegammo  nel 
testo,  un  ornamento  che  si  poneva 
sui  capelli.  Spesso  era  a  foggia  di 
corona  ed  era  fatto  di  ricca  stoffa 
adorna  di  perle.   Nell'inv.   di   Spi- 
netta Campofregoso  (Neri,  p.  355) 
si    trova  :    <  Stregionum    unum   de 
pennis   pavonorum  »   e   subito   do- 
po «  Trezzas  duas  de  vellutato  de 
cremexi.    In    un    inv.    di    Siracusa 
(Mauceri    p.    109).    Unu    sturriuni 
di  sita  russa  guarnutu  argenti  de- 
aurato. 
Strumatio  p.  251.  Fagotto,  involto. 
Stupa,  Stuppa,  v.  Stoppa. 
Subbanca  p.  88,  91,  238. 
SuBCLAVEs  tecti  p.  323. 
SuBTOLARii    (Subtulares)    calzare    di 
ferro  p.  231,  di  cuoio  p.  158.  Rossi, 
Gloss.  App.  :    Socularis,  calzare  in 
forma  di  pianella,   ma  colle   suole 
di  legno  ;  specie  di  zoccolo. 
SucAMANus    p.    253,    sugatores    ma- 

nuum  p.  249.  Asciugamano. 
SuccATA  p.  336.  Il  Desimoni,  Gloss. 
Statuto  ecc.  crede  che  la  succata 
sia  la  stessa  cosa  dello  iusverde 
cioè  uva  immatura  posta  in  conser- 
va. Il  Belgrano,  Vita  priv.  gen.  p. 
164  pare  voglia  tradurla  come  Zuc- 
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cherata.  Il  (  asaccia,  Diz.  ha  Suc- 
cà,  Zucca  candita,  Zucca  tagliata  a 
fette  e  messa  in  conserva  di  zuc- 
chero ed  io  credo  che  da  essa  si 
sia  passato  a  dare  tale  nome  a  og^i 
frutto  candito. 

SucHARO  p.  278,  sucaro  p.  313.  Zuc- 
chero. 

SuGATORES   manuum,   v.    Sucamanus. 

SuiLLA  (caro)  p.  309.  Carne  suina. 

SuPRESso,    Supreso,    v.    Cipresso. 

T. 

Tabula  (adamas  in)  p.  278.  Diaman- 
te tagliato  a  tavola. 

Tabula  castanee  p.  323.  Tavolette  di 
castagno  che  si  poggiavano  sui  tra- 
vicelli per  sostenere  le  tegole. 

Tabula  (tabulla)  prò  facere  panem 
p.  112,  257,  284. 

Tabula  (tabulla)  seu  mensa  rotun- 
da  p.  73,  74,  231,  tabula  longa  cum 
suis  scagnetis  p.  243.  Ved.  anche 
Discuni. 

Tabuletis  (Sigillum  cum  suis)  p. 
278. 

Tacia  p.  78,  t.  argenti  p.  227,  t.  arg. 
cum  suo  pede  p.  236. 

Tafecta,  Tafetale,  V.  Taffetà. 

Taffetà  p.  48,  tafecta  p.  251,  taf  età 
p.  253,  tafetale  vegio  solis  p.  305. 
Era,  come  il  zendato,  seta  leg- 
giera, morbida,  non  operata  e 
serviva  specialmente  per  fodere. 
Il  Gay,  Gloss.,  voce  Camocas,  ri- 
ferisce un  ordine  del  1365  di  non 
portare  abiti  foderati  di  «  drap 
de  seda  ni  de  camocat,  mays  sola- 
ment  de  sendat  o  de  tafetas  » 
(Thalamus  de  Montpellier  p.  163). 

Taceri,  v.  Taieri. 

Tagio  p.  301  voce  usata  per  abiti; 
indica  probabilmente  taglio,  parte 
di  stoffa  già  tagliata,  quel  tanto 
di  stoffa  che  occorre  per  fare  un 
abito. 

Tagiori  (stagni),  v.  Taieri. 

Tagioreto  sive  taiolo  parvo,  v.  Toa- 
gioleto. 

Tagle,   v.    Taieri. 

Taieri   p.  80  e   segg.,    114,  221,  ta- 


geri  p.  228,  tagiori  p.  242,  tagle  p. 
273.  I  taglieri  sono,  come  dicem- 
mo già  nel  testo,  di  legno  o  di 
stagno  ma  il  Belgrano  trovò  in  un 
atto  del  1405  «  tagerios  XXI  ter- 
re deauratos.  (Vita  priv.  gen.  p. 
186).  Potevano  essere  tondi  o  qua- 
dri come  ricorda  il  Mazzi  (Casa 
senese  n.  381). 

Taiolo,  v.   Toagiolo. 

Talis  qualis,  Tallis  quallis.  Espres- 
sione notarile  indicante  che  l'og- 
getto è  logoro  o  in  cattive  condi- 
zioni. 

Tanagia  p.  269.  Tenaglia. 

Tanonus  p.  75,  100,  221. 

Tapasaria,  Tapesaria,  v.  Tapexaria. 

Tapeta  p.   100,  251. 

Tapeto  p.  53,  100,  221,  tappeto  p. 
223. 

Tapexaria  p.  88,  231,  tai>esaria  p. 
244,  tapasaria  p,  245,  tapisiarìa  p. 

259- 

Tapisaria,  v.  Tapexaria. 

Tarcheta  p.  279.  Piccola  targa  o  scu- 
do di  fante. 

Tarchonum  p.  261.  Grossa  targa, 
scudo. 

Tarsiatum,  V.  Intarsiatum. 

Tata  p.  309.  Du  Gange  :  Tata.  Nu- 
tritius.  Era  il  balio,  il  marito  della 
balia. 

Taulerius  p.  250.  Tavoliere,  ta- 
voletta sulla  quale  si  giuoca  a 
tavole,  a  zara  e  simili. 

Tela  p.  94,  tella  p.  221.  La  tela  per 
i  mille  usi  ai  quali  viene  adibita,  è 
citata  assai  frequentemente.  Scelgo 
soltanto  d.ii  registri  del  Gallo  (Doc. 
XIV  e  XV):  tela  vermilia  p.  297: 
tela  de  Olanda  p.  301  :  tela  nigra 
prò  celo  camere  p.  306:  tela  subtilis 
p.  306;  tela  stupa  super  cavetium 
p.    309;    imblanchitura   telarum   p. 

309. 

Telarius  balconi  p.  322.  Telaio  di  fi- 
nestra. 

Tella.  v.  Tela. 

Tello  v.  Telo. 

Telo  p.  94,  229,  fello  p.  277.  Pezzo 

di  tela. 
Terata    (corrigia    argenti)    p.    307. 
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Forse  di  argento  tirato  o  filato, 
cioè  di  argento  in  filigrana;  a  p. 
151  in  luogo  di  ternato  leggasi  tara- 
ta. Ved.  anche  Corrigium  tiratura 
p.  285. 

Teratura  (prò  teraturis  calcine  et 
matonorum  et  lignaminum  et  abai- 
nurum),  p.  323.  Trasporto  di  mate- 
riali. 

Ti;rella  leonata  prò  iupono  p.  306. 
Il  Du  Gange  spiega  Trela  :  «  Can- 
celli, transenna.  Gali.  Treillis, 
grille  ».  Sarebbe  dunque  una  spe- 
cie di  reticella.  Io  credo  sia  trina. 
Nei  conti  di  A.  Gallo  si  trova  altre 
due  volte  questa  voce,  modificata 
però  in  trella. 

Teriaca  p.  154,  Triaca  p.  311. 

Terlicium  p.  220.  Traliccio?  Il  tra- 
liccio è  grossa  tela  da  far  sacchi 
oppure  tela  molto  rada.  Il  Man- 
no in  Gloss.  Fieschi  ha  Terlisato 
=  traltcciato.  Qui  probabilmente  si 
tratta  del  guscio  di  un  saccone. 

Terratico  p.  313.  Crusca:  Terratico 
quel  che  si  paga  per  fitto  di  semina- 
re nell'altrui  terreno.  Rossi,  Glossa- 
rio, Terraggio,  diritto  che  si  pa- 
gava al  proprietario  di  un  terreno. 

Testo  p.  108,  235. 

Testone  p.  327.  Moneta  di  buon  ar- 
gento introdotta  sulla  fine  del  se- 
colo XV;  valeva  soldi  15,  poi  ven- 
ti, cioè  una  lira;  il  suo  peso  da  gr. 
13  e  più  cadde  a  9;  valore  da  L.it. 
2,86  a  L.  2.  (Desimoni,  Gloss.  d. 
Statuto   cit.). 

Testoria  seu  brilla  prò  muUa  p.  231. 
L'insieme  della  testiera  e  delle  bri- 
glie per  una  mula. 

Tezoire  p.  276.  Cesoie,  forbici  v. 
anche  tezoirete. 

Tezoirete  p.  151,  154,  299,  tesoirete, 
p.  326.  Inv.  Fieschi.  Tesauriete.  In- 
torno alla  struttura  delle  forbici  u- 
sate  dalle  donne  ved.  Viollet  Le- 
Duc.  Dict.  Mob.  II,  492. 

Tianus  p.  106,  265;  t.  cum  suis  pe- 
dibus  et  suo  cuperchio  p.  271,  cioè 
con  piccoli  piedi  per  essere  posto 
sulle  bragi  del  focolare  e  col  suo 


coperchio   per  affrettare  la  cottu- 
ra delle  vivande. 

Tiratum  (corrigium)  p.  285.  Ved. 
Terata  (corrigia  argenti). 

T0AGELET0,  V.  Toagioleto. 

Toageta  p.   76,   283.   toaieta  p.   221. 

ToAGiA,  p.  76,  220,  toalia  p.  229,  toa- 
gla  p.  275. 

ToAGioLA  prò  capite  p.  147,  281. 

ToAGiOLA  sete  prò  domina,  p.  282. 

ToAGiOLETA  septe  p.  147,  292. 

Toagioleto  p.  78,  toaioleto  p.  220, 
toaioreto  p.  233,  toagioreto  p.  245 
tagioreto  p.  245,  toalioreto  p.  251, 
toagoreto  p.  276,  toageleto  p.  316. 

ToAGioLO  p.  77,  253,  toiaiolo,  toaiolo 
p.  220,  toagiollo  p.  227,  toagiorio, 
taiolo  p.  245. 

ToAGLiOLiA  prò  domina  p.  147,  261. 

Toagoreto,  v.  toagioleto. 

ToAiET.\,  V.  toageta. 

Toaioleto,  v.  toagioleto. 

ToAioLLA  p.  loi,  239. 

ToAiOLO,  Toaiollo,  v.  Toagiolo. 

ToAioRETO,    toalioreto,    v.   toagioleto. 

ToALiA,   v.   Toagia. 

ToFANiA  p.  1 14,  283. 

Toga  p.  137-  i93-  304- 

ToiAiOLO,  v.  toagiolo. 

Tonnina  p.  56;  Tonina  macra  p.  288. 
Le  carni  del  tonno,  che  si  metto- 
no sotto  sale,  si  distinguono  in  Ton- 
nina grassa  cioè  la  ventresca,  in 
Ton.  magra  cioè  il  tarantello  e  la 
netta,  in  Ton.  ossami  cioè  la  testa, 
la  pinna  caudale  ecc. 

ToRCHETO  ]).  284.  Potrebbe  essere  un 
piccolo  torchio,  cioè  un  lettuccio, 
ma  per  le  suppellettili  in  mezzo  al. 
le  quali  si  trova  sorgerebbe  il 
dubbio  che  fosse  un  torchietto  per 
pigiare  uva  o  frutta.  Ved.  Tor- 
chulo  de  fare  croste. 

Torchio,  v.  Torcular. 

ToRCnuLO  de  fare  croste  p.  198,  272. 

Torcular  p.  90,  219;  Torcullar  seu 
lectus  p.  ^23,  torchio  j..  272. 

Torcullar  v.  Torcular. 

Torta  p.  107.  108,  235.  Turta  p.  271. 
Rossi,  Gloss.  App.  Ortoclea  :  «  non 
possit  accipere  de  aliqua  torta  vel 
oriucli^a  ». 
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Torta  (lini)  p.  306,  315.  l'anfani,  Vo- 
cab.  Peso  del  quale  si  dà  ragguaglio 
nell'esempio.  Cod.  inaruc.  (J.  226, 
39"  (1438).  «  Lino  si  vende  a  tor- 
ta (in  (Jenova)  ed  è  la  torta  lib- 
bre 52  di  Genova. 

ToRTARiA,  V.  Tenera. 

TORTKIROLO  p.    I  16,  283. 

l'oRTERA  p.  108,  274,  tortaria  p.  240, 
uirttrrM  p.  2}!.  Ci  saccia,  Diz.  : 
«  Tonaca,  tortiera,  quella  tavola 
di  legno  rotonda,  simile  al  fondo 
di  un  bariglione,  ma  alquanto  più 
piccola  su  cui  mettono  i  tavernai 
le  torte  cotte  per  non  imbrattar 
d'olio  il  banco. 

TozEi.LA,  V.  Farina. 

Trabetus  p.  333.  Piccola  trave. 

Traductio  p.  198,  336. 

Tramesi  p.  313.  Tornasi? 

Tr.\pa  p.  115,  261. 

Traversa  p.  302,  325.  Fra  la  mobilia 
di  un  gentiluomo  ferrarese  del  cin- 
quecento (Pardi  p.  39)  trovasi  una 
«  traversa  di  tela  d'argento  con 
maniche  e  busto  »  e  ciò  induce  a 
credere  si  tratti  di  un  abito,  ma 
i!  gran  numero  di  perle  usate  per 
la  trav.  qui  citata  ci  rende  dubbiosi 
che  essa  fosse  una  specie  di  vestito. 

Traveto   p.    284. 

Teaziono  p.  295.  Grossa  traglia  o 
corda  per  le  vele. 

Trei.i.a  p.    143,  V.  Terella. 

Tremozia   p.    269.   Tramoggia. 

Trena  argenti  et  sejjte  prò  cola- 
rio  gamorre  p.  297,  trena  auri  prò 
scolatura  raube  p.  298.  trena  tur- 
china p.  301.  A  p.  141  e  143  si  è 
parlato  delle  tarnete  e  delle  trelle; 
più  diffusamente  ne  tratta  il  Bei- 
grano,  Vita  priv.  gcn.  p.  246  e  il 
Merkel,  Tre  corredi  del  400  p.  58- 
60  e  p.  152-53.  Essi  affermano  che 
le  trine  d'oro  e  d'argento  erano 
preferite  a  quelle  di  refe.  Qui  ab- 
biamo esempi  delle  diverse  specie 
di  trine.  Esse  furono  le  prime  ad 
essere  colpite  dalle  leggi  suntuarie 
(Rongi,  Bandi  lucchesi  p.  413). 

Trencherio  p.  114,  277. 

Trei'odes,  V.  Tripodes. 


Trespi,  V.  Tripodes. 

Tresi'odes,    Trispodes,    v.    Tripodes. 

Trevo,  p.  332.  Pessagno:  Le  Navi, 
append.  al  «  Porto  di  Genova  »  di 
F.  Podestà  p.  537:  Era  una  vela 
quadra,  unicamente  usata  .su  pen- 
none apposito,  in  sostituzione  delle 
grandi  vele  latine,  sulle  galee,  co- 
me vela  di  fortuna  nei  cattivi  tem- 
pi. 

Triaca,    v.   Teriaca. 

Tribodes,  V.  Tripodes. 

Trinciieti  (albore)  p.  332.  Albero  di 
trinchetto,  albero  di  prua. 

Tri  pedi,  v.  Tripodes. 

Tripodes  j>  73,  220,  trespodes  p. 
224,  trispodes  p.  250,  tribodes  p. 
265,  trespi  p.  276,  trepodes  p.  279, 
tripedi  p.  309. 

Trogio  (uno  scarino  prò)  p.  307. 
Truogo,  truogolo,  vasca  quadran- 
golare di  pietra  o  di  mattoni  ove 
si  tiene  acqua  per  usi  di  cucina  o 
per  lavarvi  piccoli  panni  in  casa. 
Qui  probabilmente  indica  la  pila 
dell'acquaio. 

Tromba  prò  balneo  p.  103,  239. 

Tuba  p.  341.  Tromba. 

TuBiciNES  p.  341.  I  trombetti  che  ac- 
compagnavano il  banditore  alle 
gride. 

TuNnus  viTRi  p.  307.  Fra  probabil- 
mente un  tondello  di  vetro  per  fi- 
nestra. 

TuNEXi   (Tunisi)  p.  ì;22. 

TuRCHA  p.  139.  280.  Alle  bellissime 
«  turche  »  della  Corte  di  Lod.  il 
Moro  di  cui  parla  il  Valeri,  ag- 
.sfiungo  qui  l'esemplare  di  altre  de- 
gli inv.  Trincadini  (P.  Ferrari  p. 
no)  «In  una  de  la  casse  grande 
pelose  che  ha  doe  crene  in  la  testa, 
una  turcha  de  drappo  d'ariento  no- 
va foderata  de  zibelini  me  donò  el 
papa,  una  turcha  de  zetanino  chre- 
misi  foderata  de  martori,  una  tur- 
cha de  damaschino  chremisi  fode- 
rata de  zetanino  verde  »  ecc.  ecc. 

TuRCHEXiA  p.  278,  Turchese  p.  150. 

TtTRTA,   V.   Torta. 

TuRTERiA.    V.    Tortera. 
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UcHA  p.  136,  232,  uchia  p.  246.  Alle 
notizie  date  a  p.  136  aggiungo  che 
le  maniche  della  Ucca  dovevano  es- 
sere assai  larghe  e  ricche  poiché 
nelle  leggi  suntuarie  a  p.  337  si  im- 
pone un  limite  alla  seta  da  usarsi 
per  esse.  Negli  esempi  dati  dal  Du 
Gange  la  Housia  o  Houcia  è  equi- 
parata al  «  tabaldum  »  alla  «  clo- 
cha  »  alla  «  capa  clausa  »,  alla 
«  toga  ».  Era  dunque  un  lungo 
mantello  o  cappotto.  La  ucca,  co- 
me dicemmo  nel  testo,  doveva  es- 
sere la  stessa  cosa  del  Lucco  to- 
scano. Il  Mazzi  (Casa  senese  n. 
307),  ricorda  che  il  Lucco  era  la 
veste  civile  e  poi  fu  propria  dei 
magistrati  ed  era  ornata  di  pelli  e 
di  viste  (mostre),  di  fodere  di  va- 
lescio  e  viste  di  taffetà-'  vermiglio. 
Anche  le  donne  lo  portavano,  di 
raso  cremisi  o  di  seta,  con  pelli 
bianche  per  fodere  e  viste  di  pan- 
eie  di  vaio  o  di  rosado  foderato  di 
taffetà  sbiadato.  Fra  le  suppell.  E- 
stensi  (Pardi  p.  118)  v'è  un:  Au- 
cho  de  cetanino  piano  negro  tutto 
recamado  a  panigo,  cum  fioroni  et 
foglie  de  ariento  dorado  per  su- 
so, cum  frape  da  piede  et  da  lado 
recamade  de  panno  rosso  verde  et 
bianco,  recamade  diete  frape  tute 
de  ariento  dorado  per  suxo,  fro- 
drado  de  panze  sgrisade. 

Uchia,  v.  Ucha. 

Uncia  p.  290.  Oncia,  la  dodicesima 
parte  della  libbra.  Ved.  Libra. 

Unda  p.  95,  219,  dunda  p.  251.  Tes- 
suto lavorato  a  marezzo. 

Uneta   iìiveta?)  p.  281.   v.  Uveta. 

Upa,  Uppa,  V.  Oppa.  A.  p.  289  però  la 
voce  upa  indica  una  specie  di  ga- 
bella. 

Uveta,  subtillis  daurata  p.  253.  Uve- 
te  (repointe)  p.  301.  E'  voce  di  dif- 
ficile interpretazione,  perchè  può 
leggersi  Uveta,  Uneta.  Vueta.  Lo 
Staglieno  l'aveva  erroneamente  in- 
terpretata in  alcuni  casi  come  :  Rue- 
ta  ed  io  a  p.  154  ne  tentai  la  .spiega- 


zione. Questa  voce  sotto  la  forma  di 
Oneta  od  Oveta  fu  già  stuchata  dal 
Merkel  e  dal  Verga.  Il  Merkel  (3 
Corredi  400,  p.  21)  stimò  dapprima 
l'oneta  un  oggetto  di  biancheria  da 
identificare  colla  «  onesta  »  che  ap- 
pare fra  gli  abiti  dell'ordine  degli 
Umiliati  in  principio  del  sec.  XIII. 
A  rincalzo  potrei  aggiungere  che  il 
Gasacela  Diz.  ha  la  voce  Onestin 
detto  per  soggolo  cioè  quel  velo  o 
panno  che  le  monache  portano  sotto 
o  intorno  alla  gola.  Ma  lo  stesso  au- 
tore corresse  poi  nel  suo  studio 
sul  castello  di  Quart  onete  in  ovete 
interpretando  ovatte  cioè  coperte  da 
letto.  Infine,  nei  beni  di  Puccio 
Pucci  giunse  alla  interpretazione 
di  ovete  per  cuffie.  Il  Verga  (Leg- 
gi Milanesi  p.  35)  si  tiene  anch'es- 
so dubbioso  fra  l'interpretazione 
di  cuffie  o  di  coltricene.  Ora  noi  eli- 
miniamo la  interpretazione  di  coltre 
o  coperta  da  letto,  poiché  le  Uvete 
si  trovano  sempre  fra  gli  oggetti  di 
ornamento  della  donna  e  precisa- 
mente a  p.  253  fra  i  nastri,  le  velate, 
i  mandilli,  i  manicelli  ed  i  gioielli  ; 
a  p.  281  fra  le  toagiole  e  le  velate, 
p.  282  fra  le  velarete,  i  colareti  e 
le  binde,  a  p.  301  fra  i  colareti  e  i 
busti  di  camicie,  e  ne  deduciamo 
che  dovevano  essere  oggetti  di  tela, 
e  probabilmente  una  specie  di  velo 
ricamato  da  porsi  in  testa  o  intor- 
no al   collo. 


V.A  =  Valuta. 

Vagina  p.  79,  vagina  argenti  p.  151, 

240,  guoagina     gladiorum     p.   152, 

gordena  p.   262. 
Vaio  p.  132.  Vario  p.  231.  Il  vaio  è 

simile  allo  scoiattolo,  con  pelle  di 

color  grigio  sul  dorso  e  bianco  al 

di  sotto. 
Vamxia  corei  p.  235. 
Vario,    v.    Vaio. 

Vasco  prò  insizame  de  ramo  p.  114, 
'  273. 
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Vasski.i  i  1).  ii6. 

Vastoni   (panni   Anglie)   p.  49,  292. 

Veci.utus,  V.  Velluto. 

Vectuka  \>.  312,  325.  Trasporto  di 
merci  con  carri. 

Vectus  p.  248.  Vetus,  vecchio,  u- 
sato. 

Vegetks  p.  115,  230,  vegete  p.  272. 

Veha  p.  145.  Errata  interpretazione 
per   Ucha. 

Velareta  p.  282,  veletta,  velo  legge- 
ro da  porre  sul  capo. 

Velata  p.  104,  220,  Vallata  p.  232. 
La  velata  prò  balneo  era,  come  dis- 
si a  p.  104,  una  specie  di  tenda 
che  cingeva  la  vasca  del  ba- 
gno per  difendere  il  bagnante  da- 
gli sguardi  indiscreti.  Il  Gay  (Glos- 
saire)  alla  voce  «  Cuve  »  cita  :  (a. 
1404)  2  espreviers  (sparvieri, 
specie  di  baldacchini)  à  mettre 
sur  la  cuve  (de)  la  royne  quand'el- 
le  se  baigne. 

Velata  a  capite  p.  148,  252,  261. 
Vellata   prò   domina   p.    266. 

Veleiza,   V.   Velezio. 

Velezio  p.  249,  tela  veleiza  p.  253. 
Valescio;  Specif  di  tela  di  cana- 
pa e  cotone  a  guisa  di  fustagno 
ma  più  leggera  (Bertoni  e  Vici- 
ni, Il  Castello  di  Ferrara,  Gloss.). 

Veli  p.  147,  148.  velli  prò  capite  p. 
227. 

Velli,  v.   Veli. 

Velluto  p.  48,  225,  veluto  p.  225,  vec- 
luto  p.  227. 

Ventri  p.  132.  La  parte  della  pellic- 
cia che  copre  il  ventre  dell'animale. 

Veretonus  p.  328.  Verrettone,  lunga 
freccia  per  balestra. 

Vergato  ]ì.  232.  Panno  con  righe  ; 
ad  es.  pecie  vergate  rxibro  et  nigro, 
p.   290. 

Vergeta  p.  222.  II  Du  Gange  da  un  ot- 
timo esempio  deduce  che  Vergeta 
era  una  specie  di  cero,  ma  l'ubica- 
zione della  nostra  V.  dice  chiara- 
mente che  era  un  oggetto  di  valore 
e  probabilmente  l'anello  matrimo- 
niale che  in  Toscana  si  chiama  Fede 
e  nell'Italia  settentrionale  Verga. 
Negli  inv.  d.  Trincadini  pubbl.  dal 


i'errari  troviamo  in  una  scatola 
«  certas  verghetas  dandas  dono  in 
sposalitiis  >. 

Vermilio  (panno)  p.  291. 

Verrina  parva  p.  269.  Gasacela,  Diz.  : 
Verrinna,  succhiello.  Strum.  a  u- 
so  di  bucare  specialmente  il  legno. 
Ha  un  fusto  di  ferro,  con  mani- 
co di  legno,  e  termina  in  una  pun- 
ta, attorta  in  spire  concave  e  ta- 
glienti, la  quale  chiamasi  la  chioc- 
ciola. 

Vkkrogium  ferri  p.  269.  Gasacela 
Diz.,  Verroggio,  Trivello,  Strum. 
di  ferro  da  bucare,  con  manico  a 
gruccia  e  da  volgersi  con  ambe  le 
inani.  Serve  per  fare  buchi  roton- 
di  nel  legno. 

Vesta  unius  straponte  p.  92,  240, 
251.  Guscio  di  un  materasso. 

Veste  p.   140,  298. 

Vico  p.  317.  Borgo  della  Gorsica. 

Vigeino  p.  43,  292.  Vigevano? 

ViLLARE  p.  336.  Villeggiare. 

Violato  p.  298.  Golore  violaceo. 

ViRGA  p.  252.  Probabilmente  verga, 
anello  nuziale. 

ViRGA  sardisca  p.  261.  v.  Sardischa. 

ViRGULAE  p.  198.  Ramoscelli  ?  Gosi 
he  tentato  interpretare  questa  voce 
nel  testo,  ma  ora  preferirei  stimar- 
le anelletti  d'oro  che  si  donavano 
nell'occasione  di  sposalizi,  come  ap- 
pare negli  inv.  Trincadini  citati  alla 
voce  Vergeta. 

Vitro  figurato  in  frexiis  p.  307  ;  ve- 
tro, probabilmente  da  applicarsi  alle 
finestre,  con  disegni  di  nastri  colo- 
rati. Ved.  anche:  Tundus  virtù 

ViTLTLiNA  annicula  p.  330.  Vitellina  di 
un  anno. 

Volta  p.  67,  324. 

VuETA.   V.   Uveta. 

Vulturo  p.  296.  Voltri. 

Vl'RI'E  p.   276.  Volpe. 


Zanthayrolium  rami  prò  lecto  p. 
[oo,  236,  Ved.  Sciancororius  e  rie. 
che  Zanca  indica  la  tibia  o  la  gam- 
ba. 
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Zarzacano  p.  44,  45,  299,  zarzachano 

P-  337- 
Zebetus  p.  153,  281.  Zibetto;  Ani- 
male rapace,  che  possiede  una 
glandola  con  un  liquido  untuoso  e 
di  odore  gagliardo,  usato  per  pro- 
fumo. 

Zeituno,  zeitunino,  v.   Zentonino. 

Zema   p.   261.    Gemma. 

Zendato  p.  48,  cendato  p.  225.  Alle 
notizie  date  a  p.  48  aggiungiamo 
qualche  particolare:  L'Heyd  dice 
che  lo  zendato  era  una  stoffa  di  se- 
ta leggera  simile  al  taffetà,  molto 
adoperata  per  le  fodere;  il  Pardi 
Supp.  Est.  p.  133  dice  lo  zendale 
essere  tessuto  di  seta  a  vari  colo- 
ri probabilmente  liscio,  non  operato, 
spesso  leggero;  si  adoperava  per 
cortine,  coperte,  fodere,  vesti  d'e- 
state. Il  Gay,  Gloss.  Cendal  :  Sotto 
questo  nome  si  comprende  una  se- 
rie di  stoffe  di  cui  l'uso  si  estende 
dal  IX  al  XVII  secolo.  Ora  si  con- 
fonde coi  tessuti  preziosi  di  oltre 
mare,  ora  se  ne  allontana  per  la 
sua  materia  e  per  la  fabbricazione 
che  lo  pongono  fra  le  stoffe  legge- 
re e  di  poco  prezzo.  Può  essere 
insomma  una  seta  forte,  mezzana, 
leggera  che  ha  generalm.  l'a- 
spetto del  foulard  e  secondo  la  sua 
qualità  si  avvicina  al  taffetà  o  al- 
l'etamine.  Quando  la  materia  è  seta 
fine,  innaspata  se  ne  forma  il  tes- 
suto detto  canete,  ma  più  spesso  si 


usa  la  seta  cruda  o  anche  la  borra 
di  seta.  Da  ciò  deriva  la  distin- 
zione frequente  fra  il  cendal  e  la 
vera   seta    fabbricata   in   fili   torti. 

Zentunino  p.  48,  280,  zeitunino  p. 
276,  zeituno  p.  278,  zentonino  p.  297. 
Di  questa  stoffa  hanno  trattato  a 
lungo  l'Heyd,  il  Gandini,  il  Merkel, 
e  ultimamente  il  Pardi  (Supp.  Est. 
p.  134)  che  ha  negato  alcune  as- 
serzioni dei  precedenti  ed  ha  rias- 
sunto in  breve  quanto  può  dirsi  di 
fondato  su  questa  stoffa.  Ved.  p.  48. 

Zetum  navis  p.  329.  Zavorra. 

ZiNAO  p.  269.  Gasacela,  Dizionario: 
«  Zinaieu,  Caprugginatoio,  Stru- 
mento di  cui  si  servono  i  bottai  per 
la  capruggine  alle  botti  >.  Deriva 
da  Zinna,  Capruggine,  intaccatu- 
ra scavata  internamente,  verso 
ambedue  le  cime  delle  doghe  e  for- 
mante colla  loro  unione  un  conti- 
nuato canale  circolare,  entro  cui 
si  incastrano  i  due  fondi  della  bot- 
te. 

ZiRELLA  p.  261.  Girella;  serviva  per 
tendere  la  corda  della  balestra. 

ZoAGio,  zoalio  p.  323.  Rossi  Glos- 
sario: Zovaglio,  legname  per  so- 
stegno delle  viti.  Gli  zoali  de  quar- 
terie della  stessa  pagina  dovevano 
servire  invece  come  Quarte  cioè 
stecconi  per  fare  steccati  e  chiu- 
dende. 

Zona  p.  252.  Cintura,  ved.  corrigia 
e  clavacorium  p.  151. 
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PREFAZIONE 


l'L  generale  risveglio  che  si  è  mani/estato  ai  nostri 
giorni  per  gli  studi  storico-liturgici,  mi  sentii  spro- 
nato a  tentare  qualche  cosa  in  questo  campo  anche 
per  Genova,  convinto  che  la  sua  storia,  antica  e 
gloriosa  quanto  altra  mai,  potrebbe  dare  un  presioso  contributo 
a  questo  genere  di  studi.  Quindi  posi  mano  al  presente  lavoro, 
nel  quale  ini  sono  studiato  di  riunire  in  un  tutto  organico  tante 
memorie  qua  e  là  disperse,  tracciando  così  a  grandi  linee  la 
storia  del  culto  e  della  liturgia  in  Genova  e  nel  Genovesato, 
specialmente  nell'epoca  piU  antica. 

Per  questo  genere  di  studi  le  fonti  principali  sono,  come 
facilmente  si  comprende,  i  codici  delVantica  uffiziatura  liturgica, 
sacramentari,  lesionar i,  martirologi,  calendari  e  simili;  i  quali, 
essendo  documenti  pubblici  ed  ufficiali  della  chiesa,  ed  abbrac- 
ciando tutto  il  ciclo  festale  dell'anno,  ci  forniscono  le  piti 
importanti  ed  autentiche  notisie  sull'ordinamento  delle  feste  e 
sulle  particolarità  dell'uffisiatura  liturgica  dell'epoca  a  cui 
appartengono. 

Pur  troppo  in  questo  campo  si  può  dire  che  nulla  si 
conosceva  finora  d' antico  nella  nostra  storia,  poiché  in  fatto 
di  liturgia   e  feste    nulla  si  è  pubblicato  che  andasse  al  di 
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là  del  secolo  XVII,  cioè  delle  disposi  sioni  dell'  Arcivescovo 
Card.  Durasso.  Quindi  fui  ben  lieto  di  trovare  documenti 
relativamente  molto  antichi  ed  interessanti  in  questa  materia, 
primo  fra  tutti  il  Collettario  o  Sacramentario  metropolitano 
che  pubblico  in  fine  di  questo  studio,  e  che  si  può  considerare 
come  il  testo  classico  dell'  antica  liturgia  genovese.  Il  prezioso 
codice  mi  fu  additato  e  messo  a  mia  disposizione  dal  Rev.mo 
Mons.  Giacomo  M.  De  Amicis,  Vicario  Generale  dell' Archidio- 
cesi,  al  quale  son  lieto  di  poter  qui  esprimete  tutta  la  mia 
profonda  e  illimitata  venerazione. 

Il  codice,  scritto  negli  anni  1313  - 1321,  come  si  dirà  tosto, 
è  membranaceo,  rilegato  in  un  volume  di  fogli  165,  numera- 
zione doppia,  e  misura  centim.  32  d' allessa  per  23  di  larghessa. 
Non  ha  titolo  perchè  manca  del  frontispisio,  ma  dal  suo  conte- 
nuto non  possiamo  chiamarlo  con  altro  nome  che  quello  di 
Collettario  o  Sacramentario. 

Si  divide  in  tre  parti  distinte  :  Lezionario  (  citasione  C*  ), 
Calendario  (cit.  C  )  e  Orazionario  (cit.  C  ).  Il  Lezionario,  che 
occupa  i  fogli  1  -  1"  -  2  del  Ms.,  non  è  che  l'  indice  delle  lesioni 
liturgiche  del  matutino,  contenute  in  altri  codici  oggi  perduti, 
cioè  un  Passionario,  diviso  in  due  parti,  estiva  e  invernale,  e 
un  Leggendario  dei  santi.  Quest'  indice  presenta  così  tin  elenco 
di  tutte  le  feste  dell'anno  ecclesiastico,  ed  è  prezioso  per  la  sua 
antichità,  perchè  si  deve  ritenere  che  risalga  sostanzialmente 
ai  secoli  X  -  XI,  come  diremo  al  capo  I. 

Il  Calendario  Sfogli  3  -  95")  sta  innansi  all'Ovasionario, 
secondo  il  costume  tuttora  vigente  per  tali  libri  liturgici.  Esso 
oltre  al  testo  originale  ha  molte  aggiunte  fatte  da  mani  diverse 
lungo  i  secoli  XI V  e  XV,  cosa  anche  questa  comune  a  simili 
documenti. 

Il  Calendario,  secondo  il  sistema  medioevale,  serviva  anche 
da  Obituario,  o  necrologio,  e  vi  si  notavano  giorno  per  giorno 
le  notizie  necrologiche  di  quelle  persone  delle  quali  si  dovea 
celebrare  l' anniversario.  Per  questo  lato  l'obituario  .presenta  un 
interesse  specialissimo,  non  solo  per  la  storia  ecclesiastica,  ma 
anche  per  quella  civile,   poiché  da  esso  si  conosce  la  data  della 
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morte  ed  altre  particolarità  dei  personaggi  più  importanti  della 
storia  genovese,  dei  Papi  Innocenso  IV  e  Adriano  V,  di  tutti 
i  Vescovi  ed  Arcivescovi  fino  al  secolo  Xlll,  di  Dogi,  letterati, 
capitani,  patrizi,  canonici  ed  altri  che  si  distinsero  nella  vita 
pubblica  0  privata. 

L' Orazionario  (fogli  97  - 157''),  che  è  la  parte  sostanziale 
del  codice,  contiene  le  orazioni  che  vecitavansi  nell'  uffisiatura 
liturgica,  disposte  secondo  il  corso  dell'  anno  ecclesiastico.  Con 
nome  tecnico  si  chiamava  Collectarium,  da  coW&cVd  -  orazione. 
Collectarium,  idem  qiiod  Collectaneum,  liber  Collectas  coiitinens, 
scrive  il  Diicange  (1).  E  il  Magistretti  :  Collectarium  omnes 
orationes  sive  collectas  continet  quas  archiepiscopus  vel  presbyter 
canebat  ad  Lnudes,  Horas,  Vesperas,  etc.  (2).  Se  ne  trovano  in  tutti 
i  cataloghi  di  libri  liturgici  antichi.  A  Genova  tiella  chiesa  di 
S.  Stefano  V  inventario  del  1327  segna  Collectarium  unum  in 
quo  legitur  ad  collecta  (3).  5/  chiamavano  talvolta  anche  col 
nome  di  Sacramentarii,  dalla  parte  precipua  della  liturgia,  che 
è  la  collazione  dei  Sacramenti.  In  questo  studio  lo  chiamerò 
promiscuamente  coi  suddetti  nomi. 

Questo  Orazionario,  secondo  la  tradizionale  divisione  di 
tali  libri,  consta  di  due  parti,  il  Proprium  de  tempore  e  Proprium 
de  sanctis.  Z,rt  prima  (fogli  97-125)  comincia  colla  prima 
domenica  d'Avvento  e  termina  colla  domenica  25"^  dopo  Pente- 
coste, ed  ha  una  ricchf^zza  straordinaria  di  orazioni,  prese  dagli 
antichi  Sacramentari  romani,  e  in  gran  parte  oggi  abolite. 
In  fine  è  aggiunta  una  lunga  serie  di  orazioni  Pro  tribulatione, 
Cottidianae  e  Matutiiiales.  La  seconda,  Proprium  de  sanctis 
( F.  125-  15P),  comincia  colla  vigilia  di  S.  Andrea  e  percorre 
tutto  l'anno  ecclesiastico  saniorale,  aggiungendo  in  fine  il 
Comune  Sanctorum.  Questa  parte  santorale  offre  la  maggiore 


(1)  Glossaritim,  ad  verbum. 

(2)  Manuale  .imbrosiaiium,  in  Monumenta  Veteris  Liturgiae  Ambros., 
I,  p.  7.  —  Cf.  Batiffol,  Hist.  du  Bréviaire,  p-234;  Muratori,  i,iV.  Ront.  Vetus, 
I,  De  rebus  liturgicis  Dissertatio,  cap.  VI,  82  ;  Cabrol,  Le  Livre  de  la  prière 
antique. 

(3)  Not.  Benedetto  Vivaldi,  1327,  Arch.  di  Stato. 
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varietà  ed  originalità,  sia  riguardo  all'ordinamento  festale,  sia 
riguardo  alle  orazioni  ed  altre  particolarità  liturgiche  delle 
singole  feste  :  quindi  essa  ci  fornirà  il  più  largo  contingente 
per  la  storia  liturgica. 

Dopo  il  santorale  vengono  alcune  parti  di  minore  entità: 
il  rito  per  la  Benedizione  dell'acqua  f F.  158  -  160),  tutto 
conforme  alla  liturgia  romana  odierna:  il  Confiteor  (F.  160- 
160''),  assai  interessante  per  la  originalità  del  suo  contenuto, 
compresi  i  nomi  dei  santi  :  le  Litanie  (F.  161  - 163),  pure  molto 
interessanti  per  il  carattere  proprio  genovese  che  hanno  :  ne  ho 
fatto  l' illustrasione  nell'opuscolo  Rogazioni  e  Litanie  genovesi 
antiche.  Finalmente  le  Preci  per  tutte  le  Ore  canoniche  (F.  163''  - 
164"),  molto  pili  prolisse  delle  odierne.  In  esse  è  notevole  il  salmo 
Miserere  alle  Lodi,  mentre  ai  nostri  giorni,  fino  all'ultima  riforma 
di  Pio  X  che  l'abolì,  si  recitava  in  suo  luogo  il  De  profundis  (1). 

Abbiamo  detto  che  il  codice  rimonta  al  1313-1321.  Infatti 
non  è  anteriore  all'anno  1313,  perche  contiene  la  festa  di 
S.  Pietro  Celestino  (20  maggio),  canonizzato  appunto  in  quel- 
V  anno.  Né  è  posteriore  al  1321,  perchè  l'Obituario,  che  nota  la 
morte  di  tutti  gli  Arcivescovi  e  Vescovi  precedenti,  non  ha  più, 
quella  dell' Arciv.  Forchetto  Spinola,  morto  nel  1321  ;  e  la  con- 
secr azione  del  successore  Arciv.  Bartolomeo  De  Maroni,  avve- 
nuta il  3  agosto  1321,  è  aggiunta  d' altra  mano:  il  che  dimostra 
che  il  testo  originale  è  anteriore  a  questa  data. 

Questo  per  la  trascrizione  materiale  del  codice.  Ma  notiamo 
che  questo  non  è  che  una  copia  di  altro  sacramentario  più 
antico,  cioè  del  secolo  Xlll.  Ciò  apparisce  chiaramente  dal  suo 
contenuto,  che  rispecchia  appunto  la  liturgia  di  quel  tempo. 
Basti  accennare  che  nell'Or  azionar  io,  che  è  la  parte  meno  sog- 
getta a  variazioni,  mancano  S.  Pietro  Martire  canonizzato 
nel  1253  con  obbligo  a  tutte  le  chiese  di  celebrarne  la  festa  con 
rito  doppio  ;  S.  Chiara  canonizzata  nel  1255,  S.  Elisabetta 
d'Ungheria    can.    1235,    S.    Antonio   di   Padova   can.    1232, 


(1)  Il  De  Profundis  fu  introdotto  nelle  Lodi  da  Innocenzo  III  (  V.  Batiffol, 
Histoire  du  Bréviaire,  p.  258). 
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S.  Lodovico  Re  di  Francia  can.  1297,  S.  Pietro  Celestino 
can.  1313.  Quindi  è  da  ritenersi  che  il  sacramentario  originale 
da  cui  fu  trascritto  il  nostro  codice  rispecchi  la  liturgia  geno- 
vese della  prima  metà  del  secolo  XIII. 

Notiamo  che  guest'  epoca  segna  un  punto  importante  nella 
storia  della  uffisiatura  liturgica,  perchè  fu  allora  introdotto 
/'officium  novum  o  modernum  officium,  come  fu  chiamato  l'uffizio 
adottato  allora  dalla  Chiesa  romana,  in  confronto  di  quello 
usato  in  antico.  Rodolfo  di  Tongres  ci  attesta  che  quell'uffizio 
nuovo  fu  composto  sotto  il  pontificato  di  Innocenzo  111  (1198- 
1216)  a  tempore  Innocenti  III  recoUectum  (l)  ;  e  fra  Salimbene 
pare  assegnarlo  al  1215,  anno  del  concilio  lateranese  (2).  E'  certo 
che  poco  dopo  questi  anni  il  nuovo  uffizio  era  accolto  con  entu- 
siasmo dai  Frati  Minori,  i  quali  se  lo  fecero  proprio  e  lo  diffu- 
sero in  tutta  la  Chiesa;  sicché,  per  opera  di  questi  e  per  le 
prescrizioni  dei  Papi  Gregorio  IX  e  Nicolò  III  (1227  - 1280) 
che  lo  imponevano  al  clero  di  Roma,  esso  divenne  il  breviario 
esclusivo  della  Chiesa  romana. 

Fra  le  altre  particolarità  del  nuovo  breviario  romano  fran- 
cescano, notiamo  l'abolizione  delle  feste  di  tre  lezioni,  essendosi 
in  esso  stabilito  che  ogni  festa  si  dovesse  celebrare  di  nove 
lezioni.  Ora,  osservando  il  Calendario  del  nostro  codice,  vi 
troviamo  ben  50  feste  di  tre  lezioni  contro  121  di  nove:  il  che 
dimostra  che  il  nostro  documento  è  anteriore  all'  introduzione 
del  nuovo  breviario,  e  ci  presenta  la  liturgia  nella  sua  forma 
più  antica,  ispirata  in  gran  parte  all'opera  di  S.  Gregorio. 

Oltre  a  questo,  accenniamo  a  vari  altri  codici  che  ci  hanno 
giovato  in  questo  studio.  Primo  tra  essi  un  Calendario  della 
chiesa  di  S.  M.  delle  Vigne,  del  quale  non  sapremmo  stabilire 
l'epoca,  ma  che  è  certo  antichissimo,  come  risulta  da  diverse 
feste  che  esso  contiene,  tra  le  quali  Sancta  Maria  ad  Martyres 
(13  maggio),  che  lo  dimostra  anteriore  a   Gregorio   IV  (827- 


(1)  Radulphi,  De  canonum  observautia,  22. 

(2)  Chronica,  p.  31  :  «  Anno  D.ni  1215,  Innocentius  papa  tertius  apud  Late- 
ranum  sollemne  coiicilium  celebravit.  Hic  etiam  officium  ecclesiasticum  in 
melius  correxit  et  ordinavit  ».  Cf.  Batiffol,  Hist.  du  Bréviaire,  p.  239  seg. 
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844);  S.  Giacomo  ai  22  giugno,  come  si  trova  nei  calendari 
merovingi,  nel geroniiniano,  in  Be da,  ecc.;  /'OrdinatioS.  Gregorii 
ai  29  maggio,  la  traslasione  di  S.  Martino,  di  S.  Benedetto,  di 
S.  Siro  di  Pavia,  tutte  feste  assai  antiche,  e  che  non  si  trovano 
generalmente  nei  documenti  piti  recenti  fuori  delle  rispettive 
chiese.  Per  questa  sua  grande  antichità  e  per  la  sua  originalità 
'crediamo  convetiiente  riportarlo  per  esteso  nei  Documenti,  N.  1. 
Lo  citiamo  Cod.  Y}. 

Altro  Calendario,  pure  ad  ìtso  della  chiesa  delle  Vigne,  del 
sec.  XIV,  è  riportato  dal  Podi  (Voi.  1,  72-76).  Attesa  l'epoca  a 
cui  appartiene  e  la  stretta  analogia  col  nostro  codice  metropo- 
litano, di  cui  riporta  tutte  le  feste,  ci  dispensiamo  dal  pubblicarlo. 
Lo  citeremo  a  suo  luogo  trattando  delle  singole  feste,  colla  indi- 
casione  Cod.  V.*. 

Messale  in  pergamena,  del  sec.  XIV,  proprio  della  chiesa 
metropolitana  di  Genova,  ed  ora  conservato  alla  Biblioteca  della 
R.  Università,  segnato  A.  Vili.  I.  Anche  questo,  come  il  prece- 
dente è  posteriore  al  nostro  Collettario,  e  risente  già  tutta  la 
influenza  francescana  di  cui  parlammo  testé.  Contiene  tutte  le 
feste  del  Collettario,  eccetto  appena  due.  Lo  citeremo  parlando 
delle  singole  feste,  coli' indicazione  Cod.  U. 

Graduale  secundum  consuetudinem  monasterii  S.  Mathaei  de 
lanua,  del  1412.  Appartenendo  esso  ad  un'epoca  intermedia  fra 
il  Collettario  e  il  periodo  che  chiameremo  recente,  ossia  dal 
sec.  X  VII  in  poi,  crediamo  conveniente  riportarlo  per  esteso  nei 
Documenti,  A^.  IL  Lo  citiamo  Cod.  M. 

Questi  i  principali  codici  liturgici  di  cui  mi  sono  giovato 
in  questo  studio.  Ed  ora  voglio  fare  un  cenno  di  un  altro  genere 
di  fonti,  o  meglio  monumenti,  che  ci  datino  un  presioso  contin- 
gente per  la  storia  del  culto  in  epoche  in  cui,  per  la  troppa 
antichità,  scarseggiano  o  mancano  affatto  i  documenti  scritti. 
Sono  le  chiese. 

Tra  esse,  le  principali  e  più  antiche,  fuori  delle  città  vesco- 
vili, sono  le  pievi  0  chiese  maggiori  o  battesimali,  cosi  chiamate 
per  distinguerle  dalle  loro  dipendenti,  che  si  dicevano  chiese 
tninori,  minores  tituli.  E'  ormai  ammesso   concordemente  dagli 
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storici  che  le  piein  rimontano  in  genere  alV epoca  dell'  ordina- 
mento ecclesiastico  avvenuto  dopo  la  pace  costantiniana,  e  succe- 
duto all'  antico  ordinamento  romano;  e  che  esse  si  costituirono 
nei  pagi  a  centri  maggiori,  mentre  nei  centri  minori  a  vici  si 
vennero  innalzando  le  chiese  minori.  Benché  non  sia  a  mio 
giudizio  da  ammettersi  la  simultanea  costituaione  delle  nostre 
pievi  al  principio  del  sec.  V,  propugnata  da  qualche  autore  (1), 
perchè  non  è  nemmeno  provato  che  in  quell'epoca  fosse  ovunque 
diffusa  la  nostra  santa  religione,  però  possiamo  sensa  dubbio 
affermare  che  non  è  di  molto  posteriore  alla  detta  epoca  l'ere- 
zione di  tutte  e  singole  pievi,  che  perciò  sono  i  monumenti  più 
antichi  e  venerandi  del  culto  prestato  dai  genovesi  ai  santi  a 
cui  esse  sono  dedicate. 

Ma  anche  tra  le  chiese  minori,  suffraganee  delle  pievi, 
molte  sono  pure  antichissime,  non  meno  delle  pievi.  Ecco  come 
parla  delle  loro  origini  il  Muratori:  «  Nel  secolo  quarto 
dopo  G.  C.  parimente  cominciarono  ad  essere  in  uso,  oltre  le 
chiese  parrocchiali  (pievi  ),  gli  Oratoria  o  Cappellae,  erette  nelle 
campagne,  vale  a  dire  edifisi  sacri,  innalzati  spesso  piìi  per 
comodo  di  pii  signori,  che  per  uso  delle  popolazioni  *  ;  e  poi 
soggiunge  che  quelle  cappelle  private  cominciarono  a  poco  a 
poco  a  servire  ad  uso  pubblico  per  gli  abitanti  del  luogo,  che 
vi  si  recavano  ad  ascoltare  la  messa  e  per  altre  sacre  fun- 
zioni, tornando  spesso  assai  scomodo  recarsi  alla  pieve  troppo 
lontana  (2). 

E  Mario  Lupi  nella  pregevole  opera  De  Parochiis  ante 
annum  Christi  millesiraum,  rileva  che  nei  piti  antichi  concila  si 
parla  di  quelle  chiese  minori  (oratoria,  capellae)  tn  opposizione 
alle  pievi  (plebes,  parochiae,  ecclesiae  baptismales).  Così  ti  Con- 
cilio d'  Agde  in  Francia  dell'  anno  506,  con.  21,  permette  ai 
fedeli  oratorium  in  agro  (nelle  campagne )  habere  ut  missas  ibi 
teneant,  eccetto  che  nelle  principali ssime  solennità,  in  cui  vuole 
che  vadano  alla  pieve   (Lupi,  pag.  78):  il  Conc.  d' Epaona,  in 


(1)  Vedi  ASLS.,  Voi.  XXXIX,  p.  440  seg. 

(2)  Antiq.  Hai.,  Dissert.  LXXIV,  De  Paroeciis  et  Plebtb$ts,  e.  261. 
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Borgogna,  del  517,  can.  25,  vieta  di  collocare  reliquie  di  santi 
in  oratoriis  villaribus,  quando  in  questi  non  siano  stabiliti  chie- 
rici per  uffisiarli  (pag.  73)  (1).  Il  concilio  di  Tours  dell'anno 
567  riguardo  a  quelle  chiese,  tituli  minores,  ed  ai  preti  addetti 
ad  esse  dispone:  Archipresbyteri  \\c<\.Yn  ( i  pievani)  presbj'^teros 
qui  per  minores  titulos  habitant  vitam  iugi  circumspectione  custo- 
diant  (2).  E'  la  stessa,  identica  disposizione  ripetuta  tre  secoli 
dopo,  nelV  850,  dal  sinodo  di  Pavia:  Archi presbyteros  singulis 
plebibus  praeesse  volumus,  qui...  eorunn  presbyterorum  qui  per 
minores  titulos  habitant,  vitam  iugi  circumspectione  custodiant; 
et  qua  unusquisque  industria  divinum  opus  exerceat,  episcopo  suo 
renuntient  (3).  Notiamo  che  Pavia  era  la  capitale  del  regno 
longobardo,  e  poi  del  carolingio  (dal  773),  del  quale  faceva 
parte  anche  la  Liguria,  coinè  diremo  tosto,  e  quindi  la  sud- 
detta disposisione  riguarda  direttamente  le  nostre  chiese. 

Da  questi  documenti  si  deve  conchiudere  che  le  chiese  minori, 
oggi  parrocchie  suffraganee,  in  parte  esistevano  già  nel  sec.  1 V, 
e  nel  sec.  VI  erano  assai  numerose,  poiché  in  quest'  epoca  i 
sinodi  ne  parlano  come  d'  istitusione  generalissata.  Quindi  si 
spiega  la  prescrisione  che  troviamo  sì  frequente  nelle  leggi  dei 
longobardi  e  dei  carolingi,  di  ristorare  le  chiese  danneggiate  e 
ricostrurre  quelle  cadute.  Mercè  questa  cura  dei  re,  le  chiese 
risorsero  e  si  moltiplicarono,  e  nel  sec.  IX  dobbiamo  ritenere  che 
esse  non  fossero  meno  numerose  di  oggi.  Atterrate  poi  di  nuovo 
in  parte  per  l'  ingiuria  del  tempo  e  per  le  guerre  e  le  inva- 
sioni dei  saraceni,  risorsero  ancora  nel  sec.  XI,  e  ci  appariscono 
nei  documenti  di  questo  e  del  secolo  successivo,  coinè  si  può 
vedere  dall'elenco  delle  chiese  antiche,  riportato  nei  Documenti 
(  N.  Ili  ).  Le  chiese  pertanto  ci  danno  un  prezioso  contingente 
per  la  storia  del  culto  di  quei  santi  a  cui  sono  dedicate. 


(1)  Vedi  pure  Bouix,  De  Parocho,  p.  22  segg-:  Wernz,  Ius  Decretalium, 
Tom.  II,  p.  1013,  Roma  1899:Imbart  de  la  Tovr,  Les  paroisses  rurales  du  JV" 
au  XI"  siede,  passim.  Cf.  Mansi,  Conc,  Tom.,  Vili,  e.  328,  562  ;  Hefele,  Hist. 
des  Conc,  T.  Il,  p.  990,  1040. 

(2)  DucANGE,  Glossarium,  Archipresbyteri. 

(3)  Francorunt  Regum  CapitulariUj  in  Migne,  T.  138,  562. 
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Ciò  viguavdo  alle  fonti.  Per  quanto  riguarda  il  metodo,  ho 
seguito  neW illiislY asiane  il  calendario  genovese  antico,  compi- 
lato sui  tre  cataloghi  del  Collettario  metropolitano,  insieme 
concordati,  e  sugli  altri  codici  sopra  citati.  Pochissime  aggiunte 
ho  fatto,  riguardo  ad  alcune  feste  che  per  la  loro  importanza 
0  per  altre  ragioni  speciali  non  credetti  di  poter  omettere. 

Nel  trattare  le  quistioni  di  agiografia,  eortologia  e  storia 
liturgica  ho  cercato  sempre  di  coordinare  le  memorie  locali  agli 
insegnamenti  della  storia  generale,  seguendo  in  proposito  tutto 
lo  svolgimento  scientifico,  dalle  fonti  ed  opere  antiche,  fino  agli 
ultimi  risultati  della  sana  critica  contemporanea.  Con  tuttociò 
non  dubito  che  in  materia  sì  vasta  e  complessa,  e  in  un  lavoro 
spesso  affrettato,  non  mancheranno  le  mende  e  forse  gli  sbagli, 
e  ne  chiedo  fin  d'ora  benigno  compatimento  al  lettore  ;  mentre 
tuttavia  oso  sperare  che  il  mio  modesto  lavoro  non  sia  privo 
di  vantaggio  per  gli  amanti  del  culto  sacro  e  della  storia  locale. 


ABBREVIAZIONI 


AB  —  Analecta  Bollandiana. 

ASLS     —  Atti  della  Società  Ligure  di  Storia  Patria. 

ASS        —  Acta  Sanctorum  Bollandiana. 

BSSS     —  Biblioteca  della  Società  Storica  Subalpina. 

Cod.  C  —  Collettario,  Codice  Metropolitano. 

>  M.  —  Messale  della  chiesa  di  S.  Matteo,  1412. 

>  U.  —  Messale  della  R.  Università. 
»     V.  —  Calendario  delle  Vigne. 

L.  R.V.  —  Liturgia  Romana  Vetus,  Muratori. 
RB  —  Revue  Bénédictine. 


ERRATA  -  CORRIGE 


Pagina      1    linea  27:  7  luglio,  leggi  6  luglio. 
»  4       »      penultima  :  /.  395,  leggi  f.  399. 

.         22       .13:  prima  del  9  S.  Felice,  inserire  6  S.  Siro. 
•         54       >      ultima:  Tutto  il  periodo  Nel  1137  Innocenzo  11  ecc., 
non   ha   che  fare   col  testo,   ma   va  messo   nella 
nota  (1)  ivi  citata. 
104       .       18,  25,  31  :  C.  M.  V.,  leggi  C   V.  U. 
205       »      terz' ultima:  10  agosto,  leggi  /"  agosto. 
232       »        7:  dedicato,  leggi  dedicata. 

238  »        1  :  s'  introdusse,  aggiungi  la  festa. 
237       »      26:  istituita,  leggi  istituito. 

239  »  33 :  Compagnia  o...  va  alla  linea  superiore,  Compa- 
gnia o  Fraternità. 

242       >      26:  rf^//n  chiesa  stessa,  leggi  rf^Wa  chiesa. 
245       »      30:  sinceri,  leggi  sincroni. 
»         »      32:  Agone,  leggi  Asone. 
2M       .       17:  A^^/  Collettario,  leggi  //  Collettario. 

248  .      21:  del  1280,  leggi  dal  1280. 

249  »      16  :  commemorasione,  leggi  festa. 
259       .      17  :  ssc.  XZ///,  leggi  5^c.  Z//7. 
261        »      ultima  :  nacque,  leggi  «arto. 
270       »        8  :    s/  dez^e   probabilmente  l' introduzione,    leggi   s« 

rf«7;e  /'  introduzione. 
9:  stabilito,  leggi  ufficialmente  stabilito. 

273       .29:  i35/,  leggi  i52i. 

290  >  terz'  ultima  :  Mettere  questa  nota  :  Z,^  parentesi  qua- 
dre indicano  che  il  contenuto  fra  esse  nel  Ms. 
non  è  originale  ma  aggiunto. 

348  e  371  :  I  titoli  Proprium  de  Tempore  e  Proprium  de  Sanctis 
non  sono  nel  Ms.  ma  furono  aggiunti  per  maggior 
chiarezza. 
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PARTE  PRIMA. 


Delle  Feste  in  generale 


CAPO  I. 


Dalle  orinili  ni  al  secolo  X. 


Assai  scarse  sono  le  notizie  che  abbiamo  sulle  origini  delle 
feste  ecclesiastiche  in  Genova.  La  nostra  Chiesa  non  può  vantare 
come  quella  di  Roma  ed  altre  i  suoi  dittici  e  cataloghi  Testali  dei 
secoli  IV  e  V. 

Noi  non  abbiamo  che  qualche  documento  isolato  e  di  molto 
posteriore  a  quell'epoca;  del  resto  dobbiamo  ricorrere  alla  storia 
generale  ed  ai  monumenti  che  ci  parlano  del  culto  prestato  ai 
diversi  santi. 

Il  documento  esplicito  più  antico  che  si  conosca  sulle  feste 
genovesi  è  un  atto  della  metà  del  sec.  VII,  che  ricorda  le  tre  feste 
dei  santi  Gervasio  e  Protasio,  di  S.  Ambrogio  e  di  S.  Andrea, 
che  si  celebravano  dal  clero  e  popolo  genovese  con  processione, 
come  si  vedrà  parlando  delle  singole  feste.  Intorno  all'  epoca 
stessa  o  poco  più  tardi  abbiamo  pure  notizia  della  festa  di  Sancta 
Maria  ad  Martyres,  che  si  celebrava  alle  Vigne  ai  \?>  maggio, 
festa  che  da  Gregorio  IV  (827-844)  fu  trasferita  al  1"  novembre 
col  titolo  di  Tutti  i  Santi. 

Dalla  storia  generale  sappiamo  poi  essere  antichissime  quelle 
feste  che  ciascuna  chiesa  celebrava  pei  santi  locali,  specialmente 
pei  suoi  vescovi,  monaci  ed  altri  personaggi  insigni.  Sotto  a 
questo  lapporto  dobbiamo  ritenere  che  a  Genova  si  celebrassero 
fin  dal  sec.  IV  o  V  le  feste  dei  santi  vescovi  Valentino  (2  mag- 
gio ),  Siro  (  7  luglio  ),  Felice  (  9  luglio  ),  Romolo  (  13  ottobre  )  e 
forse  di  S.  Olcese  (2  giugno). 

Inoltre  sappiamo  che  erano  universali  nella  Chiesa  da  tempo 
antichissimo  le  feste  del  .Signore,  Natale,  Epifania,  Pasqua,  Ascen- 
sione,  Pentecoste;    le    feste   della    Purificazione,    Annunciazione, 
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Assunzione  e  Natività  di  Maria  SS.  ;  l' Invenzione  della  Cxoce  in 
Occidente,  S.  Michele,  Natività  di  S.  Gio.  Battista,  SS.  Pietro  e 
Paolo,  S.  Lorenzo,  S.  Sisto,  S.  Martino,  S.  Agnese,  S.  Sebastiano, 
S.  Vincenzo,  e  qualche  altra. 

Oltre  a  ciò,  da  alcuni  documenti  e  dalle  chiese  dedicate  al 
loro  nome,  siamo  in  grado  di  affermare  il  culto  in  Genova  e  quindi 
la  festa  almeno  in  qualche  chiesa,  fin  dai  secoli  VI -Vili,  dei 
santi  Giorgio,  Vittore,  Pancrazio,  Nazario,  Genesio,  Sabina,  Ci- 
priano, Cosma  e  Damiano,  Antonino  e  qualche  altro. 

Queste  sono  le  prime  memorie  che  abbiamo  intorno  alle  feste 
ed  al  culto  dei  santi  in  Genova. 

Per  avere  dati  piti  espliciti  dobbiamo  rifarci  al  secolo  IX. 


*  * 
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Feste  forensi  nel  secolo  IX.  —  Nell'anno  876  Carlo  il 
Calvo  imperatore  e  re  d'  Italia,  adunava  in  Pavia,  capitale  del 
regno,  un  concilio,  a  cui  prendevano  parte  tra  gli  altri  grandi 
del  regno,  il  vescovo  di  Genova  Sabatino,  Teodolfo  di  Tortona, 
Bosone  di  Acqui,  ed  altri  quindici  vescovi,  a  capo  dei  quali  stava 
r  arcivescovo  di  Milano  Ansperto. 

Tra  le  disposizioni  che  si  presero  in  quel  concilio  vi  era  quella 
riguardante  1'  osservanza  delle  feste,  e  il  capo  settimo  ordinava  : 
Ut  secidares  et  jideles  laici  diebus  festis  qui  in  civitatihus  sunt, 
ad  publicas  stationes  occurvant;  et  qui  in  villulis  et  possessio- 
nibus  sunt,  ad  publicum  officimn  in  plebe  f est  inetti  (1). 

Quali  fossero  le  feste  che  doveansi  in  tal  modo  osservare,  non 
lo  dice  il  concilio;  ma  lo  ricaviamo  dal  concilio  tenuto  vent'anni 
prima  (856)  nella  stessa  città  di  Pavia,  a  quanto  pare,  e  che  quindi 
avea  come  il  precedente,  forza  di  legge  in  tutto  il  regno  e  perciò 
anche  in  Liguria. 

Esso  stabiliva  come  giorni  festivi  di  precetto,  dies  feriandi 
per  annuin,  i  seguenti,  cioè  :  Natalis  Domini,  sancii  Stephani, 
sancii  lohannis  evangeliste,  Innocentum,  octava  Domini, 
Theophania,  Puvificatio  sancle  Marie,  sanctum  Pasche,  sicut 
in  superiore  capitulo  (cap.  7)  (2)  comprehensum  est.  Rogationes 


(1)  Frane.  Regum  Capii.,  in  Migxe,  T.  138,  765. 

(2)  Il  capo  qui  citato  disponeva  :  Sciant  \,  sacerdotes  )  tempora  leyitima  ad  bapti- 
zandum  tn  anno,  id  est  sabbato  sancle  fosche,  ut  Ma  triduana  mersio  in  baptismate 
imitetur  tridunnam  mortem  Domini  clarificata  resurrectione  ;  et  idcirco  xsque  ad 
oclavum  diem  ipsa  i-eyenerutio  sacra  ah  omni  populo  clirisliano  ceUbratur  (  Frane. 
Regum  Capitularia,  Migne  T.  138,  6S4  -  625  ). 
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tvibus  diebus,  Ascensio  Domin',  sabbntmn  sanctum  Pentecosten, 
sancii  loannis  Baptiste,  duodecim  apostolorum,  maxime  tamen 
sanctoYum  Petvi  et  Pauli,  qui  Europam  sua  predicanone  inlu- 
minaverunt,  assumptio  sancte  Marie,  dedicatio  sancti  archangeli 
Michahelis,  dedicatio  cuiuscumque  oratorii  seti  cuiuslibet  sancti 
in  cuius  honore  eadem  ecclesia  fundata  est,  quod  vicinis  tan- 
tum circuin  commorantibus  indicendum  est,  non  generaliter 
omnibus  (1). 

Oltre  a  queste,  naturalmente  prescriveva  come  obbligatorie 
pel  riposo  festivo  tutte  le  domeniche  :  Omnem  dominicam  a  mane 
Hsque  ad  vesperam  ob  venerationem  dominice  resurrectionis. 
Lasciava  poi  libera,  secondo  la  maggiore  o  minore  divozione  del 
popolo,  l'osservanza  di  qualche  altra  festa  di  santi  più  venerati 
come  S.  Martino,  S.  Remigio,  ecc. 

Tali  erano  adunque  le  feste  di  precetto  che  si  osservavano  in 
Liguria  nel  sec.  IX;  feste  del  resto  che  erano  più  o  meno  comuni 
agli  altri  paesi,  come  apparisce  dai  sinodi  dell'epoca. 


*  * 


Feste  liturgiche  o  di  coro.  —  Per  queste  non  abbiamo 
documenli  espliciti  ed  antichi  come  quello  delle  feste  di  precetto; 
tuttavia  possiamo,  con  uno  studio  indiretto,  venire  ad  una  suffi- 
ciente cognizione  di  esse. 

Già  abbiamo  accennato  al  Lezionario  che  trovasi  a  principio 
del  codice  metropolitano  C;  Lezionario  che,  pel  suo  contenuto  e 
specialmente  per  la  grande  scarsità  di  feste,  apparisce  assai  antico, 
benché  non  possiamo  a  priori  precisarne  1'  età. 

Esaminando  questo  elenco,  troviamo  che  esso  contiene  108 
feste  di  santi;  a  cui  aggiungendo  Natale,  Circonci.sione  ed  Epi- 
fania, s'arriva  a  111,  senza  contare  le  vigilie  e  le  ottave. 

Ora  se  togliamo  da  quelle  le  feste  locali  genovesi,  e  le  feste 
che  sappiamo  certamente  aggiunte  posteriormente  al  catalogo  ori- 
ginale, come  pure  quelle  che  Genova  avea  prese  da  Milano  o  da 
altre  regioni  vicine,  le  rimanenti  feste  sono  quelle  del  Sacramen- 
tario gregoriano  del  secolo  IX  e  X.  Esaminiamole. 

Sono  locali  ossia  proprie  genovesi  le  feste  di  S.  Fruttuoso 
(21  gennaio),  S.  Valentino  (2  Maggio \  S.  Siro  (7  luglio),  S.  Na- 
zaro  [28  luglio),  S.  Romolo  (13  ottobre).  Dedicazione  della 
chiesa  (data  sconosciuta,  prima  dell'anno  1118). 


(1)  fvi,  765. 
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Sono  aggiunte  posteriormente  al  secolo  X,  come  risulta  dai 
codici  liturgici  romani  di  quest'epoca  confrontati  con  quelli  del 
sec.  XII,  le  seguenti  19  feste:  S.  Antonio  (17  gennaio),  S.  Biagio 
(3  febb.),  S.  Scolastica  (10  febbr.),  S.  Benedetto  (21  marzo),  S.  Pe- 
tronilla (31  maggio),  S.  Barnaba  (11  giugno),  S.  Vito  (15 giugno), 
S.  Onirico  (  16  luglio  ),  S.  Alessio  (  17  luglio  ),  S.  Maddalena  (  22 
luglio  ),  S.  Cristoforo  (  25  luglio  ),  Invenzione  di  S.  Stefano  (  3  ag.  ), 
S.  Domenico  (5  ag.),  S.  Maurizio  (22  sett.),  S.  Gerolamo  (30  sett.), 
S.  Dionisio  (  9  ott.  ),  S.  Caterina  (  25  nov.  ),  S.  Nicolò  (  6  die.  ), 
S.  Tomaso  di  Cantorbery  (  29  dicembre  ). 

Sono  importazione  milanese  le  feste  dei  SS.  Nabore  e  Felice 
(  12  luglio  )  e  S.  Ambrogio  (  7  dicembre  ). 

Pervenute  a  Genova  da  diverse  regioni  sono  le  15  seguenti 
feste  :  S.  Torpete  da  Pisa,  Cataldo  da  Taranto,  Margherita  e 
Tecla  dall'  Oriente,  Eusebio  da  V^ercelli,  Donato  da  Arezzo,  Vit- 
tore, Genesio,  Remigio,  Fede,  Leonardo,  Brizio  dalle  Gallie, 
Miniato  da  Firenze,  Zenone  da  Verona,  Siro  da  Pavia. 

Lasciando  da  parte  le  3  feste  di  S.  Melchiade  (  10  die.  ),  Sette 
Dormienti  (27  luglio)  e  S.  Giacomo  Inciso  (27  nov.),  tutte  le  rima- 
nenti feste  del  nostro  elenco  genovese,  in  numero  di  66,  sono  le 
feste  del  Sacramentario  gregoriano,  ossia  del  calendario  romano, 
del  secolo  X. 

Ora  sappiamo  appunto  dalla  storia  generale  che  questo  calen- 
dario colla  liturgia  romana  in  quell'epoca  era  universalmente 
diffuso,  naturalmente  congiunto  coi  calendari  locali  e  propri.  Da 
molto  tempo  si  era  intensificato  il  movimento  in  favore  della  litur- 
gia e  delle  feste  romane,  e  i  re  carolingi  spiegarono  per  questo 
uno  zelo  instancabile.  Già  fin  dall'  anno  747  il  sinodo  di  Clovesho 
ordinava,  (can.  13):  Per  gyruni  totitis  anni  natalitia  sanciorum 
uno  eodenique  die  iuxta  lìiartyvologium  romane  ecclesie...  vene- 
rentuY  (1);  Amalario  poi,  il  grande  liturgista  della  chiesa  galli- 
cana (+  circa  r850),  completava,  si  può  dire,  la  romanizzazione 
di  quel  calendario,  introducendo  nei  libri  gallicani  quei  santi  ro- 
mani che  ancora  vi  mancavano:  Multa  officia  sanctorwn  indiai 
in  nostro  antiphonario  ex  t'ornano,  quae  non  habet  inetensis  anti- 
phonariiis  (2).  Le  molte  copie  dei  secoli  IX-XI  del  Sacramentario 
gregoriano,  libro  ufficiale  per  eccellenza  della  chiesa  romana,  sparse 
per  ogni  regione,  sono  una  prova  irrefragabile  della  universalità 
della  liturgia  e  del  calendario  romano  in  quell'epoca. 


(1)  Mansi,  Conc,  Tom.  Xll,  f.  395. 

(2)  De  Ord.  Antiph.,  28. 
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Da  questo  fatto  della  universalità  delle  feste  romane,  e  dal 
trovare  queste  stesse  feste  indicate  nell'antichissimo  elenco  geno- 
vese, è  ragionevole  conchiuderc  che  queste  feste  fossero  celebrate 
in  Genova  nell'epoca  di  cui  trattiamo,  cioè  nel  secolo  X. 

A  queste  feste  aggiungendone  alcune  altre  che  sappiamo  per 
altre  ragioni  essere  state  in  uso  tra  noi  nell'  epoca  indicata,  pos- 
siamo così  ricostruire  il  calendario  genovese  d'allora;  s'intende 
senza  escludere  che  anche  altre  feste  vi  potessero  essere  incluse  : 

GENNAIO  :  1  Circoncisione  :  6  Epifania  :  16  S.  Marcello  :  20 
SS.  Fabiano  e  Sebastiano:  21  S.  Fruttuoso:  id.  S.  Agnese:  22 
S.  Vincenzo:  25  Conversione  di  S.  Paolo:  28  S.  Agnese  2." 

FEBBRAIO  :  2  Purificazione  :  5  S.  Agata  :  22  Cattedra  di 
S.  Pietro:  24  S.  Mattia. 

MARZO  :  12  S.  Gregorio  :  25  Annunciazione  di  M.  V. 

APRILE  :  23  S.  Giorgio  :  25  .S.  Marco. 

MAGGIO:  1  SS.  Filippo  e  Giacomo  :  2  S.Valentino:  3  Inven- 
zione della  Croce:  8  S.  Vittore:  id.  S.  (Giovanni  ante  Portarli  la- 
tinam:  10  SS.  Gordiano  ed  Epimaco  :  12  S.  Pancrazio. 

GIUGNO  :  2  SS.  Marcellino  e  Pietro  :  id.  S.  Olcese  :  9  SS. 
Primo  e  Feliciano  :  19  SS.  Gervasio  e  Protasio  :  24  Nativ.  di  S. 
Gio.  Battista  :  26  SS.  Gio.  e  Paolo  :  29  SS.  Pietro  e  Paolo  :  30 
Commem.  di  S.  Paolo. 

LUGLIO  :  6  S.  Siro  :  9  S.  Felice  :  10  SS.  Sette  Fratelli  :  12 
SS.  Nabore  e  Felice  :  23  S.  Apollinare  :  25  S.  Giacomo  :  28  SS.  Na- 
zaro  e  Celso  :  29  SS.  Simplicio  e  C.  mart.  :  30  SS.  Abdon  e  Sennen. 

AGOSTO  :  1  S.  Pietro  in  Vincoli:  id.  S.  Eusebio:  2  S.  Stefano: 
6  S.Sisto:  7  S.  Donato:  10  S.Lorenzo:  13  S.  Ippolito:  15  Assunzione: 
24  S.  Bartolomeo  :  28  S.  Agostino  :  29  Decoll.  di  S.  Gio.  Battista. 

SETTEMBRE:  8  Natività  di  Maria  SS.:  id.  S.  Adriano:  14 
Esaltazione  della  Croce:  id.  SS.  Cornelio  e  Cipriano:  21  S.  Mat- 
teo :  23  S.  Tecla  :  27  SS.  Cosma  e  Damiano  :  29  S.  Michele. 

OTTOBRE:    13  S.  Romolo:   14  S.  Callisto:    18  S.  Luca:  28 
Simone  e  Giuda. 


.SS. 

NOVEMBRE:  1  Tutti  i Santi  : 
doro:  11  S.  Martino:  22  S.  Cecilia: 

DICEMBRE  :  7  S.  Ambrogio  : 
via  :  13  S.  Lucia  :  21  S.  Tomaso  : 
S.  Giovanni  :  28  SS.  Innocenti  :  31 


8  Quattro  Coronati  :  9  S.  Teo- 
23  S.  Clemente  :  m  S.  Andrea. 

8  S.  Zenone  :  9  S.  Siro  di  Pa- 
25  Natale  :  26  S.  Stefano  :  27 
S.  Silvestro. 


Dedicazione  della  chiesa,  data  incerta. 
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CAPO  IL 
Secoli  XII -XIII. 


Dal  secolo  IX  al  secolo  XII  il  numero  delle  feste  di  precetto 
subì  assai  poche  variazioni,  come  si  vede  dal  confronto  dell'elenco 
testale  del  sec.  IX  sopra  riferito,  con  quello  ufficiale  del  Diritto 
canonico,  ossia  del  Decreto  di  Graziano,  pubblicato  nel  1139-1150  (1). 

Ecco  quanto  esso  dispone  :  Feriandi  per  annum  isti  sunt  dies: 
Natalis  Domini,  S.  Stephani,  S.  lohannis  Evangelistae,  Inno- 
centium,  S.  Silvestri,  Octava  Do>ni»i,  Theophaniae,  Purijicatio 
S.  Maviae,  Sanctum  Pascha  cum  tota  ebdomada,  vogationes  tri- 
bus  diebus,  Ascensio  Domini,  sancti  dies  Pentecostes,  S.  lohannis 
Baptistae,  duodecint  Apostolorum,  maxime  tameii  SS.  Petri  et 
Palili,  S.  Lauventii,  Assumptio  S.  Mariae,  JSativitas  S.  Marine, 
Dedicai  io  ecclesiae  S.  Michaelis  Archangeli,  Dedicai  io  cuius- 
cumqite  Oratorii,  Omnium  Sanctorum,  et  S.  Martini,  et  illae 
feslivilates  quas  singiili  episcopi  in  siiis  episcopalibus  cum  po- 
pulo  collaudaverinl,  qiiae  vicinis  tantum  circummorantibus  in- 
dicendae  sunt  (2). 

Come  si  vede,  questo  elenco  ha  in  più  di  quello  dell' 856  ripor- 
tato al  capo  precedente,  le  feste  di  S.  Silvestro,  S.  Lorenzo,  Nati- 
vità di  Maria  SS.  e  Ognissanti.  Riguardo  a  S.  Martino  dobbiamo 
ricordare  che  il  testo  appartiene  ad  un  concilio  di  Lione,  e  si  sa 
il  culto  specialissimo  che  aveva  il  santo  in  tutta  la  nazione  francese. 

Un  secolo  più  tardi,  nel  1232,  Gregorio  IX  emanava  la  decre- 
tale Conquestus  est  nobis,  coli' elenco  ufficiale  delle  feste  di  pre- 
cetto da  osservarsi  in  tutta  la  chiesa,  che  erano  le  seguenti  : 

Natalis  Domini  —  S.  Stephani  —  lohannis  Evangelistae  — 
Innocentium  —  S.  Silvestri  -  Circumcisionis  —  Epiphaniae  — 
septem  diebus  Dominicae  Passionis  ~  Resurvectionis  cum 
septem  sequentibus  —  Ascensionis  —  Pentecostes  cum  duobus 
diebus  qui  sequuntur  —  Nativitatis  lohannis  Baptistae  — 
festivitatum  omnium   Virginis  gloriosae  —   duodecini  aposto- 


li) Wernz,  Ius  Decretalium,  T.  I.  p.  312,  Ediz.  1898. 
(2)  Dist.  Ili,  De  Festis,  e.  I,  De  Consecratione. 
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loYum  et  praecipue  Pelvi  et  Pauli  —  beati  Lauventii  —  dedica- 
tionis  beati  Michaelis  ~  solemnitatis  omnium  Sanctorum  — 
ac  diebus  dominicis  ceterisque  solciiinitatibiis  qnas  singuli  epi- 
scopi in  suis  dioecesibus  cum  elevo  et  populo  duxerint  solemnitev 
venerandas  (1). 

Questo  elenco  ha  in  più  del  precedente  i  giorni  della  setti- 
mana santa,  e  viceversa  ha  in  meno  la  dedicazione  della  chiesa 
e  le  rogazioni. 

Feste  locali.  —  Come  accenna  il  citato  testo  della  decretale, 
oltre  alle  teste  comuni  per  tutta  la  chiesa,  le  singole  regioni 
potevano  stabilire  delle  teste  particolari  per  quei  santi  che  aveano 
in  esse  un  culto  speciale. 

A  Genova  erano  molte  le  feste  di  questo  genere.  Un  docu- 
mento dell'anno  1280  ci  d<i  l'elenco  dei  giorni  festivi  e  semifestivi 
o  feriati  che  si  osservavano  fra  noi.  Non  è  ufficiale,  appartenendo 
all'  Arte  dei  Drappieri,  ma  abbiamo  ragione  di  credere  che 
quelle  feste  in  genere  fossero  osservate  anche  dalle  altre  arti  e 
da  tutta  la  cittadinanza. 

Esso  nota,  oltre  alle  domeniche,  festa  beate  Mavie,  sancte 
Cyucìs,  duodecim  apostolorum,  quatuov  evangelistavum,  sancti 
Marchi,  sancti  Geovgii,  sancti  Lauvencii,  sancte  Mavgarite, 
sancti  lohannis  Baptiste,  sancti  Michaelis,  sancti  Luce,  sancti 
Mavtini,  festuin  omnium  Sanctovuiit,  Epiphanie,  sancti  Antoni/, 
Convevsionis  sancti  Pauli,  sancte  Cathaline,  festutn  Decollacionis 
sancti  lohannis,  sancti  Syvi  lamie,  sancti  Fvancischi,  sancti 
Donatili,  sancti  Nicolai,  sancti  Dominici,  et  sancte  Mavie 
Magdalene  (2). 

Come  si  vede,  il  catalogo  genovese  contiene,  oltre  le  feste 
della  decretale  di  Gregorio  IX,  le  seguenti  :  S.  Antonio,  Conver- 
sione di  S.  Paolo,  S.  Giorgio,  Invenzione  della  Croce,  S.  Marghe- 
rita, S.  Siro,  S.  Maddalena,  S.  Domenico,  S.  Donato,  Decollazione 
di  S.  Gio.  Battista,  Esaltazione  della  Croce,  S.  Francesco,  S.  Luca, 
S.  Martino,  S.  Catterina,  S.  Nicolò. 


(lì  Clip,  ó  De  Feriis,  II,  9. 

(2ì  No(.  Antonino  de  Quarto,  ìteg.  I,  ann.  12591280,  p.  159.  Il  documento  è  stalo 
publilicato  lini  Mannucci,  DeUe  Società  genove-ii  d'nrti  e  mi'siieri  durante  il  secolo  XIll, 
in  Giornate  storico  e  letterario  della  Liguria,  Anno  VI,  p.  290  (1905),  ma  con  un  errore, 
mettendo  S.  Dominici  dove  va  Donati,  e  lasciando  in  bianco  dove  va  5.  Dominici. 
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Di  queste  feste,  alcune  erano  proprie  di  Genova,  altre  si  cele- 
bravano anche  altrove,  ma  non  di  precetto.  Le  stesse  feste  si 
riscontrano  pure  nei  cataloghi  testali  genovesi  dei  secoli  successivi, 
come  vedremo  ai  capitoli  seguenti. 

* 
*  * 

Solennità  principali.  —  Tra  le  feste  di  precetto,  di  cui 
parlammo  testé,  ve  ne  sono  alcune  che  tengono  un  posto  prin- 
cipalissimo  e  rivestono  un  carattere  di  solennità  che  non  hanno 
le  altre. 

Anche  per  queste  accade  come  per  le  feste  di  precetto,  che 
oltre  a  quelle  comuni  a  tutta  la  chiesa,  ve  ne  sono  altre  parti- 
colari per  ogni  regione.  Per  quanto  riguarda  Genova,  abbiamo 
neir  epoca  di  cui  trattiamo  quattro  cataloghi  di  feste  solenni,  dai 
quali  vediamo  abbastanza  chiaro  lo  svolgersi  di  esse. 

Il  primo  è  contenuto  nella  bolla  d'Innocenzo  II  del  1133,  colla 
quale  il  Papa,  elevando  la  diocesi  di  Genova  alla  dignità  di  Archi- 
diocesi,  indicava  i  giorni  di  maggiori  solennità,  in  cui  concedeva 
all'Arcivescovo  di  indossare  il  Pallio,  distintivo  sacro  della  dignità 
arcivescovile  (1). 

Il  secondo  dell'anno  1143,  ricavato  dal  Registro  Arcivesco- 
vile 1°,  è  la  nota  dei  giorni  in  cui  l'Arcivescovo  dividevasi  col 
Capitolo  metropolitano  le  offerte  che  si  facevano  dai  fedeli  nella 
metropolitana  (2). 

Il  terzo  dell'anno  1190  e  1201,  si  riferisce  alla  stessa  pratica 
delle  oblazioni  (3).  Il  quarto  finalmente,  dell'anno  1278,  nota  i  giorni 
in  cui  spettava  alla  prima  dignità  del  Capitolo,  in  assenza  dell'Ar- 
civescovo, celebrare  le  sacre  funzioni  in  duomo  (4). 

Tutti  quattro  i  cataloghi  diamo  qui  riuniti  in  una  tabella, 
affinchè  il  lettore  possa  farne  il  confronto. 


(1)  De  SiMONi,  Regesti  delle  Lettere  Pontificie  riguarcUmii  la  Liguria,  Docum. 
IV,  p.  95.  Altre  bolle  pontificie  del  1161  e  1187-8  ripetono  l'elenco  delle  feste  (  V.  Desi- 
moni,  ivi,  p.  63  e  121). 

(2)  Atti  Soc.  Lig.  St.  P.,  Voi.  Il,  P.  Il,  pag.  5. 

(3)  Atti  cit.,  Voi.  XVIII,  p.  164,  e  Ferretto,  Documenti  genovesi  di  Novi  e  Valle 
Scì-ivia,  in  Bibl.  Soc.  Stor.  Subalpina,  voi.  LI,  p.  123  e  129. 

(4)  Archiv.  Gapit.  Metrop.  di  Genova,  Seat.  4,  Slatuta  aniiquissima,  N.  I,  p.  2. 


SECOLI    XH-XIII 


1133 


1143 


Natale  D.ni, 

Epiphania, 

Cena  D.ni, 

Pascha, 

Ascensione  D.ni, 

festiv.'"  apost.  Petri  et  Pauli, 

S.  lo.  Baptiste, 

S.  Laurentii, 

Tribus  festivi talibus  beate 

Marie, 
solennitate  omnium  sanctoruni, 
S.  Syri. 


Natalis  D  ni, 

Circumcisione  D.ni, 

Epiphania, 

Cena  D.ni, 

Resurrectione  D.ni, 

Ascensione, 

Pentecostes, 

Dedicatione  c-iaicmi-, 

Festiv."  Omnium   .sancto"" 

quatuor  festivitatibus  beate 

Marie, 
S.  Nicholao, 
S,  Biasio, 

festivitatibus  S.  Io.  Baptiste, 
festiv."  S.  Sjri  et  aliis  prtnci- 

palioribus  diebus. 


119  0    12  01 


1278 


Natalis  D.tii, 
Anni  novi, 
Epiphania, 
S.  Biasii, 

Ramorum  palmarum, 
Resurrectione  D,ni, 
Communicatione, 
Ascensione  D.ni, 
Rcvelatione  Beali  Io.  Baptiste, 
Assumptione  beate  Marie, 
(quatuor  festivitatibus  beate 
Marie,  è  detto  a  pag.  129), 
Pentecostes, 
Nativ.  S.  Io.  Baptiste, 
Dedicatione  eccl.  S.  Laurentii, 
Omnium  sanctorum, 
Mortuorum, 
S.  Nicholai. 


Nativitate  Dni, 

Circumcisione  D.ni, 

Epiphania, 

Sabato  sancto, 

Resurrectione  D.ni, 

Ascensione  D.ni, 

Pentecoste, 

Dedicatione  ecclesie, 

festiv."  omnium  sancto'"", 

Assnmptione  et 

Nativitate  beate  Marie, 

Nativitate  et 

Revelatione  beati  Io.  Baptiste, 

festiv."  S.  Syri, 

S.  Laurentii, 

S.  Nicholai, 

festivitatibus  S.  Crucis. 


Da  questi  documenti  risulta  che  nell'epoca  di  cui  trattiamo 
erano  solennità  principalissime  Natale,  Epifania,  Pasqua,  Ascen- 
sione, Pentecoste,  Assunzione,  Tutti  i  Santi,  S.  Gio.  Battista,  che 
si  trovano  in  tutti  i  quattro  cataloghi.  Poi  venivano  le  altre  feste 
di  Maria  SS.,  Purificazione,  Annunciazione  e  Natività;  le  feste  di 
S.  Siro,  S.  Lorenzo,  titolari  della  cattedrale;  Circoncisione,  Dedi- 
cazione della   inetropolitana  ;   S.  Nicolò   e  S.  Biiigio  che  aveano 


IO  CAPO   li 


culto  specialissimo  in  antico  ;  poi  le  feste  della  Croce,  segnate  solo 
nel  catalogo  del  1278.  La  festa  dei  Morti  era  festa  di  devozione, 
pili  che  vera  solennità.  Le  tre  feste  della  settimana  santa  si 
riannodano  alla  Pasqua  (l). 


* 
*  * 


Feste  liturgiche  o  di  coro.  —  Il  ciclo  delle  feste  liturgiche 
vigente  a  Genova  nell'  epoca  di  cui  trattiamo,  ci  è  dato  intera- 
mente dal  Codice  o  Collettario  metropolitano. 

Infatti,  come  già  si  è  osservato,  benché  esso  sia  una  copia 
del  secolo  XIV  a  principio,  però  rappresenta  il  calendario  litur- 
gico genovese  del  secolo  XIII.  S' intende  che  parliamo  del  testo 
originale,  non  comprese  le  aggiunte  fatte  posteriormente,  che 
sono  molle,  come  avviene  comunemente  in  simili  documenti. 

Attenendoci  adunque  al  testo  puro  e  originale,  ecco  1'  elenco 
delle  feste,  celebrate  a  Genova  sulla  fine  del  secolo  XllI,  elenco 
compilato  sui  tre  cataloghi  contenuti  nel  codice  e  insieme  con- 
cordati :  elenco  che  trova  la  sua  conferma  anche  nei  due  calen- 
dari ad  uso  della  chiesa  delle  Vigne  e  della  metropolitana,  dei 
quali  parlammo  a  principio  (2). 

GENNAIO  :  1  Circoncisione.  6  Epifania.  13  S.  Ilario.  14  S.  Felice. 
15  S.  Mauro.  16  S.  Marcello,  S.  Onorato.  17  S.  Savino.,  S.  Antonio. 
18  S.  Prisca.  19  SS.  Mario  e  Marta.  20  SS.  Fabiano  e  Sebastiano. 
21  S.  Fruttuoso  e  C,  S.  Agnese.  22  S.  Vincenzo,  S.  Gaudenzio. 
23  S.  Emerenziana.  24  S.  Bahila  e  C.  25  Conversione  di  S.  Paolo, 
S.  Proietto.  11.  S.  Gio.  Crisostomo.  28  S.  Agnese  2."  29  S.  Severo. 

FEBBRAIO  :  1  S.  Brigida.  2  Purificazione  di  M.  V.  3  S.  Biagio. 
5  S.  Agata.  8  S.  Ivensio.  10  S.  .Scolastica.  12  S.  Eulalia.  14 
S.  Valentino.  15  SS.  Faustino  e  Giovila.  16  S.  Giuliana.  22  Cat- 
tedra di  S.  Pietro.  24  S.  Mattia. 


(1)  A  Tortona,  oggi  suffraganea  dell'arcivescovo  di  Oenovii,  nel  1212-12Ì3  sono  indicate 
conio  maggiori  solennità  con  obligo  speciale  ai  canonici  d'intervenire  all' uffiziatura  corale, 
le  feste  di  Natale,  Pasqua,  Ascensione,  Pentecoste,  Natività,  Purificazione,  Annunciazione  e 
Assunzione  di  Maria  SS.,  natività  di  S.  Gio.  Battista,  S.  Michele,  Tutti  i  Santi,  S.  Mar- 
tino, tutte  le  feste  Ai'^A'ì  Aj)istoli,  dedicazione  delle  chiese,  le  domeniche,  e  dal  primo  giorno 
di  quaresima  fino  all'ottava  di  Pasqua.  (G.vBorro  e  Legé,  Le  Carie  dell'Archivio  Capito- 
lare di  Tortona,  in  Bibl.  Soc.  Stor.  Subalpina,  voi.  XXIX,  p.  310). 

(2)  Le  feste  scritte  in  caratteri  comuni  sono  quelle  clie  si  riscontrano  pure  nei  calen- 
dari romani  dei  sec.  XII — XIII.  Quelle  scritte  in  corsivo  o  sono  proprie  della  chiesa  ligure, 
ovvero  provenienti  da  altre  chiese,  ma  non  romane. 
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MARZO  :  12  S.  Gregorio.  21  S.  Benedetto.  25  Anriiinciazione 
di  M.  V. 

APRILE:  14  SS.  Tiburzio  e  Valeriano.  24  S.  Giorgio.  25 
S.  Marco.  28  S.  Vitale.  29  S.  Torpete,  S.  Pietro  Martire. 

MAGGIO  :  1  SS.  Filippo  e  Giacomo,  2  S.  Valentino  Vesc.  di 
Genova.  3  Invenzione  della  Croce,  SS.  Alessandro,  Evenzio  e 
Teodulo.  6  S.  Giovanni  ante  povtatn  latinain.  10  SS.  Gordiano 
ed  Epimaco,  .S.  Cataldo.  12  SS.  Nereo,  Achilleo  e  Pancrazio.  19 
S.  Pudenziana.  25  S.  Urbano.  31  S.  Petronilla,  Domenica  dopo 
l'Ascensione  Traslasione  delle  Ceneri  di  S.  Gin.  Battista. 

GIUCiNO  :  1  S.  Nicomede.  2  SS.  Marcellino  e  Pietro,  S.  Okese, 
5  S.Bonifacio.  9  SS.  Primo  e  Feliciano.  11  S.Barnaba.  12  SS.  Ba- 
silide,  Cirino,  Nabore  e  Nazaiio.  15  SS.  Vito,  Modesto  e  Crescen- 
zia.  18  SS.  Marco  e  Marcelliano.  19  SS.  Gerva.sio  e  Protasio.  24 
Natività  di  S.  Gio.  Battista.  20  SS.  Giovanni  e  Paolo.  28  S.Leone. 
29  SS.  Pietro  e  Paolo.  30  Commemorazione  di  S.  Paolo. 

LUGLIO  :  2  SS.  Processo  e  Martiniano.  5  S.  Margherita.  6 
S.  Siro  Vesc.  di  Genova.  9  S.  Felice  Vescovo  di  Genova.  10 
S.S.  Sette  Fratelli.  12  SS.  Nabore  e  Felice.  13  SS.  Ermagora  e 
Fortunato,  lo  S.S.  Quirico  e  Giulitta.  17  S.  Alessio.  21  SS.  Vittore 
e  C,  S.  Prassede.  22  S.  M.  Maddalena.  23  S.  Apollinare.  24  S.  Cri- 
stina. 25  S.  Giacomo,  S.  Cristoforo.  27  Sette  Dormienti.  28  SS.  Na- 
zario  e  Celso.  29  SS.  Felice  papa,  Simplicio  e  C,  SS.  Marta  e 
Serqfia.  30  SS.  Abdon  e  Sennen.  31  S.  Germano. 

AGOSTO  :  1  S.  Pietro  in  Vincoli,  Macabei,  S.  Eusebio  di 
Vercelli.  2  S.  Stefano  papa.  3  Invenzione  di  S.  Stefano.  4  S.Giu- 
stino. 5  S.  Domenico,  S.  tassiano.  6  SS.  Sisto,  Felicissimo  e  Aga- 
pito. 7  S.  Donato.  8  SS.  Ciriaco,  Largo  e  Smaragdo.  9  S.  Roma- 
no. 10  S.  Lorenzo.  11  S.  Tiburzio.  13  SS.  Ippolito  e  Cassiano.  14 
S.  Eusebio.  15  Assunzione  di  M.  V.  18  S.  Agapito.  19  S.  Magno. 
22  SS.  Timoteo  e  Sinforiano.  24  S.  Bartolomeo.  25  S.  Genesio.  26 
S.  Alessandro.  27  S.  Rufo.  28  S.  Agostino,  S.  Ermete.  29  Decol- 
lazione di  S.  Gio.  Battista,  S.  Savina.  30  SS.  Felice  e  Adauto. 
31  S.  Paolino. 

SETTEMBRE  :  1  S.  Egidio,  S.  Prisco.  1  SS.  Paragorio,  Par- 
teo  e  Partenopeo.  8  Natività  di  M.  V.,  S.  Adriano.  9  S.  Gorgonio. 
11  SS.  Proto  e  Giacinto.  13  S.  Venerio  di  Tiro.  14  Esalta/ione 
della  Croce,  SS.  Cornelio  e  Cipriano.  15  S.  Nicomede.  16  S.  Eu- 
femia. 21  S.  Matteo.  22  SS.  Maurizio  e  C.  23  S.  Tecla.  20  S.  Giu- 
stina.  27  SS.  Cosma  e  Damiano.  29  S.  Michele.  30  S.  Gerolamo. 
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OTTOBRE:  1  S.  Remigio.  2  S.  Leodegario.  4  S.  Francesco. 
6  S.  Fede.  7  S.  Marco,  Marcello,  Apuleio  e  Sergio.  8  S.  Reparata. 
9  SS.  Dionisio  e  C.  10  Dedicasione  della  Chiesa  Metropolitana. 
13  S.  Romolo  Vesc.  di  Genova.  14  S.  Callisto.  15  SS.  Felice  e 
Fortunato.  16  S.  Gallo.  18  S.  Luca.  23  S.  Severino.  25  S.  Miniato, 
SS.  Crispino  e  Crispiniano.  28  SS.  Simone  e  Giuda.  31  S.  Quintino. 

NOVEMBRE:  1  Tutti  i  Santi,  S.  Cesario.  4  SS.  Vitale  ed  Agri- 
cola. 6  S.  Leonardo.  8  SS.  Quattro  Coronati.  9  Dedicazione  della 
Basilica  di  S.  Salvatore,  S.  Teodoro.  US.  Martino.  13  S.  Brizio, 
S.  Antonino.  19  S.  Elisabetta  d'Ungheria.  21  S.  Rufo.  22  S.  Ce- 
cilia. 23  S.  Clemente,  S.  Colombano.  S.  Felicita.  24  S.  Grisogono. 
25  S.  Caterina.  26  S.  Lino.  27  S.  Giacomo  inciso.  28  SS.  Crisante 
e  Daria.  29  S.  Saturnino.  30  S.  Andrea. 

DICEMBRE  :  1  S.  Eligio.  3  S.  Evasio  d'Asti.  4  S.  Barbara. 
5  S.  Saba,  S.  Dalmazzo.  6  S.  Nicolò.  7  S.  Ambrogio.  8  S.  Zenone 
di  Verona.  9  S.  Siro  di  Pavia.  13  S.  Lucia.  21  S.  Tomaso  Ap. 
25  Natività  di  N.  S.  G.  C,  S.  Anastasia.  26  S.  Stefano.  27 
S.  Giovanni.  28  SS.  Innocenti.  29  S.  Tomaso  di  Cantorbery.  31 
S.  Silvestro. 


CAPO  III. 
Secoli  XIV -XV. 


Il  secolo  XIV  ci  fornisce  una  copiosa  messe  di  documenti 
suir  eortologia  genovese. 

Due  cataloghi  festali  degli  anni  1300-1316,  che  riportiamo 
per  esteso  nei  Documenti  (1),  ci  danno  molte  particolarità  sulle 
principali  feste  che  si  celebravano  nella  metropolitana. 

Il  Sinodo  provinciale  del  1375  ci  ricorda  come  giorni  di  solenni 
processioni  ed  altre  funzioni  speciali,  a  cui  dovea  intervenire  il 
clero  della  città,  le  feste  di  Natale,  Purificazione,  Palme,  Giovedì 
e  Sabato  santo.  Pasqua,  Natività  di  S.  Gio.  Battista,  Traslazione 
delle  Ceneri,  sabato  di  Pentecoste,  S.  Siro,  S.  Lorenzo,  Dedica- 
zione della  Metropolitana  e  Rogazioni  (2). 


(1)  Documenti  N.  IV. 

(2)  Sinodo  Andrea  Della  Torre,  1375,  copia,  Ma.  cartaceo  del  sec.  XV,  Capo  XV,  f.  3, 
in  Arch.  Arciv. 
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Ma  oltre  a  queste  parziali  memorie,  abbiamo,  dello  stesso 
anno  1375,  l'  elenco  completo  ed  ufficiale  dei  giorni  festivi  e  semi- 
festivi che  si  doveano  osservare  a  Genova,  per  ordine  del  doge 
Domenico  Campofregoso. 

Esso  nota  le  seguenti  «  Festivitates  sanctorum  in  quibus  curi« 
teneri  non  dchniit  : 


JANUARIUS 

Die  16  festum  S.  Honorati 
»     17       »        S.  Antoni! 
»     21       »        S.  Agnetis 
»     22       »       S.  Vincentii 
»     26       »        S.  Invftntionis(fe/7<7t 
Conversionis)  S.  Pauli 

(Aggiunto:  20  SS.  Fabiani  et 
Sebastiani). 

FEBRUARIUS 

Die     2  fcsturn  Beate  Marie 

»      il       »  S.  blaxii 

»       B       »  S.  At(hate 

»     22       »  Cathedre  S.  Retri 

»     24       »  S.  Mathie  apostoli 

MARCirS 

Die  7  festum  S.  Thome  de  Aquino 
»   12       »       S.  GrefTorii  Pape 
»  21      »       S.  Bonedicti 
»  25      »       Beate  Marie  Virgin is 

AFRILIS 

Die  24  festum  S.  Oeorgii 
»     25        »       S.  Marchi 
»     29       »       SS.  TorpetisetPetri 
Martyris 

MAYUS 

Die  1  festum  SS.  lacobi  et  Philippi 
»     2      »       S.  Valentini 
»     3       »       Inveiitionis  S.  Crucis 
»     6      »       S.  lohannis  ante  por- 

tani  latinam 
»     8      »       Apparit.  S.  Michaelis 


Die  12  festum  S.  Pancratìi 
»     19       »       S.  Ivonis 
»     23       »       S.  Dexiderii 
»     28       »       S.  Germani 

(Agg.  22  S.  Bernardini  Confes- 
soris). 

lUNlUS 
Die    2  festum  S.  Marcelini 
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S.  Barnabe  aix)8loli 

»     22 

S.  luliani 

»     24       » 

S.  lohannis 

»     29       » 

S.  Petri 

»     30       » 

S.  Pauli 

{Agg.  13  S 

.  Antonini  de  Padua). 

JULIUS 

Die    5  festum  S.  Margarite 
»       6       »        S.  Syri 
»       !>       »        S.  Felicis 
»     1<)       »       SS.  Quiricietlulete 
»     21       »        S.  Victoris 
»     22       »        S.  Marie  Magdalene 
»     25       »        SS.  lacobi  et  Xrisp- 

lofori 
»     26       »       S.  Anne 
»     28       »       S.  Nazarii  et  Gelsi 
»     21»       »        S.  Marthe 
»     31       »        S.  Germani 

{Agg.  22  S.  Brigide). 

(    •      27  S.  Pantaleunis). 

AUGUSTUS 

Die  1  festum  S,  Petri 
»    2      »      S.  Indulg.  S.  Leonardi 
»     3      »       S.  Invent.  S.  Stephani 
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Die  5  Cestum  S.  Dominici 
»     6      »       S.  Sixti 
»     7      »       S.  Donati 
»  10      »       S.  Laurentii 
»  16      »      Beate  Marie 
»  19       »       S.  Lodovisi  ordinis 

Fratrum  Minorurn 
»  20      »       S.  Bernardi 
»  24      »       S.  Bartholomei  app.'* 
»  28      »       S.  Augusti  ni 
»  29      »       Decollacionis  beati 
lohannis  Baptiste 

SEPTEMBER 

Die  8  festum  Beate  Marie  Virg. 
»  14      >       S.  Crucis 
»  21      »       S.  Mathei  Apostoli  et 

Evangeliste 
»  23      »       S.  Tede 
»  27      »       Ss. Cosmeet  Damiani 
»  29      »       S.  Michaelis 
»  30      »      S.  Geronirai 
(Agg.  10  S.  Nicolai  de  Tolentino). 

OCTOBER 

Die    4  festum  S.  Francischi 
»       6       »       S.  Fidei 


Die  13  festum  S.  Romuli 
»     18       .        S.  Luce 
»     28       »        SS.  Simonis  et  Inde 

NOVEMBER 

Die  1  festum  Omnium  Sanctorum 
»     2      »       Commemor.  Omnium 

Mortuorum 
»     4      »       SS.  Mauri  et  Leoterii 
»     6      »       S.  Leonardi 
»     8      »       Benigni 
»     9      »       S.  Salvatoris  ex  decr. 
lacobi  de  Bracellis 
»  11      »       S.  Martini 
»  23      »       S.  Columbani 
»  26      »       S.  Catherine 
»  30      »       S.  Andree 

DECEMBER 

Die  B  festum  S.  Nicolai 
»     7       »        S.  Ambroxii 
»  13       »       S.  Lucie 
»  21       »       S.  Thomf  Appostoli 
{Agg.  8Conceptionis  S.  Marie) 
et  inde  inclusive  usque  ;id 
diem    6   ianuarii    ipsa    die 
comprehensa  »  (1). 
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In  totale  sono  ottantadue  feste  santorali,   escluse  le  aggiunte. 

Per  le  feste  mobili  o  De  Tempore,  che  mancano  in  questo 
catalogo,  ci  soccorre  un  altro  elenco,  pure  ufficiale,  perchè  ema- 
nato dalla  stessa  autorità  civile,  dell'anno  1336,  che  nota  le  feste 
Ascensionis  Domini.  Peiitecostes  cuin  die  seguenti,  Carnispli- 
vium  (  Carnovale  )  cum  die  seguenti,  Restirvectio  Domini  ciim 
diehus   VII  pYecedentihus  et  seguentibus  (2). 


(Ij  i390  die  i6  lunii  e.rtrticta  sunt  supriiscripUi  Capituln  de  ftarvo  novo  volu- 
mine  capitulorum  Cornunis  lanue,  gite  Capilula  cuw  ndditionibus  insertis  in  eis 
locutn  hnhuerunt  1875  lohannes  de  Bozolo  notarius  elCotnunis  lanue  Statutartus. 
(  PiiCH,  Miscellanee,  Voi.  IV,  parte  VI,  pajr.  12    14). 

(_2)  L'elenco  del  1336  è  incomplelo.  Oltre  alle  foste  suddette  non  contiene  che  le  se- 
guenti :  Festivitates  Beute  Marie,  fi.  lohannis  Biipliste,  Omnium  Apostolorum  et 
Evangelistarum,  Omnium  Sanctorum  cum  die  seguenti.  Vigilia  S.  Thome  excltisive 
usgue  ad  festutn  Epiphanie  inclusive,  Conversia  S.  Pauli,  S.  Catherine,  Exnltatio 
S.  Crucis,  S.  Clare  (  Poch,  Ivi,  pag.  13). 
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A  questo  documento  ufficiale  emanato  dall'autorità  civile, 
ne  facciamo  seguire  un  altro,  emanato  dall'  Arcivescovo  Piieo 
de  Marini  nel  1410.  Dal  loro  confronto  si  avrà  più  completo  il 
concetto  dello  stato  festale  genovese   nell'  ef>oca  di  cui  trattiamo. 

«  1410  die  decima  novenibris.  —  Reverenda»  in  Xrisplo  Pater 
DI).  Piltìiis  I)«i  {ffatia  Archiepiscopus  lanuensis.  Ut  sciantur  dies  et 
tempora  foriandi  in  curia  archiepiscopali  quibus  debet  iuditialis 
strepitus  conquiescere  declaramus  et  decernimus  tempora  et  dies 
inlrascriptos  esse  servandos  seu  feriandos,  videlicet  : 

Natalis  Domini    usque   ad   octavam   sive   festum   circa mcisionis 
cnm  tota  vigilia. 
Epifanie. 

Septem  dies  dominice  passionis. 
Resurrectionis  cum  septem  seqaentibus. 
Tres  dies  rogationum  da  mane  tantum. 
Ascensionis  Domini. 
Translationis  sancti  lohannis  Haptiste. 
Pentecostes  cuiii  diiobus  seqaentibus. 
Festura  corporis  Xrispti. 
Onines  dies  dominice. 
Vigilie  otnnes  a  plandio  ultra. 


lANUARIUS 

APRILIS 

XVII. 

Anton  li 

XXIV. 

Georgii 

XX. 

Sanctoriim    Fabiani    et 

XXV. 

Marci.) 

XXI. 
XXII. 

Sebastiani 
Agnetis 
Vincentii 

I. 

MADirS 
lacobi  et  Philippi  aposto- 

lorum 
Valentin! 

XXV. 

C'onversionis  sancti  Pauli 

II. 

FEBRI'ARIUS 

III. 

Inventionis  sancte  Oracis 

II. 

PuriflcHtionis  Beate  Marie 

VI. 

lohannis  ante  portam 

Ili. 

Hlasii    (MCCC...    VI   die 

latina  m 

tenia  februarii  post 

Vili. 

Aparit.  sancti  Michaelis 

nonam  adiunctij 

XXIII. 

Desideri! 

V. 

XXII. 

XXIV. 

Agathe 

Cathedre  sancti  Petri 

Matliei  apostolici  (  sic  ) 

XI. 
XXII. 

lUNirs 

Marnabe  apostoli 
luliani 

MARTirs 

XXIV. 

.Nativii.  sancii  lohannis 

XII. 

Gregorii 

liaptiste 

XXI. 

Df'nedicli 

XXIX. 

IViri 

XXV. 

Anonciationis  Hoate  Marie 

XXX. 

Pauli  apostolorum 
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lULIUS 

OCTOBER 

V. 

Margarite 

IV. 

Francisci 

VI. 

Siri 

X. 

Dedicationis  ecclesie   la- 

IX. 

Felicis 

nuensis 

XXII. 

Marie  Maddalene 

XIII. 

Romuli 

XXV. 

lacobi  apostoli 

XVIII. 

Luce 

XXVIIl 

.  Nazarij  et  Celsij 
AUGUSTUS 

XXVIIl 

.  Simonis  et  lude  apostol. 
NOVEMBER 

I. 

Petri  ad  vincula 

III. 

Invent.  sancii  Stephani 

1. 

Omnium  Sanctorum 

V. 

Dominici 

II. 

Coniraemorat.  Mortuorum 

VI. 

Sixti 

IV. 

Translatio  beatissimi  Cas- 

VII. 

Donati 

siani  episcopi 

X. 

Laurentij 

VI. 

Leonardi  V2 

XV. 

Assumptionis  Beate  Marie 

IX. 

Dedicationis  basilice  Sal- 

XX. 

Bernardi 

vatoris 

XXIV. 

Bartholomei  apostoli 

XI. 

Martini 

XXVIIl 

.  Augustini 

XXIll. 

Clementis 

XXIX. 

Decollai,  sancii   lohannis 

XXV. 

Caterine 

XXX. 

Andree  apostoli 

SEPTEMBER 

VIII. 

Nativitatis  Beate   Marie 

DECEMHER 

XIV. 

Exaltalionis  sancte  crucis 

VI. 

Nicolai 

XXI. 

Mathei  apostoli 

VII. 

Ambrosii 

XXIII. 

Tede 

vili. 

Conceptionis  Beate  Marie 

XXVII. 

Cosme  et  Damiani 

XIII. 

Luce  (  leggi  Lucie  ) 

XXIX. 

Dedicai,  sancti  Micliaelis 

XXI. 

Thome  apostoli  »  (1). 

XXX. 

Jeronimi 

• 

In  totdle  le  feste  santorali  sono  sessantanove. 

Confrontando  questo  elenco  col  precedente,  vediamo  che  essi 
nelle  feste  mobili  presentano  poche  varianti.  Nelle  feste  santorali 
parimente  essi  convengono  in  quanto  che  le  feste  del  secondo 
sono  pure  contenute  quasi  tutte  anche  nel  primo.  Però  questo 
ha  in  più  le  seguenti  feste  che  mancano  nel  1410  :  S.  Onorato, 
16  genn.  :  S.  Tomaso  d' Aquino,  7  marzo  :  S.  Turpete  e  Pietro 
Mart.,  29  apr.  :  S.  Pancrazio,  12  magg.  :  S.  Ivone,  19  id.:  S.  Ber- 
nardino, 22  id.  :  S.  Germano,  28  id.  :  S.  Marcellino,  2  giugno  :  S. 
Antonio  di  Padova,  13  id.  :  S.  Quirico  e  Giulietta,  lo  luglio  :  .S. 
Vittore,  21  id.  :  S.  Brigida,  22  id.  :  S.  Anna,  26  id.  :  S.  Pantaleo, 
27  id.  :   S.  Marta,   29  id.  :   S.  Germano,  31  id.  :   Indulgenza  di  S. 


(1)  Sinodo  Andrea  Della  Torre,  Ma.  f.  22,  in  Ardi.  Arciv. 
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Leonardo,  2  agosto  :  S.  Lodovico,  19  id.  :  S.  Nicolò  da  Tolentino, 
10  sett.  :  S.  Fede,  6  ott.  :  SS.  Mauro  ed  Eleiiterio,  4  nov.  :  S.  Be- 
nigno, 8  id.  :  S.  Colombano,  23  id. 


Feste  liturgiche.  -  Riguardo  alle  feste  liturgiche  nell'  epoca 
di  cui  trattiamo,  non  abbiamo  che  a  consultare  il  Calendario  del 
codice  metropolitano,  poiché  in  esso  furono  inserite  lungo  il  pe- 
riodo dei  secoli  XIV  e  XV  tutte  le  feste  che  venivano  via  via 
introducendosi  :  sicché  questo  documento,  colle  aggiunte,  rappre- 
senta lo  stato  della  liturgia  genovese  alia  fine  del  secolo  XV. 


*  « 


Colorì  liturgici.  —  Apro  una  parentesi  per  parlare  dei  colori 
liturgici  dei  sacri  paramenti,  che  si  usavano  a  Genova  nell'epoca 
di  cui  ci  occupiamo;  argomento  che  ha  un'importanza  tutta  par- 
ticolare nella  storia  del  culto  e  della  liturgia  nostra. 

Si  sa  che  la  disciplina  riguardante  i  colori  liturgici  non  è 
relativamente  molto  antica.  A  Roma  le  prime  tracce  di  colori 
liturgici  appariscono  nel  sec.  IX  ;  e  il  più  importante  documento 
dell'antichità  in  materia  è  il  commento  di  Innocenzo  III  sul  signifi- 
cato simbolico  dei  diversi  colori  (1).  Tuttavia  ancora  al  principio 
del  sec.  XVI,  scrive  il  Braun,  vi  erano  chiese  che  non  aveano 
adottato  il  canone  liturgico  in  generale  o  che  almeno  in  pratica 
non  se  ne  davano  pensiero  (2). 

È  notevole  poi  la  varietà  che  si  riscontra  a  riguardo  dei  colori. 
«  La  diversità  di  uso  riguardo  al  canone  dei  colori,  scrive  il 
citato  autore,  era  anticamente  estremamente  grande.  Le  sole 
feste  in  cui  ci  fo.sse  perfetta  conformità  erano,  oltre  alle  feste 
delle  Sante  Vergini  in  cui  si  usava  il  colore  bianco,  la  festa  di 
Pentecoste  e  quelle  dei  Santi  Martiri,  come  pure  delle  Martiri 
non  Vergini,  che  avevano  dappertutto  il  colore  rosso,  mentre  nelle 
feste  delle  Vergini  Martiri,  si  usava  ora  il  bianco  ora  il  rosso. 
C'era  anche  quasi  intera  conformità  per  le  feste  di  Pasqua,  del- 
l' Ascensione  e  quelle  della  Madre  di  Dio. 


(1)  De  Myst.  Mitsae,  Lib.  I,  e.  65. 

(8)  Braun,  /  fiaramenli  sacri,  loro  uso,  storia  e  simftolismo,  twil.  Allìod,  Torino 
1914,  p.  43  seg.  :  Biiaun,  Die  liturgischen  Farben,  in  Die  liturgische  Gewnndung  im 
Occident  und  Orient  mach  Ursprung  unti  Knticikluny  Verwendunij  und  Symbolik, 
Freiburg  Iy07,  728-760;  Lk<ì<ì.  Uistonj  uf  the  ecclesiastica/  colours,  London  18R2: 
Leclkriw,  CoiUeurs  liturgiques,  iu  Diction.  d'  Archeol.  et  Liturgie,  111,  2999  «eg 


l8  CAPO   III 


«  Solo  isolatamente  si  vedono  il  rosso  e  il  verde  per  Pasqua, 
il  verde  per  l' Ascensione,  1'  azzurro  e  il  rosso  per  le  feste  della 
Madonna.  Per  il  Natale  predomina  il  bianco  ;  ma  vi  era  anche  la 
consuetudine  di  usare  tre  colori  diversi  per  le  tre  Messe  ;  così  a 
EUwangen  (  il  bianco,  il  rosso,  il  violetto  )  ;  a  Lione  (  violetto, 
bianco,  rosso);  ad  Evesham  (Inghilterra)  nella  Messa  solenne  si 
usava  perfino  una  pianeta  nera.  In  qualche  luogo  vi  era  l'uso  par- 
ticolare di  servirsi  durante  la  Quaresima,  oltreché  del  violetto  e 
del  nero,  anche  del  bianco;  così  specialmente  in  Germania;  mentre 
in  Francia  si  adoperavano  in  quello  stesso  tempo  volentieri 
paramenti  colore  cenere  oscuro. 

<  Per  la  festa  della  SS.  Trinità  ci  era  molta  varietà  di  colori  ; 
qui  il  bianco,  lì  il  giallo,  il  bleu,  altrove  il  violetto,  il  verde  o  il  rosso, 
quasi  tutta  la  scala  dei  colori.  Nelle  feste  dei  SS.  Confessori  si 
usava,  sebbene  solo  isolatamente,  perfino  il  nero;  nelle  teste  delle 
Sante  non  vergini  né  martiri  più  specialmente  il  violetto,  però 
anche  il  bianco,  il  rosso,  il  verde,  ecc.  »  (1). 

A  Genova  nel  sec.  XIV  la  disciplina  dei  colori  liturgici  pare 
avesse  già  raggiunto  un  grado  di  sviluppo  e  di  stabilità  singolare. 
Dai  documenti  dell'  epoca  ricaviamo  che  i  colori  usati  allora,  in 
alcuni  punti  ben  diversi  dagli  odierni,  erano  i  seguenti: 

Per  r  Avvento,  violaceo  e  nero.  L' inventario  della  Metropo- 
litana del  1386,  che  riporto  per  esteso  nei  Documenti  (  A'.  V),  nota 
Puviale  clamelotì  nigri...  pvo  adventu:  Paliuni  de  naco  violato... 
pYo  adventu:  Palium  bisantati  nigvi  pYo  adventu. 

Pel  Natale  troviamo  indicato,  come  già  vedemmo  che  si  usava 
in  Inghilterra,  il  nero  ed  il  rosso.  Il  documento  citato  ha  :  PUi-_ 
neta  de  naco  nigYo  cum  fvixio  aureo  cum  dYamatica  et  tunicella 
seYici  deauYati  Yubei...  quaYum  usus  est  in  nocte  nativitatis  D.ni 
N.Yi  lesu  XYispti. 

Nell'Epifania  invece  si  usava  il  bianco,  come  nelle  altre 
principali  solennità,  come  diremo  parlando  delle  feste  di  Maria  SS. 

Per  la  Settuagesima,  nero.  Co.sì  il  doc.  cit.,  che  ha  per  tutti 
gli  altari  Palium  nigYum  prò  Septuagesima. 

Per  la  Quaresima,  bianco.  Così,  nel  1327,  in  S.  Stefano  a  Gè 
nova,  troviamo  Patta  alba  sex  prò  aitar ibus  prò  Quadragesima  (2). 
Il  doc.  cit.  della  Metropolitana  ha  pure  Palium  album  prò  Qua- 
dragesima per   tutti  i   nove  altari,   e   tre  pianete   pure  bianche 


(1)  /  paramenti  sacri,  p.  44. 

(2)  Noi.  Benedetto  Vivaldi,  10  nov.  1327,  .\rch.  di  Stato. 
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quarum  usus  est  in  Quadragesima.  In  S,  Andrea  di  Sestri  Ponente 
nel  1452  parimente  troviamo  pianeta  bianca  per  la  Quaresima  (l). 

Le  Domeniche  dell'anno,  fuori  l'Avvento,  Quaresima,  ecc.,  si 
adoperava  il  verde  Duo  puvialia  xaniti  viridis  qtiarum  usus  est 
diebus  dominicis  et  festis  apostoloruni,  dice  il  doc.  cit,  13S6. 

Nelle  leste  della  Madonna  e  nelle  principali  solennità,  il 
bianco.  Pianeta  cum  dramalica  et  tunicella  panni  albi  deau- 
rati... quarum  usus  est  in  festis  Virginis  Gloriose  et  Epiphanie 
et  aliis  principalioribus,  in  quibus  usus  est  paramentis  albis  : 
Pianeta  camocati  albi...  cuius  usus  est  die  sabati  ad  altare 
beate  Marie  in  missa  que  cantatur  (  Ivi  ). 

Per  gli  Apo.stoli  il  verde  (  vedi  sopra.  Domeniche  ). 

Pei  defunti,  il  nero  e  violaceo  promiscuamente,  come  si  può 
vedere  da  molti  passi  del  docum.  cit.  e  d'altri. 

Per  S.  Gio.  Battista  pure  si  usava  il  rosso. 


CAPO  IV. 


Secoli  XVI -XVII. 


Nel  secolo  XVI  il  numero  delle  feste  era  in  aumento.  Mentre 
i  cataloghi  festali  dei  secoli  XIV  e  XV,  sopra  riportati,  aveano 
r  uno  ottantadue  feste  (  1375  ),  e  l' altro  sessantanove  (  1410  ), 
oltre  le  domeniche  e  le  feste  mobili,  invece  nel  secolo  XVI  ne 
troviamo  notate  novantasei.  Così  nel  sinodo  diocesano  tenuto  dal 
Card.  Arciv.  Antonio  Sauli  nel!'  anno  1588,  che  nota  come  feste 
di  precetto: 

«  Tutte  le  domeniche  dell'  anuo  ; 

Il  giorno  (li  Natale  di  N.  S.  con  li  tre  giorni  seguenti; 

Il  Giovedì  santo  et  Venerdì  santo  mentre  durano  li  divini  olticii  ; 

La  Pascha  di  Resurrettiom'  con  li  due  giorni  seguenti; 

li'  Ascensione  del  Signore  ; 

La  Pascha  di  Pentecoste  con  li  due  giorni  seguenti; 

Il  giorno  solenne  del  Corpo  di  ('hristo. 


(1)  ASLS.,  Voi.  XXXIV,  p.  312. 
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GENNARO 

1.  La  Circoncisione  del  Si»jnore 
6.  L'  Epifania 

17.  S.  Antonio  abbate 

20.  SS.  Fabiano  e  Sebastiano 

FEBBRARO 

2.  La  Purificazione  della  Madonna 
24.  S.  Matthia  apostolo 

MARZO 
2B.  Annuntiatione  della  Madonna 

APRILE 
24.  S.  Georgio  martire 

MAGGIO 

1.  SS.  Filippo  e  Giacomo 

3.  L' Invention  della  S.  Croce 

GIUGNO 
24.  La  Natività  di  S.  Gio.  Battista 
29.  SS.  Pietro  et  Paolo  apostoli 

LUGLIO 

6.  S.  Siro  confessore  et  Vescovo 
di  Genova,  fino  a  mezzodì 


25.  S.  Giacomo  apostolo 

28.  SS,  Nazario  et  Celso 

AGOSTO 

10.  S.  Lorenzo  martire 

15.  L'  Assuntione  della  Madonna 
24.  S.  Bartolomeo  apostolo 

SETTEMBRE 
8.  La  Natività  della  Madonna 
21.  S.  Matheo  apostolo 

29.  S.  Michele  .\rcangelo 

OTTOBRE 
28.  SS.  Simone  et  Giuda  apostoli 

NOVEMBRE 

1.  Tutti  li  Santi 

2.  La  Commeraorat.   delli  morti, 

fino  a  mezzodì 

11.  S.  Martino  vescovo 

30.  S.  Andrea  apostolo 

DICEMBRE 
8.  La  Concettione  della  Madonna 
21.  S.  Tommaso  apostolo 

31.  S.  Silvestro  papa.  » 


«  Queste  soprascritte,  continua  il  sinodo,  sono  le  feste  comandate 
da  santa  Chiesa  quanto  all'osservanza  jior  le  opere  servili,  et  perii 
••,omprare  et  vendere;  ma  quanto  alli  giuditii  si  dichiara  che  oltre 
agli  altri  giorni  soprascritti  s' intendano  anco  feriati  tutti  li  venerdì 
in  honor  della  passione  del  Signore    et  anco  tutte  le  feste  seguenti  : 


GENNARO 

MARZO 

7. 

S.  Cristoforo 

7. 

S. 

Tomaso  d'Aquino 

21. 

S.  Agnese 

12. 

S. 

Gregorio 

22. 

S.  Vincentio 

19. 

s. 

Giuseppe 

24. 

Conversion  di  8.  Paolo 
FEBBRARO 

21. 

s. 

Benedetto 
APRILE 

2. 

s. 

Francesco  di  Paola 

3. 

S.  Biasio 

6. 

s. 

Vincenzo 

5. 

S.  Agata 

26. 

s. 

Marco 

22. 

Cattedra  di  S.  Pietro 

29. 

s. 

Torpete 
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MAGGIO 

2.  S.  Valentino 

4.  S.  Gotardo 

6.  S.  Gio.  porta  Latina 

8.  S.  Michele 

12.  S.  Ivo 

20.  S.  Bernardino 

23.  S.  Desiderio 

28.  S.  Germano 

GIUGNO 
2.  S.  Marcellino 
11.  S.  Barnaba 

13.  S.  Antonio  da  Padova 
22.  S.  Giuliano 

LUGLIO 
2.  Visitation  della  Madonna 
6.  S.  Margarita 

9.  S.  Felice 

14.  S.  Bonaventura 

22.  S.  Maria  Madaloua 

23.  S.  Brigida 

26.  S.  Anna 

27.  S.  Pantaleone 

29.  S.  Martha 

AGOSTO 

2.  S.  Pietro  in  vincoli 

8.  Inventione  di  S.  Stefano 

6.  S.  Dominico 

6.  S.  Sisto 

7.  S.  Donato 


16.  S.  Rocco 

20.  S.  Bernardo 

28.  S.  Agostino 

29.  Decollatione  di  S.  Gio.  Battista 

SETTEMBRE 
10.  S.  Nicola 

13.  L'Unione  {della  Hepublica) 
15.  S.  Croce 
19.  S.  Gennaro 
23.  S.  Tecla 
27.  SS.  Cosmo  et  Damiano 

30.  S.  Gieronimo 

OTTOBRE 

4.  S.  Francesco 
10.  Dedicatione  di  S.  Lorenzo 
13.  S.  Remo 
18.  S.  Luca 

NOVEMBRE 
6.  S.  Leonardo 
9.  S.  Salvatore 

12.  S.  Didaco 

21.  Presentatione  della  .Madonna 

22.  S.  Cecilia 

23.  S.  Clemente 
26.  S.  Caterina 

DICEMBRE 

6.  S.  Nicolò 

7.  S.  Ambrosio 

13.  S.  Lucia 

24.  La  Vigilia  del  Natale.  »  (1) 


Concludendo,  nel  1588  abbiamo,  oltre  alle  teste  mobili,  e  alle 
domeniche,  ventinove  feste  di  precetto,  e  sessantasette  ferie  ;  totale 
novantasei  giorni  tra  festivi  e  semifestivi. 


(1)  Synudi  Dioecemnae  et  Provinciales  editae  atgue  ineditae  S.  Oenuensia  Ec- 
cleiiae,  Oenuae.  lypogr.  Archiepiscopali,  1833,  p.  560-2,  Bolla  pastora!*  delle  fast* 
che  si  hanno  da  osservare  in  quosta  Citth  et   Dioceae. 


22  CAPO   IV 


♦  * 


Secolo  XVII.  —  Dopo  sedici  anni,  il  sinodo  dell'Arcivescovo 
Orazio  Spinola  del  1604,  ripeteva  la  stessa  lista  delle  feste  di  pre- 
cetto, colle  sole  varianti  delle  feste  di  S.  Giorgio,  S.  Siro,  SS. 
Nazario  e  Celso,  e  giorno  dei  Morti,  che  ne  erano  state  radiate, 
benché  si  raccomandasse  ai  fedeli  ut  pvaecipua  devotiotie  ac 
pietate  venerentur  i  suddetti  quattro  santi  (1). 

Invece  la  lista  dei  giorni  feriati  avea  subito  maggiori  modifica- 
zioni. Restando  invariati  i  mesi  di  febbraio,  marzo,  giugno,  ottobre 
e  dicembre,  s'era  tolto  da  gennaio  S.  Cristoforo,  e  in  aprile  s'era 
aggiimto  S.  Giorgio;  e  gli  altri  mesi  erano  modificati  come  segue  : 

MAGGIO  :  2  S.  Valentino,  4  S.  Gottardo,  6  S.  Giovanni,  8  Ap- 
parizione di  S.  Michele,  19  S.  Ivone,  23  S.  Desiderio.  -  LUGLIO  : 
2  Visitazione  della  B.  V.,  9  S.  Felice,  14  S.  Bonaventura,  20 
S.  Margherita,  21  S.  Vittore,  22  S.  Maddalena,  23  S.  Brigida,  26 
S.  Anna,  27  S.  Pantaleo,  28  SS.  Nazario  e  C,  29  S.  Marta.  - 
AGOSTO  :  1  S.  Pietro  in  Vinc,  3  Invenzione  di  S.  Stefano,  4 
S.  Domenico,    5   S.  Maria  ad  Nives,   6   Trasfigurazione  di  G.  C, 

7  S.  Donato,  12  S.  Chiara,  16  S.  Rocco,  20  S.  Bernardo,  28  S.  Ago- 
stino, 29  Decollazione.  —  SETTEMBRE  :  10  S.  Nicolò,  12  Unione 
della  Repubblica,  14  Esaltazione  della  Croce,  19  S.  Genn^iro,  23 
S.  Tecla,  27  SS.  Cosma  e  Damiano,  28  S.  Salomone,  30  S.  Gerolamo. 
—  NOVEMBRE  :  2  Commemorazione  dei  Defunti,  6  S.  Leonardo, 

8  S.  Salvatore,  21  Presentazione  di  M.  V.,  22  S.  Cecilia,  23  S.  Cle- 
mente, 25  S.  Catterina  (2). 

Pochi  anni  appresso,  nel  1621,  Gregorio  XV  aggiungeva  alle 
feste  di  precetto  per  tutta  la  chiesa  la  festa  di  S.  Giuseppe,  19 
marzo,  e  nel  1622  quella  di  S.  Anna,  26  luglio.  Nel  1625  Genova 
istituiva  quella  di  S.  Bernardo,  20  Agosto  (3). 

Finalmente  Urbano  Vili,  colla  Costituzione  Universa  13 
settembre  1642,  dava  un  nuovo  a.ssetto  all'  ordinamento  festale 
da  osservarsi  in  tutta  la  chiesa.  Essendo  nota  la  costituzione  di 
Urbano,  ci  dispensiamo  dal  riportarla:  solamente  ci  limitiamo  a 
notare  che  essa  conteneva  tutte  quelle  della  lista  genovese  del 
1604,  salvo  le  feste  di  S.  Antonio,  S.  Sebastiano,  S.  Martino  e 
SS.  Concezione,  che  ne  furono  omesse,  aggiungendo  S.  Giuseppe 
e  S.  Anna,  di  cui  parlammo  testé,  ed  il  Patrono  principale  di 
ciascun  regno,  provincia,  città  o  paese. 


(1)  Ivi,  p.  587,  De  diebus  festis  et  eorum  cultu. 

(2)  Op.  cit.,  p.  646-7. 

(3)  Vedi  Artic.  «  5.  Bernardo  » . 
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Genova  aggiunse  alla  lista  papale  come  feste  patronali  :  «  La 
Concettione  della  Santissima  Vergine  Protettrice  di  questa  Sere- 
nissima Repubblica,  da  osservarsi  in  tutta  la  Provincia  di  questa 
nostra  Metropoli,  e  la  festa  di  S.  Bernardo  da  osservarsi  nella 
città  di  Genova  e  suoi  suburbi  solamente»,  come  dichiarava  il 
Card.  Durazzo  nel  decreto  di  promulgazione  della  bolla  papale, 
13  gennaio  1643  (1). 


■Il 


Feste  liturgiche.         Riguardo  alle  feste  liturgiche,  la  chiesa 
'genovese  seguiva  il  calendario  romano,   coli'  aggiunta  delle  feste 
proprie.  Queste,  secondo  il  Calendario  diocesano  del  1645,  che  è 
il  più  antico  che  possediamo,  erano  le  seguenti  : 

lANUARlUS 
19.   Ioannis  Boni  Episc.  Conf.  Getiuensts,  duplex. 

23.  Fructuosi  Episc.  Atigurii  et  Eulogii  Mart.,  semiduplex. 
29.  Ursicini  Episc.  et  Conf.,  semid. 

MARTIUS 

17.   In  Metropolitana  .S".  Patritii  Episc.  et  Conf.,   semid.,   ab 
Yeliquiam  insignem  manus  sinistrae. 

APRILIS 

24.  Georgii  Mart.  Patroni  Serenissimae  Repuhlicae,  duplex 
1  classis  cum  octava. 

MAJUS 
2.   Valentini  Episc.  Genuen.  et  Conf.,  duplex  maius. 
4.  Gotardi  Episc.  et  Conf.,  semid. 
23.  Desidera  Episc.  Genuen.  et  Mari.,  duplex. 

Dom.  infra  oct.  Ascensionis,  Translatio  Cinerum  S.  lo. 
Baptistae,  duplex  2  classis. 

1  UNI  US 

16.  Limhaniae  Virg.  Genuen.,  duplex. 

19.    Ursicini  Mart.  Genuen.  medici,  duplex. 

1 ULIUS 
7.  Syri  Episc.  Genuen.  et  Conf,  Patroni  nostri  et  Tibularis 
Eccl.  nostrae  Metropolitanae,  duplex  1  classis  cum  octava. 


(1)  Vedi  il  Decreto  in  Documenti.  N.  VI.  La  stessa  dispoai/.ione  era  ripetuta  nel  Siaodo 
dello  «tesso  anno  1643.  [).  708,  e  in  quello  del  1683,  p  804.  —  Nei  Documenti,  N.  VII, 
riportiamo  il  Martirologio  genovese  e  la  noia  delle  Processioni  ed  altre  solennità,  editi 
per  ordine  dello  stesso  Card.  Durazzo,  col  l'roprium  yenuense  del  1(561. 
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8.  Alberti  de  Genua  Conf.,  duplex. 

9.  Felicis  Ephc.  Genuen.  et  Conf.,  duplex  maius. 
28.  Nasavii  et  Celsi,  Mari.  Proteo tor.,  duplex  maius. 

A UGUSTUS 
16.  Rechi  Con}.  Protectoris,  duplex  maius. 
20.  Bernardi  Ahhatis,  duplex  maius. 

26.  In  Metropolitana  S.  Genesii  Mart.,  semid.  propter  eccle- 
siam  unitam. 

SEPl EMBER 

28.  Salomonis  Episc.  Genuen.   et  Conf.,   duplex  maius  (1). 

OCTOBER 
1."  Dominica,   Festum  Rosarii.    In  ecclesiis   ubi  est  altare 

Rosarii  fit  duplex  de  S.  Maria. 
10.  Dedicatio  Ecclesiae  Metropolitanae,  duplex  1  classis. 

13.  Romnli  Episc.  Genuen.  et  Conf.,  duplex  maius. 
19.    Ugonis  Conf.  Genuen.,  duplex. 

NOVEMBER 

lo.   In  Metrop.  SS.  Triphonis  et  Soc.  Mart.,  semid.  ob  veliquiam. 

14.  id.        S.  Teodori  Mart.,  semid.  ob  reliquiam. 

15.  id,        S.  luliani  Mart.,  diiplex  ob  veliquiam. 

DECEMBER 

5.  Consolatae  Virg.,  semid. 

8.  Conceptio  B.  Virginis  Patronae  Pvincipalis  Seren.  Re- 
publicae,  duplex  1  classis  cuni  octava. 
12.  In  Metrop.  Geruntii  et  Soc.  Mart.,  duplex,  ob  reliquiam 
insignem. 

16.  In  Metrop.  Eusebii  Episc.  et  Mart.,  semid.  ob  reliquiam  »  (2). 

Di  più  sono  notate  di  rito  semidoppio  S.  Biagio,  3  febbr.,  e 
S.  Pantaleone,  27  luglio,  che  nella  liturgia  romana  erano  semplici  : 
e  vi  è  notato  Dies  S.  Leonardi  al  6  nov.,  e  Dies  S.  Columbani 
al  23  nov.,  senza  però  nessuna  uffiziatura,  ma  solo  come  ricordo 
di  antiche  feste,  allora  già  tramontate. 


k 


(1)  Introdotto  erroneamente  nel  calendario  genovese  nell'anno  1585,  credendolo  vescovo 
di  Genova,  mentre  in  realtà  è  il  vescovo  di  Ginevra.  Vedi  Besson  in  Anzeiger  fùr  Schwei- 
zerische  Geschichte,  1904,  p.  252,  ecc.,  e  Annuario  ecclesiastico  genovese,  1909,  p.  89-94. 
S.  Salomone  fu  soppresso  nel  nostro  calendario  nel  1914. 

(2)  Arch.  Arciv.,  Calendari  diocesani  liturgici,  N.  I.  —  Nei  Documenti,  N.  Vili,  ripor- 
tiamo a  titolo  di  curiosità  un  Proprium  Genuense  dell'anno  1627  molto  singolare  e  che  si 

-allontana  da  questo  e  da  tutti  gli  altri.  Ma  è  di  ben  poca  autorità  e  importanza  storica. 
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Con  questo  documento  del  secolo  XVII  si  può  dire  formato 
e  stabilito  l'odierno  Propriuin  Genucnse,  il  quale  infatti  non  dif- 
ferisce da  quello  che  in  piccole  aggiunte  e  per  nulla  sostanziali, 
cioè  dei  santi  Venerio,  Ampegli,  B.  Sebastiano  Maggi  e,  natural- 
mente, dei  santi  vissuti  o  canonizzati  più  tardi. 

Questo  Calendario  proprio  genovese,  come  si  vede,  continua 
sostanzialmente  la  tradizione  liturgica  genovese  dei  secoli  precedenti. 


CAPO  V. 
Secoli  XVIII-XIX. 


Nel  1770  l'Arcivescovo  di  Genova  Mons.  Gio.  Lercari,  consi- 
derando che  nella  nostra  diocesi  vi  erano,  oltre  le  cinquantadue 
domeniche,  altre  trent.isei  feste  di  precetto,  nonché  varie  altre  di 
divozione  universale,  nelle  quali  egualmente  non  si  lavorava  ; 
sicché  nel  solo  mese  di  dicembre  vi  erano  ben  dodici  giorni  sot- 
tratti dal  lavoro,  si  rivolgeva  al  Governo  della  Repubblica  per 
concertare  insieme  una  riduzione  di  feste  da  domandare  alla 
S.  Sede,  come  aveano  fatto  altre  nazioni,  affinchè  il  soverchio 
numero  delle  feste  non  avesse  a  danneggiare  il  commercio  e 
provocare  la  profanazione  delie  feste  medesime  (1). 

Le  pratiche  andarono  in  lungo,  ma  finalmente,  nel  1783, 
23  agosto,  il  Papa  Pio  VI,  accogliendo  le  istanze  dell'Arcivescovo  e 
della  Serenissima,  riduceva  le  feste  in  modo  che  oltre  le  domeniche 
restassero  obbligatorie  soltanto  le  seguenti  :  Natale,  Circoncisione, 
Epifania,  seconda  festa  di  Pasqua,  .A^scensione,  seconda  lesta  di 
Pentecoste,  Corf>jts  Domini,  Purificazione,  Annunciazione,  Assun- 
zione, Natività,  Concezione  di  Maria  SS.,  S.  Giuseppe,  S.  Giovanni 
Battista,  SS.  Ap.  Pietro  e  Paolo,  S.  Lorenzo,  Ognissanti,  S.  Stefano 
e  il  Santo  Patrono  Principale  o  Tutelare  di  qualunque  città  o 
paese.  Concedeva  che  nelle  altre  feste  prescritte  dalla  S.  Sede,  dai 
Sinodi  o  dalla  consuetudine,  anche  se  osservate  per  voto,  i  fedeli 
potessero  lavorare  purché  ascoltassero  la  S.  Messa.  Ordinava  che 
nulla  si  rinnova.sse  riguardo  alla  divina  ufficiatura  e  che  si  osser- 
vasse la  legge  del  digiuno  nelle  vigilie  precedenti  alle  feste  (2). 


(1)  Vedi  Archiv.  Arciv.,  ^  Feste  e  Culto  >,  buaU  I. 
(8)  V.  il  Breve  in  Documenti,  N.  IX. 


26  CAPO    V 


* 
*  * 


Riforma  Napoleonica.  —  Caduta  la  Liguria  sotto  il  dominio 
Napoleonico,  essa  non  tardò  a  subire  anche  riguardo  alle  teste 
r  ingerenza  imperiale. 

Un  decreto  dato  da  Parigi  il  19  febbraio  1806,  comunicato  con 
lettera  del  Cardinal  Caprara,  Legato  in  Francia,  del  marzo  dello 
stesso  anno,  ordinava  che  il  15  agosto  di  ogni  anno  si  celebrasse 
in  tutte  le  chiese  dell'  Impero  e  del  Regno  Italico  la  duplice  festa 
di  S.  Napoleone  e  del  ristabilimento  della  Religione  cattolica  in 
Francia,  con  processione,  discorso  analogo  e  canto  del  Te  Deum. 

Poscia  venne  la  sistemazione  generale  delle  feste. 

Il  14  novembre  dello  stesso  anno  1806  da  Parigi  il  Cardinale 
Legato  inviava  al  Card.  Spina  Arcivescovo  nostro  la  seguente 
circolare  per  la  riduzione  delle  feste  : 

1.  Oltre  le  domeniche  verranno  conservate  le  seguenti  otto: 
Natale,  Circoncisione,  Epifania,  Ascensione,  Corpus  Domini, 
Annunciazione,  Assunzione,  Ognissanti. 

2.  Trasferita  alla  domenica  prossima  seguente  la  festa  dei 
SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo  e  del  S.  Patrono  Principale. 

3.  Tutte  le  altre  feste  di  precetto  resteranno  soppresse. 

4.  Il  digiuno  delle  feste  trasferite  alla  domenica  seguente  sarà 
anch'esso  trasferito  al  sabato  precedente  tale  domenica. 

5.  Il  digiuno  delle  feste  soppresse  resterà  egualmente  soppresso. 

6.  I  digiuni  di  precetto  restano  confermati. 

7.  Nel  giorno  proprio  delle  feste  trasferite  alla  domenica  .se- 
guente 1'  Uffizio  e  la  Messa  sarà  recitato  e  celebrata  de  eodem 
sancto  stib  eodem  ritti  et  ordine. 

8.  Nella  domenica  in  cui  si  celebra  la  festa  dei  SS.  Apostoli 
Pietro  e  Paolo  si  farà  la  commemorazione  di  tutti  gli  altri  Apo.stoli 
nell'Uffizio  e  nella  Messa  sub  unica  conclusione;  così  pure  nel 
giorno  di  S.  Stefano  Protomartire  la  Commemorazione  di  tutti 
i  Martiri. 

9.  Nel  giorno  proprio  delle  feste  trasferite  o  soppresse  1'  Uffi- 
zio e  la  Messa  non  saranno  celebrate  con  quella  pompa  ed  apparato 
esteriore  e  suono  delle  campane  proprio  delle  feste  di  precetto  e 
non  se  ne  farà  preventivo  annunzio. 

10.  Nella  domenica  seguente  l' Uffizio  e  Messa  saranno  conser- 
vati secondo  l' ordine  e  il  rito  in  esso  occorrente  ;  ma  in  tale 
domenica   nelle  chiese   nelle    quali    è   sufficienza   di   clero    sarà 
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celebrata  una  messa  solenne  del  Santo  trasferito  con  la  sua  sola 
orazione.  Nelle  cattedrali  e  collegiate  resta  l'obbligo  della  Messa 
Conventuale. 

1 1 .  Nel  giorno  delle  feste  soppresse  e  trasferite  i  fedeli  sono 
dispensati  ed  esenti  dalla  astinenza  delle  opere  servili  e  del  precetto 
di  ascoltare  la  S.  Messa.  Sarà  però  lodevole  che  le  persone  che 
non  hanno  necessità  di  lavorare  ascoltino  Messa  per  divozione. 

12.  Sarà  esortato  il  popolo  ad  una  più  religiosa  santificazione 
delle  feste  conservate  in  compenso  della  benignità  che  la  Chiesa 
gli  concede  col  diminuirne  il  numero. 

Ai  30  dicembre  dello  .ste.sso  anno  1806  il  Card.  Spina  diramò 
al  clero  ed  al  popolo  il  contenuto  della  predetta  circolare  del 
Card.  Caprara,  facendo  rilevare  che  la  Chie.sa,  benché  teneia 
delle  sue  feste,  si  presta  a  restringere  il  numero  dei  giorni  festivi, 
quando  o  il  bisogno  dei  popoli  Io  esiga  per  provvedere  con 
r  onesto  lavoro  al  proprio  sostentamento,  o  quando  la  moltitudine 
delle  feste  siasi  convertita  con  pubblico  scandalo  a  fomentare 
l'ozio,  la  vanità,  i  vizi;  e  citava  in  proposito  le  riduzioni  fatte 
da  Urbano  VITI  e  da  Benedetto  XIV. 

Tra  le  feste  da  trasferirsi  alle  domeniche,  oltre  quelle  dei 
SS.  .'Xpostoli  Pietro  e  Paolo,  indicava  quelle  dei  patroni  principali 
della  diocesi,  l' Immacolata,  il  Battista,  S.  Lorenzo  e  S.  Bernardo. 

Nel  comunicare  codesta  riduzione  approvata  dal  Papa,  il  Card. 
Arcivescovo  nostro  ordinava  di  annunziare  le  dette  feste  nel  dì 
dell'Epifania,  proibendo  a  chiunque  di  contradire  a  detta  riduzione, 
citando  a  proposito  queste  parole  di  S.  Ambrogio  dirette  già  ad 
un  saggio  pastore  di  anime  :  Cave,  ne  te,  pietatis  specie,  decipiat 
nonmilloYum  contradicendi  libido.  Non  enim  in  istis  pietas, 
sed  superbia  doniinatur  :  e  la  Costituzione  di  Benedetto  XIV  del 
14  novembre  1748. 

Ma  in  molti  paesi  della  diocesi  nostra,  non  ostante  la  chiara 
notificazione,  si  continuava  abusivamente  a  suonare  le  campane 
anche  nei  giorni  delle  feste  soppresse,  sicché  il  Ministro  del  Culto 
indusse  il  Card.  Arcivescovo  ad  emanare  una  circolare,  28  set- 
tembre 1809,  in  cui  richiamava  i  fedeli  all'  osservanza  delle  pre- 
scrizioni del  30  dicembre  I80ò,  esortando  i  parroci  ad  istruire  i 
popoli  sull'uso  ed  abuso  delle  campane  (1). 

Tramontato  l' astro  Napoleonico,  caddero  pure  le  innova- 
zioni che  erano  sorte  con  esso,  e  tra  quelle  anche  la  riduzione 
delle  feste. 


(1)  Archiv.  cit,,  1.  e. 
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L'Arcivescovo  Card.  Spina,  d'intesa  col  Governo  della  Repub- 
blica, nel  1814  chiedeva  alla  S.  Sede  che  fossero  ripristinate 
per  la  nostra  archidiocesi  le  antiche  feste.  E  il  Papa  Pio  VII, 
accogliendo  l' istanza,  con  Breve  comunicato  ai  fedeli  dal  Vicario 
Arcivescovile  il  19  settembre  1814,  ordinava:  «Restano  obbligati 
i  fedeli  all'  intera  santificazione  di  tutte  le  domeniche,  S.  Natale, 
Circoncisione,  Epifania,  lunedì  dopo  Pasqua,  Ascensione,  lunedì 
dopo  Pentecoste,  Corpus  Domini,  Purificazione,  Annunciazione, 
Assunzione,  Natività,  Concezione,  S.  Giuseppe,  S.  Giovanni  Battista, 
SS.  Ap.  Pietro  e  Paolo,  S.  Lorenzo,  Ognissanti,  S.  Stefano,  il  Santo 
Patrono  Principale  di  ciascun  luogo  per  gli  abitanti  di  esso,  e 
per  la  città  e  sobborghi  S.  Bernardo.  Si  aggiunge  anche  la  festa 
di  S.  Michele  Tutelare  della  Chiesa  Cattolica». 

Come  si  vede,  si  ritornava  all'elenco  festale  del  1783,  colla  sola 
aggiunta  di  S.  Michele. 

« 

Ultima  riforma  sotto  Pio  IX.  —  Finalmente  nel  1853,  il  re 
Vittorio  Emanuele  otteneva  da  Pio  IX  una  nuova  riduzione  di 
feste  da  osservarsi  in  tutti  i  suoi  Stati.  L'Arcivescovo  Andrea 
Charvaz  la  comunicava  all'  archidiocesi  con  lettera  pastorale  del 
20  dicembre  1853,  in  cui  ordinava: 

«  1.°  Non  vi  saranno  da  qui  innanzi,  oltre  alle  domeniche, 
altre  feste  di  precetto  fuorché  quelle  del  Natale,  dell'  Epifania, 
dell'Ascensione  di  N.  S.,  del  Corpo  di  Cri.sto,  della  Concezione, 
della  Natività  e  della  Assunzione  della  SS.  Vergine,  degli  apostoli 
SS.  Pietro  e  Paolo,  di  Ognissanti  e  del  Patrono  principale  di  cia- 
scuna diocesi  o  città  o  borgo.  L' obbligo  di  ascoltare  la  Messa  e 
di  astenersi  dalle  opere  servili  cessa  dunque  quanto  a  tutte  le 
altre,  e  però  eziandio  a  riguardo  di  quelle  per  cui  ci  era  la  sem- 
plice obbligazione  di  ascoltare  la  Messa. 

2°  La  festa  del  Patrono  continua  ad  essere  quella  di  S.  Gio- 
vanni Battista,  per  la  nostra  chiesa  Metropolitana  e  per  tutte  le 
parrocchie  della  diocesi  di  Genova.  Laonde  le  feste  degli  altri 
Patroni  o  Protettori  della  metropolitana  e  della  città  saranno  sola- 
mente feste  di  divozione. 

3.0  Frattanto  nulla  è  innovato  né  quanto  agli  uffizi  e  alle  funzioni 
che  si  facevano  nei  giorni  festivi  soppressi,  né  quanto  al  digiuno 
che  precedeva  talune  di  queste  feste,  e  all'applicazione  della  Messa, 
rispetto  ai  Parrochi,  nei  suddetti  giorni  festivi  »  (1). 


1)  Pastorale  di  Mons.  Charvaz,  p.  8-9. 
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PARTE  SECONDA. 


Delle  Feste  in  particolare 


CAPO  VI. 


Peste  del  Signore  o  De  Tempore. 


Art.  I. 


Ciclo  Natalizio. 


L' anno  ecclesiastico  si  apre  coll'Avvento,  il  quale  non  è  che 
la  preparazione  alla  fesia  del  S.  Natale.  Questa  perciò  è  la  prima 
delle  grandi  feste  che  s'incontrano  nel  calendario  liturgico,  e 
quindi  la  prima  di  cui  dobbiamo  occuparci  nel  trattare  delle 
feste  di  N.  Signore. 

Essa  è  tra  le  più  antiche  feste  della  Chiesa,  e  nel  IV  secolo 
era  già  universale  in  occidente  0)- 

Parlando  delle  feste  in  generale,  abbiamo  accennato  a  un 
documento  dell' anno  856,  il  quale  nota  tra  le  feste  principali  e  di 
precetto  vigenti  in  Liguria  il  Natale  colle  seguenti,  di  S.  Stefano, 
S.  Giovanni  e  SS.  Innocenti  ;  feste  che  si  osservarono  sempre 
anche  in  seguito  secondo  il  diritto  comune.  Anzi,  ad  esse  si  aggiun- 
sero altri  giorni  semifestivi  o  fenati,  e  una  legge  del  1336,  la  più 
antica  delle  leggi  genovesi  in  materia,  nota  come  feriati  tutti  i 
giorni  dal  20  dicembre,  vigilia  di  S.  Tomaso,  tino  all'  Epifania. 
Quella  del  1375  restringe  le  ferie  dalla  vigilia  di  Natale  al  primo 
dell'anno;  così  pure  il  sinodo  del  1410. 


(lì  DucHBKNK,  OHffines  dn  eulte  rhretien,  IV  Edit.,  p.  2tìl  ;  Keli„neii,  L'Anno 
ecclesiastico  e  le  feste  dei  santi,  119;  BoNAcomsi.  Il  Sutale.  /ijipunti  d'esegesi  e  di 
storia  ;  Riohktti,  Il  ciclo  liturgico  mibilizio  ;  De  Santi,  //  origine  delle  Feste  Nata- 
liste,  in  Civ.  Crrtt.,  l'.KXj  -  1907;  Gastouk,  Noci;  Valandaui.,  Le  fétes  de  Noel  et  de  l' Kpi 
phanie,  in  Rev.  du  Clergé  Franguis,  1907  - 1908. 
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I  nostri  più  antichi  libri  liturgici,  del  sec.  XIII,  sfoggiano 
ancora  una  grande  ricchezza  di  preghiere,  residuo  e  ricordo  delle 
antiche  vigilie  notturne  che  si  premettevano  alla  grande  solennità, 
secondo  l'antica  disciplina  della  Chiesa  (1). 

II  Collettario  metropolitano  ha  cinque  orazioni,  una  per  la 
vigilia  e  quattro  per  la  festa,  prese  tutte  dal  Gregoriano  (Mura- 
tori, II,  7-11),  e  la  2=^  e  3"  contenute  già  nel  Leoniano  (Ivi,  I, 
468-474).  Oggidì  non  restano  che  la  1"  e  2". 

Le  antiche  vigilie  notturne  del  Natale  si  conservarono  a  lungo 
fra  noi,  e  alla  fine  del  sec.  XVI  Mons.  Bosio  Visitatore  apostolico, 
mentre  vietava  pernoctationes  et  vigili as  noctuvnas,  eccettuava 
però  quelle  del  S.  Natale  ;  Praeter  quain  in  nocte  Natalis  Do- 
mini (2).  Tuttavia,  diminuito  il  fervore  religioso  dei  cristiani, 
quelle  funzioni  notturne  non  poteano  m  meno  di  portare  inconve- 
nienti e  disordini  ;  e  nel  sec.  XVII  troviamo  editti  arcivescovili 
che  ordinavano  si  celebrasse  a  porte  chiuse  la  messa  di  mezza 
notte,  o  davano  altre  disposizioni  analoghe  per  impedire  disordini 
nelle  chiese. 

La  festa  del  Natale  fu,  più  che  ogni  altra,  ispiratrice  di  poesia, 
e  ci  diede  drammi  ed  altri  componimenti  che  nel  medio  evo  si 
alternavano  alle  funzioni  liturgiche,  e  davano  alla  festa  una  sin- 
golare nota  di  popolarità,  oggi  sconosciuta  (3).  Riportiamo  qui  uno 
di  tali  componimenti,  che  trovammo  in  un  codice  del  sec.  XIV 
appartenente  alla  nostra  metropolitana.  Dalla  lingua,  tutta  latina, 
in  cui  è  scritto,  dagli  attori  e  dal  contenuto  tutto  composto  di 
testi  scritturali  e  liturgici,  questo  componimento  o  tropo  apparisce 
non  posteriore  al  sec.  XII. 

«  Incipiunt  testes  qui  vespondent  ad  nos  inqnatn: 

Die  Ysaias  :  Ecce  inquit  virgo  concipiet  in  utero  et  pariet 
filium  :  et  vocabitur  nomea  eius  Emmanuel  :  quod  interpretaiur 
nobiscum  Deus. 

Die  tu  Jeremias  :  Hic  est  inquit  deus  noster  et  non  esiima- 
bitur  alius  usque  ilio  qui  invenit  omnem  viam  scientie  et  dedit 
eam  Jacob  puero  suo  et  Jsrahel  dilecto  suo  :  pcst  hec  in  terris 
visus  est  et  cum  hominibus  conversatus  est. 

Die  Petrus  :  Tu  es  Khristus  filius  Dei  unici. 


(1)  S.  Cesario  avea  prescritto:   Natale  Dotnini  et  Epiphnnia  ah  bora  tertio  nortis 
u.sqt*e  ad  lucem  vigUandum  est  (Mahtene,  De  antiq.  Eccles.  ritibxis,  T.  /  V,  e.  i5,  n.  iO). 

(2)  Sf/nodt  Dioeces.  et  provine,  sanctae  genuensis  ecclesiae,  Genuae,  1833,  p.  373. 

(3)  BoNACcoBsi,  Op.  e,  p.  i£>  seg.  ;  Martene,  Op.  e,  T.  Ili,  Lib.  IV,  e.  XII  ;  D'.^ncona, 
Studi  sulla  letteratura  ital.  dei  primi  secoli,  p.  47. 
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Die  et  tu  Moises  :  Prophetam  nobis  Deus  excitabit  destribus 
nostris.  Dominus  anima  que  non  audierit  prophetam  illum  exler- 
minabitur  de  populo  tuo. 

Die  David:  Adorabunt  inquit  eum  omnes  reges  terre  omnes 
gentes  servient  ei. 

LectoY  :  Cui  servient  :  die  cui  servient. 

Teslis  :  Dixit  dominus  domino  meo  sede  a  dextris  meis  : 
donec  ponam  inimicos  tuos  scabellum  pedum  tuorum. 

LectoY  :  Quare  tumultuate  sunt  et  ceteri. 

Testis  :   Astiterunt   reges  terre  et  principes  convenerunt   in 
Tihum  adversus  dominum  et  adversus  Khristum  eius. 

Die  et  tu  Abacuch  :  Domine  inquit  audivi  auditum  tuum  et 
timui  consideravi  opera  tua  et  expavi. 

Symeon  :  Nunc  dimittis  domine  servum  tuum  in  pace  :  quia 
viderunt  oculi  mei  salutare  tuum. 

Zaehavia  propheta:  Tu  puer  propheta  altissimi  vocaberis 
preibis  enim  ante  taciem  domini  parare  vias  eius. 

Helisaheth  :  Unde  hoc  michi  ut  veniat  ad  me  mater  domini 
mei?  ecce  enim  ut  facta  est  vox  salutationis  tue  in  auribus  meis 
exultavit  in  gaudio  infans  in  utero  meo. 

Johannes  Baptista  :  Quem  me  suspicamini  esse  non  sum  ego 
sed  ecce  venit  post  me  qui  ante  me  factus  est  cuius  non  sum 
dignus  solvere  corrigiam  calceamenti  :  Ecce  inquit  agnus  Dei  : 
ecce  qui  tollit  peccata  mundi. 

Item  lohannes  :  Qui  habet  sponsam  sponsus  est,  amicus 
autem  sponsi  qui  stat  gaudio  gaudet  propter  vocem  sponsi. 

Khristus  dixit:  Non  sum  missus  nisi  ad  oves  que  perierunt 
domus  israhel  : 

Virgilius  poeta:  lam  nova  proienies  celo  dimittitur  alto. 
Dicebat,  Khristo  testimonium  perhibebat. 

Die  Nabucodònosor  vex  :  Nonne,  inquit,  tres  viros  missimus 
in  fornace  legatos? 

Dicsancte  lohannes  Evangelista  :  In  principium  erat  verbum. 

LectoY  :  Die  et  ubi  erat. 

Testis:  Et  verbum  erat  apud  Deum. 
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Lectov  :  Die  et  qualis  erat. 

Testis  :  Et  Deus  erat  verbum. 

LectoY  :  Et  quid  agebat? 

Testis  :  Omnia  per  ipsum  facta  sunt  :  et  sine  ipso  factum 
est  nihil. 

LectoY  :  Ubi  venit? 

Testis  :  In  propria. 

Lectof  :  Et  quare  venit  ? 

Testis  :  Ut  peccata  tolleret  mundi  :  et  Verbum  caro  factum 
est  et  habitavit  in  nobis  »  (1). 

Alla  poesia  del  Natale  si  possono  riferire  i  Presepi.  Traccie 
di  essi  troviamo  già  in  Roma  ai  tempi  di  Gregorio  III  (  731-741  ), 
il  quale  nell'  oratorio  del  presepio  in  S.  M.  Maggiore  fecit  inma- 
ginein  auream  Dei  genitricis  atuplectentem  salvatorem  Deum 
nostrum  in  gemmis  diversis  (2);  e  prima  ancora  vediamo  indi- 
cato un  presepe  sanate  Marie  in  S.  Pietro  in  Vaticano,  sotto  il 
papa  Giovanni  VII  (705-707)  (3).  Tuttavia  è  a  S  Francesco 
d'Assisi  che  si  deve  in  modo  speciale  l' origine  dei  Presepi  odierni, 
che  si  divulgò  in  modo  speciale  in  Italia,  Tirolo,  Germania,  Baviera. 

A  Genova  ne  troviamo  traccie  nel  sec.  XV.  Un  inventario 
della  chiesa  di  N.  S.  delle  Grazie,  del  1495,  ricorda  Vestes  due 
prò  regibus  sive  magis  (4).  Nel  1574,  il  parroco  di  S.  Giorgio, 
G.  B.  Chiappe,  avea  ordinato  allo  scultore  Matteo  Castellino,  per 
figurare  il  Natale,  cinque  statuette  che  rappresentassero  il  Bam- 
bino, Virginem  Mariam,  diviim  loseph,  ac  bovem  et  asinum  (5). 
Piti  tardi  l'arte  religiosa  genovese  svolse  ampiamente  il  tema  del 
Presepio,  non  solo  negli  splendidi  quadri  e  sculture  che  tuttora 
adornano  le  chiese  e  le  case  genovesi,  ma  sopratutto  in  quelle 
figurine  che  adornano  i  nostri  presepi,  e  delle  quali  non  poche 
costituiscono  veri  capolavori.  Ma  di  questo  non  possiamo  tratte- 
nerci a  lungo,  e  rinviamo  iL  lettore  all'  opera  del  Cervello,  Jl 
Natale,  il  Capo  d'Anno  e  V  Epifania  nell'arte  e  nella  storia, 
(Genova,  1903). 


(1)  Gf.  Orditi.  Rothumag.,  in  IU-canue,  Glossarium,  alla  voce  Feslum. 

(2)  Lib.  Pont.,  II,  p.  78. 

(3)  Db  Rijssi,  Roma  sotterranea,  l,  140;  Bonaccobsi,  p.  110. 

(4)  Nat.  Andrea  de  Cairo,  Filza  49,  p.  232,  Arch.  di  Stato. 
1,5)  I^ol.  Gerolamo  Roccutagliata,  Filza  Ifò,  1571-1575. 
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Giacché  siamo  a  parlare  di  costumanze  del  Natale,  accenniamo 
ancora  alla  cerimonia  del  Confuoco,  che  era  sì  popolare  a  Genova 
nei  secoli  passati. 

Il  Confuoco,  ossia  albero  laureato,  era  un  tronco  d' albero 
adorno  di  rami  d'alloro,  che  ogni  anno,  la  vigilia  di  Natale,  l'Abate 
del  popolo  della  valle  del  Bisagno,  accompagnato  dai  maggiorenti 
e  seguito  dal  popolo,  recava  al  Palazzo  Ducale,  facendone  la  pre- 
sentazione al  Doge,  con  un  lungo  cerimoniale,  che  ci  è  descritto 
dagli  annalisti  genovesi,  e  che  qui  tralasciamo  per  brevità,  non 
appartenendo  esso  all'argomento  prefissoci  in  questo  studio  (1). 
Forse  le  origini  del  Confuoco  si  riallacciano  a  quelle  del  Ceppo  di 
Natale,  Albero  di  Natale  e  simili,  che  troviamo  diffuse  anticamente 
non  solo  in  Italia,  ma  in  Francia,  Inghilterra,  Germania,  ecc.  (2). 

La  Comimione  di  Natale.  —  L' obbligo  della  Comunione  di 
Natale,  consuetudine  oggi  completamente  scompar.sa,  in  antico 
era  pressoché  generalizzato  in  Occidente.  Il  concilio  d'Agde  in 
Francia,  del  506,  l' imponeva  sotto  pena  di  scomunica  :  Seculares 
qui  Natale  Domini,  Pascha  et  Pentccosten  non  comunicaverint 
cathoUci  non  credantur,  nec  intev  catholicos  habeantur  (3).  Lo 
stesso  ripeteva  Attone  di  Vercelli  (4),  e  poscia  il  Decreto  di  Gra- 
ziano, riportando  il  Conc.  di  Tours  dell'  813,  Salteni  ter  in  anno 
homines  communi  cent...  in  Pasca  videlicet,  et  Pentccosten  et 
Natale  Domini  (.i).  In  Liguria  troviamo  traccia  della  Comunione 
di  Natale  in  una  bolla  di  Alessandro  III,  del  1170-1172,  in  cui  si 
riprova  la  condotta  dei  monaci  di  S.  Michele  di  Ventimiglia  ed 
altri,  i  quali  in  (yvecipuis  soletnnitatibus  oblationes  eorum  (  dei 
parrochiani  )  recipiunt,  et  ipsis  in  Nativitate  et  Resurrectione 
Domini  communicationem  covpovis  et  sanguinis  Domini  lar- 
giuntur,   contro  i  diritti   della  chiesa  matrice  di  Ventimiglia  (6). 

Da  questa  consuetudine  traeva  origine  la  solenne  Comunione 
che  facevano  a  Natale  nella  nostra  chiesa  metropolitana  i  Serenis- 
simi Collegi,  come  notano  ancora  i  Diari  del  sec.  XV'Il.  In  seguito 
questa  Comunione  dei  nostri  governanti  cessò;  essi  però  conti- 
nuarono a  recarsi  ad  assistere  alla  messa  solenne  nella  stessa 
metropolitana,  fino  al  principio  del  sec.  XIX  (7). 


(1)  V.  Cervetto,  Op.  e,  p.  2  seg 

(2)  Cf.  BoNAccdHsi,  Op.  e,  p.  142  seg. 

(3)  Vii,i,iEN,  Hisbìire  dex  Commatìdemenls  de  l'  Églixe,  Paris,  1908,  p.  192. 

(4)  Mansi,  Conc.,  T.  XIX,  2'Ù,  e.  "3. 

(5)  ///,  De  Comecral.,  Dist.  Il,  e.  XVI. 

(8)Desimoni,  Regesti  delle  lettere  pontificie  riguardanti  la  Liguria,  Doc.  XXVIl-XXIX. 
(7)  Qauetta,  1802  ;  Cervetto,  Op.  e,  p.  18. 
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Feste  del  Santi  dopo  Natale.  —  Alla  festa  di  Natale  si  fecero 
seguire,  fino  dalla  più  alta  antichità,  alcune  feste  di  santi  tra  i 
più  venerati  del  Nuovo  Testamento.  In  ciò  vi  fu  qualche  variante 
tra  le  diverse  chiese,  come  per  l' Occidente  si  può  vedere  dal 
seguente  specchietto  comparativo  : 


Roma 

Milano 

Bobbio 

Aqall«U 

Gallla 

Spagna 

(LeonianO; 
sec.    VI 

(Gap.  S.    Pauli; 
sec.  VII 

(MmaU    IM.  VII, 

(Évanftiiarlo) 
scc.  VIU 

Miss.   Gothc. 
sec.  VII 

Liber  Ordinum 
sec.  VII- vili 

Natale 

Natale 

Natale 

Natale 

Natale 

Natale 
26  S.  Stefani 

S.  Stephani 

S.  Stephani 

S.  Stephani 

Efantorum 

S.  Stephani 

27  Eugenie  virg. 

S.  loh.  Evang 

Innocentorum 

Infantum 

Estefani 

lacobi  et  loh. 

28  lacobi  fratris  Dni. 

Innocentum 

lacobi 

lacobi  et  loh. 

lohannls 

SS.  Infantum 

29  lohannis  Ev. 

30  lacobi  fratris  loh.  Ev. 

lohannls  Evan. 

lacobi 

8  genn.Allisio  Infantum 

Come  si  vede,  tutte  le  chiese,  eccetto  la  romana,  aveano 
S.  Giacomo.  Gli  Innocenti,  che  a  Roma  sono  in  ultimo,  nelle  altre 
regioni  stanno  prima  di  S.  Giovanni,  eccetto  che  nella  Gallia  :  la 
Spagna  poi  lì  aveva  riportati  dopo  l' Epifania.  In  quanto  a  Genova 
possiamo  credere  che  essa  in  origine  non  fosse  discorde  dalle  altre 
città  dell'  alta  Italia  nell'  ordine  di  queste  feste  :  ma  poi  sotto  i 
Carolingi  essa  adottò  1'  ordine  romano  attuale,  che  troviamo  già 
nel  Capitolare  dell'  856  sopra  riportato. 

S.  Stefano.  --  Il  culto  di  questo  santo  era  già  diffuso  in 
oriente  e  occidente  nel  sec.  IV.  S.  Ago.stino  ci  parla  di  una 
chiesa  a  lui  dedicata  in  Ancona  (  Sermo  323,  2  )  ;  e  un'  altra  a 
Pozzuoli  è  indicata  già  a  principio  del  sec.  IV  (1).  L' invenzione 
delle  sue  reliquie,  avvenuta  il  5  die.  415,  e  comunicata  dal  prete 
Luciano  a  tutte  le  chiese  della  cristianità,  diede  uno  straordi- 
nario sviluppo  alla  venerazione  del  santo,  e  le  sue  reliquie  si 
sparsero  in  ogni  regione  (2). 

Nel  genovesato,  ad  attestare  l' antichità  del  culto  di  S.  Stefano 
stanno  in  primo  luogo  le  pievi  a  lui  consacrate,  di  Borzoli,  Lan- 
gasco  (  ora  Larvego  ),  Sestri  Levante  e  Lavagna,  che  come  già 
avvertimmo  sono  antichissime  e  rimontano   forse  ai  primi  secoli 


(1)  ASS.,  T.  VI  Septembrts,  762. 

(2)  Ivi,  T.  VlIIJunii;  Kei.i.ner,  Op.  e,  200  ;  Righetti,  1.  e,  p.  27;  Febotin,  Le  Ltber 
Ordinum,  509  ;  Toulutte,  Le  eulte  de  S.  Etienne  en  Afrique  et  d  Rome,  in  Nuovo 
Bull.  d'Archeol.  Crist,  1902. 
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della  pace  della  chiesa.  Anche  la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Stefano 
in  Genova  è  una  delle  più  antiche  della  città  ;  la  cripta  di  recente 
scoperta   sotto   il  coro,   si   fa   rimontare  al   sec.   Vili. 

Sono  pure,  od  erano,  dedicate  al  santo  le  chiese  di  Cichero, 
Campofiorenziano,  (ora  distrutta),  Capraia,  Geminiano,  Pannesi, 
Parodi,  Rapallo,  Rosso  e  Salterana,  tutte  assai  antiche. 

La  festa  di  S.  Stefano,  che  come  già  avvertimmo,  antica- 
mente fu  sempre  di  precetto,  nel  Collettario  metropolitano  ha  tre 
orazioni,  residuo  della  lunga  liturgia  che  si  svolgeva  in  tal  giorno. 
La  prima,  odierna,  è  presa  dal  Gregoriano  ed  è  comune  agli  ambro- 
siani e  gallicani;  le  altre  due  sono  del  Gelasiano. 

La  festa  si  celebrava  con  particolare  solennità  nella  chiesa 
di  S.  Stefano  in  città,  ove  intervenivano  i  canonici  della  metro- 
politana, ai  quali  secondo  un'  antichissima  consuetudine  i  monaci 
offrivano  un  pranzo,  che  poi  in  seguito  a  disposizioni  del  papa 
Eugenio  III  del  1150  ed  altre,  nel  1217  fu  commutato  in  un 
canone  in  denaro  (1). 

Lo  stesso  anno  1217,  il  Card.  Ugolino  d' Ostia,  poi  Papa  Gregorio 
IX,  consacrava  la  suddetta  chiesa  di  S.  Stefano  in  città,  assistito 
da  Sinibaldo  Fieschi,  poi  Papa  a  sua  volta  col  nome  d' Innocenzo 
IV.  Ad  uno  di  questi  due  Papi  si  attribuisce  la  donazione  del 
prezioso  cofano  contenente  una  mano  del  santo,  che  tuttora  si 
venera  in  quella  chiesa.  È  probabile  che  anche  la  reliquia  sia 
stata  donata  insieme  col  cofano  (2). 

Altra  reliquia  consistente  in  un  piede  del  santo,  preso  nella 
chiesa  di  S.  Sofia  a  Costantinopoli  da  certo  Ogerio  Turricella, 
verso  il  1265,  secondo  la  narrazione  dell'  anonimo  riportata  nel 
Libro  degli  Anniversari,  si  esponeva  nella  chiesa  di  S.  Francesco 
di  Castelletto  nelle  due  feste  del  santo  (3).  Nella  metropolitana, 
nel  1386,  si  venerava  una  costa  ed  altra  particella  di  osso  di 
S.  Stefano  (4).  1  Diarii  del  sec.  XVII  ricordano  altre  reliquie 
alle  Vigne  e  in  S.  M.  di  Castello. 

S.  Giovanni  Evangfellsta.  -  Sull'  antichità  della  festa  abbiamo 
detto  sopra.  Per  la  storia  del  suo  culto  in  Liguria,  ricordiamo  il 
monastero  dedicato  ai  santi  Pietro,  Giovanni,  Paolo  ed  altri,  in 
Luni,    indicato   nell'  anno  597  in   una  lettera   di  S.  Gregorio  (5). 


(1)  Arch.  Gap.  S.  Lorenzo,  Ctod.  P.  A.  35- 36:  70-71  :  P.  B.  22-35. 

(2)  Il  Cofano  di  S.  Stefano,  Note  d'arte,  in  Riv.  Dioces.  genovese,  1915,  p.  348  Mg. 

(3)  ASLS.,  Voi.  X,  p.  422,  443. 

(4)  Documenti,  N.  V. 

(5)  Dbbimoni,  Op.  e.,  p.  46. 
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Tra  le  chiese  dedicate  al  santo  ricordiamo  S.  Giovanni  di  Prè 
in  Genova  (1098?),  S.  Giovanni  di  Borbonoso  in  Sampierdarena, 
eretta  nel  1198  in  honorem  beati  lohannis  Evangeliste  dalla 
famiglia  Borbonoso,  la  chiesa  di  Paverano  (1118),  Mattarana  (1258), 
Cerrè  (1272),  ecc.  In  S.  Siro,  nel  1237,9  ag.,  veniva  consacrato  un 
altare  di  S.  Giovanni  Evangelista  (1)  ;  altro  altare  del  santo  tro- 
viamo in  S.  Lorenzo  nel  1386.  ed  altro  nella  pieve  di  Rapallo 
nel  1325  (2j. 

La  festa  nel  Collettario  metropolitano  ha  quattro  orazioni,  di 
cui  la  prima,  odierna,  proviene  dal  Leoniano,  e  le  altre  tutte 
dal  Gregoriano. 

Il  giorno  di  S.  Giovanni  Evangelista,  del  1437,  Genova  scuoteva 
il  giogo  del  duca  di  Milano;  e  in  riconoscenza  della  ricuperata 
libertà,  si  decretò  che  ogni  anno  in  tal  giorno  il  Doge  e  il 
Senato  si  recassero  ad  offrire  un  pallio  d'  oro  all'  altare  di  S.  Gio- 
vanni nella  chiesa  di  S.  Giorgio  (3). 

SS.  Innocenti.  —  Anche  di  questa  festa  parlammo  già  sopra. 
Per  la  liturgia  notiamo  che  il  Collettario  ha  tre  orazioni,  di  cui 
la  prima,  che  è  1'  odierna,  è  presa  dal  Gelasiano,  la  seconda  dal 
Leoniano  e  Gregoriano;  della  terza  non  si  conosce  la  provenienza. 

In  antico  questa  festa  si  celebrava  con  particolare  solennità 
in  .S.  M.  di  Castello,  e  un  documento  del  1137,  che  però  non  è 
ammesso  da  tutti  per  autentico,  ricorda  la  solenne  processione 
che  si  faceva  a  clero  et  populo  iantienst  in  soìemnitate 
Innocentiiwi  (4).  Relique  dei  SS.  Innocenti  venivano  collocate 
nell'altare  nella  consacrazione  della  stessa  chiesa,  fatta  nel  1237. 
Altre  reliquie  troviamo  nel  1322  in  S.  Francesco  di  Castelletto, 
ed  altre  nella  metropolitana,  in  S.  Matteo,  S.  Ambrogio  '  e 
S.  Domenico,  pervenutevi  da  Pola  nel  1382.  Anche  in  S.  Ago- 
stino gli  Innocenti  riscuotevano  culto  speciale  ;  come  pure  a  Galla- 
neto  e  a  S.  Biagio  in  vai  Polcevera  (5). 

Circoncisione.  —  Al  giorno  primo  di  gennaio  negli  antichi 
libri  liturgici  troviamo  notate  tre  feste,  cioè  1'  ottava  di  Natale, 
la  Circoncisione  di  Gesù,  e  1'  ufficiatura  ad  prohibendum  ab  idolis. 

Liturgicamente  1'  Ottava  di  Natale  tiene  il  primato  dell'  anti- 
chità, perchè  intimamente  concessa  colla  festa  di  Natale,  e  si  trova 


(1)  ASLS.,  Voi.  XXXIX,  255. 

(2)  Documenti  N.  V,  e  ASLS.,  Voi.  e,  p.  498. 

(3)  Belgrano,  Feste,  ecc.,  Dissert.  I,  e.  I,  p.  9. 

(4)  Vigna,  Illustrazione  storica,  artistica  ed  epigrafica  della  chiesa  di  S.  M.  di 
Castello,  1864,  ji.  76  seg.  e  \>.  468. 

(ò)  D<:lucchi,  La  chiesa  di  S  Agostino,  p.  117;  Schiappacasse,  Gallaneto,  p.  59. 
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di  preferenza  negli  antichi  libri  liturgici  romani  :  In  octaba 
Doìnini  (l).  La  seconda  venne  come  conseguenza  della  prima, 
poiché  essendo  stato  Gesù  circonciso  l'ottavo  giorno  dopo  la 
nascita,  perciò  nel  Vangelo  di  questo  giorno  si  leggeva  il  rac- 
conto del  fatto,  e  a  poco  a  poco  a  questo  concetto  s' ispirarono 
puie  le  preghiere,  sicché  tutta  la  festa  liturgica  si  ebbe  l'impronta 
e  il  nome  de  Civaimcisione  Domini,  come  leggiamo  già  nel 
lezionario  di  Capua  del  546,  negli  atti  del  Concilio  di  Tours  del 
567,  nel  messale  di  Bobbio  ed  altri. 

La  terza  ad  prohibendum  ab  idolis,  dai  cristiani  contrapposta 
alle  orgie  pagane  che  si  praticavano  in  questo  giorno  in  onore  di 
Giano,  è  pure  assai  antica,  e  se  ne  trova  traccia  nei  libri  litur- 
gici e  nelle  omelie  dei  Padri  dal  secolo  IV  in  poi.  Riguardo 
all'Alta  Italia  ricordiamo  il  Capitulare  sancti  Pauli,  milanese  del 
sec.  VII,  colla  pericope  ab  idolis  in  Kal.  lanuarias;  e  il  sacramen- 
tario di  Bergamo,  che  pure  ha  un'  orazione  relativa  a  questo  (2). 

I  SS.  Padri  poi  ci  danno  più  particolareggiate  notizie  in  propo- 
sito. S.  Massimo  di  Turino  (  + 408-423)  ci  dice  che  alle  calende 
di  gennaio  al  mattino  gli  uomini  «  mature  ad  publicum 
cum  munusculo,  hoc  est  cum  strenis  unusquisque  procedi! 
et  salutaturus  amicos,    salutat    praemio   ante    quam    osculo   ». 

II  che  sarebbe  poco  male;  ma  il  peggio  è  quello  che  segue: 
«  Se  a  Deo  formati  homines,  aut  in  pecudes,  aut  in  feras  aut  in 
portenta  transformant...  Decorem  vultus  humani...  squallore  sor- 
dium  et  adulterina  foeditate  deturpant...  Auspicia  etiam  vanissimi 
colligere  se  dicunt,  ac  statum  vitae  suae  inanibus  indiciis  aesti- 
mantes,  per  incerta  avium  ferarumque  signa  imminentis  anni 
futura  rimantur  >.  K  non  erano  solamente  i  pagani  che  si  davano  a 
queste  pratiche,  ma  anche  i  cristiani,  come  deplora  il  santo  :  «  Sunt 
enim  plerique  christiani  qui  post  acceptam  fìdem  prioribus 
vanitatibus  involvuntur,  et  cum  natalis  dominici  nobiscum  gratiam 
procurarint,   cum  gentilibus  calendarum   convivia  ebriosa   procu- 


(1)  Cabbol,  Féte  de  la  Circoncision,  in  Diction.  d'Archeul.,  Ili,  1717;  c;.abrol,  Le 
premier  jour  de  l' an  et  la  féte  de  la  Circoncision,  in  Rev.  du  clergé  frangai», 
genn.  1906;  Id.,  Origines  liturgiques,  1906,  Append.  C;  Bùnoer,  Geschichte  der 
Neujahrefeier  in  der  lù'rche,  Góttingen  l'.d  l  ;  Guerri.ni,  La  festa  della  Circoncisione 
e  il  Capo  d'Anno,  in  S.  Cecilia,  Qenn.  1904  ;  Righetti,  Op.  e,  29. 

(2)  R  B.,  Anno  XXVIIl,  1911,  p.  263:  Auctarium  solesmense,  p.  20.  Nella  Spago» 
pure  è  antichissima  questa  festa  contro  i  saturnali  pajrani  del  1»  gennaio,  e  prima  del 
sec.  VII  vigeva  la  pratica  del  digiuno  in  riparazione  di  quei  disordini.  (Fkrotin,  Liber 
Ordinum,  450,  e  Liber  mozarabicus  Sacramentorum,  83). 
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rant;  cum  benedictionem  nobiscum  divinitatis  acceperint,  cum 
illis  omnia  superstitiosa  observant  »  (1). 

Altrettanto  press'  a  poco  dobbiamo  ritenere  che  si  prati- 
casse in  Liguria,  e  quindi  anche  da  noi  s' imponesse  la  festa 
cristiana  ad  prohibendum  ab  idolt's  nei  primi  tempi  :  ma  i  docu- 
menti che  ci  rimangono  sono  troppo  tardivi  per  ricordarla. 
L'elenco  dell'anno  856  chiama  la  festa  del  1"  dell'anno  Octava 
Domini,  i  documenti  del  sec.  XII  e  posteriori  Circumcisionis,  e 
il  Collettario  metropolitano  la  dice  ancora  Octava  Domini.  Esso 
ha  per  questa  due  orazioni  ;  una  presa  dal  Gelasiano,  Deus  qui 
nobis  nati  Salvatoris  diem  celebrare  concedis  octavum,  s'aggira 
tutta  sul  mistero  della  Natività,  e  la  seconda  presa  dal  Gregoriano, 
Deus  qui  salutis  aeternae  Beatae  Mariae,  che  si  usa  tuttora, 
associa  alla  festa  di  Gesù  anche  la  sua  Vergine  Madre,  conforme 
al  nuovo  aspetto  che  aveva  già  preso  questa  festa,  che  in  molti 
calendari  è  notata  col  titolo  Natale  sanctae  Mariae.  Anzi  a 
Roma  si  dicevano  due  messe,  una  del  Natale  e  l' altra  della 
Madonna  (2). 

Come  già  abbiamo  notato,  da  noi  fin  dal  sec.  IX  la  Circonci- 
sione era  elencata  tra  le  feste  di  precetto,  e  tale  fu  fino  al  sec. 
XIX.  Il  Registro  Arcivescovile  del  1143  la  nota  tra  le  solennità 
in  cui  si  facevano  dai  fedeli  speciali  offerte  nella  chiesa  metro- 
politana (3). 

Epifania.  —  La  festa,  che  nel  sec.  IV  era  universale  nelle 
chiese  d'  Oriente,  a  principio  del  sec.  V  era  pure  già  accettata 
in  tutto  l'Occidente,  benché  con  qualche  diversità  circa  l'oggetto 
della  festa,  celebrandosi  in  alcune,  come  Roma,  Africa,  Ravenna, 
r  adorazione  dei  Magi,  mentre  invece  la  chiesa  gallicana, 
r  ambrosiana  ed  altre  dell'  alta  Italia,  commemoravano  insieme 
la  nascita  di  Gesù,  1'  adorazione  dei  Magi  e  il  suo  Battesimo.  La 
festa  era  delle  più  solenni,  e  sopra  abbiamo  ricordato  la  prescri- 
zione di  S.  Cesario  :  Natale  Domini  et  Rpiphania  ab  hora  tertia 
noctis  usque  ad  lucem  vigilandum  est. 

A  Genova  troviamo  ancora  traccia  di  quelle  vigilie  nelle 
molte  orazioni  che  contiene  il  Collettario,  cioè  quattro  pel  giorno 


(1)  S.  Massimi  Opera,  in  Migne,  P.  L,,  Tom.  LVII.  254  seg.;  Tom.  XVII,  637  seg. 
Vedasi  anche  S.  Pier  Grisologo  (Ravenna)  e  Aitone  di  Vercelli,  in  Migne  Tom.  LU,  609 
seg  :  Tom.  CXXXIV,  835  seg. 

(2)  ToMAsi,  Ope7-a,  Roma  1751,  T.  V.,  p.  25. 

(3)  ASLS.,  Voi.  II,  P.  V,  p.  5.  Altri  documenti  del  1175  e  1190  relativi  alle  offerte 
di  questo  giorno,  vedi  in  Ferretto,  Documenti  intorno  alle  relazioni  fra  Novi  e  Valle 
Scrivia,  I,  74  e  123. 
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della  festa,  più  una  per  la  vip^ilia  ed  una  per  l' ottava  ;  tutte  son 
prese  dal  Gregoriano,  e  riguardano  l' adorazione  dei  Magi.  Non 
occorre  avvertire  che  l' Epifania  comparisce  tra  le  feste  più 
solenni  in  tutti  i  cataloghi  festali  dal  sec.  IX  in  poi,  già  riportati 
parlando  delle  feste  in  generale. 

Una  particolarità  tutta  propria  di  questa  festa  è  l'annunzio 
delle  feste  occorrenti  nell'anno;  annunzio  che  secondo  il  Pontifi- 
cale Romano  si  dee  fare  nelle  chiese  cattedrali,  ma  che  a  Genova 
anticamente  si  faceva  in  tutte  le  chiese,  secondo  la  prescrizione 
del  Calendario  diocesano  del  1645  a  questo  giorno  :  PublicentuY 
festa  mobilia  in  ecclesiis  pavochialibiis. 

In  varie  chiese  eravi  Indulgenza  plenaria  nel  sec.  XVI  e 
seguenti  per  questa  festa. 

Reliquie  dei  Re  Magi  troviamo  nel  1322  in  S.  Francesco  di 
Castelletto.  Nel  1495,  in  S.  M.  delle  Grazie  erano  vestes  due  prò 
Yegibus  sive  magis  (  Cf  sopra,  Natale  ).  Per  la  storia  dell'  arte 
ricordiamo  lo  splendido  bassorilievo  dell'  adorazione  dei  Magi,  del 
sec.  XV,  in  via  Orefici.  11  culto  dei  SS.  Magi  era  sopratutto 
in  fiore  nell'  oratorio  detto  appunto  dei  Tre  Re  Magi,  presso  S.  Ago- 
stino. Al  culto  dei  santi  Magi  tra  noi  non  fu  forse  estranea  la 
leggenda  della  loro  traslazione  da  Costantinopoli  a  Milano, 
dell'  anno  316. 

Art.  II.  —  Ciclo  Pasquale. 

Domenica  delle  Palme.  —  Colla  domenica  delle  Palme  s' inizia 
la  settimana  santa,  Hebdomada  maioY,  la  più  veneranda  pei 
misteri  ineffabili  della  passione,  morte  e  risurrezione  di  Nostro 
Signore,  che  in  essa  si  commemorano. 

La  popolarissima  funzione  della  benedizione  e  processione 
delle  Palme  ha  origine  dalle  funzioni  analoghe  che  celebravansi 
a  Gerusalemme,  e  che  ci  sono  descritte  già  nel  IV  secolo  dalla 
Peregrinano  ad  loca  sancta.  Presto  la  pia  cerimonia  passò  in 
Occidente,  e  nei  sec.  VII  -  VIII  la  troviamo  indicata  a  Roma, 
neir  alta  Italia,  nelle  Gallie  e  nella  Spagna  (1). 

A  Genova  i  primi  documenti  sono  del  sec.  XII,  e  ci  fanno 
sapere  che  nella  solennità  Ramorum  Palmarum  si  facevano 
grandi  offerte   dai   fedeli   che  accorrevano   a   quella  cerimonia 


(1)  Thuhston,  Leni  and  Holy  Week,  London  1914,  C.  V;  Moiu.n,  Notet  liturgiques, 
in  Rev.  Ben.,  1910,  p.  402;  Mi'ratori,  L.  R.V.,  I,  54R,  II,  51,  958;  Ferotin,  Liber  Ordì- 
num,  p.  179;   Cf.  Righetti,  La  Settimana  Santa,  appunti  di  ttoria  liturgica,  f.  13  »eg. 
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in  duomo,  come  si  è  accennato  al  capo  secondo.  A  questa 
partecipavano  tutti  i  parroci  e  le  collegiate  della  città,  come 
prescriveva  il  sinodo  del  1375  (capo  XV).  Da  altri  documenti 
dei  sec.  XIII  -  XIV  risulta  pure  che  ivi  si  davano  speciali  distri- 
buzioni corali,  ed  una  piccola  refezione  al  clero  (Vedi  Docu- 
menti, N.  IV). 

La  benedizione  e  processione  delle  Palme  si  celebrava  oltreché 
nella  Cattedrale,  anche  nelle  pievi,  e  il  citato  sinodo  del  1375,  al 
capo  XX,  dal  titolo  Quod  omnes  capelloni  vadant  ad  plebes 
suas  in  ramis  palmarum,  ordina  :  Precipinius  et  ordinamus 
quod  omnes  capellani  (i  parroci  suffraganei)  vadant  ad  plebes  suas 
in  ramis  palmarum  et  in  sabato  sancto  ad  funtes  benedicendum 
in  lectaniis  et  in  festo  sue  plebis,  si  quis  autem  in  supradictis 
diebus  ad  plebes  suas  ire  neglexerit  in  soldis  decem  condemnetur. 
E  soggiunge  :  Ista  auteni  /Ieri  volumus  prout  ex  antiqua  et 
appYobata  consuetudine  fieri  consuevit  (1). 

Giovedì  Santo.  —  Questo  giorno,  dedicato  al  ricordo  dell'  isti- 
tuzione della  SS.  Eucaristia,  ebbe  fino  d'  antico  una  grande  solen- 
nità. Il  sacramentario  Gelasiano  contiene  per  questo  giorno  tre 
messe  ;  la  prima  per  la  riconciliazione  dei  penitenti,  la  seconda, 
detta  missa  chrismalis,  per  la  consecrazione  degli  olii,  la  terza, 
ad  vesperum,  in  memoria  dell'  istituzione  del  SS.  Sacramento  (2). 
Il  Gregoriano  però  non  ha  più  che  la  sola  messa  per  la  conse- 
crazione degli  olii  (3).  Riguardo  a  Genova,  i  primi  documenti, 
che  come  al  solito  rimontano  al  sec.  XII,  notano  il  Giovedì  santo 
tra  le  solennità  in  cui  l'Arcivescovo  indossava  il  Pallio,  distintivo 
della  dignità  arcivescovile,  e  la  notano  pure  come  giorno  dì 
speciali  offerte   fatte  dai  fedeli  nella  metropolitana. 

In  forza  del  diritto  delle  Decretali  si  osservava  come  giorno 
feriato;  e  tale  è  ripetuto  negli  elenchi  festali  del  1375  e  1410,  come 
vedemmo  parlando  delle  feste  in  generale  :  nei  sinodi  1588  e  1603 
è  dichiarata  festa  di  precetto  pel  tempo  che  durano  i  divini  uffici. 

Alle  funzioni  della  metropohtana  assistevano  tutti  i  parroci 
della  città  e  suburbi),  come  prescrivono  tutti  i  sinodi  dal  1375  fino 
al  secolo  passato.  Dopo  aver  partecipato  alla  consecrazione  degli 
olii,  essi  ne  ritiravano  una  parte  per  amministrarlo  agli  infermi 
durante  1'  anno. 


(1)  Ms.  cit.,  Arch.  Arciv. 

(2)  Muratori,  L.  R.  V.,  I,  552  seg.  ;  Riohetti,  Op.  e,  p.  24. 

(3)  Muratori,  L.R.V.,  II,  54. 
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Vi  assistevano  pure  i  Serenissimi  Collegi.  I  Cerimoniali  del 
1591  notano  come  nel  Giovedì  santo  «  la  Signoria  dopo  aver 
sentita  messa  in  cappella  andette  a  sentir  la  messa  grande  in 
bentresca  (ossia  tvibiina)  nella  Cattedrale.  »  La  messa  venne 
cantata  da  Mons.  Arcivescovo  di  Marsiglia  •  il  quale  pure  itc^ 
la  funtione  degli  olii  santi,  et  intanto  si  vide  fare  la  procetione 
del  Corpo  di  Christo  fuori  della  gesia  secondo  il  solito  •. 

Questa  processione,  che  oggidì  si  svolge  solo  nell'  interno 
della  chiesa,  portando  il  Santissimo  dall'  aitar  maggiore  al 
S.  Sepolcro,  in  antico  faceva  un  breve  giro  intorno  alla  chiesa, 
uscendo  dalla  porta  maggiore,  passando  per  piazza  nuova,  via 
Arcivescovato  e  rientrando  in  duomo. 

Riguardo  a  questa  processione,  il  Cerimoniale  ricorda  con 
un  certo  rammarico  la  deliberazione  del  Senato,  che  aveva  stabi- 
lito di  non  intervenire  alla  ste.ssa,  e  non  manca  di  osservare  e 
che  «  il  Senato  dovrebbe  accompagnare  detta  procetione 
come  fanno  tutti  li  principi  Christiani,  per  dare  il  buono  esempio 
al  popolo  »  ;  però,  prosegue  il  Cevimottiale  «  al  dopo  desinare  il 
Duce  andette  a  sentir  li  offitii  in  bentresca  con  otto  senatori  ». 
(Cerimoniali,   Voi.  1,  anno  159/ J. 

Alla  messa  di  questo  giorno  si  consacravano  due  ostie,  di 
cui  una  riservavasi  per  la  funzione  del  domani,  venerdì,  in  cui 
non  si  poteva  consecrare  perchè  fu  sempre  giorno  aliturgico. 
L'  ostia  così  consacrata  si  riponeva  in  una  custodia  a  ciò  prepa- 
rata, come  già  prescrive  il  X  Ordo  vomanus  del  sec.  XII  (1). 
Di  qui  venne  1'  uso  del  co.sì  detto  Sepolcro,  nome  dato  abusiva- 
mente dal  popolo  a  ciò  che  non  dovrebbe  essere  che  un  tabernacolo 
o  luogo  ornato  convenientemente  per  custodirvi  l'Eucaristia,  senza 
nessuna  allusione  alla  sepoltura  di  Gesù. 

L'  uso  di  adornare  in  modo  tutto  straordinario  il  così  detto 
Sepolcro,  si  sviluppò  specialmente  in  quel  rifiorimento  della 
divozione  al  Santissimo,  che  si  manifestò  in  Italia  nella  seconda 
uieti)  del  sec.  XV,  e  del  quale  parleremo  fra  poco,  trattando  del 
Corpus  Domini.  Alle  Compagnie  del  SS.  Corpo  di  Cristo,  istituite 
in  Genova  in  queir  epoca  e  nel  secolo  successivo,  si  deve  princi- 
palmente r  istituzione  e  lo  sviluppo  dei  Sepolcri. 

È  interessante  al  proposito  la  domanda  che  facevano  nel  14% 
ai  Padri  di  S.  M.  di  Castello  un  gruppo  di  divoti  di  questo  con- 


(1)  Antequam  pontifeoc  revertatur  ad  altare  ad  complencUim  Missum,  iunior 
jireshyterorum  curdiniilium  portet  corpus  Domini  positum  in  pyxide  ad  locutn 
praeparatiim,  praecedentibus  cum  cruce  et  Iwninaribus,  et  iMpilione  desuper,  etc. 
(Romani  Ordine»,  in  Migne,  H.  L.,  T.  78,  1012-1013). 
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vento  et  divoti  del  corpo  di  Cristo,  cioè  G.B.  da  Portofino,  Gaspare 
Mainetto,  Oberto  da  Vigevano,  Bernardo  Tonso,  Gaspare  de 
Egra,  G.B.  Maggiolo  ed  altri.  «  Voriano,  dice  la  supplica,  volen- 
tieri gli  concedesseno  le  V.  R.  una  di  vostre  cappelle  quale  a 
voi  piaxerà,  nella  quale  annuatim  il  giovedì  sancto  si  potesse 
riponere  il  corpo  di  Yesu  Christo  solemnitatibus  consuetis  et 
debitis  sicut  in  aliis  quamplurimis  ecclesiis  si  fa  :  videlicet  in  sancto 
laurentio,  in  le  vigne,  in  sancto  domenego,  sancto  francesco, 
sancto  augustino,  in  la  nunciata  et  altre  giesie  :  cum  congrui 
ornati  et  apparati  de  tapaxarie  et  palio  di  seta  et  altre  circon- 
stantie  appropriate  a  tale  solemnitade  :  et  queste  cosse  tutte  a 
proprie  spese  soe  de  essa  compagnia  :  et  fare  uno  tabernaculo  de 
argento  per  collocare  esso  corpo  di  Cristo  a  nostre  spese  et 
fare  tutte  le  altre  cosse  consuete  da  le  altre  compagnie  di  Genoa 
simile.  Exinde  comò  soleno  li  altri,  fare  la  processione  solita  per 
la  chiesia  vostra  :  hoc  pacto  che  continuamenti  veleno  mantenere 
prò  honore  ipsius  corporis  Xrispti  torze  sei  exponende  semper, 
et  quandocumque  acaderà  portare  dicto  corpo  de  Xrispto  quali- 
cumque  causa:  Et  finite  quelle  o  parte  de  esse,  semper  rinovare 
ita  che  al  continuo  si  ritrovano  sei  torze  ale  speze  loro  »  (1). 

La  domanda  fu  accolta  volentieri  dai  Padri  di  Castello,  in 
data  23  giugno  di  quell'anno  1496,  e  quindi  anche  la  loro  chiesa 
ebbe  la  Compagnia  del  Corpo  di  Cristo  e  il  Sepolcro  al  Giovedì 
santo,  con  queir  apparato  solenne  di  drappi  e  di  ceri,  che  già  si 
faceva  nelle  altre  chiese,  come  è  detto  nella  domanda  (2).  Negli 
statuti  di  simili  Compagnie  si  faceva  obbligo  principale  ai 
soci  quello  di  intervenire  alla  funzione  di  chiesa  nel  Giovedì  e 
Venerdì  santo  et  ibi  collocare  sanctissimiim  Corpus  Xrispti  (3). 

I  Cerimoniali  del  Senato  così  ci  descrivono  il  Sepolcro 
preparato  in  S.  Lorenzo  nel  1594  : 

«  Giovedì  Santo  sentito  messa  in  Cappella  con  paramenti 
bianchi.  Sua  Serenità  con  due  Illustrissimi  Governatori  andette 
in  bentresca  in  Duomo.  Il  R.mo  Arcivescovo  lo  attendeva  in 
Sacrestia  et  subito  uscì  con  tutti  li  preti,  che  dovevano  interve- 
nire a  fare  gli  olii  santi  se  incaminò  la  processione  del  Santissimo 


(1)  Vigna,  Illush-azione  storica,  artistica,  epigrafica  della  chiesa  di  S.  M.  di 
Castello,  p.  245. 

(2)  Ivi,  p.  i46.  La  domanda  avea  la  data  17  giugno  1496.  Priore  della  Compagnia  era 
il  detto  G.B.  da  Portofino. 

(3)  Uti  fieri  solitum  est  et  in  aliis  ecclesiis  faciunt  alie  societates:  cosi  gli  statuti 
della  Comp.  Corporis  Xristi  di  S.  Ambrogio  del  1524,  di  S.  Vittore  del  1527,  ed  altre, 
in  lurisdictionalium,  1,  1334,  Àrchiv.  di  Stato. 
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Corpo  uscendo  dalla  media  porta  di  S.  Lorenzo  e  per  piazza 
Nuova  e  dentro  il  palazzo  e  si  ritornò  in  S.  Lorenzo  portando 
esso  SS.  Sacramento  al  Sepolcro  mirabilmente  apparecchiato 
nella  Cappella  dei  Senareghi  (  ora  di  N.  S.  del  Soccorso  ). 

«  Questo  era  stato  preparato  dall'  Ill.mo  signor  Marchese 
Ambrogio  Spinola.  Consisteva  in  un  Nicchio  di  legname  foderato 
di  taffettà  giallo  alto  fino  in  dieci  a  dodici  palmi  et  largo  otto, 
tutto  artificiosamente  pieno  di  vasi  di  vetro  con  acque  colorite 
dentro  e  con  lumi  di  olio  dietro  che  facevano  ottima  vista  ren- 
dendo ciascun  vaso  secondo  la  sua  fattione  et  acqua  colorita.  Mai 
fu  fatto  ne  così  vagamente  adornalo  detto  nicchio. 

«  Nel  mezzo  di  esso  stava  il  Tabernacolo  posato  sopra 
dell'  altare,  nel  quale  stava  la  cassa  grande  d' argento  { quella 
che  serve  per  la  processione  del  Corpus  Domini  ).  Et  siccome  al 
detto  aitare  si  .soleva  mettere  un  bel  pallio  di  vasi  con  simili 
acque  colorite,  che  facevano  una  gran  croce  nel  mezzo  proporzio- 
nati al  sito  era  cosa  vaga  alla  vista  quanto  .si  potesse  desiderare. 
«  Dapertutto  era  lume  e  splendore,  senza  vedersi  da  banda 
alcuna  altro  che  acque  colorite  così  ben  composte  e  riunite 
insieme,  che  una  pareva  scaturisse  dall'  altra. 

«  Fu  la  tribuna  tutta  coperta  di  bacili  d'  argento  et  ampliata 
quanto  era  tutto  il  sito  della  cappella,  con  una  infinità  di  altri 
vasi  e  coppe  d' argento  dorati  per  maggiore  ornamento  del  San- 
tissimo Sacramento.  E  tanti  erano  sopra  il  palco  e  da  tutte  le 
bande  della  cappella  gli  candelieri  d'  argento  con  ceriotti  accesi, 
tra  gli  drappi  d'oro  che  erano  all'  intorno  attaccati,  che  da  essi 
lumi  et  splendore  ne  restava  ingombratala  vista, e  mai  si  vide  la 
più  bella  né  la  più  artificiosa  inventione  ed  ornamento,  fatto 
senza  si  rompesse  né  si  spandesse  una  goccia  d'  acqua  o  di  olio 
né  si  guastasse  cosa  alcuna  ».  (Cerimoniali,    Voi.  1,  Anno  1594). 

Come  si  vede,  la  fantasia  popolare  si  sbizzariva  in  questo 
apparato  del  S.  Sepolcro.  Tuttavia  anche  l'arte  vera  e  seria  diede 
il  suo  contributo  per  adornarlo.  Ecco  come  ne  parla  il  Prof. 
Cervetto,    competentissimo   in  materia  d'  arte  genovese  : 

«  Nella  rappresentazione  del  Sepolcro,  Genova,  e  con  Genova 
la  Liguria,  ha  sempre  superato,  per  splendore  e  bellezza,  ogni 
altra  parte  d' Italia.  L' arte  avea  da  questa  devozione  impulso  e 
quindi  troviamo  una  bella  serie  d'  artisti  intenti  a  fornire  dipinti 
e  scolture,   che  tuttora  si  conservano  come  cose  pregevoli. 

«  Agostino  BombeUi  sul  cominciare  del  1500  dipingeva  per 
r  Oratorio  di  S.  Donato  la  bella  Deposizione  dalla  croce  che  tuttora 
conserva  freschezza  di  colorito  che  imita  molto  il  brio  dei  veneti, 
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specie  dei  dipinti  del  Palma  vecchio.  Lo  stesso  Bombelli  eseguiva 
i  dipinti  del  tabernacolo  per  la  Società  del  Corpo  di  Cristo  sta- 
bilita in  Sant'  Ambrogio.  Pier  Francesco  Sacchi  dipingeva  nel 
1527  la  celebre  tavola  della  Deposizione  per  la  chiesa  di  Mul- 
tedo.  Battista  da  Como  ed  Antonio  Semino  ricevevano  da  Bernar- 
dino Burlando  ed  Antonio  Traxino  la  commissione  di  quattro 
dipinti  esprimenti  i  Misteri  della  Passione  di  Cristo  da  esporsi 
nella  chiesa  di  S.  M.  di  Quezzi. 

«  Questi  Misteri  venivano  appunto  commissionati  per  essere 
posti  nel  Sepolcro  il  Giovedì  Santo.  Non  poche  erano  le  chiese 
che  venivano  fornite  di  tali  dipinti  eseguiti  per  la  maggior  parte 
a  chiaroscuro  sulla  seta.  Nove  ne  compose  nel  1565  il  pittore 
Giovanni  di  Serravalle  ad  invito  di  Lazzaro  Rosso  e  Bartolomeo 
Sarmoria  mandatarii  dei  filatori  di  seta  i  quali  avevano  partico- 
lare cappella  nella  chiesa  di  Sant'  Agnese.  Gli  atti  del  notaio 
G.  B.  Martignone,  dai  quali  ricavasi  la  notizia,  ricordano  che  di 
consimili  dipinti  era  fornita  la  parrocchiale  di  S.  Giovanni  di  Prè. 

«  Di  questi  dipinti  sulla  seta,  che  venivano  collocati  tutto 
air  intorno  dei  Sepolcri,  giunsero  esempi  sino  a  noi  ed  apparten 
gono  a  quei  tempi  i  bellissimi  già  spettanti  al  Monastero  di 
S.  Nicolò  del  Boschetto  e  pervenuti  sui  primordi  del  secolo,  giusta 
quanto  ci  informa  la  Gassetta  di  Genova^  in  proprietà  della 
famiglia  Brusco,  per  concessione  della  quale  oggi  figureranno  nel 
Sepolcro  della  parrochiale  di  Marassi,  dove  resteranno  a  visura 
del  pubblico  anche  durante  le  prossime  feste  di  Pasqua. 

«  Dalle  notizie  MSS.  del  Monastero  di  S.  Nicolò  del  Boschetto, 
risulta  che  al  Giovedì  Santo,  era  continuo  il  concorso  delle 
persone  che  colà  recavansi  a  vedere  i  pregevoli  dipinti  esprimenti- 
appunto  la  Passione  di  Gesù,  e  il  concorso  non  era  solamente  dai 
paesi  vicini,  ma  numeroso  anche  da  Genova,  da  dove  i  patrizii 
colà  si  recavano  nei  cocchi  padronali. 

«  Le  figure,  anzi  dirò  meglio,  le  statue  colorite  che  si  collo- 
cano a  rappresentare  le  scene  della  Passione,  della  Deposizione 
e  della  Sepoltura  del  Redentore,  erano  di  già  in  voga  attorno  al 
millecinquecento  ;  e  bellissime  doveano  essere  quelle  di  Gesti,  di 
Giuseppe  d'Arimatea,  di  Nicodemo,  di  S.  Giovanni,  delle  quattro 
Marie,  in  varii  atteggiamenti  di  dolore,  che  Giacomo  De'  Franchi 
e  Cristoforo  de'  Vivaldi  Priori  della  Casaccia  di  S.  M.  di  Castello 
commettevano  nel  1528  a  Nicolò  da  Corte,  secondo  ne  fan  fede 
gli  atti  notarili  di  Vincenzo  Lercari. 

«  A  tali  opere  tenevano  dietro  nei  due  secoli  successivi  altre 
pregevolissime.  Filippo  Parodi  scolpiva  infatti  1'  effigie  bellissima 
di  Cristo  morto  per  la  chiesa  di  S.  Luca,  ed  Anton  Maria  Mara- 
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gliano,  eseguiva  tra  gli  altri,  i  gruppi  della  Pietà  e  della  Sepoltura 
di  Gesù,  che  si  hanno  nelle  chiese  di  S.  Filippo,  di  S.  Matteo,  di 
S.  M.  Maddalena,  dell'  Annunziata  al  Guastato.  La  Deposizione 
che  venne  trasferita  in  questo  ultimo  tempio  da  quello  soppresso 
di  S.  M.  della  Pace  è  fedelmente  copiata  da  un  disegno  di  Luca 
Cambiaso  ».  (1) 

Le  funzioni  del  Giovedì  santo  si  conchiudono  col  Man- 
datum  (2)  o  Lavanda  dei  piedi  che,  sull'  esempio  di  G.  C,  fa  il 
vescovo  a  tredici  poveri.  La  pia  cerimonia  fu  assai  comune  fra  i 
cristiani  nei  primi  tempi  della  Chiesa.  S.  Paolo  richiedeva  dalla 
buona  Vùiua,  si  sanctovuin  pedes  lavit  (3).  Come  funzione  litur- 
gica era  prescritta  già  nella  Spagna  dal  Concilio  di  Toledo  del 
694:  a  Roma  però  comparisce  la  prima  volta  nel  X  Ordine,  del 
sec.  XII  (4).  A  Genova  ne  troviamo  un  ricordo  nel  già  citato 
documento  del  1316,  il  quale  nota  tra  le  spese  subite  dal  Capitolo 
di  S.  Lorenzo:  Pro  lignis  mandati,  dcn.  4  (tavole  per  il  palco); 
pau per ibus prò  mandato,  lib.  7,  sol.  l,  den.  4  (V.  Documenti,  N.  IV). 

Sappiamo  dal  Poch  che  un  tempo  si  offriva  ai  poveri,  dopo  la 
lavanda  dei  piedi,  un  banchetto  nel  chiostro  attiguo  al  duomo;  e 
l'Arcivescovo  e  i  Canonici  servivano  essi  stessi  i  poverelli. 

Nel  pomeriggio  si  faceva  da  molte  chiese  la  processione  in 
onore  della  Passione  di  G.  C,  processione  di  cui  restano  tuttora 
le  traccie  in  molti  luoghi  specialmente  di  campagna.  Siccome 
però  essa  riguarda  totalmente  la  Passione  di  G.  C,  e  in  molti 
luoghi  si  faceva  al  Venerdì  santo,  perciò  ne  parleremo  al  para- 
grafo seguente. 

Venerdì  Santo.  —  Caratteristiche  di  questo  gran  giorno  di 
lutto,  dedicato  alla  Passione  e  Morte  di  N.  S.,  sono  la  funzione 
aliturgica,  cioè  senza  consacrazione  dell'Eucaristia,  unica  traccia 
di  tali  funzioni  che  rimane  oggidì,  e  l' adorazione  della  Croce. 
Di  questa  solamente  ci  occuperemo  qui. 

Essa  ebbe  le  sue  origini  in  Gerusalemme,  nella  chiesa  della 
Croce  sul  Golgota,  e  la  Peregrinatio  Elhcriae  ce  ne  descrive  le 
particolarità  con  cui  vi  si  svolgeva  nel  sec.  IV  (5).  Nella  liturgia 
romana  la  prima  relazione  particolareggiata  dell'  adorazione  si  ha 


(1)  //  cittadino.  Giovedì  S«nto  1894. 

(2)  Dalle  parole  di  Gogù  :  ìlandalxim  novum  do  vobis.  (  Wio.  XIII,  34  V 
Op.  e,  31. 

(3)  J  Timoth.,   V,  10. 

(4)  Migne,  1.  e,  1013,  ii.  12. 

(5)  DucHESNK,  Origines,  p.  515  »eg. 
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nell'Ordine  di  Einsiedeln  del  sec.  Vili  (1).  Nel  sec.  X  già  ne 
troviamo  i  diversi  elementi  che  la  compongono  variamente  combi- 
nati nei  diversi  libri  liturgici  dell'epoca,  benché  il  rituale  odierno 
dell'  adorazione  della  Croce  comparisca  nei  libri  romani  solo  a 
metà  del  sec.  XIV  (2). 

Nel  sec.  XII  l'adorazione  della  Croce  si  praticava  ed  era 
molto  popolare  in  Genova.  Una  convenzione  stipulata  nel  1190, 
10  nov.,  fra  l'Arcivescovo  e  il  Capitolo  metropolitano,  stabiliva  : 
Cyhx  non  ponatuv  in  capella  Archiepiscopi  causa  osculandi  in 
die  veneris  sancii  (3).  E  la  ragione  è  spiegata  in  altro  atto  del 
1201,  in  cui  si  stabilisce  ut  in  sexta  feria  Parasceve  crux  supra- 
scripta  osculanda  populo  minime  exhiheatur,  ne  clerus  civitatis 
huius  solitis  ohlationibus  propter  hoc  defraudetur  (4).  Donde  si 
ricava  che  prima  ciò  si  era  fatto,  ossia  si  era  esposta  all'adorazione 
e  al  bacio  dei  fedeli  la  croce  nella  cappella  arcivescovile;  e  ciò 
con  detrimento  delle  altre  chiese  in  cui  si  faceva  la  stessa  funzione, 
perchè  la  gente  affluiva  di  preferenza  alla  cappella  arcivescovile 
a  venerarvi  la  preziosa  reliquia,  disertando  le  altre  chiese. 

Il  Venerdì  santo  era  giorno  feriato  secondo  il  diritto  delle 
Decretali  ;  e  come  tale  è  indicato  nei  cataloghi  festali  genovesi 
dal  sec.  XIV  in  poi.  Nel  1588  è  dichiarato  festa  di  precetto  durante 
i  divini  uffici.  In  questo  giorno  il  Capitolo  della  metropolitana 
offriva  all'Arcivescovo  una  modesta  refezione  nel  chiostro,  e 
dispensava  pure  elemosine  ai  poveri  (5).  Nel  pomeriggio  avea  luogo 
in  varie  chiese  la  processione  in  memoria  della  morte  di  G.  C, 
processione  che  in  altre  chiese  si  faceva  al  Giovedì  santo,  come  accen- 


(1)  Post  orationes  preparatur  crux  ante  altare,  interposito  spatio  inter  ipsam 
et  altare,  sustentata  hinc  inde  a  duobus  acolythis,  posilo  ante  cam  oratorio.  Venit 
Pontifex  et  adoratarn  deosculaiur  crucem  :  deinde  presbyteri,  diaconi,  subdiaconi 
et  caeteri  per  ordinem,  deinde  populus.  (  Muratori,  L.  R.  V.,  Il,  995  ). 

(2)  Righetti,  Op.  e,  35  ;  Thurston,  Op.  e,  348  segg. 

(3)  ASLS..  Voi.  XVI li,  p.  165. 

(4)  Reg.  FA.,  f.  9{t;  Reg.  PB.,  f.  29.  Arch.  Gap.  S.  Lorenzo;  Ferretto,  Documenti 
genovesi  di  Novi  e  Valle  Scrivia,  in  B.  SS.,  Voi.  LI,  p.  128. 

(5)  Solvi  in  die  Parasceve  seu  veiierts  sancii  prò  capitulo  in  quo  interfuerunt 
R.  p.  D.  Archiepiscopus,  Canonici,  Capéllani  et  clerici  prout  moris  est;  videlicet  prò 
specibus  libras  6  in  pendere  ad  rafionem  de  sol.  8  prò  qualibet  libra,  sol.  48,  et  prò 
octo  pintis  vini  ad  racionem,  de  sol.  1  den.  6  prò  pinta,  sol.  12.  Datumpauperibus  dieta, 
die  prout  moris  est  prò  elemosina  florenos  5  vaivi  lib.  6-5.  (  Gartularium  Massarie 
S.  Laurentii,  Anno  1375,  Arch,  Gap.  Metrop.) 
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nammo.  Anima  di  queste  processioni  erano  naturalmente  le  Casaccie 
o  Confraternite,  dei  Disciplinanti;  specialmente  la  Confraternita 
della  Passione  di  N.  S.  G.  C,  che  troviamo  indicata  già  a  prin- 
cipio del  1300,  e  che  forse  rimontava  alla  fine  del  secolo  prece- 
dente come  diremo  tosto. 

Ecco  come  parla  di  quella  processione  il  Giustiniani  che 
scriveva  a  principio  del  1500  :  «  Della  pietosa  divozione  che  fanno 
ogni  anno  i  fratelli  Disciplinanti,  dei  venti  oratorj,  ossia  venti  con- 
fraternite, che  sono  in  la  città,  non  si  potrebbe  dir  troppo  ; 
comecché  la  notte  del  venere  santo  si  vestano  di  sacco  circa 
cinque  mila  persone  :  e  così  qualche  altra  fiata  quando  la  città 
implora  il  divino  aiuto,  e  scalzi  discoirono  per  le  chiese,  con 
bellissime  cerimonie  ;  e  con  sommo  silenzio  si  battono  le  spalle  con 
cordicelle  e  con  rosette  di  argento  pungenti  con  tanta  effusione  di 
sangue,  che  muovono  a  compassione  non  solamente  i  buoni  e 
divoti,  ma  eziandio  i  cattivi  e  ostinati.  Si  crede  che  molte  volte 
abbino  placato  l' ira  di  Dio;  e  non  ò  dubbio  che  questa  osservanza 
di  Disciplinanti  non  ha  paro  in  tutta  cristianità  »  (l). 

Specialmente  in  tempi  di  pubbliche  calamità  si  aumentava  il 
rigore  di  quelle  flagellazioni:  sicché  l'autorità  dovette  talora  inter- 
venire a  mitigarle  ed  anche  a  proibirle.  Così  nel  1591,  in  occa- 
sione di  una  grande  carestia  che  affligeva  la  nostra  città,  il  Senato 
emanava  questo  decreto:  •  Essendo  noto,  che  stante  la  gran 
carestia,  le  povere  persone  nelle  processioni  se  sogliono  battere 
con  poca  prosperità,  e  con  tanta  sparsion  di  sangue  e  di  persone 
in  modo  che  molte  sogliono  persia  restar  tramortite,  se  ordina  et 
se  comanda,  che  nella  processione  del  giovedì  santo  nessuno  porti 
staffili,  né  faccia  alcuna  fìagelatione  di  sorta  ».  L'ordine  venne 
osservato  giacché  i  Cerimoniali  ricordano  «  che  nella  procetione 
r  ordine  fu  osservato  mirabilmente  fino  alle  quattro  hore  di  notte, 
con  molta  divotione  et  buon  ordine  ».  [Cerimoniali,  Voi.  I,  anno  1591). 

Durante  la  processione  del  Giovedì  e  Venerdì  santo  si  cantavano 
Laudi  sulla  Passione  di  G.  C,  per  lo  piti  in  dialetto,  delle  quali  ci 
sono  conservati  ancora  dei  testi  del  sec.  XIV,  e  forse  della  seconda 
metà  del  sec.  XIII,  come  Lo  pianto  de  la  Intemerata  e  gloriosa 
Maria,  lo  quar  se  disse  lo  Venerdì  santo,  pubblicato  da  Crescini 
e  Belletti  in  Giornale  Ligustico  (  Anno  X,  1883,  347),  e  poi 
dall'  Accame  (2). 


(1)  Annali,  I,  ^.  77). 

(2)  Accame,  Frammenti 
5-17  leg. 


(/(■  laudi  mere  in  dialetto  ligure  antico,  in   ASLS .  XIX, 
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Coir  andare  del  tempo  il  rigore  delle  antiche  discipline  e  fla- 
gellazioni degenerò  in  disordini,  contro  i  quali  l' autorità  eccle- 
siastica non  mancò  di  levare  l;i  sua  voce.  Così  il  sinodo  del  1574 
ammoniva  i  disciplinanti  che  dovessero  andare  in  processione 
divotamente,  flagelli^  ad  pietatem  non  ad  ostentationem  aut  ad 
quaestum  sese  caedentes  (1):  e  Mons.  Bossio  specificava  di  più: 
Ne  qm's,  ut  se  flagellis  coedat,  mercedem  aliqtiam  accipiat.  Ne 
qui  se  caedunt,  aperta  facie  id  praestent.  Ne  qui  se  flagellant, 
vel  qui  eos  sociant,  certo  scalceos  eleganti  quodam  modo  incisos, 
ac  in  choreis   vel  larvis   incumberent,   induant  ac  deferant  (2). 

Anche  i  sinodi  e  decreti  dei  tempi  posteriori  insistevano  sullo 
stesso  argomento,  e  ordinavano  pure  che  la  detta  processione  e  la 
predica  dei  Giovedì  o  Venerdì  santo  si  anticipasse  in  modo  da 
terminare  prima  di  notte.  Quando  poi  l' antica  processione  di 
penitenza,  per  lo  sfarzo  e  la  ricchezza  delle  Casaccie,  si  trasformò 
in  uno  spettacolo  piti  profano  che  religioso,  troppo  in  contrasto 
colla  santità  e  mestizia  di  questo  giorno,  l' autorità,  verso  la 
metà  del  sec.  XVIII,  la  sopresse,  o  meglio  la  trasferì  al  giorno 
3  maggio,  festa  della  Croce. 

Per  la  storia  della  divozione  alla  Passione  di  G.  C,  dobbiamo 
aggiungere   una  parola  intorno  alle  Confraternite  d^eW-A  Passione. 

Queste  nei  documenti  appariscono  a  principio  del  sec.  XIV, 
ma  certo  rimontano  alla  fine  del  secolo  precedente,  epoca 
dell'istituzione  dei  disciplinanti.  Nel  1311  troviamo  una  di 
queste  compagnie  presso  la  chiesa  di  S.  Domenico  dei  PP.  Pre- 
dicatori (3),  e  verso  il  1350  un'  altra  in  S.  M.  di  Castello  (4).  In 
seguito  se  ne  incontrano  in  altre  varie  chiese.  Sono  chiamate  coi 
titoli  di  Confraternita  della  Passione  di  G.  C,  Compagnia  del 
Venerdì  Societas  Diei  Veneris  (  perchè  in  modo  speciale  onorava 
questo  giorno  con  preghiere  e  discipline),  Societas  illovum  qui 
se  affligunt  oh  reverentiam  Passionis  Christi  (5). 

Un  libro  dei  capitoli  di  una  di  tali  società,  riformati  nel  1420, 
nota  «  Questi  sono  h  ordini  delli  Mondani  (secolari )  che  in  la 
città  di  Genoa  allo  ( sic )  vestiti  delli  Sachi  a  disciplina  e  Bati- 
menti   e   ad  altre  co.se  laudabile   si  puosero   congregati   in  li  sci 


(1)  Syn.  Pallavicini,    De    Uisciplinatoribus   et  aliarum  societatum  fralrihus,  in 
Synodi  Dioecesanae  et  provinciales,  p.  il6. 

(2)  Synodi  etc,  p.  413. 

(3)  ASLS.,  XXXIV,  p.  207. 

(4)  Illustrazione  storica,  ecc.,  della  Ven.  Arciconfraternita  della  Morte  e  Sepol- 
tura di  Cristo  presso  S.  Donato  in  Genova,  p.  3  »eg. 

{O)  L.  e.  ;  PocH,  Op.  e,  V,  290. 
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horatorii   per  honore   della   Passione   del  nostro   Signore   Messer 
Jesu  Xrispto  »  (1). 

I  misteri  augusti  della  Passione  e  Morte  e  Risurrezione  di 
N.  S.  furono  i  preferiti  per  componimenti  del  teatro  ascetico,  che 
fu  quasi  il  solo  teatro  nel  medio  evo  (2). 

II  Belgrano  deplorava  che  i  documenti  genovesi  non  ci  abbiano 
conservato  memorie  antiche  di  questi  componimenti,  mentre  non 
possiamo  dubitare  che  si  usassero  fra  noi  non  meno  che  altrove, 
e  sappiamo  anzi  che  i  genovesi  si  recavano  anche  in  altre  città 
a  dare  simili  rappresentazioni  (3).  Ora  il  Ferretto  trovò  docu- 
menti in  proposito.  Nel  12H0,  in  Chiavari,  si  rappresentava  il 
ludus  de  tYibus  Mariis,  cioè  delle  tre  Marie  che  assistettero  alla 
Morte  dì  N.  S.  G.  C.  (4).  Nel  1253,  in  Sampierdarena  o  vicinanze, 
si  dava  la  rappresentazione  o  ludus  peregYtnortim,  cioè,  come 
crede  il  citato  autore,  1'  apparizione  di  G.  C.  ai  due  pellegrini  di 
Emmaus.  La  stessa  scena  dei  dai  peregrini  si  ripeteva  ancora 
dopo  due  secoli,  nel  149(),  in  Genova,  in  casa  di  Giovanni  Adorno 
(5).  Contemporaneamente,  artisti  genovesi  andavano  a  dare  simili 
rappresentazioni  in  altre  città,  come  dissi  testé;  qualche  testo  di 
simili  componimenti,  dei  sec.  XVIl-XVITI,  si  conserva  tuttora  (6). 

Essendo  argomenti  essenzialmente  sacri,  si  rappresentavano 
anche  nelle  chiese  :  ma  anche  qui  la  cosa  degenerò  in  abuso,  e 
perciò  l'autorità  diocesana  la  riprovò.  Il  sinodo  del  1574  ordinava 
in  proposito  : 

«  Le  rappresentazioni  che  hanno  per  oggetto  la  dolorosa  istoria 
della  Passione  del  Signore,  e  le  mirabili  geste  dei  santi,  e  pongono 
sotto  gli  occhi  del  popolo  in  modo  sensibile  per  mezzo  della  scena 
quei  santi  argomenti;  rappresentazioni  che  l'antichità  aveva  isti- 
tuite per  eccitare  per  mezzo  dei  sensi  gli  animi  rozzi  del  volgo, 
la  malizia  e  nequizia  dei  tempi  nostri  le  ha  talmente  pervertite 
che  esse  invece  di  lagrime  eccitano  il  riso,  e  in  luogo  di  pii 
affetti  muovono  a  perversi  desiderii.   Perciò,  affinchè  la  cosa  non 


(1)  Ne  ho  riportato  i  capitoli  nel  mio  libro  5.  Francetco  e  il   T.  0.  in  Genova,  p.  8H. 

(Si)  Belgramc),  Dei  Giuochi  e  delle  Feste  dei  Genovesi,  in  Archiv.  Star.  It,  T. 
XV,  i872,  p.  417  se;;.;  D'Ancona,  Storia  del  Teatro  Italiano;  Martene,  Op.  e,  111,483 
seg.  ;  Cf.  Sepet,  Origines  catholiques  du  Thédtre  moderne,  Paris,  19()1. 

(3)  Belorano,  Op.  e. 

(4)  Feuretto,  Le  rappresentazioni  sacre  in  Chiavari  e  Rapallo,  Genova,  i8«8,  p.  15. 

(5)  ASLS.,  Voi.  XXXIV,  p.  XIJU. 

(6)  Nel  16U,  Crixto  in  (Mssione,  Tragedia  spirituale  tradotta  dal  latino  da 
Girolamo  Giustiniani.  (  Beuirano,  Op.  e,  Arch.  Stor.  It.,  T.  XVIU,  p.  117);  noi  1778, 
Tm  deposisione  dalla  Croce  e  la  sepoltura  di  G.  C,  opera  taor»  in  stile  drammntico  di 
Oaetnno  Zoleizi,  Genova,  Casaraara  1778.  {Ivi,  p.  130). 
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peggiori  più  oltre,  quelle  rappresentazioni  sono  da  questo  sinodo 
vietate,  eccetto  che  l' Ordinario  non  ne  abbia  dato  licenza  per 
iscritto  »  (1). 

Ancora  una  parola  sulla  divozione  dei  tre  Patev  ed  Ave  che 
vengono  recitati  nei  venerdì  in  memoria  della  S.  Agonia  di 
N.  S.  G.  C. 

La  pia  pratica  è  molto  antica.  La  vediamo  prescritta  nel 
sinodo  di  Praga  del  1386  :  Singulis  VI  feriis  in  qua  Dominus 
Jesus  Christus  animain  patri  reddidit,  pulsetuY  notabilis  cam- 
pana in  omnibus  ecclesiis  ad  honorem  passionis  altissimi; 
ed  esorta  i  fedeli  a  recitare  in  ginocchio  cinque  Pater,  per  cui 
concede  40  giorni  d' indulgenza.  Non  indica  l' ora,  ma  un'  altra 
copia  dello  stesso  anno  dice  hora  nona,  che  corrisponde  appunto 
alle  ore  3  pomeridiane  (2).  Il  sinodo  di  Olmlltz  del  1413  prescrive 
tre  Pater  e  tre  Ave,  e  concede  pure  l' indulgenza  (3).  Anche  a 
Montefiascone  il  Ve.scovo  Bartolomeo  Vitelleschi,  nel  1440,  ordi- 
nava che  ogni  venerdì  all'hore  21.  si  facesse  una  breve  Oratione 
in  memoria  del  Beneficio  della  S.  Redentione  (4). 

A  Genova  la  troviamo  solo  più  tardi,  nel  sec.  XVII.  Però  dal 
fatto  che  le  leggi  del  1414  già  dichiaravano  tutti  i  venerdì  giorni 
feriati  ab  reverentiam  dominicae  passionis,  il  che  dimostra  la 
gran  venerazione  che  avevano  i  genovesi  verso  la  passione  di 
Gesù  Cristo,  possiamo  presumere  che  anche  da  noi  si  praticasse 
fin  d'  allora  quella  divozione. 

Dall'Archivio  Arcivescovile  ricaviamo  la  seguente  memoria 
pubblicata  in  Genova  con  licenza  dei  superiori  dalla  tipografia 
Gio.  Battista  Tiboldi.  e  Giuseppe  Bottaro: 

«  Giesù  Christo  vero  Dio  e  vero  huomo  crocefisso  di  venerdì 
air  hora  di  sesta,  e  morto  nell'  hora  di  nona. 

San  Carlo  Borromeo  nel  Concilio  Provinciale  Mediolanese  2. 
tit.  2.  decreto  X.  concesse,  et  ordinò,  che  concedesse  ogni  altro 
Vescovo  nella  sua  Diocesi  quaranta  giorni  d' Indulgenza  à  tutti 
i  Fedeli,  che  ogni  Venerdì  circa  1'  hora  di  Nona  al  tocco  della 
Campana  per  la  Passione  di  Nostro  Signore  recitasse  tré  Pater, 
e  tré  Ave  Maria.  L'hora  di  Nona,  nella  quale  morì  il  Nostro  Reden- 
tore, secondo  r  horologio  Italiano,  era  l'hora  vent'una  ;  in  quest'hora, 
ogni  Venerdì  suonerà  il  Sacristano  quindeci  tocchi  della  Campana,  ed 
ogni  Fedele  Christiano  nel  sentirli  dirà  tré  Pater,  e  tré  Ave  Maria 


^ 


(1)  De  Processionihus,  p.  102. 

(2)  Hartzheim,  Condì.  German.  T.  V,  41  :  Dictionn    d'Archéol.  T.  1,  2074. 

(3)  Ivi. 

(4)  Archiv.  Arciv.,  Liturgia,  Busta  I. 
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in  honore  di  Giesù  Christo  per  quelle  tre  bore,  che  stette  vivo 
in  Croce  ».  Segue  poi  questo  decreto  Arcivescovile: 

«  Gio.  Batta  Spinola  per  grazia  di  Dio,  e  della  Santa  Sede 
Apostolica  Arcivescovo  di  Genova,  et  Assistente  di  Nostro  Signore  : 

Volendo  Noi  seguitare  il  soprascritto  Pio  e  Santo  instituto  di 
San  Carlo  Borromeo  Arcivescovo  di  Milano,  concediamo  Indul- 
genza di  quaranta  giorni  à  tutti  li  Fedeli  dell'uno  e  l'altro  sesso, 
ogni  volta  che  quando  nelli  giorni  di  Venerdì  si  daranno  li  quin- 
deci  segni  della  Campana,  reciteranno  trd-  volte  il  Pater  noster,  e 
r  Ave  Maria  in  honore  di  Nostro  Signor  Giesù  Christo,  et  in 
memoria  delle  tre  bore,  che  stette  pendente  in  Croce.  Ordiniamo 
perciò  à  tutti  li  Parochi  di  questa  Città  e  Diocesi,  che  esortino 
li  loro  Popoli  alla  sudetta  divotione,  e  che  à  tal  effetto  ogni  Venerdì 
alla  ventun'  hora  faccino  dare  quindeci  botti  della  Campana.  Dato 
in  Genova  li  30.  Settembre  2167.  +  Gio:  Battista  Arcivesc. 
Io:  Baptista  Badaracus  Cancell.  »  (1). 

Sabato  Santo  e  Pasqua.  —  Unisco  insieme  i  due  titoli, 
perchè,  come  è  noto,  le  funzioni  che  oggidì  si  celebrano  al 
Sabato  santo  non  sono  che  l' anticipazione  della  solenne  vigilia 
di  Pasqua,  «  madre  di  tutte  le  vigilie  cristiane  »  (2),  che  avea 
luogo  nella  notte,  e  nella  quale  si  svolgeva  tra  i  riti  più  maestosi 
e  commoventi  il  Battesimo  dei  catecumeni.  11  Sabato  santo  è 
sempre  stato  giorno  aliturgico. 

Le  funzioni  del  Sabato  santo  oggidì  s' iniziano  colla  Benedi- 
zione del  fuoco. 

L' origine  di  questa  cerimonia  è  incerta.  Alcuni  credono 
trovarne  un  riscontro  nei  grandi  fuochi  che  erano  in  uso  antica- 
mente (sec.  VI)  nella  notte  di  Pasqua,  presso  i  Germani,  Franchi 
ed  Irlandesi  (3).  A  Roma  la  cerimonia  era  sconosciuta  nel 
sec.  Vili,  e  non  se  ne  trova  traccia  nei  Sacramentari,  né  negli 
Ordines  antichi.  Da  una  lettera  di  papa  Zaccaria  (741-2)  sap- 
piamo che  a  Roma  i  lumi  della  notte  di  Pasqua  si  accendevano 
da  tre  grosse  lampade  serbate  accese  dal  Giovedì  santo  e  dili- 
gentemente custodite. 


(1)  Id.  Ivi  coaservasi  anche  una  copia  manoscritta  di  altro  consimile  editto,  emanato 
dall' Arciv.  Giulio  Vincenzo  Gentile  il  10  ott.  1691. 

(2)  AuGUST,  Sermo  CCXIX;  Maoani,  L'  nniica  liturgia  romana,  III,  228  seg. 

(3)  Dlchesne,  Op.  e,  p.  254  ;  Franz,  Die  Kirchlichen  Benedtktionen  im  Mittelalter, 
I,  517;  Hkkele  -  Leclebco,  Uist.  des  Cane,  T.  IH,  P.  Il,  82:^;  Thubston.  Op.  e,  413; 
Righetti,  Op.  e,    40  ;  Kellner,  Op-  e,  p.  80. 


52  CAPO    VI 


11  nostro  Collettario  metropolitano  ha  questa  Benedictio  ignis, 
coli'  orazione,  unica,  Domine  Deus  pater  omnipotens,  orazione 
che  troviamo  già  nei  libri  liturgici  romani  del  sec.  XI -XII  (1),  e 
che  fa  parte  tuttora  della  benedizione  del  fuoco. 

L' antica  vigilia  romana  di  Pasqua,  comincia  propriamente 
colla  lezione  delle  dodici  Profezie,  in  preparazione  del  Battesimo, 
istituzione  che  vigeva  già  al  tempo  di  Gregorio  Magno,  e  che  si 
conserva  tuttora  (2). 

Notiamo  che  anticamente  a  Genova  le  Profezie  venivano 
cantate  per  turno  dai  dodici  parroci  della  città,  in  quest'  ordine  : 
Parroco  di  S.  Lorenzo,  S.  M.  di  Castello,  S.  Donato,  S.  Pietro  in 
Banchi,  S.  Giorgio,  SS.  Nazario  e  Celso,  SS.  Cosma  e  Damiano, 
S.  Silvestro,  S.  Croce,  S.  Marco,  S.  Marcellino,  S.  Lorenzo.  Sop- 
pressa la  chiesa  di  S.  Silvestro,  prese  il  suo  posto  quella  di 
S.  Salvatore.  Qualora,  in  luogo  del  parroco  fosse  venuto  alla  fun- 
zione un  altro  sacerdote,  questi  prendeva  posto  dopo  l' ultimo 
parroco  (3). 

Terminate  le  Profezie,  .si  formava  il  corteo,  che  al  canto 
delle  Litanie  dei  Santi  si  recava  al  battistero  per  la  benedizione 
del  Fonte  e  il  solenne  conferimento  del  Battesimo.  Questo  avea 
luogo  presso  la  chiesa  cattedrale  nelle  città  vescovili,  e  presso  le 
pievi  nelle  campagne.  Si  conservano  tuttora  buon  numero  di  anti- 
chi battisteri,  testimoni  venerandi  dei  primitivi  riti  battesimali. 
In  Liguria  sono  da  ricordare  quelli  di  .'\lbenga  e  di  Ventimiglia, 
che  secondo  alcuni  rimonterebbero  ai  sec.  V  e  VI,  ma  che  secondo 
altri  non  sono  anteriori  al  sec.  VIII  (4).  Quello  di  S.  Lorenzo  in 
Genova  si  fa  rimontare  al  sec.  XI. 

Il  battesimo  si  conferiva  per  immersione,  secondo  la  pratica  uni- 
versale nella  chiesa  fino  al  sec.  XII,  e  continuata  anche  più  tardi  in 
molte  chiese.  A  Ravenna  il  rito  per  infusione  era  prescritto  dal 
sinodo  del  1311,  ma  in  molte  chiese  si  continuò  per  molto  tempo 
ancora  nell'  antico  costume  dell'  immersione.  Questa  nel  pensiero 
dei  fedeli  simboleggiava  la  discesa  di  G.  C.  nel  sepolcro 
e  la  sua  risurrezione,  come  vedemmo  dal  Capitolare  di  Pavia  del- 
r856  :  Ut  tviduana  mersio  in  baptismate  imitetur  tridiianam  mor- 


ii) Cod.  th,  n.  t)85,  Bib!.  Vindob.,  del  sec.  XI  circa,  in  Migne,  T.  1:«,  1080,  e  Orda 
romano  X,  del  sec.  XII,  Migne,  T.  78,  1014. 

(2)  Magani,  Op.  e,  ]).  238;  Ordo  rom.  I,   Muratori,  L,  R.V.,  II,  1009. 

(3)  Arch.  Arciv.,  Liturgia,  Busta  I. 

(4)  Rossi,  Storia  della  città  e  diocesi  di  Albenga,  e.  5;  Cattaneo,  L'Architettura 
in  Italia  dal  sec.  VI  al  m(7Ze  rirm,  Venezia  1888,  p.  131-2  ;Meu.a,  liattìsteri  di  Agrate- 
Conturbia  e  di  Alberigo,  in  Atti  della  Soc.  d'Archeol.  e  delle  Arti  2>er  la  prov.  di 
Torino,  T.  Ili  fase.  1.  1888;  Darteiv,  Etude  sur  l'Archit.  lombarde,  p.  399  e  seg.; 
Leclerco,  Baptistère,  in  Diction  d'Archeol.,  Il,  e.  382-469. 
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n  Dumini  clavificata  vesuvrectione.  A  Genova  pare  che  siasi 
conservato  assai  a  lungo  il  battesimo  per  immersione,  poiché 
Mons.  Bosio  nel  1582  ordinava  :  Ritus  baptisandi  per  aquae 
infusionem,  qui  in  ntaiovi  genuensi  ecclesia  servatur,  ab  om- 
nibus aliis  in/evioribus  etiam  retineatuv  (1):  il  che  dimostra 
che  non  tutti  osservavano  ancora  il  rito  per  infusione.  Forse  in 
ciò,  come  in  altre  cose,  la  chiesa  genovese  imitò  in  qualche  modo 
r  ambrosiana  che  mantenne  assai  a  lungo  quel  rito  primitivo. 

La  grande  solennità  non  terminava  colla  l'unzione  del 
giorno,  ma  continuava  per  l'intera  settimana  di  Pasqua,  detta 
anche  hebdomada  alba,  in  ragione  delle  candide  vesti  dei  neofiti 
che  assistevano  alle  sacre  funzioni  e  che  erano  il  principale 
elemento  della  festa  (2).  Per  essi  si  facevano  speciali  funzioni 
liturgiche,  e  a  Milano  si  celebrava  una  seconda  sinassi.  A  Genova 
troviamo  nel  nostro  Collettario  in  tutti  i  giorni  di  questa  settimana 
una  o  due  orazioni  ad  fontes,  come  nel  Sacramentario  Grego- 
riano, che  ricordano  le  processioni  che  secondo  il  costume  antico 
si  facevano  dalla  chiesa  al  battistero  dopo  i  vespri,  prendendovi 
parte  i  neofiti  bianco  vestiti  e  coi  lumi  accesi. 

Tutti  questi  otto  giorni  erano  festivi,  con  obbligo  di  astenersi 
dal  lavoro,  secondo  le  leggi  canoniche  e  civili  vigenti  fino  dal 
sec.  IV  ;  e  già  vedemmo  che  il  Capitolare  di  Pavia  dell'  856  ordi- 
nava :  idei  Y  co  usque  ad  octavum  die  ni  (dopo  Pasqua)  ipsa  rege- 
neratiu  sacra  ab  omni  populo  christiano  celebratur.  La  stessa 
pratica  vigeva  ancora  nel  sec.  XV,  come  apparisce  dalle  leggi 
genovesi  del  1336,  1410  e  1414,  che  notano  tra  le  feste  Rcsiivrectio 
Domini  cuin  VII  diebus  precedentibus  et  VII  sequentibus  (3). 
Però  nella  seconda  metà  del  secolo  stesso  le  ferie  erano  già  ridotte 
a  sole  tre. 

Le  numerose  e  bellissime  orazioni  del  Collettario  per  ciascun 
giorno  di  questa  settimana  di  Pasqua,  prese  tutte  dal  Gregoriano, 
hanno  per  oggetto  promiscuamente  la  Risurrezione  di  Gesù  e  la 
gioia  della  cristiana  famiglia  e  dei  nuovi  figh  rinati  nel  battesimo. 
Si  chiudono  coli'  orazione  /;/  completorio  resurrectionis,  che  cor- 


(1)  Synodi,  ecc.,  p.  283.  —  Audio  il  sinodo  del  1(303  pare  accenni  ancora  a  questa 
l)articolaiità  :  Nemo  ab  eccletùi  metropolitana  in  Saci-amentorum  administratione,  et 
praesertim  in  Baptismi  collatione  ac  illius  coeremoniis,  discreimn'  audeat.  (  Ivi,  p. 
613).  La  vasca  del  Baltistero  di  S.  Siro,  del  1445,  di  dimensioni  sufficienti  per  l'immer- 
sione dei  bambini,  rappresonla  il  periodo  di  transizione  fra  l'antico  oil  nuovo  rito.  Diamo 
qui  l' iscrizione  scolpila  in  quella  vasca  :  t  Hcnc  tx)NTEM  vite  <il'o  crimina  hrim.v  l.'IVa.ntur 

ET  LUITUR   CUNCTIS    UOOD   PUIT     ANTE     NEPUAS.      De     Ba.IIONANA      ANDREAS     RkX     MAXIME     KECIT. 

Parvum  nbmpe   sue    non    pibtatis  opus.  MCCCCXXXXV.  die  V.  septemuris. 

(2)  Maga.ni,  Op.  e.  ;  Kelijjkr,  Op.  e. 

(3)  Vedi  Parte  l.  Capo  1  ;  e  Mon.  Hist.  Pat.,  Leyes  genuemes,  f.  797. 
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risponde  al  Pascha  clansum  o  Dominka  in  albis  (  deponendis  ), 
come  la  troviamo  appellata  in  altre  fonti. 

Di  queste  feste  battesimali  continuate  negli  otto  giorni  di 
Pasqua  restò  per  molti  secoli  un  residuo  e  un  ricordo  nella 
pratica  vigente  a  Genova,  che  cioè  in  quella  settimana  solo  in 
S.  Lorenzo  era  permesso  amministrare  il  battesimo,  sicché  ivi 
doveansi  portare  a  battezzare  tutti  i  bambini  nati  in  città,  pratica 
che  in  antico  era  universale  nella  chiesa. 

Il  seguente  decreto  del  4  aprile  1613,  emanato  dal  Vicario 
arcivescovile  Papiniano  Denalio,  dimostra  come  ancora  nel  sec. 
XVII  s' insistesse  su  queir  antica  costumanza.  Esso  dice  : 

«  Sendo  antiqua  consuetudine  in  questa  città  di  Genova  che 
tutti  li  figlioli  che  si  battezano  dal  Giovedì  santo  sino  a  tutta 
r  ottava  di  Pasqua  de  Resurretione  del  Signore  si  portano  alla 
chiesa  cattedrale  e  son  battezati  dalli  custodi  di  essa  chiesa 
ancorché  siano  d'  altre  parrocchie  né  può  in  detti  giorni  alcun 
altro  parrocho  di  qualsivoglia  altra  chiesa  della  città  battezare 
neanco  li  suoi  propri  parochiani  come  è  notorio,  et  desiderando 
noi  provedere  in  modo  che  intorno  a  ciò  non  segua  disordine  ; 
pertanto  in  virtù  del  presente  editto  ordiniamo  e  commandiamo 
che  non  sia  alcuno  parocho  o  curato  di  qualsivoglia  chiesa  di 
questa  città  che  osi  o  presumi  sotto  qualsivogli  pretesto  battezare 
in  detti  giorni  dal  Giovedì  Santo  sino  per  tutta  l' ottava  di 
Pasqua  alcuno  ancorché  suo  parochiano  sotto  pena  di  .sospensione 
a  divinis,  et  se  alcuno  si  sentirà  gravato,  potrà  comparere  a 
dedurre  le  sue  ragioni  ♦  (1). 

Questo  decreto  fa  vedere  che,  se  da  una  parte  si  insi- 
steva pel  mantenimento  dell'  antica  consuetudine,  molti  però 
operavano  in  opposizione  ad  essa,  sicché  poscia  venne  abo- 
lita. Nel  1637  s'iniziò  in  proposito  una  causa  tra  il  clero  della 
metropolitana  e  i  parroci  della  città,  causa  che  andò  molto  a 
lungo,  come  si  può  vedere  dall'  incarto  che  se  ne  conserva  nel- 
l'Archivio del  Capitolo,  ma  che  dovea  finire  per  far  prevalere  la 
facilitazione   del   battesimo  anche  nella  solennità  di  Pasqua. 

Abbiamo  osservato  che  anticamente,  anche  durante  l' anno, 
questo  sacramento  non  si  amministrava  che  nelle  chiese  cattedrali; 
e  un  atto  del  1052  attesta  che  in  ianiiensi  civitate  ecclesia  tantum 
beati  Laurentii  baptismalis  erat  (2;.  A  poco  a  poco  però  quel 
diritto  si  estese  ad  altre  chiese.  Nel  1137   Innocenzo  II  pare  con- 


(1)  Arch.  Arciv.,  Actorum,  Filza  1613. 

(2)  ASLS.,  Voi.  U,  P.  II,  p.  447. 
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fermasse  una  già  vigente  consuetudine  celebrandi  baptismiim 
in  sabato  Pentecostes  in  S.  Maria  di  Castello,  intervenendovi  l'Ar- 
civescovo cum  canonicis  divi  Lauventii  et  clericis  civitatis  (l). 

Fuori  di  città,  il  diritto  di  conferire  il  battesimo  spettava 
alle  sole  pievi  che  iippunto  si  chiamavano  ecclesiae  baptismales, 
e  a  qualche  altra  che  ne  avesse  il  privilegio,  accorrendo  ad  esse 
per  quella  solenne  cerimonia  tutto  il  clero  delle  parrocchie 
soggette.  Così  troviamo  che  nel  1120  Papa  Callisto  II  confermava 
all'abazia  di  S.  Andrea  di  Borzone,  che  in  ciò  era  paragonata 
alle  pievi,  il  privilegio  del  fonte  battesimale  :  Bapti^mum  eodem 
venerabili  loco  sacratiss/mo  tempore  pasche  sicut  hactenus  soli- 
tum  est  celebrari  statuimus  (2);  e  da  un  processo  del  1201 
sappiamo  che  a  quella  funzione  intervenivano  ogni  anno,  da  50 
e  più  anni,  il  clero  di  S.  Maria  del  Taro,  che  dipendeva 
dall'abazia  (3). 

Nel  1228,  quei  di  S.  Remigio  e  di  S.  Stefano  di  Parodi 
attestano  in  giudizio  che  essi  consiieverunt  venire  ad  baptisan- 
dum  ad  plebem  de  Gavio  (4)  ;  e  nel  1331  il  Vicario  Generale 
d' Albenga  minacciava  di  scomunica  alcuni  parroci  che  non 
volevano  più  portare  alla  matrice  di  Maro  i  bambini  a  battezzare 
nel  Sabato  santo  e  in  quello  di  Pentecoste  (5). 

L' antica  disciplina  però  andò  poco  a  poco  scomparendo, 
come  era  naturale  colla  costituzione  delle  parrocchie  indipendenti; 
e  non  restò  più  che  l'obbligo  al  clero  delle  parrocchie  suffraganee 
di  portarsi  nel  Sabato  santo  alla  rispettiva  pieve  per  la  benedi- 
zione del  fonte. 

La  Comunione  Pasquale  si  può  dire  che  è  una  pratica  antica 
quanto  la  Chiesa  stessa.  Già  ne  abbiamo  fatto  un  cenno  parlando 
della  comunione  di  Natale;  qui  riportiamo  le  disposizioni  che 
dava  in  proposito  il  sinodo  genovese  del  1375,  al  Capo  che 
porta  il  titolo  «  Quod  quilibet  saltem  semel  in  anno  confiteatur 
proprio  sacerdoti  et  recipint  in  paschate  corpus  Xrispti.  Item 
omnes  utriusque  sexus  fideles  postquam  ad  annos  discretionis 
pervenerint  omnia  sua  peccata  saltem  semel  in  anno  fideliter 
confiteantuY  proprio  sacerdoti  proni  statutum  est  in  Consilio 
generali,  et  suscipiant  reverenter  ad  minus  in  pasca  eukaristie 


(i)  Però  l'autenticità  della  bolla  d'Innocenzo  è  dubbia.  Vedi  Oesimoni,  Regetti,  p.  56, 
ed  autori  ivi  citati, 

(2)  Pluok  Hartunq,  Acta  Pont.  Rom.,  p.  222. 
,,3)  ASLS.,  Voi.  XXXIX,  844. 
(4)  Dksimoni,  Documenti,  1.  e. 
(6)  Rossi,  Storia  d' Albenga,  223. 
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sacramentimi  nisi  forte  de  sui  confessor is  Consilio  ob  aliquani 
causam  rationabilem  ad  tempus  ah  eius  perceptione  duxerit 
abstinendum  :  trangressores  huius  precepti  ab  ingressn  ecclesie 
debent  arceri  »  (lì. 

Dello  stesso  tenore  sono  le  disposizioni  del  sinodo  1574,  il 
quale  poi  aggiunge  qualche  altra  particolarità  che  può  interessare 
per  la  storia  del  culto.  Così  per  es.  vuole  che  la  purificazione  o 
bevanda  che  si  dava  ai  fedeli  dopo  la  comunione,  non  si  dia  nel 
calice  stesso  usato  dal  sacerdote,  affinchè  non  accada  agli  igno- 
ranti di  credere  che  essi  ricevano  in  quella  bevanda  il  sangue 
divino  :  che  si  prepari  con  speciali  paramenti  la  mensa  dove  si 
distribuisce  la  S.  Comunione  :  che  questa  non  si  differisca  alla  fine 
della  messa,  ma  si  distribuisca  subito  dopo  la  comunione  del 
sacerdote.  Altre  disposizioni  dà  circa  i  publici  peccatori,  il 
viatico  agli  infermi,  ecc.  (2). 

La  seconda  e  la  terza  festa  di  Pasqua  si  celebravano  in  varie 
chièse  con  speciali  solennità.  Così  a  S.  M.  di  Castello  nella  3»  festa 
si  faceva  una  solenne  processione  a  clero  et  popnlo  gennensi, 
dice  la  citata  bolla  d' Innocenzo  11  del  1137,  chela  conferma  come 
antica  e  lodevole  consuetudine  (3).  —  Alle  Vigne  pure  vi  era  speciale 
solennità  in  questa  3»  festa  e  cantava  la  messa  il  Prevosto  come 
nel  giorno  di  Pasqua.  —  In  varie  chiese  vi  era  indulgenza  ple- 
naria in  qualcuna  delle  tre  feste  pasquali,  come  leggiamo  nei 
decreti  di  concessione  dal  sec.  XVI  in  poi.  —  Per  le  distribuzioni 
nella  metropolitana  vedasi  nei  Documenti,  N.  IV.  —  Per  gli  usi 
tradizionali  popolari  vedi  ivi,  docum.  del  1316,  le  spese  fatte  «  in 
tortts  et  carnibus  agninis  prò  festo  Pasche  » . 

Ascensione.  —  La  festa  era  già  universalmente  accolta 
nel  sec.  IV  (4).  Per  la  Liguria  abbiamo  già  osservato  come  essa 
sia  indicata  nel  catalogo  delle  feste  di  precetto  dell'  anno  856. 
Nei  secoli  successivi  apparisce  in  tutti  i  documenti  festali  :  nel 
1133  è  tra  le  feste  in  cui  l'Arcivescovo  indossa  il  pallio;  nel  1143 
tra  le  principali  solennità  dell'anno,  in  cui  sono  indicate  le  offerte 
fatte  dai  fedeli   nella  chiesa  metropolitana.   Un  pontificale  tenuto 


(1)  Archiv.  Arciv.,  Ms.  cit.,  f.  XII. 

(2)  Sinodi,  ecc.,  p.  36  seg.  Cf.  Sinodo  1603,  ivi  p.  623,  per  le  offerte  che  si  facevano 
in  questa  comunione. 

(3)  Vigna,  L'antica  collegiata  di  S.  M.  di  Castello,  p.  469. 

(4)  V.  Cabrol,  Ascension  (féte)  in  Dicl.d' Archeol.,  e  bibliografia  ivi  citata;  Duchesne, 
Origines,  p.  344  ;  Kelneb,  Op.  c,  p.  102;  Qv%vimKi,  La  festa  dell'Ascensione  del  Signore, 
in  Santa  Cecilia,  Torino  1904,  p.  183-5. 
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nel  jjiorno  dell'Ascensione  nella  chiesa  di  S.  Francesco  di  Castel- 
letto l' anno  1249,  dal  vescovo  Fra  Rainaldo,  è  descritto  nella 
Cronaca  di  Fra  Salimbene  (1). 

La  liturgia  genovese  tramandataci  dal  Collettario  citato  ha 
per  l'Ascensione  cinque  orazioni  per  la  festa,  di  cui  la  2",  4» 
e  5»  provengono  dal  Leoniano,  e  le  altre  dal  Gregoriano  (2).  Inoltre 
ha  un'  orazione  per  la  vigilia,  presa  pure  dal  Leoniano,  ed  altra 
per  la  domenica  infra  octavam,  presa  dal  Gelasiano  in  quinta 
domin/ca  post  clatistim  Pasche  (3). 

Notiamo  che  nei  più  antichi  documenti  Hturgici  dell'  Italia 
superiore  troviamo  costantemente  segnato  per  questa  festa  il 
vangelo  di  S.  Luca  (XXI\',  36-53),  col  racconto  dell' Ascen- 
sione, come  nel  messale  di  Bobbio  del  sec.  VII,  evangeliario  dell'alta 
Italia  del  sec.  VII-VIII,  evangeliario  d'Aquileia  del  sec.  VIII, 
e  nel  sacramentario  di  Bergamo  del  sec.  XI  (4)  ;  mentre  invece 
nella  liturgia  romana  troviamo  fin  dal  sec.  VII  quello  di 
S.  Marco  (XVI,  14-20),  tuttora  usato  nella  liturgia.  Non  è  impro- 
babile che  neir  epoca  più  antica  anche  Genova  seguisse  in  ciò 
l'uso   delle  altre  città  dell' alta  Italia. 

Come  già  avemmo  occasione  di  osservare  per  altre  feste, 
anche  per  l'Ascensione  s' introdussero  nel  medio  evo  costumanze 
che  poscia  degenerarono  in  abusi  e  disordini,  e  il  concilio 
provinciale  genovese  del  1375  additava  appunto  uno  di  questi 
abusi  :  Intelleximus  quod  in  die  nscensiotiis  sive  dominica 
seguenti  locis  quibusdani  faciunt  nolabiles  vanitates  que 
transcurle  (sic)  vocantur.  Ideo  districte  inhibeutus  ne  aliqui 
sacerdotes  vel  clerici  ad  illas  transcurlas  ulto  modo  accedant, 
quod  si  facere  attentaverit  queinlibet  ipsovum  exinde  huius 
constitucionis  (  vi  )  in  soldis  quadraginta  januinoruin  senten- 
tialiter  condeninanuts  [ò). 

Non  sappiamo  in  che  cosa  consistessero  questi  divertimenti  : 
forse  erano  quelli  di  cui  troviamo  traccie  nel  sec.  XVI,  come 
vedremo  tosto. 

In  preparazione  alla  festa  dell'Ascensione  si  celebrano,  come 
è  noto,  fin  dalla  più  alta  antichità  le  Rogazioni  nei  giorni  di  lunedi, 


(1)  Saumbene,  Chronica,  p.  151. 

(2)  MmuToni,  L.  R.V.,  T.  1,  313-315:  T.  Il,  588-58». 

(3)  Id.,  T.  I,  315,  586. 

(4)  Cf.  Muratori,  Op.  e,  T.  U,  872-3;    RB.,  1911,  p.  263:   1903,  p.  379:  1902, 

p.  8  :  Ad   utramque    P.  Migne   Patro/ogiam   Supplementum   xive   Auctarium    Sole- 
smense,  Series  Liturgica,  T.  I,  Solesuiis  lyoi»,  \>.  81. 

(5)  Arch.  Arciv.,  Ms.  cit.,  fol.  21 
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martedì  e  mercoledì  precedenti  alla  festa;  ma  di  queste  rogazioni 
ho  trattato  in  altro  mio  studio,  Rogasioni  e  Litanie  genovesi 
antiche,  Genova  1916. 

Merita  di  essere  ricordata  l' antica  consuetudine  vigente  a 
Genova  di  non  celebrare  le  nozze,  oltreché  in  Avvento  e  in 
Quaresima,  a  tribus  diebus  quibus  lectanie  fiunt  ante  Ascen- 
sionem  Domini  tisque  ad  sabbatum  post  pentecostem,  come  è 
prescritto  dal  citato  sinodo  del  1375,  sotto  pena  di  scomunica  (1). 
Secondo  gli  antichi  canoni  la  proibizione  terminava  general- 
mente coli'  ottava  di  Pasqua,  benché  in  qualche  luogo,  come  a 
Roma  ed  altrove,  si  protraesse  dalla  quaresima  sino  al  sabato 
dopo  Pentecoste  (2).  Poscia  il  Conc.  di  Trento  ridusse  la  proibi- 
zione nei  limiti  odierni. 

Al  mistero  dell'Ascensione  erano  dedicate  cappelle  ed  altari 
non  pochi.  Ricordiamo  tra  gli  altri  1'  altare  dell'Ascensione  edifi- 
cato nella  metropolitana  di  S.  Lorenzo  1'  anno  1382  da  Antonio 
Fieschi  (3)  :  la  cappella  sub  vocabulo  Ascensionis  nella  chiesa  di 
S.  Siro,  colla  cappellania  fondata  da  Gio.  Centurione  già  indicata 
nel  1498,  (4):  la  »  ciippelletta  al  giogo  dell'  Ascensione  »  (Giovi), 
ricordata  dal  Giustiniani  a  principio  del  1500  (5)  :  la  chiesa,  oggi 
parrocchia,  di  Pietra lavezzara,  di  cui  si  hanno  memorie  nel 
secolo  stesso. 

La  festa  dell'Ascensione  si  celebrava  con  particolare  solennità 
in  varie  altre  chiese.  In  quella  di  S.  Andrea  in  Genova,  vi  era 
indulgenza  plenaria  concessa  da  Paolo  IV,  18  aprile  1558,  per 
chiunque  confessato  visitasse  detta  chiesa  nel  giorno  dell'Ascen- 
sione, recitando  il  Pater  ed  Ave.  —  A  S.  Leonardo  di  Carignano 
nel  1570  vi  era  indulgenza  plenaria  con  amplissimo  giubileo  per  chi 
visitasse  la  chiesa  nella  stessa  festa  pregando  secondo  il  solito  (6). 

Alla  festa  religiosa  si  accompagnarono  talora,  specialmente 
nelle  campagne,  baldorie  e  disordini,  forse  gU  stessi  a  cui  allude  il 
sinodo  del  1375  riportato  testé.  Un  decreto  dogale,  1538  comandava 
«  che  nessuno  osi  né  presuma  andare  stare  conversare  né  ballare 
in  lo  loco  dove  si  ha  da  far  la  festa  della  Ascensione  nel  loco 
di  Borzoli   e  ville  circonvicine   con   arme  archibusi   balestre  né 


(1)  Arch.  Arciv.,  Mia.  et.,  p.  XIV. 

(2)  Wernz,  lus  Decreialium,  T.  IV,  n.  544:  Decrei.  Greg.  IX,  L.  U,  tit.  IX,  e.  IV, 
De  Feriis:  Decr.  Grat.  Il,  e.  XXXIII,  q.  4,  e.  8,  10-11. 

(3)  Banchero.  Duomo,  p.  154. 

(4)  Nat.  Baldassare  de  Coronato,  filza  HI,  Arch.  Arciv.,  an.  1498,  11  apr. 

(5)  Giustiniani,  Annali,  Voi.  I,  p.  54. 

(6)  Arch.  Arciv.,  Indulgerne,  Buita  I. 
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rudelle,  e  se  alcuno  se  troverà  con  dette  arme  proibite  in  detta 
festa  e  circumstantie  per  spacio  di  mezo  miglio  caderà  in  pena 
de  doi  tratti  di  corda  ».  Il  decreto  veniva  proclamato  dal  cintraco 
a  Rivarolo,  Sestri,  Cornigliano  e  Sampierdarena  il  29 maggio  1538  (1). 

Pentecoste.  —  La  festa  della  Pentecoste,  che  chiude  il  ciclo 
delle  feste  pasquali,  è  una  delle  principali  e  più  antiche  solennità 
della  chiesa  universale.  Caratteristica  di  questa  festa  era  antica- 
mente la  solenne  collazione  del  battesimo,  che  aveva  luogo  la 
vigilia,  e   che  dava  a  questa  una  certa  analogia  colla  Pasqua  (2). 

A  questo  accenna  il  Capitolare  dell'  856  sopracitato,  che  pone 
tra  le  feste  da  osservarsi  di  precetto  il  sabatum  sanctum  pente- 
costen  (3).  La  cerimonia  si  svolgeva  non  più  in  S.  Lorenzo 
come  a  Pasqua,  ma  in  S.  M.  di  Castello,  come  apparisce  dalla 
bolla  d'Innocenzo  IT  del  1137  già  ricordata,  e  da  quella  di  Cele- 
stino III  del  15  aprile  1193,  in  cui  il  pontefice  dichiara  che  ivi 
in  sabato  pentecostes  bapttsmi  mmisterium  ex  antiqua  institu 
tione  et  consuetudine  in  civitate  lanue  tantummodo  celebratur, 
e  concede  dieci  giorni  d' indulgenza  a  chi  visiterà  la  chiesa 
stessa  dalla  vigilia  a  tutta  l' ottava  di  Pentecoste  (4).  Ancora 
oggidì  resta  una  traccia  di  quella  cerimonia  a  S.  M.  di  Castello, 
nel  fatto  che  ivi  si  reca  processionai  mente  il  Capitolo  metropo- 
litano  a  benedire  il  fonte. 

La  liturgia  della  Pentecoste  nel  Collettario  metropolitano  ha 
quattro  orazioni  per  la  festa,  una  per  la  vigilia  ed  una  per 
ciascuno  dei  giorni  dell'  ottava,  tutte  ricavate  dal  Gregoriano  (5). 
La  quarta  del  giorno  della  festa  Concede  quesumus...  utfontem  vite 
sitiamus,  si  cantava  secondo  il  Gregoriano  dopo  il  salmo  QMem- 
admodum  desiderat  cervus,  al  fonte;  e  così  pure  la  seconda  e 
la  terza,  che  nel  Gregoriano  seguono  immediatamente  la  quarta. 
Lo  stesso  si  usava  probabilmente  a  Genova. 

Quanto  fosse  popolare  la  divozione  dei  genovesi  per  questa  festa 
lo  dimostra  il  gran  numero  di  chiese  in  cui  era  concessa  l'indul- 
genza. Eccone  alcune  :  S.  .Silvestro,  Ind.  plenaria  concessa  da 
Giulio  III,  16  magg.  1553,  a  chi  contrito  e  confessato  visiterà  la 
chiesa  dai  primi  vespri  della  domenica  di  Pentecoste  al  tramonto: 


(1)  ASLS.,  Voi.  XXXIV,  p.  XUI. 

(2)  V.  Mabtkne,  Op.  e,  IV,  28,  p.  541  »eg.  ;  Keixnbh,  Op.  e,  p.  107  Mg. 

(3)  Vedi  Capo  I. 

(4)  ViONA,  Illustratione  ttorica  di  S.  M.  di  Castello,  p.  471  ;  Disimoni,  Reguti,  p.  82. 

(5)  Muratori,  L.R.V.,  T.  D,  col.  88-90. 
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S.  Andrea,  indulgenza  e.  s.  concessa  12  magg.  1556:  S.  M.  della 
Pace,  indulgenza  e.  s.  12  magg.  1564:  S.  Spinto,  indulgenza  c.s. 
concessa  da  Clemente  Vili,  14  nov.  1596,  nella  l"  e  2"  festa  di 
Pentecoste  :  la  stessa  indulgenza  negli  stessi  giorni  è  concessa  il 
24  magg.  1597  per  la  chiesa  di  S.  Pietro  in  Banchi  :  Pio  IV,  15 
magg.  1564,  concedeva  indulgenza  c.s.,  per  la  2"  festa  di  Pente- 
coste nella  chiesa  delle  monache  di  S.  Nicolosio  di  Castelletto  : 
nel  1563,  23  maggio,  indulgenza  c.s.  nella  chiesa  di  S.  Rocco  di 
(iranarolo  per  la  3»  festa  :  1567,  12  magg.,  Pio  V,  ind.  di  7  anni 
e  7  quarantene  in  S.  Siro  per  la  3»  festa  :  1569,  20  magg.,  indul- 
genza e.  s.  in  S.  Andrea   per  la  domenica  di  Pentecoste  (1). 

Testimoni  della  divozione  dei  genovesi  allo  Spirito  Santo 
sono  pure  le  chiese  ed  altari  a  lui  dedicati.  La  chiesa  Sancti 
Spivitiis  de  Bisanne  è  indicata  già  in  atto  del  1157,  in  cui  dicesi 
edificata  da  certo  Donusdei,  probabilmente  poco  prima  di  quel- 
r  anno  {2).  In  S.  M.  di  Castello,  di  cui  parlammo  testé,  e  che 
dovea  essere  un  centro  di  divozione  allo  Spirito  Santo,  troviamo 
nel  1282  una  cappella  dedicata  allo  stesso,  e  nel  sec.  XV  vi 
troviamo  la  congregazione  dello  Spirito  Santo  con  proprio  oratorio 
(3).  Il  monastero  dello  Spirito  Santo  presso  l' Acquaverde  fu 
fondato  dal  principe  Gio.  Andrea  Doria  nel  1612. 

Una  straordinaria  solennità  ebbe  luogo  la  terza  festa  di 
Pentecoste  dell'  anno  1520,  cioè  una  solenne  processione  indetta 
dal  Generale  dei  Frati  Minori  Francescani  esecutore  prin- 
cipale della  fabbrica  della  basilica  di  S.  Pietro  in  Roma  ;  alla 
quale  processione  furono  invitati  tutti  gli  Ordini  religiosi  della 
città,  il  clero  e  il  popolo,  andando  alla  chiesa  della  SS.  Annun- 
ziata del  Vastato  dove  era  concessa  l' indulgenza  plenaria  in 
forma  di  giubileo,  e  di  là  si  ritornò  in  S.  Lorenzo  (4). 

Nei  giorni  di  Pentecoste  alla  festa  religiosa  si  .nggiungevano 
anche  festeggiamenti  civili,  celebre  tra  gli  altri  quello  delle 
corse  al  pallio,  istituito  colle  leggi  dell'  anno  1413,  e  che  avea 
luogo  non  solo  a  Genova,  ma  anche  in  altri  centri  popolosi  (5). 

Art.  III.  —  SS.  Trinità 

La  festa  della  SS.  Trinità,  stabilita  già  nel  secolo  X  a 
Liegi,  sotto  il  vescovo  Stefano  (903-920),  disapprovata  a  Roma  sotto 


(1)  Ardi.  Arciv.,  Indulgenze,  Busta  1. 

(2)  Aligeri,  Guida,  Voi.  HI,  p.  900:  Documenti,  N.  111. 

(3)  Vigna,  Op.  e,  p.  207  e  245. 

(4)  Not.  Baldassare  de  Coronato,  Filza  I,  1520,  24  maggio,  V.  .'Vrch.  Arciv. 

(5)  Delle  corse  al  jiallio  che  si  facevano  il  giorno  di  Pentecoste,  e    di    disordini    avve- 
nuti, ci  parla  un  atto  d«l  1460,  Not.  Andrea  de  Cairo,  Filza  18,  f.  244. 
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i  papi  Leone  IX  ed  Alessandro  II  { +  1073  ),  veniva  poco  dopo 
celebrata  in  diverse  regioni,  o  nel!'  ottava  di  Pentecoste  ovvenj 
nella  domenica  ultima  dopo  Pentecoste  ;  finché  il  papa  Giovanni 
XXII  prima  del  1334  l'estese  a  tutta  la  Chiesa  (1). 

Genova  l' aveva  adottata  prima  di  quest'  epoca,  come  risulta 
dal  Collettario  metropolitano,  il  quale  ha  precisamente  dopo  la 
domenica  vigesima  quinta  dopo  la  Pentecoste  la  Doniinica  sanctc 
Tvinitatis,  coli' orazione  odierna,  che  incontriamo  già  nel  Grego- 
riano,  codice  ottoboniano  del  sec.  XI,   riportato  dal  Muratori  (2). 

Per  questa  festa  il  colore  liturgico  dei  paramenti  sacri  a 
Genova  pare  che  fosse  il  rosso.  Infatti,  dall'  inventario  della 
metropolitana  dell'anno  K^,  già  citato (3),  risulta  che  quasi  tutti  i 
paramenti  propri  dell'  altare  della  SS.  Trinità  erano  di  questo 
colore. 

Dopo  r  estensione  della  festa  a  tutta  la  chiesa,  ordinata  da 
Giovanni  XXII  come  dicemmo  .sopra,  a  Genova  si  sviluppò  assai 
il  culto  verso  l' augusto  mistero,  come  dimostrano  le  molte 
cappelle  ed  altari  eretti  in  suo  onore.  Percivalle  Grillo  +  nel  1340, 
istituiva  una  cappellania  all'  altare  della  SS.  Trinità  nella  chiesa  delle 
Vigne  (4).  —  Nel  1369, 5  marzo,  Salvagia  Arpe  fondava  un  'altra  cap- 
pella della  SS.  Trinità,  con  relativo  reddito  pel  cappellano,  nella 
chiesa  di  S.  Andrea  della  Porta.  —  Contemporaneamente  il  cano- 
nico Papìniano  Fieschi  fondava  la  cappella  della  Trinità  nella 
metropolitana,  cappella  ricordata  nell'inventario  del  1386;  ed  il 
canonico  Lanfranco  Ottone,  il  3  die.  1390,  ne  fondava  altra  ana- 
loga in  S.  M.  di  Castello  (5).  —  Pochi  anni  appresso  incontriamo  la 
cappella  della  Trinità  in  S.  Domenico,  dotata  di  lire  400  da 
Bartolomeo  di  Promontorio,  ed  altra  ne  troviamo  in  S.  Francesco 
della  Chiappetta  presso  Bolzaneto,  fondata  da  Onorato  Rossi  da 
Voltri.  -  Una  chiesuola  od  oratorio  della  SS.  Trinità  sorse  pure 
nel  1410  nella  contrada  dell' Acquasola  in  Genova,  per  opera  del 
celebre  Bartolomeo  Bosco  fondatore  dell'  ospedale,  il  quale  la 
cede  tosto  ai  monaci  Olivetani  di  S.  Gerolamo  di  Quarto  (6).  —  A 
Lavagna  esisteva  una  casaccia  di  disciplinanti  della  SS.  Trinità, 


(1)  Haumkr,  Histoire  du  Bréviaire,  Paris  1905,  T.  Il,  p.  60. 
(9)  Muratori,  /..  K.V.,  T.  II,  381. 

(3)  Vedi  Capo  III  o  Documenti  N.  V. 

(4)  Arch.  N.  S.  dello  Vi(rne,  Cappelle. 

(5)  Vigna,  Op.  e,  p.  207. 

(6)  Not.  Oio.  de  Pineta,  Filza  I,  f.  131,  Arch.  di  St. 
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ricordata  già  nel  1461  (1).  —  Nel  monastero  di  S.  Tomaso  in 
Genova  pure  vigeva  il  culto  alla  SS.  Trinità,  e  nel  1466,  5  maggio, 
suor  Speciosa  Spinola  di  detto  monastero  ordinava  a  Giovanni  di 
Montorfano  un'  ancona  colla  SS.  Trinità  e  vari  santi,  da  conse- 
gnarsi finita  entro  il  mese  di  luglio  (2).  Così  pure  in  molte  altre 
chiese  del  genovesato  la  rinascente  arte  pittorica  andava  molti- 
plicando le  immagini  della  SS.  Trinità  come  sappiamo  dalla 
storia  dell'  arte  genovese. 

La  festa  della  Trinità  si  celebrava  con  particolare  solennità 
nella  chiesa  di  S.  Benedetto  di  Fassolo,  dai  padri  Trinitarii, 
introdottivi  della  pia  Zenobia  del  Carretto  e  da  suo  figlio  principe 
Gio.  Andrea  Doria  fin  dal  sec.  XVI.  Per  quella  chiesa  Cesare  ed 
Alessandro  Semino  dipingevano  la  bella  ancona  coi  SS.  Rocco  e 
Maddalena  in  adorazione  della  SS.  Trinità. 

In  seguito  al  bombardamento  di  Genova  fatto  dall'armata  di 
Luigi  XIV  nel  1684,  e  cessato  nel  giorno  della  SS.  Trinità,  il 
Senato  rico  noscente  a  Dio  per  la  liberazione  dall'  immane  sciagura 
decretava  di  solennizzare  questa  festa  nella  chiesa  dell'Albergo 
dei  poveri,  dove  esso  si  era  rifugiato  per  ripararsi  dal  bombar- 
damento. Ecco  la  deliberazione  presa  in  proposito: 

«  Li  Ecc.™'  Rainero  Grimaldo  e  Gio.  Carlo  Brignole  in 
essecuzione  de  comandamenti  di  VV.  SS.  Ser.™''  hanno  conside- 
rato ciò  che  si  potesse  fare  a  gloria  di  Dio  et  in  ricognitione 
della  gratia  ricevuta  da  N.  S.  con  la  partenza  dell'  armata 
francese  la  quale  per  10  giorni  continui  incessantemente  notte 
e  dì  ha  travagliata  la  città,  incendiato  il  Palazzo  pubblico  e 
demoliti  molti  edifici!  di  essa,  sono  venuti  in  sentimento  di  propo- 
nere  a  VV.  SS.  come  in  appresso  cioè  :  Elegere  et  aggiongere  a 
suoi  S.  Prottetori  il  Venerabile  S.  Giu.seppe,  ecc.,  e  secondaria-- 
mente,  essendo  seguita  la  partenza  della  detta  armata  nel  giorno 
della  SS.  Trinità  loderebbero  che  il  Duce  e  Ser.""'  Collegi  doves- 
sero in  avvenire  portarsi  colegialmente  all'Albergo  dove  hanno 
havuto  il  loro  ritiro  et  alloggio  per  farvi  capella  sentire  la 
messa  solennemente  cantata  e  farvi  la  SS.  Comunione  procu- 
rando per  il  detto  giorno  da  sua  Santità  l' indulgenza  plenaria  »  (3). 

La  proposta  fu  approvata  in  Senato  il  3  agosto  1604.  La 
S.  Comunione  si  praticò  fino  al  1714,  in  cui  fu  soppressa  insieme 


(1)  ASLS.,   Voi.  XXXIX,  p.  im. 

(2)  Alizebi,   Notizie  dei  Professori  del  disegno  in  Liguria  dalle  origini  al  sec. 
XVI,  Voi.  I,  p.  278. 

(3)  lurisdictionalium,  filia  118-1189,  Arch.  di  Si. 
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con   quella   del   giorno  dell'Assunta,    rimanendo   in   vigore    solo 
quelle  del  Natale  e  di  Pasqua. 

Art.  IV.       Corpus  Domini 

Il  Mistero  eucaristico  formò  sempre  il  centro  principale  del 
culto  sacro  e  della  liturgia:  però  come  osserva  il  Muratori,  fu 
specialmente  dopo  l' eresia  di  Berengario  che  quel  culto  prese 
uno  sviluppo  al  tutto  straordinario.  Quindi  sorse  la  festa  del 
Corpus  Domini,  la  pubblica  Esposizione  e  la  Benedizione  col  SS. 
fuori  della  messa,  e  le  Processioni  fuori  delie  chiese  (1). 

La  festa  del  Corpus  Domini,  inaugurata  a  Liegi  nel  1246, 
fu  stabilita  per  tutta  la  chiesa  da  Urbano  IV  nel  1264;  ma,  tra- 
scurata per  alcun  tempo,  veniva  poi  rimessa  in  onore  da 
Clemente  V  nel  1311  e  da  Giovanni  XXII  nel  1316(2).  S.  Tomaso 
ne  compose  1'  ufficio,   opera  impareggiabile  di  pietà  e  dottrina. 

A  Genova  troviamo,  ed  è  la  prima  traccia  della  festa,  l'ora- 
zione di  questo  uffizio  col  titolo  :  De  eucaristia  sive  de  corpore 
domini  nostri  Ihesu  Xrispti,  nel  Collettario  metropolitano,  con- 
tenuta nel  testo  originale,  benché  rilegata  tra  le  orazioni  comme- 
morative alla  fine  dell'  anno  liturgico.  Quindi  essa  rimonta  agli 
anni  1313-1321,  cioè  poco  dopo  la  disposizione  di  Clemente  V  nel 
Concilio  di  Vienna  del  1311.  L'intero  uffizio  del  Corpus  Domini 
si  recitava  a  Genova  e  lo  troviamo  nell'  inventario  della  chiesa 
di  S.  Stelano  del  1327,  Duos  quaternos  de  officio  Corporis  Xrispti: 
e  aliud  quaternum  de  corpore  Xrispti  ad  legendum  in  nocte  (3). 

Da  un'  altro  documento  dello  stesso  anno  1327,  risulta  che  la 
festa  aveva  allora  già  grande  sviluppo,  poiché  in  essa  si  avevano 
rilevanti  distribuzioni  nella  metropolitana,  assegnate  non  solo  ai 
canonici  ed  ai  cappellani,  ma  ancora  al  portinaio.  Ecco  il  docu- 
mento, preso  dal  libro  della  Masseria:  FJxitus  Ecclesie  lamtensis, 
lunii  ;  Dominis  prò  pietancia  Eucaristie  Domini  cum  vino  et 
suncatis,  lib.  2,  sol.  t  :  Item  capellanis  prò  eadem,  lib.  I,  sol.  2; 
Item  portherio  prò  eadem,  den.  3  (4).  Erano  pari  alle  distribu- 
zioni della  Circoncisione  ed  Epifania.  Così  pure  nel  1330  troviamo: 
Dominis  in  festa  Eucharistie  prò  vino  et  suncatis,  sol.  6.  Manca 


(1)  MuRATuRi,  De  rebus  litwgicis  dissertano,  in  L.  R.V,  I,  284. 

(2)  KEI.I.NER,  Op.  e,  pag.  113  scg.  :  Batiffoi,.  Histoire  du  Bréviaire,  p.  251. 
{X)  Nat.  Benedetto  Vivaldi,  10  iiov.  1327,  Ardi,  di  St. 

(4)  Arch.  Capii.,  I.  e.  —    È  la  prima  volta  che  g'  incontra  la  festa,  uianeaDdo  e 
registri  anteriori,  del  1316  - 132<5. 
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invece  la  festa  in  vari  registri  degli  anni  successivi.  Il  che  però 
non  vuol  dire  che  la  festa  non  si  facesse,  poiché  anzi  in  quell'epoca 
abbiamo  documenti  sulla  processione  che  in  essa  si  praticava, 
come  diremo  tosto. 

La  Processione  del  Corpus  Domini  non  fu  istituita  insieme 
colla  festa,  ma  sorse  piti  tardi,  ed  è  molto  vario  il  tempo  della  sua 
introduzione  nelle  diverse  diocesi  e  paesi,  come  nota  il  Kellner  (1). 
A  Colonia  fu  prescritta  per  le  parrocchie  nel  1308,  e  fu  praticata 
prima  del  1279  dal  capitolo  di  S.  Gereone:  a  Worms  la  prima 
processione  fu  tenuta  nel  1315,  ad  Aquisgrana  nel  1319;  a  Treviri 
fu  istituita  nel  1338,  Utrecht  nel  1347,  Praga  nel  1355  (2);  a  Mi- 
lano nel  1336  (3). 

A  Genova  pure  si  usava  intorno  a  quest'epoca.  Il  Giustiniani, 
parlando  del  doge  Simon  Boccanegra,  (1339  - 1344),  .scrive  che  egh 
«  era  molto  pronto  e  molto  affezionalo  in  le  cose  pertinenti  alla 
religione  cristiana.  E  si  dice  che  in  la  processione  del  Corpus 
Domini  accompagnava  quel  Santissimo  Sacramento,  e  con  le  sue 
proprie  mani  portava  la  fiaccola  accesa  »  (4).  -  Nel  132f')  il  cap- 
pellano di  S.  Gio.  Evangelista  della  pieve  di  Rapallo  avea  diritto 
a  ricevere  dall'  arciprete  cerioliim  seu  brandoniim  de  cera  quando 
Corpus  Christi  levabitur  (5),  il  che  non  può  intendersi  se  non 
per  processioni. 

Il  sinodo  del  1375  non  parla  della  processione  del  Corpus 
Domini,  mentre  parla  invece  di  tutte  le  altre  processioni  che 
aveano  luogo  nelle  principaU  solennità,  ed  alle  quali  ordinava  al 
clero  d' intervenire.  Il  che  dimostra  che  allora  non  era  ancora 
obbligatorio  l' intervento  del  clero  della  città  alla  detta  processione  : 
forse  la  stessa  non  si  faceva  sempre.  Anche  a  Roma  sulla  fine 
del  sec.  XIV  non  era  ancora  rissata  in  modo  stabile  questa  pro- 
cessione, e  r  Ordo  XV  dice  :  Si  fiant  processiones  (6).  Ma  ben 
presto  essa  prese  novello  splendore  e  solennità.  Undici  anni  dopo 
il  citato  sinodo,  sappiamo  che  nella  metropolitana  per  la  proces 
sione  del  Corpus  Domini  il  Santissimo  era  portato  dentro  una 
preziosa  e  grande  urna  d' argento  dorato  con  perle  e  pietre  pre- 
ziose in  forma  di  ostensorio  di   quei   tempi,   così   descrittoci   nel 


(1)  Op.  e,  p.  Ii6.  —  Muratori,  1.  e,  284. 

(2)  Kbli-ner,  Ivi,  p.  H6. 
(3Ì  Muratori,  Ivi,  285. 

(4)  Annali  di  (ienova.  Voi.  11,  p.  73. 

(5)  ASLS.,   Voi.  XXXIX,  p.   198. 

^6)  Mabilix)n,  Mus.  ital.,  T.  Il,  p.  513. 


FESTE  DEL  SIGNORE 


r  inventario  del  1386  :  TabeYnaculum  tnagniim  de  cristallo  cum 
pede  avgenteo  deaiirato  munittim  argento  desuper  et  circiim- 
quaque  cum  lapidihus  et  perlis,  in  quo  defertur  processionaliter 
corpus  domini  n.ri  Ihesu  Xrispti  (1).  Quest'  urna  veniva  poi 
sostituita  dall'attuale  cassa  d'argento  fatta  costrurre  dai  Padri 
del  Comune  nel  1553,  secondo  la  deliberazione  che  la  voleva 
fornita  «  d'ogni  bellezza  e  da  stare  al  paragone  di  qualsi- 
voglia altra  »  ;  e  tale  riuscì  davvero. 

Le  vie  dove  passava  la  processione  si  adornavano  di  arazzi, 
rami  e  fiori,  a  spese  del  Comune  e  dei  privati.  Nei  cartulari  della 
Masseria,  dell'anno  1412,  son  notate  le  somme  date  «  al  fanciullo 
che  portò  rami  di  rovere,  di  mirto,  e  per  fiori  di  ginestra  (galletti) 
per  spargersi  nelle  strade  in  cui  passò  la  Processione  di  Nostro 
Signore  »  (2).  Numerosi  sono  i  proclami  che  invitavano  i  cittadini 
a  provvedere  in  proposito.  Riportiamo  quello  del  1591  : 

«  DovendoS/   Giovedì  prossimo   fare  la  Processione  secondo 

il  solito,   e  desiderando  il  Duce  e  Governatori che  si  honori  e 

riverisca  quanto  più  si  può  tal  Processione hanno  risoluto  di 

esortare  et  ammonire qualunque  persona  ad  ornare  con  appa- 
rati le  strade  dove  suol  passare  detta  Processione  dalle  case  e 
bottege  di  ognuno  rispettivamente,  se  non  quanto  si  conviene 
almeno  quanto  si  può,  facendole  etiandio  mondare  e  nettare  dili- 
gentemente, acciò  che  si  rinnovi  quel  segno  di  riverenza  et  honore 

che  è  dovuto Si  proibisce  poi   il  sparare  mentre  si  farà  detta 

Processione  masculi,  archibuggi,  smerigli,  o  altra  qualità  d'instro- 
menti   di  polveri    cossi   sulle   piazze  et  strade   come  dentro  alle 

case   e  da  finestre,   terazze  o  tetti Si  eccettuano  però  le  navi, 

galee  ed  altri  vascelli  che  si  troveranno  al  molo  et  etiandio 
r  istesso  molo  dove  si  suole  pubblicamente  sparare.  —  Di 
Palazzo,  12  Giugno  1591  »  (3). 

Le  autorità  civili  intervenivano  al  solenne  corteo,  e  il  citato 
annalista  loda  il  doge  Barnaba  Guano  (1415)  che  «  in  la  celebrità 
del  Corpus  Domini  portava  le  aste  del  palio  (baldacchino)  e  la 
fiaccola  accesa  con  la  propria  mano,  cosa  che  non  avevano  fatto 
i  Duci  precedenti  da  cinquanta  anni  addietro  »  (4).  Per  la  stessa 
opera,  nel  1416  il  doge  e  gli  anziani  eleggevano  secondo  una  lun^a 
e  salutare  consuetudine  ventiquattro  antiquos  et  probos  cives  (5) 


(1)  Documenti,  N.  V. 

(2)  Arch.  di  Stato,  ftenovu,  Masserie. 

(3)  Ivi,  Guide  e  Proclami,  Mazzo  I. 

(4)  Giustiniani,  Annali,  Voi.  II,  p.  274. 
(6)  Arch.  di  Stato,  Diversorum,  Voi.  X. 
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mentre  che  dodici  altri  cittadini  in  divisa,  muniti    delle  rispettive 
torcie,  seguivano  i  Padri  del  Comune  (1). 

Ecco  alcune  particolarità  sulla  processione  che  avea  luogo  in 
S.  Maria  delle  Grazie,  a  metà  del  sec.  XVI,  descritteci  dal  P. 
Tacchi  -  Venturi  : 

«  In  Genova  nel  1558,  ed  è  questo  l' esempio  più  antico  venu- 
toci sin  qui  veduto,  tenendosi  la  solenne  processione  del  Corpo 
di  N.  S.,  i  gesuiti  di  S.  M.  delle  Grazie,  dove  allora  tenevano  le 
scuole,  fanno  onorare  dai  loro  alunni  il  divin  Sacramento  in  una 
nuova  maniera  non  per  anco  in  uso  in  quella  città.  All'addobbo 
esteriore  delle  pareti  del  collegio  accrescono  graziosa  varietà  con 
eleganti  cartelli,  che  portano  scritti  a  lettere  cubitali  detti  e  sentenze 
intorno  al  mistero  eucaristico  o  ad  esso  allusivi,  opportunamente 
trascelti  dai  libri  del  vecchio  e  nuovo  Testamento.  Poi  allor- 
quando il  SS.  fa  sosta  nei  tre  altari  alzati  per  1'  occasione  lungo 
la  via,  traggono  innanzi  alquanti  alunni  delle  scuole  a  recitare 
carmi  in  volgare,  dettati  appositamente  per  essi  in  dichiarazione 
dei  sacri  testi  esposti  alla  pubblica" vista  ».  E  prosegue  poi  dicendo 
che  r  esempio  di  Genova  fu  tosto  imitato  a  Messina  e  si  sviluppò 
d'  avvantaggio  in  Sicilia  (2). 

I  Diarii  sacri  del  sec.  XVII  descrivono  così  la  processione  : 

«  Festa  solennissima  del  Corpus  Domini.  In  questo  giorno  si 
fa  Processione  generale  di  tutto  il  clero  Secolare  e  Regolare 
intervenendovi  Monsignor  Arcivescovo  apparato  pontificalmente, 
il  Clero  della  Metropolitana,  quello  delle  Vigne,  di  Carignano  e 
li  Parrochi  e  tutti  li  Preti  della  città  vestiti  in  bellissimi  et  splen- 
didi e  ricchi  abiti  sacri.  Il  Santissimo  Sacramento  viene  seguitato 
dal   Serenissimo  Principe,   che   altamente   si  pregia  et   onora   di 


(1)  statuti  dei  Padri  del  Comune,  dell'anno  14.59,  capo  XXV,  De  portandix  i2 
cereis  in  festo  gloriosissimi  Corporis  Christi:  Ttem  statuimua  et  ordinamus  rjuod 
singulis  annis  eligantur  in  festo  gloriosissimi  Corporis  Christi  per  Illustrem,  domi- 
num  regium  in  lanua  Gtibematorem  et  rnagnificum  Consilium  dominorum  anti- 
anorumsix:e  per  dominos  Patres  Comunis  duodecini  civesservatts  <oUoribus,  qi'ibus 
(lari  debeant  per  ipsos  dominos  Patres  cerei  duodecim  portandi  per  ipsos  cives 
in  festo  ipso  ad  honorem  gloriosissimi  Corporis  jjredicti.{DEsmo!<},  Statuti  rfei  Padri 
del  Comune  della  Repubblica  Genovese,  Genova  1886,  p.  35  \  Vedi  altro  decreto  analogo  del 
1432,  in  Diversorum,  1.  e.  —  Fino  a  pochi  anni  fa  il  Municipio  di  Genova  continuò  In 
lodevole  consuetudine  di  provvedere  le  suddette  torcie  por  la  processione  del  Corpus  Domini. 

Riguardo  alla  Processione  che  si  celebrava  nella  colonia  gfiovose  di  Pera,  prima  che 
questa  cadesse  in  mano  dei  Turchi  nel  1401,  ricordiamo  quoddam  hardachinwn  sive  ut 
vulgo  dicitur  palium  factum  de  borchato  cremexili  foderatum  camocato  cremescili, 
sub  quo  in  processionibus  publicis  solitum  erat  deferri  Saeratissimum  Corpus 
Domini  nostri  Ihesu  Christi  in  Peira.  {ASLS.,  Voi.  X,  p.  170). 

(2)  Tacchi  -  Venturi,  Il  culto  dell'  Eucarestia  nel  cinquecento,  in  Storia  della 
Compagnia  di  Gesù  in  Italia,  T.  I,  p.  197  seg.  —  La  relazione  è  ricavata  da  una  lettera 
di  Alonso  Hernandez  al  P.  Lainez  da  Genova  1  sett.  1558. 


FESTK   DEL   SIGNORE  67 


portare  al  principio  della  Processione  l'asta  del  Baldacchino  che 
è  tutto  d'argento  e  di  grandissimo  valore  (1).  Precedono  la  Pro- 
cessione solenne  tutti  li  artefici  della  città  con  grosse  torchie  di 
cera  con  a  capo  li  consoli  delle  singole  arti  i  quali  recano  le 
ricche  insegne  delle  arti  stesse  sopra  bellissime  bandiere  di  raso, 
di  damasco,  e  di  seta  dei  più  vivaci  colori.  Vi  intervengono  tutti 
i  collf^gi  in  abiti  ricchissimi,  la  primaria  nobiltà,  che  senza  niuno 
rispetto  umano,  altamente  si  onora  di  fare  corteggio  a  Nostro 
Signore  il  Re  dei  Re.  Né  mancano  mai  tutti  li  ordini  monastici 
della  città,  le  opere  pie,  i  magistrati,  1'  università,  le  scuole,  et  le 
militie  le  quali  in  .ibiti  vivaci  rendono  più  bella  la  Processione 
che  viene  diretta  con  grande  decoro  pietà  et  attentione  dalli 
Ul.mi  Padri  del  Comune.  Per  tutte  le  strade  ove  la  Processione 
suole  passare  si  pongono  le  tende,  si  ornano  li  balconi  di  ricche 
tappezzerie,  di  bellissimi  drappi  et  stoffe  a  più  colori,  si  fanno  molti 
archi  trionfali  con  bellissime  verzure  et  ghirlande,  si  costruiscono 
altari  sontuosamente  apparati  et  si  pongono  cadreghe  dappertutto  e 
dappertutto  si  cosparge  di  mirto,  di  ginestra  (galletti)  et  altri  vaghi 
fiori.  In  quest'  hoggi  poi  durante  la  Processione  solennissima  dal 
serenissimo  Senato  a  suggestione  dell'  lU.mo  et  Reverendissimo 
Arcivescovo  sono  vietate  le  Carrozze,  Lettiche,  et  altre  commo- 
dità  portate  o  tirate  da  bestie.  Al  dopo  pranzo  fanno  pure  proces- 
sione le  parrochie  di  Santa  Croce  in  Sarzano  et  a  S.  Benedetto 
di  Fassolo.  In  molte  Chiese  si  espone  il  Santissimo  a  Vespro  ». 

Notiamo  che  secondo  l' antica  disciplina  ecclesiastica  sola- 
mente le  pievi  avevano  il  privilegio  di  fare  la  processione  del 
Corpus  Domini  come  pure  le  altre  principali  funzioni  sacre  ;  e  a 
quella  doveano  partecipare  i  parrocchiani  delle  chiese  suffraganee. 
A  ciò  si  riferisce  un  atto  del  1471,  13  aprile,  in  cui  l'arciprete  di 
Rapallo  fa  valere  le  sue  ragioni  contro  il  rettore  di  S.  Ambrogio 
della  Costa,  il  quale  coi  suoi  parrocchiani  dovea  ex  antiqua 
et  pYobata  consuetudine  cuius  non  extat  memoria  associarsi 
processionalmente  all'  Eucaristia  in  festo  Corporis  Christi  (2). 
Ancora  nel  sec.  XVII  si  hanno  querele  analoghe. 

Trattando  della  festa  del  Corpus  Domini  e  del  culto  all'  Eu- 
caristia, non  dobbiamo  tralasciare  di  dire  una  parola  sulle 
Compagnie  o  Confraternite  del  SS.  Sacramento,  che  hanno  un 
posto  importantissimo  nella  storia  del  culto  eucaristico. 


(i)  Questo  baldacchiuu  dai  democratici  del  1797  tu  tolto  da  San  Lorento  e  inandato 
alla  zecca  dove  venne  fuso. 

(2)  Xot.  Andrea  de  Cairo,  Filia  26,  f.  60.  —  Ferheito.  Regesti  delle  relazioni 
pontificie  riguardanti  la  pieve  di  Rapallo  e  i  rapalleii,  p.  13. 
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Tra  la  schiera  di  uomini  insigni  che  sulla  fine  del  sec.  XV 
promossero  un  salutare  risveglio  del  culto  a  Gesti  in  Sacramento, 
va  ricordato  fra  Cherubino  da  Spoleto,  che  è  ritenuto  come  il 
primo  fondatore  di  queste  confraternite  o  scuole  o  compagnie  del 
Sacratissimo  Corpo  di  Cristo.  A  lui  va  unito,  e  più  celebre,  il 
B.  Bernardino  da  Feltre,  ardente  apostolo  dei  nuovi  sodalizi,  il 
quale  ne  fondò  in  Parma  (1486),  Perugia  { 1487),  Orvieto  (1488), 
Genova  (1490),  Bologna  (1491),  Ravenna  (  1492  ),  Brescia  (1494), 
e  probabilmente  in  altri  luoghi  di  cui  i  suoi  biografi  non  ci 
hanno  tramandato  memoria.  A  Milano  pare  esistesse  la  Com- 
pagnia  nel  1496,   e  a  Roma   fu  istituita  nel  1501  (1). 

Genova,  come  si  vede,  figura  tra  le  prime  città  ad  avere  la 
Compagnia  del  SS.:  e  mentre  in  altre  città  questa  Compagnia 
restò  isolata  ed  unica,  e  a  Roma  stessa  prima  del  1539  non  \  e  ne 
fu  altra,  a  quanto  si  sa,  che  quella  del  1591  istituita  nella  chiesa 
di  S.  Lorenzo  in  Damaso,  invece  a  Genova  la  troviamo  nel  frat- 
tempo istituita  in  molte  chiese.  Un  atto  del  1496,  che  riportammo 
parlando  dei  Sepolcri,  ricorda  le  Compagnie  del  SS.  stabilite  nelle 
chiese  di  S.  Lorenzo,  Vigne,  S.  Domenico,  S.  Francesco,  S.  Agostino, 
Annunziata,  S.  M.  di  Castello  ed  altre.  In  S.  M.  delle  Vigne  essa 
era  già  assai  fiorente  nel  1492,  come  risulta  dai  Registri  della 
stessa,  conservati  nell'  .'\rchivio  parrocchiale.  Altre  compagnie 
del  Corpus  Domini  troviamo  in  S.Sebastiano  nel  1515(2),  in  S.Bar- 
tolomeo di  Promontorio  nel  1517  (3),  in  S.  Ambrogio  nel  1524  (4),  in 
S.  Vittore  nel  1527  (5),  in  S.  Margherita  Ligure  presso  Rapallo 
nel  1528  (6),  e  molte  altre  ne  dovettero  esistere  in  quel  turno  e 
negli  anni  successivi,  poiché  il  sinodo  del  1574  ordinava  che  dove 
ancora  non  fosse  la  Compagnia,  si  istituisse.  Lo  ste.sso  sinodo, 
dà  varie  disposizioni  riguardo  a  questa,  ne  ricorda  le  molte 
indulgenze  e  ne  accorda  delle  nuove  (6).  Nel  1582  Mons.  Bossio 
faceva  in  poche  chiese  il  decreto  di  erigere  la  compagnia;  il  che 
è  prova  che  essa  esisteva  quasi  dovunque. 


(1)  Tacchi- Vknturi,  S.  L,  Il  culto  dell' Eucuristia  nel  cinquecento,  in  Storta 
della  Compagnia  di  Gesù  in  Italia,  Voi.  1,  p.  191  seg.  —  Suysren,  in  Acta  SS.,  Sept., 
T.  VII,  p.  831  seg.  Comm.  De  B.  Bernardino  Fellrienxi.  —  Waddincio,  Annales  ad  ami. 
—  Ratti,  Contribuzione  alla  storia  eucaristica  di  Milano,  Milano  1895,  p.  56  seg. 

(2)  La  consorzia  del  Corpus  Domini  dell'  Atte  dei  Setaiuoli,  stanziata  nella  chiesa  di 
S.  Sebastiano,  avea  fatto  dipingere  la  propria  cappella  dal  celebre  Bernardino  Paiolo  pavese 
(  ASLS.,  Voi.  X,  p.  150  ). 

(3-4)  Archiv.  di  Si.,  Genova,  lurisdictionalium,  I,  1334,  n.  29,  48,  5K. 

(5)  Rollino  e  Feretto,  Storia  documentata  della  parrocchia  di  S.  Margherita 
Ligure,  p.  140,  202. 

(6)  Synodi  dioeces.,  ecc.  p.  39  -  40. 
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L'Adorazione  delle  Qnarant' ore.  —  E'  questa  una  fra  le  più 

caratteristiche  pratiche  del  culto  eucaristico,  e  dobbiamo   perciò 
farne  un  cenno. 

Le  prime  traccie  di  essa  s' incontrano  in  alcuni  documenti  dei 
sec.  XIII  -  XIV,  i  quali  parlano  d'  una  pia  veglia  dinanzi  al  Sepolcro 
del  giovedì  e  venerdì  santo,  praticata  dalle  confraternite  dei  disci- 
plinanti, come  da  quelli  di  S.  Silvestro  di  Zara  in  Dalmazia, 
ricordati  in  atti  del  1270  e  1380  (1).  Questa  adorazione  del  giovedì 
e  venerdì  santo  era  la  più  comune  ;  non  mancavano  però  altre 
forme,  come  l'adorazione  riparatrice  praticata  nei  giorni  di  car- 
nevale, r  adorazione  che  si  faceva  in  alcuni  giorni  più  solenni 
dell'  anno,  ovvero  in  occasione  di  pubbliche  calamità.  Così  a* 
Milano  nel  1527  praticavasi  l' adorazione  nei  giorni  di  Natale, 
Pasqua,  Pentecoste  e  Assunzione,  inculcata  dal  pio  sacerdote 
Giuseppe  Antonio  Bellotti  in  occasione  della  guerra  che  allora 
affliggeva  la  città.  Questa  adorazione  si  diffu.se  dal  duomo  a  tutte 
le  chiese  della  metropoli  lombarda.  Però  essa  si  faceva  in  forma 
piuttosto  dimessa  ;  il  Sacramento  non  si  esponeva  sviatamente 
alla  pubblica  venerazione,  ma  solo  si  portava  dalla  sacristia  o  da 
altro  luogo  riposto  in  cui  .solevasi  in  quei  tempi  conservare,  all'  al- 
tare, dove  si  lasciava  fino  ad  orazione  compiuta,  senza  quello  sfarzo 
di  lumi,  ricchezza  di  apparati  e  solennità  di  forme  che  abbiamo 
oggidì. 

A  questa  si  venne  poco  dopo  1'  epoca  indicata,  e  ne  furono  pro- 
motori parecchi  uomini  insigni,  tra  cui  S.  Antonio  M.  Zaccaria 
ed  altri  dell'  ordine  dei  Barnabiti,  come  pure  i  Cappuccini,  primo 
fra  tutti  fra  Giuseppe  da  Fermo  (  Gallarate  ),  il  quale  è  conside- 
rato come  il  fondatore  delle  Quarant'ore  solenni,  avendole  stabi- 
lite in  Milano  nel  1537  e  difl"u.se  poi  in  altre  città  dell'alta  Italia, 
in  Toscana  e  nell'  Umbria.  La  bolla  di  Pio  IV,  del  17  nov.  1560, 
diede  poi  la  solenne  sanzione  all'  istituzione  delle  Quarant'  ore. 

Notiamo  che  in  molti  luoghi,  invece  dell'  adorazione  per  40 
ore  continue  di  giorno  e  di  notte,  si  usò  farla  solo  durante  il 
giorno,  come  si  usa  da  noi,  dividendola  in  tre  giorni. 

A  Genova  abbiamo  traccie  dell'  adorazione  delle  quarant'  ore 
nei  documenti  del  14%  ed  altri   sopra  citati,  che   ci   ricordano 


(1)  In  sevo  Coenae  Domini  ante  publicam  supplicaiionem  XL  horarum,  scilicet 
ante  januam  parvulae  ecclesiae  S.  Silvestri  societatis  Verberatorum  eie.  Cf.  Thurston, 
Origin  ofthe  Quarant'  ore,  in  Leni  and  Holy  Weeh.  cap.  Ili,  p.  125;  Moro.ni,  Diiionario, 
ad  verhum,  p.  H4  :  Tacchi  -  Venturi,  O.  c.  p.  199.  —  I,' Orni  ione  delle  XL  ore  e  il 
B.  Antonmaria  Zaccaria,  ecc.,  del  Card.  Uraniello,  ma  edito  anonimo,  p.  3  seg.  — 
BuQATTi,  Processo  apostolico  per  le  virtit  del  B.  Antonmaria.  —  Bibl.  ambre*., 
Carteggio  di  S.  Carlo,  F.  148,  inf.  f.  487. 
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r  adorazione  dei  disciplinanti  innanzi  al  Sepolcro  del  giovedì  e 
venerdì  santo.  Ma  anche  le  vere  Quarant'  ore  nella  forma  defini- 
tiva e  solenne  che  hanno  oggidì  ci  sono  ricordate  in  un  docu- 
mento del  1559,  23  maggio,  in  cui  Mons.  Falceta  Vicario 
Arcivescovile  approva  i  conti  presentati  dal  priore  e  deputati  alla 
divozione  sancti'ssùne  orationis  vulgo  nunciipate  dele  quaranta 
hoYe,  loda  il  loro  operato  e  li  esorta  a  proseguire  nell'  uffizio  (1). 
Dopo  che  Clemente  Vili,  colla  bolla  Graves  et  diuturnae,  del  25 
nov.  1592,  istituì  per  Roma  le  Quaranlore  continuate  tutto  l' anno 
succedendosi  per  turno  dall'  una  all'  altra  chiesa,  anche  Genova 
accolse  questa  pratica  sì  devota  ;  ed  è  per  questo  probabilmente 
'  che  l'Accinelli  fissa  erroneamente  al  1593  la  data  dell'  istituzione 
delle  Quarantore  in  Genova  (2). 

Gli  Statuti  della  Congregazione,  dell'  anno  1573,  colle  aggiunte 
del  1574,  1593  ed  altre,  sono  riportati  dal  Persoglio  nell'  opuscolo 
citato,  capo  III.  Nei  Sinodi  citati  (  p.  293  -  4  )  si  possono  vedere 
le  disposizioni  date  da  Mons.  Bossio  Visitatore  Apostolico,  nel  1582. 

CAPO  VII. 
Feste   di   Maria    88. 

Orlgrlni  del  culto  Mariano.  —  Benché  la  venerazione  e 
r  amore  dei  cristiani  verso  1'  augusta  Madre  di  Dio  sia  antico 
quanto  il  cristianesimo  stesso,  però  di  un  vero  culto  pubblico  a 
Lei  tributato  non  troviamo  traccie  prima  della  fine  del  sec.  Ili 
e  principio  del  IV  (3). 

Le  prime  chiese  a  Lei  dedicate  di  cui  ci  resta  memoria  .sono 
la  basilica  di  S.  Maria  Antiqua  a  Roma,  innalzata  nella  prima 
metà  del  sec.  IV,  forse  per  opera  di  Papa  Silvestro,  e,  pochi 
anni  dopo,  quella  di  S.  Maria  in  Trastevere,  edificata  da  Papa 
Giulio  (  -f  352  ).  Neil'  epoca  stessa  l' iconografia  mariana  si  diffondeva 
in  mezzo  ai  cristiani  ;  e   le  lodi  e  le   orazioni  dei  Padri    d'  allora. 


(1)  Not.  Giustiniano  Roccatagliata,  Filza  1558  -  9,  Arch.  Arciv. 

(2)  Gf.  Persoglio,  Memorie  storiche  sulla  divozione  delle  Qtmrantore,  Genova 
1893,  p.  26. 

(3)  Righetti,  Il  culto  della  Vergine  Madre  attraverso  i  secoli,  Savona,  Ricci,  1916; 
Thursto.v,  Devotion  to  the  blessed  Virgin  Mary,  in  The  Calh.  Encyclopedia,  1912, 
XV,  p.  459  seg.  ;  Lucius,  Les  origines  du  eulte  des  SainU,  Paria  1908,  569  seg. 
Bkissei.,  Geschichte  des  Verehrung  Marias  in  Deulschland  warend  des  Mittelaltera, 
Freiburg  1909;  Armelli.ni,  Notizie   star,    intorno    all'antichità    del   culto   di   Maria 

Vergine,  Roma  1887. 
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S.  Efrem,  S.  Ambrogio,  S.  Agostino,  S.  Gerolamo,  S.  Atanasio, 
S.  Gio.  Crisostomo,  S.  Epifanio  ed  altri,  che  inneggiavano  a 
Maria  elevata  all'ineffabile  dignità  di  Madre  di  Dio,  contribuirono 
più  d'ogni  altro  ad  eccitare  nel  popolo  la  divozione  verso  di  Lei  (1). 

Grande  impulso  ebbe  questa  divozione  dal  concilio  di  Efeso 
dell'  anno  431,  nei  quale  fu  condannata  1'  eresia  nestoriana,  che 
negava  la  divina  maternità  di  Maria  asserendo  che  il  figlio  nato 
di  Lei  non  era  persona  divina,  ma  un  semplice  uomo  in  cui 
abitava  la  divinità,  e  fu  definito  che  Maria  è  vera  Madre  di 
Dio,  Theotocos,  proclamando  così  non  solo  il  piìi  grande  dei 
privilegi  di  Lei,  ma  il  principio  e  il  compendio  di  tutte  le  sue  gran- 
dezze. Tutto  il  mondo  cattolico  accolse  con  plauso  la  definizione  del 
conciUo,  e  d' allora  si  ebbe  un  grande  risveglio  nella  divozione 
a  Maria,  sicché  non  solo  si  moltiplicarono  le  preghiere  e  gli 
omaggi,  ma  anche  gran  numero  di  chiese  si  andarono  ovunque 
innalzando  al  suo  nome,  come  la  basilica  Liberiana  ricostruita 
suir  Esquilino  da  Papa  Sisto  TU  (  432  -  440  )  ;  quella  eretta  dall'  im- 
peratrice Pulcheria  (+  453  )  a  Costantinopoli,  dall'  imperatore 
Zenone  sul  monte  Garizim  e  a  Cysicum,  da  Giovanni  Silenziario 
a  Nicopoli,  da  Giustiniano  in  vari  luoghi,  ed  altre  molte  erette 
nella  Gallia,  nella  Spagna,  nella  bassa  Germania  e  in  Italia  (2). 

Quindi  è  a  ritenere  che  anche  fra  noi  si  siano  allora  innalzate, 
primizie  del  culto  mariano,  non  poche  delle  chiese  dedicate  a  Maria  ; 
chiese  che  troviamo  solo  più  tardi  nei  documenti,  ma  che  pure  sono 
certamente  antichissime.  Tra  queste  primeggiano  le  pievi,  che 
come  ho  accennato  altrove,  si  fanno  generalmente  rimontare 
ai  secoli  IV  -  V,  cioè  ai  primi  secoli  dopo  la  pace  di  Costantino. 
Ora,  delle  23  pievi  che  conta  la  diocesi  genovese,  nove  furono 
dedicate  a  Maria  SS.,  cioè  Bargagli,  Borgofornari,  Camogli, 
Ceranesi,  Gavi,  Rivarolo,  Serra,  Voltaggio  e  Voltri  (ora  Palmaro), 
benché  quella  di  Gavi  siasi  più  tardi  trasferita  nella  chiesa  di 
S.  Giacomo,  attesa  la  decrepitezza  dell'  antica  pieve  di  S.  Maria. 

A  queste  chie.se  principali  e  più  antiche,  fanno  seguito  altre 
chiese  pure  dedicate  a  Maria,  che  sono  assai  numerose  nel  geno- 
vesato,  e  di  cui  molte  sono  antichissime  e  forse  di  poco  po.steriori 
alle  suddette  pievi,  come  si  disse  altrove. 

Ciò,  per  quanto  riguarda  il  culto  di  Maria  nelle  campagne. 
In    città   poi,  dove   questo  culto  non  fu   certo  meno    antico,   si 


(1)  Mariicchi,  //  culto   dell'  antica  chiesa  per  la    Vergine    Maria,    in    Arte    fVi'- 
stiana,  1913;  Wilpert,  Le  pitture  delle  Catacombe,  1,  187;  Riohetti,  l.  e. 

(2)  Righetti,  Op.  e.  ;  Grisar,  Roma  alla  fine  del  mondo   antico,   p.    195  ;    Ltcìi  «, 
Op.   e;  HuBNER,  Intcript.  Http.  Christ.;  Beissel,  Op.  e.  ;  S.  Oregorii,  Di«l.,  1,9,  12. 
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dovettero  pure  innalzare  fino  dalla  più  alta  antichità  altari  e 
templi  in  onore  della  Vergine  Madre  di  Dio.  I  documenti  in 
materia  pur  troppo  ci  mancano  ;  ma  in  loro  luogo  la  tradizione 
ci  addita  come  antichissime  alcune  chiese.  Quella  di  S.  Maria  di 
Castello,  certo  una  delle  piii  antiche  di  Genova,  e  che  condivise 
un  tempo  con  S.  Siro  e  S.  Lorenzo  l' onore  della  cattedralità, 
secondo  il  Perasso  sarebbe  anteriore  al  secolo  VI,  il  Muzio  la  fa 
rimontare  a  molti  secoH  prima  del  mille,  e  il  Vigna  scrive  di  essa  : 
«  Pare  a  noi  assai  verosimile  e  fondata  congettura  che  su  quel  colle 
medesimo  il  quale  serviva  agli  abitanti  di  sicuro  asilo  dalle  scor- 
rerie dei  barbari,  abbiano  i  primi  neofiti  genovesi  eretta,  subito 
che  il  poterono,  la  loro  chiesuola,  in  cui  raccogliersi  ad  ascoltare 
le  lezioni  del  Vangelo  e  partecipare  ai  divini  misteri  »  (1). 

Altra  chiesa  fra  le  piti  antiche  di  Genova,  secondo  una  tradi- 
zione raccolta  dai  nostri  storici,  è  la  chiesa  di  S.  Maria  delle 
Vigne.  Alcuni  la  vorrebbero  fondata  verso  1'  anno  560,  altri  dopo  il 
saccheggio  di  Rotari  del  641  ;  è  certo  che  quella  innalzata  dai 
Carmandino  nel  980  fu  una  ricostruzione  di  altra  più  antica. 
Una  prova  della  sua  antichità  è  la  festa  che  in  essa  celebravasi 
di  S.  Maria  ad  Martyres,  il  13  maggio  ;  festa  istituita  da  Bonifa- 
cio IV  (609-610)  e  soppressa,  o  meglio  convertita  nella  festa 
d'  Ognissanti  del  l"  novembre,  da  Gregorio  IV  (  827  -  844  ),  della 
quale  già  parlammo  al  capo  I. 

Vorrei  qui  poter  annoverare  fra  le  antiche  traccie  del  culto 
mariano  in  Liguria  le  imagini  che  sono  credute  da  molti  bizan- 
tine o  greche,  come  quella  che  si  venera  nella  chiesa  di  S.  M. 
delle  Vigne,  quella  di  N.  S.  delle  Grazie  al  Molo,  quella  del 
Monte  in  Bisagno,  ed  altre.  Ma  pur  troppo  1'  antichità  e  la  prov- 
venienza  attribuita  a  quelle  imagini  non  è  appoggiata  che  su 
vaghe  e  incerte  tradizioni,  senza  documenti  di  sorta  (2). 

Passiamo  a  dire  delle  feste  mariane. 

Annunciazione.  —  La  prima  festa  che  si  celebrò  dalla  Chiesa 
in  onore  di  Maria  SS.  pare  sia  stata  una  festa  generica  in  onore 
della  sua  Maternità  divina,  solennitas  dominicae  matri's,  come  è 


(1)  Vigna,  Illustrasione  storica  della  chiesa  di  S.  M.  di  Castello,  p.  21. 

(2)  Cf.  Remondi.ni,  Due  date  relative  a  Nostra  Signora  delle  Vigne,  1892,  Estratto 
dal  Gior.  Ligustico,  T.  XVIU  ;  Remondini,  /  santuari  e  le  imagini  di  Maria  SS.  nella 
città  di  Genova,  1865,  pp.  385;  Pitto,  La  Liguria  Mariana,  3  voi.  ;  Id.,  Nostra  Signora 
delle  Grazie  in  Genova;  Cervetto,  Il  santuario  diN.S.del  Monte;  Chiazzari,  Storica 
dissertazione  del  santuario  dell'Acqua.  Santa;  NN.,  Il  santuario  di  N.  S.  Incoronata 
in  Polcevera,  Sampierdarenn  1907. 
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chiamata  ancora  nel  concilio  di  Toledo  del  656  (1).  La  sua  data 
variava  da  chiesa  a  chiesa  :  nella  Spaj^na  si  celebrava  ai  18  dicem- 
bre, nelle  Gallie  in  gennaio,  a  Roma  ai  25  marzo  (2).  A  questa 
testa  primitiva  successe  quella  dell'Annunciazione,  il  cui  oggetto 
è  appunto  la  divina  maternitìi  di  Maria,  ossia  l' Incarnazione  del 
Verbo  in    Lei. 

L'Annunciazione  pare  che  si  celebras.se  già  in  Oriente  nel 
sec.  IV  nella  basilica  detta  appunto  dell'Annunciazione  eretta  da 
S.  Elena  a  Nazaret,  e  nella  grotta  della  Natività  a  Betlemme  (3).  Basi- 
lio di  Seleucia  (  sec.  V  )  ha  un  sermone  per  questa  festa  ;  il  Rotulo  di 
Ravenna  pure  del  sec.  V  ha  numero.se  orazioni  riguardanti  il 
mistero  dell'  annunciazione  (4).  A  Pavia  si  crede  ne  istituisse  la 
processione  il  vescovo  Paolo  nel  sec.  VI  ;  ed  un  capitulare  proba- 
bilmente pure  di  Pavia  dei  sec.  VII -Vili  ha  la  messa  In 
processione  S.  Marie  col  vangelo  Missus  est,  che  non  può  essere 
altro  che  la  messa  dell'  Annunziata  (5).  Il  messale  di  Bobbio  ha 
nella  messa  In  Sane  te  Marie  sollennitate  le  stesse  orazioni  usate 
dal  Gelasiano  e  dai  libri  ambrosiani  per  1'  .Annunciazione,  orazioni 
che  si  aggirano  tutte  intorno  all'incarnazione  del  Verbo,  oggetto 
dell'  annunzio  di  Gabriele  a  Maria  SS. 

Di  questa  festa,  che  pure  era  molto  diffusa  nella  chiesa  nel 
sec.  VII,  non  .sappiamo  nulla  di  particolare  riguardo  alla 
Liguria  prima  del  mille.  Hssa  manca  nel  catalogo  delle  feste 
di  precetto  dell'  anno  856  vigente  fia  noi,  come  vedemmo  al  capo  I. 
Forse  non  era  di  precetto  nel  foro  esterno,  come  accadeva 
altrove  (6).  Dopo  il  mille  essa  apparisce  nei  documenti  genovesi 
come  una  delle  principali  feste  mariane.  Nel  1133  è  indicata  tra  le 
solennità  in  cui  l'Arcivescovo  indossa  il  pallio;  nel  1143  è  tra  le 
feste  in  cui  nella  metropolitana  si  facevano  dai  fedeli  grandi 
offerte  che  venivano  distribuite  fra  1'  Arcivescovo  ed  il  Capitolo. 
Essendo  essa  festa  di  precetto  per  tutta  la  chiesa,  si  trova  in 
tutti  gli  elenchi  testali  genovesi  dal  sec.  XIII  al  XVIII,  come 
dicemmo  altrove. 


(1)  Mansi,  Cmc.  T.  XI,  33. 

(2)  Greo  Tur.,  De  Glor.  Mari.,  LA,  e.  9,  Migne,  T.  8i,  713;  Mobin,  Messager  de* 
Fideles,  RB.  1888,  p.  iU\  Thomassin,  Traile  des  fétex  de  r  À'^rZ/ae,  p.  64  ;  Ferotin,  L«6. 
Ordin.,  492.  Baumstarr,  iiom.  Oiwrtó/scA.  1897,  p.  55  seg.  ;  C.\BROt.,  Assomption,  in  Dict. 
d'Archeol.,  T.  I.  :a999. 

(3)  Cabrol,  Fète  de  l'  Annonciation,  in  Dict.  cit.,  T.  I,  e.  2245-7. 

(4)  Migne,  P.  G.,  T.  85,  e.  426.  —  Il  rotolo  epistngrafico  del  principe  Antonio  Pio 
di  .'Savoia,  in  Archiv.  Stor.  Lomb,,  1884,  p.  1  seg. 

^5)  UoiiEixi,  Italia   Sacra,  T.  I,  P.  1081  ;   Morin,  Un  Système    inédit  de   lecture* 
liturgiques,  ecc.,  in  Rev.  Ben.,  1903,  p.  383. 
(6)  Kbi.lnkr,  Eortologia,  p.  SOS. 
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La  festa  liturgica  è  in  tutti  i  codici  piti  antichi.  Il  Collettario 
metrop.  ha  per  essa  l'orazione  Deus  qui  de  beatae,  che  si  usa 
tutt'  ora,  presa  dal  Gregoriano.  Per  le  particolari  distribuzioni 
corali  in  metropolitana  ai  vespri  e  alla  messa  solenne  nei  sec.  XIV 
e  segg.,  vedi  Documenti  n.  IV  (1). 

Nei  secoli  XV  e  seguenti  un  risveglio  del  culto  all'Annun- 
ziata si  manife.sta  nelle  numerose  imagini  eseguite  da  artisti 
genovesi  e  stranieri,  e  nelle  chiese  erette  in  suo  onore,  come 
l'Annunziata  di  Sturla  fond.  1434,  quella  di  Portoria  1488,  quella 
del  Vastato  ricostrutta  e  intitolata  all'  Annunziata  nel  1537,  il 
convento  dell'  Annunziata  dei  Minori  francescani  a  Levanto  1449, 
e  quello  delle  Turchine  in  Genova  ló04.  Una  cappella  dell'An- 
nunziata dicesi  esistesse  dove  si  fabbricò  poi  nel  1262  la  chiesa  di 
N.  S.  del  Carmine  in  Genova,  e  in  memoria  di  quella  si  sarebbe 
dedicata  nella   nuova    chiesa  una  cappella  a  quel  mistero. 

In  tutte  queste  chiese  ed  in  altre  si  celebrava  con  partico- 
lare solennità  e  concorso  di  popolo,  la  festa  dell'Annunziata, 
come  notano  i  diari  religiosi  del  sec.  XVII,  e  come  dimostrano 
anche  le  molte  indulgenze  concesse  per  questa  festa  alle  varie 
chiese.  Così  Giulio  III,  nel  1553,  22  marzo,  concedeva  indulgenza 
plenaria  a  chi  visitasse  in  tal  giorno  la  chiesa  delle  monache 
di  S.  Silvestro  ;  e  poco  dopo  S.  Pio  V  concedeva  la  stessa 
indulgenza  per  la  chiesa  della  SS.  Annunziata  del  Vastato,  come 
già  nel  1504  Giulio  II  l' avea  concessa  per  1'  ospedale  reductum 
nuncitpatum  (2). 

Ma  il  fatto  più  saliente  nella  storia  di  questa  festa  è  la  solenne 
consacrazione  di  Genova  a  Maria,  fatta  dalla  Repubblica  il  giorno 
dell'  Annunciata  dal  1637  (3).  Ecco  come  racconta  queir  avve- 
nimento r  annalista  Schiaffino  : 

«  11  Consiglio  Magg.,  in  Genova  decretò  che  si  facesse  libero 
dono  a  Maria  Vergine  Madre  di  Dio  della  Republica,  e  del  suo 
Stato  tutto,  volendo  da  Lei  riconoscere  la  sua  amministrazione 
in  riconoscimento  del  beneficio,    per   sua    intercessione    riceNTito 


(1)  Giova  ricordare  che  dall'  Annunciazione,  25  marzo,  cominciava  l' anno  genovese 
come  pure  si  usava  a  Pisa,  Lucca,  Siena  ed  in  altre  città  ;  anno  dominicae  Incarnationis... 
computandolo  nove  mesi  prima  del  25 dicembre;  Dominicae  Nativitatix  {DEfiniosì,  Annali 
cit,  p.  12;  Cantù,  St.  Univ.,  Cronologia,  p.  26). 

(2)  Arch.  Arciv.,  Indulgenze.  1553,  22  marzo,  1591,  20  marzo,  1504... 

(3)  Intorno  a  quella  bella  e  solenne  cerimonia  vedasi  la  splendida  monografia  Maria  .SS. 
nei  fasti  della  ligure  storia,  raccolta  di  scritti  offerta  a  fi.  E.  Mons.  Lodovico  March. 
Qavotti,  Arcivescovo  di  Genova  in  occatione  del  suo  ingrano  in  Dioceii  il  7  marzo  1915. 
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dal  Benedetto  Iddio  in  restar  illesa  nelle  turbolenze  della  guerra 
passata,  per  la  preservazione  dalla  peste  e  dalla  penuria  della 
fame;  e  volendo  che  se  ne  facessero  quelle  notorie  manifestazioni 
che  conveniva,  perchè  i  Popoli  sudditi  ne  avessero  sentore,  ne 
rimesse  il  modo,  il  tempo  o  V  esecuzione  a  Collegi  che  impetra- 
rono dal  Pont.  Urbano  sotto  il  21  Feb/'  una  Indulg.  Plenaria 
generale  a  tutto  il  Dominio,  da  acquistarsi  con  visitare  una 
Chiesa  per  una  volta  tanto,  nominata  dagli  ordinarij  de  luoghi 
sotto  le  forme  solite,  il  dì  dell' Annonciazione  di  Maria  Vergine 
che  corre  i  25  Marzo,  e  volendo  eglino  che  tale  solennità  si  cele- 
brasse, in  quel  giorno,  la  pubblicarono  per  tutto  il  Dominio 
ordinando  ai  Rettori  delle  Chiese,  et  a  Capi  de  Monasteri  de 
Regolari,  che  con  solennità  di  pompa  sacra,  festassero  quel 
giorno  applicando  i  sacrificii  delle  Messe  secondo  la  loro  inten- 
zione, et  agli  Officiali  de  luoghi,  che  facessero  dimostrazioni  di 
allegrezza  sparando  le  Artiglierie  de  Forti,  e  nel  di  istesso,  per 
decreto  de  9.  Marzo,  vollero  che  sopra  la  Torre  del  reggio  Palazzo 
Publico,  sopra  lo  stendardo  della  Galera  Capitana  delia  Repu- 
blica  et  altrove  comparissero  le  Insegne  publiche  con  l' Imagine 
della  B.  Vergine  Protettrice,  e  con  la  Corona  Regia,  e  non 
Ducale,  come  di  prima,  per  dar  Campo  di  qui  al  titolo  Regio, 
che  per  disposizione  commune  la  Repubblica  deliberava  d'  assu- 
mersi con  l'esempio  d'altri  Prencipi,  come  posseditrice  del  Regno 
dell'  Isola  di  Corsica. 

«  Si  celebrò  in  Genova  questa  solennità  nella  Chiesa  Catte- 
drale, nella  quale  cantò  Messa  il  Cardinale  Gio:  Dom."  Spinola 
che  si  ritrovava  alla  Patria,  alla  presenza  del  Doge,  e  Collegi,  nel 
tempo  della  quale  esso  Doge  presentò  la  Corona  fabricata  in 
forma  di  Regio  Diadema  e  le  Chiavi  della  Città  a  nome  della 
Republica  a  Maria  Vergine  consignandole  in  mano  del  Cardinale 
che  le  ripose  sopra  l'Altare,  ove  a  mezz'  aria  era  collocata 
r  Imagine  della  B.  Vergine  fra  uu  Coro  di  Angeli  ;  la  Chiesa 
risuonava  da  per  tutto  di  strane  armonie,  di  strumenti,  e  canti 
musicali,  era  ella  benissimo  adobbata  di  panni  preciosi  di  seta 
ed  oro,  e  di  vasi  di  puro  argento  ripieni  di  Fiori,  che  rendevano 
straordinaria  vaghezza  situati  tra  un  numero  infinito  di  lumi,  et 
in  essa  Chiesa  concorse  in  quel  giorno  gran  moltitudine  di  Nobiltà, 
e  di  Popolo,  per  ricever  l' Indulg.,  per  venerare  la  Madre  di  Dio, 
e  tratti  dalla  curiosità  di  così  degno  apparato  :  la  sera  poi  si 
sentirono  schioppi  di  Bombarde  e  si  viddero  luminare,  e  luoghi 
di  allegrezza,  celebrandosi  eziandio  questo  giorno  solenne  negli 
altri  luoghi  del  Dominio  con  segni  di  divozione  incredibile. 
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«  E  perchè  ancora  per  determinazione  de  Collegi  si  doveva 
in  Genova  Zeccare  nuova  Moneta  con  l' Insegna  di  Maria  Vergine 
in  memoria  di  così  divota  et  ossequente  azione  si  cominciarono 
a  vedere  nel  mese  di  Giugno  Z.  d'  Argento,  ove  da  una  parte 
lasciata  la  Croce  con  l' Inscrizione  :  Dux  et  Gubernt.  Reipublice 
Genuen  :  dall'  altra  togliendone  l' impronto  del  Cristo  con  l' Inscri- 
zione :  Conradus  Rom.  Rex  :  vi  era  impressa  l'Imagine  di  Maria 
Vergine  coronata  di  Stelle,  il  scettro  Reale  con  tali  parole 
d' intorno  Et  rege  eos.  1637  »  (1). 

Leggiamo  poi  nei  Cerimoniali  del  1637  :  «  Compì  il  sacro 
rito  Giovanni  Domenico  Spinola  cardinale  di  Santa  Cecilia  e  disse 
r  orazione  il  Padre  Squarciafico  dei  Cappuccini,  oltre  che  era 
stato  ordinato  al  maestro  di  cappella  che  mettesse  in  musica 
alcuni  nuovi  mottetti  e  inni  in  lode  della  Vergine  Santissima  ». 

«  Circa  r  apparato  poi  della  chiesa  (  così  proseguono  i  Ceri- 
moniali) fu  dato  ordine  a  due  gentiluomini  che  ne  avessero  cura 
e  riusci  bellissimo  poiché  da  cima  a  fondo  la  nave  di  mezzo  era 
tutta  parata  di  ricchissimi  broccati  e  sopra  i  colonnati,  vi  era 
una  quantità  di  vasi  d'  argento  la  cui  valuta  ascendeva  a  sessanta- 
mila scudi.  Sopra  1'  altare  grande  vi  era  inalzato  un  nicchio  tutto 
illuminato  da  bianchissimi  doppieri  accesi  con  dentro  l' immagine 
della  Madonna  di  rilievo  col  figlio  in  braccio,  stava  la  statua 
della  Madonna  in  atto  di  regnante  a  sedere,  collo  scettro  in  mano 
e  la  corona  in  testa  »  (2). 

e  I  Serenissimi  Collegi  (così  leggesi  in  una  memoria  che  con- 
servasi neir  Archivio  Provine,  dei  Cappuccini)  elessero  per  cele- 
brare questo  festivo  trionfo  la  chiesa  Cattedrale  di  S.  Lorenzo, 
la  quale  fu  tapezzata  tutta  di  fiori  e  vecchi  broccati,  sopra  dei 
quali  si  vedeva  il  muro  che  le  colonne  sostentano  in  filo,  arric- 
chiti di  conconi  e  altri  vasi  d' argento,  pieni  di  fiori  finti 
e  di  cipressi  verdi,  quali  mirabilmente  accennavano  la  gran- 
dezza e  magnificenza  dei  Signori  Genovesi.  Si  vedeva 
nel  coro,  in  luogo  eminente,  collocata  l' Immagine  di  Nostra 
Signora,  fabbricata  di  legno  e  vivificata  con  i  dovuti  colori, 
che  appariva  bellissima  e  divotissima.  Nel  mezzo  d' un  arco 
baleno  eh'  era  sostentato  da  parco  d' argento  posto  fra  bal- 
austre inargentati,  due  angeli  con  leggiadra  maniera  sostentavano 
sopra  il  capo  di  Nostra  Signora  una  corona  di  12  stelle  formate 
di  diamantini  ;  nel  mezzo  i  quali  vi  si  scoprivano  diamanti  grossi 


(1)  Schiaffino,  Annali,  ad  annum. 

(2)  Monografia  cìt.,  p.  43. 
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di  valore  di  ducati  mille  1'  uno  :  vista  che  rendeva  una  maestà 
reggia  e  sublime,  quale  pur  anco  veniva  accresciuta  dall'  assi- 
stenza del  Ser.  Duce  e  Ecc.  Senatori  e  Illustrissimi  Procuratori  e 
111.  Em.  Card.  Spinola,  quale  cantò  la  Me-ssa  con  la  corrispon 
denza  di  tutti  i  musici  di  Genova,  compartiti  in  tre  cori,  uno  dei 
quali  stava  sopra  la  porta  della  chiesa  di  dentro  e  gli  altri  due 
sopra  i  due  organi. 

•  Fornito  che  fu  l'evangelio  della  Messa,  il  F.  Francesco 
Maria  da  Genova  lece  un'  orazione  in  proposito  della  solennità, 
che  gli  riuscì  con  gusto  universale  degli  udienti,  che  furono  stimati 
al  numero  di  trentamila  persone.  Conchiusa  1'  orazione  si  cantò 
il  Credo.  Neil'  atto  poi  dell'  Offertorio,  il  Ser.  Duce  dal  suo  luogo 
andò  a  portarsi  sopra  1'  uUimo  grado  dell'  altare,  e  ivi  dal  mae- 
stro delle  cerimonie  gli  fu  posto  in  mano  un  gran  bacile  d' argento 
o  d' oro  che  fosse,  in  quale  eravi  una  corona,  un  scettro,  e 
alcune  chiavi,  e  innalzando  la  faccia  verso  la  devotissima  Imma- 
gine nella  nostra  piissima  Regina,  le  fece  offerta  di  quelle,  il  che 
fu  un  darle  la  signoria,  pieno  possesso  della  città  e  stato,  e 
accettarla  per  Regina  peculiare  di  tutto  il  dominio  genovese. 

«  In  queir  atto  dell'  offerta  suonarono  tutte  le  campane  della 
città,  e  parimenti  spararono  tutte  le  bombarde  da'  baluardi  e 
d'altri  luoghi  forti  della  città  per  testimonio  di  commune  alle- 
grezza e  per  segno  di  trionfo  di  questa  nostra  gran  Regina. 

«  L' istesso  parimenti  si  fece  nella  medesima  ora  in  tutto  lo 
stato  genovese,  per  corrispondenza  sentendosi  da  luoghi  lontani 
il  rimbombo  delle  artiglierie    e  il   vario    suono   delle    campane. 

«  Comunicatosi  poi  che  fu  1'  Eminentlssimo  celebrante,  par- 
tendosi i  due  Ser.  Collegi  dal  loro  po.sto,  andarono  a  due  a  due 
con  maestosa  e  divota  composizione  al  sacro  altare  e  ivi  dall'Emi- 
nentissimo  furono  communicati,  e  in  questo  modo  si  conchiuse 
quella  solennità  della  quale  ne  doveria  restare  memoria  ai  posteri 
per  magnificare  Dio  nel  suo  servo  il  P.  Zaccaria,  qual'  anco  fu 
spada  di  salvezza  avendo  con  mezzi  spirituali  cooperato  alla 
custodia  e  protezione  del  Dominio  genovese  »  (l). 

La  solenne  cerimonia  della  consacrazione  di  Genova  a  Maria 
si  usò  commemorarla  ogni  anno  il  giorno  dell'Annunciazione, 
coir  intervento  dei  Serenissimi  Collegi,  com'  erasi  stabilito  nel 
1637.  Ma  data  la  cattiva  stagione  in  cui  cade  quella  festa,  che 
talvolta  restava   anche   impedita  dalle   funzioni   della  Settimana 


(1)  Monografia  cit.,  p.  44. 
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santa,  si  pensò  a  trasferire  la  cerimonia  in  giorno  più  propizio, 
e  un  decreto  dell'  1 1  agosto  1655  l' assegnava  per  la  festa  del- 
l'Assunzione. Ne  tratteremo  parlando  di  questa  festa. 

L' Arcivescovo  Magnasco  volle  perpetuare  il  ricordo  della 
consacrazione  di  Genova  a  Maria  inserendone  la  memoria  nella 
6»  lezione  dell'  uffizio  dell'  Annunziata,  approvata  con  decreto 
della  S.  R.  C,  14  maggio  1891,  che  sarà  riportato  nei  Documenti. 

A  Maria  SS.,  regina  di  Genova,  la  Repubblica  volle  dimostrare 
tutta  la  sua  riconoscenza  ogni  qualvolta  otteneva  qualche  singo- 
lare beneficio  dal  Cielo.  Così  dopo  la  cacciata  dei  Tedeschi 
nel  1747,  e  la  susseguita  pace  di  Aquisgrana  del  1748,  furono 
indette  dalle  autorità  civili  ed  ecclesiastiche  solenni  funzioni 
sacre  a  Dio  ed  alla  Vergine  SS.,  nella  festa  dell'Annnu- 
ziata.   Ecco   le   disposizioni    date    dall'  autorità    civile  : 

«  Doge,  Governatori  e  Procuratori  della  Repubblica  di 
Genova.  Poiché  si  è  degnata  la  Divina  Provvidenza  di  ridonare 
la  Pace  generale  all'  Europa,  e  quindi  far  cessare  le  universali 
calamità  della  guerra  e  ristabilire  i  Stati,  e  Popoli  nella  primiera 
loro  felicità,  oltre  la  somma  ricono.scenza,  che  tutti  devono  per 
sì  gran  successo  al  Sommo  Dator  d'  ogni  bene  ;  maggiori  e  più 
particolari  si  esiggono  da  Noi,  dalla  Città  e  popoli  tutti  del 
nostro  dominio  li  contrassegni  di  gratitudine  e  di  rendimento  di 
grazie,  quando  che  più  singolari,  ed  immediate  si  sono  vedute 
risplendere  le  divine  beneficenze,  mediante  l'intercessione  della 
vSS.  Vergine  Maria  nostra  Protettrice  sopra  di  questa  Repubblica. 

«  Abbiamo  perciò  deliberato,  che  in  questa  nostra  Chiesa 
Metropohtana  di  S.  Lorenzo  si  faccia  a  .spese  pubbliche  un  Tiiduo 
con  esposizione  del  SS.  Sagramento  da  terminare  a'  25  del 
corrente  mese  di  Marzo,  giorno  dedicato  a  Nostra  Signora 
dell'  Annunziata,  e  che  nel  mattino  di  detto  giorno  si  faccia  col 
nostro  accompagnamento  una  Processione  generalissima  per  la 
presente  città,  alla  quale  debbono  intervenire  col  clero  tutte  le 
religioni  e  congregazioni,  che  si  trovano  nel  distretto  delle  vecchie 
e  nuove  mura,  comprese  eziandio  quelle  che  o  per  privilegio  o 
per  esenzione  non  fossero  soliti  d' intervenirvi,  e  che  al  ritorno 
della  medesima  nella  predetta  Chiesa  Metropolitana,  ove  .si 
renderanno  a  tener  Cappella  dopo  un  brieve  discorso  di  sacro 
Oratore  si  canti  dal  Clero  e  Popolo  ivi  radunato  il  Te  Deum  in 
rendimento  di  grazie  a  Dio  ;  e  nel  medesimo  tempo  al  segno  ne 
sarà  dato  dalla  Campana  della  Torre  del  nostro  real  Palazzo, 
debbano  corrispondere  tutte  le  altre  delle  Chiese  della  Città  e 
Suburbi,   e    contemporaneamente    si   faccia    una   .salve   generale 
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di  tutta  1'  Artiglieria,  e  dalla  Truppa,  e  Compagnie  di  divisa  con 
triplice  sbarro  de  loro  fucili  secondo  le  disposizioni,  ed  ordini, 
che  saranno  dati  dal  nostro  Generale  delle  Armi. 

«  Abbiamo  inoltre  deliberato,  che  con  pubblica  Grida  si  esortino 
tutti  li  Cittadini,  ed  Abitanti  della  presente  Città  a  fare  nella 
vigilia  e  giorno  suddetto  dedicato  alla  SS. ma  Annunziata  le  solite 
Illuminazioni.  H  che  di  tutto  quanto  sopra  si  renda  inteso  Mons. 
Arcivescovo,  affinchè  col  proprio  zelo  si  compiaccia  di  contribuire 
alla  maggiore  disposizione  di  una  tale  divozione,  dando  anche  per 
sua  parte  quegli  ordini,  che  a  lui  si  appartengano,  e  con  eccitare 
anche  in  nome  nostro  tutti  li  Monasteri  delle  R.  R.  Monache  ed 
altre  Case  Religiose  nella  presente  Città,  e  Distretto  delle  nuove 
e  vecchie  mura,  non  solo  alle  Illuminazioni  suddette  come  ancora 
tutti  li  Parrochi  delle  Parrocchie  fuori  Città  soggette  alla  sua 
Giurisdizione  e  a  dover  in  detto  giorno  della  S.S.  Annunziata  fare 
qualche  preghiera  col  canto  del  Te  Deiim  in  ringraziamento  a 
nostro  Sig.  Iddio. 

«  Inoltre  abbiamo  deliberato  si  scriva  a'  rispettivi  Vescovi,  o 
altri  Superiori  Ecclesiastici  esistenti  nel  nostro  Dominio  a  voler 
anch'  essi  impiegare  il  loro  zelo,  con  insinuare  a'  rispettivi  Parro- 
chi della  Diocesi  ed  esortare  i  loro  Popoli  a  dover  sull'  esempio 
di  quanto  resta  deliberato  per  la  presente  città,  solennizzare 
ancor  essi  il  giorno  suddetto  de  25  con  qualche  divote  preghiere, 
e  canto  del  Te  De  uni. 

«  Ed  abbiamo  ordinato  si  rendano  intesi  delle  suddette  nostre 
deliberazioni  li  Comandanti  delle  nostre  fortezze  di  Terraferma, 
siccome  li  Giu.sdicenti  delle  rispettive  Curie  dell'  una  e  dell'  altra 
Riviera,  e  di  là  da  Giovi  con  ordine  ai  primi  di  far  seguire  nella 
mattina  del  detto  giorno  di  N.  S  della  SS.  Annunziata  lo  sbarro 
di  tutti  i  Cannoni  delle  dette  Fortezze  ed  a  MM.  Giusdicenti  di 
far  seguire  lo  sbarro  di  tutti  i  Castelli  dei  rispettivi  luoghi  e  di 
dover  essi  Giusdicenti  intervenire,  ed  assistere  personalmente 
nella  mattina  del  detto  giorno  al  canto  del  Te  Deum  nelle  rispet- 
tive principali  Parrocchie  della  Città  e  Luoghi  di  loro  Giurisdizione, 
affinchè  per  ogni  parte  risuoni  il  rendimento  di  grazie,  che  si 
deve  al  Signor  Iddio  per  li  benefìzi  ricevuti. 

«  Dato  nel  nostro  Real  Palazzo  questo  dì  3  Marzo  1749. 

Bartolomeo  »  (1). 

A  sua  volta  l'Arcivescovo  Mons.  Giuseppe  Saporiti  il  4  marzo  1749 
emetteva  una  Notificasione  pel  rendimento  di  grasie  ni  Signore 


(1)  Archiv.  Atoiv.,  Feste  e  culto;  e  .Vrcl>.  di  St.  Ms.   N.  563. 
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nella  pubblicas ione  della  Pace^  nella  quale,  dopo  aver  esortato  i  fedeli 
al  rendimento  di  grazie  e  ad  usare  degnamente  dei  benefizi  di 
Dio,  inculcava  1'  osservanza  delle  suddette  prescrizioni  del  Senato 
relative  al  Triduo  solenne,  e  proseguiva:  «  Ordiniamo  a  tutti  i 
parrochi  della  città,  de'  suburbi  e  della  diocesi  che  nella  mattina 
25  corrente  festa  della  SS.  Annunziata  si  canti  nelle  loro  rispettive 
chiese  solenne  Te  Denm  col  suono  di  tutte  le  campane,  e  con 
esposizione  pubblica  del  SS.  Sacramento  ;  eccitando  ed  esortando 
anche  a  nome  pubblico  tutti  i  monisteri  di  religiose,  come  anco 
quelli  de'  regolari  non  solamente  a  cantare  nelle  loro  rispettive 
chiese  solennemente  il  Te  Denm,  ma  di  più  a  lare  ancora  le  sud- 
dette illuminazioni  colla  pubblica  esposizione  del  Sagramento,  e 
intervenire  alla  generalissima  Processione  con  queir  ordine  e 
precedenza  praticata  già,  e  pubblicata  con  nostro  editto  in  altra 
simile  processione  nell'anno  1747,  quale  pei  rinnovare  la  memoria 
sarà  affisso  a'  soliti  luoghi  ». 

Esorta  poi  sopratutto  i  fedeli  ad  accostarsi  ai  SS.  Sacramenti 
per  lucrare  l' Indulgenza  Plenaria  concessa  dal  Sommo  Pontefice 
«  a  tutti  coloro  che  confessati  e  ricevuta  la  S.  Comunione  visite- 
ranno durante  suddetto  Triduo  questa  chiesa  metropolitana, 
pregando  il  Signore,  ecc.  »  (1). 

Assunzione.  —  Di  questa,  che  possiamo  chiamare  la  più  grande 
festa  di  Maria,  ci  si  additano  le  traccie  già  nel  .sec.  V,  nelle  omelie 
di  Proclo  (428-429)  e  di  S.  Cirillo  (431),  che  si  crede  siano  state 
recitate  in  occasione  di  essa  (2).  La  legge  dell' imperatore  Maurizio 
(582-602)  che  ordina  di  celebrarla  ai  15  agosto  con  ispeciale 
solennità,  ne  parla  come  di  festa  già  da  tempo  stabilita.  A  Roma 
nei  documenti  più  antichi  (  Evangeliario  di  VVilrzburg,  sec.  VII  ; 
è  chiamata  Natale  sancte  Marie  ;  il  che  fa  arguire  al  Morin  che 
essa  fosse  per  la  Madonna  come  il  dies  natalis  per  gli  altri  santi, 
e  quindi  «  la  festa  principale,  o  piuttosto  unica,  della  Madre  di 
Dio  »  (3).  Il  fatto  che  molte  chiese  del  genovesato,  e  tra  queste 
tutte  le  pievi  dedicate  a  Maria  SS.,  hanno  per  titolare  la  sua 
Assunzione,  dimostra  che  anche  fra  noi  questa  festa  predominava 
sulle  altre  feste  mariane. 


(1)  Arch.  Arciv.,  1.  e. 

(2)  Cabrol,  Féte  de  l'Assomptìon,  in  Diction.  d'ArcheoL,  T.  I,  2295  «eg.;  Tiixemont, 
Memoires,  T.  XV,  p.  477;   Labhé,   (oncil.,  T.  Ili,  e.  323,  384. 

(3)  Liturgie  et  basiliques  de  Rome  au  milieu  du  VII'  siede  d'apre»  les  listes 
d'Evangiles  de  Wiirzburg,  in  Rev.  Ben.  1911,  p.  313,  323. 
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Verso  la  fine  del  secolo  VII  la  festa  era  generalizzata  nella 
Chiesa,  e  si  trova  in  tutti  i  libri  liturgici  dell'epoca.  Tanto 
nei  romani,  come  nei  gallicani,  in  quello  dell'  alta  Italia  e  in  quello 
di  Bobbio,  essa  ha  il  vangelo  odierno  (  Maria  e  Marta  )  ;  variano 
invece  assai  le  orazioni. 

Per  quanto  riguarda  la  Liguria,  la  festa  era  già  di  precetto 
nel  capitolare  di  Lodovico  II  dell'  856,  come  vedemmo  al  capo  I. 
1  nostri  libri  liturgici  più  antichi  sfoggiano  per  essa  una  ricchezza 
straordinaria  di  orazioni,  che  dimostra  la  speciale  solennità  con 
cui  si  celebrava.  Il  collettario  metropolitano  ha  un'orazione  per  la 
vigilia,  presa  dal  Gregoriano,  che  è  l'odierna;  ed  altre  quattro 
per  la  festa,  di  cui  le  prime  due,  Veneranda  nobis  Domine  e 
Famidorum  tiiorum,  odierna,  sono  pure  prese  dal  Gregoriano  ;  la 
terza  Concede  nohts  O.  D.  è  comune  cogli  ambrosiani  e  la  quarta 
Beate  et  gloriose  è  presa  dal  Gelasiann  in  Adnunciatione. 

Diamo  qui  una  sequenza  sulla  lesta  dell'Assunta,  che  il  Bei- 
grano  crede,  ma  a  torto,  che  possa  aver  fatto  parte  dell'  uffiziatura 
di  questa  nell'  antica  chiesa  genovese.  Egli  la  riporta  dai  fogliacci 
del  notaro  Giannino  di  Predone,  degli  anni  1230-1252  (f  230  v); 
e  dobbiamo  ritenere  sia  stata  composta  precisamente  intorno  a 
quell'epoca,  e  non  prima,  perchè  ha  tutti  i  caratteri  delle  sequenze 
di  quel  periodo  letterario  (1). 


Salve  dies  gloriose, 
Manus  Dei  graciose, 

quando  salus  redditur  (2) 

Salve  tu,  flos  clericorum, 
In  hoc  loco  conventorum, 
cuius  festum  colitur. 

Pompam  famam  matri  Dei, 
Splendore  huius  diei, 
nemo  posset  premere. 

Virtutes  de  celo  mote 
Sunt  prò  hac  hodic  tote, 
cum  cepit  ascendere. 


Natus  prò  matre  descendit, 
Et  cum  ipsa  mox  ascendit 
ad  sanctum  palacium. 

Et  sic  est  Virgo  beata 
Super  choros  exaitata, 
angelorum  omnium. 

Hec  prò  nobis  intercedat, 

Ut  nos  nulla  culpa  ledat 

apud  suum  filium. 

Sine  ipsa  nil  valemus, 
Nam  in  ipsa  spem  habemus 
sit  nobis  presidium.  amen.  (3). 


(1)  Cf.  Wagner,  Origine  e  sviluppo  del  canto  liturgico  sino  alla  fine  del  medio  evo, 
cap.  XIII.  --  Una  poesia  del  sor.  XIII  -  XIV  col  titolo  De  festa  Asswnptionis  B.  M.  Virginis,  ma 
tutta  in  dialotto  ligiiro,  una  di  quelle  Laildi  popolari  che  orano  assai  diffuse  tra  noi  nel 
medio  evo,  ó  pubblicata  dall'ÀccAME,  Frammenti  di  laudi  sacre  in  dialetto  ligure  antico, 
in  ASLS.,  voi.  XIX,  p.  562-4. 

(2)  Di  fianco  a  queste  strofe  è  la  seguente  variante  : 

Salve  Christi  mater  pia, 
Salvo  Christi  inatcr  pia, 
ora  prò  nobis  Domina. 

(3)  Bblorano,  Contribuì  ioni  alla  Storia  di  Qenovn,  specialmente  nella  Poesin,  in 
ASLS.,  voi.  XIX,  \K  650. 
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E'  superfluo  ricordare  che  1'  Assunzione,  festa  di  precetto  per 
tutta  la  Chiesa,  comparisce  in  tutti  gli  elenchi  festali  genovesi, 
come  vedemmo  già  parlando  delle  feste  in  generale.  In  quello 
del  1278,  essa  apparisce  come  la  principale  solennità  di  Maria  SS. 
nella  nostra  metropolitana  (1). 

Essa  si  celebrava  pure  con  grande  solennità  nelle  chiese  diS.  M. 
di  Castello,  Vigne,  Consolazione,  Monte,  Carmine,  Promontorio,  Co- 
ronata, ed  in  molte  altre  chiese  dedicate  a  Maria  SS.  Da  un  atto 
del  1 154-7,  che  attesta  come  già  nel  secolo  precedente  nella  chiesa 
di  S.  M.  della  Castagna,  presso  Quarto,  a  questa  festa  prendevano 
parte  i  canonici  di  S.  Lorenzo,  ai  quali  spettava  la  metà  delle 
offerte  che  si  facevano  dai  fedeli  in  denaro  e  candele,  ed  altri 
diritti,  possiamo  argomentare  che  quella  consuetudine  vigesse  da 
tempi  assai  antichi  (2). 

Nel  1234  è  ricordava /est  mi  tas  sancte  Marie  de  medio  augusto 
che  si  celebrava  in  S.  Maria  di  Albaro  dei  mortariensi,  ora  delle 
monache  Clarisse  (3).  Festum  S.  Marine  medii  augusti  è  indicato 
come  termine  di  locazione  in  un  atto  del  1189,  22  settembre  (4). 

La  festa  ricevette  novello  splendore  nel  sec.  XVII,  quando  fu 
trasferita  in  essa,  per  decreto  del  Senato  11  agosto  1655,  la  solenne 
cerimonia  della  consacrazione  di  Genova  a  Maria  SS.,  che  prima 
si  faceva  nella  festa  dell'Annunciazione,  come   dicemmo  sopra. 

Ecco  come  ci  è  descritta  quella  cerimonia  nell'  anno  1696  :  (5) 

«  1696,  a  15  Agosto. 
«  Giorno  dell'Assunta  di  N.  S.  nel  quale  si  deliberò  di  presentare 
la  corona,  lo  scettro  e  chiavi  della  città  a  piedi  di  questa  gran 
Regina.  La  vigilia  di  N.  S.  si  condussero  i  Ser.mi  Collegi  '  in 
S.  Lorenzo  ai  primi  vespri  e  la  mattina  seguente  alla  messa  .so- 
lenne come  si  costuma  ogni  anno.  Sotto  il  trono  del  Ser.mo  Doge 
vi  era  un  tavolino  coperto  di  un  tapeto  di  seta  sopra  del  quale 
vi  era  un  bacile  d'ero  del  Sig.  Antonio  Negrone  con  entro  la 
corona,  scettro  e  chiavi  della  città  coperto  di  un  zendado.  Fu 
avvisato  di  questa  funzione  Mons.  Arcivescovo  d'ordine  dei  Ser.mi 


(1)  Vedi  Capo  II.  —  Pei  secoli  XIV  e  segg.,  vedi  Documenti  N.  IV. 

(2)  Deslmoni,  Regesti,  1.  e,  p.  96. 

(3)  PocH,  Misceli.,  voi.  IV,  P.  II,  p.  il.  —  Nel  1502  troviamo  che  era  concessa  iDdulgeota 
plenaria  per  la  festa  dell'Assunta  a  chi  visitasse  la  chiesa  di  S.  Bartolomeo  del  Fossato  (Sam- 
pierdarena),  erogando  elemosina  per  la  riparazione  della  chiesa  (  Archiv.  Arciv.,  Indulgenze  ). 
Nel  1599  la  stessa  Indulgenza  ò  nella  chiesa  di  S.  Spirito  fuori  le  mura.  ^  Ivi). 

(4)  ASLS.,  voi.  XVIII,  p.  143. 

(5)  Un  decreto  del  30  dicembre  1695  stabili  che  si  celebrasse  ogni  25  anni  comin- 
ciando dal  1696. 
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Collegi  e  venne  a  cantare  la  messa  solenne.  Quando  parve  tempo 
proprio  e  fu  all'oflFertorio,  il  Sig.  Montaldo  segretario  fu  destinato 
a  portare  il  bacile  a  cenno  del  Maestro  delle  cerimonie,  lo  prese 
sopra  del  tavolino,  e  scoperto  dal  Maestro  di  Cerimonie  si  con- 
dusse solo  all'Altare  a  Cornu  Evangelii,  e  s'inginocchiò  sopra  al 
secondo  scalino,  alquanto  discosto  per  lasciar  luogo  all'Eccmo 
sotto  decano,  che  in  compagnia  del  decano  dovevano  servire  al 
doge  all'altare.  Inginocchiato  che  fu  il  Segretario  il  Maestro  delle 
Cerimonie  servì  al  Ser.mo  Doge,  che  in  mezzo  del  decano  e  sotto 
decano  si  condussero  all'Altare  servito  dal  Sig.  Sargente  Generale 
alla  dritta  e  dall'altro  segretario  a  sinistra.  Nel  scendere  che  fece 
il  Ser.mo  dal  Trono,  le  persone  dei  Ser.mi  Collegi  uscirono  un 
sol  passo  da  loro  luoghi  fuori  dell'  inginocchiatore  e  nell'  ingi- 
nocchiarsi che  fecero  il  Doge  e  gli  Ecc.mi  Compagni  ivi  s'ingi- 
nocchiarono i  Ser.mi  Collegi  rimpetto  alle  proprie  sedie,  per 
evitare  la  confusione  di  presentarsi  all'altare.  Il  Segretario  pre- 
sentò al  Duce  il  bacile  ed  egli  lo  presentò  a  Mons.  Arcivescovo, 
che  presolo  e  lo  ripose  sull'Altare  a  piedi  di  N.  Signora.  Dopo 
i  soliti  saluti  si  condusse  il  Ser.mo  et  Ecc.mi  a  loro  luoghi,  e 
seguì  tutto  con  bellissimo  ordine  e  tenerezza  d'affetto  ed  ossequio 
verso  la  nostra  sempre  benefica  Protettrice.  S'intonò  allora  il 
Te  Deum  con  altre  orazioni  e  salmi  detati  dalla  pietà  di  Mons.  Arci- 
vescovo. Seguì  l'allegria  delle  campane  e  sbaro  d'artiglieria,  come 
si  vedrà  da  decreti.  Dopo  la  Communione  solita  e  messa  bassa 
con  le  solite  elemosine  al  bacile  ed  altre  ordinarie. 

«  La  sera  avanti  a  hore  22  suonarono  tutte  le  campane  della 
città.  La  mattina  seguente  fu  privatamente  portata  da  un  Tra- 
ghetta detto  Cavallero  una  guantiera  coperta  con  zendado  cre- 
mesino,  e  posta  sopra  un  tavolino  coperto  con  strato  bianco 
fregiato  di  rosso  collocato  alla  parte  anteriore  del  Ser.mo  Duce, 
quale  all'offertorio  discese  e  portò  aU'IU.mo  e  Rev.mo  Monsi- 
gnore Arcivescovo  la  detta  guantiera,  che  l'offerì  come  sopra, 
con  lo  sbarro  di  tutte  le  bombarde  e  poi  fu  la  Comonione  dei 
Ser.mi  Collegi.  Terminata  la  messa  fu  cantato  il  salmo  Affette 
Domino  fila  Dei;  Nisi  Dominus  aediftcaverit  domum;  le  litanie 
della  B.  V.,  ed  il  sub  titwn  praesidium  con  alcune  orazioni  di 
Mons.  Arcivescovo  ed  il  Te  Deum  pure  dal  coro  col  suono  delle 
campane.  Finita  la  funzione  Mons.  lll.mo  si  portò  alla  sacristia 
per  spogliarsi  de  vestimenti  sacri  e  li  Ser.mi  Collegi  si  fermarono 
per  la  messa  bassa  secondo  il  solito,  quando  si  comunicano  »  (1). 


(1)  Originale  in  luritdictionalium,  Pilu,  legnata  10-1343,  Areh.  di  St.  in  Oanora. 
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La  cerimonia  si  ripetè  negli  anni  1721,  1746,  1771  e  17%.  Di 
quest'  ultima  si  ha  relazione  sincrona  nella  citata  raccolta  Maria  SS. 
nella  storia  ligure,  p.  40-41.  Soppressa  poi  pei  rivolgimenti  del 
secolo  scorso,  fu  ripresa  ultimamente  nel  1912,  dietro  iniziativa 
del  compianto  Arcivescovo  Mons.  E.  Pulciano. 

Purificazione.  —  La  festa  che  si  celebrava  già  in  oriente  nel 
sec.  IV,  come  sappiamo  dalla  Pellegrina  Eteria,  ma  piut 
tosto  come  festa  del  Signore,  bTiana^/Tf)  incontro  del  Bambino 
Gesìi  con  S.  Simeone,  a  principio  del  sec.  VI  era  diffusa  in  tutta  la 
Palestina  ed  a  Costantinopoli,  come  si  ricava  dalla  testimonianza 
di  Severo  patriarca  d'Antiochia  (512-518)  (1).  In  occidente  si 
divulgò  più  tardi.  Alcuino  +  804)  attesta  che  ai  suoi  tempi  era 
da  molti  ignorata  :  nelle  Spagne  pare  che  essa  non  sia  stata 
conosciuta  nell'  antica  liturgia,  e  il  Ferotin,  non  ne  trovò  traccia 
alcuna  nei  ms.  mozarabici  anteriori  all'  anno  1052,  cioè  al  Liher 
Ordinum  (2). 

A  Roma  però  si  celebrava  assai  prima,  e  la  troviamo  la 
prima  volta  nell'  evangeliario  di  Wilrzburg  della  metà  del  sec.  VII, 
senza  titolo  e  colla  sola  indicazione  :  Die  11  mensis  februari  (  il 
che  dimostra  la  festa  dovea  essere  d' istituzione  affatto  recente, 
osserva  il  Morin),  ma  col  vangelo  stesso  di  oggi  (  S.  Luca,  II, 
22-32)  (3).  È  pure  nel  Gelasiano  e  Gregoriano:  In  Purificatione 
S.  Marie. 

Così  parimente  la  l'estasi  celebrava  nell'alta  Italia  nell" epoca 
stessa,  come  risulta  dal  lezionario  di  una  chiesa  ignota  dell'alta 
Italia,  del  sec.  VII-VIII,  che  ha  la  festa  S.  Marie  in  februario 
col  vangelo  di  S.  Luca,  XI,  27-36,  Nemo  accendit  lucernam,  ecc.  : 
dal  quale  rilevasi  già  un'allusione  alla  benedizione  delle  candele  (4)  : 
e  come  risulta  pure  dall'  evangeliario  d'  Aquileia  del  sec.  VIII  a 
principio,  In  Purificatione  sancte  Marie,  (Luca,  II,  22-40)  (5). 

In  Liguria  l' esistenza  della  festa  ci  è  attcstata  dal  capitolare 
di  Pavia  dell' 856,  che  la  pone  tra  le  feste  di  precetto,  come 
vedemmo  altrove.  E  questa   obbligatorietà  della  festa  entrò  tosto 


(1)  Gaisskr,  La  festa  della  Purificazione,  in  Rassegna  Greg.,  1902.  —  Righetti, 
Il  ciclo  liturgico  natalizio,  in  Riv.  di  Apol.  crisi.,  anno  VII,  faic.  84.  Vedi  ivi  altra 
biblìografiia.  Vefli  pure  Castiglioni,  La  festa  della  Purificazione,  in  La  Scuola  Catt., 
febbr.  e  marzo  1917. 

(2)  Migne,  P.  L.,  T.  89,  o.  1291.  —  Ferotin,  Le  Liber  Ordinum,  p.  454. 

(o)  Morin,  Liturgie  et  basilique  de  Rome  ecc.,  in  Rev.  Ben.,  ann.  XXVIII.,  \\.  301. 

(4)  Morin,  Un  systéme  inèdit  de  lectures  liturgiques,  in  Rev.  Ben.,  li(03,  p.  379.383. 

(5)  MoHiN,  L' année  liturgique  à  Aguilee,  ecc.,  in  Rev.  e,  1902,  p.  8. 
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nel  diritto  comune,  sicché  la  Purificazione  divenne  una  delle  feste 
principali  della  chiesa.  A  Genova  assumeva  una  particolare  im- 
portanza dal  fatto  che  da  essa  cominciava  l' anno  consolare, 
ossia  In  die  Purificiitionis  beate  Marie  assumevano  l'uffizio  i  con- 
soli della  città,  dopo  aver  prestato  il  giuramento  di  rito  (1). 

Nel  1143  la  Purificazione  è  notata  tra  le  feste  in  cui  l'Arci- 
vescovo avea  diritto  a  metà  delle  oblazioni  che  i  fedeli  face- 
vano alla  chiesa  metropolitana  nelle  sacre  funzioni  tam  in  die 
quam  in  nocte  (2).  Con  particolare  solennità  si  celebrava  in 
S.  Maria  di  Castello,  dove  recavasi  il  clero  e  il  popolo  della  città 
in  processione,  secondo  una  consuetudine  che  nel  1137  era  già 
antica,  e  veniva  confermata,  pare,  da  Innocenzo  II  con  altri  pri- 
vilegi concessi  a  quella  chiesa  :  De  processionibiis  etiam  quae 
fiunt  comuniteY  a  clero  et  populo  Januensi  in  beatae  Mariae 
pnYificationc...  sicut  a  longis  retro  temporibus  rationabiliter 
noscitur  custodition,  ibidem  deinceps  observari  sancimus  (3). 
Clemente  III,  nel  1 188  concedeva  dieci  giorni  d' indulgenza  a  chiun- 
que intervenisse  a  quella  processione  (4)  :  e  Nicolò  IV  nel  1290 
accordava  indulgenza  di  un  anno  e  quarantii  giorni  (5).  A  quella 
processione  interveniva  pure  l'Arcivescovo,  e  il  sinodo  provin- 
ciale del  1375  ordina  ai  chierici  della  città  di  accompagnarlo  : 
In  Purificatione  autem  veniant  (ad  processionem )  utsuperius, 
cum  nos  personaliter  iremus  ad  ecclesiam  beate  Marie  de 
Castello  (6). 

In  essa  si  cantavano,  come  sappiamo  da  diversi  codici  litur- 
gici del  sec.  XIV-XV,  oltre  le  antifone  :  Lumen  ad  revelationem 
gentium:  Adorna  thalamum  tuum,  della  liturgia  romana,  l' anti- 
fona ora  abolita  :  Ave  grafia  piena  Dei  genitrix  virgo,  ex  te 
ortus  est  sol  iustitie  illuminans  qui  in  tenebris  sunt:  letare 
tu  senior  iuste,  suscipiens  in  ulnas  liberatorem  animorum 
nostrorttm,  donantem  nobis  resurrectionem  (7). 


(i)  VmNA,  Illustrazione  storica  della  chiesa  di  S.  M.  di  Castello,  p.  79;  Oli  viri, 
Serie  dei  Coasoli,  in  ASLS.,  Voi.  I.  p.  226;  Belorano,  Annali  genovesi  di  Caffaro  e  de' 
suoi  continuatori  dal  1099  al  1293,  Genova  1890,  p.  LXXXIU. 

(2)  ASLS.,  Voi.  II,  P.  II,  p.  5. 

(3)  Vigna,  Op.  e,  p.  469;  Desimo.ni,  Regesti,  in  ASLS.,  Voi.  XIX,  p.  B6. 

(4)  Vigna,  [vi,  p.  473;  Desimom,  Ivi,  p.  79. 

(5)  Via.NA,  Ivi,  p.  81  e  475. 

(6)  Arch.  Arciv.,  Sinodo  Andrea  Della  Iwre,  m».,  e.  XV. 

(7)  Cod.  per  le  liogazioni,  ni»,  «ec.  XIV,  Mettopol.  di  Genova. 
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L' antica  liturgia  genovese  non  ci  offre  altre  particolarità  sulla 
festa;  il  Cod.  metropol.  C  ha  1'  orazione  Omnipotens  sempiterne 
Deus,  che  proviene  dal  Gregoriano,  ed  è  in  uso  tuttora. 

La  cerimonia  della  benedizione  delle  candele,  che  non  è 
molto  antica,  non  trovandosi  ancora  indicata  nell'  Ordo  roma- 
nus  di  S.  Amando  dell'  anno  800  circa,  a  Genova  è  ricordata  in 
una  bolla  del  1162,  19  marzo,  in  cui  il  papa  Alessandro  III  con- 
cedeva all'  abate  e  monaci  di  S.  Siro  la  facoltà  di  benedire 
le  candele  in  Purifìcatione  beate  Marie  (1).  Naturalmente 
nella  metropolitana  quella  cerimonia  dovea  essere  molto  più 
antica,  se  ora  anche  ad  una  chiesa  di  regolari  si  concedeva  di 
celebrarla.  Nella  metropolitana  vi  era  distribuzione  corale  alla  messa 
solenne  ed  all'  uflfiziatura,  secondo  i  codici  dei  sec.  XIV-XV.  Alle 
Vigne  si  celebrava  con  particolare  divozione  questa  festa  ;  Pio  V 
concedeva,  26  genn.  1570,  indulgenza  di  7  anni  e  7  quarantene 
a  chiunque  pentito  e  confessato  visitasse  quella  chiesa  il  giorno 
della  Purificazione  (2). 

A  questa  era  dedicata  la  chiesa  di  Gesù  e  Maria  detta 
appunto  della  Purificazione,  in  via  Giulia  (  ora  XX  Settembre  ), 
delle  monache  agostiniane,  fondata  nel  1551. 

Nel  giorno  della  Purificazione  avea  luogo  la  processione  delle 
Gasacele  della  ctttà,  che  si  recavano  dalla  metropoli  fino  all'  Ospe- 
dale di  S.  Lazzaro,  presso  1'  attuale  chiesa  di  S.  Teodoro,  ed  ivi 
offrivano  un  pranzo  ai  poveri  lebbrosi  (3).  Questa  pia  usanza  si 
conservò  fino   al  tramonto  dei  sec.  XVIII. 

Natività.  Questa  è  meno  antica  delle  altre  tre  grandi  feste 
mariane  di  cui  parlammo  finora.  Pare  sia  stata  importata  a  Roma 
da  Costantinopoli  durante  il  sec.  VII  (4).  È  certo  che  vi  era  alla 
fine  del  secolo  stesso,  e  la  troviamo  indicata  nel  Liber  pontifi- 
calis  sotto  Sergio  I  (  687  -  701  ),  come  pure  è  nel  Gelasiano  e  nel 
Gregoriano.  Nelle  Gallie  èricordata  da  Sonnazio  di  Reims  (614  -  631  ) 
negli  Statuti  sinodali,  che  pure  aveano  grande  importanza  litur- 
gica ;  ma  questo  è  l' unico  cenno  che  ne  abbiamo  per  quella 
nazione,  tacendone   tutti  gli    altri   documenti   antichi   (5).    Nelle 


(1)  Dksimoni,  Regesti,  \>.  168;  Originale  in  Arch.  di  Stato,  Genova,  Pergamene  di  S.Siro, 
D.  117. 

(2)  Arch.  Arciv.,  Indulgenze,  busta  1. 

(3)  AcciNELi.i,  Dissertazione  sopra  V  origine  della  Cataccie,  p.  7. 

(4)  DucHESNE,  Origines,  p.  279. 

(5)  Hardouin,  Coti.  Cono.,  T.  Ili,  e.  576. 
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iSpagne  s' incontra  la  prima  volta  nel  calendario  di  Cordova  dei 
961,  e  si  crede  introdotta  nella  liturgia  mozarabica  dopo  la  caduta 
del  regno  dei  Visigoti  (712)  (1).  Nell'alta  Italia  pure  manca  in 
tutti  i  documenti  liturgici  antichi  ;  a  Milano  non  1'  ha  ancora  il 
sacramentario  di   Biasca  del  secolo  X. 

A  Genova  ci  apparisce  già  pienamente  stabilita,  ed  una  delle 
quattro  grandi  solennità  mariane,  nel  citato  documento  1143,  ed 
in  essa  1'  arcivescovo  avea  diritto  alla  metà  delle  oblazioni  fatte 
dai  fedeli  nella  metropolitana  (2).  I  registri  della  Masseria  del 
1300  - 1316  ricordano  già  la  distribuzione  corale  prò  pictancia 
Nativitatts  beate  Marie  et  S.  Adriani  ai  canonici  ed  ai  cappellani. 

In  molte  chiese  essa  si  celebrava  dai  tempi  più  antichi  con 
particolare  solennità.  In  S.  Maria  del  Taro,  presso  Lavagna,  nel 
sec.  XII  si  recava  ogni  anno  a  celebiarla  l' abate  di  Borzone  o 
un  suo  rappresentante,  come  risulta  da  deposizioni  fatte  dallo 
stesso  nel  1201,  in  cui  dichiara  che  vi  andava  da  d^  e  più  anni  (3). 

Liturgicamente  la  lesta  ci  si  presenta  nel  Cod.  metropolitano 
C  con  due  orazioni,  prese  ambedue  dal  Gregoriano,  di  cui  la 
prima  Supplicationem  servorutn  liwrum  ò  oggi  abbandonata, 
mentre  la  seconda  Fainul/s  tttis  è  conservata  nella  liturgia  ro- 
mana. Il  messale  metropolitano  U  del  sec.  XIV  ce  ne  ha  con- 
servato la  Messa  :  Salve  sancta  parens  :  Virgo  Dei  genitrix 
quem  totus  non  capii  orhis  in  tua  se  clausit  viscera  factus 
homo:  orazione  Famulis  tuis ;  tutto  il  resto  come  oggi. 

La  festa  acquistò  grande  popolarità  nell'anno  1298,  per  la  celebre 
vittoria  di  Scurzola  riportata  dai  genovesi  -  sotto  il  comando  dell'  ai- 
mirante  Lamba  Doria  —  contro  i  veneziani,  ai  quali  i  nostri  distrus- 
sero la  flotta  incendiando  67  galee  e  conducendone  a  Genova  altre 
18  con  settemila  quattrocento  prigionieri.  Essendo  la  battaglia 
avvenuta  il  giorno  8  settembre,  festa  della  natività  di  Maria,  fu 
ordinato  che  ogni  anno  in  questo  giorno  i  Governatori  della  città, 
in  ringraziamento  a  Maria,  si  recassero  alla  chiesa  di  S.  Matteo, 
gentilizia  dei  Doria,  offrendo  all'  altare  di  Lei  un  pallio  d'  oro  (4). 

Molte  chiese  presero  la  Natività  di  Maria  come  titolare,  ad 
esempio  Bogliasco,  Garbo,  Nasche,  Noceto,  Quezzi,  Tramontana, 
Tre  Fontane  ed  altre.  Al  santuario  di  Belvedere  fuori  delle  mura 
di  Genova  la  festa  del  hi  Natività  fu  sempre  celebrata  con  partico- 


(1)  Fkrotin,  Liber  Ordinum,  e.  478. 
(8)  Vedi  Capo  U. 

(3)  ASLS.,  Voi.  XXXIX,  p.  768. 

(4)  GU'STINIANI,   Atiìuili,  Voi.   1.   p.  501. 
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lare  devozione  e  solennità,  ed  ebbe  un  carattere  di  popolarità 
straordinaria.  Nel  1563  Pio  IV  concedeva  un  amplissimo  giubileo 
a  chiunque  visitasse  questa  chiesa  in  detta  festa;  il  che  aggiunse 
ad  essa  nuovo  splendore,  attirando  a  Belvedere  una  folla  di 
popolo  delle  valli  circostanti  (1).  Anche  alla  chiesa  di  S.  M.  di 
Oregina  vi  era  indulgenza  plenaria,  concessa  da  Clemente  Vili 
il  4  sett.  1595  (2). 

1  diarii  del  secolo  XVII  notano  a  questo  giorno  8  settembre: 
«  Solennità  quasi  per  tutte  le  chiese,  et  in  particolare  a  quelle  che 
hanno  questo  titolo,  cioè  alli  Padri  Serviti,  alla  Sanità,  al  Zerbino, 
in  Granarolo,  a  Belvedere,  al  Garbo,  et  altre.  Alli  Serviti  anco  di 
più,  al  Carmine,  a  S.  Agostino,  a  S.  Domenico,  e  dov'  è  la  com- 
pagnia del  Rosario,  si  fanno  hoggi  Processioni,  come  anco  a 
S.  Sisto  ». 

Tra  le  Laudi  sacre  in  dialetto  ligure,  del  sec.  XIII,  pubbli- 
cate dall'  Accame,  ve  n'  ha  una  assai  bella  De  Nativttate  beate 
Marie  Viyginis,  che  comincia:  »  Laudemo  lo  creatore,  ancoi 
(oggi)  nasce  Maria  »  (3). 

L' Immacolata  Concezione.  —  Tra  le  feste  ecclesiastiche,  osserva 
il  Kellner,  «  nessuna  ha  una  storia  di  preparazione  sì  diuturna  e 
sì  varia,  quanto  quella  dell'  immacolato  concepimento  della  Madre 
di  Dio  »  (4).  Noi  non  faremo  che  accennare  appena  i  punti  più 
salienti  dello  svolgimento  della  festa  nella  chiesa  universale,  per 
soffermarci  più  a  lungo  a  dire  del  suo  svolgimento  in  Genova. 

La  festa  della  Concezione  di  Maria  SS.,  celebrata  già  neisecoH 
VII  -  VIII  in  Oriente,  passò  in  epoca  sconosciuta  nell'  Occidente  ; 
e  ne  troviamo  le  tracce  in  Napoli  nel  sec.  IX  (per  l'influsso  bizan- 
tino nell'  Italia  meridionale),  e  in  Irlanda  nei  sec.  IX  e  X,  mentfe 
è  diffusa  in  Inghilterra  e  in  Francia  nei  sec.  XI-XII,  nonostante 
la  famosa  lettera  di  S.  Bernardo  (  1 140  )  che  la  disapprovava  (5). 
Da  quest'  epoca  la  festa  andò  sempre  più  guadagnando  terreno  ; 
e  dal  secolo  successivo  la  presero  a  divulgare  con  zelo  al  tutto 
straordinario  i  Francescani  che  si  distinsero  in  ogni  tempo 
per  la  loro  divozione  alla  Santissima  Concezione.  Il  decreto  del 
loro  capitolo  generale  tenuto  a  Pisa  nel  1263  che  ordinava  di  cele- 


(1)  Vedi  Cambuso,  Il  Santuario  di  N.*  S.'  di  Belvedere,  Genova  1913. 

(2)  Arch.  Arciv.,  Indulgenze,  busta  I. 

(3)  ASLS,  Voi.  XIX,  p.  564-5. 

(4)  Kellner,  Op.  e,  p.  212. 

(5)  Thurston,  The  Irish  Origins  of  our  Lady's  Conception  Feast,  in  The 
Month,  May,  1904,  p.  449  seg.  —  Pechenard,  L'  Immaculée  Conception,  eie,  in  Rev. 
du  Clergé  Frangais,  Anno  II  (1905),  T.  41,  p.  225  seg. 
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bnire  la  festa  in  tutto  l' ordine  minoritico,  ebbe  un'  importanza 
decisiva  per   la  sua    diffusione  nel  mondo  cristiano. 

Dando  un  rapido  sguardo  alle  diverse  regioni,  troviamo  la 
festa  a  Canterbury  1328,  Treviri  1338-1343,  Padcrbon  1343.  MUnster 
1350,  Utrech  1350  (1).  E  riguardo  all'  Italia,  uno  studio  promosso 
dalla  Rivista  di  Sciense  Storiche  di  Pavia,  ci  dà  i  seguenti 
risultati  sulle  origini  del  culto  della  Concezione  :  a  Lucca  e  Parma 
si  trova  nel  sec.  XIII,  a  Reggio  sec.  XIV,  Lodi  1390  (inverosimil- 
mente 1290),  Pavia  1419,  Venezia  1480,  Vigevano  1491,  Brescia 
sec.  XV,  Ravenna  1500  (2).  A  Roma  non  si  celebrava  ancora  la 
festa  ai  tempi  di  S.  Tomaso,  poiché  egli  scriveva  (  1268-1274  ) 
Licet  romana  Ecclesia  conceptionem  B.  Virginio  non  celebrai, 
tolerat  tatnen  coiisnetudifieui  aliquarinH  ecclesiantni  illud 
festum  celehrantium  (3).  Ma  frattanto  l'opinione  favorevole  si 
facea  strada  presso  i  teologi  e  gli  asceti,  e  dopo  la  bolla  del  con- 
cilio di  Basilea  (1439),  Sisto  IV  colla  Cost.  Cum.  praeexcelsa  del 
27  febb.  1477  (4),  estese  la  festa  a  tutta  la  Chiesa. 

Genova,  che  è  chiamata  città  di  Maria  SS.,  e  che  potrebbe 
dirsi  sopratutto  città  dell'Immacolata,  ebbe  per  questa  festa  una 
predilezione  speciale,  ed  ebbe  nell' accoglierla  il  primato  su  molte 
altre  città  d'Italia. 

Il  primo  documento  che  s'incontra  riguardo  al  culto  della 
SS.  Concezione  in  Liguria,  è  un  atto  del  2  ag.  1294,  in  cui  certo 
Simone  di  Sarzanello,  in  riconoscenza  a  N.  Signore  ed  a  Maria 
per  una  guarigione  ricevuta,  dona  una  sua  casa  all'altare  del 
Crocifisso  e  di  S.  Maria,  altare  che  il  vescovo  di  Luni  sta  per 
fondare  nella  chiesa  di  Sarzana  ;  e  il  vescovo  stesso  accettando  si 
obbliga  a  celebrare  a  detto  altare  una  mes.sa  in  tutti  i  giorni 
festivi,  e  di  più,  nella  festa  della  Concezione  di  Maria  illuminare 
convenientemente  I'  altare  e  farvi  celebrare  quattro  messe  lette  con 
una  cantata  (5).  Un  altare  della  Concezione  di  Maria  nella  chiesa  di 
.S.  Eusebio,  diocesi  di  Luni,  veniva  dotato  di  beni  da  certa  Cipriana 
del  nobile  Riccardino  di  Fivizzano,  che  ne  assegnava  il  giuspatro- 
nato  al  figlio  Eustachio  e  suoi  discendenti,  il  4  agosto  1295  (6). 


(1)  Keixnkr,  /.  e,  i>.  228-y. 

(2)  Riv.  di  Se.  star..  Anno  I,  fase.  I-Xll  (  1904  ). 
(3^  Summa  Theol.,  Ili,  q.  XXVU,  a.  2,  ord.  3. 

(4)  Non  141'ti,  comò  per  una  svi.ita  scrissero  diversi  autori.  Sisto  IV  raori  nel    1484.  [.a 
Costituzione  è  nel  Corpus  luris,  Extrav.  Coìnm.,  L.  HI,  tit  XU,  e.  I. 

(5)  Mazzini,  Regesto  del  protocollo  d'un  notato  lunense  (Saladino  di  Sarianello), 
Oiomale  ttor.  della  Lunigiana,  Anno  VII,  fase.  Il,  p.  93  (ItìlS). 

^6)  Ivi,  p.  103. 
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A  questa  antichissima  introduzione  del  culto  della  SS.  Conce- 
zione in  Liguria,  certo  non  fu  estranea  l'opera  dei  Francescani, 
che  tra  noi  erano  influentissimi  nell'epoca  indicata,  e  che  furono 
in  ogni  tempo  zelatori  indefessi  del  culto  dell'Immacolata.  I  fatti 
ora  narrati  sono  precisamente  di  poco  posteriori  al  Capitolo  di 
Pisa  di  cui  parlammo  testé. 

Anche  nella  città  di  Genova  troviamo  in  quel!'  epoca  le  tracce 
del  culto  alla  SS.  Concezione.  Mi  riferisco  a  un  documento  più 
recente,  ma  che  ci  mette  sulla  via  per  riuscire  ai  più  antichi. 
Nella  chiesa  dei  Francescani  di  Castelletto  troviamo  nel  sec.  XVI 
una  Congregazione  dell'Immacolata,  a  cui  apparteneva  la  sepol- 
tura con  questa  iscrizione  :  1583  Domus  confrateynitatis  rmma- 
culatae  conception?s{\). 

In  questa  congregazione  mariana,  secondo  il  mio  parere  non 
è  difficile  intravvedere  quella  ricordata  come  esistente  nella  stessa 
chiesa,  in  un  documento  del  1312  :  de  congvegatione  sancte  Marie 
que  est  in  domo  fratrum  minorum  (2).  D' altra  parte  pochi  anni 
prima  troviamo  un  certo  frate  Raineri  da  Genova,  apostolo  della 
divozione  all'Immacolata,  il  quale  fonda  congregazioni  sotto  il 
patrocinio  beate  Virginis  Marie  a  Reggio  Emilia  nel  1295,  a 
Parma  pure  nel  1295,  e  pare  che  ne  fondasse  in  molte  altre  città  (3). 
Notisi  che  queste  congregazioni  di  Reggio,  Parma,  ecc..  aveano 
nei  loro  statuti  del  1312-1321  che  si  dovesse  celebrare  con  grande 
solennità  e  come  festa  principale  festum  conceptionis  virginis. 
Ora  da  tutto  ciò  mi  pare  ovvio  conchiudere  che  nella  congrega- 
zione mariana  di  Castelletto  debba  riconoscersi  una  sorella  germana 
delle  congregazioni  di  Reggio  e  Parma,  e  riconoscerne  l'autore 
nello  stesso  frate  Raineri  da  Genova,  il  quale  se  ha  fondato  le  con- 
gregazioni in  tante  città,  è  probabile  abbia  fondato,  e  forse  prima  di 
tutte,  quella  di  Genova  sua  patria.  Quindi  possiamo  ritenere  che 
intorno  al  detto  anno  1295  la  congregazione  di  Genova  già  esistesse, 
frutto  dell'  apostolato  francescano  in  favore  dell'  Immacolata. 

La  festa  però  non  era  ancora  istituita,  come  si  ricava  chiara- 
mente dal  Collettario  metropolitano,  il  quale,  scritto  nel  1313-1321, 
non  l'ha  ancora  in  nessuno  dei  tre  cataloghi.  Ha  invece  l'orazione 
In  conceptione  beate  Marie  virginis,  aggiunta  in  fine  del  codice, 
ma  della  stessa  mano  del  testo,  a  quanto  pare  :  il  che  dimostra 
che  la  festa  fu  introdotta  nella  metropolitana  poco  dopo  la  trascri- 
zione del  codice.  Essa  manca  similmente  nei  codd.  U.,  Ve   V-"  '. 


(1)  PiAGOio,  Monumenta  Genuensia,  ms.,  voi.  Ili,  p.  '^04.  —  L'  oratorio  della  Concezione, 
attiguo  alla  chiesa  di  Castelletto,  fu  fondato  nel  sec.  XIV  dal  celebre  navigatore  Megollo 
Lercari. 

(2)  Vedi  Cambuso,  S.  Francesco  e  il  Terz'  Ordine  in  Genova  e  Liguria,  2*  edii.,  p.  70. 

(3)  Riv.  di  sciente  star.,  anno  II,  fase.  VII,  p.  4  seg.  :  fase.  Vili,  p.  82  seg. 
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A  Savona  fu  accolta  nel  1388,  dal  sinodo  del  vescovo  Antonio 
Viale  (1).  A  Genova  in  quell'epoca  aveagià  preso  grande  sviluppo;  e 
nel  1410  essa  figura  già  nella  lista  ufficiale  dei  giorni  festivi  pro- 
mulgata dall' Arciv.  Pileo  de  Marini:  Festum  conceptionis  beate 
Marie  (V.  capo  III);  e  così  è  indicata  in  tutti  i  cataloghi  succes- 
sivi delle  feste.  Nel  1434  è  segnata  fra  i  giorni  di  distribuzione 
corale  nella  metropolitana:  Festum  S.  Marie,  lib.  l. 

Della  primitiva  liturgia  dell'Immacolata  a  Genova  non  cono- 
sciamo se  non  la  suaccennata  orazione  del  nostro  Collettario,  che 
comincia  Omnipotens  sempiterne  Deus,  qui  condolens  htwianis 
miseriis,  ecc.,  orazione  che  riscontriamo  pure  in  un  breviario  dei 
Benedettini  di  Reggio  Emilia  della  metà  del  sec.  XV  (2). 

La  pietà  singolare  che  aveano  i  genovesi  verso  l' Immacolata, 
li  animava  a  ricorrere  a  lei  in  ogni  pericolo,  specialmente  nelle 
pubbliche  calamità,  colla  dolce  fiducia  di  esserne  liberati. 

Cosi  nella  terribile  pestilenza  che  afflisse  la  nostra  città  nel- 
l'anno 1450,  le  pubbliche  autorità  ricorsero  a  lei  promettendo  di 
celebrarne  la  festa,  come  rileviamo  dalla  seguente  memoria  lascia- 
taci dallo  Stella  e  riportata  dal  Poch  :  F'ol.  Diversorum  N.  Xlll 
Gotardi  Stelle  1450,  die  4  decembris.  Per  Illustrem  Dtium  Ducetti 
et  Cons/liutn,  obtettta  pr/us  licetttia  a  R.tuo  in  X.sto  patre 
D.no  l.  (Jacobo  Imperiale)  Archiepiscopo  lan.,  decretutn /uit  ad 
honorem  Dei  et  B.  Virginis  Marie  celebrari  m  hac  urbe  nostra 
posthac  debere  festutn  Conceptionis  ipsius  Virginis  Marie,  quod 
erit  die  martis  octava  mensis  presentis,  ut  Virgo  ipsa  Filiutn 
suum  orare  possit  hanc  urbem  nostram  liberet  a  pestilenza, 
quetttadmodum  Virgo  ipsa  in  quatnplurimis  locis  ubi  festum 
ipsum  celebratum  fuit  miracula  monstravit  (3). 

Nel  secolo  successivo,  anno  1579,  la  peste  si  affacciava  nuova- 
mente a  Genova,  e  mieteva  a  migliaia  le  vittime  nella  nostra  città: 
ed  ecco  nuovamente  i  governanti  d'allora  ricorrere  alla  materna 
protezione  di  Maria,  emettendo  il  solenne  e  triplice  voto  di  dedicare 
alla  SS.  Concezione  una  cappella  nella  nuova  chiesa  di  S.  Pietro 


(1)  Ecco  le  sue  parole  :  <  Festuiu  conceptionis  fiat  aiinuatim.  —  In  primis  quod  omni 
anno  die  octava  mensis  decembris  celebretur  festum  conceptionis  beatissime  virginis  Marie, 
eo  quod  tale  festum  devote  celebretur  in  romana  curia:  et  fìat  oStcium  quod  fìt  in  die 
nativitatis  ciusdem,  excepto  quod  ubi  dicitur  prò  nativitate  nomen  nativitaa  vel  ortus 
dicstur  loco  eius  conceptio.  (Kt  sic  in  illa  antifena  que  dìcit  sive  incipit  Nativitas  gloriose 
Virginis  Marie  cantetur  sub  hoc  modi  Conceptio  Virg.  Marie....)».  (  Ponuiqlionk,  Le  carte 
dell'Archivio  Capii,  di  Savona,  in  Bibl.  Soc.  Stor.  Subalp.,  Voi.  73,  p.  177). 

(2)  Riv.  cit.,  anno  11,  fase.  VII,  p.  13. 

(3)  PncH,  Op.  e,  Voi.  Ul,  p.  125. 
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in  Banchi,  recarsi  ivi  ogni  anno  il  Doge  e  i  Governatori  ad  assi- 
stere alla  santa  Messa,  e  far  osservare  in  tutta  la  repubblica  la 
sua  festa  con  riposo  festivo  :  voto  che  fu  deliberato  dai  Serenissimi 
Collegi  il  16  maggio  1580(1),  e  venne  poi  emesso  formalmente  sei 
giorni  dopo,  nella  chiesa  metropolitana,  nella  festa  di  Pentecoste. 
L'importante  documento  merita  di  essere  riportato  per  intero. 

«  Duce,  Governatori,  et  Procuratori  della  Rep.'*  di  Genova. 

«  Sapendo  noi  certissimamente,  et  confessando  con  tutto  1'  a- 
nimo  et  cuor  nostro  che  li  gravissimi  et  publichi  peccati  di  tutti 
noi  hanno  provocato  a  giusta  ira  la  infinita  bontà,  et  somma 
clemenza  dell'  Onnipotente  Dio,  et  che  non  avendo  noi  voluto 
intendere  le  paterne  e  benigne  ammonizioni  che  più  volte  et  in 
molti  modi  ci  ha  fatto,  giustamente  ha  mandato  la  peste  .sopra 
questa  Città  et  Dominio,  anziché  in  mandarci  la  peste  non  si  è 
scordato  della  sua  misericordia,  dappoiché  averiamo  meritato 
flagello  maggiore,  ma  considerando  che  l' Istesso  Dio  nostro 
Signore  è  Padre  di  misericordia,  et  di  consolatione,  et  quantunque 
giustamente  irato  non  manca  di  essere  misericordioso,  ne  ritiene 
la  misericordia  nell'ira,  anzi  riceve  in  gratia  gl'humiUati,  et  con- 
triti di  core,  et  perdona  li  peccati,  et  dà  la  rimissione  della  pena 
a  coloro  i  quali  ricorrano  da  Lui,  non  possiamo  se  non  sperare 
ogni  bene  dell'  immensa  bontà  et  clementia  da  S.  D.  M.,  dappoiché 
abbiamo  deliberato  di  castigare  et  di  levar  via  con  ogni  studio  et 
dilligenza  li  peccati  publici  et  notori]  ;  onde  invocata  la  gratia  del 
Spirito  Santo  sopra  di  noi  et  sopra  tutta  la  Città  et  Dominio  in 
tutte  le  Chiese  et  particolarmente  in  questa  Cathedrale,  avendo 
celebrato  il  R.'""  Cipriano  Pallavicino  nostro  Arcivescovo  con 
assistenza  delli  R.'^'  Canonici,  preghiamo  con  le  ginocchie  in  terra 
et  con  ogni  humiltà  il  clementi.s.simo  Iddio  nostro  Padre  Celeste 
che  per  li  meriti  di  Gesù  Cristo  Signore  et  Salvator  nostro  non 
vogli  riguardare  alli  peccati  nostri,  ma  benedicendo  la  Città  et 
Dominio  tutto  della  Republica  degni  liberarci  dalla  peste,  et  simil- 
mente con  la  medesima  humiltà  preghiamo  la  gloriosissima 
Madre  et  sempre  Vergine  Maria,  che  essendo  le  nostre  preghiere 
indegne  di  pervenire  al  trono  della  D.  M.,  ottenghi  Lei  per  noi 
la  liberazione  nostra  dal  Figlio,  et  per  dichiarazione  della  mente 
di  tutta  la  Città  et  Dominio  nostro  verso  la  detta  Vergine  Maria, 
facciamo  voto,  et  promettiamo  all'onnipotente  Dio  Padre,  Figlio, 
e  Spirito  Santo,  et  alla  Beatissima   Vergine   Maria  in   mano  del 


(1)  Riportsta  la  deliberazione  dal  Noris,  La  peste  in  Genova  negli  anni  i379  e  158U, 
ed  il  solenne  voto  fatto  dal  Senato  nella  chiesa  metropolitana  di  S.  Lorenzo 
li  22  maggio  1580,  p.  34. 
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R."»  Arcivescovo  et  Canonici  sudetti  di  far  fabricare  nella  Chiesa 
di  S.  Pietro,  che  si  fabricherà  di  presto,  una  Capella  sotto  invo- 
catione  titolo  di  Concetione  della  Beata  Vergine  Maria,  acciochè 
in  essa  sia  adorato  Dio  onnipotente,  et  la  Vergine  delle  Vergini 
sia  nella  sua  Concessione  principalmente  venerata,  alla  quale 
Cappella  ogni  anno  in  perpetuo  nella  festa  della  Concessione 
predetta  anderemo  a  udire  la  S.  Messa,  et  di  più  facciamo  voto 
che  da  qui  innanzi  osserveremo  et  santificheremo  il  detto  giorno 
cessando  et  facendo  cessare  da  tutte  le  opere  servili  et  manuali 
come  si  suole  nelle  feste  solenni  instituite  dalla  Chiesa  Cattolica, 
acciocché  con  attentione  alle  orationi  si  rendi  grafia  per  la  libe- 
ratione  della  Città  et  Dominio  dalla  peste,  dalla  quale  per  li 
preghi  et  meriti  della  Beata  Vergine  speriamo  et  confidiamo  di 
essere  liberati,  facendo  instanza  al  R."'"  Arcivescovo  sudetto, 
agi'  altri  Vescovi  del  Dominio  della  Republica  che  ciascheduno 
nella  sua  Diocesi  faccia  osservare  la  detta  festa.  Et  in  fede  della 
nostra  volontà  et  ordine  mandiamo  che  le  pre.senti  siano  sigillate 
del  nostro  Sigillo  et  sottoscritte  dai  nostro  Cane."  et  Secr.".  -  Date 
nella  Chiesa  Cathedrale  predetta  a  XXTI  di  Maggio  l"  anno 
MDLXXX.  —  (  L.  S.  j  (C»  )  Antonio  »  (1). 

Cessata  la  peste,  si  fecero  solenni  funzioni  di  ringraziamento, 
che  per  brevità  omettiamo  di  descrivere,  rimandando  il  lettore 
alla  monografia  del  Cervetto,  Genova  e  l' Immacolata  ne  II'  arte 
e  nella  storia,  capo  1.  In  esecuzione  del  voto  fatto,  fu  eretta 
una  cappella  della  SS.  Concezione  in  S.  Pietro  di  Banchi,  ed  ivi 
ogni  anno  nel  giorno  della  festa  si  recavano  in  solenne  proces- 
sione le  autorità,  il  clero  e  il  popolo  ad  assistere  alla  S.  Messa. 
Ciò  si  osservò  sempre  fino  al  secolo  XIX  (2).  La  festa  fu  dal  1580 
in  poi  sempre  osservata  di  precetto,  come  vedemmo  al  capo  IV, 
benché  nel  1()25,  nel  pericolo  della  guerra  col  duca  di  Savoia,  il 
cui  esercito  già  si  trovava  ai  confini  dello  Stato,  il  senato  rinno- 
vasse il  decreto  di  osservare  in  perpetuo  «  sacro  e  solenne  il 
giorno  della  Immacolata,  e  di  fare  altresì  celebrare  in  ogni  sabato 
dell'  anno  una  Messa  nella  chiesa  di  S.  M.  della  Pace  ». 


(1)  Ardi,  di  Slato,  Atti  del  Senato,  Filia  1580,11.  Città,  N.  379;  o  lurisdictiottaitum, 
1,  1334,  p.  67. 

(2)  Vedi  Ckrvkttii,  0/>.  c,  Procetsùmi  votive  e  solenni. 
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Eletta  r  Immacolata  Protettrice  Principale  della  Serenissima 
Republica,  la  festa  venne  elevata  a  rito  doppio  di  prima  classe 
con  ottava,  con  decr.  13  gennaio  1643,  già  riportato  ;  e  come  tale 
fu  sempre  osservata  tra  noi,  mentre  nella  chiesa  universale  era 
doppio  maggiore,  elevata  solo  da  Innocenzo  XII  a  doppio  di 
seconda  classe  il  15  maggio  1693.  L'  uffizio  era  sempre  quello 
della  Natività,  anche  nei  giorni  infra  octavam^  con  qualche 
trasposizione  di  giorni  riguardo  a  questi  ultimi  (Ij. 

Per  la  liturgia  dell'Immacolata  a  Genova,  aggiungiamo  che 
nel  1731,  3  marzo,  fu  concesso  alla  nostra  diocesi  1'  uffizio  e  messa 
votiva  della  SS.  Concezione,  da  recitarsi  dal  clero  secolare  e  rego- 
lare in  tutti  i  sabati  non  impediti  (2).  Si  può  vedere  nel  PropYium 
Genuense  del  1752. 

Ritornando  a  parlare  della  divozione  dei  genovesi  all'  Imma- 
colata, ricordiamo  che  essi  ricorrevano  a  Lei  nella  terribile 
epidemia  del  1656-7,  decretando  d'intitolare  alla  Concezione  la 
chiesa  dell'  Albergo  dei  Poveri,  che  era  allora  in  costruzione,  e 
di  porre  la  sua  imagine  nella  cappella  del  Palazzo  Ducale. 

L'infausta  invasione  austriaca  del  1746-7  segna  pure  uno  dei 
punti  più  salienti  nella  storia  di  Genova  e  dell'  Immacolata.  Il 
celebre  Padre  Candido  Giusso,  assorto  in  preghiera  nella  notte 
tra  il  9  e  10  dicembre  1746,  ebbe  la  visione  di  Mari.t  Immacolata 
che  alle  preghiere  di  S.  Catterina  avrebbe  liberato  e  protetto  la 
città  ;  e  al  domani  la  visione  si  avverò  colla  cacciata  degli  austriaci 
da  Genova.  Allora  la  repubblica  deliberava  di  rendere  piti  solenne 
la  festa  dell'  Immacolata  assegnando  per  ciò  un  aumento  di 
lire  1800  annue;  decretava  pure  la  dote  di  lire  150  annue  da  darsi 
in  detta  solennità  a  ciascuna  di  36  povere  fanciulle  ;  stabihva  che 
il  Senato  dovesse  intervenire  alla  novena  della  festa  medesima 
nella  metropolitana,  e  finalmente  faceva  pubblico  voto  d' un  gene- 
rale digiuno  da  osservarsi  in  perpetuo  nella  vigilia  della  Con- 
cezione. 

Questo  voto,  che  tuttora  si  osserva  dai  genovesi,  fu  emesso 
solennemente  in  S.  Lorenzo  il  9  luglio  1747,  durante  la  messa 
celebrata  da  Mons.  Arcivescovo,  assistito  dalle  autorità  civili  e 
religiose  di  Genova  ;  e  poi  ratificato  dal  Papa  Benedetto  XIV  con 
Breve  del  25  luglio  dello  stesso  anno  (3). 


(1)  V.  Kalend.  1645,  e  il  Proprium  tìenuen.  (iel  1661. 

(2)  Decreto  in  Arch.  Arciv.,  Liturgia,  Busta  I,  e  stampato  in  Proprium  Genuen,  del 
1752.  Nel  1848,  23  giugno,  veniva  concesso  alla  nostra  diocesi  di  aggiungere  nelle  Litanìe 
l'invocazione  Regina  sine  labe  originali  concepta  ;  e  nel  Prefazio  della  Mesca,  dopo  le 
parole  Et  te  in  conceptione,  aggiungere  Immaculata  (Decreto  in  Arch.  cit.,  1.  e). 

1,3)  V.  Documenli,  N.  Xll. 
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Da  parte  sua  1'  Arciv.  Giuseppe  Maria  Saporiti,  emanava  una 
splendida  lettera  pastorale  con  cui  esortava  i  fedeli  ad  essere 
riconoscenti  a  Maria  per  l' ottenuta  liberazione,  e  intimava  una 
solenne  processione  di  ringraziamento,  e  un  ottavario  da  cele- 
brarsi nella  chiesa  di  Castelletto  (l).  Altri  festeggiamenti  religiosi 
e  civili  si  possono  leggere  nel  Cervetto,  op.  e. 

Anche  1'  artistica  statua  d'  argento  dell'  Immacolata,  opera 
dello  Schiaffino,  che  si  conserva  nel  tesoro  della  metropolitana, 
è  un  ricordo  degli  avvenimenti  ora  narrati. 

Altri  fasti  della  storia  dell'  Immacolata  a  Genova  sono  la 
chiesa  della  SS.  Concezione,  dei  Cappuccini,  all'  Acquasela,  eretta 
nel  1.593  a  complemento  del  voto  di  riconoscenza  a  Maria  per  la 
liberazione  dalla  peste  del  1580;  il  Conservatorio  dell' Immacolata, 
detto  delle  Fieschine,  allo  Zerbino  (1762);  la  moderna  basilica 
dell'Immacolata,  in  via  A.ssarotti  ;  il  santuario  d'Oregina;  la 
chiesa  dell'  Immacolata  e  S.  Torpete  ;  il  lazzaretto  della  Foce  colla 
cappella  della  Concezione  (  1467  ?  )  ;  il  celebre  velo  di  S.  Catterina 
coi  simboli  dell'Immacolata  (2);  gli  nltari  e  congregazioni  della 
SS.  Concezione  eretti  specialmente  dopo  il  1580  in  moltissime 
chiese  ;  le  imagini  e  statue  po.ste  nelle  facciate  delle  case  e  per 
le  vie  della  città;  le  monete  d' argento  coli' Immacolata,  del  1745, 
e  del  1747  dette  Madonnine  portanti  le  scritte:  Sub  tuum  prcw- 
sf'dium,  e  Ne  deYelinqus  nos,  ed  altre  monete  di  bronzo  del  1814 
pure  coir  Immacolata  (3). 

Festa  del  S.  Rosario.  —  La  festa  è  intimamente  connessa 
colla  divozione  del  S.  Rosario,  da  cui  ebbe  origine. 

Non  è  il  caso  di  fare  la  storia  di  questa  divozione,  che  certo 
è  antichissima  ;  storia  che  fu  trattata  a  fondo  da  scrittori  autore- 
volissimi, e  ultimamente  in  modo  esauriente  dal  chiar.  P.  Thur- 
ston  S.  1.  (4).  Qui  io  non  farò  che  dare  alcuni  cenni  indispen.sabili 
per  la  trattazione  storica  della  festa  presso  di  noi. 

Fin  dal  secolo  XI  erano  in  uso  comune  certe  corone  o  reste 
di  Pater  Noster,  così  chiamate  perchè  .servivano  ai   fedeli,  ed  in 


1 1)  Sahohitt,  Raccolta  di  alcuiie  Notifica  stoni.  Editti,  ecc.,  Roma  1747,  T.  1,  Nolif.  XIV. 

(2)  Gf.GEnvKTTo,  0/1.  <•.,  pasttini.  -  Anche  l.i  R.  liiiiv«>rsith  fu  (IcriuBtM  .iII.t  SS. Concesione. 
(Ivi,  p.  113   . 

(3)  Desim  iM,  liuxyle  descrittive  delie  mirnete  delia  zrcra  iti  liciiova  dal  tl,'ì9  al 
ÌHÌ4.  p.  2:W  seg.  e  248. 

(4i  Thurston.  Ili  The  Month,  V.*M,  itOI,  S>02,  VHIK  o  90«  ;  Id..  Chapelet,  in  Dictìonti. 
d'Archeol.  et  de  Liturg.;  Bovmtmos,  Ètiuie*  histuriquet  sur  nos  dévotions  populaires, 
in  Rev.  dii  Clergé  fran(;ais,  1901,  dicembre;  Esseu,  Beitrug  sur  Ghechichte  des  Roten- 
kranzes,  in  Katfioli/i.  1897;  Id.,  Unserer  lief>en  Frauen  Rotenkranz,  188fl. 
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ispecie  ai  religiosi  conversi,  per  la  recita  di  un  numero  di  Patev^ 
50  ovvero  150,  in  cambio  dei  150  salmi  obligatori  pei  religiosi  (1). 
Durante  il  sec.  XII  a  questa  recita  dei  Pater  fu  sostituita  o 
meglio  accoppiata  la  recita  di  altrettante  Ave  Maria,  a  cagione 
della  popolarità  in  cui  era  venuta  in  queir  epoca  la  Salutazione 
angelica.  I  documenti  a  questo  proposito  sono  numerosi  e  si  pos- 
sono leggere  negli  autori;  qui  ricordiamo  solo  l'esempio  di 
S.  Luigi  re  di  Francia,  che  ogni  sera  soleva  recitare  50  volte 
r  Ave  Maria  inginocchiandosi  altrettante  volte  :  così  pure,  un 
secolo  piti  innanzi  S.  Alberto  di  Hainaut  +  1140. 

Notiamo  però  che  accanto  alla  corona  di  Ave  Maria  conti- 
nuava a  sussistere  quella  dei  Paternostri.  A  Genova  troviamo 
ancora  nel  1359  e  seguenti  restam  de  Paternostvis  tra  la  suppel- 
lettile lasciata  in  testamento  (2). 

Il  Rosario  della  Madonna,  detto  anche  salterio  mariano,  prese 
a  poco  a  poco  uno  sviluppo  straordinario,  ed  occupò  uno  dei 
primi  posti  nel  campo  della  divozione  popolare  a  Maria  SS., 
promosso  specialmente  dall'  ordine  di  S.  Domenico  (3). 

Al  P.  Alano  de  la  Roche,  delio  stesso  ordine,  vissuto  .sulla 
ftne  del  sec.  XV,  si  deve  l'i.stituzione  e  propagazione  delle  confra- 
ternite del  Rosario,  che  in  poco  tempo  si  diffusero  in  tutta  1'  Eu- 
ropa, accogliendo  tra  le  loro  file  un  numero  straordinario  di 
fedeli.  Dopo  il  sec.  XVI  in  Italia  si  può  dire  che  fossero  rare  le 
chiese  che  non  avessero  la  confraternita  e  1'  altare  del  Rosario  (4). 

A  Genova  troviamo  la  confraternita  a  Fassolo  nel  1504 
in  un  oratorio  omonimo  presso  la  spiaggia  del  mare,  poi 
trasferito  nella  salita  di  S.  Francesco  di  Paola  (5);  la  cappella 
del  Ro.sario  nella  chiesa  di  S.  M.  di  Castello,  dei  PP.  Predicatori, 
nel  1513,  e  la  compagnia  del  Rosario  che  apparisce  ivi  nel  1577  già 
fiorente  e  arricchita  di  .speciali  indulgenze  nella  prima  domenica 
d' ogni  mese  e  nelle  feste  della  Madonna  (0).  La  stessa  con- 
fraternita   era    stabilita   nella   parrocchia    di  Camogli    nel    1518, 


(1)  Thubston,  l.  e;  Ksseb,  Zur  Archaòlogie  der  Paternoster ■  Schyiur.  in  Compie 
rendu  du  IV  Congrés  scientif.  international  dei  catholiques,  J898;  Id..  in  Katholift, 
1897  e  1904-906. 

(2)  PocH,  Op.  e..,  voi.  V,  p.  252  e  277. 

(3)  Salla  leggenda  che  attribuisce  a  S.  Uomeuico  l' istituzione  del  Rosario,  vedi  Thur- 
STON,  l.  e.  ;  BouDiNHON,  l.  c.  \  Keli.neh,  Eortologia,  p.  237. 

(4)  Kellneb,  Op.  e.  ;  Beissei.,  Op.  e.,  p.  546. 

(5)  Alizeri,  Op.  e,  IH,  1194. 

(6)  Vigna,  Op.  e,  194. 
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nella  chiesa  di  S.  Antonino  di  Casamavari,  nel  1582  in  quella  di 
Gavi,  1589  in  S.  Domenico  e  in  S.  Antonio  di  Prè,  1593  a  Traso, 
1599  a  S.  Margherita  Ligure,  1600  a  Comago  (l),  ed  altre  che 
è  inutile  ricordare  perchè  ormai  la  confraternita  era  si  può  dire 
generalizzata. 

Dopo  la  vittoria  di  Lepanto  attribuita  specialmente  alia  pre- 
ghiera del  Rosario  (7  ottobre  1571),  fu  i.stituita  la  testa  omonima. 
Gregorio  Xlll  nel  1573  permise  di  celebrarla  in  tutte  le 
chiese  uve  si  trovasse  un  altare  sub  invocatinne  B.  Virgints 
Rasar ii  ;  e  Clemente  X  (1670-1676)  la  concesse  incondizionata- 
mente a  tutta  la  Spagna,  finché  poi  Clemente  XI  in  .seguito  alla 
celebre  vittoria  riportata  dai  cristiani  contro  i  turchi  a  Peterwar- 
dein  il  5  agosto  1716  eslese  la  festa  a  tutta  l;i  cristianità  (2). 

A  Genova  troviamo  indicata  la  festa  già  nel  calendario  dio- 
cesano del  164.5,  il  quale  al  1"  ottobre  che  quell'anno  cadeva  in 
domenica,  nota  Fcstiim  Rosari/,  e  aggiunge  la  concessione  di 
Gregorio  XlII  :  In  ecclesiis  ubi  est  altare  Rasar  ii  fìt  duplex  de 
S.  Maria.  Officiiiin  fìt  de  Nativitate,  mutata  nomine  in  Festivi- 
tatem.  Per  tutte  le  altre  chiese  1'  uffiziatura  era  de  dominica. 

Nel  1678  si  ottenne  per  tutto  il  dominio  della  Repubblica 
r  uffizio  proprio  già  concesso  alla  Spagna  (3).  Esso  aveva  1'  ora- 
zione seguente  :  Solemnitatem  Rasar  ii  Bealissimae  Virg.  M. 
genitricis  tiia^  celehrantcs,  qucesumiis  omnipotens  Deus,  benigno 
favore  prosequere,  quatenus  ita  ipsius  sacra  mysteria  contem- 
plemur  in  terris,  ut  post  huius  vitce  cursum,  eorum  f'ructus 
percipere  mereamur  in  coelis,  Qui.  —  Le  lezioni  del  2."  Notturno 
erano  quelle  della  Natività  :  tutto  il  resto  era  del  comune  delle 
feste  di  Maria  SS.  La  messa  era  la  votiva  a  Pentecoste  usque  ad 


(i)  Arch.  p«rr  di  Camo);li;  Rbmondim,  Parrocchie,  I,  82;  Desimom,  Documenti  per 
1(1  fttnrin  di  davi,  177.  .Seti.  Rei.,  1915,  472;  Archiv.  parrocch.  ili  Traso,  Registro 
delta  Comp.  del  S.  Rosario;  Rim.mnd  c  Fkuretto,  f!tori/i  di  S.  Margherito,  MI  ; 
CAMniAso,  Memorie  storiche  di  Comago.,  71. 

(2)    KELI.NK.n,   t.   e. 

(3)Ianukn.  —  Sanctis-simus  Dominus  Noster  Innoccntius  Div.  Prov  Pp.  XI 
:ul  pias  preccs  Serenissimie  Reipublicic  lanuensis  benigne  indulsi!,  ut  in 
omnibus  Ditionibus  eidem  subiectùs  celebrari  possit  Festum  lì.  V.  de  Rosario 
ab  omnibus,  qui  ad  horas  canonicas  tenenlur,  cum  officio  et  Missa  propria, 
eodem  modo  et  forma,  quo  celebratur  cum  Indulto  Ap.co  ab  omnibus  Hispa- 
niarum  regnis.  —  Hac  Die  29  Octobris  1678.  —  V.  Card.  Carpineu.s.  Bernal- 
dinus  Casalius  S.  R.  C.  Secr.  (  Officium  et  Missn  in  festa  .lolennitatis  B.  .V. 
Virginis  e.i'  apostolico  infittito  prò  omnibus  ditionibus  Serenissimae  Reitntblicae 
laniiensi  subiectis,  Genuw,  MDCLXXIX,  ei  Typ.  losephi  BotUrii,  in  Arch.  Arciv., 
Liturgia  i 
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Adventum,  con  le  tre  orazioni  proprie,  di  cui  la  prima  era  quella 
dell'  uffizio,  e  le  altre  le  seguenti  :  Secreta  :  «  Vivifica  nos,  q. 
D.ne  tui  ipsius  hostia  salutari  ;  et  sanctissimce  Matris  tiice  Rosarii 
solemnia  recolentes,  interiori  Spiritus  sancti  invocatione  sanc- 
tifica.  Qui.  PosTcoMM  :  Concede,  q.  D.ne  semper  nos  per  haec  sancta 
Rosarii  Genitricis  tuae  mysteria  gratular i :  ut  continue  eadem 
contemplantes  peYpetuae  nobis  fiant  causa  laetitiae.  Qui.  (1). 

Nella  festa  del  Rosario  il  Doge  si  recava  ad  assistere  alla 
Messa  nella  chiesa  di  S.  Domenico,  per  voto  fatto  nel  1623  :  come 
pure  vi  andava  nei  tre  giorni  precedenti  la  festa  a  recitare  il 
Rosario,  uso  che  si  osservò  fino  alla  fine  del  secolo  XVIII. 

Festa  del  Carmine.  —  La  devozione  a  N.  S.  del  Carmine 
fu  portata  in  Occidente  verso  la  metà  del  secolo  XIII  dai 
solitari  del  monte  Carmelo,  che  perseguitati  colà  dai  sara- 
ceni vennero  a  rifugiarsi  in  Europa.  Una  tradizione  raccolta 
dagli  annalisti  genovesi  dice  che  alcuni  di  quei  religiosi  furono  con- 
dotti in  Genova  da  S.  Lodovico  re  di  Francia  reduce  della  Pale- 
stina nel  1254,  e  presero  stanza  nel  luogo  ove  sorge  tuttora 
la  chiesa  del  Carmine,  chiesa  fondata  nel  1262  (2).  Nel  1266  1'  arci- 
vescovo Gualtieri  da  Vezzano  concedeva  speciali  indulgenze  a 
chi  visitava  divotamente  quella  chiesa  (3). 

11  novello  istituto  stabilitosi  in  Genova,  si  diffuse  in  tutta  la 
Liguria.  Nel  1423  già  era  stabihto  un  convento  di  Carmelitani 
presso  S.  Eusebio  di  Gavi,  nel  1467  presso  S.  M.  degli  Angeli  a 
Promontorio,  nel  1479  a  Novi  Ligure,  1516  a  Multedo  presso  Pegli, 
1606  a  Lavagna.  La  riforma  operata  da  S.  Teresa  aperse  fra  noi 
i  conventi  di  S.  Anna  (1584),  di  S.  Carlo  (1623)  e  di  S.  Maria 
della  Sanità  (1613)  in  città;  e  in  diocesi  quello  di  Veltri  (1659) 
quello  di  Chiavari  (  1628  )  pei  religiosi  ;  mentre  per  le  religiose 
sorgevano  quello  di  Gesù  e  Maria  a  Prè  nel  1590,  e  quello  di 
S.  Teresa  sopra  l'  Acquaverde  nel  1619. 

Oltre  a  questi  monasteri  anche  varie  parrocchie  furono  affidate 
ai  frati  carmelitani,  specialmente  dell'  antica  osservanza,  come 
S.  Stefano  di  Parodi  (1582-  1798),  Cesino  (1591  -  1614),  Quinto  al 
Mare  (1575  - 1657),  S.  Olcese  (1554  -  1603  )  e  Marassi  (1603  -  1619). 


(1)  Ivi. 

(2)  P(x;h,  Miscellanee-,  Voi.  Ili,  92;    Schiaffino,  Annali,    Voi.  II,  741,  Mi.  alla  Civica 
Belio. 

(3)  ASLS.,  voi    XXXI,  parte  1,  68. 
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In  tanto  rifiorire  dell'Ordine  Carmelitano  il  culto  a  N.  S. 
del  Carmine  ebbe  naturalmente  un  ^jrande  sviluppo  in  mezzo  al 
popolo  ;  e  quindi  troviamo  in  moltissime  chiese  1'  altare,  e  spesso 
la  Confraternita,  del  Carmine.  Oltre  a  quelle  testé  ricordate,  accen- 
niamo ancora  le  chiese  di  Langasco  con  altare  eretto  nel  1623, 
Pedemonte  item  1662,  Geminiano  altare  e  compagnia  1665,  san- 
tuario di  N.  S.  della  Guardia  in  valle  Polcevera  item,  Larvego 
compagnia  1692,  S.  Quirico  item.  1724,  Fegino  item  1744, 
Manesseno,  Morego,  Rivarolo,  Casanova,  Giovi,  Faveto  Comago 
ed  altre  (1). 

I.a  festa  di  N.  S.  del  Carmine,  approvata  da  Sisto  V  nel 
1587.  fu  estesa  a  tutta  la  Chiesa  da  Benedetto  XIII  nel  1726.  Ma 
a  Genova  fu  accolta  assai  prima. 

Ne  troviamo  la  prima  traccia  nel  Calendario  diocesano  del 
1645,  il  quale  ai  16  luglio  nota  :  Fcstum  S.  Mavice  de  Carmine, 
ma  con  l' uffiziatura  tutta  de  dominica  ;  il  che  dimostra  che  la 
festa  era  abbastanza  riconosciuta  dalla  consuetudine,  ma  non 
ancora  introdotta  nella  liturgia.  Anche  questa  introduzione  però 
non  doveva  tardare,  mercè  lo  zelo  dei  FF.  Carmelitani.  Essi, 
dopo  averla  fatta  accettare  dalla  Spagna  ed  in  Toscana,  interes- 
sandone i  rispettivi  Governi,  si  rivolsero  pure  alla  Repubblica  di 
Genova  perchè  la  domandasse  alla  S.  Sede.  Ecco  la  supplica  : 

«Serenissimi  Signori,  Essendosi  compiaciutele  Maestà  dell'imperatore  e 
Re  cattolico  di  supplicar  ad  istanza  dei  PP.  Carmelitani  Scalzi  sua  Santità 
perchè  si  degni  concedere  che  si  possa  celebrar  1'  ufficio  di  N.  S.  del  Carmine 
nel  giorno  destinato  alla  sua  sollennità  eh'  è  li  16  luglio  ne  loro  stati  et  otte- 
nutolo et  havendo  parimente  fatto  il  medesimo  la  gran  Duchessa  di  Toscana 
li  medesimi  FP.  Carmelitani  Scalzi,  come  figli  e  servi  singolari  di  N.  Signora, 
confidati  nella  ferventissima  divotione  della  Ser.ma  Republica  verso  questa 
sua  Protettrice,  supplicano  umilmente  V.  V.  S.  S.  Ser.me  volersi  compiacer 
di  passar  l' istesse  suppliche  con  sua  Santità,  perchè  si  celebri  in  questo 
Ser.mo  Stato  l' officio  sudetto  nella  maniera  che  le  parrà  più  opportuno  e 
darne  poi  li  recapiti  necessarii  al  P.  Provinciale  di  questa  Provincia  di 
Genova  qual  havrà  pensiero  di  farli  presentare  dal  P.  Procuratore  Generale 
della  Religione,  e  sperando  di  ottenere  la  gratia  tanto  propria  della  pietà 
di  V.  V.  S.  S.  Ser.me  supplicheranno  detti  PP.  continuamente  l' istessa 
Beatissima  Vergine  per  la  conservatione  della  libertà  e  governo  di  questa 
Ser.ma  Republica.  —  Detti  supplicanti.  —  Genova,  1677,  14  Giugno  >  (2). 

La  supplica  fu  accolta,  e,  fatte  le  pratiche  presso  la  S.  Sede, 
questa,  con  decreto  S.  R.  C. ,  del  22  agosto   1682,  concedeva  di 


(1)  ScHiAPPAcAssK,  La  parrocchia  di  Cesino  e  il  culto  di  S.  S.  del  Carmine  in 
Val  Polcevera,  in  Seti.  Rei.  1898,  H89  scg.  ;  Cambiaso,  Op.  e.  ;  Archivi  parrocchiali  delle 
rispettive  parrocchie. 

(2)  Originale  neW Archivio  di  Staio,  iurisdiclionalium,  Uag*o37,seff mito,  64-1135. 
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celebrare  in  tutta  la  diocesi  di  Genova  la  festa  del  Carmine  con  rito 
doppio  maggiore,  con  Uffizio  e  Messa  propria,  già  usati  dal- 
l'Ordine del  Carmelo.  (V.  Decreto  in  Documenti  N.  XUl). 
Poscia,  nel  I72ò,  24  sett.,  si  adottava  il  nuovo  uffizio  prescritto  da 
Benedetto  XIII  che  è  1'  odierno. 

Visitazione  di  Maria  SS.  (  2  luglio  ).  —  Tra  le  leste  minori  della 
Madonna  questa  era  in  passato  una  delle  principali.  Si  celebrava 
in  varie  regioni  già  nel  sec.  XI li,  e  l'Ordine  Francescano  la 
dichiarò  obligatoria  nel  Capitolo  generale  di  Pisa  del  1263  (1). 
Ebbe  ufficiale  riconoscimento  per  tutta  la  Chiesa  da  Urbano  VI 
nel  1389  e  poi  dal  concilio  di  Basilea  nel  1441. 

A  Genoxa  fu  accolta  assai  presto,  e  nel  1491  troviamo  indi- 
cata r  Indulgenza  concessa  a  chi  xisitasse  la  chiesa  di  Pedemonte 
in  Val  Polcevera  in  die  Visitationis  B.  M.  (2).  E'  dichiarata 
feria  di  curia  negli  Statuti  di  Triora  del  1537,  e  nel  sinodo  geno- 
vese del  1588  e  seguenti.  Alla  Visitazione  di  Maria  veniva  dedi- 
cata nel  1588  la  chiesa  tuttora  chiamata  con  tal  nome,  sopra 
r  Acquaverde  in  Genova. 

Presentazione  di  Maria  SS.  (  21  novembre  ).  —  La  festa  figura 
già  nella  costituzione  dell'  imperatore  Michele  Comneno  del  1166, 
e  fu  portata  in  Occidente  nel  1371  da  Filippo  de  Maizières,  nobile 
francese,  inviato  dal  re  di  Cipro  alla  corte  di  Gregorio  XI  in 
Avignone.  A  Roma  fu  introdotta  da  Sisto  IV,  e  nel  1585  Sisto  V 
la  prescrisse  per  tutta  la  chiesa  (3). 

In  Genova  si  prese  a  festeggiarla  in  modo  tutto  particolare 
nella  chiesa  di  N.  S.  delle  Vigne,  ove  tuttora  si  celebra  con  straor- 
dinario concorso  di  popolo,  e  dove  in  antico  si  recavano  il  Doge 
ed  il  Senato  ad  assistere  alla  S.  Messa  e  ricevere  la  SS.  Comu- 
nione. Ecco  come  ne  parla  un  atto  del  1616: 

«  Andata  de  Ser.mi  Collegi  a  visitar  l' altare  ed  immagine  della  Beatis- 
sima Vergine  nella  Chie.sa  delle  Vigne  li  21  novembre  1616. 

•  Essendo  dalla  Santità  di  N.  S.  Papa  Paolo  V  stata  conceduta  nuova- 
mente a  richiesta  dei  Ser.mi  Collegi  indulgenza  plenaria  a  tutti  quei  fedeli 
cristiani  che  pentiti,  confessi  e  comunicati  devotamente  visitassero  l'altare 
e  la  sacra  Imagine  della  Beatissima  Vergine  Maria  eretta  li  mesi  passati 
nella  sua  Chiesa  delle  Vigne,  il  giorno  della  festività  della  sua  presentazione 
che  si  celebra  li  21  di  novembre  et  ivi  devotamente  pregassero  sua  Divina 
Maestà  per  l' esaltazione  della  Santa  Madre    Chiesa,   concordia  fra   principi 


(1)  Kellnkh,  Op.  e,  p.  235;  Wadmnoo,  Armale*,  ad  annum. 

(-2)  Noi.  Andrea  de  Cairn,  Filza  46,  II,  149;  ASLS.,Vo\.  XXXIX,  6.57. 

(3)   KBLI..NER,    Op.   C,    1.   C. 
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cristiani  et  estirpazione  delle  heresie,  i  Ser.mi  Collegi  decretorno  a  16  di 
Novembre  d'andare  collegiatamente  a  visitare  la  detta  Itnaj^ine  della  Madonna 
Santissima  detto  giorno  et  in  detta  chiesa  al  detto  altare,  sentire  messa  e 
comunicarsi  e  consejiuire  l' indulgenza,  onde  sendosi  fatta  apparare  la  detta 
Capella,  e  la  nave  sinistra  ilella  detta  Chiesa,  ove  è  situata  la  capella  dei 
paramenti  public!,  fu  posto  il  baldachino  di  borcato  d'oro  dal  corno  dell'evan- 
gelio poco  discosto  li  gradi  dello  detto  altare:  i  Ser.mi  Collegi  accompagnati 
da  molti  dei  Capitani  e  Gentilhuomini  della  Città  ;  dalle  Ruote  Civile  e  Crimi- 
nale e  Fiscale,  dai  Segretarii,  guardia  de  i  Tedeschi,  Alabardieri,  masseri, 
targetti,  e  livre:»  del  Ser.mo  andorono  a  conseguire  l' indulgenza  al  detto 
altare.  Sedette  Sua  Serenità  sotto  il  baldachino,  e  gli  III. mi  Signori 
Governatori  e  Procuratori  dall'  una  e  l'altra  pane  della  Capella  et  appres.so 
loro  gl'Auditori  Civili  e  Creminali.  Fu  celebrata  e  cantata  la  messa  dal 
K.do  Prevosto  della  detta  Chiesa  con  chori  di  musici  della  capella  di  Palazzo. 
Nella  (ine  il  Duce  e  gì'  III  mi  tutti  e  gì'  Auditori  si  communicorno  al  detto 
altare.  Finita  la  messa  dal  Rev.mo  Padre  Fedele  Capuccino,  che  tu  autore 
che  si  erigesse  la  detta  Imagine  della  Madonna  Santissima  in  detta  Chie.sa 
sotto  titolo  di  pi otettrice  et  Avocata  ili  questa  Citt.'i  e  Ser.ma  Repia  mentre 
la  quadregesima  passata  predicò  nella  soddetta  Chiesa  fu  fatto  un  sermone 
sopra  un  pulpito  di  legno  che  fu  messo  in  luogo  commodo  appresso  i  Ser.mi 
Collegi,  invitando  ognuno  ad  essere  devotissimo  della  Vergine  Maria  San- 
tissima. Furono  detto  giorno  sospese  tutte  le  cause  da  Ser.mi  Collegi  e 
concedettero  al  detto  altare  tutlociò  che  si  caverebbe  dalla  lemissione  di 
quattro  banditi  che  avrebbero  nominato  gli  111. mi  Procuratori  deputati  alli 
negotii  della  mattina  •   (1). 

Molti  altri  atti  analoghi  si  trovano  negli  anni  successivi 
riguardo  a  questa  lesta.  E.s.sa  si  celebrava  pure  con  solennità 
nelle  chiese  di  S.  Tomaso,  di  S.  Brigida,  dei  Servi  ed  altre 
indicate  nei  Diarii  del  sec  .XVII. 


Nome  di  Maria.  -  La  festa,  approvata  la  prima  volta  per  la 
diocesi  di  Cuenca  { Spagna  )  nel  1513,  abi  ogata  da  Pio  V  e 
rimessa  da  Sisto  V,  finalmente,  dopo  la  liberazione  di  Vienna  dal- 
l'assedio  dei  turchi,  tu  ila  Innocenzo  \1  nel  1683,  25  nov.,  estesa 
a  tutta  la  chiesa  (2). 

A  Genova  fu  adottata  prima  di  quest'  epoca.  Un  decreto  della 
S.  Congr.  dei  Riti,  3  die.  1672,  concedeva  che  essa  si  celebrasse  in 
lutto  il  Dominio  della  Republica  il  giorno  24  settembre,  con  rito 
doppio  e  ufficio  proprio  già  in  uso  nella  Spagna,  diverso  del- 
l' odierno  (3).  In  esecuzione  di  questo  decreto,  il    Governo  l' anno 


(1)  Cerimoniali  di  Palazzo,  p.  34,  Arcli.  di  Ststo. 

(2)  Kki.i.ner,  Op.  e,  |).  -*34. 

(3)  <  Sacra  Rituuiii  Congreg.  a>i  prccpii  Sereni».  Rci|iiiblic(e  Januen.  benigne  coneewit 
ut  iu  toto  eius  Domìnio  celebrari  pouìt  t'estuui  Sanrliaaiini  Nouiinis  H.  Mari»  Vir)riDÌ*  cuin 
luo  Officio,  sub  ritu  duplici  die  '!A  Septenibris,  ad  instar  conopisinnis  aliai  fartie  totìt 
Statibus  .Maiestatia  Kokìs  (^thulici.  Hac  die  '.i  DiKinubrii  1672.  F.  M.  Epiioop.  Portuen. 
Cardinali*  Braucatiu^.  Boinardmui  Caialuis  Sao.  Hit.  Cuu){rei(.  Secret.».  ^  Areh.  Arciv., 
Liturgia,  Re|{.  B.,  p.  IV.  Nel  detto  Reg.  a  pag.  4ti  e  *eg.  è  riportato  l' iuteto  ulBti«). 
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successivo  emise  il  seguente  proclama   per   esortare   il   popolo  a 
festeggiare  il  Nome  SS.  di  Maria  : 

«  Duce  e  Governatori  della  Rep.ca  di  Genova.  —  «  Dovendosi 
nel  giorno  de  24  di  Settembre  d' ogni  anno  celebrare  la  nuova  festa 
del  Santo  nome  di  Maria  ad  onore  e  gloria  della  Beatissima  Vergine  e 
volendo  che  tutti  i  nostri  popoli  vi  concorrano  con  ogni  maggior  pietà  per 
corrispondere  alla  benignissima  prottetione,  che  si  è  sempre  degnata  di 
avere  della  conservazione  del  buon  governo  de  nostri  stati,  abbiamo  perciò 
conceduto  generale  ad  ampio  salvacondotto  civile  personale  per  qualunque 
debito  contratto  in  qualsiasi  maniera,  a  qualsivoglia  persona  del  nostro 
dominio  tanto  di  terra  ferma  quanto  del  regno  nostro  di  Corsica  da  durare 
per  tre  giorni  cioè  quello  della  festa  medesima,  il  precedente,  ed  il  susse- 
guente, e  così  23,  24  e  25  di  settembre.  Inoltre  affinchè  si  faccia  la  festa  con 
ogni  maggior  solennità  ordiniamo  che  nel  detto  giorno  de  24  d'  ogni  anno  si 
tengano  chiuse  tutte  le  botteghe  come  si  suol  fare  nelle  feste  di  precetto, 
esortando  anche  ognuno  che  la  sera  precedente  delia  vigilia  si  facciano  le 
luminare  alle  finestre  ed  i  fuochi  d'allegrezza  soliti  farsi  per  la  festa  del  Santo 
Precursore  ed  acciochè  pervenga  la  nostra  intenzione  a  notizia  d' ognuno 
abbiamo  deliberato  se  ne  facci  la  presente  publica  grida  nella  presente  città 
ed  in  tutti  i  luoghi  del  nostro  Dominio,  incaricando  qualunque  giusdicente 
et  altri  a  cui  tocca  di  subito  ricevuta  farla  pubblicare  con  nota  sotto  di  essa 
del  giorno  et  hora  della  ricevuta  e  pubblicatione  e  trasmetterla  immediata- 
mente con  staffetta  al  luogo  più  vicino  sin  che  pervenga  all'  ultimo  nostro 
giusdicente  da  quale  ci  dovrà  essere  rimandata.  —  Data  dal  nostro  real 
Palazzo,  il  di  22  Set.  1673  .  (1). 

Per  questa  festa  si  era  pure  ottenuto  da  Pp.  Clemente  X 
una  speciale  indulgenza,  (decreto  15  luglio  1673)  (2).  Poscia, 
nel  1683,  avendo  Innocenzo  XI  estesa  la  festa  a  tutta  la  Chiesa 
fissandola  alla  domenica  fra  l'ottava  della  Natività  di  Maria  SS., 
con  uffizio  proprio,  anche  Genova  si  uniformò  alle  nuove  disposi- 
zioni. In  queir  anno  1683  a  Genova  essa  si  festeggiò  con  solennità 
straordinaria,  per  ispeciale  interessamento  del  Governo  (3). 

N.  S.  Addolorata.  Sulle  origini  della  festa  di  N.  S.  Addolo- 
rata in  Genova,  è  interessante  il  seguente  documento,  da  cui 
apparisce  come  il  Senato,  su  proposta  di  un  anonimo,  si  adoperò 
per  ottenerla  dal  Pontefice.  Ecco  quanto  scriveva  l'anonimo: 

«  Signori  Serenissimi,  Questa  Rep.ca  si  preggia  di  vivere  sotto  la 
protetione  della  Santissima  Vergine  et  a  quest'  effetto  ha  collocato  le 
sue    Immagini    sopra    le    porte   principali  della   Città   e   solennizza   tutte   le 


(1)  Aich.  di  Stato,  luriitdtctionalium.  Mazzo  33,  segnato  57-H28. 

(2)  Ivi. 

(3)  Cf.  Arch.  di  Stato,  Guide,  Mazio  8. 
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sue  feste.  Nostra  Signora  gradisce  tutte  queste  dimostrazioni  e  noi  ne  pro- 
viamo gli  effetti  perchè  da  pochi  anni  in  qua  habbiamo  visto  svanire  pili 
nembi  fastidiosi  che  ci  hanno  dato  che  pensare  per  mantenere  la  libertà 
stimo  che  a  N.  Signora  sia  gradita  l' instituzione  della  festa  del  suo  Santis- 
simo Nome  l'anno  1673  e  quella  dell'ufficio,  che  si  celebra  da  tutto  il  clero 
del  suo  Santissimo  Rosario  dell'anno  passato  in  qua,  perciò  procuriamo 
quanto  si  può  d'onorarla  per  questa  strada. 

«  Vediamo  che  quasi  tutta  l' Italia  ed  in  tutti  li  stati  di  Spagna  si  celebra 
l'ufficio  e  messa  delli  suoi  dolori  et  il  pontefice  lo  concede  a  chi  lo  domanda. 
Anni  sono  già  si  trattò  domandarlo  anche  per  questo  dominio  non  so 
perchè  non  si  eseguisse.  Ser.mi  Signori  li  prego  in  viscerihus  Christi  a 
procurare  di  ottenerlo,  e  ciò  in  nome  di  molte  persone  divote  e  che  desiderano 
il  bene  di  questa  Patria.  Di  questa  divozione  se  ne  leggono  miracoli  infiniti 
e  nella  Germania  è  in  gran  preggio.  N.  Signora  lo  gradisce  molto  per 
testimonio  di  S.  Brigida,  alla  quale  fu  rilevata.  Io  la  raccomando  alla  pietà 
di  V.  V.  S.  S.  Ser.me.  In  Roma  vi  sono  tanti  nazionali  che  si  prenderanno 
volentieri  1'  incomodo.  I,i  prego  anche  a  scriver  presto,  acciò  possa  anco 
essere  in  tempo  per  celebrarsi  in  venerdì  o  sabato  avanti  la  domenica  delle 
palme,  nel  qual  giorno  si  celebra  negl'altri  Stati,  che  ho  nominato  di  sopra  •. 

Fin  qui  1'  anonimo.  Poi  seguono  le  deliberazioni  del  Senato  : 

«  1680.  29  novembre.  Se  ne  mandi  copia  all'  Ill.ma  et  Ecc. ma  Giunta  della 
Giurisdizione  perchè  consideri  e  riferisca  ciò  che  si  possa  operare.  Per 
Ser.ma  Collegia  ad  calculos. 

€  1681  a  24  gennaio.  Hanno  lor  S.  S.  Ser.me  a  palle  deliberato  che  si 
scriva  al  Mag.co  Sigismondo  Raggi  che  faccia  le  istanze  opportune  per  la 
concessione  di  recitar  gli  uffici  doppi  di  N.  S.  de  Sette  Dolori  nel  Dominio 
della  Rep.ca.  Per  Ser.ma  Collegia  ad  Calculos  •  (1). 

La  domanda  tu  fatta  ed  esaudita,  come  risulta  dal  decreto 
della  S.  C.  dei  Riti  20  tebbr.  1681,  che  concedeva  1'  uffìzio  e  messa 
per  questa  festa,  decreto  che  riportiamo  nei  Documenti  N.  XIV. 

Ivi  pure  riportiamo  il  decreto  24  luglio  1694  che  concedeva  di 
celebrare  la  festa  dello  Sposalisio  di  Maria  SS.  (2). 

CAPO  Vili. 
Feste  del  mene  di  (pennato 


13  Gennaio.  S.  Ilario.  —  Vescovo  di  Poitiers  (350-366),  fu  il 
principale  difensore  della  fede  cattolica  contro  I'  arianesimo  nelle 
Gallie  ;  quindi  il  suo  culto  fu  assai  diffuso  in  quella  nazione,  e  la  sua 
lesta  era  anticamente  osservata  come  festa  di  precetto  non  solo 
a  Poitiers,  ma  anche  in  molte  altre  diocesi  (3).  Perpetuo  (  +  490  ) 
e  Gregorio  di  Tours  (  +  594  )  la  segnano  tra  le   poche    feste  del 


(1)  Archivio  di  Stato,  lurisdiciionalium,  MaM.o  40,  segnato  70-1141. 

(2)  Documenti,  N.  XV. 

(3)  Martenk,  De  antiquis  Ecclesine  ritibus,   T.  Ili,  p.  564. 
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loro  tempo  (1).  Il  suo  nome  era  inscritto  nel  canone  della  messa 
nella  liturgia  gallicana,  come  vediamo  dal  sacramentario  Mero- 
vingio del  sec.  Vili,  dal  Gelasiano  e  dal  messale  di  Bobbio.  Lo  stesso 
era  della  liturgia  ambrosiana,  e  ciò  per  le  strette  relazioni  che 
aveva  il  santo  coli'  alta  Italia,  dove  egli  insieme  con  S.  Ambrogio, 
S.  Eusebio,  S.  Martino  ed  altri  campioni  aveva  esercitato  il  suo 
zelo  in  difesa  della  vera  fede  contro  1'  arianesimo. 

Per  le  stesse  ragioni  anche  la  Liguria  era  legata  al  nome  di 
Ilario.  Secondo  il  racconto  di  Fortunato  Venanzio,  il  santo  ritor- 
nando dall'  esilio  nel  361  approdò  alla  nostra  isola  Gallinaria 
(  Albenga  ),  dove  già  dimorava  S.  Martino,  e  da  es.sa  scacciò 
i  serpenti  che  la  infestavano  (2).  Quindi  dobbiamo  ritenere  che 
anche  fra  noi  S.  Ilario  abbia  avuto  culto  assai  antico,  benché  per 
la  deplorata  mancanza  di  documenti,  le  tracce  di  quel  culto  pri 
mitivo  siano  cancellate.  11  piti  antico  documento  che  ci  rimane  su 
questo  culto  è  la  chiesa  dedicata  al  santo,  e  ricordata  già  in  atto 
del  1198:  Ad  clapam  sancii  llavii  (3).  La  festa  è  registrata  nei 
piti  antichi  libri  liturgici,  Cod.  C  M.  V .,  con  orazione  propria,  rica- 
vata dall'antica  liturgia  gallicana,  mentre  oggi  nella  liturgia 
romana  1'  ha  de  comuni.  Cadendo  questa  festa  ne!  giorno  dell'  ot 
tava  dell'  Epifania,  non  se  ne  faceva  che  la  semplice  commemo- 
razione, perchè  1'  uffiziatura  era  dell'  ottava.  In  seguito  S.  Ilario  si 
trasferì  al  giorno  seguente,  come  è  tuttora  nella  liturgia  romana. 

14.  S.  Felice  In  Pincis.  —  Fe.sta  romana  tra  le  più  antiche.  A 
Genova  è  nei  codd.  C.  M.  e  F.,  con  rito  semplice,  orazione  presa 
dal  Gregoriano,  che  è  1'  odierna. 

15.  S.  Mauro  Abate.  —  Fu  il  piti  illustre  fra  i  primi  discepoli  di 
S.  Benedetto,  e  colui  che  ne  introdusse  la  regola  in  Francia  (4). 
Perciò  il  suo  culto  fu  assai  diffuso  in  quella  nazione,  mentre 
apparisce  assai  tardi  la  sua  festa  nel  calendario  romano. 

A  Genova  la  troviamo  nei  codd.  C.  M.  e  V.,  con  rito  sem., 
orazione  propria  Deu:i  qui  hodiernani   dieni,   mentre   oggidì    ha 


(1)  GnKQ.  Tur,  Hisl  Frane. ,  X,  5,  Miffne,  7i,  566. 

(2)  Fortunati  Venantii,  m  Acta  SS.  lanxuiri,  T.  I.  p.  792  ;  Mattiauda,  Da  Villa 
Matuziana  all'isola  Gallinaria,  p.  47,  in  Monografia  Storica  dei  Porti  dell'  antichità 
nella  Penisola  Italiana. 

(3)  Ferretto,  /  Primordi  e  lo  wilup^M  del  Cris/ianesimo  in  Liguria  ed  in 
particolare  a  Genova,  in  ASLS.  \o\.  XXXIX,  p.  561. 

(4)  Martene,  Op.  e,  p.  561. 

(5)  GuERA.NGKR.  L' ontiée  liturgique,  Le  tetnpt  de  yòèl,  T.  Il,  p,  313. 
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r  orazione  de  comuni  ahatnm.  I  Diarii  del  sec.  XVII  notano  che 
«  li  monaci  benedettini  fanno  solennità  particolare,  et  in  S.  Matteo 
se  ne  fa  l' offitio  per  la  reliquia  che  vie  ». 

16.  S.  Marcello  Papa  e  Mavt.  —  Festa  romana.  A  Genova  è 
nei  codici  citati,  con  rito  sem.,  orazione  del  Gregoriano,  odierna. 
Reliquie  del  santo  si  veneravano  nel  sec.  XVII  in  S.  Catterina 
di  Lucoli,  e  in  S.  Andrea  di  Sestri. 

16.  S.  Onorato.  —  Vescovo  d'  Arles  (426-429),  fu  uno  dei  prin- 
cipali promotori  del  monachismo  in  Occidente,  e  fondatore  del 
celebre  monastero  di  Lerino,  poco  distante  da  Nizza,  dal  quale 
uscirono  tanti  uomini  insigni,  vescovi  e  santi. 

Data  la  vicinanza  di  Lerino  colla  Liguria,  il  culto  di  questo 
santo  si  estese  presto  fra  noi.  Residuo  di  quel  culto  primitivo  era 
la  chiesa  di  S.  Onorato  in  Genova  presso  Castelletto,  indicata 
spesso  nei  documenti  dei  sec.  XII  •  XIII  ;  e  1'  abazia  di  S.  Onorato 
di  Patrania  (Torriglia),  di  cui  si  hanno  memorie  dall'anno  943  (1). 
La  festa,  che  non  ha  traccia  nella  liturgia  romana,  si  celebrava 
invece  in  Liguria,  e  certamente  con  culto  distinto,  poiché  ancora 
nel  1375  è  notata  fra  i  giorni  semife.stivi.  Però  non  è  più  nei  cata- 
loghi dei  secoli  posteriori  ;  il  che  dimostra  che  quelle  del  secolo 
XIV  erano  le  ultime  tracce  d'  un  culto  antico  che  si  andava  spe- 
gnendo. Tutti  i  nostri  antichi  libri  liturgici  sopracitati  notano 
questa  festa,  di  cui  però  non  si  faceva  allora  più  che  la  semplice 
commemorazione. 

17.  S.  Savino.  —  Vescovo  di  Piacenza,  intervenne  col  vescovo 
di  Genova  Diogene  al  concilio  d'Aquileia  del  ;W1,  presieduto  da 
S.  Ambrogio,  contro  gli  ariani  (2).  Il  suo  culto  si  può  dire  che 
restò  localizzato  all'  Italia  superiore.  A  Genova  la  sua  festa  si 
trova  in  tutti  i  suddetti  codici  C.  U.  e  F.,  e  sta  innanzi  a  S.  Antonio, 
che  pure  era  festa  universale  nella  Chiesa  ;  il  che  dimostra  l' im- 
portanza speciale  che  aveva  quella   di   S.  Savino.    Per   questa  in 


(1)  Cambia*),  .V.  Francesno  e  il  Terz'  Ordine  in  Genova  e  Liguria,  cap.  IV,  \>.  «i5 
e  ieg.  ;  Rossi,  Pairania,  la  Viti  strata  e  l'antica  Abazia  omo /lime,  in  A-tti  cit.,  voi.  39, 
p.  857  e  seg.;  Savio,  L'  Abazia  ili  S.  Marziano  di  TorCona,  in  Rivista  di  Storia,  Arte 
e  Archeologia  della  Provincia  d'  Alessandria,  189»),  p.  354;  Luuano,  Origine  e  vita 
storica  dell'  Abazia  di  S.  Marziano  di  Torloiw.  Firenzo,  Pellas,  i'iO'i.  Contro  questi 
autori  il  Cauharo  { Brevi  notizie  sopra  l'  antica  e  insigm  abazia  di  S.  Onorato  di 
Patrania,  Genova  ItK)^  i,  tiene  che  il  titolare  lia  S.  Onorato  vescovo  di  Milano;  ma 
senza  fonda  mento. 

(2)  LABBfc,  Conc,  T.  111. 
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un  sacramentario  ad  uso  della  chiesa  delle  Vigne  del  sec.  XIV, 
troviamo  la  seguente  orazione  :  Deus  qui  nos  devota  B.  Savini 
Confessoris  tui  atque  Pontificis  instantia  ad  agnitionem  tut 
sancii  nominis  vacare  dignatus  es  ;  concede  propitius  ut  cuius 
sollenipnia  colimus  etiarn  patvocinia  sentiamus  (1).  Nel  codice 
metropolitano  non  ha  orazione  propria. 

17.  S.  Antonio  Abate.  —  S.  Antonio,  fu  dei  primi  tra  i  santi 
non  martiri  ad  avere  culto  nella  Chiesa.  Tuttavia  la  sua  festa 
non  si  trova  che  relativamente  tardi  nei  libri  liturgici;  il  sacra- 
mentario gregoriano  non  l'ha  ancora  nelle  recensioni  del  sec.  X, 
e   negli   ambrosiani   non   si    trova  neppure  nel  sec.  XII. 

La  traslazione  delle  sue  relique  da  Costantinopoli  a  Vienna 
in  Francia,  avvenuta  al  tempo  dell'  imperatore  Lottarlo  II  (  954  - 
986),  diede  forte  impulso  al  suo  culto  nelle  Gallie  e  paesi  vicini. 
Da  Vienna  le  reliquie  si  distribuirono  a  molte  altre  città,  e  con 
esse  si  propagò  il  suo  culto.  La  festa  si  trova  in  vari  libri  litur- 
gici gallicani  del  sec.  X. 

Nel  secolo  successivo  questo  culto  ebbe  nuovo  incremento 
a  causa  dell'  epidemia  detta  del  Fuoco  sacro.  Ecco  come  ne  parla 
il  Muratori  all'  anno  1089  :  «  Cominciò  in  questi  tempi  il  morbo 
pestilenziale  del  Fuoco  sacro  ad  affligere  la  Lorena,  e  si  sparse  di 
poi  per  la  Francia  e  per  l' Italia.  Consumava  a  poco  a  poco  le 
carni  del  corpo  umano,  e  riduceva  a  morte  i  pazienti,  facendoli 
divenire  come  carboni.  Fu  per  questo  celebre  col  tempo  la  divo- 
zione dei  popoli  a  S.  Antonio  abate,  venerato  in  Vienna  nel 
Uelfinato,  ove  ricorreva  la  gente  per  la  guarigione  di  questo 
male.  E  di  qui  ebbero  origine  tante  chiese  di  S.  Antonio  anche 
per  le  città  d'Italia  »  (2). 

Anche  a  Genova  non  tardarono  ad  erigersi  chiese  al  santo. 
Nel  1184  troviamo  già  indicata  1'  abazia  di  S.  Antonio  di  Frè  in 
città,  eretta  forse  fino  dal  secolo  XI,  e  affidata  precisamente  ai 
frati  deli'  ordine  Antoniano,  che  si  dedicavano  al  servizio  degli 
infermi  affetti  da  fuoco  sacro.  Annessa  a  questa  era  pure  un'  altra 
antichissima  abazia  in  Sestri  Levante,  dedicata  ai  SS.  Giovanni 
e  Antonio  (3).  Nel  1232  è  ricordata  la  compagnia  dei  Disciplinanti 
di  S.  Antonio,  con  cappella  presso  il  convento  di  S.  Domenico  in 


(1)  Poca,  Op.  e,  voi.  1,  p.  77. 

(2)  Annali,  1089. 

(3)  ASLS.,  voi.  XXXIK,  p.  743. 
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Genova  (Ij.  A  Portofino  troviamo  nel  1318  riuniti  presso  un  ora- 
torio di  S.  Antonio  alcuni  eremiti  con  a  capo  Fra  Nicolò  da 
Traversara  (2).  Nel  1325  vediamo  un  altare  del  santo  nella  chiesa 
di  S.  Ilario  Ligure  (3).  Altre  chiese,  oratorii  ed  ospedali  dedicati 
a  S.  Antonio  troviamo  indicati  a  Pegli  nel  sec.  XIV,  Salto 
1404,  Carrodano  1409,  Arenzano  1471,  Deiva  sec.  XV,  Mele  1536, 
Sori  1582,  ed  altre. 

Tra  le  reliquie  del  santo  venerate  in  antico  a  Genova,  ricor- 
diamo quella  che  era  nella  chiesa  di  S.  Francesco  di  Castelletto 
nel  1322;  una  seconda  indicata  nell' inventario  della  metropolitana 
del  1386,  de  veliquiis  beati  Antoni i  in  uno  vasculo  rotundo  ; 
e  finalmente  la  testa  del  santo  portata  a  Genova  da  Pera  nel  1461, 
rinchiusa  in  reliquario  ornato  di  oro  e  gemme,  che  fu  deposta 
neir  abazia  di  S.  Antonio  di  Prè.  Soppre.ssa  1'  abazia  e  chiusa  la 
chiesa,  la  reliquia  passò  all'  oratorio  di  S.  Antonio  in  Sarzano  (4). 

La  festa  del  santo,  come  dicemmo  testé,  fu  accolta  abbastanza 
tardi  nella  liturgia,  e  quindi  anche  a  Genova  non  si  aveva  anti- 
ciimente,  e  si  festeggiava  invece  a  questo  giorno  S.  Savino;  il 
quale  ancora  nei  citati  codici  del  sec.  XllI  ha  la  precedenza  su 
S.  Antonio.  Questi  però  non  tardò  a  prendere  il  sopravvento  ;  e 
mentre  S.  Savino  scomparve  tosto  dal  calendario  genovese,  invece 
S.  Antonio  nel  1280  è  già  notato  fra  i  giorni  semifestivi  o  feriali, 
e  così  fu  sempre  nei  secoli  successivi,  finché  nel  sec.  XVI  fu 
dichiarata  festa  di  precetto.  Nel  1496  a  Pegli  si  celebrava  con 
griinde  solennità  e  concorso  di  popolo,  come  dimostrano  le  offerte 
di  candele,  denaro,  legna  ed  altre  che  si  facevano  alla  chiesa,  e 
sono  ricordate  nei  documenti  (5).  Nel  1536  é  ricordata  la  proces- 
sione o  casaccia  che  si  celebrava  a  Mele  per  S.  Antonio  (6). 

Questa  festa  assunse  nuovo  splendore  nell'  anno  1593,  quando 
essendo  la  città  travagliata  da  grande  carestia,  improvvisamente 
nel  giorno  di  S.  Antonio  comparve  in  porto  una  quantità  di  navi 
cariche  di  grano,  sicché  la  città  fu  libera  dalla  fame.  In  rico- 
noscenza di  tanto  benefizio  si  fece  voto  di  solennizzare  ogni  anno 
la  festa  del  santo  con  processione  dalla  metropolitana  alla  chiesa 


(1)  PocH,  Op.  e,  voi.  IV,  parte  1,  p.  fl. 

(2)  Prato,  Saggio  storico  civile  ■  religioso  del  Comune  di  Portofino,  p.  85  e  133. 
(3)A5£5,  voi.  XXXIX,  561. 

(4)  ASLS.,  voi.  X,  p.  427  :  Documenti  N.  V  :  Alizbri,  Guida  artistica  per  la  città 
di  Genova,  voi.  I,  p.  286. 

1,5)  Not.  Baldassare  de  Coronato,  Kilia  I,  Arch.  Arciv. 
(6)  ASLS,  voi.  XXXIX,  p.  715. 
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di  S.  Marco  al  Molo,  ove  si  cantava  la  messa,  e  poi  si  ritornava 
in  duomo  (l).  La  festa  di  S.  Antonio  si  celebrava  pure  in  molte 
altre  chiese. 

18.  S.  Prisca  Verg.  Mart.  —  Festa  romana.  A  Genova  è  nei 
tre  suddetti  codici,  con  rito  sem.,  orazione  del  Gregoriano,  che  è 
r  odierna. 

19.  SS.  Mario  e  Marta  Mart.  —  Benché  martirizzati  a  Roma,  la 
loro  testa  apparisce  tardi  nel  calendario  romano.  Neil'  anno  827 
le  loro  reliquie  insieme  con  quelle  dei  SS.  Marcellino  e  Pietro  furono 
trasferite  in  Francia,  dove  quindi  si  diffuse  assai  il  loro  culto  (2). 
Anche  a  Genova  probabilmente  esso  in  queir  occasione  prese 
sviluppo,  come  quello  di  S.  Marcellino.  Nei  citati  codici  liturgici 
la  festa  è  di  rito  sem.  e  orazione  come  nella  liturgia  romana 
odierna. 

19.  S.  Giovanni  Bono.  —  Questo  santo  appartiene  doppiamente 
a  Genova,  e  perchè  genovese  di  nascita  e  perchè  vescovo  della 
nostra  diocesi  ;  quindi  è  giusto  che  ne  facciamo  un  cenno,  benché 
egli  non  sia  compreso  nel  calendario  del  codice  che  illustriamo  (3). 

S.  Giovanni  Bono  fu  1'  ultimo  dei  vescovi  milanesi  che  dimo- 
rarono a  Genova  e  governarono  insieme  la  nostra  diocesi  e  quella 
di  Milano,  poiché  eletto  vescovo  nel  649,  come  si  ritiene,  dopo 
pochi  anni  egli  abbandonò  Genova  per  riportare  la  sede  a  Milano, 
dove  dimorò  poi  fino  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  659  ovvero  nel 
669(4).  Del  suo  governo  ci  resta  il  ricordo  in  un  atto  riguardante  le 


(1)  Badie  fit  Processio  sollemnis  a  melropolitana  ad  S.  Marcuni  ab  anno  1593,  quo 
Domtnus  civitatem  a  fame  tiberavit.  Tanti  igitur  beneficii  memores  simus  :  coai  il 
Caleiiilni'io  liturgico  ilìocesanu  del  1645,  ai  17  genaaio;  ed  aggiunge  che  non  sono  olibligati 
dal  villo  all'  osservanza  di  questa  festa  se  non  coloro  che  lo  hanno  emesso  e  che  all'  epoca 
del  voto  dimoravano  e  dimorano  tuttora  eniro  il  territorio  della  repubblica,  perchè  si  tratta 
di  obbligazione  jiersonale. 

(2)  ASS.,  1»  lan.,  p.  21.5. 

(3)  Snl  luogo  della  nascita  di  S.  Gio.  Bono  il  docnmento  piìi  antico  è  il  ritmo  che 
riportìamci  nei  Documenti  i  N.  XVI  ),  che  dice  di  lui  :  Vita  Carnuti  nascitur  Ioannet 
de  parentibus  lanuensis  diocesis  Valle  Rechi  ruibilibus.  In  quel  Vita  l'amidi  si 
vuol  riconoscere  una  località  situala  nel  territorio  parrocchiale  di  Recco  presso  alla  Trega- 
nega,  che  da  vari  documenti  antichi  è  realmente  chiamata  col  nome  di  Villa  Catnogli. 
V.  Olcese,  Biografia  di  S.  Giovanni  Buono  \esc.  di  Milano  contitolare  e  Patrono 
della  chiesa  plebatia  di  Recco,  2'  ediz.  1907,  p.  24  seg. 

v4)  Savio,  Antichi  Vescovi  d'Italia:  Milano,  p.  273  seg.  ;  Belurano,  Illustrazione, 
p.  266;  Grassi,  Serie  dei  Vescovi  ed  Arcivescovi  di  Genova,  Genova  1872,  p.  5;  Difese, 
Biografia  di  S.  Giovanni  Buono,  2."  ed.  1907  ;  Olthocchi,  Ecclesiae  Medioian.  Hist. 
Ligustica,  Milano  179.^,527  s.!g  ;  Paganktti,  Stor.  Ecc.l.  Lig.,  voi.  Il,  33;  Schiarino, 
Ann.  Eccl.  della  Liguria,  Voi.  1,  440;  Luxahdo,  Vita  di  S.  Giovanni  Bono  vescovu 
di  Milano,  Genova,  Rocci,  1870. 
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processioni  che  si  facevano  a  Genova  nelle  tre  feste  di  S.  Ambrogio, 
dei  SS.  Gervasio  e  Protasio  e  di  S.  Andrea  ;  per  le  quali  proces- 
sioni l'atto  dell'anno  700,  14  maggio,  pare  si  rifeiisca  ad  un 
decreto  precedente  di  S.  Giovanni  Bono  :  secundttni  voluntatent 
et  oYdinationem  quondam  domini  lohannis  Boni  mediolanensis 
avchirpiscopi,  scripto  in  civitnte  lamie,  ecc.  (1).  Diciamo  prece- 
dente, perchè  nel!'  anno  700  S.  Giovanni  Bono  era  morto  da  quasi 
cinquant'  anni.  L' atto  tratta  dei  diritti  che  spettavano  al  capitolo 
di  S.  Lorenzo  nelle  processioni  suddette. 

Il  nostro  santo  si  sarebbe,  secondo  l' Oltrocchi  e  il  Savio, 
distinto  assai  nell'  estirpare  1'  eresia  ariana  ;  e  ciò  argomentano  i 
detti  autori  da  un  ritmo  che  dà  questa  lode  al  re  Ariperto  con- 
temporaneo di  Giovanni  (65.3-W)1  ).  A  conferma  di  ciò  sta  anche 
il  fatto,  che  in  un  nostro  codice  della  Processione  delle  Ceneri 
di  S.  Gio.  Battista,  si  esalta  appunto  questo  merito  del  santo.  Lo 
riportiamo  senz'  altro  : 

«  De  S.  loanne  Bono  Cive  Genuensi,  et  Episcopo  Mediala- 
nensi  Confessore.  Ant.  Iste  Sanctus  prò  Religione  Catholica 
intvepidus  a  minis  haereticovum  non  tiinuit:  fundatus  enint 
erat  supra  firmam  petraui. 

f.  Elegit  eum  Dominus  Sacerdotem  sihi. 

F^.  Ad  sacrificandum  ei  Hostiam  laudis. 

Oremus.  Omnipotens  sempiterne  Deus,  qui  ^ubernacula 
Ecclesiae  Mediolanensis  vaviis  haereticorum  fluctihus  agitatae 
Beato  loanni  Bono  Civi  nostro  regenda  cominisisti;  da  ut 
ipsius  meritis  portus  noster  et  mare  secura  tranquillitatc 
fruatuY.  Per  Christum.  (2). 

Un  antico  ritmo,  pubblicato  dall'  Oltrocchi  e  che  riporto  nei 
Documenti,  N.  XVI,  ci  dice  che  S.  Giovanni  Bono  edificò  la  chiesa 
di  Desio,  la  costituì  in  pieve,  e  vi  trasferì  reliquie  di  S.  Siro 
vescovo  di  Genova,  di  Maria  SS.  e  tutti  gli  Apostoli. 

Fu  sepolto  a  Milano,  nella  chiesa  di  S.  Michele,  che  era  presso 
il  duomo  odierno  ;  ma,  distrutta  quella  chiesa  perchè  cadente. 
S.  Carlo  Borromeo  il  24  maggio  1582  ne  trasportò  le  reliquie  in 
duomo  in  un  altare  costruito  appositamente  in  suo  onore. 

Nel  frattempo  però  s'era  perdutala  memoria  della  sua  sepol- 
tura ;  ma  questa  fu  poi  rivelata  prodigiosamente  per  mezzo  di  un 
cittadino  genovese  all'  arcivescovo  di  Milano  Ariberto  (  1018- 1045), 
il  quale  si  die  premura  di  togliere  il  sacro   corpo   dal   luogo  ove 


(1)  Savio,  Op.  e.  279  ;  Bemìhano,  Op.  e.  269  e  IHi;  Baxchbiio.  Dumno  di  Genova,  p.  •^9i*. 

(2)  Vedi  Cambiaso,  La  Processione  delle  Ceneri  di  S.  (ì.  Battista  in  Genova,  p.  25. 
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era  nascosto  e  metterlo  in  luogo  più  onorato.  A  questa  trasla 
zione  del  corpo  del  santo  si  riferisce,  secondo  1'  Oltrocchi,  la  testa 
che  si  celebrava  anticamente  a  Milano  il  giorno  10  gennaio  come 
dice  espressamente  il  titolo  del  ritmo  citato.  Infatti  il  giorno  della 
morte  è  il  2  gennaio  (  Savio,  282  ).  Oggidì  S.  Giovanni  a  Milano 
si  festeggia  ai  13  febbraio.  Notiamo  che  negli  antichi  calendari 
e  libri  liturgici  milanesi  non  apparisce  per  nulla  la  festa  di  questo 
santo. 

Nel  genovesato  il  suo  culto  è  molto  antico.  Un  atto  del  16 
agosto  1288,  ricorda  un  legato  di  due  soldi  che  certa  Giovanna 
faceva  all'  altare  del  santo  nella  chiesa  parrocchiale  di  Recco  (l). 
Lo  stesso  altare  veniva  poi  beneficato  nel  1407  - 1408  da  Nicolò 
Assereto,  nel  1450  da  Antonio  Assereto,  e  nel  1542  da  Violantina 
Assereto,  che  vi  fondava  una  cappellania  quotidiana.  Questa 
famiglia  Assereto  godeva  il  patronato  della  cappella  (2)  :  nel  1599 
ne  era  cappellano  il  Sac.  Gerolamo  Assereto,  che  si  faceva  sosti- 
tuire nel  suo  uffizio  dai  Padri  Francescani  di  Recco  (3). 

In  questa  chiesa  si  venerano  assai  d'  antico  le  reliquie  del 
santo,  cioè  parte  di  una  gamba  e  parte  di  un  braccio,  racchiuso 
in  un  braccio  d' argento,  e  già  ricordate  negli  atti  della  visita 
pastorale  del  1597  (4).  Nel  1606  se  ne  rinnovò  il  reliquiario, 
come  si  ricava  dalla  scritta  che  esso  porta  :  Anno  1606  renova- 
tuni  tempore  avch.  pre.  lo  :  Bapt.  Lacumavcini  de  Recho  (5). 

La  festa  in  questa  parrocchia  e  in  tutta  la  diocesi  antica- 
mente si  celebrava  ai  10  gennaio,  giorno  della  traslazione  del 
corpo,  come  si  disse  ;  ma  nel  1()27  la  troviamo  già  asset^nata  ai 
19  gennaio  negli  Officia  pvopria  dell'Arcivescovo  Demarini;  e 
così  restò  sempre  fino  ad  oggi,  mentre  però  in  Recco  si  continua 
a  festeggiarlo  il  giorno  10.  Il  Kal.  diocesano  del  1645  nota  a  questo 
giorno  :  Rechi  hodie  fit  officiuui  de  S.  lo.  Bono  Patrono  loci 
cum  octava  ;  ed  ai  19  mette  1'  ufficio  per  tutta  la  diocesi,  che  era 
tutto  come  oggi,  comprese  le  lezioni  proprie  al  2"  notturno. 

I  Saggi  cronologici  del  1692  notano  ai  10  gennaio  :  «  Hoggi 
è  il  giorno  proprio  del  Santo  Arcivescovo  di  Milano  Gio.  Buono 
genovese,  del  quale  si  fa  la  solennità  nella  Terra  di  Recco,  e  sua 
parrocchia  per  la  Reliquia  che  ne  hanno.  xMa  in  Genova  se  ne  fa 


(1)  Not.  Oberto  Beltrame,  1283    i297,  p.  194,  Arch.  di  Stato;  Olcese,  Op.  e. 

(2)  DocARPd,  Recco  e  S.  Giovanni  Bono,  in  Seti.  Rei.  1906,  p.  17;  Olcesb,  I.  e. 

(3)  Arch.  Arciv.,  Feste  e  culto. 

(4)  Ivi,   Visitai.  Horatii  Facii,  92. 

(5)  Olcese,  Op.  e. 
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adi  19  di  questo  dal  Clero  » .  Vedasi  anche  l' elogio  del  santo  nel 
Martirologio  genovese  del  1661  (Documenti,  N.  VII  ). 

A  Recco  la  festa  del  10  gennaio  fu  dichiarata  di  precetto 
fino  dal  sec.  XVII,  essendo  il  santo  Patrono  di  quella  città,  e 
contitolare  con  S.  Gio.  Battista  della  chiesa  parrocchiale.  Ivi 
pure  si  celebra  in  onore  del  santo  una  seconda  festa  nella 
domenica  in  Albis,  con  processione,  e  lungo  1'  anno  si  fanno  perio- 
dicamente in  suo  onore  altre  pratiche  divote  come  si  può  vedere 
dall'opuscolo  dell'arciprete  Olcese. 

Il  santo  riscuote  ancora  culto  speciale  a  Camogli,  che  come 
dicemmo  si  contende  con  Recco  1'  onore  di  avergli   dato  i  natali. 

In  diocesi  troviamo  questo  culto  in  Arenzano  fino  dal  1662; 
e  in  Genova  troviamo  una  Congregazione  di  S.  Giovanni  Bono 
canonicamente  istituita  nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Vincenzo, 
congregazione  che  si  dedicava  alle  opere  di  carità  ed  al  suffragio 
delle  anime  del  Purgatorio,  come  apprendiamo  da  una  commen- 
datizia dell'  Ordinario  per  farla  aggregare  alla  Vener.  Arcicon- 
fraternita  del  suffragio  in  Roma,  dell'anno  1677  (l). 

20.  SS.  Fabiano  e  Sebastiano.  —  Dei  due  santi,  il  secondo, 
S.  Sebastiano,  ebbe  maggior  culto  in  antico,  e  il  suo  nome  si 
trova  indicato  a  questo  giorno  nei  più  antichi  libri  liturgici, 
Depositio  martymm  (  del  336  )  {2\  calendario  di  Cartagine  (  505 
circa  )  (3),  breviario  gotico  (4),  evangeliario  di  WUrzburg  (5),  sacra- 
mentario Gelasiano  (6),  epistolario  di  S.  Paolo  ambrosiano  (7),  tutti 
del  sec.  VII.  S.  Fabiano  è  solo  nei  romani,  ed  anche  in  questi 
più  spesso  è  dopo  S.  Sebastiano. 

A  principio  nella  liturgia  romana  si  aveano  pei  due  santi  due 
messe  distinte  (8)  ;  ma  poscia  si  riunirono  in  un'  unica  messa, 
coir  orazione  Infiviiiitatem,  che  troviamo  pure  nel  Collettario 
genovese  e  nell'  odierna  liturgia. 

S.  Sebastiano  fu  sempre  invocato  come  protettore  contro  la 
peste.  Paolo  diacono  (  +  799  )  racconta  che  a  Pavia  cessò  la  peste 


(1)  Recco  e  S.  Giov.  Bono,  \.  e:  e  II  culto  di  S.  Giovanni  Bono  a  Genova,  in 
SeU.  Rei.  1910,  p.  Itì.  —  Sulla  traslazione  dello  reliquie  avvenute  uell'auuo  1727  vedi 
lurisdietionalium,  Filza  1204,  n.  112,  Arch.  di  Stato,  Genova. 

(2)  LiBTZMANN,  Die  Urei  altesten  Martyrologien,  p.  3. 

(3)  Id.,  p.  6. 

(4)  Migne,  P.  L.,  Tom.  86,  p.  46. 

(5)  MoRiN,  Les  listes  d'  Evangiles  de  WUrzburg,  in  Rev.  Ben.  1911,  p.  262. 

(6)  Muratori,  Lit.  Rem.  Velus.,  T.  I,  p.  637. 

f7)  MoRiN,  Manuscrits  démembrés,  in  Rev.  Ben.  1911,  p.  262. 
(8)  Gf.  Gelasiano,  Evangaliarìo  di  Wiirzburg;  Gregoriano. 
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quando  fu  eretto  un  altare  al  santo,  secondo  che  era  stato  mira- 
colosamente rivelato  (1).  Altri  tatti  prodigiosi  al  riguardo  si 
narrano  avvenuti  a  Roma,  Marsiglia,  Milano,  Lisbona  e  in  molte 
altre  città  (2). 

La  traslazione  delle  sue  reliquie  da  Roma  ;i  Soissons,  avve- 
nuta neir  anno  H2ò,  con  solennità  stniordinaria  e  molti  miracoli, 
diede  forte  impulso  alla  venerazione  già  grandissima  che  aveva 
il  santo,  e  colle  sue  reliquie  si  sparse  largamente  il  suo  culto  in 
Francia,  Italia,  Spagna  e  Germania  (H>.  Neil'  Italia  superiore  il 
santo  aveva  speciale  ragione  di  culto  per  essere  nato  di  madre 
milanese,  ed  aver  passato  in  Milano  i  primi  suoi  anni. 

Non  possiamo  dubitare,  che  anche  in  Liguria  questo  culto 
fosse  diffuso,  come  nel  resto  dell'  alta  Italia  fino  dai  tempi  più 
remoti.  A  prova  di  quel  culto  ricordiamo  il  monastero  dedi- 
cato a  S.  Sebastiano  e  ai  SS.  Pietro,  Paolo,  Giovanni  ed  Erma, 
in  Luni  nel  597  (4).  Dopo  di  questo  i  documenti  più  antichi  che 
ci  rimangono,  sono  i  nostri  antichi  libri  liturgici,  i  quali  tutti 
contengono  la  festa  dei  santi  Fabiano  e  Sebastiano,  con  rito  doppio, 
lezioni  proprie,  e  orazione  testé  ricordata  (5).  Questa  festa,  a 
principio  del  sec.  XV,  è  già  notata  tra  i  giorni  semi  festivi,  e  dal 
sec.  XVI  tra  le  feste  di  precetto. 

Reliquie  di  S.  Sebastiano  erano  venerate  in  Genova  nella 
chiesa  di  S.  Francesco  in  Castelletto  nel  1322  (6);  enei  1.381  1' ar 
mata  di  Gasparo  Spinola  recava  alla  nostra  città  il  capo  del 
santo,  preso  insieme  con  molte  altre  reliquie  ai  veneziani  (7). 
Esso,  rinchiuso  in  prezioso  reliquiario,  si  conservò  nella  chiesa 
metropolitana  fino  al  sec.  XVIII. 

Il  secolo  XV  .segna  un  nuovo  incremento  nel  culto  di  S.  Seba- 
stiano in  Liguria,  per  le  grandi  epidemie  che  allora  infierirono 
tra  di  noi.  Fu  precisamente  nella  pestilenza  dell'anno  1450,  che 
il  Governo  della  Repubblica  fece  voto  di  innalzare  un   tempio  ai 


{{')  De  f/estis  fjangobardorwn,  Lib.  fi,  e  5. 

(a)  Ada  SS.  Boll.,  20  tannar; Marugchi,  BasUiques  et  Éfflisesde  Rome,  2.*  edir.,  p.  1 19. 

(3)  Acta  SS.,  20  lamia r. 

(4)  De  Simoni,  Regesti,  ecc.,Ah.  p. 

(5)  Il  Collettario  metrop.,  oltre  a  questa  orazione,  ne  ha  ]mrc  (paj.'.  165">  un'altra 
Deus  qui  betitum  Scba.itianum,  che  è  prena  dal  (ìrefioriano  (  Muratori,  II,  p.  20):  e 
una  terza,  diversa  dalle  altre  due,  ne  troviamo  nel  rituale  per  la  Processiono  delle  Ceneri 
di  S.  Giovanni  Battista,  in  cui  si  domanda  ut  a  peste  et  niaris  perictUis  liberetnur. 
(V.  Cambiamo,  La  processione  delle  Ceneri  di  S.  G.  B.,  p.  12). 

(6)  ASLS.,  voi.  X,  p.  42tj. 

(7)  Gru.sTiNUM,  Annali  di  Genova,  Voi.  II,  p.  151  ;  Belgbano,  Delle  feste  e  giuochi 
dei  genovesi,  dìssert.  I,  e.  I. 
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SS.  Fabiano  e  Sebastiano  per  ottenerne  la  liberazione  (1).  E  il 
tempio  sorse  dopo  pochi  anni,  nel  centro  della  città,  presso  il  mona- 
stero delle  suore  dette  d'  allora  in  poi  di  S.  Sebastiano  (2),  dov'  è 
r  attuale  via  Roma,  e  divenne  per  (jenova  un  santuario  di  gran 
divozione  verso  il  santo.  In  esso  si  portavano  ogni  anno  nella  sua 
festa  i  Serenissimi  Collegi  ad  assistere  alla  messa  solenne.  Per 
questa  festa  Leone  X,  16  die.  1517,  concedeva  indulgenza  plenaria 
a  chiunque  pentito  e  confessato  visitasse  la  detta  chiesa:  indul- 
genza rinnovata  poi  da  Clemente  Vili  il  20  agosto  1593,  ingiun- 
gendo però  anche  la  Comunione  (3). 

La  festa  di  S.  Sebastiano  si  celebrava  pure  in  molte  altre 
chiese.  Così  in  S.  Maria  di  Castello,  nella  cappella  dei  SS.  Fabiano 
e  Sebastiano,  nella  quale,  per  concessione  di  Nicolò  V,  10  febbraio 
1453,  era  concessa  indulgenza  di  5  anni  e  altrettante  quarantene 
a  chiunque  la  visita.sse  in  detta  festa  pentito  e  confessato:  indul- 
genza portata  poi  a  100  giorni  dal  Card.  Firmano,  legato  aposto- 
lico, quando  consacrò  la  stessa  cappella  il  20  dicembre  dello  stesso 
anno  (4). 

Nella  metropolitana  veniva  dedicata  a  S.  Sebastiano,  con  atto 
del  5  maggio  1480  (5),  la  cappella  che  sta  in  capo  alla  navata 
destra,  oggi  dedicata  a  N.  S.  del  Soccorso,  e  vi  si  stabiliva  la 
Confraternita  di  carità  e  benevolenza,  che  promosse  assai  il  culto  e 
la  divozione  al  santo.  La  cappella  fu  adorna  di  insigni  opere  d' arte 
del  Mantegna,  del  Baroni,  e  più  tardi  del  Carlone,  F"rancavilla  ed 
altri.  Vi  fu  istituita  una  cappellania  peipetua,  e  delegato  un  sacer- 
dote pel  servizio  della  cappella.  La  festa  del  santo  vi  si  celebrava 
con  grande  solennità,  e,  come  nelle  principali  feste,  cantava  la 
messa  un  vescovo,  ovvero  umis  ex  primioribus  canonicis  (6). 

Un  anno  dopo,  nel  1481,  Bendinello  Sauli  stabiliva  per  testa- 
mento la  erezione  della  monumentale  basilica  di  Carignano,  sotto 


(1)  Anno  1450,  20  julii  :  Ut  lanuenses  precibus  sanctorttm  Fabiani  et  Sebastiani 
a  pestilentia  liberentur  per  illustrem  et  e^rcelsum  dominum  Ducem  lanuensium 
et  magnificum  senatum  nost)-um  decretum  fuit  ut  ad  honorem  Dei  et  ipsorum 
Sanctorum  in  urbe  nostra  eis  templum  fiat.  (  At.izEHi,  La  chiesa  di  S.  Sebastiano 
in  Genova,  in  ASLS.,  Voi.  X,  p.  159. 

(2)  Op.  cit,  p.  136  e  segg. 

(3)  Not.   Vincenzo  Mot  fino,  Fib.a  12,  Arch.  Arciv.  :  e  Imita  IndtUgenze,  Arch.  cil. 

(4)  Vigna,  Illustrazione  storica,  artistica,  epigrafica  della  chiesa  di  S.  Maria 
di  Castello,  Genova  1864,  p.  178. 

(5)  Podestà,  Il  Colle  di  S.  Andrea,  in  ASLS..  voi.  XXXIIl,  p.  84.;  Archiv.  civ.. 
Decreti  1877  -  78. 

(6)  Patro.vk,  JV.  S.  della  Pietà  e  del  Soccorso  t^enerata  nella  metropolitana  di 
Genova,  p.  23,  ecc. 
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il  titolo  di  S.  Maria  e  dei  SS.  Fabiano  e  Sebastiano,  sorta  poi 
nel  secolo  successivo  (1). 

S.  Sebastiano  riscuoteva  pure  culto  speciale  nella  chiesa  di 
S.  Agostino  promosso  dall'  arte  dei  Pollaiuoli  :  in  S.  Sabina  dalla 
corporazione  dei  facchini  da  vino  :  nell'  oratorio  di  S.  Domenico, 
dall'  arte  dei  fruttaroli  (2)  ;  a  Voltri  dalla  compagnia  dei  Camalli 
(1572)  (3);  a  Mele  è  ricordato  il  suo  culto  nel  1541  (4);  a  Gavi 
nel  1582,  e  intorno  alla  stessa  epoca  in  moltissime  chiese  della 
diocesi  genovese  e  di  fuori. 

In  Albenga  nella  chiesa  dei  PP.  Domenicani,  troviamo  la 
cappella  di  S.  Sebastiano  colla  seguente  iscrizione  : 

AD  HONOREM  DEI  ET  VIRGINIS  MARIE  AC  BEATORUM 
FABIANI  ET  SEBASTIANI  PRESENTEM  CAPPELLAM  INSTAURARI 
FECIT  D.NS  LUCAS  DE  OCTAVIANIS  1410  (5\ 

Nella  chiesa  di  S.  Giorgio  di  Campochiesa  (  Albenga  ),  pure  vi 
ò  cappella  di  S.  Sebastiano  con  questa  iscrizione  riferentesi  alla 
peste  del  1476: 

HOC  OPUS  FACTUM  EST  AD  HONOREM  DEI  ET  BEATORUM 

MARTINI  FABIANI  ET  SEBASTIANI  AC  S.  ROCHI  AD  INSTANTIAM 

D.M  FRATRIS  NICOLAI  DE  CARANCIS  PRIORIS  HUIUS  ECCLESIE 

SANCTI GEORGII  UNA  CUM  PAROCHIANIS  TEMPORE  MORTALITATIS 

DE  M.CCCC.LXXVI 

DEPICTA  VERO  M.CCCC.LXXVIII  DIE 

XIX  FEBRUARII  (6). 

Nella  chiesa  parrocchiale  di  Riomaggiore,  riviera  di  levante, 
si  legge  la  seguente  iscrizione  : 

IHS  -  MARIA 

DEL  1528  FO  LA  PESTA  IN 

OSTA  TERRA  DVRO  SETE  MESI 

SI  FECE  VOTO  DE  ANDARE  TVTI 

ALE  LETANIE  LA  VIGILIA  DE  S 

TOMAXO  APOSTVLO  E  CESSO 

E  FARE  FESTA  EL  DI  DE  STO  ROCHO 

E  DE  STO  SEBASTIANO  (7). 

La  Stessa  peste  qui  nominata  infierì  pure  in  Genova  dal  1528 
al  1530,  quando  per  la  cessazione  di  essa  i  genovesi   fecero  voto 

(1)  Alizeri,  Guida  artistica  per  la  città  di  Genova,  voi.  I,  p.  ?58. 

(2)  f^aggi  cronologici,  Diario  sacro  1688,  20  gennaio. 

(3)  Rossi,  Storia  della  città  e  diocesi  di  Albenga,  p   388. 

(4)  Gabella,  Pagine   Voltresi,  p.  i25. 

(5)  Il  3  gennaio  1541  Mons.  Marco  Cattaneo,  arcivescovo  di  Colossi,  accordava  40 
giorni  d'indulgenza  a  chiunque  vigilasse  divotamenle  la  cappella  di  S.  Sebastiano  di  Mele 
nel  giorno  della  sua  festa  (  ASLfi.,  Voi.  XXXIX,  p.  715  ). 

(6)  Rossi,  Op.  e,  p.  394. 

(7)  Rbmondini,  Antiche  Iscrizioni  Liguri,  p.  98. 
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di  una  solenne  processione  alla  chiesa  di  S.  Sebastiano,  proces- 
sione che  si  praticò  poi  ogni  anno,  come  risulta  dai  calendari 
diocesani  al  20  gennaio:  Madie  fìt  solennis  pyoct'ss/o  ab  anno 
1530,  quo  Dominus  civitatem  a  saevissitna  peste  libevavit  (1). 

Fu  in  seguito  a  questo  che  si  dichiarò  festa  di  precetto 
il  giorno  di  S.  Sebastiano,  come  la  troviamo  indicata  nei  sinodi 
del  1588  e  1()04,  soppressa  poi  da  Urbano  Vili  nel  1642. 
Probabilmente  fu  nella  stessa  occasione  che  si  elesse  S.  Seba- 
stiano Patrono  meno  principale  della  città.  Come  tale  ebbe  nella 
sua  festa  rito  doppio  maggiore  dal  sec.  XVI  ad  oggi. 

21.  SS.  Fruttuoso  e  C.  Mavt.  —  S.  Fruttuoso  vescovo  di  Tarra- 
gona  in  Spagna,  martirizzato  nell'  anno  259  insieme  coi  suoi  diaconi 
Eulogio  ed  Augurio  (2),  ebbe  culto  quasi  esclusivo  in  Spagna  e 
nella  Liguria,  la  quale  ultima  divenne  si  può  dire  sua  seconda 
patria  dopo  che  ivi  fu  portato  il  suo  corpo. 

La  leggenda,  riportata  da  lutti  gli  annalisti  genovesi,  narra 
che  il  santo  dopo  la  sua  morte,  ma  in  epoca  sconosciuta,  apparve 
ad  alcuni  suoi  discepoli,  avvertendoli  che  raccolte  le  sue  ossa  e 
dei  suoi  compagni  di  martirio,  le  portassero  a  Capodimonte  nella 
Liguria  orientale,  come  in  luogo  sicuro  dal  pericolo  di  sac- 
cheggio (3). 

Questa  particolarità  del  pericolo  a  cui  erano  esposte  le  reli- 
quie del  santo  in  Spagna,  ci  può  illuminare  sull'  epoca  della  loro 
traslazione,  sulla  quale  finora  regna  la  più  grande  incertezza. 

Si  sa  che  i  più  grandi  pericoli  di  profanazione  erano  causati 
dalle  guerre  ed  invasioni  nemiche  ;  e  in  tali  occasioni  avvennero 
molte  traslazioni  di  corpi  di  santi.  Basti  ricordare  S.  Venerio 
portato  da  Portovenere  a  Reggio  Emilia  nell' 816,  S.  Calocero  da 
Albenga  a  Givate  nell'  824  -  860,  S.  Agostino  dalla  Sardegna  a  Pavia 


(1)  Kaletui.  1645  e  segg.  Notiamo  però  chr  la  procossione  di  S.  Soliastiano  si  prati 
cava  già  nel  sec.  XV,  dopo  la  iies((^  del  1450.  Nel  1-166  è  ricordalo  l'uso  di  portare  la 
processione  la  testa  del  santo  { lurisdictionalium,  I,  i334,  n.  li). 

(2)  RuiNART,  Acta  Martyrum. 

(3)  Stella,  Anmiles  (\n  Muratori,  R.  I.  S.,  T.  XVIII),  che  secondo  il  Belgrano 
avrelibe  ciò  ricavalo  dalla  leggenda  di  quella  traslazione,  scritta  da  Salinstìo  cancelliere  del 
Vescovo  di  Genova  Airaldo  (  1097  1116);  Vigna,  Due  opuscoli  di  Jacopo  da  Voragine, 
in  ASLf?.,  Voi.  X,  p.  4,59;  ScHiAPt'ACAssE,  Camogli,  Memorie  storiche,  p.  11;  Schiafkino, 
AntMli\  GiwARDi,  Origine  delle  chiese;  Paoanbtti,  Istoria  eccl.  della  Liguria; 
Giustiniani,  Annali,  anno  1256  ;  Aocinblli,  Saggi  cronologici  ;  Llxarixi,  Memorie 
storiche  del  Borgo  di  S.  Margherita  ;  Skmeria,  Secoli  cristiani,  Voi.  I,  p.  465;  Remondini, 
Op.  e,  Reg.  Ili,  p.  95;  ASLS.,  Voi.  li,  P.  I,  p.  451.  Pur  troppo  con  tntta  questa  copiosa 
bibliografia  dobbiamo  deplorare  una  grande  penuria  di  notizie  e  dati  ieri,  e  una  grande 
confusione  di  idee  e  di  fatti.  V.  Remondini,  I.  e. 
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nel  725.  Ora  la  grande  invasione  della  Spagna  fu  quella  compiuta 
dagli  Arabi  nel  711,  in  cui  tutta  quella  nazione,  eccetto  le  Asturie, 
fu  preda  degli  islamiti.  Fu  appunto  allora  che  diversi  corpi  di 
santi  furono  dai  cristiani  di  colà  portati  in  lontane  regioni  per 
sottrarli  alle  mani  degli  invasori  (1);  ed  io  credo  che  anche  il 
corpo  di  S.  Fruttuoso  e  dei  suoi  compagni  sia  stato  portato  allora 
in  Liguria. 

Questa  opinione  mi  è  suggerita  dal  Morin,  il  quale  rileva 
che  il  celebre  Ovationale  gothiaim  di  Verona,  scritto  nelle 
vicinanze  di  Tarragona,  patria  di  S.  Fruttuoso,  verso  la  fine  del 
sec.  VII,  ha  una  nota  dell'  anno  732  col  computo  degli  anni  di 
Liutprando  re  d'  Italia,  in  XX  anno  Lintprandi  regis.  Da  ciò 
arguisce  il  detto  autore  che  quel  codice,  scritto  per  la 
chiesa  di  Tarragona  verso  il  700,  si  trovasse  nel  732  negli  stati 
di  Liutprando,  che  si  stendevano  appunto  dalla  Liguria  al  mare 
Adriatico,  portatovi  dai  cristiani  di  Tarragona  colla  corrente 
emigratoria  che  avrebbe  portato  tra  noi  il  corpo  di  S.  Frut- 
tuoso (2). 

L' osservazione  a  mio  giudizio  è  giustissima,  e  merita  di  essere 
accolta.  A  conferma  di  essa  sta  il  tatto  che  i  documenti  di 
S.  Fruttuoso  in  Liguria  cominciano  appunto  dopo  1'  epoca  indicata. 
Notiamo  che  in  quest'  epoca  la  Liguria  godeva  un  periodo  di  pace 
e  di  tranquillità. 

A  Capodimonte  le  reliquie  del  santo  furono  deposte  nel- 
r  antichissima  chiesa,  che  prese  d'  allora  il  nome  di  S.  Fruttuoso, 
e  divenne  celebre  abazia  di  benedettini.  Verso  1'  anno  984  è  indi- 
cata ecclesia  S.  Fvnctuosi,  e  il  suo  abate  Leo  monachiis  et 
abbas  monasterii  sancii  Fructuosi,  in  un  livello  di  terre  fatto- 
a  suo  favore  dal  vescovo  di  Genova  Giovanni  (3). 

Fin  d'  allora  sappiamo  che  i  fedeli  ricorrevano  all'  interces- 
sione del  santo.  Adalasia  imperatrice  vedova  di  Ottone  I,  nel 
986,  riconoscendo  da  Dio,  per  merita  beatissimi  Fructuosi,  la 
salvezza  del  figlio  Carlo  in  un  naufragio  patito,  dona  al  monastero 
molti  beni  (4).  Molti  altri  documenti  dell'  epoca  stessa  ci  attestano 
la  grande  floridezza  a  cui  era  già  allora  salita  1'  abazia  di  S.  Frut- 
tuoso (5). 


(1)  SiMONBT,  Historio  de   los   Mozàrabes   de   Espana,   in   Memoria^  de   la   Reol 
Academia  de  la  Historia,  T.    Xlll,   Madrid    1903,   p.   2.50   e  «egg. 

(2)  Rev.  Bened.,  1913,  p.  115. 

(3)  ASLS.,  voi.  II.  parte  I,  p.  308. 

(4)  Mabillo.n,  Annal.  Ord.  S.  Ben.,  T.  IV,  1.  49,  p.  39  ;  Prato,  Op.  e,  p.  101. 

(5)  ASLS.,  Voi.  cit.,  p.  33,  37,  39,  ecc. 
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Da  questo  suo  centro  il  culto  del  santo  si  diffuse  in  tutta  la 
Liguria.  Una  cappella  dedicala  ai  SS.  Fruttuoso,  Andrea  e  Giorgio 
troviamo  nel  1038  a  Rovereto  presso  Chiavari  (1).  Ad  sanctum 
fiructuosum  de  via  è  chiamata  nel  1186  la  regione  di  Terralba 
presso  Genova,  dove  è  la  chiesa  omonima,  che  conserva  tuttora 
tracce  d' antichità  anteriori  al  mille  (2).  AS.  Fruttuoso  fu  dedicata 
la  parrocchia  di  F^umeri  nell'alta  Polcevera,  di  cui  si  hanno  docu- 
menti del  1222.  /\.  Bargagli  gli  fu  dedicato  1'  oratorio,  e  in  altre 
località  pure  avea  altari  e  culto.  Nella  metropolitana  il  santo 
riscuoteva  speciale  venerazione  fino  dai  tempi  piti  remoti,  e  da 
pochi  anni  fu  scoperta  nella  lunetta  sopra  la  porta  detta  di 
S.  Gottardo  una  pittura  del  sec.  XIII- XIV  rappresentante  Maria 
SS.  col  Bambino  e  i  santi  Fruttuoso  e  Gottardo. 

La  festa  di  S.  Fruttuoso  in  antico  ebbe  importanza  tutta 
speciale.  In  Spagna  per  dedicare  esclusivamente  a  S.  Fruttuoso 
il  giorno  21,  si  era  anticipala  al  giorno  20  quella  di  S.  Agnese. 
A  Genova  pure  preponderò  nei  tempi  più  antichi  la  festa  del 
martire  spagnuolo  divenuto  genovese  per  adozione.  Ne  è  prova  il 
trovare  ancora  nei  nostri  codici  del  secolo  XIV,  al  giorno  21 
indicato  prima  S.  Fruttuoso  e  poi,  eadem  die,  S.  Agnese,  nono- 
stante che  anche  di  questa  si  facesse  1'  uffizio  con  nove  lezioni 
prese  dalla  vita  di  lei,  come  rilevasi  dal  Lezionario  e  dal  Calen- 
dario del  cod.  C.  Quelli  però  erano  gli  ultimi  sprazzi  dell'  antica 
solennità  di  S.  Fruttuoso,  che  tosto  decadde,  preponderando 
quella  di  S.  Agnese.  Già  nel  1375  nell'  elenco  dei  giorni  semi- 
festivi troviamo  indicata  al  giorno  21  solo  la  santa,  senza 
alcun  cenno  a  S.  Fruttuoso;  e  così  poi  sempre  negli  elenchi 
festali  dei  secoli  successivi.  La  festa  liturgica  di  S.  Fruttuoso  fu 
trasferita  ad  altri  giorni.  Nel  secolo  XVII  si  faceva  ai  23  gennaio, 
con  rito  semidoppio,  ufficio  de  comuni;  ma  essendosi  poi  as.se- 
gnata  a  tal  giorno  la  festa  dello  Sposalizio  di  Maria  SS.,  S.  Frut- 
tuoso si  trasferì  ai  9  febbraio.  Così  era  nel  secolo  XVIIl.  In 
seguito  si  adottarono  le  lezioni  e  orazione  proprie,  che  si  hanno 
tuttora.  Più  tardi  si  portò  la  festa  ai  16  febbraio,  ed  ultimamente, 
nel  1914,  ai  13  dello  stesso  mese. 


(1)  Rbmondini,  Parrocchia  dell'  Archidiocesi  di  Genova,  Reg.  VI,  p.  157. 
(«)  Op.  cit.,  Reg.  I,  p.  190,  e  ASLS.,    voi.  XXXIX,  p.  52tì. 

(3)  Fkrotin,  Op.  e.,  col.  108.  Però  la  finale  Et  omnia  a   nofiis  propiliatua  averte 
del  nostro  cod.  fu  lostituita  ad  altra  molto  più  lunga  che  ha  nel  m07.arabico. 
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Nei  citati  codici  genovesi  la  festa  di  S.  Fruttuoso  e  C.  è  di 
rito  doppio,  lezioni  proprie  ed  orazione  Adesto  nobis  O.  D.,  presa 
dalla  liturgia  spagnuola,  che  l'ha  nel  Liber  Mosarabt'cus  Sacramen- 
toYum  del  sec.  IX,  pubblicato  dal  Ferotìn,  orat/o  post  Nomina. 

Pel  culto  di  S.  Fruttuoso  notiamo  ancora  che  il  santo  era 
invocato  nelle  litanie  genovesi  del  sec.  XIV  [h;  e  nella  proces- 
sione delle  Ceneri  di  S.  Giov.  Battista,  oltre  l' invocazione  nelle 
litanie  e  nel  Prefazio,  aveva  le  seguenti  : 

Ant.  Decus  HyspanoYiim  Fructuose,  mentis  tuis  recide  in- 
columes,  quos  sacris  tuis  Reliquiis  decorasti.  —  jì .  Sanati,  et  jtisti 
in  Domino  gaudete.  — ÌÒ.  Vos  eie git  Deus  in  haeveditatem  sibi. 
—  Oremus.  Faveat  nobis  quaesumus  Domine  apud  Majestatem 
tuam  Beatus  Fructuosus  Martyr  et  Pontifex  :  et  mare,  quod 
ejus  Reliquias  sustinuit,  obtineat  nobis  esse  tranqiiillum.  Per.  (2) 

21.  S.  Agnese  V.  M.  —  L'angelica  vergine  e  martire  romana, 
e  patrona  delle  vergini  cristiane,  ebbe  tanta  venerazione  nella 
chiesa  ttno  dai  tempi  più  antichi,  che  S.  Gerolamo  ci  attesta  già 
nel  IV  secolo  essere  lei  omnium  gentium  litteris  atque  linguis 
laudatam  (3)  ;  e  S.  Agostino  si  esprime  nello  stesso  senso.  Essa  è 
ricordata  in  tutti  i  libri  liturgici  più  antichi,  dalla  Depositio 
martyrum  del  sec.  IV  in  poi.  Le  sue  reliquie  nel  V  secolo 
erano  sparse  fino  nelle  più  lontane  regioni,  in  Spagna,  Belgio, 
Costantinopoli  (4).  Nell'alta  Italia  il  suo  culto  tu  promosso  in 
modo  speciale  da  S.  Ambrogio,  che  nel  377  scriveva  le  sue  iodi 
nel  trattato  De  Virginibus,  passate  poi  nelle  lezioni  del  breviario. 

La  Liguria  certamente  non  tardò  ad  accogliere  il  culto  della 
santa,  benché  i  documenti  più  antichi  come  al  solito,  siano 
perduti,   e  il   primo   che   ci    rimane    sia   dell'anno    1192,    in    cui 


(1)  Cambiaso,  Rogazioni  e  Litanie  genovesi  antiche,  p.  37.  Anche  a  Bobbio  il 
giorno  21  si  faceva  la  festa  di  S.  Fruttuoso  •  Gomp.  Cf.  il  Liber  S.  Colunibani  de 
Bobio,  sec.  XII;  Ebner,  Iter  italicum,  p.  82. 

(2)  Cambiaso,  Im  Processione  delle  Ceneri  di  S.  Giovanni  BattisUi,  p.  13. 

(3)  Epist.  ad  Demetriadem,  N.  8974. 

(4)  JuBARu,  Sainte  Agnès,  p.  333  seg.  ;  Ali.ard,  Sainte  Agnès,  in  Dictionnaire 
d' Archeologie  et  de  Liturgie,  \o\.  I,  e.  905,  018;  ASS.,  lan.  21,  p.  350;  Ferretti, 
S.  Agnese  nel  culto,  in  Bessarione,  1911,  p.  218-45.  —  Però  riguardo  alle  relìquie 
devesi  notare  che  anche  altre  sante  Hi  nome  Agnese  erano  venerate  in  varie  regioni,  a 
quindi  non  tutte  quelle  reliquie  devono  credersi  appartenere  «Ila  santa  romana.  (  Vedi 
JuBARu,  Op.  e,  Append.  IV,  Les  reliqves  de  sainte  Agnès). 
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è  ricordata  la  sua  chiesa  in  città.  Un'  altra  chiesa  le  era  pure 
dedicata  a  Castagnola  presso  Framura  nel  1360.  Nel  1322  troviamo 
le  sue  reliquie  in  S.  Francesco  di  Castelletto. 

La  festa  è  indicata  in  tutti  i  codici  più  antichi  sopracitati, 
compreso  l' antichissimo  C  ;  e  in  tutti  è  coli'  ottava  ai  28. 
Ambedue  le  feste  aveano  rito  doppio,  lezioni  proprie,  orazione 
presa  dal  Gregoriano,  che  si  recita  tuttora  nella  liturgia. 

Abbiamo  detto  testé,  parlando  di  S.  Fruttuoso,  che  la  festa 
di  questo  santo  avea  la  precedenza  su  quella  di  S.  Agnese.  Ciò 
si  verificò  probabilmente  dal  sec.  Vili  al  XIII;  ma  nel  sec.  XIV 
nel  catalogo  festale  del  1375  non  si  parla  più  di  S.  Fruttuoso  ai 
21  gennaio,  ma  solamente  di  S.  Agnese,  e  così  poscia  in  tutti  i 
cataloghi  festali  dei  secoli  successivi  fino  al  secolo  XVIII. 

Nella  sua  chiesa  in  Genova  ebbe  sempre  culto  speciale,  e  già 
nel  145()  per  la  sua  festa  vi  era  indulgenza  concessa  dal  sommo 
Pontefice  (1). 

22.  S.  Vincenzo  Mart.  —  S.  Vincenzo,  il  martire  più  venerato 
della  Spagna,  ebbe  culto  dififusissimo  in  tutta  la  Chiesa.  S.  Ago- 
stino, che  ci  lasciò  scritti  di  lui  cinque  sermoni,  dice  che  la  sua 
festa  ubique  terrariim  celebratur  (2).  Così  pure  attestano  press'  a 
poco  S.  Paolino,  S.  Gregorio  di  Tours,  ed  altri.  Tutti  i  calendari 
e  libri  liturgici  dell'  oriente  e  dell'  occidente  hanno  la  sua  festa. 

Neil'  Italia  superiore  il  santo  ebbe  culto  non  meno  che  altrove  ; 
anzi  la  chiesa  milanese  ne  aveva  scritto  il  nome  nel  canone  della 
messa,  immediatamente  dopo  quello  di  S.  Ippolito  (3).  Quindi 
dobbiamo  ritenere  che  anche  in  Liguria,  il  suo  culto  fosse  radicato 
assai  d'  antico,  benché  come  al  solito  manchino  i  documenti  dei 
primi  tempi.  1  più  antichi  sono  le  chiese  a  lui  dedicate  :  quella  di 
S.  Vincenzo  in  città  fora  N.  S.  della  Consolazione),  indicata  nel 
1059  (4)  ;  S.  Vincenzo  di  Favale  in  valle  di  Fontanabuona,  nel 
1190,  quella  di  Ceresola  nel  1248,  di  Longarola  nel  Gaviese  nel 
secolo  XIV. 

La  sua  festa  nel  medio  evo  era  popolarissima,  e  tutti  i  cata- 
loghi festali  genovesi  dal  secolo  XIV  in  poi  la  segnano  tra  i 
giorni  semifestivi.  Liturgicamente  essa  è  indicata  nei  codici  più 
volte    citati,     compreso    l'antichissimo    C,     con    rito    doppio, 


(1)  PocH,  Op.  e,  Voi.  V,  parte  D,  p.  9. 

(8)  Martkne,  Otì.  e,  T.  UI,  e,  IV,  p.  321  e  564. 

(3)  Magistretti,  Liturgia  ambrosiana  del  sec.  IV,  p.  197. 

(4)  ASLS.,  voi.  11,  parto  11,  p.  220. 
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lezioni  proprie  e  orazione  presa  dal  Gregoriano,  che  è  l'odierna, 
mentre  tutte  diverse  sono  quelle  della  liturgia  spagnuola  antica, 
come  si  può  vedere  nel  Ferotin,  Lihev  Mosavabicus  Sacrmnen- 
toYum.  Nella  metropolitana  vi  era  per  questa  festa  distribuzione 
speciale.  Anche  presso  i  frati  di  S.  Domenico  il  santo  riscuoteva 
culto  particolare  secondo  i  Diari  del  sec.  XVII.  Sue  reliquie  si 
veneravano  in  S.  Francesco  di  Castelletto  nel  1322,  e  più  tardi 
un  suo  dito  nella  chiesa  di  S.  Vincenzo  in  città  (1). 

22.  S.  Gaudenzio.  —  Vescovo  di  Novara,  fu  compagno  a  S.  Eusebio 
e  S.  Martino  nel  difendere  la  fede  contro  1'  arianesimo  nell'  alta 
Italia;  ed  ivi  perciò  ebbe  culto  abbastanza  diffuso.  A  Genova  tro- 
viamo la  sua  festa  solo  nel  Collettario,  con  orazione  propria.  Nel 
calendario  del  codice  stesso  è  aggiunto  d'  altra  mano.  La  Con- 
gregazione dei  Canonici  regolari  Lateranensi  lo  venera  come  suo 
membro;  ed  anche  a  Genova  i  Diarii  del  sec.  XVII  ricordano 
che  in  S.  Andrea  e  in  tutte  le  chiese  dei  Lateranensi  si  celebrava 
la  sua  festa. 

23.  S.  Emerenzlana  V.  M.  — -  Festa  romana.  È  nei  nostri  codici 
liturgici,  con  rito  sem.,  orazione  propria  Maiestati  tue  nos  questi- 
mus  D.ne,  mentre  nella  liturgia  romana  1'  ha  de  conmni. 

24.  SS.  Babila  e  Comp.  Mart.  —  Questi  martiri  antiocheni 
erano  anticamente  assai  venerati  in  tutta  la  chiesa.  A  Milano  era 
dedicata  a  S.  Babila  l' antichissima  chiesa  detta  ad  Concilia 
SanctoYum  per  le  reliquie  che  vi  si  veneravano  ;  la  loro  festa 
è  indicata  in  tutti  i  libri  ambrosiani  più  antichi  (2).  A  Genova  si 
trova  nei  citati  c»)dici,  con  rito  semplice. 

25.  Conversione  di  S.  Paolo.  —  La  festa  si  celebrava  nella 
chiesa  gallicana  fin  dai  tempi  di  S.  Gregorio,  e  se  ne  trova  la 
messa  già  nel  Missale  gothicum  del  sec.  VII.  In  alcune  diocesi 
di  Francia,  Germania  e  Inghilterra  fu  dichiarata  festa  di  precetto. 
A  Roma  invece  manca  ancora  nei  codici  del  Gregoriano  del 
sec.  IX,  ma  nel  sec.  X  essa  è  generalizzata  nella  liturgia  romana. 

A  Genova  apparisce  come  giorno  semifestivo  dal  sec.  XIII 
in  poi.  Liturgicamente  è  in  tutti  i  codici  più  antichi,  con  rito 
doppio,  lezioni  proprie,  che  sono  le  odierne,  salvo  quelle  del  terzo 


(i)  Diari  cit. 

(2)  BuGATi,  Memorie  di  S.  Celso,  p.  88  ;  Savio,  Vescovi,  Milano,  p.  58. 
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notturno  che  furono  modificate  da  Clemente  Vili  (1),  orazione 
presa  dal  Gregoriano  di  Menardo,  che  si  usa  tuttora.  Questa 
festa  si  celebrava  con  speciale  solennità  nella  chiesa  di  S.  Paolo 
il  Vecchio  in  Campetto,  e  in  quella  di  S.  Paolo  delle  monache  di 
S.  Chiara. 

25.  S.  Proletto  Mart.  —  È  il  diacono  di  S.  Evasio  d'Asti,  che 
si  crede  martirizzato  con  lui  presso  Seduta  { Casale  Monferrato  ) 
ai  tempi  di  Liutprando  (713-743),  secondo  la  leggenda  di  cui 
parleremo  trattando  di  S.  Evasio  (2).  Col  culto  di  questo  santo 
venne  a  Genova  quello  di  S.  Proietto,  e  nel  codice  metropolitano 
troviamo  1'  orazione  di  questo,  ma  tutta  diversa  da  quella  usata 
nella  chiesa  di  Casale,  e  presa  invece  dal  Gregoriano  di  Menardo, 
che  r  ha  però  non  pel  nostro  santo,  ma  per  S.  Proietto  vescovo 
e  martire  di  Clermont,  festeggiato  a  questo  giorno  dalle  chiese  di 
Francia.  Oltre  a  ciò  nessun  altro  cenno  del  suo  culto  in  Genova. 
Anche  in  Asti  sua  patria  non  comparisce  il  suo  culto  prima  del 
sec.  XIII. 

27.  S.  Gio.  Grisostomo.  —  Manca  nell'  antica  liturgia  romana. 
A  Genova  è  nei  citati  codici  C.  U.  V.,  con  rito  doppio,  orazione 
de  comuni.  Per  la  stoiia  del  culto  notiamo  che  nel  1295,  21  aprile, 
è  indicata  una  cappellania  ad  altare  sancti  Crixostomi  in  ecdesia 
Castri  Sarsane,  cum  suis  bonis  et  iuribus,  conferita  al  chierico 
Paino  di  Sarzana  (3).  Sue  reliquie  nel  sec.  XVII  si  veneravano 
in  Genova  nelle  chiese  del  Carmine,  S.  Maddalena,  S.  Domenico, 
S.  Francesco,  S.  Ambrogio,  e  a  Sestri  in  S.  Andrea. 

29.  S.  Severo.  ~  Vescovo  di  Ravenna  (  +  343  -  344  ),  il  suo 
culto  restò  localizzato  all'  alta  Italia.  A  Genova  ne  abbiamo  1'  ora- 
zione propria  nel  Collettario  ;  nel  calendario  dello  stesso  codice  è 
aggiunto  d' altra  mano.  Nel  calendario  delle  Vigne  è  al  l.**  feb- 
braio. Oltre  a  questi,  nessun  altro  cenno  della  festa  in  Genova. 


(1)  Qatanto,  Thet.  Sacr.  Ril.,  T.  II,  lectio.  VII,  e.  3. 

(8)  Vedi  S.  Evasio,  1  dicembre. 

(3)  Giornale  storico  della  Lunigiana,  Anno  VII  (1915),  p.  99. 
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CAPO  IX. 

Feste  del  mese  di  Febbraio 

1.  S.  Brigida  V.  —  La  santa  patrona  d' Irlanda,  vissuta  nel 
sec.  VI,  ebbe  culto,  oltreché  in  Irlanda,  nelle  Gallie  e  nell'  alta 
Italia  ;  non  si  trova  invece  nei  libri  liturgici  romani.  A  Genova 
r  abbiamo  nei  codici  C.  M.  V.,  con  rito  sem.,  e  orazione  propria 
Deus  qui  sanctarum  virginum,  che  si  legge  pure  nei  libri  ambro- 
siani. Il  suo  culto  fu  promosso  specialmente  dall'  ordine  lateranense  ; 
e  i  Diarii  citati  hanno:  «  La  Religione  lateranense  fa  l'ufficio  doppio 
di  S.  Brigida  vergine,  sua  canonica  ( canonichessa )  ». 

3.  S.  Biagio  Vesc.  e  M.  —^  Varii  sono  i  santi  di  questo  nome, 
ma  veneratissimo  fra  tutti  fu  il  martire  e  vescovo  di  Sebaste, 
invocato  dal  popolo  specialmente  nelle  malattie  dei  bambini  e 
degli  animali  (1). 

La  sua  festa  dalla  liturgia  orientale  passò  in  quella  d'  occi- 
dente, ove  moltissime  chiese  l' hanno  adottata  con  diverso  rito 
e  in  diversi  tempi.  A  Roma  manca  nell'  antifonario  del  sec.  XII, 
ma  viceversa  si  trova  nel  supplemento  del  secolo  stesso  (2),  con 
uffizio  proprio,  il  che  dimostra  che  fu  introdotta  allora.  Abban- 
donata poi  dal  breviario  romano  -  francescano  del  sec.  XIII,  fu 
rimessa  nel  1521  sotto  da  Leone  X,  con  rito  semidoppio;  e  ridotta 
a  semplice  da  Pio  V  nel  1568,  tale  rimase  fino  ad  oggi. 

A  Genova  il  santo  avea  in  antico  un  culto  specialissimo.  Le 
chiese  di  S.  Biagio  in  Val  Polcevera  indicata  già  nel  1143  (3), 
quella  omonima  con  ospedale  in  Rivarolo  eretta  da  Opizzo  Lecca- 
vella  verso  il  1186  (4),  quella  di  Bacezza  consacrata  sotto  il' 
titolo  di  Maria  SS.  e  di  S.  Biagio  nel  1292  (5)  ed  altre,  non 
sono  i  soli  testimoni  del  suo  culto  antico  tra  noi.  Quanto  fosse 
popolare  la  sua  festa  a  Genova  nei  sec.  XII  si  può  arguire  dal 
fatto  che  le  offerte  fatte  in  essa,  come  nelle  altre  principali  solen- 
nità, dai  fedeli  nella  metropolitana,  erano  oggetto  di  speciali  con- 
venzioni tra  l'Arcivescovo  e  il  capitolo  nel  1143  e  negli  anni 
successivi,  come  si  disse  al  capo  II.  Altra  prova  del  grande  culto 
che  avea  anticamente  il  santo,  è  l'essere  la  sua   festa   nei   libri 


(1)  ASS.,  Febr.,  I,  d.  332. 

(2)  ToMASi,  IV,  p.  159. 

(3)  ASLS.,  Voi.  II,  P.  I,  p.  5. 

(4  -  5)  Op.  e,  Voi.  XXXIX,  p.  643,  780. 


FESTE   Ol'X   MESE  DI   FEBBRAIO  12} 

liturgici  genovesi  C.  U.  V.,  con  rito  doppio,  lezioni  proprie,  e  ora- 
zione propria  Plebs  tua  D.ne  (  in  U.  ha  pure  altre  due  orazioni  ), 
che  riscontrasi  pure  negli  ambrosiani  (1);  e  il  trovarsi  il  suo  nome 
in  tutti  i  testi  delle  antiche  litanie  genovesi,  benché  alcune  assai 
limitate  nel  numero  dei  santi  (2).  Probabilmente  il  culto  del  santo 
avea  preso  maggiore  incremento  dall'epoca  delle  crociate.  La  sua 
festa  è  sempre  indicata  fra  i  giorni  festivi  dal  1375  ai  sec.  XVII.  Nel 
1300,  nel  registro  più  antico  della  masseria  metropolitana,  è  notata 
la  distribuzione  di  soldi  2  per  questa  festa.  Anche  dopo  che  la 
riforma  di  Pio  V  lo  aveva  ridotto  a  semplice,  in  Genova  si  taceva 
semidoppio;  e  il  kal.  diocesano  del  1645  nota  appositamente  : 
«  Hoc  festum  celebì'atuv  semi  duplex  ex  antiqua  consuetudiue 
oh  devotionem  populi  ante  bullani  FU  V  iuxta  Yuhvicas*.  L'  uffi- 
ziatura  era  la  stessa  di  oggi,  tanto  nella  messa  quanto  nell' uffizio. 
Nel  1823  la  festa  fu  elevata  a  rito  doppio  per  la  metropolitata, 
e  nel  1879,  28  nov.,  per  tutta  l' archidiocesi.  (  Vedi  Documenti, 
N.  XVII  ). 

Diverse  sono  le  reliquie  del  santo  portate  a  Genova  da  tempi 
ass;ii  remoti.  Nel  1263  la  chiesa  di  S.  Nazaro  ne  possedeva  alcune, 
donatele  dai  marinai  di  Gaeta  ;  e  la  festa  del  santo  e  la   venera- 
zione di  queste  reliquie  avea  dato  luogo  a  speciali  convenzioni  colla 
chiesa    vicina  di  S.  Cosma  (3).  Altre  reliquie   del   santo  donava 
alla  chiesa  di  S.  Francesco  in  Castelletto  nel  1322  certo  Nicolò  di 
David  (4).  Nel  1381  il  piede  di  S.  Biagio   era   portato   a  Genova 
dall'  armata  di  Gaspare  Spinola  (5).  Nel   1386  nella  metropolitana 
^troviamo  varie  reliquie  del  santo,  cioè  un  dito  esposto  in  prezioso 
^reliquario  d'  argento  con  piedestallo,  altro  dito  in  altro  reliquario 
in    forma   di    croce    d' argento    con    gemme,   ed    altre    reliquie 
«pure    in    un    terzo    reliquario    d' argento    (6).    Nel    1461    altra 
freliquia  del  santo  veniva  deposta  insieme  con  molte  altre,  prove- 
'nienti  da  Pera,  nella  chiesa  di  S.  M.  di  Castello  (7)  ;  e  finalmente 
r  insigne  reliquia  della  testa  di  S.  Biagio  si  venerava  prima  nella 
chiesa  delle  monache  di  Valle  Christi,  e   poscia,   dal    1573,  nella 
pieve  di  Rapallo. 


(1)  Nel  Collettario,  (  ms.  p.  165  ),  ha  altre   tre  orazioni,    aggiunte  d' altra  iiiaiio. 

(2)  V.  Gambiaso,  Rogazioni  e  Litanie  genovesi  antiche. 

(3)  ASLS.,   yol.  XXXI,  P.  1,  p.  227. 

(4)  Alti  e,  Voi.  X,  p.  456. 

(5)  GirsTiNiANi,  Ann.,  voi.  11,  p.  150. 

(6)  Arch.  Gap.  metrop..  Inventario  1386. 

(7)  VioNA,  Illustrazione,  ecc.,  p.  486. 
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Speciale  culto  riscuoteva  e  riscuote  tuttora  il  santo  alle  Vigne, 
e  in  S.  M.  di  Castello,  qui  promosso  dai  mercanti  di  Ragusa  che 
ne  eressero  la  cappella  nel  1557,  e  vi  aveano  divozione  specialis- 
sima ;  ogni  loro  nave  che  veniva  a  Genova  pagava  un  tributo 
air  altare  del  santo  (1).  L'  attuale  vicolo  di  S.  Biagio,  che  va  da 
via  S.  Bernardo  a  piazza  Embriaci,  è  un  ricordo  di  queir  antica 
devozione.  Così  pure  riscuoteva  culto  particolare  nelle  chiese  del 
Carmine,  di  N.  S.  delle  Grazie,  S.  Anna,  S.  Vittore,  S.  Madda- 
lena, ecc.,  secondo  i  Diarii  del  sec.  XVII. 

5.  S.  Agata  V.  M.  —  Questa  vergine  catanese  ebbe  culto  uni- 
versale nella  Chiesa  fino  dai  tempi  più  remoti  ;  il  suo  nome  fu 
inserito  nel  canone  della  messa,  e  la  festa  è  notata  in  tutti  i  libri 
liturgici  piti  antichi.  Nell'alta  Italia  il  re  Bertarido  nel  673  dedi- 
cava alla  santa  un  monastero  di  sacre  vergini  in  Pavia  (2)  :  e 
la  sua  festa  è   indicata   nel  Capitolare  ambrosiano  del  sec.  VII. 

A  Genova  pure  dovette  essere  assai  antico  il  culto  di  questa 
santa,  benché  i  documenti  rimastici  non  vadano  oltre  1'  anno  1157, 
in  cui  è  indicata  la  chiesa  ed  il  ponte  del  Bisagno  (  S.  Agata  ), 
come  pure  è  indicato  il  fondatore  di  ambedue,  certo  Dondedeo  ; 
il  che  prova  che  la  costruzione  non  era  di  molto  anteriore  all'  atto 
citato  (3).  Contemporaneamente  a  questa  troviamo  la  chiesa  di 
S.  Agata  pure  dei  benedettini  presso  Castelletto  d'  Orba,  confer- 
mata nel  1 162  da  Alessandro  III  all'  abazia  dei  benedettini  di 
Capodimonte  (4).  Piìi  tardi,  nel  sec.  XV,  troviamo  altari  di  S.  Agata 
nella  chiesa  di  S.  Marcellino  (1492),  a  N.  S.  delle  Vigne,  a  S.  M.  di 
Castello,  SS.  Giacomo  e  Filippo  e  in  molte  altre  chiese  della 
nostra  diocesi,  come  risulta  specialmente  dagli  atti  del  notaro 
Andrea  de  Cairo,  Avch.  di  Stato. 

La  festa  era  assai  popolare  fra  noi  nel  medio  evo,  come  dimo- 
strano gli  atti  datati  od  aventi  vigore  fino  al  giorno  di  S.  Agata: 
Usque  ad  festitm  beate  Agathe  (5).  Tutti  i  cataloghi  festali  dal 
sec.  XIV  al  XVII  la  notano  come  giorno  festivo.  I  nostri  libri 
liturgici  piti  antichi  l' hanno  con  rito  doppio,  lezioni  proprie  e 
orazione  Deus  qui  inter  cetera,  che  è  già  nel  Gregoriano  e  si  usa 
tuttora  nella  liturgia  (6). 


(1)  Ivi,  p.  192. 

(2)  Paolo  Due,  De  gestii  Langobard.,  lib.  IV,  e.  34. 

(3)  Foliat.  Notar.,  T.  I,  p.  40. 

(4)  Ferretto,  Documenti  genovesi  di  Novi  e  Valle  Scrivia,  T.  I,  p.  59. 

(5)  Cf.  Op.  e,  p.  345.,  atto  del  11-20  gennaio  1229. 

(6)  Al  culto  di  S.  Agata  già  intenso  fra  noi  nell'  epoca  indicata,  diede  nuovo  impulso 
mona.  Leonardo  Fiaschi  canonico  della  metropolitana,  eletto  nel  1317  Vescovo  di  Catania, 
patria  della  santa. 
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8.  S.  Evenzio.  —  Fu  il  terzo  vescovo  di  Pavia,  e  contribuì 
con  San  Siro  alla  evangelizzazione  dell'alta  Italia  (1).  Quivi 
restò  localizzato  il  suo  culto.  A  Genova  è  notato  in  tutti  i  citati 
libri  liturgici  piti  antichi,  con  rito  doppio,  orazione  de  comuni. 
E'  pure  nel  messale  di  S.  Matteo  del  1412:  ma  dopo  d' allora  non 
se  ne  trova  più  traccia,  eccetto  nei  Diarii  del  1600  che  notano 
come  lo  festeggiavano  ancora  i  canonici  lateranensi. 

IO.  S.  Scolastica  V.  -  Di  questa  santa,  sorella  di  S.  Bene- 
detto, promossero  certamente  il  culto  fra  noi  i  Benedettini.  Nei 
citati  libri  liturgici  genovesi  la  festa  è  di  rito  sem.,  con  orazione 
propria  Familiam  titani  qunsiimiis  D.ne,  che  incontrasi  pure  in 
alcuni  codd.  antichi  d'  altre  regioni  (2),  mentre  oggi  è  diversa. 

12.  S.  Eulalia  V.  M.  —  Due  sono  le  sante  di  questo  nome  ricor- 
date nei  martirologi  ;  S.  Eulalia  di  Merida  festeggiata  ai  10 
dicembre,  e  quella  di  Barcellona  ai  12  febbraio.  Però  secondo  la 
critica  pare  provata  solo  1'  esistenza  di  S.  Eulalia  di  Merida, 
la  cui  festa  si  trova  già  fiorente  nelle  Spagne  nei  sec.  VI- 
VII,  ai  10  dicembre,  mentre  invece  quella  della  supposta  santa 
di  Barcellona  non  comparisce  nei  documenti  prima  del  sec.  IX, 
e  la  leggenda  che  la  riguarda  sembra  formata  sugli  atti  di  Eulalia 
di  Merida.  E'  certo,  dice  il  P.  Moret,  che  non  conosciamo  alcun 
dettaglio  né  sulla  vita,  né  sul  martirio,  né  sulla  leggenda,  né  sugli 
onori  Hturgici,  nò  sulla  data  della  festa  della  santa  di  Barcellona, 
che  non  sia  preso  dalla  storia  di  S.  Eulalia  di  Merida  (3).  E  la 
cosa  non  è  nuova,  poiché  già  Vincenzo  di  Beauvais  opinava  che 
fosse  una  sola  Eulalia. 

Dalla  Spagna  il  culto  di  S.  EuUilia  fu  portato  anche  a  Genova, 
come  era  stato  portato  in  molte  regioni  delle  Gallie  e  d' Italia  ; 
mentre  invece  fu  estraneo  ;illa  liturgia  romana.  1  nostri  hbri 
liturgici  genovesi  F.'  e  F.*  come  quelli  di  altre  regioni,  posteriori 
al  sec.  IX  -  X,  segnano  ambedue  le  feste  di  S.  Eulalia,  ai  10  die. 
e  12  febbr.,  mentre  i  codd.  C.  e  U.  hanno  .solo  quest'ultima. 
Quando  sono  state  introdotte  a  Genova  queste  feste  ? 


(1)  Savio,  Gli  antichi   Vescovi  d' Italia,  Milano,  p.  17;    Albssio,  /    Primordi  del 
Cristianesimo  in  Piemonte,  p.  56;  ASS.,  T.  Ili,  Martii,  797. 

(2)  Mar-iene,  T.  lU,  lib.  IV,  e.  31,  n.  IX. 

(A)  Cf.  iMonETO.<,   Les  saintes    Eulalies,   cstr.   da    Rev.  des  quistions  historiques, 
T.  89  (1911),  p.  85  seg. 
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Abbiamo  detto,  parlando  di  S.  Fruttuoso  e  C,  che  i  loro  corpi 
furono  probabilmente  portati  a  Genova  da  Taragona  nel  secolo 
VIIT,  all'  epoca  dell'  invasione  degli  arabi  nella  Spagna.  Non 
sarebbe  inverosimile  che  nella  stessa  epoca,  se  non  era  stato 
portato  prima,  sia  stato  portato  tra  noi  anche  il  culto  di 
S.  Eulalia.  Anche  nel  Pelopponeso  nel  sec.  IX  secondo  la  leggenda 
si  sarebbero  portate  dalla  Spagna  reliquie  della  santa  (1).  E'  certo 
che  in  queir  epoca  il  suo  culto  era  fiorentissimo  nella  Spagna, 
dove  essa  e  S.  Vincenzo  riscuotevano  i  primi  onori  tra  i  santi  locali. 

A  Genova  si  cominciò  probabilmente  nel  sec.  Vili  a  celebrare 
ai  10  dicembre  la  festa  di  S.  Eulalia  di  Merida,  che  riscuoteva 
il  massimo  culto  in  Spagna  in  queir  epoca  :  poscia  seguendo  lo 
sviluppo  subito  dalle  due  feste  in  quella  nazione,  si  introdusse 
anche  quella  del  12  febbraio  di  Barcellona,  festa  che  poi  prevalse 
oscurando  quella  del  10  die.  Così  si  spiega  perchè  nel  cod.  V.\  che 
è  il  più  antico,  si  trovano  tutte  e  due  le  feste,  mentre  nei  codd. 
C.  e  U.,  del  sec.  XIV,  vi  è  solo  quella  dei  12  febbraio.  Per  questa 
il  cod.  C.  ha  rito  sem.,  e  orazione  propria  Crescat  D.ne  seniper 
in  nohis,  che  non  ha  riscontro  nei  libri  mozarabici  antichi.  Dopo 
di  ciò,  nessuna  traccia  del  culto  di  S.  Eulalia  a  Genova. 

14.  S.  Valentino  Mavt.  -  Festa  romana.  A  Genova  è  nei 
codd.  C.  e  F.,  rito  doppio,  orazione  presa  dal  Gregoriano,  che  si 
legge  tuttora.  Nel  sec.  XVII  troviamo  reliquie  di  S.  Valentino 
nelle  chiese  di  S.  Ambrogio.  SS.  Giacomo  e  Filippo,  S.  M.  della 
Pace,  Carmine,  Gesù  e  Maria  di  Purificazione. 

15.  SS.  Faustino  e  Giovita.  —  Questi  martiri  bresciani,  scono- 
sciuti all'  antica  liturgia  romana,  aveano  culto  abbastanza  diffuso 
neir  alta  Italia.  A  Genova  è  notata  la  loro  festa  in  tutti  i  libri 
liturgici  antichi,  con  rito  sem.  e  orazione  propria,  mentre  oggi  si 
recita  de  comuni. 

16.  S.  Giuliana  V.  M.  Questa  santa  martire  di  Nicomedia 
ebbe  culto  abbastanza  diffuso  nelle  Gallie  e  nell'  Alta  Italia,  men- 
tre poco  ne  ebbe  nella  chiesa  romana.  A  Genova  l' abbiamo  in 
tutti  i  citati  codici,  con  rito  sem.  e  orazione  propria  derivata  dal 
Gelasiano.  Dopo  il  sec.  XIV  scompare  dalla  nostra  liturgia. 

22.  Cattedra  di  S.  Pietro.  —  La  festa  cristiana,  sostituita  alla 
Chavistia  o  cava  cognaiio  che  i  pagani  aveano  dedicata  al  culto 


(1)  Peeters,  Une  invention  des  SS.  Valére,  Vincent  et  Eulalìe  dans  le  Peloponese, 
in  AB,  T.  XXX  (,1911),  p.  296  seg. 
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dei  propri  morti,  s' incontra  già  nel  calendario  filocaliano  romano 
dell'anno  336,  e  nei  gallicani  del  sec.  V  e  VI  (1).  Nel  cod.  C.  è 
di  rito  doppio,  con  orazione  presa  dal  Gregoriano  di  Menardo, 
che  ò  r  odierna.  Come  festa  degli  apostoli,  è  sempre  indicata  tra 
i  giorni  testivi. 

24.  S.  Mattia  ^p.  —  La  festa  apparisce  abbastanza  tardi  nella 
liturgia  :  il  Gregoriano  non  1'  ha  che  nelle  recensioni  del  sec.  X. 
E'  celebre  invece  la  traslazione  delle  sue  reliquie  a  Travisi,  dove 
nel  1147  si  portava  a  consacrarne  la  chiesa  il  papa  Eugenio  III  (2). 
I  libri  liturgici  genove.si  ne  contengono  tutti  la  festa,  con  rito 
doppio,  datole  da  Bonifazio  Vili  nel  1298,  e  l'orazione  odierna, 
che  è  presa  dal  Gregoriano  di  Menardo.  Un  atto  del  9  sett.  1300 
ci  fa  conoscere  l' altare  di  S.  Mattia  esistente  nella  chiesa  di 
S.  Donato  in  Genova  ;  poiché  in  queir  atto  un  certo  Gabriele  di 
Albaro,  parrocchiano  di  S.  Donato,  facendo  testamento  in  Fama- 
gosta,  dispone  tra  i  molti  legati,  uno  di  lire  duecentoventicinque 
del  cui  reddito  vuole  .sia  provveduto  presbyter  iinus  bonus  et 
idoni'HS  qui  in  perpetuiiin  stare  et  officiare  debeat  in  ecclesia  beati 
Donati  lamie  ad  altare  beati  Mathie,  per  1'  anima  di  esso  testa- 
tore e  dei  suoi  parenti.  Qualora  non  si  potes.se  attuare  la  cappel- 
lania  in  S.  Donato,  vuole  si  trasporti  nella  chiesa  plebana  di 
di  S.  M.  di  Ceranesi,  ordinando  che  ivi  si  eregga  l' altare  del 
santo  (3).  Però  in  quest'  ultima  chiesa  non  si  ha  memoria  del- 
l'altare  di  S.  Mattia;  quindi  ò  a  ritenere  che  il  legato  sia  stato 
eseguito  in  S.  Donato.  Reliquie  del  santo  nel  sec.  XVII  si  vene- 
ravano in  S.  Matteo. 


CAPO  X. 
Peste  del  mese  di  Marzo 

12.  S.  Gregorio  1  Papa.  -  S.  Gregorio  il  Grande  (590-604) 
ebbe  in  vita  frequenti  relazioni  con  Genova,  come  apparisce  dalle 
molte  lettere  indirizzate  ai  ve.scovi  genovesi  dal  591  al  604,  special- 
mente al  ve.scovo  Costanzo.  In  esse  il  grande  pontefice  mostra  il 
più   vivo  interesse   per  la  chiesa  genovese,  di  cui  promuove  la 


(1)  Dt'CHB-SNK,  Origines,  p.  284. 

(2)  ASS.,  Febr.  T.  HI,  p.  436. 

(3)  DEsnroM,  Actes  passés  à  Famagouste  de  1295  -  t30l.  Noi.  Lamberto  Sambuceto, 
Docum.  CCLIll. 
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unione  colla  S.  Sede  nella  controversia  dei  tre  Capitoli,  la  riforma 
del  clero  e  dei  monasteri,  lo  splendore  del  culto,  ecc.  (1). 

Come  egli  fu  uno  dei  più  grandi  organizzatori  della  liturgia 
romana,  così  essa,  ben  tosto  dopo  la  sua  morte  ne  accolse  la  festa, 
che  già  troviamo  nel  sacramentario  gregoriano  del  sec.  Vili.  In 
Inghilterra  fu  prescritta  dal  Conc.  di  Cloveshoe  del  747  :  Dies 
natalitius  beati  Gregorii  Pape  ab  omnibus  honorifice  veneretuf 
come  giorno  feriato  (2).  Anche  nella  Spagna  S.  Gregorio  ebbe 
culto  speciale  ;  e  nelle  Gallie  questo  si  intensificò  per  la  traslazione 
delle  sue  reliquie  a  Soisson,  che  dicevasi  avvenuta' nell'  anno  826. 

Genova  e  la  Liguria  non  furono  certo  meno  sollecite  nell'  ac- 
cogliere il  culto  e  la  festa  di  S.  Gregorio,  benché  manchino  i 
documenti  relativi  ai  secoli  più  remoti.  Nel  sec.  XII  la  festa  era 
assai  popolare.  Un  atto  del  12  marzo  1148  rogato  nel  palazzo 
vescovile  di  Tortona  è  datato  In  festa  sancii  Gregorii  1 V  idus 
marta  (3).  Contemporaneamente  avevamo  in  Genova  nel  palazzo 
arcivescovile  la  capella  S.  Gregorii^  che  ricorre  spesso  nei  docu- 
menti dell'epoca;  e  nel  1184  è  già  ricordato  l'ospedale  5.  Gre- 
gorii de  Ceta  nel  territorio  di  Fiaccone  (4).  La  festa  si  trova  in 
tutti  i  nostri  antichi  libri  liturgici,  con  rito  doppio,  lezioni  pro- 
prie, orazione  odierna,  che  è  pre.sa  dal  Gregoriano.  Alle  Vigne 
si  festeggiava  oltre  a  questo  giorno  natalizio  di  S.  Gregorio, 
anche  la  sua  Ordinazione^  ossia  elexazione  al  pontificato,  che 
cade  ai  3  settembre  ed  è  ricordata  nei  martirologi  e  libri  litur- 
gici antichi.  Quella  del  12  marzo  a  Genova  è  sempre  notata  tra 
i  giorni  feriati  in  tutti  i  cataloghi  dal  sec.  XIV  al  sec.  XVII. 
Reliquie  del  santo  si  veneravano  in  S.  Francesco  di  Castelletto 
nel  1322. 

19.  S.  Giuseppe.  —  Osserva  giustamente  il  Kellner  (Op.  e,  240  ), 
che  r  uso  invalso  nella  Chiesa  primitiva,  di  tributare  culto  litur- 
gico soltanto  ai  martiri,  contribuì  assai  a  ritardare  il  culto  a  certi 
santi  che  pur  aveano  avuto  relazioni  strettissime  colla  persona  di 
N.  Signore.  Tra  essi  sopra  tutto  è  S.  Giuseppe  padre  putativo  di 
Gesù,  che  ebbe  assai  tardi  un  culto  pubblico  nella  chiesa. 

Noi  qui  ci  occupiamo  solo  dello  sviluppo  storico  del  culto 
strettamente  liturgico  di   questo  santo  in  Occidente.  Quindi  non 


(1)  Cf.  Desimoni,  Regesti,  ecc. 

(2)  Labbé,  Conc.,  T.  VI,  f.  1572. 

(3)  Lbgé,  Le  carte  dell'  arch.  capii,  di  Tortona,  Voi.  I,  p.  65. 

(4)  ASLS.,  Voi.  XXXIX,  p.  661  ;  Schiappacasse,  Pietralavezuara,  pag.  48  e  seg. 
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teniamo  conto  degli  elogi  che  di  lui  s' incontrano  nella  letteratura 
patristica,  né  della  festa  del  falegname  Giuseppe  segnata  ai  20 
luglio  nei  calendari  copti  ed  orientali  antichi,  né  della  menzione 
di  S.  Giuseppe  che  si  trova  ai  19  marzo  in  alcuni  martirologi 
occidentali  del  sec.  X,  i  quali  essendo  di  origine  privata  o  d'impor- 
tanza puramente  locale,  non  costituiscono  ancora  ciò  che  dicesi 
culto  pubblico  liturgico  (1). 

A  questo  si  giunse  solo  più  tardi,  e  vi  contribuì  la  divozione 
specialissima  che  nutrirono  verso  il  santo  alcuni  personaggi  di 
eccezionale  virtù,  tra  cui  S.  Bernardo,  S.  Geltrude,  S.  Brigida, 
S.  Vincenzo  Ferreri,  Gersone,  S.  Bernardino  da  Siena,  nonché 
gli  ordini  rehgiosi  dei  carmelitani,  agostiniani,  premonstratensi, 
francescani,  domenicani,  benedettini,  gesuiti  ed  altri,  che  si  fecero 
propugnatori  e  apostoli  del  suo  culto.  Sisto  IV  nel  1481  ne  accolse 
la  festa  con  rito  semplice  nel  breviario  romano,  e  d'allora  il  culto 
di  S.  Giuseppe  si  andò  divulgando,  sicché  alla  line  del  sec.  XVI 
era  già  assai  diffuso  (2).  La  festa  nel  breviario  del  1550  era  di 
rito  doppio;  Gregorio  XV  nel  1621,  8  maggio,  la  dichiarava  di 
precetto  (3). 

A  Genova  il  culto  di  S.  Giuseppe  fu  abbastanza  precoce  (4). 
Un  decreto  del  Doge  Ottaviano  Campofregoso  del  15  agosto 
1518,  dichiarava  giorno  festivo  di  precetto  il  giorno  di  S.  Giu- 
seppe ;  il  che  dimostra  che  questa  festa  era  già  da  tempo  entrata 
nella  consuetudine  del  popolo.  Lo  riportiamo  per  intero  dagli 
Atti  dei  Padri  del  Comune.  (Filza  1528-1532,  n.  255.  Archiv. 
Civico  )  : 

«  1518,  die  XV  augusti.  —  Ill.mus  et  Ex.mus  D.nus  Octavianus  de  Cam- 
pofregoso regius  lanuen.  Gubernator,  et  Mag.cum  Consilium  D.norum  Antia- 
norum  Comunis  lanue  in  sufficienti  et  legitimo  numero  congregatum,  ex 
anteriore  D.no  Bartholomeo  de  F"urnariis.  Dignis  rationibus  motti,  et  supe- 
rinde  audito  Ambrosio  Ioardo  causidico,  presenti  publico  decreto  de  cetero 
penitus  observando  decernunt  et  statuunt  quod  dies  fasti  beati   loseph   viri 


(1)  Kelijieb,  I.  e. 

(2')  Kei.lner,  1.  e;  D.  C.  A.,  le  développement  historique  du  eulte  de  Inseph, 
in  Rev.  Ben.,  1897,  104  seg  ,•  P.  Leon  de  san  .Ioaquin,  C.  S.  D.  El  culto  de  san  losè  y  la 
Qrden  del  Carmen,  Barcellona,  1905;  Seitz,  Die  Verehrung  des  hi.  loseph  in  ihrer 
geschichtlichen  Entwicklung  bis  zum  Komil  von  Trient  dargestellt,  Friburgo  in 
Br.,    1908. 

(3)  Gavantiis,  Thes.  Saci:  Rit.,  Sect.  Vili,  e.  v. 

(4)  Un  messale  romano  stampato  a  Venezia  nel  1490  ma  che  fu  portato  dopo  pochi 
anni  a  Genova  dove  tuttora  si  conserva,  ha  giJ»  la  festa  S.  loseph  ronfessoris  Spensi 
beate  virginis  Marie  nel  calendario  a  principio,  benché  poi  non  ha  nulla  di  proprio  nel 
corpo  del  messale. 
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beatissime  virginis  Marie,  et  patris  Redemptoris  nostri  lesu  Xrispti,  solem- 
nissimus  sit,  et  prò  solemnissimo  habeatur,  ita  quod  ipsa  die  imposterum  iiec 
curie  nec  banca  teneantur,  nec  pariter  appothece  apperientur,  et  secundum 
et  prout  sunt  dies  dominice,  ipsa  dies  ab  omnibus  habeatur  et  veneretur, 
non  obstantibus  obvenientiis  quibusvis,  et  mandant  D.no  Viceduci  ut  quot- 
annis  per  publicum  proclama  hanc  ipsam  diem  festi  S.ti  loseph  prò  solemni 
et  feriata  proclamari  faciat  cum  pena  seu  muleta  exigenda  ab  omnibus  et  sin- 
gulis  qui  contrafecerint.  Extractum  et  iranscriplun  ex  libro  publico  decre- 
torum  in  Cancellarla  Comunis  Janue  existenti. 
Ex  actis  Augustini  Botterii  Cancellari  ». 

Ciò  che  qui  si  stabiliva  per  legge  di  osservare  in  avvenire, 
già  si  era  praticato  prima,  come  risulta  dal  seguente  proclama 
del  IS  marzo  1518,  che  troviamo  negli  stessi  Atti  dei  Padri 
del  Comune  : 

«  Essendo  domani  diecianove  dello  presente  marzo,  la  festa 
dello  glorioso  San  Joseppe,  di  gran  divotione  per  la  città  nostra, 
si  ordina  et  si  comanda  per  parte  dello  Prestantissimo  offitio  delli 
Padri  dello  Comun  de  Zenoa,  ad  ogni  singola  persona  di  qual 
grado  et  conditione  si  sii  niuno  escluso  che  durante  lo  giorno 
della  detta  festa  debbia  tenere  la  sua  buitega  serrata,  et  questo 
si  fa  per  celebrare  solennemente  detta  festa,  sotto  pena  di  fiorini 
quattro  alli  contrafacienti  ». 

Quindi  è  certo  che  dal  principio  del  sec.  XVI  la  festa  di 
S.  Giuseppe  era  osservata  dal  popolo  come  festa  di  precetto 
civile.  Naturalmente  essa  prima  di  giungere  a  questo  riconosci- 
mento civile,  si  osservò,  e  forse  per  molto  tempo,  nel  solo  foro 
ecclesiastico  ;  nel  quale  perciò  dobbiamo  ritenere  che  si  praticasse 
fino  dal  secolo  XV,  benché  i  documenti  non  ci  siano  stati  con- 
servati. 

Il  piti  antico  che  abbiamo  rimonta  al  1526,  ed  è  una  domanda 
rivolta  alla  S.  Sede  dai  fondatori  del  Conservatorio  detto  appunto 
delle  Figlie  di  S.  Giuseppe,  per  ottenere  l' indulgenza  plenaria 
nella  festa  del  santo  a  chi  visitasse  la  chiesuola  del  nuovo  con- 
servatorio ;  chiesuola  o  cappella  che  poi  nei  1606  fu  sostituita 
dalla  chiesa  grande  di  S.  Giuseppe,  eretta  appunto  in  capo  alla 
via  che  tuttora  ritiene  il  nome  di  questo  santo  (1).  L' indulgenza, 


(1)  L' opera  pia  che  poi  assunse  il  nome  di  Conservatorio  S.  Giuseppe,  allora  era 
ancora,  sì  può  dire,  in  embrione,  ispirata  da  poco  tempo  dalla  inesauribile  carità  di  quel 
grand'  uomo  che  fu  Ettore  Vernazza.  Nel  documento  in  parola  essa  si  dice  confraternita 
o  società  della  Carità  di  Gesù  e  Maria,  e  si  divideva  in  tre  rami  distinti,  per  la  educazione 
delle  fanciulle  orfane,  per  la  redenzione  degli  schiavi,  e  per  la  cura  degli  appestati.  Nel 
i536  l'opera  dell'educazione  dello  fanciulle  è  già  definitivamente  costituita  a  sé,  e  sono  già 
indicati  i  protectores  puellarum  sancii  loseph.  (  V.  Archiv.  del  Conserv.  S.  Giuseppe, 
Secretorum,  f.  89,  10,  11,  ecc.;  Cambiaso,  Il  culto  di  S.  Giuseppe  in  Liguria,  in  Riv. 
Dioces.  Genovese,  Febb.  Marzo  1914. 
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ossia  giubileo,  fu  concessa,  e  contribuì  a  rendere  sempre  più 
popolare  quella  festa,  e  costituire  quella  chiesa  un  santuario  di 
divozione  dei  genovesi  verso  S.  Giuseppe.  A  ciò  si  riferiscono  le 
seguenti  disposizioni  emanate  dalle  due  autorità,  civile  ed  ecclesia- 
stica. Quello  dell'  autorità  civile  suona  così  : 

«  1547  die  17  marcii.  —  Conciosiachè  sabato  prcssimo  chi  viene,  la  santa 
Chiesa  facci  solennità  e  commemoratione  del  glorioso  santo  Joseph  padre 
putativo  di  N.  S.  Jesu  Xristo  redemptore  nostro,  la  conditione  del  qual  santo 
è  meritamente  si  degna  di  esser  fra  gli  altri  santi  honorata  e  celebrata  si 
come  di  colui  che  li  ha  havuto  somma  cura  de  chi  ha  fatto  la  redemption 
Nostra,  si  per  essere  stato  custode  del  sacratissimo  tempio  del  spirito  .santo 
Maria  Vergine,  sì  per  haver  nutrito  colui  dove  consiste  tutta  la  speranza  e 
salute  nostra.  Per  questo  la  Signoria  111. ma  comanda  che  sia  resa  quella  parte 
di  honore  che  si  può  a  così  degno  Santo,  ordina  e  comanda  che  quel  giorno 
di  .sabbato,  si  debba  festegiar  e  solennigiar  sì  come  la  prossima  domenica, 
quando  anche  si  aggiunga  a  questo,  oltra  li  meriti,  il  giubileo  plenario  con- 
ces.so  dalla  Sua  Santità  di  Nostro  Signore  a  chiunque  visiterà  la  giesia  fon- 
data sotto  il  nome  del  prefato  Santo,  porgendo  le  mani  aggiutrice  in  soventione 
delle  povere  vergine  che  si  intitolano  filiole  sue.  Si  che  ciascuno  attenda 
doversi  quel  giorno  tenere  chiuse  le  butteghe  e  farsi  pubblica  festa  sotto  la 
pena  di  fiorini  quattro  per  cadauno  contrafaciente.  Notificando  che  in  ciò  si 
bavera  somma  diligentia  e  chi  fallirà  sarà  punito  senza  rispetti  (l\ 

A  sua  volta  1'  autorità  ecclesiastica  annunziava  il  detto  giu- 
bileo con  editti  come  questo  : 

l.'iliS,  16  Marzo  :  «  Per  parte  de  monsignor  messer  lo  vicario  Archiepisco- 
pale di  Genoa  se  notifica  ad  ogni  e  singula  persona  come  dominica  pros- 
sima chi  vene  chi  sera  la  vigilia  di  sancto  loseph,  qual  sera  alli  XVIII  del 
presente  mese  incomenciando  il  detto  giorno  dal  primo  vespero  persino  al 
tramontar  del  sole  del  giorno  seguente  che  sera  la  festa  de  detto  sancto,  è 
stato  concesso  plenaria  Indulgensia  e  remissione  de  tutti  peccati  a  tutti 
quelli,  quali,  contriti  di  cuore  cum  proposilo  di  confessarsi  al  tempo  debito 
visiterano  la  giesia  di  sancto  loseph  fatta  in  la  contracta  della  cascia  Cdel- 
l'  Acquasola  J  aprcsso  la  giesia  di  sancta  Catterina,  porrigendo  le  mane  adiu- 
trice  secondo  la  loro  possibilità  e  devotione  ».  E  soggiunge  poi  che  i  protettori 
dell'opera  «  hanno  ampia  facoltà  e  balìa  dalla  sede  apostolica  per  privilegii 
e  indulti  a  detta  compagnia  concessi,  ponere  e  statuire  esso  giorno  la  detta 
Indulgentia  et  de  deputare  sui  confessori  che  habiano  faculta  di  puoter  absol- 


(1)  Noi.  Frawenco  Dinegro  Pasqua:  Poch,  Op.  e,  IV,  II,  34;  Arch.  di  Stato, 
Proclami  e.  Gride,  Mazzo  I,  n.  47.  —  Lo  stesso  Governo  della  Bepnblica  soleva  speno 
recarsi  in  gran  pompa  a  questa  cliiesa  por  la  festa  del  Santo.  Dal  cerimoniale  del  1678 
ricaviamo:  «Nel  recarsi,  come  tutti  gli  anni,  i  Serenissimi  al  Perdono  dell' Ospedal  Grande, 
in  cambio  di  andare  a  sentirò  compieta  in  qualche  monastero  di  Monache  come  hera  solito  si 
andò  a  pigliare  il  perdono  nella  Chiesa  delle  Figlie  di  San  Giuseppe  essendo  il  proprio 
giorno  festivo.  Quando  il  Duce  et  il  seguito  entrarono  in  chiesa  Io  figlio  cantarono 
V  Inno  del  Santo,  mentre  un  sacordolo  con  ricco  piviale  porse  a  baciare  la  reliquia  al 
Serenissimo  et  a  tutti  gli  altri  cavaglieri  ».(  Archivio  di  Stato:  Cerimoniali  di  Palazzo). 
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vere  da  tutti  li  caxi  reservati  a  detta  sede,  excepto  li  contenti  in  bulla  Cene 
Domini,  e  di  commutare  voti  e  componersi  di  beni  incerti  con  detti  signori 
protettori,  e  altre  gratie  e  privilegi!  contenti  in  la  bolla  apostolica  sopra 
dette,  formate  e  registrate  in  la  corte  archiepicopale  di  Genoa  »  (1). 

La  festa  era  ormai  generalizzata  e  saldamente  stabilita.  Il 
sinodo  diocesano  del  1588  e  i  successivi  la  notano  come  feria  di 
curia;  finché  Gregorio  XV,  8  maggio  1621,  la  dichiarò  festa  di 
precetto  per  tutta  la  chiesa,  come  si  disse  (2). 

Dalla  sua  chiesa  di  Genova  il  culto  di  S.  Giuseppe  si  andò 
diffondendo  in  molte  altre  chiese  della  città  e  della  Liguria. 
Ecco  alcuni  dati.  Presso  S.  Donato,  in  capo  allo  Stradone  di 
S.  Agostino,  era  1'  oratorio  di  S.  Giuseppe  dei  Falegnami,,  della 
quale  consorzia  avea  approvati  gli  statuti  il  Pontefice  Paolo  III 
(1534-1549).  Vi  si  celebrava  con  solennità  la  festa  del  titolare. 
Altro  oratorio  di  S.  Giuseppe  fu  eretto  nel  chiostro  della  stessa 
chiesa  di  S.  Donato,  e  ad  esso  pure  accorrevano  numerosi  i  devoti 
secondo  i  Diadi  del  sec.  XVII,  anche  a  causa  della  solenne  prò 
cessione  che  vi  si  faceva  in  questa  festa.  Nel  1527,  15  ottobre, 
la  nobile  Maria  Scorza  fondava  la  cappella  di  S.  Giuseppe  nella 
chiesa  parrocchiale  di  Voltaggio  (3)  ;  nel  1582  troviamo  un  ora- 
torio di  S.  Giuseppe  presso  il  ponte  di  Lemeglio  (Moneglia)  (4): 
verso  il  1600  in  S.  M.  di  Castello  si  dedicò  a  S.  Giuseppe  la 
la  cappella  già  detta  di  S.  Gerolamo  (5)  ;  nel  1603  nella  chiesa  di 
S.  Francesco  dei  Minori  a  Chiavari  si  costruiva  1'  altare  di  S.  Giu- 
seppe e  si  cominciava  a  celebrarne  con  solennità  la  festa;  nel  1631 
troviamo  l' altare  di  S.  Giuseppe  con  varii  arredi  nella  chiesa 
plebana  di  Camogli,  nel  1644  lo  troviamo  pure  in  quella  di 
Lumarzo  (6),  nel  1647  a  Mongiardino,  1654  a  Paveto  ed  a  Fumeri  (7),- 
1660  in  S.  Cosma  a  Genova  (8).  Anche  il  monastero  della  SS.  Annun- 


(1)  Archlv.  Arciv.,  Liturgia,  busta  \. 

(2)  Il  decreto  del  1621  Qon  fu  però  accolto  subito  in  tutti  i  paesi,  sicché  poi  Urbano 
vili  lo  rinnovò  noi  1642.  A  Genova  I'  Arciv.  De  Marini  lo  promulgava  nel  i623,  facendolo 
pubblicare  nella  chiesa  metropolitana  la  domenica  30  aprile,  e  inviando  ai  Vicarii  Foranei 
l'ordine  di  farlo  pubblicare  in  tutte  le  chioso  parrocchiali  (Ivi).  Nello  Diocesi  suffrapanee 
si  tardò  ancora  qualche  tempo  ad  introdurre  questa  festa  ;  onde  il  29  aprile  1629  il  Vicario 
Arcivescovile  scriveva  ai  Vescovi  di  Albenga,  Noli,  Brugnato,  Bobbio,  Mariana  e  Nebbio 
(Corsica):  «In  essecutione  dell'ordine  dato  da  Roma  mando  incluso  a  V.  S.  lll.ma  Rev.ma 
un  decreto  della  S.  Congregatione  per  l'osservanza  della  festa  di  S.  Giuseppe,  acciò  facendolo 
Lei  pubblicare,  venga  anco  eseguito,  et  osservata  la  festa  in  cotesta  sua  diocose»   (ivt) 

(3)  Not.  Bernardo  Granello  ■  Usodimare,  Arch.  di  Stato. 

(4)  Visita  mons.  Bossio,  N.  301. 

(5)  V18NA,  Op.  e,  209. 

(6)  Not.  Giacomo  Pensa,  Filza  5;  Not.  G.  B.  Badaracco,  Filza  11,  Arch.  di  Slato. 

(7)  Visita  Durazzo,  Arch.  Arciv.,  97,  99. 

[%)  Noi.  G.  B.  Badaracco,  Filza  33,  Arch.  di  Stato. 
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ziata  delle  Turchine,  la  cui  prima  pietra  si  pose  nel  1635,  veniva 
dedicato.  Ad  laudem  Sanctae  et  Individuae  Trinitatis  Imma- 
culatae  Deiparae  eiusque  Sponsi  Divi  Jose phi  {\). 

Nella  chiesa  metropolitana  riscosse  pure  culto  speciale  S.  Giu- 
seppe, mercè  lo  zelo  dell'  Arciv.  Giuseppe  M.  Saporiti  (  1746- 1767) 
il  quale  nulla  lasciò  intentato  per  animare  il  popolo  alla  divo- 
zione del  santo.  In  una  sua  Notificazione  del  9  febbraio  1756 
annunziava  che  «  nel  dì  10  marzo  si  darà  principio  come  al  solito 
alla  Novena  del  glorioso  Patriarca  S.  Giuseppe,  e  la  meditazione 
sarà  sopra  le  virtù  del  medesimo  santo  ;  avendo  conceduto  la 
Santità  di  N.  S.  P.  P.  Benedetto  XIV  con  rescritto  24  gen.  1755, 
giorni  cento  d' Indulgenza  per  ogni  volta  a  chiunque  v'  interverrà  ; 
e  piti  Indulgenza  plenaria  perpetua  a  tutti  quelli  che  saranno 
intervenuti  alla  detta  Novena,  e  confessati  e  ricevuta  la  Comu- 
nione nel  decorso  della  medesima,  visiteranno  nella  festa  del  glo 
rioso  S.  Giuseppe  la  chiesa  metropolitana,  o  una  delle  chiese 
parrocchiali  della  città  o  diocesi  in  cui  si  fa  detta  Novena,  pre- 
gando secondo  l' intenzione  di  S.  S.  ».  Aggiungeva  che  dopo  la  festa 
del  santo,  «  secondo  il  consueto  d' ogni  anno,  si  continuerà  la 
solenne  compieta  ogni  giorno,  alla  riserva  delle  domeniche,  colla 
publica  esposizione  del  SS.  Sacramento  e  la  meditazione  che  verrà 
suggerita  dal  pulpito  alle  ore  23  m  punto,  e  si  darà  la  Benedi- 
zione »  ;  per  le  quali  pie  pratiche  vi  erano  indulgenze  concesse 
da  Breve  del  16  dicembre  1746  (2). 

Questa  pia  pratica  del  Mese  di  S.  Giuseppe  il  pio  arcivescovo 
volle  che  si  continuasse  in  avvenire,  e  provvide  perciò  un  red- 
dito perpetuo  per  il  predicatore,  per  1'  assistenza  corale  ed  altre 
spese  (3). 

Lo  stesso  arcivescovo  nel  1747  chiedeva  alla  S.  R.  C  di  poter 
celebrare  1'  uffizio  del  patrocinio  di  S.  Giuseppe  nella  3.''  dome- 
nica dopo  Pasqua,  con  rito  doppio,  uffizio  che  già  era  concesso 
alla  Chiesa  del  Conservatorio  ed  ai  Regolari,  e  che  era  deside- 
rato dal  clero  secolare  per  la  particolare  divozione  che  esso  por- 
tava al  santo,  ed  essendo  il  detto  Santo  Patriarca  tino  dei 
Compatroni  della  Città.  La  S.  C.  esaudiva  la  domanda  con 
decreto  del  12  giugno  1747. 

S.  Giuseppe  eletto  Protettore  di  Genova.  —  Lo  sviluppo 
straordinario  che  avea  preso  la  divozione  a  S.  Giuseppe  nel 
sec.  XVII,  avea  indotto  vari  principi  ad  eleggere  questo  santo  a 


(1)  Not.  Qiov.  Domenico   Tassorelli,  Filza  1,  Arch.  cit. 

(Sì)  Arch.  Arciv.,  Liturgia,  I. 

(3)  Arch.  Gapit.,  Cartulario  dei  Terratici,  1680  -  1762,  p.  87. 


134  CAPO  X 

speciale  protettore  dei  loro  Stati.  Così  Ferdinando  III  nel  1655 
lo  eleggeva  patrono  della  Boemia,  istituendone  la  festa  solenne 
in  quello  stato  ;  Leopoldo  I  imperatore  nel  1675  gli  conservava 
l' impero  e  lo  dichiarava  patrono  dell'  Austria,  imponendone  il 
nome  al  figlio;  Carlo  II  di  Spagna  nel  1679  lo  eleggeva  patrono 
di  tutti  i  dominii  soggetti  alla  sua  corona;  e  così  molti  altri  prin- 
cipi e  vescovi  gli  aveano  consacrato  i  loro  stati  e  le  loro  diocesi  (1). 

Genova  che  si  era  già  consacrata  a  Maria  SS.  eleggendola  a 
sua  Regina,  fu  mossa  dalla  stessa  divozione  verso  di  Lei  ad  eleg- 
gere il  suo  Sposo  S.  Giuseppe  a  suo  speciale  Protettore.  Ciò 
avvenne  nel  1684  in  ringraziamento  a  Dio  per  la  cessazione  del 
bombardamento  della  città.  Ecco  la  deliberazione  presa  in  propo- 
posito  dal  Senato,  quale  si  legge  nel  mazzo  Politicorum  1683-86, 
al  N.  51,  sotto  la  data  27  giugno  1684: 

«  Li  Eccell.mi  Rainero  Grimaldo  e  Gian  Carlo  Brignole  in 
esecuzione  dei  comandamenti  di  VV.  SS.  Ser.me  hanno  consi- 
derato ciò  che  si  potesse  fare  a  gloria  di  Dio  et  in  ricognitione 
della  grazia  ricevuta  da  Nostra  Signora  con  la  partenza  dell'  ar- 
mata francese,  la  quale  per  dieci  giorni  continui  incessantemente 
notte  e  dì  ha  travagliata  la  città,  incendiato  il  palazzo,  e  demo- 
liti molti  edifizii  di  essa,  sono  venuti  in  sentimento  di  proporre  a 
VV.  SS.  Ser.me  come  in  appresso,  cioè  :  Eleggere  et  aggiungere 
a  suoi  Santi  Protettori  il  venerabilissimo  S.  Giuseppe  sposo  ama- 
tissimo di  Nostra  Signora,  stimando  che  sarebbe  cosa  molto  grata 
ad  essa  Nostra  principalissima  Protettrice  e  Patrona,  et  in  ordine 
a  questo  si  potrebbe  anche  metter  sotto  la  protezione  pubblica?  la 
Casa  e  Conservatorio  delle  Figlie  del  detto  Santo  ».  La  proposta 
fu  di  nuovo  esaminata  il  3  agosto  dello  stesso  anno,  ed  appro- 
vata (2).  In  seguito  a  ciò  scrivevasi  sulla  porta  della  Chiesa  di 
S.  Giuseppe:  *  Ecclestae  et  Conservatoru  Patronus,  Serenissimae 
Reipnhlicae  Protector,  ut  ex  tabulis  die  3  augusti  anno 
Sai.  1684  ». 

21.  S.  Benedetto  Ab.  —  Il  gran  Padre  del  monachismo  occi- 
dentale ebbe  ancor  vivente  relazioni  personali  colla  nostra  Liguria, 
e  sappiamo  che  a  lui  erano  state  offerte  da  Romano  Patrizio 
Portovenere  e  tres  curtes  in  Liguvia  (3).  Ma  fu  sopratutto  dopo 
la  sua  morte  che  si  svolse  fra  noi  1'  opera  sua  per  mezzo  del  suo 
Ordine,  diff'usosi  in  tutta   la   Liguria   fino  dai   primi  tempi  della 


(i)  D.  C.  A.,  Le  développetnent,  etc,  pag.  20  seg. 

(2)  Politicorum,  I.  e,  Arch.  di  St. 

(3)  Epitome  Chronic.  Cassiti.,  in  Muratori,  R.  I.  S.,  T.  II,  351. 
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sua  istituzione.  Una  lettera  scritta  dall'  abate  di  Fondi  all'  abate 
cassinese  S.  Simplicio  ci  fa  sapere  che  la  regola  di  S.  Benedetto 
era  professata  in  tutti  i  monasteri  della  Liguria  fin  dal  sec. 
VI  (1).  Quanto  fosse  diffuso  tra  noi  il  monachismo  in  queir  epoca 
e  nei  secoli  successivi,  s' intravvede  abbastanza  dai  rari  documenti 
e  memorie  che  qua  e  là  rimangono  di  quei  tempi. 

S.  Gregorio  nel  594  -  9  parla  dell'  abate  di  Portovenere,  dei 
monasteri  di  Capraia  e  della  Gorgona  ;  manda  una  badessa  ad 
un  monastero  di  Luni,  e  consente  alla  con.sacrazione  di  un  mona- 
stero dedicato  ai  santi  Pietro,  Giovanni  e  Paolo,  Erma  e  Seba- 
stiano (1).  Più  tardi  troviamo  un  gran  numero  di  badie  e  mona- 
steri benedettini  in  ogni  parte  della  Liguria,  monasteri  che 
rimontano  in  genere  all'  epoca  dei  Longobardi  e  dei  Carolingi, 
benché  della  maggior  parte  di  essi  manchino  i  documenti  più 
antichi,  perchè,  distrutti  nelle  invasioni  dei  Saraceni  del  sec.  X, 
si  era  di  loro  perduta  la  memoria  ;  sicché  essi  nei  documenti 
dopo  il  mille  appariscono  come  fondazioni  nuove,  mentre  invece 
non  sono  che  ricostruzioni  di  monasteri  preesistenti  (2)  Ricor- 
diamo fra  gli  altri  le  badie  di  S.  Stefano  in  Genova  (  sec.  Vili  ), 
S.  Fruttuoso  di  Capodimonte  (  sec.  VII  ?  ),  S.  Andrea  di  Sestri 
(sec.  VII  secondo  la  tradizione),  S.  Siro  di  Genova  e  S.  Siro  di 
Struppa,  SS.  Vittore  e  Sabina  (  sec.  VI  )  e  S.  Pietro  in  Banchi, 
S.  Pietro  di  Savignone  (  sec.  Vili  )  e  S.  Pietro  di  Precipiano  in 
valle  Scrivia,  S.  Marziano  e  Vindersi  in  vai  Borbera,  S.  Giustina 
di  Sezzè  e  Giusvalla  in  vai  Bormida,  Tiglieto  presso  l' Olba, 
S.  Clemente  presso  Gordena,  S.  Gregorio  e  S.  M.  del  Porale  sugli 
Apennini,  S.  Maria  in  Val  di  Taro,  Patrania  sulla  Trebbia, 
Brugnato  in  vai  di  Vara,  ecc. 

Tutta  questa  fioritura  di  monasteri  benedettini  dimostra 
quanto  dovesse  essere  esteso  quest'  ordine  in  Liguria  nell'  epoca 
indicata  ;  e  quindi  naturalmente  anche  il  culto  del  suo  santo 
fondatore  vi  dovea  essere  fiorente. 

Riguardo  alla  festa  però  non  sappiamo  quando  essa  sia  stata 
introdotta  fra  noi.  Ricordiamo  quanto  scrive  in  proposito  il  valente 
storico  benedettino  Quentin,  che  cioè  «  la  storia  della  festa  di 
S.  Benedetto  resta  ancora  interamente  a  farsi  »  (3).  Con  tutto  ciò , 
qualche  dato  in  proposito  non  manca  ;  poiché  la  festa,  che  manca 


(1)  ASLS.,   Vot.  XIX,  p.  44  seg. 

(2)  Desi.moni,  Annali  storici  della  città  di  Qavi,  \>.  3,  9  seg;  Poooi,  Genova  pret-o- 
mana,  romana  e  medioevale,  1,  p.  258. 

(3)  QuK.NTiN,  Le  martyrologe  hieronymien  et  les  fétes  de  S.  Benoit,  in  Riv.  Ben., 
1903,  p.  374. 
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nel  Gregoriano,  si  trova  invece  nel  Comes  di  Murbarch,  nel  calen- 
dario Merovingio,  e  nel  martirologio  geronimiano  tutti  del  sec.  Vili, 
nel  sacramentario  ambrosiano  di  Biasca  ed  altri  del  sec.  IX  ;  e  il 
Tornasi  riporta  un  uffizio  proprio  di  S.  Benedetto  dei  sec.  X  -  XI  (1). 
Nel  messale  di  Bobbio,  sec.  VII,  S.  Benedetto  è  inserito  nel  canone 
della  messa  con  altri  santi  dopo  i  nomi  attualmente  usati  : 
Htlarù',  Martini,  Ainbrosii,  Augustini,  Cvegovii,  Hievonimi, 
Benedicti  et  omnium  sanctorum^  etc.  (2)  :  così  pure  è  nel  canone 
ambrosiano  del  sec.  XI  (3). 

Tutto  questo  dimostra  il  posto  distinto  che  avea  acquistato 
S.  Benedetto  nella  liturgia.  La  festa  però  non  ebbe  grande  sviluppo, 
per  la  difficoltà  che  si  aveva  a  celebrare  feste  di  santi  in  qua- 
resima (4). 

A  Genova  essa  è  notata  in  tutti  i  già  citati  codici  litur- 
gici, con  rito  doppio,  lezioni  proprie,  e  due  orazioni,  di  cui  la 
prima  propria  Concede  nobis  D.ne  alacribus  anim/s,  e  la  seconda 
Jntercessio,  de  comuni.  Di  più,  alle  Vigne  si  celebrava  oltre  a 
questa,  anche  l'altra  festa  della  Traslazione  di  S.  Benedetto,  Il 
luglio  (5),  festa  indicata  in  molti  calendari  e  libri  liturgici,  in 
memoria  della  traslazione  del  corpo  a  Fleury  in  Francia,  avvenuta 
dopo  la  distruzione  di  Montecassino  (6).  Per  la  festa  di  S.  Bene- 
detto (  21  marzo  )  che  si  celebrava  a  Veltri  nella  chiesuola  del  santo 
(  posta  sui  confini  di  Prà,  in  località  chiamata  tuttora  S.  Bene- 
detto), nel  1297,  17  febbr.,  Bonifazio  VIII  accordava  40  giorni 
d' Indulgenza  a  chi  visitava  quella  chiesa  (7). 

Tutti  gli  elenchi  festali  genovesi  dal  sec.  XIV  al  XVIII 
segnano  la  festa  di  S.  Benedetto  tra  i  giorni  feriati.  Dall'  anno 
1413  essa  prese  novello  splendore  perchè  in  tale  anno  il  21  marzo,, 
scacciato  il  marchese  di  Monferrato,  Genova  rinnovava  la  dignità 
dogale,  e  in  memoria  e  in  ringraziamento  di  tal  fatto,  il  senato 
deliberava  di  portare  ogni  anno  in  questo  giorno  un  pallio  alla 
chiesa  di  S.  Benedetto  (8).  La  cerimonia  cessò  nel  1467. 


(1)  WiLMART,  Le  Comes  de  Murbarch,  in  Rev.  e,  XXX,  p.  38  ;  Quentin,  l,  e,  p.  369  ; 
Ebner,  Op.  e,  p.  79;  Tomasi,  IV,  p.  215  seg. 

(2)  Muratori,  L.  R.   V.,  II,  777  ;  Auctarium  Solesmense,  \>.  92  e  94. 

(3)  Savio,  /  Dittici  del  canone  romano  e  delcan.  ambrosiano,  in  Vescovi  d' Italia, 
Milano,  p.  921  seg. 

(4)  Lejay,  Rite  ambrosien,  in  Dictìonn.  di'  Archeol.  et  Liturg.,  T.  II,  1401. 

(5)  Cod.  y.  e  V. 

(6)  ASS.,  Mart.  Ili,  219  seg.;  Morin,  La  translation  deS.  Benoit  et  la  chronique 
de  Leno,  in  Rev.  Ben.,  1902.,  p.  349  seg. 

(7)  DiGARD,  Les  Registres  de  Boni  face    Vili,  n.    1683.   La  chiesa  fu   edificata  nella 
fine  del  1200  dal  genovese  Andteolo  de  Sori. 

(8)  Belqrano,  Delle  Feste  e  giuochi  ecc.,  in  Arch.  St.  It,  1871,  p.  46. 
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Pel  culto  di  S.  Benedetto  a  Genova  notianno  ancora  che  nel 
1129  è  già  indicata  la  sua  chiesa  omonima  a  P'assolo  (1),  nel  1310 
quella  di  S.  Benedetto  de  Avenio,  e  più  tardi  S.  Benedetto  presso 
Sestri  Ponente  (2). 

CAPO  XI. 

Feste  del  mese  di  Aprile 

14.  SS.  Tlburzio  e  Valeriane  Mart.  —  Festa  romana.  Nei  libri 
liturgici  genovesi  citati  è  di  rito  sem.,  orazione  odierna,  che  è 
presa  dal  Gregoriano.  Di  questi  martiri  nel  sec.  XVII  son  notate 
«  reliquie  insigni  al  Giesù  ». 

23-24.  S.  Giorgio  Mart.  Il  leggendario  martire  orientale  ebbe 
culto  antichissimo  in  tutta  la  chiesa  d'oriente  e  d'occidente  (3). 
Nell'anno  556  re  Childeberto  poneva  reliquie  di  S.  Giorgio  in  una 
basilica  fondata  a  Parigi  (4).  Leone  II  (682-3)innalzava  la  chiesa 
dei  SS.  Giorgio  e  Sebastiano  al  Velabro.  Per  quanto  riguarda 
l'Italia  settentrionale,  Agnello  eletto  arcivescovo  di  Ravenna, 
nel  553  fondava  un  monastero  di  S.  Giorgio  in  detta  città  (5);  e 
allo  stesso  santo  troviamo  dedicate  chiese  in  Milano  nel  740,  in 
_Aquileia  neir838,   Piacenza  886,  Tortona  946  (6Ì. 

Nel  genovesato  parimente  il  culto  di  S.  Giorgio  era  soli- 
damente stabilito  in  quell'epoca,  e  ne  fanno  fede  le  chiese  anti- 
chissime dedicate  al  suo  nome.  Ricordiamo  la  pieve  di  S.  Giorgio 
di  Bavari,  che,  come  già  avvertimmo,  risale  a  varii  secoli  prima 
del  mille;  la  chiesa  di  S.  Giorgio  di  Comorga  presso  Rivarolo, 
indicata  n^V  ^S^  (ad  sanctum  GeoYgitim)  né[\Q  orùm'eizìoni  diGuala 


(1)  GiscAHDi,  Istoria  eccl.  della  Liguria.  Ms.  alla  bibl.  Urli.,  p.  101. 
^2)  ASLS.,  Voi.  XXXIX,  p.  760,  e  voi.  XXXIV,  p.  -446. 

(3)  Non  è  mìo  compito  trattare  I'  autenticità  degli  Atti  e  la  storia  di  S.  Qiorgio,  su  cui 
esigte  una  copiosissima  bibliografìa,  a  cai  rimetto  il  lettore.  In  proposito  sono  da  evitare 
ila  una  parte  le  leggende  fantastiche  che  l' imaginazione  popolare  inventò  intorno  al  santo, 
e  dall'altra  le  negazioni  non  meno  inso.stenibilì  degli  ipercritici  moderni.  Ultimamente  il 
bollandista  \)e\(!\ìBLyQ  (  Ixs  légendes  grècques  des  sainU  militaires,  Paris  1909,  \)p.  271), 
con  quella  competenza  che  distingueva  il  compianto  e  chiarissimo  autore,  conchiudeva  che 
quanto  sono  deplorevoli  storicamente  gli  atti  di  S.  Qiorgio,  altrettanto  è  accertata  l'esistenia 
e  il  culto  antichissimo  di  lui;  circa  i  particolari  però  nulla  assolutamente  ci  è  dato 
conoscere.  Vedi  pure  Civiltà  Cattolica,  anno  1903,  T.  I,  p.  709  seg. 

(4)  ASLS.,   Voi.  XXXIX,  p    485. 

(5)  MiJRAToKi,  R.  I.  S.,  T.  U,  p.  103. 

{&)  Arch.  Star.  Lomb.,  An.  I,  fase.  3,  p.  305;  UauELLi,  Italici  sacra,  V,  781;  Campi, 
Storia  di  Piacenza,  li,  470;  H.  P.  M.,  Chartarum,  I,  159. 
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abate  del  monastero  di  Bobbio  (1),  e  nell'inventario  dei  beni  mona- 
stici bobbiesi  dell' 862  chiamata  c^//a  in  honore  sancti  Geovgii  (2); 
la  chiesa  di  S.  Giorgio  in  Genova  ricordata  nel  964  dal  vescovo 
Teodolfo  che  la  chiama  basilica  sancti  geovgi,  ecclesia  sancti 
ieorgii  (ò).  Altre  chiese  parimente  assai  antiche  dedicate  a  S.  Giorgio 
sono  quelle  di  Busalla  di  cui  si  parla  già  nel  1196,  Campegli  1162, 
Castello  presso  Castiglione  1214,  Portofino  ed  altre.  Nel  1003  veniva 
edificata  presso  Framura  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Piazza  dandole 
per  contitolare  S.  Giorgio  ed  altri  santi  (4).  Da  tutto  ciò  risulta 
che  il  culto  di  S.  Giorgio  era  diffuso  in  Liguria  fin  dalla  più 
remota  antichità. 

Questo  culto  prese  novello  impulso  dall'epoca  delle  Crociate, 
quando  il  santo  divenuto  il  protettore  di  tutta  la  cavalleria  cristiana, 
anche  in  Genova  cominciò  a  riscuotere  specialissima  venerazione. 
La  tradizione  ci  parla  di  una  celeste  apparizione  del  santo 
alle  milizie  genovesi  in  oriente,  e  della  vittoria  indi  conseguita 
pel  suo  patrocinio,  senza  però  precisarne  il  luogo  e  il  tempo  (5). 
Dicesi  pure  che  in  ricordo  di  questa  vittoria  ottenuta  ai  24  aprile, 
la  festa  del  santo  a  Genova  si  portò  a  que.sto  giorno  dai  23  come 
è  nel  calendario  comune  ;  però  osservo  che  anche  a  Milano, 
a  Verona  ed  altrove  S.  Giorgio  si  faceva  in  antico  ai  24  come  a 
Genova. 

Il  santo  fu  eletto  Patrono  principale  invitto  e  glorioso  vessil- 
lifero della  Repubblica,  e  fu  effigiato  nello  stendardo  maggiore, 
detto  appunto  stendardo  di  S.  Giorgio,  che  si  soleva  consegnare 
con  grande  solennità  ai  condottieri  dei  nostri  eserciti.  Così  nel  1242 
per  la  guerra  contro  i  Pisani  il  Podestà  Corrado  di  Brescia  alzò 
egli  ste.sso  lo  stendardo  di  S.  Giorgio  innanzi  al  popolo  convocato 


(1)  Muratori,  Antiq.  it.  M.  E.,  T.  V.,  e.  380.  Riguardo  alla  chiesa  ad  aanctum 
Georgium  ad  Nucetutn,  in  cui  venne  tumulato  il  corpo  del  vescovii  S.  Onorato  nel  570, 
pare  che  nulla  abliia  che  fare  con  Oenova,  ma  sia  a  Noceto  milanese.  Vedi  ASLS., 
voi.  39,  p.  484. 

(2)  Hartmann,  Adbreviatio  de  rebus  man.  bobiensis,  in  Boll.  Soc.  Stor.  Subulp., 
VUl  (  1903  ),  p.  393  seg. 

(3)  Marengo,  Un'  antica  pergamena  del  R.  Arch.  di  Stato  in  Oenova,  in  Misceli. 
di  Storia  It,  Serie  IH,  T.  XV,  p.  19  geg. 

(4)  ASLS.,   Voi.  XXXIX,  p.  530. 

(5)  Il  Kal.  Dioc.  liturgico  del  1699  vorrebbe  avvenuta  la  vittoria  presso  Cesarea  nel 
1080  ;  ma  non  ha  fondamento,  e  i  Kal.  precedenti  non  ne  parlano  affatto.  Il  Ms.  Chiese  di 
Oenova  dell'  Arch.  Civico,  p.  537,  dice  verso  il  1096,  il  che  è  più  probabile.  Cf.  Bklgrano, 
Illustrazione,  ecc.,  p.  449. 
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sulla  piazza  di  S.  Lorenzo,  e  lo  portò  all'  armata  di  cui  egli  stesso 
assunse  il  comando  (1). 

La  festa  di  S.  Giorgio,  che  nel  scc.  VII  già  troviamo  a  Roma 
e  a  Milano,  anche  a  Genova  dev'  essere  antichissima,  dato  il  grande 
culto  che  il  santo  vi  riscuoteva.  Nei  documenti  è  ricordata  solo 
dall'anno  1143,  in  cui  essa  si  celebrava  nella  chiesa  di  S.  Giorgio 
con  ispeciale  solennità  (2). 

Tutti  gli  antichi  libri  liturgici  la  segnano  con  rito  doppio, 
lezioni  proprie  e  orazione  odierna,  che  è  presa  dal  Gregoriano, 
mentre  l'avea  diversa  nella  liturgia  ambrosiana.  Ancora  nel  1627, 
negli  Officia  propria  Genuen.  è  notata  con  rito  doppio  min.,  ma 
nel  Kal.  del  1645  è  doppio  di  prima  classe  con  ottava,  uffizio  tutto 
de  Comuni.  Nel  1661  il  Card.  Arciv.  Durazzo  otteneva  1'  uffizio 
con  orazione  e  lezioni  del  2"  notturno  proprie,  già  approvate  per 
la  città  di  Ferrara  (3). 

Come  festa  del  santo  Protettore  della  Repubblica,  essa  fino 
dai  tempi  più  antichi  si  celebrava  con  ispeciale  solennità  esterna, 
e  in  tutti  i  cataloghi  testali  dal  sec.  XIII  al  XVIII  è  indicata 
come  giorno  di  festa  civile  ed  ecclesiastica.  Anzi  nel  sinodo  del 
1588  è  dichiarata  festa  di  precetto;  però  non  lo  è  più  nel  1603. 
I  Serenissimi  Collegi  ogni  anno  si  recavano  alla  chiesa  di  S.  Giorgio 
ad  assistere  alla  messa  solenne,  offerendo  un  pallio  d'oro  al  suo 
altare  (4). 


(1)  QiusTiNiANi,  ad  annum.  V.  Beixjhano,  Delle  fette,  ecc.,  1.  e,  p.  iO. 

(2)  ASL.'i.,   Voi.  II,  R  I,  p.   7. 

(3)  «  Ad  preces  Em.mi  D.  Card.  Duratii  Archiep.  lanuen.  Sacra  Rituum  Congr. 
Clero  lanuensi  utriusque  sexus  induisti  ut  in  posterum  in  officio  S.  Georgii  Mart., 
Protectoris,  orationem  ac  lectiones  praedictàs  pru  Ecclesia  et  civitate  Ferrariemi 
approbatas,  possit  recitare,  et  ad  usurn  eittsdeni  Dioecesis  typis  imprimere.  Die  lo 
ianuarii  16tit.  —  I.  Episc.  Sabin.  Card.  Sacchettus.  —  Frane.  M.  Phoebeus  S.  R.  C. 
Secretarius  ».  Il  decreto  è  riportato  in  Officia  propria  Sanctorutn  ex  apostolica  concet- 
sione  tn  sancta  genuensi  ecclesia  recitanda,  Em.mi  et  liev.mt  D.  Stephani  Card.  Durata 
Archiep.  { iussu  )  edita  Genuae  1661.  Io.  Petri  Calenzani  in  Plateanova,  p  4.  Il  decreto 
veniva  dal  Vie.  Arciv.  comunicato  ai  Vicxrii  Foranei,  perchè  lo  facessero  conoscere  ai 
parroci  del  vicariato,  il  '.itì  ag.  1661  (Arch.  Arciv.,  Liturgia,  Husta  I  ).  Notiamo  però  che 
l' orazione  si  mantenne  sempre  liiiu  ad  oggi  l' antica,  i>resa  dal  Urcgoriauo.  S.  Giorgio  ù 
puro  notato  nelle  antiche  Litanie  proprie  della  chiesa  genovese.  V.  Cambiaso,  Rogaziotii  e 
Litanie  genovesi  antiche. 

(4)  Nel  1440,  3U  niagg.,  si  d&  ordine  ai  Padri  del  Comune,  che  secondo  la  consuetudine 
tenuta  finora,  diano  al  prevosto  di  S.  Giorgio  prete  Luca  de  Oliva  i  pallii  che  gli  sono 
dovuti  per  gli  anni  arretrati  {Atti  dei  Padri  del  Comune,  filza  il,  f".  6).  Nel  1460,  20 
aprile,  altro  decreto  analogo  per  4  pallii  dovuti  a  prete  Bertrando  de  Pareto  prev.  di 
8.  Giorgio,  per  le  due  feste  di  S.  Giorgio  e  di  S.  Gio.  ante  portam  Utinani  n«i  due  anni  p.p. 
(Atti  cit.,  filza  1,  f.  65). 
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Quanto  stesse  a  cuore  dei  reg^gitori  della  Repubblica  l'osser- 
vanza di  questa  festa,  apparisce  dai  proclami  che  essi  facevano 
ogni  anno  per  essa.  Riportiamo  quello  del  1568,  ricavandolo  dagli 
Atti  dei  Padri  del  Comune: 

«  Essendo  il  giorno  di  domani  dedicato  dalla  Santa  Chiesa 
a  celebrarsi  in  honore  del  glorioso  Cavagliero  e  martire  San 
Giorgio  Confalone  e  Standardo  della  millitia  della  Città  e  Repu- 
blica  nostra,  e  volendo  la  Signoria  ili. ma  onorare  come  si  deve 
tal  santo  protettore  nostro  apresso  a  Dio  e  che  si  celebri  la  sua 
festa:  Pertanto  dalla  prefata  Signoria  Ill.ma  si  notifica  ordina  e 
comanda  che  si  debba  generalmente  testare  tal  giorno  e  che  ogni 
artifice  e  operarlo  de  qualsivoglia  arte  et  exercitio  debba  cessare 
d'ogni  opera  e  lavoro  e  tenere  le  sue  buteghe  et  officine  chiuse 
e  serrate  come  la  prossima  passata  Dominica,  ne  in  quello  ope- 
rare ministerio  alchuno  sotto  pena  di  lire  diece  per  ciascuno  con- 
trafaciente  applicate  alla  Camera  de  M.ci  Padri  del  Comune,  e 
poiché  si  vede  da  tempo  in  qua  che  non  si  tiene  in  osservanza  in 
simili  casi  li  ordini  della  Signoria  Ill.ma  quando  si  devono  festare 
qualche  giorni  da  lei  comandati,  si  nottitica  che  anderanno  ministri 
a  torno  a  rivedere  se  si  osserva  tal  lesta  e  chi  sarà  trovato  a 
contrafare  se  li  piglierà  la  pena  senza  remissione  alchuna,  havendo 
determinato  la  prefata  Signoria  Ill.ma  che  si  celebri  con  tutta 
veneratione  tal  giorno  si  che  ogniuno  babbi  per  inteso  qual  sia 
la  volontà  della  Signoria  Ill.ma  e  quanto  egli  habbia  a  osservare 
perchè  se  ne  terrà  netta  raggione.  Da  Palazzo  adì  23  Aprile  1568. 
In  li  Atti  del  Nobile  Francesco  Dinegro,  cancelliere  »  (1). 

Reliquie  di  S.  Giorgio  venerale  in  Genova.  —  Nel  1322  in 
S,  Francesco  di  Castelletto  troviamo  reliquie  di  S.  Giorgio  (2). 
Nel  1381  una  mano  col  braccio  di  S.  Giorgio  martire,  e  una 
gamba  col  piede  di  S.  Giorgio  furono  portati  a  Genova  con  molte 
altre  reliquie,  prezioso  bottino  preso  ai  veneziani  nella  battaglia 
di  Pola  (3).  La  prima  di  queste  due  reliquie  fu  poi  data  alla  chiesa 
di  S.  Giorgio  in  Genova,  e  l'altra,  cioè  la  gamba  e  il  piede,  alla 
metropolitana,  dove  fu  rinchiusa  in  reliquiario  d'argento  in  forma 
di  statua   rappresentante   S.  Giorgio  (4).   Anche  in   S.  Ambrogio 


(i)  Atti  dei  Padri  del  Comune,  Alia  1568-1569,  n.  80,  Arch.  Civ. 

(2)  ASLS.,  voi.  X,  p.  425. 

(^3)  Giustiniani,  Annali,  II,  p.  150. 

(4)  Nella  stessa  chiesa  metropolitana,  per  legato  del  card.  Giorgio  Fieschi  veniva 
eietta  una  cappella  a  S.  Giorgio,  come  da  atto  8  maggio  1465  del  not.  Andrea  de  Cairo. 
(  Banchkro,  Duomo,  p.  195  ). 
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i  Diavii  del  sec.  XVII  notano  una  mano  di  S.  Giorgio;  come 
pure  notano  altre  sue  reliquie  nella  chiesa  dei  SS.  Giacomo  e 
Filippo.  Nella  chiesa  di  S.  Giorgio  di  Portofino  si  venerano  pure 
d'antico  reliquie  del  santo,  già  indicate  nel  1582  dal  Bossio  (1), 

Monete  di  S.  Giorgio.  —  Il  glorioso  Protettore  della  Repub- 
blica veniva  anche  effigiato  nelle  monete. 

Nel  1666  conia  vansi  le  monete  da  otto  reali,  dette  perciò 
vealoni,  colle  suddivisioni  da  4  reali,  da  2  e  da  uno,  improntate 
tutte  del  S.  Giorgio  a  cavallo  che  uccide  il  dragone,  e  a  tergo  lo 
stemma  colla  parola  Libektas  in  banda,  sormontato  da  corona  e 
con  due  rami,  e  intorno  la  leggenda  :  Dux  et  gitbernatores  rei- 
puhlicae  genuensis  1666.  Nel  1668  vennero  gli  ottavetti,  da  8 
soldi,  con  S.  Giorgio  a  cavallo  come  sopra,  e  intorno  la  leggenda  : 
S.  GeoYgiiis  pYotectoY  \  e  a  tergo  tutto  come  sopra.  Nel  1718  i 
gioYgini  d' oYo,  con  S.  Giorgio  a  cavallo,  e  la  scritta  :  Ex  probi- 
tate  YobuY.  Nel  1721  gli  zecchini  uguali  ai  precedenti  ;  nel  1722  i 
gioYgini  da  24  soldi,  e  da  12  (messi  gioYgini)  con  S.  Giorgio  e 
leggenda  come  sopra  ;  nel  1736  i  cavallotti^  da  4  soldi,  col  solito 
S.  Giorgio  e  leggenda  come  sopra,  e  a  tergo  croce  patente,  due 
rose,  e  5.  4,  colla  scritta  :  Diix  et  gub.,  ecc. 

Altre  si  coniarono  nel  1743,  da  4  soldi  ;  nel  1793,  da  5  soldi, 
del  tipo  delle  precedenti;  e  finalmente  nel  1814  altre  da  4  soldi, 
con  S.  Giorgio  e  leggenda  Ex  pYobitate,  e  a  tergo  stemma  a 
cuore  coronato,  tra  due  cornucopie,  e  la  scritta  :  Reipublica 
genuensis  :  nell'  esergo  1814. 

25.  S.  Marco  Ev.  —  La  festa  di  S.  Marco,  che  comincia  ad 
apparire  nei  calendari  e  martirologi  del  sec.  IX,  è  universa- 
leggiata nella  chiesa  nei  sec.  X-XI.  A  Genova  pure  si  celebrava 
certo  fin  da  queir  epoca,  ma  i  documenti  che  ci  rimangono  sul 
culto  del  santo  non  vanno  oltre  il  sec.  XII. 

Il  primo  che  ci  si  presenta  è  un  atto  del  1173,  26  genn.,  in 
cui  certo  Striggiaporco,  figlio  di  Giovanni  Nepitella  da  cui  discen- 
dono i  Salvago,  otteneva  dai  consoli  di  Genova  un  pezzo  di 
terreno  presso  il  Molo,  per  fabbricarvi  una  chiesa  in  onore  di 
S.  Marco  evangelista  (3).  Un'  altra  chiesa  di  S.  Marco  troviamo 


(1)  Senza  fondnmonto  il  Saggio  stoì-ico  del  Comune  di  Portofino  vorrebbe  assegnare 
al   1)54  l'esistenza  di  quelle  reliquie  a  Portofino  (  p.   120-1-12). 

(2)  Desimoni,  Tavole  descrittive  delle  monete  della  Zecca  di  Genova  dal  ti39  al 
iS14,  pag.   186-249. 

(3^  GiscARDi,  Origine  delle  chiese,  Ms.  alla  bibl.  urb.  —  Nel  1175,  20  sett,  Alessan- 
dro Ili  scriveva  al  vesc.  di  Tortona  per  una  lite  riguardante  la  chiesa  di  S.  Marco  al  Molo 
(  Ferretto,  Documenti  genovesi  di  Novi  e  Valle  Scrivia,  I,  74  ). 
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nel  1237  in  Chiavari  poco  lungi  da  quella  di  S.  Giovanni  oggi 
collegiata  (1).  Allo  stesso  evangelista  è  pure  dedicata  la  parroc- 
chia di  Urri.  Ricordiamo  pure  una  reliquia  di  S.  Marco,  Marci 
sacYutìique  cniorem  collocata  dall'arcivescovo  Bonifacio  nell' aitar 
maggiore  della  chiesa  omonima  in  Genova,  nella  consacrazione 
che  ne  fece  l'anno  1189  (2). 

La  festa  s' incontra  in  tutti  i  nostri  libri  liturgici  più  antichi, 
con  rito  doppio,  lezioni  proprie  e  con  due  orazioni  :  la  prima 
Deus  qui  hunc  diem,  propria  della  liturgia  ambrosiana  (3),  e  la 
seconda  Deus  qui  beatum  Marcum  presa  dal  Gregoriano  di 
Menardo,  che  si  conserva  tuttora  nella  liturgia  romana.  Il  trovare 
al  primo  posto  1'  orazione  ambrosiana,  orazione  che  pure  si  riscon- 
tra nelle  antiche  Rogazioni,  al  3."  giorno  (4),  ci  fa  arguire  che  le 
origini  del  culto  di  S.  Marco  a  Genova  abbiano  avuto  più  rela- 
zione con  Milano  che  con  Roma  :  il  che  è  confermato  dal  fatto 
che  nelle  rogazioni  di  S.  Marco,  d'istituzione  romana,  nello  stesso 
codice  genovese  si  trova,  non  più  1'  orazione  ambrosiana,  ma  la 
romana  Deus  qui  B.  Marcum. 

Come  festa  di  Evangelista,  quella  di  S.  Marco  si  celebrava 
anche  nel  foro  esterno,  ed  è  notata  in  tutti  i  cataloghi  festali 
civili  ed  ecclesiastici  dal  sec.  XIII  al  XVIII. 

28.  S.  Vitale  Mart.  —  Il  celebre  martire  di  Ravenna  ebbe 
culto  assai  antico  nella  chiesa  romana  e  nell'  alta  Italia.  A 
Genova  lo  troviamo  nel  Collettario,  con  rito  sem.  e  orazione  pro- 
pria, presa  dal  Gregoriano,  mentre  oggi  nella  liturgia  romana 
r  ha  de  comuni.  I  Diarii  del  sec.  XVII  notano  :  «  Nella  chiesa 
del  Zerbino  da  Padri  Ministri  degli  infermi  si  fa  solennità  di  un 
S.  Vitale  mart.  per  haverci  il  suo  Corpo.  In  quella  di  S.  Andrea 
se  ne  fa  per  haverci  un  Braccio  di  S.  Vitale  mart.  ».  Altre 
reliquie  esistevano  pure  nella  metropolitana,  a  S.  Andrea,  SS. 
Giacomo  e  Filippo  e  SS.  Concezione  all'  Acquasola. 

29.  S.  Toppete  Mart.  —  «  Il  culto  di  questo  martire  pisano  dei 
tempi  di  Nerone,  fu  senza  fallo  introdotto  in  Genova  dai  mercanti 
di  Pisa,  nel  modo  stesso  con  cui  i  Lucchesi,  che  aveano  stanza 
presso  la  foce  del  Bisagno,  portarono  fra  noi  quello  della  gloriosa 


11)  ASLS.,  voi.  XXXIX,  p  778. 

(2)  Alizbri,  Guida,  voi.  I,  298. 

(3)  Magistuetti,  Manuale  Amhros.  (  del  sec.  XI  ),  voi.  II,  279,  ed  altri. 

(4)  Cambiaso,  Rogazioni,  ecc.,  p.  30. 
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loro  concittadina  S.  Zita  ».  Così  il  Belgrano  (1).  E  la  cosa  non 
ammette  dubbio  in  quanto  alla  sostanza  ;  ma  riguardo  al  tempo 
dell'  introduzione  del  culto  a  Genova,  non  è  altrettanto  certa.  Il 
Persoglio  inclina  a  credere  che  l' introduzione  sia  avvenuta  tra 
il  1133  e  il  1162,  per  la  ragione  che  quel  periodo  di  tempo  fu  un 
periodo  di  pace  ed  amicizia  tra  Genovesi  e  Pisani  (2). 

Noi  però  osserviamo  che  non  fu  quello  1'  unico  tempo  di  pace 
fra  i  due  popoli,  e  nessuna  ragione  abbiamo  per  ritardare  fino  al 
secolo  XII  il  passaggio  del  culto  di  S.  Torpete  da  Pisa  a  Genova. 
Devesi  ricordare  che  secondo  la  tradizione,  il  corpo  di  S.  Torpete 
dopo  il  suo  martirio  fu  dalle  onde  prodigiosamente  trasportato 
da  Pisa  alla  antica  città  di  Ueraclea  Cacabavia,  delta  poi 
dal  nome  del  santo  Saint  Tvopes,  presso  Fréjus  in  Provenza: 
che  abbiamo  documenti  del  secolo  X  in  cui  è  già  espres- 
samente indicata  con  questo  nome  S.  Tropez  la  suddetta 
città:  che  non  solo  in  questa  il  culto  del  santo  era  popola- 
rissimo, ma  tale  era  pure  in  molte  altre  località  del  littorale  da 
Livorno  a  Marsiglia  e  fino  in  Portogallo,  per  quanto  debbasi  aver 
presente  che  anche  qualche  altro  santo  o  santa  omonima  era 
venerata  in  qualche  luogo,  e  segnatamente  in  Spagna  (3).  S.  Tor- 
pete era  invocato  come  protettore  dei  naviganti,  pel  viaggio 
prodigioso  fatto  dal  suo  corpo  da  Pisa  a  S.  Tropez,  abbandonato 
alla  furia  del  mare. 

D' altra  parte  non  devesi  dimenticare  che  l' attività  mari- 
nara dei  genovesi  è  ben  più  antica  del  sec.  XII,  polche  essi  fino  dai 
tempi  più  remoti  solcavano  il  mare  mediterraneo  e  praticavano 
del  pari  gli  empori  commerciali  di  Marsiglia  e  di  Pisa.  Tra  gli 
altri  fatti,  ricordiamo  che  nell'  anno  941  una  flotta  di  genovesi 
e  pisani  espugnava  Frassineto  (  oggi  La  Garde  Freinet  )  nelle 
vicinanze  di  S.  Tropez,  snidandone  i  saraceni  che  l'infestavano  (4). 

Date  quindi  le  antiche  relazioni  che  i  genovesi  ebbero  sia 
con  Pisa,  sia  con  S.  Tropez,  e  data  la  grande  venerazione  che  il 


(1)  Della  Vita  privata  dei  genovesi,  2.*  edii ,  p.  48. 

(i!)  Vita  e  culto  di  S.  Torpete  mart.,  e  memorie  della  sua  chiesa  in  (Je/tora,  p.  49. 

(3)  PfiRstxji.io,  Op.  e;  ASS.,  T.  IV  Maii,  p.  11  seg.  —  *".  Trepelis  V.,  che  s'incontra 
nel  Kal.  di  Cannona  del  480  circa,  pare  sia  una  santa  vergine  spagnuola.  V.  Ferotin,  Le 
Liber  mozaraì/icus  sacramentorum,  p.  XLIV.  Vedi  anche  Trebtes  famulo  Christi  e 
Treptus  maschile,  in  Huhneu,  Inscripliones  Hisp.  Chris l.,  n.  98;  e  Inscript.  Ifisp. 
Latinae,  n.  1025  e  1502. 

(4)  V.  Canale,  Storia  civile,  commerciale  e  letteraria  dei  genovesi,  Voi.  I,  p.  83, 
e  p.  393  seg.  Cf.  Patrucco,  /  Saraceni  nelle  Alpi  Occidentali,  in    BS55.,  XXXII,  392  seg. 
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santo  riscosse  assai  d'antico  dai  marinai  di  tutto  il  nostro  littorale, 
non  v'  è  ragione  di  credere  che  il  suo  culto  siasi  introdotto  a 
Genova  solo  nel  sec.  XII,  ma  vi  dovette  pervenire  assai  prima. 

Tuttavia  i  documenti  rimastici,  come  al  solito,  non  sono  molto 
antichi.  La  chiesa  di  S.  Torpete  in  città,  che  secondo  uno  scrit- 
tore del  .sec.  XVIII,  troppo  tardivo  per  essere  creduto,  .sarebbe 
stata  fondata  nel  1070  (1),  ha  la  sua  prima  menzione  in  un  atto 
del  1156  riferito  dal  Poch:  Ante  ecclesiam  sancii  Tovpetis  (2);  a 
cui  segue  un  altro  del  1157,  ecclesia  S.  Tovpetis  (3).  La  chiesa 
veniva  consacrata  nel  1180  dall' Arciv.  Ugone  Della  Volta,  della 
famiglia  patronale  della  chiesa  stessa. 

La  festa  di  S.  Torpete  è  in  tutti  i  nostri  libri  liturgici  antichi, 
con  rito  doppio  e  lezioni  proprie,  orazione  de  comuni.  Non  solo 
liturgicamente,  ma  anche  nel  foro  esterno  si  celebrava  sempre 
questa  festa,  come  notano  gli  elenchi  festali  dal  sec.  XIV  al  XVII: 
il  che  dimostra  il  grande  culto  che  avea  in  antico  questo  santo  a 
Genova,  culto  che  in  seguito  diminuì  assai,  e  fu  ristretto  ormai 
esclusivamente  alla  sua  chiesa. 

Nel  1603,  il  Card.  Orazio  Spinola,  per  uniformarsi  al  martiro- 
logio romano,  trasportò  la  festa  dal  29  aprile  giorno  del  martirio, 
ai  17  maggio  che  sarebbe  il  giorno  della  traslazione,  giorno  as.se- 
gnato  dal  martirologio  romano  per  la  festa  del  santo  (4).  Alla 
stessa  data  17  maggio  è  segnata  nel  Proprium  genuense  del  1627, 
con  rito  semidoppio,  mentre  il  Kalendario  liturgico  diocesano  del 
1645  non  ha  più  che  un  cenno  del  santo  a  questa  stessa  data  : 
Dies  S.  Tovpetis,  senza  dargli  nessuna  parte  nell'  uffiziatura  : 
prova  che  la  festa  era  ormai  tramontata.  Ricomparve  però  nel 
sec  XIX  ;  e  nel  1853,  9  giugno,  la  S.  R.  C.  concedeva  per  là 
chiesa  di  S.  Torpete  1'  uffizio  con  1'  orazione  e  le  lezioni  proprie, 
già  approvato  per  la  diocesi  di  Fréjus  (5)  ;  assegnando  la  festa  ai 
17  maggio;  e  nel  1869,  14  genn.,  la  stessa  S.  Congregaz.  l'esten- 
deva a  tutta  la  diocesi,  con  rito  doppio  min.  (6).  Però  essendo  il 
17  maggio  impedito  dalla  festa  di  S.  Pasquale  Baylon,  si  cominciò 
a  trasportare  S.  Torpete  ai  29  dello  stesso  mese,  finché  nel  1889, 
10  luglio,  un  nuovo  decreto   S.  R.  C.  assegnò  definitivamente   la 


(1)  Miscellanea  di  twtizie  concernenti  le  chiese  di  Genova,  Ms.  all' Arch.  Municip., 
Chiesa  di  S.  Torpete. 

(2)  Poch,  Op.  e,  voi.  IV,  P.  I,  p.  10:  e  Foliat.  Not,  1,  i>.  3. 

(3)  Foliat.  Not,  1.  p.  5. 

(4)  e  (5)  Persoglio,  Op.  e 

(6)  V.  Decreto  in  Kal.  Dioc.  1870,  p.  83.  j 
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festa  a  questo  giorno  (1).  Coli' ultima  riforma  del  Kal.,  del    1914, 
la  festa  fu  soppressa. 

Una  parte  considerevole  del  cranio  di  S.  Torpete  si  venera 
nella  sua  chiesa  in  Genova,  donatale  dalia  famiglia  Cattaneo  della 
Volta,  che  1' avea  avuta  nel  1748  da  Flaminio  del  Borgo,  patrizio 
pisano,  con  autentica  di  Mons.  Francesco  Guidi  arcivescovo  di 
Pisa  (2). 

29  bis.  S.  Pietro  Martire.  Appartiene  all'  ordine  di  S.  Dome- 
nico. Morì  ucciso  dagli  eretici  a  Barlassina  sulla  via  da  Como  a 
Milano  il  6  aprile  1252,  e  fu  canonizzato  da  Innocenzo  IV  nell'  anno 
seguente,  assegnatane  la  festa  ai  29  aprile.  Nel  1254  lo  stesso 
Pontefice   ne  estese   la   festa  a  tutta  la  chiesa,  con  rito  doppio. 

Genova  ebbe  speciali  relazioni  col  santo,  essendo  egli  stato 
nella  nostra  città,  dove  predicò  nella  chiesa  di  S.  Domenico, 
secondo  scrive  lo  storico  dei  domenicani  il  De  Agostini.  Anche  il 
P.  Vigna,  assai  benemerito  della  storia  domenicana  genovese, 
ricorda  questa  predicazione  ed  una  nota  di  spese  conservata  nel 
detto  convento  e  relativa  al  santo  (3).  Un  miracolo  ottenuto  per 
sua  intercessione  poco  dopo  il  suo  martirio,  è  così  narrato  dal 
P.  Vincenzo  Marchese: 

«  In  Genova  una  donna  che  disperata,  si  era  da  per  sé  stessa 
impiccata  per  la  gola,  ond'  era  morta  doppiamente  nel  corpo  e 
nell'anima,  fu  da  una  sua  amica  che  fanciulla  s'era  confessata 
dal  Santo  Martire,  votata  ad  esso  e  toccata  nella  gola  con  un  pez- 
zetto della  sua  tunica,  che  ella  teneva  per  reliquia,  e  subito  con 
meraviglia  di  ciascheduno  quella  già  disperata  scampando  da 
quella  doppia  morte  tornò  in  vita  e  consolata  dalla  sua  dispera- 
zione per  la  ricordanza  delle  pene,  che  aveva  vedute  doversi  a 
suoi  peccati  ». 

Quindi  non  è  a  meravigliare  che  il  santo  abbia  avuto  fra  noi 
culto  e  venerazione  fino  dal  principio  che  fu  ascritto  nell'albo  dei 
santi  ;  tanto  più  che  anche  in  vita  riscuoteva  dovunque  per  la  sua 
santità  e  pei  miracoli  che  operava  una  profonda  venerazione  in 
mezzo  ai  popoli  ove  passava.  I  nostri  libri  liturgici,  Cod.  C.  e  V. 
hanno  già  la  sua  fe.sta  nel  calendario,  senza  però  nulla  di  proprio 


(1)  V.  Decreto  in  Kal.  1800. 

(2)  Pehso(;i,io,  Op.  e,  p.  50. 

(3)  Fu  detto  da  alcuno  che  S.  Pietro  M.  fosse  anche  stalo  Priore  dol  convento  di 
S.  Domenico  in  Genova  :  ma  ciò  è  apertamente  negato  dal  citato  P.  De  .agostini,  e  il 
P.  Vigna  al  proposito  dice  ohe  occorrerebbe  consultare  la  cronaca  del  detto  convento  nel- 
r  archivio  generalinio  dell'Ordine  in  Ron)a,  essendo  riuscite  vano  tutte  le  ricerche  da  lui 
eie^uite  in  Genova. 

IO 
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neir  uffiziat Lira,  che  era  diS.  Torpete:  di  S.  Pietro  forse  si  faceva 
una  semplice  commemorazione,  a  meno  che  non  si  trasferisse  al 
giorno  seguente. 

Anche  nel  foro  esterno  la  festa  di  S.  Pietro  Mart.  è  notata 
tra  i  giorni  feriali  nel  1375  e  nel  1414,  insieme  con  S.  Torpete  ;  non 
però  negli  elenchi  successivi.  Certamente  al  suo  sviluppo  con- 
tribuì, oltre  air  opera  dei  Domenicani,  anche  il  Papa  genovese 
Innocenzo  IV,  che  l' i.stitul  e  la  promosse  in  tutta  la  chiesa,  come 
vedemmo. 

Centro  del  culto  di  S.  Pietro  M.  era  la  chiesa  di  S.  Domenico, 
dell'  ordine  dei  Predicatori,  dove  egli  era  stato  vivente.  Nel  1398, 
è  ricordato  già  V  altare  a  lui  dedicato  in  essa  ;  e  il  17  aprile  di 
detto  anno  i  Padri  del  convento  collocavano  su  queir  altare 
un'ancona  del  Santo  fatta  eseguire  da  Pietro  Vivaldo  (1).  L'altare 
si  trovava  dietro  al  coro,  come  risulta  da  un  atto  del  26  novem- 
bre 1428  intervenuto  fra  il  priore  Giovanni  da  Fiaccone  e  il 
patrizio  Tomaso  Lercari  (2).  L'oratorio  di  S.  Pietro  Martire  presso 
la  chiesa  di  S.  Domenico  è  indicato  già  nel  1438:  Domus  disciplina- 
tortini  S.  Palili  et  Pelvi  martyris  (3). 

Nella  chiesa  metropolitana  pure  troviamo  traccie  del  culto  del 
santo  nel  1464,  9  febbraio,  in  cui  Ambrogio  De  Marini  ordinava 
al  milanese  Cristoforo  Motti  che  dipingesse  nella  sua  cappella 
dell'Annunziata  la  figura  di  S.  Pietro  martire,  come  sappiamo 
dall' Alizeri,  Notiate  dei  Professori  del  disegno.  —  A  Cornigliano 
esisteva  un  ospedale  di  S.  Pietro  M.  pre.sso  il  ponte,  e  nel  1439 
ne  era  ospitaliero  fra  Nicolò  Giancardi  (4). 

Nella  chiesa  di  S.  M.  di  Castello  pure  fiorì  il  culto  del  santo, 
del  quale  esistono  tuttora  un  trittico  della  fine  del  1400  con  S. 
Domenico  e  S.  Pietro  M.,  ed  un  affresco  pure  del  400  coi 
due  santi  e  la  Madonna  (5).  La  cappella  del  santo  sembra  fondata 


(1)  Ecco  i  nomi  di  quei  Padri  :  L.  Leonardii»  de  Felizano  vicarius  in  tota  Riparia 
lanuensi  ord.  pred.  ;  Fr.  OberUis  de  S.  Pancratio  ;  Mag.  Benedictiis  ScafiFaccia  inquisitor  ; 
h.  Petrus  de  Vercelli  subprior  ;  fr.  Augustinus  de  Finario  ;  fr.  Leonelus  Marocelus;  fr.  Gaspar 
de  Enrico  ;  fr.  Raphael  de  Passano  ;  fr.  Anlonius  de  Cheri  ;  fr.  Stephanus  de  Vercellis  ; 
fr.  Francus  de  Ciimis;  fr.  JuUianus  de  Terdona  mag.  profess.  ;  fr.  Bertolinus  de  Landi  ; 
fr.  Tomas  de  Monieriibeo  ;  fr.  Urbanus  Imperiallis  ;  fr.  Petrus  de  Zignaigo  ;  fr.  Jacobus 
de  Vercellis;  fr.  Joanuès  de  Cataneìs;  fr.  Jacobus  de  Palma;  fr.  Tebaldinus  de  Terdona; 
fr.  Francus  de  CaflTa  ;  fr.  Bartboloui.  de  Vercellis;  fr.  Uanisius  de  Novaiia;  fr.  Ansaldus  de 
.lanua.  {Not.  Cristoforo  Rapallino,  filza  i3,  p.  7,  Arch.  di  Stalo,  Genova). 

(2)  Not.  Oiovanni  de  Pineta,  filza  8,  p.  201,  Arch.  cit. 

(3)  PocH,  Ms.  e,  Voi.  IV,  P.  II,  p.  22. 

(4)  V.  Remondim,  Parrocchie,  Reg.  XV.  p.  211  -213. 

(5)  La  Basilica  di  S.  M.  di  Castello  in  tìcTtova  illustrataper  cura  dei  PP.  Dome- 
nicani, Torino  l'.MO,  p.  20  e  p.  82.  ♦ 
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un  secolo  più  tardi,  cioè  nel  1593  dal  magnifico  Tomaso  Ponte: 
nel  1597  Bernardo  Castello  vi  dipingeva  la  bellissima  ancona  del 
martirio  del  santo  (1). 

Da  Genova  il  culto  si  diffuse  in  altre  parti  della  Liguria  ;  e 
sappiamo  che  in  Albenga  nel  1351  la  festa  del  santo  era  assai 
popolare,  poiché  certo  Bertone  Rocca  disponeva  in  testamento  che 
si  dovesse  distribuire  ai  poveri  un'emina  di  pane  ed  una  di  castagne 
nella  festa  di  S.  Pietro  martire  in  detta  città  (2).  Nella  chiesa  dei 
PP.  Predicatori  di  Taggia  nel  1477  S.  Pietro  martire  veni\a 
dipinto  con  S.  Domenico  da  Corrado  di  AUemagna  (3). 

Oggidì  la  festa  si  celebra  colla  liturgia  romana. 


CAPO  XII. 
Feste  del  mese  di  Maggio 

1.  ss.  Filippo  e  Giacomo  Apost.  —  Questa  festa  si  riferisce 
alla  dedicazione  della  chiesa  eretta  in  Roma  in  onore  dei  due 
santi  dal  Papa  Giulio  I  (337-352),  detta  chiesa  dei  Santi  Apostoli, 
e  rifatta  poi  verso  l'anno  560  dai  papi  Pelagio  I  e  Giovanni 
III  (4).  La  festa  si  trova  già  nei  libri  liturgici  romani  del  sec.  VII. 

A  Genova  si  celebrava  assai  d' antico  e  molto  prima  del 
secolo  XII,  a  quanto  pare,  con  particolare  solennità  nella  chiesa 
di  S.  Stefano.  Infatti  il  Papa  Eugenio  III,  con  bolla  del  21  maggio 
nel  1145-1146,  ordinava  che  per  questa  festa  i  monaci  di  S.  Stefano 
potessero  a  loro  piacere  dare  ai  canonici  di  S.  Lorenzo,  che  vi  si 
recavano  per  delta  festa  die  Kalendarum  madii  (in  festivitate 
apostoloYum  Philippi  et  lacobi,  dice  una  bolla  di  Adriano  IV 
del  1158  sulla  stessa  pratica),  o  la  refezione  d'uso,  ovvero 
un'  offerta  equivalente  in  denaro  (5).  Altri  atti  dell'  epoca  ci  par- 
lano dell'  altare  apostolonan  Philippi  et  lacobi  posto  in  detta 
chiesa,  e  della  solenne  processione  che  vi  si  celebrava  in  questa 
festa. 


(1)  Vigna,  Illìxstr azione,  ecc.,  p.  i72. 

(2)  Rossi,  Storia  della  città  e  diocesi  di  Albenga,   1870,  p.  218. 

(3)  Alizeri,  Professori  del  Disegno,  Voi.  I,  Pittura,  p.  319. 

(4)  DucHESNE,  Origines,  p.  288. 

(5)  Arch.  Gapit.  S.  Lorenzo,  P.A.  p.  35',  36,  70,  71,106,  108:  P.B.  p.  22,  32,  33,  35: 
L.A.  p.  69.  -  PocH,  Op.  e,  Voi.  V,  p.  426  ;  Uohelli,  It.  Sacra,  Voi.  IV,  p.  860,  863,  865. 
—  M.H.P.,  Cod.  diplom.  Sardiniae,  I,  213,  22:i 
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Poco  distante  da  questa  chiesa,  nel  secolo  successivo  veniva 
eretto  in  onore  dei  SS.  Filippo  e  Giacomo,  il  monastero  delle 
suore  domenicane,  sorto  nel  1268  per  impulso  del  B.  Giacomo  da 
Varazze,  allora  Provinciale  dei  Domenicani,  e  poscia  Arcivescovo 
di  Genova.  Lo  stesso  B.  Giacomo  portò  al  monastero  un  dito  di 
S.  Filippo,  da  lui  staccato  dalla  mano  del  santo  che  si  trovava  a 
Venezia  in  un  monastero  a  lui  dedicato,  come  ci  narra  lo  stesso 
nella  sua  Histovia  Yeliqiiiarum  quc  sitnt  in  monasterio  sororion 
sanctontm  Philippi  et  lacobi  (1).  Anche  di  S.  Giacomo  vi  era 
una  reliquia;  sicché,  esclamava  il  pio  prelato,  Ambo  ibi  sua 
habeant  pignora,  ubi  sua  meruerunt  habcre  vocabula;  ut  ubi 
sìint  spiritualiteY  per  intercessiones  assiduas,  ibi  habitent  corpo- 
raliter  per  suas  reliquias  sacrosanctas  (2).  In  questa  chiesa  si 
solennizzò  sempre  la  festa  dei  due  titolari,  alla  quale  un  tempo 
solevano  intervenire  i  serenissimi  Collegi  ad  ascoltare  la  S.  Messa 
e  venerare  le  sacre  reliquie. 

Nella  metropolitana  ebbe  culto  specialmente  S.  Giacomo,  al 
quale  nel  1317  fu  dedicato  un'altare  dai  quattro  ufficiali  del 
porto  e  del  molo,  come  risulta  dalla  seguente  iscrizione  murata 
presso  la  sacristia  di  S.  Lorenzo  : 

1317.  ANDRIOLUS  PAXIUS  NICOLAUS  CALVUS  BALIANUS  - 
QUATUORDECIMLUCHETUS  THOME  OPERARII  ET  SALVATORES 
PORTUS  ET  MODULI  -  AC  HUIUS  ECCLE.SIE  REPARATORES 
FECERUNT  CONSTRUI  HOC  ALTARE  DE  DECENO  LEGATORUM 
—  AD  HONOREM  BEATI  lACOBI  APOSTOLI  QUI  COGNOMINATUR 
FRATER  DOMINI  -  MANUM  IF'SIUS  DEXTERAM  HIC  FECERUNT 
REVERENTER    COLLOCARI    v3t 

La  mano  del  santo,  di  cui  si  parla  qui,  esiste  tuttora  fra  le 
reliquie  della  metropolitana,  ed  è  benissimo  conservata  con  tutta 
la  pelle.  Al  polso  è  circondata  da  un  manicotto  d'argento  dorato, 
su  cui  si  legge  in  caratteri  gotici: 

HIC  MORAT  MANUS  BEATA:  SANCTUS  lACOBUS  APOSTOLI  (sid. 
Essa  è  indicata  nell'  inventario  del  1452  :  Manus  beati  lacobi 
in  tabernaculo  argenteo  in  aliquibus  pavtibus  in  capsieta  lignea, 
qua  conservatur  super  altare  S.  lacobi,  in  quello  del    1549  e  nei 
successivi  (4).  Altra  reliquia  di  S.  Giacomo  si  conserva  nella  stessa 


(1)  Vigna,  Due  opuscoli  di  Jacopo  da   Varagine,  in  AtiLS.,  voi.  X,  p.  435  s»g. 

(2)  Ivi,  p.  467. 

(3)  E'  riportata  pure  dal  Piag(ìi(i,  Mori.  Genuen. 

(4)  Archivio  Capit.  metrop.,  Inventarii ;  Ai.izeri,  Notizie  dei  professori  del  disegno 
in  Liguria,  voi.  I,  p.  69. 
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metropolitana,  in  una  teca  d'argento  in  forma  di  braccio  di  gran- 
dezza naturale,  ornato  da  un  fregio  longitudinale  dorato,  opera 
di    stile   bizantino,  con  questa  iscrizione  : 

t  TO  -  Alti^ANON  -  TOr  AHQilTOAOr  TAKQBOT  TOT  AAEAc&Of  BEÓr 

(reliqiium  [reliquiae]  Af>ostoli  lacobi  fralvis  Dei). 

Fu  dottamente  illustrata  dal  chiarissimo  Abate  Sanguinati  (1). 
Si  ritiene  che  la  reliquia  sia  stata  portata  a  Genova  da  Pera 
nel  1461.  Nell'Inventario  del  1386  troviamo  pure:  Tabernaciiltwi 
umim  cristdli  min  digito  beati  lacobi  et  PetYonille  virg.  cum 
pede  corali.  Nel  140)  Lodisio  de  Andora  legava  lire  duecento  per 
una  cappellania  all'  altare  di  S.  Giacomo    nella  metropolitana  (2). 

Reliquie  di  S.  Giacomo  sono  indicate  pure  nelle  chiese  di 
S.  Francesco  di  Castelletto  nel  1322,  e  di  N.  S.  della  Consolazione 
nel  sec.  XVII.  Di  S.  Filippo  ancora  in  Castelletto  nel  1322  ;  in 
metropolitana  nel  1386  :  De  veliquiis  beati  Philippi  apostoli 
positis  in  vase  parvo  argenteo  cuin  cruceta  argentea  :  e  al  Gesù 
nel  sec.  XVII. 

E'  superfluo  osservare  che  la  festa  è  sempre  indicata  come 
di  precetto  nei  cataloghi  festali  genovesi,  e  in  tutti  i  libri  liturgici 
più  antichi,  coli'  orazione  odierna,   che  è   presa   dal   Gregoriano. 

2.  S.  Valentino  Vesc.  di  Genova,  —h,  il  primo  dei  vescovi  geno- 
vesi di  cui  .si  abbia  memoria,  avendo  governato  la  diocesi  dal  312 
al  325,  secondo  le  conclusioni  del  Ferretto,  che  ha  studiato  a  fondo 
la  quistione  dei  primi  vescovi  genovesi  x\q\V  oTptvà  1  Primordi  e  lo 
sviluppo  del  cristianesiino  in  Liguria  (3).  Il  suo  corpo  fu  sepolto 
nella  basilica  dei  SS.  Apostoli,  detta  poi  di  S.  Siro  ;  dove  in 
seguito,  per  gli  sconvolgimenti  a  cui  andò  soggetta  quella  chiesa, 
si  perdette  di  lui  la  memoria,  linchè,  a  principio  del  sec.  XI,  rifatta 
la  chiesa,  si  trovò  intra  S.  Syri  ecclesie  sinuni,  quel  corpo  inte- 
grum  vestibiis  et  carpare,  dice  il  Sermo  riportato  dai  Bollandisti. 
Estratto  di  là,  fu  provvisoriamente  collocato  presso  l'aitar  mag- 
giore, e  poscia  si  costrus.se  un  altare  apposito,  che  veniva  consa- 
crato solenneinente  il  9  agosto  1237  da  Giraldo  patriarca  di 
Gerusalemme,  Ottone  arcivescovo  di  Genova,  e  da  altri  vescovi, 
concessa  indulgenza  di  un  anno  a  tutti  coloro  che  assistevano  alla 
consecrazione  (4).  Di  là  fu  ancora  riportato  all'  aitar  maggiore,  e 


(1)  Isa'izioni  greche  della  Liguria,  in  ASI.S..  voi.  XI,  p.  3:ì9  seg. 

(2)  Cartolari  di  .<?.  Giorgio,  Col.  M.S.L. 

(3)  In  ASLS.,  voi.  XXXIX,  p.  170  seg. 

(4)  Ivi.  (1.  2.50. 
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poscia  di  nuovo  al  suo  altare  nel  1593,  finché  fatto  a  nuovo  l'aitar 
maggiore  attuale  nel  1669,  vi  fu  per  1'  ultima  volta  collocato  quel 
corpo  insieme  con  quelli  degli  altri  vescovi  SS.  Felice,  Siro  e 
Romolo  (1). 

La  sua  festa  è  certo  antichissima,  poiché,  come  già  avver- 
timmo, le  feste  dei  santi  vescovi  locali  furono  tra  le  prime  a 
celebrarsi  nelle  rispettive  chiese.  Nei  documenti  però  apparisce, 
come  al  solito,  molto  tardi.  La  prima  memoria  può  considerarsi 
il  lezionario  del  cod.  metropolitano  C,  che  nota  le  lezioni  In 
nativitate  sancii  Valentini,  prese  probabilmente  dal  Sermo  di  cui 
parlammo  sopra.  Nel  sec.  XIII  la  festa  era  molto  in  onore  :  nel 
1262,  22  agosto,  si  faceva  divieto  ai  monaci  di  S.  M.  del  Carmine 
di  suonar  le  campane  prima  di  quei  di  S.  Siro  nelle  feste  di  S. 
Valentino  e  degli  altri  vescovi  genovesi  (2).  Nicolò  IV,  27  sett.  1291, 
concedeva  indulgenza  di  un  anno  e  40  giorni  a  chi  devotamente 
visitasse  la  chiesa  di  S.  Siro  m  sancii  Syri  et  sanctorum  Felicis, 
Roinuli  et  Valentini  festivitatibus  (3).  La  festa  comparisce  nel 
catalogo  delle  ferie  civili  del  1375^  e  in  quelli  delle  ferie  eccle- 
siastiche dal  1410  sino  al  sec.  XVII  (4). 

Nei  nostri  antichi  libri  liturgici  è  notata  con  rito  doppio, 
lezioni  proprie,  orazione  Dens  qui  popiilo  tuo  che  oggidì  è 
propria  dei  santi  dottori.  La  messa  era  Statuii  del  comune  In 
natali  unius  Con/.  Pont.,  secondo  il  graduale  del  1412,  ma  nel  1645 
si  era  già  adottata  1'  altra  Sacerdotes,  che  si  usa  tuttora.  Il  rito 
che  nel  1645  era  doppio  maggiore,  nel  1879  tu  elevato  a  doppio 
di  2.*  classe  (5),  finché  nel  1914  ritornò  doppio  maggiore. 

S.  Valentino  è  invocato  nelle  antiche  litanie  genovesi  (6).  Sue 
reliquie  troviamo  in  S.  Francesco  di  Castelletto  nel  1322.  Dal  1434' 
nella  metropolitana  vi  é  distribuzione  corale  in  missa  sancii 
Valentini. 

Feste  della  S.  Croce  :  Invensione  (3  Maggio),  Esaltasione 
(14  Settembre).  —  La  più  antica  festa  in  onore  della  Croce  é 
quella  dei  14  settembre,  chiamata  1'  Esaltazione.  Ebbe  principio  in 


(1)  Ivi,  258. 

(2)  Ivi,  p.  263. 

(3)  Ivi,  p.  264. 

(4)  Pare  che  anticamente  il  corpo  del  santo  si  portasse  nelle  processioni  solenni,  come 
si  portavano  altre  reliquie.  A  tal  uopo  nel  1399  i  monaci  di  S.  Siro  vollero  estrarre  quel 
corpo  di  dietro  all'  altare  dove  si  trovava,  e  lo  collocarono  in  una  cassa  nuova  preparata  a 
ciò.  (Vedi  atto  autentico,  in  Ferretto,  l.  e,  p.  257). 

(5)  Documenti,  N.  XVUI. 

(6)  Cambiaso,  Rogazioni,  ecc. 
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Gerusalemme  e  fu  istituita  per  commemorare  il  ritrovamento 
della  vera  Croce  e  la  dedicazione  delle  basiliche  erette  da  Costan- 
tino sul  Calvario  e  sul  luogo  del  S.  Sepolcro,  dedicazione  che 
ebbe  luogo  nell'anno  335  (1). 

La  festa  aveva  una  solennità  straordinaria.  La  pellegrina 
Eteria  o  Silvia,  che  scriveva  sulla  fine  del  sec.  IV,  attesta  che 
essa  continuava  per  otto  giorni  come  la  festa  di  Pasqua,  e  vi 
accorrevano  pellegrini,  vescovi  e  monaci  da  ogni  parte  del 
mondo  (2).  Lo  stesso  afferma  Sozomeno.  Tra  la  folla  dei  pelle- 
grini che  vi  erano  accorsi  da  Alessandria  verso  il  ^380  era  pure 
Maria  Egiziaca,  la  quale  si  convertì  in  presenza  della  Croce  (3). 
Un  pellegrino  di  Bordeaux  verso  il  335  scriveva  nelle  sue  memorie 
e  portava  in  patria  le  notizie  di  quanto  avveniva  in  Gerusalemme  '4). 

Di  là  il  culto  della  Croce  si  diffuse  tosto  in  tutto  il  mondo. 
S.  Cirillo  vescovo  di  Gerusalemme  scriveva  nel  347  che  «  già 
tutto  il  mondo  è  pieno  dei  frammenti  della  santa  croce,  che  i 
cristiani  nella  loro  lede  ne  distaccano  e  distribuiscono  per  tutta 
la  terra  »  (5).  Un'  iscrizione  di  Setif  in  Algeria  del  359  ricorda 
una  reliquia  De  Ugno  crucis,  e  un'  altra  presso  Algeri  parla  de 
sancto  Ugno  cruci s  Christi  Salvatori s  adiate  atque  hi  e  sito  (6). 
Giuliano  l'apostata  nel  363  accusava  i  cristiani  di  adorare  la 
Croce  :  di  S.  Macrìna  sorella  di  S.  Gregorio  Nisseno  sappiamo 
che  portava  sopra  di  sé  una  reliquia  della  vera  Croce  rinchiusa 
in  un  cerchietto  di  ferro  (7). 

Anche  le  chiese  in  onore  della  Croce  si  andarono  moltipli- 
cando col  diffondersi  del  suo  culto.  A  Roma  è  celebre  la  Basilica 
di  S.  Croce  edificata  da  Costantino;  a  Ravenna  un'altra  ne  eresse 
Galla  Placidia  madre  di  Valentiniano  III  (450);  papa  Ilario  (461-468) 
dedicava  alla  Croce  un  oratorio  in  Laterano,  e  Simmaco  (498-514) 
ne  eresse  un  altro  presso  S.  Pietro  (8). 

La  festa  della  Croce  da  Gerusalemme  passò  a  Costantinopoli, 
e  di  là  a  Roma,  dove  la  troviamo  già  stabilita  al  tempo  di  papa 


{\)  Leclerco,  Croix,  Tnveniion  et  Exaliation, in  Diction.  d'ArcheoL,  III,  e.  3131  seg; 
DucHKSNE,  Origines,  p.  280. 

^2)  Pereyrinatio  ad  loca  sancta,  in  UEVEn,  Itiner.  Hierosol.,  \i.  100  ;  Sozomcnus, 
Hist.  eccl.,  L.  Il,  e.  1. 

(3)  P.  Q.,  t.  LXXXVm,  e.  3713. 

(4)  Itiner.  Hierosol.,  p.  22. 

(5)  Catech.,  IV,  10. 
(6-7)  LErxERCQ,  e.  3135. 

(8)  Orisar,  Il  Sancta  Sanctorum  di  Roma  e  il  suo  tesoro  nuovamente  aperto,  in 
Ci».  Catt..  1906,  T.  U. 


152  CAPO    XII 


Sergio  (687-701).  In  occidente  invece,  eccetto  che  a  Roma,  non  si 
accettò  se  non  assai  tardi  questa  festa  ;  a  Milano  fu  introdotta  nel 
1053,  ed  altrove  pure  fu  introdotta  nella  stessa  epoca  (1).  Viceversa 
in  occidente  si  celebrava  un'  altra  festa  della  Croce  ai  3  maggio, 
che  fu  chiamata  Invensione  della  Croce,  e  si  riferiva  alla  ricu- 
perazione della  vera  Croce,  avvenuta  nell'  anno  629  per  opera 
dell'  imperatore  Eraclio  (2).  La  troviamo  indicata  con  questo  nome 
nel  Capitolare  di  Napoli,  nel  messale  di  Bobbio,  nel  messale 
gotico  d' Autun,  nel  Sacramentario  Gelasiano,  tutti  del  sec.  VII: 
nel  sec.  Vili  essa  era  diffusa  in  tutto  l'occidente,  eccetto  che  a 
Roma  (3). 

Riguardo  a  Genova  non  possiamo  dubitare  che  il  culto  della 
Croce  vi  fosse  radicato  come  altrove  fino  dalla  piii  alta  antichità. 
La  pieve  di  S.  Croce  di  Moneglia,  eretta  sul  pago  pagano  ad 
Montila  probabilmente  fin  dal  V  secolo,  è  un  ricordo  di  quel 
culto  primitivo  (4).  Altre  chiese  assai  antiche  sono  S.  Croce  di 
Sarzano  in  Genova,  anticamente  parrocchia,  indicata  nel  1191; 
S.  Croce  di  Pieve  di  Sori,  Crucis  de  Podio  Castelli,  indicata  nel 
1201  (5);  S.  Croce  di  Marcarolo,  1224  (6).  Presso  Molassana  è 
indicato  nel  985  locus  qui  dicituY  in  cvuce  (7). 

Per  la  storia  del  culto  dobbiamo  richiamare  quanto  dicemmo 
al  capo  VI  suir  adorazione  della  Croce  che  si  praticava  a  Genova 
nel  venerdì  santo  nel  sec.  XII.  Meritano  pure  di  essere  ricordate 
le  Confraternite  dedicate  al  culto  della  S.  Croce,  e  in  modo  par- 
ticolare la  ConsoYtia  domicellornm  et  servitorum  S.  Crucis, 
già  fiorente  nella  chiesa  delle  Vigne  fin  dal  sec.  XIV,  e  della 
quale  si  conservano  tuttora  i  voluminosi  registri  coi  nomi  dei 
soci  e  dei  benefattori.  Avea  sede  presso  la  cappella  della  Croce, 
di  cui  esiste  ancora  una  lapide  del  1406,  e  che  fu  .sempre  un 
centro  di  gran  divozione  alla  S.  Croce.  Anche  nella  chiesa  del 
Carmine  troviamo  la  cappella  della  Croce,  propria  della  Com- 
pagnia dei  Caravana  che  vi  avevano  sepoltura  dal    1464. 


(1)  GiuLiNi,  Memorie  star,  di  Milano,  T.  Il,  p.  353  ;  Spagnolo,  Tt-e  calendari  medioe- 
vali veronesi,  64. 

(2)  Baynes,  The  Restoration  of  the  Cross  ai  Jerusalem,  in  The  English  Misto- 
rical  Review,  T.  XXVD  (1912),  287  seg. 

(3)  L' Inventio  S.  Crucis  manca  in  tutti  i  libri  liturgici  romani  antichi,  eccetto  nel 
Gelasiano,  nel  quale  deve  considerarsi  un'aggiunta  gallicana.  V.  Wu.mart,  in  Rev.  Ben., 
1913,  p.  67. 

(4)  ASLS.,  voi.  XXXIX,  627. 

(5)  Ivi,  570. 

(6)  Ivi,  654. 

(7)  Ivi,  voi.  II,  parte  li,  p.  179. 
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Riguardo  alle  feste  della  Croce  in  Genova  ci  mancano  1  docu- 
menti dei  tempi  primitivi,  ma  dobbiamo  senz'  altro  ritenere  che 
da  noi,  come  in  tutto  l'occidente,  si  festeggiasse  dapprima  l'Inven- 
zione, ai  3  maggio;  poscia,  verso  il  sec.  XI,  si  introducesse  anche 
la  festa  dell'  Esaltazione,  14  settembre.  Le  due  feste  nel  sec.  XIII 
erano  saldamente  stabilite,  e  avevano  già  un  grado  distinto.  Nella 
metropolitana  secondo  gli  Statuti  del  1278  in  jestivitatibus  S. 
Crucis  dovea  celebrare  1'  arcivescovo  o,  in  sua  assenza,  la  prima 
dignità  del  capitolo.  Nel  1280  le  due  feste  figurano  tra  i  giorni  di 
riposo  festivo  negli  Statuii  dei  Drappieri,  e  così  pure  sono  segnate 
in  tutti  i  cataloghi  festali  posteriori,  sì  ecclesiastici  che  civili. 
Anzi  la  festa  dell'  Invenzione  è  dichiarata  festa  di  precetto  nel 
sinodo  del  1588,  precedendo  così  la  disposizione  di  Urbano  Vili, 
che  la  dichiarava  tale  per  tutta  la  chiesa  nel  1642. 

Nei  nostri  antichi  libri  liturgici  le  due  feste  sono  segnate  con 
rito  doppio  (1),  lezioni  proprie,  e  le  due  orazioni  odierne,  prov- 
venienti  quella  dell'  Invenzione  dalla  liturgia  ambrosiana  (2),  e  quella 
dell'  Esaltazione  dal  Gelasiano. 

Nella  metropolitana  nel  1300  in  Inventione  S.  Crucis  si 
aveva  la  distribuzione  corale  di  .sol.  5,  e  per  l'Esaltazione  sol.  2; 
invece  nel  \^ò^  per  quest'  ultima  v'  era  L.  1,  mentre  per  la  prima 
sol.  10.  Le  memorie  di  S.  Francesco  di  Castelletto  del  sec.  XIV 
ricordano  1'  esposizione  che  si  faceva  /;/  festivitatibus  scaicte  >J< 
della  preziosa  reliquia  donata  a  quella  chiesa  da  Nicolò  de  David 
nel  1322  (3).  In  S.  M.  delle  Vigne  le  due  feste  si  celebravano  pure 
con  particolare  solennità  per  cura  della  Compagnia  della  S.  Croce 
di  cui  parlammo  testé,  e  si  esponeva  la  reliquia  riposta  in  una 
croce  d' ebano  «  contorniata  d' argento  lavorato,  di  lunghezza 
di  oncie  cinque  e  più,  e  larghezza  due  oncie  scarse  •,  della  quale 
parla  Mons.  Bossio  nel  1582. 


(1)  Dico  doppio  per  distinguerlo  dal  ieinìdo|jpio  o  semplice,  peicliè  i  uoslri  docu- 
menti nou  speciticano  |)iù  oltre,  ma  dovcai  ritenere  che  fosso  iloppio  maggioce  come  era 
nella  liturgia  romana.  Vedi  Rubricae  nocae  pubblicate  dal  Mercati,  Appunti  per  la 
iloria  dal  Breviario,  e  Ordo  romanus  XV,  in  Migne,  T.  LXXVllI,  1342,  ambedue 
documenti  della  (ino  del  sec.  XIV. 

(2)  Gavantu.s,   Thet.  Saa\  Hit.,  Sect.  VII,  e.  7. 

(3)  In  festivitatibus  sancle  ib  in  mista  conventus  ij  magna  que  fuit  datnini 
iV^icolai)  ostendatur  populo  super  pulpitum  dieta  offertorio,  et  hoc  fìat  solemniter 
a  fruire  aliquo  antiquo  et  parato  eum  pluviali  et  cerofferariis  et  acolito  cum 
incenso,  premissa  uliqua  colatione  et  facta  confessione.  (Libro  degli  anniversarii  di 
S.  Francesco  di  Castelletto,  in  ASLS.,  voi.  X,  421  ).  —  A  png.  423  la  delta  croce  è  co»i 
descritta  :  Crux  preciosa  et  magna,  lapidibus  et  margaritis  ornata,  in  qua  de  ligno 
lancte  crucis  christi  in  magna  quantitale  habetur. 
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Nella  festa  dell'Invenzione,  3  maggio,  avea  luogo  la  solenne 
piocessione  a  cui  prendevano  parte  tutte  le  casaccie  della  città, 
colle  loro  multiformi  divise,  stendardi,  crocifissi  ed  altri  arredi  di 
cui  facevano  sfoggio  quelle  religiose  associazioni.  Nel  pomeriggio 
si  metteva  in  moto  la  processione,  avviandosi  alla  metropolitana, 
ove,  fatta  1'  adorazione  della  Croce  esposta  suU'  aitar  maggiore, 
usciva  poi  per  la  porta  del  Soccorso,  e  si  recava  alla  chiesa  di 
S.  M.  delle  Vigne,  ove  pure  si  faceva  1'  adorazione  della  reliquia 
all'  altare  della  Croce.  Dal  1466  si  cominciò  a  portare  in  detta 
processione  la  celebre  Croce  dei  Zaccaria,  della  quale  parleremo 
tosto,  per  cura  dei  confratelli  della  Consorzia  omonima,  i  quali, 
ottenutone  il  consenso  dall'  autorità,  le  fecero  fare  il  piedestallo 
d'  argento  dall'  orefice  Gio.  Valerio.  Interrotta  poi  per  un  numero 
d'anni,  la  processione  veniva  ripresa  con  maggior  solennità  nel 
14%,  nel  quale  anno  vi  parteciparono  il  Governatore,  rappresentante 
il  duca  di  Milano  a  cui  allora  era  soggetta  la  città,  gli  ambascia- 
tori e  i  magistrati  (1). 

E  giacché  siamo  a  parlare  di  processioni  della  S.  Croce, 
giova  ricordare  che  anticamente,  oltre  a  quella  della  festa,  si 
facevano  spesso  di  simili  processioni  col  sacro  Legno  per  ottenere 
da  Dio  qualche  grazia  speciale.  Così  nel  1406,  il  27  aprile,  si  fece 
per  suggerimento  di  S.  Vincenzo  Ferreri  una  solenne  processione, 
in  cui  r  arcivescovo  portava  la  reliquia  della  S.  Croce,  per  implo- 
rare la  cessazione  dello  scisma  che  desolava  tutta  la  cristianità. 
Così  pure  nel  1507,  22  aprile,  avvicinandosi  alla  città  1'  esercito 
di  Luigi  XII  re  di  Francia,  per  ordine  del  doge  Paolo  da  Novi  si 
fece  «  la  processione  della  croce  veiace,  dice  un  Diario  dell'epoca, 
tutta  accompagnata  da  vergine  da  dieci  anni  sopra,  con  la  testa 
coperta,  tutte  vestite  di  bianco  con  qualche  altre  vergine  più 
grandi;  non  fu  mai  vista,  aggiunge  il  diario,  tanta  devocione  e 
tenerezza;  quando  se  partivano  da  santo  Laurenzo,  in  chiesa  tutte 
cridavano  misericordia  »  (2).  Il  Vicario  arcivescovile  avea  con- 
cesso 40  giorni  d' indulgenza  a  coloro  che  avessero  mandato  le 
proprie  figlie  in  processione  (3). 

Sulle  feste  della  Croce  il  Diario  del  1692  ci  dà  questi  rag- 
guagli :  «  3  maggio.  L' inventione  della  SS.  Croce  di  nostro  Signore 
Giesù  Christo.  Festa  a  molte  chiese,  altari  e  capelle,  e  principal- 


(1)  V.  Annali  di  Bartolomeo  Senarega,  ad  annum,  e    Sanguineti,  in    ASLS.,    volume 
XI,  323. 

(2)  Pandiani,  Un  anno  di  storia  genovese,  in  ASLS.,  voi.  XXXVII,  p.  394. 

(3)  Ivi,  p.  249. 
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mente  alla  parrocchia  di  S.  Croce  in  Sarzano,  et  alla  chiesa  de 
Padri  Chierici  Regolari  Ministri  degli  Infermi,  addimandata  dal 
volgo  la  Crocetta.  Si  conservano  parti  della  Croce  verace  nelle 
chiese  di  S.  Lorenzo,  delle  Vigne,  del  Giesù,  S.  Luca,  S.  Ago- 
stino, S.  Francesco,  S.  Marcellino  et  alla  Madonna  SS.  del  Sagro 
Monte.  Si  fanno  solennità  alle  Vigne,  a  S.  Siro,  et  alla  chiesa 
della  Maddalen;i,  e  per  parte  (ragione )  della  suddetta  reliquia, 
fa  anche  festa  1'  oratorio  de  72  (discepoli),  istituiti  nella  Casa  de' 
SS.  Pietro  e  Paolo  in  strada  Giulia,  et  altri  ». 

Lo  stesso  ha  ai  14  settembre  :  «  L'  Esaltazione  della  S.  Croce. 
Festa  comune  (  non  di  precetto  ),  ma  particolarmente  nelle  chiese 
della  Croce  o  sia  Crocetta  di  Portoria,  e  S.  Croce  di  Sarzano 
parrocchia,  del  Crocifìsso  di  Promontorio,  et  in  quelle  dove  sono 
altari  del  SS.  Crocifisso  ». 

Reliquie  della  Croce.  —  Abbiamo  riportato  l' attestazione 
di  S.  Cirillo  che  nel  sec.  IV  già  «  tutto  il  mondo  era  pieno  di 
frammenti  della  S.  Croce  •.  I  nostri  documenti  genovesi  in  proposito 
però  .sono  molto  più  lardivi.  La  prima  reliquia  che  conosciamo  è 
quella  che  nel  1195  i  genovesi  presero  ai  pisani  nell'  assedio  di 
Bonifacio  in  Corsica,  e  la  collocarono  poi  nella  chiesa  metropoli- 
tana (1).  Sul  possesso  di  quella  reliquia  erano  sorte  contestazioni 
tra  r  arcivescovo  e  il  capitolo,  che  poi  furono  risolte  dai  delegati 
apostolici,  che  nel  1201,  30  maggio,  sentenziavano  dovesse  la 
reliquia  rimanere  nella  chiesa  metropolitana,  in  luogo  onorato, 
sotto  la  custodia  dell'  arcivescovo  e  del  capitolo,  i  quali  dovessero 
averne  ognuno  la  propria  chiave,  e  dividersene  le  offerte  che  vi 
affluivano  (2). 

Nel  1203  un  certo  Dondedio  De  Fornari  toglieva  ai  veneti 
un'  altra  reliquia  della  Croce,  detta  Croce  di  S.  Elena,  già  erronea- 
mente confusa  da  alcuni  colla  Croce  dei  Zaccaria,  di  cui  parleremo 
tosto  (3).  Una  parte  di  questa  reliquia,  de  Ugno  douiinicae  crucis 
sanctae  Helenae,  veniva  deposta  nell'  altare  di  S.  M.  di  Castello 
nella  consecrazione  fattane  il  3  maggio  festa  della  Croce  del  1237  (4). 

La  celebre  Croce  dei  Zaccaria,  fatta  oggetto  di  pregevoli 
studi  storici  ed  artistici,  fu  sopratutto  illustrata  dal  compianto  e 


(1)  Giustiniani,  Annali,  I,  279. 

(2)  V.  Fkrrktto,  Documenti  genovesi  di  Novi  e    Valle  Scrivta,  in   BSSS.,  voi.  U, 
p.  127  »eg.  ;  e  Arch.  Capit.  S.  Lorenzo,  Reg.  PA.,  f.  90,  e  PB.,  f.  29. 

(3)  Bklqrano,   Vita  privata  dei  genovesi,  p.  93  ;  Muratori,  R.I.S.,    FX,   42  ;   Sanoli- 
NKTi  e  Belgrano,  in  ASLS.,  voi  XI,  327  seg. 

(4)  VitìNA,  Op.  e,  p.  484. 
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chiarissimo  abate  Sanguineti,  nella  sua  raccolta  di  Iscvì sioni  greche, 
in  Atti  della  Società  Lig.  di  Storia,  voi.  XI,  a  cui  rimandiamo 
il  lettore.  Qui  notiamo  che  la  croce,  in  cui  sono  incastonati  due 
notevoli  pezzi  del  santo  Legno,  è  d'  argento  dorato,  misura  cent.  64 
in  altezza  e  40  in  larghezza,  con  299  piccole  perle  orientali,  oltre 
44  perle  piii  grosse  cosparse  all'  intorno  e  sulle  estremità,  e  57 
gemme  tra  rubini,  smeraldi,  zaffiri,  corniole,  malachiti  e  ametiste. 
All'  estremità  superiore  è  scolpita  l' imagine  di  G.  C,  in  fondo 
S.  Gio.  Grisostomo,  ai  lati  S.  Michele  e  S.  Gabriele,  e  al  centro  la 
SS.  Vergine.  E'  lavoro  bizantino  del  .sec.  XIII  (1260-1288),  e  fu 
presa  da  Ticino  Zaccaria  a  Focea  nel  1308,  e  dai  suoi  discendenti, 
innanzi  al  1466,  fu  donata  alla  nostra  chiesa  metropolitana,  nel 
cui  Tesoro  si  conserva  tuttora  (1). 

Altra  insigne  reliquia  è  la  cosidetta  Croce  d' Innocenso  JV, 
appartenuta  appunto  a  questo  Pontefice,  che  la  portava  sul  petto 
nel  concilio  di  Lione  del  1245.  Adriano  V  suo  nipote  la  donava 
nel  1276  alla  basilica  dei  Fieschi  di  Lavagna,  in  cui  si  venera 
tuttora.  E'  una  delle  piti  grandi  reliquie  della  S.  Croce  che  si 
conoscano,  misurando  il  S.  Legno  8  centim.  d'  altezza  per  uno  di 
spessore  nel  tronco  verticale,  mentre  i  due  tronchi  trasversali 
misurano  uno  cent.  5,  1'  altro  cent.  3.  Il  reHquiario,  artistico  lavoro 
d' argenteria,  è  alto  cent.  25  (2).  Fin  dal  tempo  di  Adriano  V 
riscosse  sempre  grande  venerazione  nella  basilica,  ove  per  la 
festa  dell'  Esaltazione  è  concesso  il  giubileo  perpetuo. 

Un'  altra  reliquia  della  S.  Croce  veniva  depositata  nel  santuario 
di  N.  S.  del  Monte  presso  Genova,  il  4  ottobre  1487.  «  Consisteva 
essa,  scrive  il  Cervetto,  in  una  preziosa  croce  d'  oro  contenente 
una  porzione  del  santo  Legno,  già  venerata  nella  cappella  impe- 
riale di  Costantinopoli.  Volea  anzi  la  tradizione  che  fosse  appar 
tenuta  all'  imperatore  Costantino.  Da  Bisanzio  era  stata  trasferita 
all'  isola  di  Scio,  fiorente  colonia  genovese,  dove  era  pervenuta  in 
potere  di  Battista  Paterio  cittadino  di  Genova.  Egli  desideroso  di 
salvare  quel  tesoro,  di  là,  per  mezzo  di  Antonio  D'  Oria,  la  inviava 
in  dono  al  santuario,  con  1'  obbligo  da  parte  dei  religiosi  del  Monte 
della  celebrazione  perpetua  di  due  messe  quotidiane  »  (3). 

Ricordiamo  ancora  la  reliquia  che  era  nella  chiesa  di  S.  Stefano 
in  Genova,  nel  1327  :   crucem   twam   de   argento   in  quo  est  de 


(1)  Cbrvetto,  Il  Tesoro  della  Metropolitana  di  Genova,  1892,  p.    42  seg.  ;  Sangui- 
neti, Op.  C;  e  autori  ivi  citati,  p.  322  seg. 

(2)  Castellini,  La  monumentale  Basilica  dei  Fieschi  a  S.  Salvatore  di  Lavagna, 
Genova  1902,  p.  39  seg. 

(3)  Il  Santtmrio  di  N.  S.  del  Monte,  p.  29. 
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tifino  vere  crucis  (1)  ;  e  tre  pezzi  della  vera  Croce  portati  da  Pera 
nel  1461  e  depositati  in  S.  M.  di  Castello  (2).  In  quest'epoca 
abbondano  le  reliquie  della  Croce,  come  si  può  vedere  dagli 
inventari  ed  altri  documenti  delie  chiese  genovesi. 

3  bis.  SS.  Alessandro,  Evenzio  e  Teodolo.  -  Festa  romana 
antichissima.  A  Genova  è  in  tutti  i  libri  liturgici  antichi,  con 
lezioni  proprie  e  orazione  del  Gregoriano,  che  si  usa  tuttora. 

6.  S.  Giovanni  ante  portam  latinam.  —  La  festa,  che  si  trova 
gi?i  nel  Gregoriano,  è  pure  in  tutti  i  nostri  libri  liturgici  antichi,  con 
rito  doppio,  lezioni  proprie,  e  orazione  odierna  che  è  presa  dal 
Gregoriano.  Essa  acquistò  popolarità  tra  noi  per  la  vittoria  di 
Pola  ottenuta  dalla  flotta  genovese  al  comando  di  Luciano  Doria 
contro  i  veneziani  il  5  maggio  1379.  In  ringraziamento  dell'  ottenuta 
vittoria  «  fu  ordinato  (dal  governo  della  Republica)  si  facesse  un 
altare  in  la  chiesa  di  S.  Giorgio  in  onore  di  S.  Giovanni  Evange- 
lista, e  che  ogni  anno  a'  sei  di  maggio  il  magistrato  debba  visitarla 
col  palio  d'oro  all'usato  »  cioè  coli' offerta  di  un  pallio  (Giustiniani). 
Dopo  d' allora  questa  festa  è  sempre  ricordata  come  giorno 
di  feria  civile  ed  ecclesiastica,  fino  al  sec.  XVIII.  Nel  1400  in 
metropolitana  vi  era  distribuzione  corale  di  soldi  10  alla  messa 
.solenne. 

10.  ss.  Gordiano  ed  ^^ìmKco  Mari.  Festa  romana.  Nei  libri 
liturgici  genovesi  antichi  è  di  rito  doppio,  con  lezioni  proprie  e 
orazione  presa  dal  Gregoriano,  che  si  legge  tuttora  nel  breviario. 

10  bis.  S.  Cataldo.  Il  .santo  arcivescovo  di  Taranto  non  ebbe 
molto  culto  fuori  della  sua  chiesa.  A  Genova  però  fu  portato  assai 
d'antico,  probabilmente  dai  commercianti  della  bassa  Italia  che 
frequentavano  il  nostro  porto.  Il  Collettario  metropolitano  1'  ha  in 
tutti  i  tre  cataloghi,  con  orazione  propria,  e  lezioni  prese  dalla 
sua  vita.  Queste  si  leggevano  probabilmente  dopo  quelle  dei  mar- 
tiri dei  quali  era  1'  uffiziatura  principale,  come  oggi  si  direbbe  la 
yiona  lectio.  Il  santo  riscuoteva  pure  as.sai  culto  nella  chiesa  delle 
Vigne,  ove  gli  era  dedicato  un  altare,  con  cappellania  fondata  dalla 
famiglia  Grillo  che  ne  era  patrona  e  protettrice.  Nella  sua  festa  vi 


(1)  Noi-  Benedetto   Vivaldi,  13^7,  .\rch.  di  Stato. 

(2)  Vigna.  Op.  e,  486;  Giustiniani,  Annali,  11,  432. 
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era  distribuzione  corale  di  4  denari  ai  canonici  e  2  ai  cappellani, 
secondo  gli  statuti  del  1375  (1).  Oggidì  il  culto  del  santo  è  total- 
mente scomparso. 

12.  SS.  Nereo,  Achileo  e  Pancrazio  Mart.  Dei  primi  due  si 
trova  la  festa  nel  Gelasiaiio,  da  cui  è  presa  1'  orazione  odierna, 
che  è  pure  nel  Collettario  genovese.  Assai  maggior  culto  e  popo- 
larità dei  precedenti,  ebbe  S.  Pancrazio  la  cui  festa  fu  genera- 
lizzata nella  chiesa  tino  dai  tempi  più  antichi.  11  suo  culto  fiorì 
specialmente  a  Roma  e  nell'  Italia  superiore;  e  nei  più  antichi  libri 
liturgici  romani  e  dell'alta  Italia  si  trova  di  pi-eferenza  da  sola, 
senza  i  santi  Nereo  ed  Achilleo. 

A  Genova  pure  il  culto  del  giovinetto  martire  romano  è  anti- 
chissimo, e  se  ne  trovano  tracce  fin  dal  sec.  VI,  in  una  lettera  di 
S.  Gregorio  del  599,  in  cui  il  Pontefice  scrive  a  Costanzo  vescovo 
di  Genova,  mandandogli  reliquie  di  S.  Pancrazio  e  raccomandan- 
dogli che  la  chiesa  in  cui  saranno  collocate  sia  decorosamente  prov- 
vista e  dotata,  affinchè  il  santo  vi  sia  tenuto  colla  debita  riverenza 
e  non  abbia  a  venir  meno  il  suo  culto  (2).  Dal  che  si  fa  palese 
r  esistenzji  della  chiesa  di  S.  Pancrazio  in  Genova  in  quell'epoca, 
se  non  era  anche  più  antica  (3).  Gli  a\  anzi  della  primitiva  costru- 
zione di  questa,  scavati  pochi  anni  or  sono,  confermano  l'antichità 
di  quella  chiesa.  1  documenti  intorno  ad  essa  risalgono  al  1019, 
in  cui  abbiamo  cenno  del  fossatum  qiiod  currit  prope  ecclesiam 
sancii  PancYatii  (4). 

La  festa  è  in  tutti  i  libri  liturgici  più  antichi,  con  rito  doppio, 
lezioni  proprie,  ed  orazione  presa  dal  Gelasiano,  che  si  usa  tuttora, 
mentre  diversa  1'  ha  nel  Gregoriano.  Il  più  antico  elenco  festale, 
del  1375,  nota  S.  Pancrazio  tra  i  giorni  di  festa  civile;  cosa  che 
non  fanno  gh  elenchi  successivi;  il  che  è  prova  della  speciale 
.solennità  che  avea  in  antico  questa  festa,  solennità  che  poi  andò 
scomparendo.  Anche  nella  liturgia  romana  discese  a  rito  semplice, 
.senza  lezioni  proprie,  che  le  furono  poi  di  nuovo  assegnate  da 
Pio  V  ;  poscia  Clemente  Vili  innalzò  la  festa  a  rito  semi- 
doppio (1).  E  tale  fu  anche  a  Genova,  finché  nel   1823  fu  elevata 


(1)  Arch.  Arciv.,  Statuti,  N.  3,  p.  7  ;  Arch.  S.  M.  delle  Vigne,  Fabbriceria,  Cap- 
pellame. 

(2)  S.  Gregorii  Magni,  Opera  omnia,  Parigi  1705,  voi.  Il,   994  :  Epistol.  Lib.   IX,  86. 

(3)  Belgrano,  Illustrazione,  ecc.,  p.  4.55;  Satio,  Gli  antichi  Vescovi  d'Italia:  Lom- 
bardia, I,  p.  260;  Poggi,  Op.  e,  p.  251. 

(4)  Registrum  Curine  Archiep.,  ASLS.,  voi.  II,  P.  11,  p.  434.  Moti.  Hist.  Patr., 
Chartarum,  II,  12.5,  anno  i036.  —  Tracce  del  culto  di  S.  Fancraiio  sono  anche  nell' anti- 
chisRÌnia  chiesa  di  S.  Innocenzo  presso  Castelletto  d'  Orba.  (V.  Belgrano,  1.  e.  ). 
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per   la  chiesa  metropolitana  a   doppio   minore  (  Decr.  S.  R.  C, 
11  luglio). 

19.  S.  Pudenzlana  V.  M.  —  Festa  romana,  nel  Collettario  è 
di  rito  doppio,  orazione  Indulgentiam  de  comuni,  mentre  oggidì 
ha  Exaiidi. 

20.  S.  Pietro  Celestino  Papa.  -  Morto  nel  12%,  fu  canonizzato 
da  Clemente  V  nel  1313,  5  maggio,  e  tosto  fu  inserito  nel  Calen- 
dario del  nostro  Cod.  C.  metropolitano,  del  quale  costituisce  il 
dato  più  recente,  essendo  stato  scritto  il  codice  fra  il  1313  e  1321, 
come  si  disse.  Osservammo  pure  che  esso  manca  nell'Orazionario 
dello  stesso  codice,  il  che  prova  che  questo  fu  compilato  prima  di 
quella  data  1313.  Il  santo  ebbe  culto  specialmente  presso  l'ordine 
Benedettino,  come  già  notavano  per  Genova  i  Diarii  del  sec.  XVII. 

23.  S.  Desiderio.  —  Fu  vescovo  di  Langres,  ed  ivi  martirizzato 
nella  persecuzione  dei  Vandali  a  principio  del  sec.  V,  e  probabil 
mente  l' anno  407  (2).  Ebbe  molta  celebrità  specialmente  in 
F"rancia.  La  sua  vita,  scritta  da  Warnaario  a  principio  del 
sec.  VII,  è  riportata  negli  Ada  SS.  Bollandiana,  Z3  maggio.  La 
festa  appari.sce  nel  martirologio  geronimiano,  Cod.  Bern.  del 
sec.  Vili  in  fine,  agli  11  febbraio  (  L/«^<?«/s  Desidera  episcopi), 
che  era  la  vera  data  della  festa  (3),  mentre  ai  23  maggio  lo  stesso 
martirologio  ha  S.  Desiderio  di  Vienna.  Invece  il  martirologio  di 
Beda  Cod.  lionese  Ms.  3879  anteriore  all'  anno  806,  Usuardo 
cod.  P.,  ed  altri  hanno  ai  23  maggio  S.  Desiderio  di  Langres.  A 
questa  data  23  maggio  S.  Desiderio  è  in  tutti  i  martirologi  poste- 
riori, ma  spesso  non  è  indicato  se  sia  di  Langres  o  di  Vienna  (4). 
Ciò  per  il  culto  di  S.  Desiderio  in  generale:  ora  diciamo  del  suo 
culto  in  Genova. 

Una  tradizione  generalizzata  nel  popolo  e  ripetuta  da  scrit- 
tori genovesi  e  stranieri  lo  dice  nato  a  Bavari,  nel  villaggio  che 
appunto  si  chiama  S.  Desiderio.  Le  prime  traccie  di  questa  tradi- 
zione cominciano  ad  apparire  nel  sec.  XV.   Iacopo   Bracelli   che 


(1)  Baùmer,  U,  p.  183  seg.  ;  Ga vanto,  Commentaria,  ecc.,  Seet.  VII,  e.  XI. 

(2)  DucHESNE,  Fastes  épiscopnux  de  l' ancienne  Gaule,  T.  I,  p.  8,  e  T.  II,  p.  185; 
Tiu.KMONT,  T.  Il,  p.  648;  Ruinart,  Hisl.  Vnndal.  Persecutionis,  \i.  197;  Roussel,  Etude 
historique  xnr  les  premiers  éwques  de  Langres,  Langres  1886,  p.  61  scgp.  Altri  erro- 
neamente lo  vorrebbero  viisuto  nel  sec.  lU. 

(3)  QuENTiN,  Les  Martirologes  hisl.  du  moyen  dge,  Paris,  Lecoft're  1908,  p.  217. 

(4)  QiiENTiN,  Op.  e,  p.  155  etc.  ;  Demsi.e,  Memoires,  passim.  ;  Ferotin,  Le  Liber  mota- 
rahictcs  Sacramentorum,  p.  XLVUl  ;  Migne,  P.L.,  T.  138,  passim.;  Shagnou),  Tre 
Caleiidurii  Medioevnli  Veronesi,  p.  29;  Ehner,  Op.  e,  passim.  A  Brescia  è  ricordata  una 
chiesa  di  S.  Desiderio  già  nel  sec.  Vili.  (  Muhatori,  Antiq.  ital.,   T.  U,  e.  407  ). 
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scriveva  verso  il  1450  dice  che  S.  Desiderio  era  natione  gennensis 
agricola.  Il  Giustiniani  nei  primi  anni  del  1500  parimente  lo  dice 
di  nasione  genovese,  della  villa  di  Bargagli  (Bavari),  e  narra 
tutta  la  leggenda  dell'  elezione  prodigiosa  all'  episcopato,  leggenda 
riportata  poi  da  tutti  gli  annalisti  posteriori,  e  contenuta  nelle 
lezioni  del  breviario. 

Anche  a  Langres  quella  leggenda  comincia  verso  la  stessa 
epoca.  Mentre  la  tacciono  affatto  i  breviari  antichi  di  quella  chiesa, 
la  troviamo  invece  in  una  Vie  et  Passion  de  S.  Didier,  scritta 
a  Langres  nel  1482,  che  chiama  il  santo  Sevs  (serviteur)  au  pays 
de  sa  naissance,  né  a  Gennes  sur  la  iner...  Così  pure  gli  Statuti 
della  Confyerie  de  S.  Didier,  istituita  a  Langres  nel  1354,  nar 
rano  che  i  messi  langresi  andati  a  Roma  per  la  elezione  del 
vescovo,  e/i  un  pays  arrivèrent  aiiprès  de  Gennes  d' avventure  et 
illeic  Didier  trouvèrent  (1).  Questi  sono  i  primi  documenti  sulla 
leggenda  in  discorso. 

Sul  culto  del  santo  tra  noi  invece  abbiamo  notizie  molto  più 
antiche.  Nel  1198  apparisce  la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Desiderio 
di  Bavari,  ecclesia  sancii  Desidera  (2).  TI  cod.  metrop.  C,  scritto 
nel  1313-1321,  benché  non  abbia  la  festa  nel  testo  originale,  l'ha 
però  aggiunta  di  mano  assai  antica  e  di  poco  posteriore  al  testo 
medesimo,  nel  calendario  ai  23  di  maggio  ;  Desiderij  episc.  et 
mart.,  con  rito  doppio  ;  e  nell'  ©razionarlo  coli'  orazione  propria 
Omnipotens  sempiterne  Deus,  posta  in  margine  di  scrittura 
somigliantissima  al  testo  (3).  Anche  i  due  calendari  di  S.  M.  delle 


(1)  Ms.  n.  65,  Bibl.  de  Langres.  Questo  e  il  documento  lirecedente  li  debbo  alla  cortesia 
del  Rev.  Can.  A.  Biesson,  Archivista  diocesano  di  Langres,  al  quale  mi  è  grato  esprin'iero 
qui  tutta  la  mia  riconoscenza. 

(2)  ASLS.,  voi.  XXXIX,  p.  632.  —  Un  oratorio  di  S.  Desiderio  troviamo  nel  1434  in 
Genova,  presso  la  chiesa  di  S.  Ambrogio,  luogo  detto  Pozzo  del  Cwr/o  i  Calcagnino,  iSflcre 
Palme  genovesi,  p.  34). 

(3)  Altra  orazione  di  S.  Desiderio  pure  diversa  dall'odierna,  troviamo  nell'antico 
rituale  per  la  Processione  dello  Generi  di  8.  Gio.  Battista:  De  S.  Desiderio  tnartyre 
genuensi  et  episcopo  iingonensi:  Ant.  Ego  sum  pasior  bonus:  bonus  pastor 
animam  suam  dal  prò  ovibus  suis.  —  f.  Desideriurn  animae  eitis  tribuisti  ei  Donnine. 
r).  Et  voluntaie  labiorum  eius  non  fraudasti  eum.  ~~  Oremus.  Intervenint  pì-o  nobis, 
quaesumus  D.ne,  sanctus  tuus  mortyr  Desiderius  :  et  qui  prò  ovihus  suis  sanguinem 
suum  fudit,  prò  patriae  suae  navihus  preces  profundere  dignetur.  Per  Christum, 
(Cf.  Cambiaso,  La  Processione  delle  Ceneri  di  S.  Gio.  Battista  in  Genova,  p.  13;. 

L' orazione  dell'  uffizio  proprio  di  Langres  è  :  Domine  Jesu  Christe,  cuius  exemplo 
pastor  bonus  Desiderius  animam  suam  prò  ovibus  posuit:  da  nobis,  quaesumus,  eius 
caritatem  et  fortitudinem  ita  imitari  in  terris,  ut  cAim,  ipso  lui  in  coelis  perf'ruamur 
consortio.  Qui  vivis.  —  L'  uffizio  di  quella  diocesi  è  tutto  proprio  del  santo,  non  solo  le 
lezioni,  ma  anche  le  antifone,  versetti,  invitatorio,  inni,  capitoli,  ecc.  Le  lezioni  del  2"  nott.  sono 
sostanzialmente  uguali  a  quelle  di  Genova,  ma  alquanto  più  prolisse  nella  forma:  quelle 
del  3°  nott.  sono  identiche. 
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Vigne  K'  e  F.'  hanno  la  festa  di  S.  Desiderio  ;  non  1'  ha  invece 
il  messale  17.  della  metropolitana  del  sec.  XIV. 

Durante  quel  secolo  stesso  la  festa  avea  raggiunto  un  grado 
distinto  nella  chiesa  e  nella  vita  pubblica  genovese.  Essa  infatti  è 
indicata  tra  le  ferie  di  curia  civile  nel  1375,  e  tra  le  ferie  ecclesia- 
stiche dal  1410  in  poi.  Anche  l'arte  dei  pittori  avea  resa  obbligatoria 
pei  soci  questa  festa,  come  risulta  dagli  statuti  del  1396-1402, 
capo  XIV,  De  festa  sanctonim  Desidera  et  Romuli  januensium 
celebrando  (1);  così  pure  gli  statuii  dei  maestri  di  scuola  del  1467 
hanno  tra  i  giorni  festivi  :  23  mail  S.  Desidera  Januensis  (2). 
Nel  1434  nella  metropolitana  vi  era  distribuzione  corale  per  que- 
sta festa.  La  messa  nel  Graduale  dei  1412  è  già  Sacerdotes  Dei 
del  comune  Confess.  come  oggi.  Neil'  uffiziatura  si  aveano  nove 
lezioni  tutte  sulla  vita  del  santo,  come  pure  erano  tutti  storici 
gli  inni,  che  si  possono  leggere  nel  Calcagnino,  Op.  cit,  p.  35  e  64. 

Nel  sec.  XVII  il  culto  di  S.  Desiderio  in  Genova  ebbe 
un  periodo  di  nuovo  rifiorimento.  Nel  1651  il  Card.  Arcivescovo 
Durazzo,  a  mezzo  del  marchese  Giannettino  Doria  ambascia- 
tore di  Francia  in  Italia,  e  per  intromissione  del  Card,  di  Richelieu, 
otteneva  dal  vescovo  di  Langres  una  reliquia  del  santo,  cioè  un 
osso  vertebrale,  che  portato  a  Genova  dal  padre  cappuccino 
Gregorio  di  Beaulne  nel  dicembre  dell'  anno  suddetto,  fu  collocato 
nella  chiesa  metropolitana,  presso  1'  altare  di  S.  Fruttuoso  ;  e  tosto 
le  arti  dei  Drappieri  e  Calzolai,  che  da  tempo  antichissimo  l'aveano 
per  Patrono  e  ne  celebravano  la  festa,  fecero  eseguire  un  prezioso 
reliquiario,  in  forma  di  statua  d'argento  rappresentante  il  santo 
in  piedi  con  mitra,  per  riporvi  la  detta  reliquia  (3). 

Anche  in  altre  chiese  ebbe  culto  S.  Desiderio,  e  nei  sec.  XVII  - 
XVIII  troviamo  le  sue  reliquie,  ed  altari  a  lui  dedicati  in  S.  Fran- 
cesco di  Castelletto,  S.  Agata  del  Bisagno,  Langasco,  S.  Ruffino 
di  Leivi  ed  in  altre  chiese. 


(1)  Alizehi,  Notizie  dei  Professori  del  Disegno,  voi.  I,  p.  1(56. 

(2)  Massa,  Documenti  e  notizie  per  la  sfuria  dell'  istruzione  in  Genova.  Eslr.  dal 
Giom.  Star,  o  Leti,  della  Liguria,  Anno  VII,  p.  30. 

(3)  Calcagnino,  Op.  e,  p.  38  segg.  ;  Arch.  Arciv.  Not  G.B.  Badaracco,  filza  II, 
16,51  ;  Arch.  Capit.  Metrop.  Keg.  A.,  p.  66.  —  Un  decreto  aroivescovile  del  21  magg.  1655 
dava  licenza  por  la  |irocPSsione  di  S.  Desiderio  da  farsi  nella  parrocchia  di  Bavari  il  23 
successivo  (Not.  cit.,  filza  II,  1655).  —  Per  la  storia  del  culto  giova  pure  ricordare  il  seguente 
decreto  dell' arciv.  Giulio  Vinc.  Gentile,  7  sett.  1684:  «Julius  eie:  Universi»  et  singulis 
fldem  facimus  et  attestamnr  qualiter  in  praesenti  civitate  et  diocesi  nostra  Januen.  celle- 
bratur  ab  immemorabili  festum  s.incti  Desiderii  Martyris  Episcopi  langres  et  recitatur 
offlcium  de  comuni  uniiis  Marlyris  sino  propriis  lectionibns.  In  quorum  fulem.  Datuni 
Oenuae  in  Pnlatio  Archiep.  die  7  sept.  1864  .   (Arch.  cit.,  Liturgia,  busta  I). 

II 
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L'  antico  uffizio,  di  cui  parlammo  testé,  fu  in  seguito  abolito, 
e  sostituito  da  quello  de  Comuni,  compresa  l' orazione  Deus  qui 
nos  che  si  recita  tuttora.  La  messa  era  sempre  Sacevdotes,  e  pel 
tempo  pasquale  Protexisti,  come  oggi.  Così  nel  calendario  dioce- 
sano del  1645.  Invece  nel  1661,  nel  Proprium  Genuense  troviamo 
già  al  3."  notturno  le  lezioni  proprie  sul  vangelo  Ego  sum  pastov 
bonus,  prese  da  S.  Giov.  Crisostomo,  che  si  leggono  tuttora.  Il 
rito  era  sempre  il  doppio  minore.  Le  lezioni  storiche  al  2."  notturno 
non  si  ebbero  che  nel  1867,  decreto  S.  R.  C.  25  luglio,  che  ripor- 
tiamo in  nota  (1).  Altro  decreto  S.  R.  C.  del  15  die.  1893  elevava 
la  festa  per  tutta  la  diocesi  genovese  a  doppio  maggiore. 

25.  S.  Urbano  Papa  Mart.  —  Festa  romana,  nel  nostro  Collet- 
tario è  di  rito  Sem.,  con  orazione  presa  dal  Gregoriano,  che  si 
legge  tuttora  nella  liturgia  romana.  —  De  ossibus  beati  Urbani, 
munitis  argento  si  aveva  reliquia  nella  metropolitana  sino  dal 
1386,  come  risulta  dall'  Inventario  già  citato. 

31.  S.  Petronilla  V.  —  Comparisce  nel  calendario  romano  di 
S.  Pietro  del  sec.  XII.  A  Genova  è  in  tutti  i  citati  libri  liturgici 
antichi  con  rito  doppio  ed  orazione  propria,  mentre  oggi  ha 
r  orazione  Exaudi  de  comuni.  Una  reliquia  di  S.  Petronilla 
venerata  nella  metropolitana  è  indicata  nel  citato  Inventario  del 
1386,  rinchiusa  in  un  reliquiario  di  cristallo  col  piede  di  corallo, 
insieme  col  dito  di  S.  Giacomo. 


CAPO  XIII. 
Feste  del  mese  di  Giugno 

1.  S.  Nlcomede  Mart.  —  Festa  romana,  che  ricorda  la  dedica- 
zione della  basilica  del  santo  fatta  da  Bonifazio  V  (619-625).  Nel 
cod.  C.  ha  r  orazione  odierna,  che  proviene  dal  Gregoriano.  Nel 
calendario  di  detto  cod.  pare  aggiunta  :  manca  nel  lezionario. 


(1)  .55.  D.  N.  Pius  Papa  IXclementer  deferens  supplicibus  votis  R.mi  D.  Andreae 
Charvaz  Archiep.  Januen.  a  subscripto  Sacrar.  Rit.  Congreg.  Secretano  relatis, 
benigne  annuii,  ut  in  Festa  S.  Desidera  Ep.  m.  quod  in  Calendario  archidioeeesano 
sub  ritu  duplici  affixum  est  diei  23  Maii,  amodo  loco  Leclionum  secundi  nocturni 
de  Communi  legi  valeant  Lecttones  historicae  propriae  a  S.  Sede  approbatae  prò 
diaecesi  Linganensi.  Contruriis  non  obstantibus  quibiiscumque.  Die  25  iulii  i867. 
C.  Ep.  Porluen.  et  S.  Rufinae  Card.  Patrizi  S.  R.  C.  Praef.  Pro  R.  P.  D.  Dominico 
Bartolini  Secret.  Josephus  Ciccolini  Substit.  (  Arch.  Arciv.,  Liturgia,  busta  I  ). 
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2.  SS.  Marcellino  e  Pietro  Mavt.  -  Il  culto  dei  due  santi  mar- 
tiri, adottato  dalla  liturgia  romana  sino  dai  tempi  più  remoti,  prese 
maggiore  sviluppo  nelle  Gallie,  nell'alta  Italia  ed  in  altre  regioni 
d'occidente  per  la  traslazione  dei  loro  corpi  da  Roma  a  Seligenstadt 
avvenuta  nell'anno  827  secondo  il  racconto  di  Eginardo.  Ecco  come 
ne  parla  il  Muratori,  Annali  d'Italia,  all'anno  827: 

«  Frequenti  aveano  cominciato  ad  essere  le  traslazioni  de' 
corpi  santi  da  Roma  in  Francia  e  Germania,  paesi  che  ne  scarseg- 
giavano. Varie  se  ne  raccontano,  che  io  tralascio,  e  solamente 
osservo  che  strepitosa  fu  nell'anno  presente  quella  dei  santi  Marcel- 
lino e  Pietro,  procurata  da  Eginardo  abate  di  vari  monasteri  in 
Germania,  e  quello  stesso  a  cui  slam  tenuti  della  vita  di  Carlo 
Magno  e,  per  quanto  si  crede,  degli  Annali  dei  Franchi.  Furono 
que'  sacri  corpi  rubati  ed  esportati  dalla  chiesa  di  S.  Tiburzio  di 
Roma.  Si  contano  grandi  miracoli  succeduti  in  simili  traslazioni. 
E  però  non  si  può  dire  quanto  fossero  avidi  di  queste  caccie  allora 
i  pii  oltramontani.  Usavano  frodi,  spendevano  somme  d'  oro,  né 
lasciavano  arte  alcuna  per  giungere  ad  arrichir  di  sacre  reliquie 
le  lor  chiese  e  monasteri  »  (1). 

Forse  anche  Genova  si  arricchì  allora  delle  due  dita  della 
mano  di  S.  Marcellino  che  tuttora  si  venerano  nella  sua  chiesa  (2). 
Comunque  sia,  è  al'  tutto  verosimile  che  dopo  quella  traslazione 
siasi  sviluppalo  il  culto  del  santo  in  Genova,  come  avvenne  altrove. 
Infatti  i  documenti  di  quel  culto  non  tardano  a  venir  fuori. 
Neil'  anno  977  è  indicata  una  terra  iuris  ecclesie  sancii  Marcel- 
lini  posta  nella  lontana  valle  di  Lavagna  (3)  :  nel  980  è  pure 
ricordata  ecclesia  sancii  Marcellini  in  una  locazione  di  beni  in 
finibus  lavaniensis  (sic)  (4).  La  chiesa  nel  1099  veniva  concessa 
dal  vescovo  Landolfo  ai  monaci  di  San  Siro:  Concedi nius  sancto 
Sylo  et  libi  Petra  abati  et  successoribus  tuis  basilicam  sancii 
Marcelini  cuni  iota  territorio   quam  circa  se  habente  (sic)  (5). 

La  festa  si  trova  nei  nostri  più  antichi  libri  liturgici,  con  rito 
doppio,  lezioni  proprie,  e  orazione  presa  dal  Gregoriano,  che  è 
r  odierna,  diversa  dal  Gelasiano.  In  questi  documenti  liturgici 
sono  sempre  accoppiati  i  due  santi:  ma  è  certo  che  S.  Marcellino 
ebbe  di   preferenza   culto    fra   noi.   Per   la    festa   di    questo    nel 


(1)  Sulla  veridicità  del  racconto  di  Eginardo,  difesa  ultimamente  dal    Traabe,   Cf.  AB. 
XXVI,  1907,  478. 

(2)  Vedi  Sett.  Relig.  di  Genova,  anno  1909,  p.  257. 

(3)  ASLS.y  voi.  II,  parte  II,  p.  421. 

(4)  Id.,  parte  I,  p.  24. 

(5)  Id.,  parte  II,  p.  434. 


lé4  CAPO   XIII 


1291,  7  magg.,  il  papa  Nicolò  IV  accordava  speciali  indulgenze  a 
chi  visitava  la  sua  chiesa  in  Genova.  —  Prova  del  culto  speciale 
che  aveva  S.  Marcellino  fra  noi  è  il  trovarne  la  festa  indicata 
tra  i  giorni  feriati  nel  1375  e  in  quasi  tutti  i  cataloghi  successivi, 
come  si  può  vedere  ai  capi  III  -  IV. 

2  bis.  S.  Oleese  Vesc.  —  Un'  antica  e  costante  tradizione,  ripor- 
tata da  tutti  gli  annalisti  genovesi,  ci  dice  che  S.  Oleese  e  S.  Claro 
vescovi  delle  Gallie  ma  di  ignote  chiese,  fuggendo  la  barbarie  dei 
Vandali  invasori  vennero  sul  principio  del  sec.  V  a  stabilirsi  in 
valle  Polcevera,  il  primo  nel  luogo  detto  dal  suo  nome  S.  Oleese, 
il  secondo  a  Voirè  ;  ed  ivi,  dopo  aver  evangelizzato  quelle  popola 
zioni,  terminarono  i  loro  giorni  (1). 

Di  S.  Claro  non  abbiamo  altre  memorie  che  questa  fornitaci 
dalla  tradizione  ;  il  suo  culto  non  si  estese  mai  oltre  i  confini  della 
parrocchia  di  Voirè.  S.  Oleese  invece  ebbe  molto  maggior  culto; 
culto  comprovato  anche  da  documenti  assai  antichi,  primo  di  tutti 
la  chiesa  pievana  a  lui  dedicata,  che,  come  già  avvertimmo,  si 
può  far  rimontare  con  tutta  probabilità  al  sec.  V,  cioè  all'  epoca 
della  dimora  del  santo  fra  noi. 

Dopo  di  questo  il  primo  documento  che  incontriamo  sul  culto 
di  S.  Oleese  è  un  atto  del  1143,  nel  citato  Registro  Arcivescovile, 
che  nota  In  plebatii  sancii  Uvsicini  le  decime  spettanti  all'Arci- 
vescovo (2).  Altri  atti  di  poco  posteriori  ricordano  pure  la  pieve 
di  S.  Oleese  (3).  In  questa  esiste  tuttora  la  seguente  iscrizione: 

t  HIC  REQUIESCIT  CORPUS 
SANCTISSIMI    URCICINI   CON 

FESSORIS  QUOD   INVENTUM 

EST  ANNO  D(OMI)NICE  INCARNATI 

ONIS  MILLESIMO  CENTESIMO 

QUINQUAGESIMO  QUINTO 

OCT(AV)0  DIE  EXEUNTE  NOVEM 

BRIS  INDICIONE  TERCIA  (4\ 


(li  Gli  annalisti  assegnano  all'anno  407  la  venuta  dei  (ine  santi,  e  la  morte  verso  il 
410.  Lo  Schiaffino  scrivo:  €  Anno  407  :  Wandàlis  et  Alanis  Galliam  devastanltbus, 
sancii  Kp.  Ursicinus  et  Clarus  fugienten  in  valle  Pulcipherae  prope  Genttam  sedem 
ponunl,  alter  in  villa  qvuie  nunc  dicitur  S.  Ursicini,  alter  vero  apud  ecclesiam 
S.  Mariae  de  Manessen,  inde  de  Voiré  (  Annalos,  Ms.  ).  —  V.  Giscabdi,  Op.  e.  ;  Giustiniani, 
AcciNELM,  Paganetti,  P.  AURELIO,  Chronoloffìa  Urbis  Geniuie,  ecc.  ;  Brizzolara,  Memorie 
di  S.  Oleese  vescovo  e  della  sua  chiesa  plebana  in  Polcevera,  Genova  1885;  Cai.cagnino, 
!?acre  Palme  genovesi,  p.  101  seg. 

(2)  ASLS.,  voi.  U,  P.  II,  p.  12. 

(3)  Ivi,  voi.  39,  p.  538  seg.  ;  Brizzolara,  Op.  e,  p.  44  seg. 

(4)  E'  pubblicata  ed  illustrata  dal  Remondini,  Iscrizioni  medioevali  della  Liguria, 
in  Atti  cit.,  voi.  Xll,  p.  16,  17,  N.  XX,  e  Tav.  X.  V.  anche  Atti  e,  voi.  39,  p.  538. 
Remondini,  Parrocchie,  Rag.  XI,  p.  60  seg. 
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Da  questa  apprendiamo  che  il  corpo  del  santo  era  stato 
dimenticato  coli'  andare  dei  secoli,  forse  per  rivoluzioni  e  sac- 
cheggi del  luogo  dov'era  sepolto;  cosa  che  era  avvenuta  pure  in 
epoca  più  remota  ai  corpi  dei  SS.  Gervasio  e  Protasio  pur  tanto 
celebri,  e  ad  altri  molti  santi;  e  fu  rinvenuto  l'anno  1155,  ai  23 
novembre,  e  posto  quindi  alla  pubblica  venerazione.  Un'altra 
iscrizione  che  già  trovavasi  nella  chiesa  di  S.  Olcese,  scolpita 
sull'urna  mai'morea  contenente  le  reliquie  del  santo,  è  riportala 
dal  Paganetti;  ma,  oltre  all'essere  scorretta,  essa  non  è  antica, 
ma  composta  in  epoca  relativamente  recente,  e  quindi  ci  dispen- 
siamo dal  riportarla  (1). 

La  festa  di  S.  Olcese  ci  apparisce  nei  documenti  liturgici 
genovesi  più  antichi,  a  questo  giorno  due  giugno,  cioè  nei  codd. 
metropolitani  Ce  U.  (  è  scritto  Vvcisi),  e  nel  calendario  F' 
delle  Vigne  ( B.  Uvcisini  confessor is ).  Nulla  si  trova  nell'Ora- 
zionario,  perchè  l' iiffiziatura  era  ed  è  tuttora  de  Comuni  Conf. 
Pont.  2."  loco. 

Perchè  la  data  2  giugno,  mentre  oggidì  la  festa  di  S.  Olcese 
è  ai  21  gennaio,  e  per  la  diocesi  ai  28? 

La  risposta  è  semplicissima:  la  festa  di  gennaio  è  quella  della 
traslazione  del  corpo  avvenuta  il  21  gennaio  1156,  due  mesi  dopo 
la  sua  invenzione  del  23  nov.  1155:  quella  di  giugno  è  la  festa 
primitiva,  e  forse  corrisponde  al  giorno  della  morte  del  santo. 
Questa,  come  più  antica  e  vera  festa  del  santo,  era  la  principale, 
ed  essa  sola  apparisce  nei  libri  liturgici  antichi  :  anzi  ancora  nei 
Diarii  sacri  dei  secoli  XVII  e  XVIII  essa  apparisce  come  festa 
principale,  leggendosi  ivi  al  1."  giugno:  Si  fa  solennità  a 
S.  Orsese  (2);  mentre  nulla  vi  è  in  proposito  ai  21  gennaio, 
ed  al  28  vi  è  notata  solo  la  festa  liturgica  diocesana:  Dal  clero 
si  fa  l' officio  di  S.  Ursicino  vescovo  il  di  cui  corpo  è  nella  par- 
rocchia chiamata  S.  Orsese  in  Ponsevera. 

La  cosa  fu  intuita  già  dal  Brizzolara,  benché  a  lui  fosse 
ignota  l'antica  festa  di  giugno.  Egli  infatti  scrive  cosi: 

«  Avvenne  certamente  in  quell'epoca  (1156)  la  Traslazione  del 
corpo  di  S.  Olcese  che  si  festeggia  in  città  e  in  Diocesi  nel 
giorno  28  gennaio,  e  si  legge  nelle  aggiunte  genovesi  del  1661  al 
Martirologio  Rom.  in  questi   termini:   Genuae  Translatio  Sancii 


(1)  Paganetti,  Supplemento,  ecc.,  Ms.,  voi.  I,  p.  189;    Remondini,    Jicrizioni,  p.  17; 
Rkmondini,  Parrocchie,  l.  e. 

(2)  Come  si  vede  vi  ù  discrepanza  dì  un  giorno  fra  i  diversi  tetti,  dal   1"  al  3  giugno; 
ma  è  cosi  tenue  che  non  merita  di  occuparcene. 
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Uvsicini  Episcopi  et  Confessoris  vitae  sanctitate  et  virtutum 
gloria  Celebris,  cuj'us  corpus  in  Ecclesia  ipsiiis  nomine  dedicata 
extra  eamdem  tirbem  reqitiescit.  Ciò  asseriamo  senza  tema  di 
errare,  quantunque  non  abbiamo  in  proposito  positivi  documenti. 
Conciossiachè  altre  traslazioni  delle  sante  reliquie  non  si  fecero 
da  quel  tempo  in  poi,  se  non  se  quella  avvenuta  dopo  la  riedifi- 
cazione della  chiesa  nel  1635,  allorché  dal  coro  dell'  antica  chiesa 
furono  trasportate  al  proprio  e  nuovo  loro  altare,  come  diremo, 
e  quella  del  1749,  allorché  essendo  state  trasportate  in  Genova 
neir  invasione  austriaca,  furono  in  detto  anno  riportate  alla 
propria  sede.  Nessuna  delle  quali  due  ultime  traslazioni  avenne  ai 
28  gennaio,comesi  vedrà  in  appresso,  e  anteriormente  ad  entrambe 
già  si  celebrava  in  Diocesi  la  Traslazione  di  S.  Olcese  nel  giorno 
indicato.  Né  osta  il  lasso  di  tempo  dal  dì  8  (leggi  23)  novembre 
al  28  gennaio,  potendosi  supporre  che  quello  dovesse  intercedere 
tra  r  invenzione  e  la  traslazione,  sia  pel  compimento  degli  atti 
relativi  per  parte  dell'  autorità  ecclesiastica,  sia  per  preparare  in 
questa  chiesa  il  luogo  adatto,  ove  esporre  il  santo  corpo  alla 
pubblica  venerazione.  »  (1). 

Per  questa  festa  della  Traslazione  nel  1417  i  massari  Bartolomeo 
Zerbarino  di  Vicomorasso  e  Pietro  di  Giubega  di  S.  Olcese  face- 
vano eseguire  dal  celebre  Nicolò  da  Voltri  un'  ancona  cum 
imagine  sancii  Ulcixii  et  aliis  sanctis,  larga  sette  palmi  e  mezzo, 
ex  bonis  picturis  et  color ibus  cum  auro  fino,  che  dovea  essere 
consegnata  per  la  fine  di  maggio  di  queir  anno  (2). 

Coir  andare  del  tempo  la  festa  di  gennaio  prese  il  sopprav- 
vento,  e  ad  essa  fu  assegnata  1'  uffiziatura  liturgica  della  festa  di 
giugno,  festa  che  scomparve.  Così  troviamo  già  nel  documento 
citato  del  1627  :  così  pure  nel  calendario  liturgico  diocesano 
del  1645,  il  quale  nota  ai  21  gennaio:  Dies  S.  Uv  eie  ini  in  ecclesia 
sua  parochiali,  ed  ai  4  febbr.,  trasferita  dai  29  gennaio,  ne  segna 
r  uffiziatura  liturgica  per  tutta  la  diocesi. 

Ancora  una  parola  sul  nome  del  santo. 

Esso  nei  documenti  antichi  é  scritto:  Urcisi  (cod.  C,  e  mes- 
sale U.):  Uvcicini  (lapide  1155):  Urcisini  (1184,  Registro  arci- 
vescovile 11°,  Ms.  p.  88^):  Urcicini  (1627  officio  proprio,  e  1645 
calend.  diocesano,  ecc.  ):  Urcici  (  1656  officio  proprio  )  :  Ulcisii, 
Ulciscii  imposto  in  molti  atti  di  battesimo  dal    1400   in    seguito. 


(1)  Op.  e,  p.  30-31. 

(2)  Alizeri,  Notizie   dei   Professori  del   Disegno    in   Liguria   dalle   origini  al 
sec.  XVI,  Voi.  I,  Pittura,  p.  208. 
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Ora  queste  forme  Urcisi,  Ulcisi,  Ulcici  e  il  diminutivo 
Urcisine  al  vocativo,  corrispondono  esattamente  alla  traduzione 
italiana  Olcese,  e  credo  che  fossero  le  vere  e  genuine  forme  origi- 
nali. E'  vero  che  in  altri  documenti  pure  assai  antichi  troviamo 
scritto  Ursicini,  come  p.  es.  nel  II"  Registro  Arcivescovile  Ms. 
del  sec.  XII  (1);  ma  la  trasformazione  era  troppo  facile  e  non 
deve  recar  meraviglia  che  sia  avvenuta  (2). 

2.  S.  Erasmo.  —  11  culto  di  questo  santo  vescovo  e  martire 
si  sviluppò  specialmente  dopo  l' invenzione  del  suo  corpo,  avve- 
nuta in  Gaeta  nel  sec.  X  (3).  Dalla  sua  città  il  suo  culto  si  diffuse 
nella  media  e  bassa  Italia,  e  poscia  fu  adottato  dalla  chiesa  uni- 
versale nei  sec.  XlIt-XIV  (4).  Tra  le  molte  leggende  ches'intes- 
serono  intorno  al  santo,  ricordiamo  anche  la  tradizione  popolare 
nella  Liguria  occidentale,  secondo  la  quale  egli  sarebbe  in  tempi 
antichissimi  apparso  ai  pastori  di  Realdo  e  vicinanze,  liberandoli 
da  una  furiosa  tempesta  (5).  Ma  lasciamo  la  leggenda  e  veniamo 
ai  documenti. 

Il  culto  di  S.  Erasmo  fu  portato  a  Genova  dai  marinai  di 
Gaeta  che  frequentavano  il  nostro  porto.  A  centro  di  questo  culto 
fu  scelta  la  chiesa  dei  SS.  Nazaro  e  Celso,  ora  S.  M.  delle  Grazie, 
presso  il  Molo  ;  alla  quale  chiesa  i  detti  marinai  donarono  alcune 
reliquie  del  santo,  e  ne  presero  a  celebrare  la  festa,  che  nel  1263 
era  già  divenuta  assai  popolare,  ed  aveva  dato  luogo  a  contestazioni 
colla  vicina  parrocchia  dei  SS.  Cosma  e  Damiano,  sicché  poscia 
nel  1271,  30  gennaio,  l'Arcivescovo  Gualtieri  ordinava  che,  per 
non  disturbare  la  festa  che  si  celebrava  in  S.  Nazaro,  nel  giorno 
di  .S.  Erasmo  e  sua  vigilia  non  si  potesse  celebrare  alcuna  festa 
nella  chiesa  di  S.  Damiano,  né  il  parroco  vi  potesse  ricevere  gli 
uomini  di  Gaeta  (6). 

Essendo  riconosciuto  ovunque  come  Protettore  dei  marinai, 
S.  Erasmo  ebbe  culto  specialmente  nelle  nostre  due  riviere,  dove 


(1)  Arch.  Arciv.,  Ms.  I,  \\.  13,  100',  139.  A  pa^,'.  173  è  scritto  Ersisini{pet  Urcisini  V 

(2)  Suir  aneddoto  dell'  orso  aggiogato  dal  santo  al  carro  in  luogo  dei  buoi  da  osso 
divorati  mentre  portavano  piotre  per  la  costruzione  della  chiesa;  sul  terreno  franato  pel 
rifiuto  del  proprietario  di  dare  alcuni  alberi  per  la  stessa  fabbrica  ;  come  pure  su  alcune 
grazie  straordinarie  otteimte  per  tempi  a  noi  vicini  per  intercessione  del  santo,  e  sul  culto 
e  venerazione  che  egli  riscuoteva  specialmente  in  passato  presso  le  popolazioni  delle  parroc- 
chie limitrofe,  rimandiamo  il  lettore  al  citato  Brizzolara. 

(3)  Ferharo,  Memorie  religiose  e  civili  dtlla  cittrì  di  Gaeta,  Napoli   1903,  capo  II. 

(4)  BaOmer,  Op.  e.  II,  p.  71. 

(5)  Rossi,  /  Liguri  Intemelii,  in  ASLS.,  voi.  XXXIX,  p.  71  seg. 

(6)  yot.  Stefano  Corradi,  Reg.  i,  f.  19\  in  Atti  cit.,  voi.  31,  Parte  I,  p.  227. 
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troviamo  chiese  e  specialmente  altari  dedicati  al  suo  nome.  Fra  tutte 
primeggia  la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Erasmo  di  Voltri,  che 
ebbe  principio  da  un  oratorio  innalzato  nel  1247  dai  marinai  di 
quella  popolosa  borgata  in  onore  del  santo  stesso  (1). 

Ma  fu  specialmente  nei  sec.  XIV  -  XV  che  si  sviluppò  tra  noi 
il  culto  di  S.  Erasmo.  La  sua  festa  fu  inserita  nel  calendario 
della  chiesa  genovese  poco  dopo  la  compilazione  del  codice  metro- 
politano C,  vale  a  dire  dopo  1313-1321.  Intorno  ad  essa  però  non 
ci  sono  date  particolarità  di  sorta  dal  detto  documento,  che  non 
contiene  altro  che  il  semplice  nome  del  santo.  Neil'  uffiziatura  si 
seguì  la  liturgia  romana. 

Nel  1387  i  Doria  fondavano  il  priorato  di  S.  Erasmo  di  Campi 
in  vai  Polcevera,  in  memoria  del  culto  che  il  santo  riscuoteva  in 
Alghero  di  Sardegna,  dominio  dei  Doria  stessi,  dove  secondo  la 
tradizione  il  santo  avea  condotta  vita  eremitica.  Tanto  leggiamo 
nella  bolla  di  erezione,  emanata  da  Urbano  VI  mentre  dimorava 
in  Genova,  il  20  nov.  1387  (2).  Intorno  alla  stessa  epoca,  certo 
prima  del  1413,  un  nobile  genovese,  Fra  Gerolamo  da  Quarto, 
dell'  Ordine  di  S.  Agostino,  fondava  la  chiesuola  di  S.  Erasmo 
sulle  alture  di  Genova,  oggi  dette  Mura  Chiappe  o  Mura  di 
S.  Erasmo,  ma  allora  chiamate  Crocetta  e  appartenenti  alla  villa 
di  Casamavari  (3). 

Un  ìHonasterium  sancii  Hevasmi  de  Savsano  delle  Terziarie 
secolari  di  S.  Domenico,  .situato  vicino  a  S.  Margherita  della 
Rocchetta,  ci  apparisce  in  atti  del  1495,  3  luglio,  e  1497,  23  giugno, 
per  crediti  mobiliari  in  atti  del  Not.  Baldassare  de  Coronata, 
filza  IV.  Lo  stesso  anno  1495  i  marinai  di  Sori  fondavano  1'  ora- 
torio di  S.  Erasmo  tuttora  esistente  (4).  Nella  chiesa  di  S.  Ago- 
stino in  Genova  una  lapide  del  1441  ricordava  la  cappella  di 
S.  Erasmo,  propria  dell'  arte  dei  Carpentieri,  che  ne  facevano 
celebrare  la  festa  annuale  ed  una  messa  mensile  pvo  remedio 
defunctonim  artis  ascie  (5).  Anche  in  S.  Marco  avea  culto  speciale 
questo  santo,  secondo  i  Diarii  del  sec.  XVII. 


(i)  Gabella,  Pagine  voltresi,  p.  397. 

(2)  Not.  Antonio  Foglietta,  filza  I,  P.  II,  f.  108;  Remondini,  Parrocchie,  Reg.  XV, 
p.  188  seg. 

(3)  Oralorium  sanati  herasmi  in  cruceta  ville  de  casamavari,  nuper  de  nostra 
licentia  edificatum,  nel  1410-1413  paga  alla  mensa  arcivescovile  libre  una  di  cera 
(  Arch.  Arciv.,  Manuali  di  S.    Siro,    voi.    II,    p.    VI'. 

(4)  Remondini,  Op.  e,  Reg.  II,  p.  175. 

(5)  Dklucchi,  La  chiesa  di  S.  Agostino,  p.  579. 
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5.  S.  Bonifazio  Mari.  —  Il  grande  apostolo  della  Germania, 
martirizzato  nel  755,  ebbe  culto  specialmente  in  Germania  e 
regioni  vicine,  e  presso  1'  ordine  di  S.  Benedetto  (1),  rimanendo 
estraneo  per  molto  tempo  alla  liturgia  romana  ed  ambrosiana. 
Solo  Fio  IX  nel  1854  ne  estese  la  festa  a  tutta  la  chiesa.  A  Genova 
si  festeggiava  d'  antico,  ed  è  notato  in  tutti  i  citati  libri  liturgici, 
Kal.  C,  messale  U.,  Kal.   V.^,  con  rito  semplice. 

9.  SS.  Primo  e  Fellciano  Mart.  —  La  festa  pare  rimonti  a  Pp. 
Teodoro  (642-649)  che  portò  in  Roma  i  corpi  dei  due  santi  (2). 
Il  Collettario  genovese  1'  ha  con  rito  doppio,  lezioni  proprie,  e 
orazione  presa  dal  Gregoriano  di  Menardo,  che  si  u.sa  tuttora. 

11.  S.  Barnaba  Apost.  Come  apostolo,  S.  Barnaba  ebbe  culto 
nella  chiesa  fino  dai  tempi  più  remoti.  Prova  ne  fa  il  suo  nome 
inscritto  nel  Canone  della  Messa  fin  dal  sec.  IV  (3).  Ma  il  più 
grande  sviluppo  del  suo  culto  si  ebbe  dalla  scoperta  del  suo  corpo, 
avvenuta  in  Cipro  l' anno  488  per  opera  di  Antimo  vescovo  di 
Salamina,  come  è  ormai  accertato  dagli  storici  più  recenti  e  seri, 
contro  le  vane  obiezioni   dei  razionalisti   Harnach   e  Lucius  (4). 

La  festa  peiò  venne  più  tardi,  e  non  si  trova  nella  liturgia 
romana  antica  :  nel  martirologio  lu  introdotta  la  prima  volta  in 
occidente  da  Beda  (5),  ma  nel  sec.  XII  era  universale. 

Riguardo  alla  Liguria,  è  noto  che  gh  antichi  ritenevano  che  S. 
Barnaba  ne  tosse  stato  l'apostolo  ed  evangelizzatore  allo  stesso  modo 
che  lo  ritenevano  tale  a  loro  riguardo  molte  altre  città  dell'  alta 
Italia.  Ma  pur  troppo  quelle  erano  asserzioni  vaghe  e  senza  fon- 
damento, come  già  osservavano  il  Papebrochio,  Mabillon,  Tillemont 
ed  altri  sommi  agiografi  antichi  :  ed  oggi  la  critica  seria,  come 
fece  cadere  l' apostolato  del  santo  a  Milano  e  nelle  altre  città 
vicine,  così  rigetta  quello  di  Genova  (6).  La  quistione  fu  trattata 
ultimamente  dal  Ferretto,  il  quale  conchiude  così  il  suo  studio  : 
«  l  genovesi  prima  del  1244  non  si  ricordarono  mai  del  loro  Apo- 
stolo supposto,  ed  appena  in  detto  anno  gettarono  le  basi  di  una 


(1)  Baumbr,  II,  p.  412. 

(2)  Rev.  Ben.,  1911,  p.  307. 

(3)  Fkltoe,  The  saints  comtnemorated  in  the  Roman  Canon,  in  The  Journal  of 
Theological  Studies,  voi.  XV,  226  »eg. 

(4)  DucHESNE,  Saint  BarnaM,  in  Melanges  ;  De  Rossi,  1892,  p.  43  seg. 

(5)  QuENTiN,  Saint  Barnabè,  in  Diction.  ci'  Archeol.,  voi.  II,  p.  497. 

(6)  Savio,  La  Datiana  Historia,  in  Riv.  di  scienze  storiche,  I,  IX.  Alessio,  /  Pri- 
mordi del  Cristianesimo  in  Piemonte,  in  Bibl.  Stor.  Subalpina,  voi.  XXXII,  p.  6  seg. 
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chiesuola  —  unica  in  tutta  la  diocesi  —  nella  regione  di  Carbo- 
nara, che  prima  semplice  romitorio,  poi  minuscolo  cenobio  di 
monache  cistcrciensi,  diventò  in  seguito  la  prima  stanza  dei 
PP.  Cappuccini,  che  la  posseggono  tuttora  »  (1). 

La  festa  di  S.  Barnaba  è  indicata  in  tutti  i  nostri  libri  litur- 
gici antichi,  con  rito  doppio,  lezioni  proprie  ed  orazione  odierna, 
che  s' incontra  già  nella  liturgia  milanese  del  sec.  XI  (2).  Come 
festa  di  apostolo  è  sempre  notata  fra  i  giorni  fenati  nei  secoli 
successivi. 

A  promuovere  il  culto  del  santo  in  Genova,  contribuì  assai  la 
sua  reliquia  portatavi  da  Cipro  nel  1342.  Ecco  il  racconto  che  ne 
fa  il  Giustiniani  nei  suoi  Annali  a  detto  anno. 

«  Ed  accadette  quest'  anno  che  Ugo  Lusignano  re  di  Cipri 
fece  ornare  con  argento,  oro  e  pietre  preziose  la  testa  dell'  Apo- 
stolo S.  Barnaba,  fatto  fare  la  statua  ossia  figura  dal  petto  insino 
alla  testa;  e  mandava  a  donare  questa  prezioza  reliquia  per  mano 
di  due  frati  dell'  Ordine  di  S.  Francesco  al  re  di  Aragona,  eh'  era 
congiunto  con  lui  in  amicizia  strettamente;  e  pervennero  i  frati 
con  la  rehquia  su  una  nave  de'  Catalani  nei  mari  di  Corsica,  e 
per  la  grandissima  fortuna  marittima  la  nave  si  sommerse,  e  mo- 
rirono molti  uomini.  E  i  frati  che  avevano  tenuto  la  cosa  secreta, 
palesarono  quella  ad  alquanti  marinari.  I  quali  sperando  di  avere 
aiuto  dall'  Apostolo  Barnaba,  misero  la  reliquia  in  una  scafa,  ed 
insieme  coi  frati  navigando  verso  tramontana  pervennero  mezzi 
morti  sopra  la  terra  del  Monterosso  in  riviera  di  Genova;  ed 
ebbero  aiuto  dagli  uomini  del  paese,  conciossia  che  loro  fussino 
quasi  abbandonati.  Ed  il  vicario  della  riviera  di  levante,  eh'  era 
per  quel  tempo  in  Monterosso,  poi  di  aver  reficiato  i  frati  ed  i. 
marinari,  e  poi  di  aver  inteso  da  loro  il  fatto  della  reliquia,  signi- 
ficò ogni  cosa  al  duce  di  Genova,  e  di  sua  commissione  fu  portata 
la  reliquia  a  Genova,  e  ricevuta  con  gran  solennità  e  riverenza  e 
collocata  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  ». 

La  preziosa  reliquia  si  conservò  sempre  con  religiosa  vene- 
razione nella  chiesa  metropolitana,  ed  è  indicata  nell'  inventario 
del  1386:  Caput  B.  Barnabe  Ap.  nimtitum  argento  ciim  perli's 
veracibus  et  lapidibus;  e  così  è  pure  ricordata  negli  altri  inven- 
tari posteriori.  Il  citato  inventario  del  1386  nota  ancora  una 
seconda  reliquia  del  santo  :  Tabernaculum  de  cristallo  cum  pede 
argenteo  deaurato  ad  armas  regis  Aragonum  in  quo  est  de 
spatulis  SS.  Barnabe  et  llarionis. 


(1)  ASLS.,  voi.  39,  p.  187. 

(2)  Magistretti,  Man.  Ambros.,  voi.  II,  p.  293. 
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Nella  stessa  metropolitana  si  era  eretto,  forse  dopo  l' acquisto 
della  insigne  reliquia,  un  altare  u  S.  Barnaba,  altare  che  poi 
veniva  saccheggiato  e  rotto  nel  1375  nella  festa  di  Pentecoste  in 
una  sommossa  popolare  (1). 

12.  SS.  Basllide,  Cirino,  Nabore  e  Nazarlo  Mari.  —  Festa 
romana,  introdotta  però  dopo  la  compilazione  del  Gregoriano.  I 
libri  liturgici  genovesi  la  notano  di  rito  sem.,  con  orazione  presa 
dal  Gelasiano,  che  si  legge  tuttora  nella  liturgia  romana.  Nel 
sec.  XVII  «  al  Giesù  fanno  di  S.  Nazario  e  Compagni  per  esservi 
il  corpo  del  priftio  santo  Nazario  •,  dicono  i  Diarii  citati. 

15.  SS.  Vito,  Modesto  e  Crescenzio  Mari.  Di  questi  tre  mar- 
tiri siciliani  il  primo,  S.  Vito,  ebbe  maggior  culto  nell'alta  Italia. 
Esso  solo  è  nei  Hbri  liturgici  ambrosiani  dal  sec.  VII  al  XII: 
mentre  invece  si  trovano  tutti  e  tre  nei  romani  del  sec.  XII.  — 
Anche  in  Liguria  preponderò  il  culto  di  S.  Vito.  A  lui  era  dedi- 
cato un  antichissimo  monastero  di  suore  in  Sardegna,  del  quale 
scrive  S.  Gregorio  nell'  anno  (iQl  esortando  il  duca  Teodoro  a  far 
cessare  dalle  vessazioni  contro  di  esso  un  suo  uffiziale  (2). 

Genova  pure  aveva  dedicato  a  S.  Vito  una  chiesuola  ricor- 
data già  in  una  vendita  di  terra  in  loco  et  fundo  Albario  prope 
ecclesiam  sancti  Viti,  nell'anno  1079  (3);  cappella  rifabbricata 
nel  sec.  XV  con  annesso  monastero,  passata  dai  PP.  Benedettini 
ai  Domenicani  nel  1475,  e  soppressa  dalla  rivoluzione  del  1797. 

La  festa  nei  libri  Uturgici  genovesi  antichi  è  di  rito  doppio, 
con  lezioni  proprie  e  orazione  odierna,  presa  dal  Gelasiano.  I 
diari  dei  secoli  scorsi  ricordano  la  festa  di  S.  Vito  che  si  celebrava 
dai  domenicani  nella  sua  chiesa. 


(1)  In  die  dominico  Pentecostes  non  futi  dieta  missa  magna  prnpter  evcessum 
dominorum  sguarzaficorum  et  ciliorum  qui  fregerunt  altare  sacrum  in  lionore  beali 
Barnabe.  (  Arch.  Capii.  Motrop.,  Massarie,  anno  1375,  Inlroitus).  —  Nel  1340  in  lo  di 
de  la  festa  de  messer  sancto  Barnaba,  il  giugno,  nella  cattedrale  di  S.  Lorenzo  si 
proclamarono  gli  Statuti  della  Compagnia  dei  Caravana,  che  si  conservano  in  Ms.  del 
»ec.  XIV.  V.  Gervktto,  La  Compagnia  dei  Caravana,  Genova  1901,  p.  13.  —  Il  Knipndario 
del  Cod.  metrop.  ei  ricorda  a  questo  giorno  la  consacrazione  di  tre  altari  in  S.  Lorenzo, 
ma  non  ne  indica  l' anno. 

(2)  Albkrs,  n  monachismo  prima  di  S.  Benedetto,  in  Riv.  Stor.  Ben.,  1914,  p.  205. 

(3)  VioNA,  Le  chiese  rurali  di  S.  Luca,  S.  Vito  e  S.  Chiara  in  Albaro,  p.  468. 
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18.  SS.  Marco  e  Marcellino  Mari.  —  Festa  romana.  Nell'antica 
liturgia  genovese  ha  rito  doppio,  orazione  dei  Gregoriano,  che  si 
legge  tuttora. 

19.  SS.  Gepvasio  e  Protasio  Mari.  —  Quando  nel  383  S.  Am- 
bi'ogio  ebbe  scoperto  per  divina  rivelazione  i  corpi  dei  due  santi 
martiri,  egli  tosto  convocò  i  vescovi  delle  città  circonvicine  per 
celebrare  la  traslazione  alla  nuova  basilica  che  egli  dedicò  al 
loro  nome,  basilica  poi  detta  Ambrosiana.  Ai  vescovi  presenti 
Ambrogio  dispensò,  secondo  l'uso  di  quei  tempi,  particelle  di 
reliquie  dei  martiri,  come  pure  altre  ne  inviò  ad  altri  vescovi 
assenti.  S.  Gregorio  di  Tours  narra  che  ne  ricevettero  non  solo 
le  chiese  d' Italia,  ma  anche  quella  di  Tours  per  mezzo  del  suo 
vescovo  Martino;  come  pure  ne  ebbe  S.  Paolino  di  Nola  ed  altri. 
Sicché  con  queste  reliquie  il  culto  dei  due  martiri  si  sparse  do- 
vunque ed  essi  divennero  «celeberrimi  in  tutto  l'orbe  cristiano», 
dice  il  Sollier.  Ad  essi  furono  eretti  altari  e  fabbricate  chiese, 
da  S.  Gaudenzio  a  Novara,  da  S.  Felice  a  Como,  da  S.  Savino  a 
Piacenza,  e  da  altri  a  Brescia,  Roma,  Bologna,  Pavia,  ecc.  Anche 
ai  vescovi  convenuti  al  concilio  di  Milano  nel  390  S.  Ambrogio 
distribuì  reliquie  di  questi  santi  (1). 

Non  v'  ha  dubbio  che  anche  il  vescovo  di  Genova,  sufìfraganeo 
di  Milano,  abbia  partecipato  a  tanto  entusiasmo  pei  due 
santi,  e  n'  abbia  avuto  come  gli  altri  vescovi  parte  delle 
loro  reliquie.  D' allora  anche  Ira  noi,  come  nelle  altre  chiese 
specialmente  dell'alta  ItaUa,  si  sviluppò  il  culto  verso  dei  due 
martiri  ;  culto  che  poi  ebbe  nuovo  impulso  dai  vescovi  milanesi 
stabilitisi  a  Genova  nel  sec.  VI  (2). 

Testimonio  di  quel  culto  primitivo  è  la  chiesa  pievana  dei 
SS.  Gervasio  e  Protasio  di  Rapallo,  che  come  già  più  volte  osser- 
vammo rimonta  alla  più  alta  antichità. 

Un  documento  che  si  fa  risalire  al  vescovo  S.  Giov.  Bono 
(649-660)  secundum  vohintateni  et  oYdinationem  quondam  Uotnini 
lohannis  Boni  mediolanensis  archiepiscopi,  ricorda  la  processione 
che  il  clero  genovese  faceva  alla  chiesa   di   S.    Ambrogio   nella 


(1)  Migne,  P.L.,  XIV,  744;  Greg.  Tur,  De  Gloria  Martyrum,  L.  I,  e.  44,  47; 
Savio,  /  Santi  Martiri  di  Milano,  in  Riv.  di  Scienze  Stor.,  anno  II,  fascio.  XII,  p.  375 
»eg.  ;  Ferretto,  Op.  e.  Atti  e,  Voi.  39,  p.    478. 

(2)  Diogene  vescovo  di  Genova  sedeva  con  S.  Ambrogio  nel  concilio  d'  Aquileia  del 
381.  Da  quanto  si  è  detto  risulta  errato  il  giudizio  del  Bel^rano  che  vorrebbe  attribuire 
al  soggiorno  dei  vescovi  milanesi  in  Genova  l' introduzione  del  culto  dei  SS.  Gervasio  e 
Protasio  (  Op.  e,  p.  445  ). 
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festa  dei  santi  Gervasio  e  Protasio,  e  regola  l'  uso  delle  oblazioni 
fatte  dai  fedeli  in  tal  festa  (1).  È  il  docunìento  più  antico  che 
abbiamo  sulle  feste  genovesi. 

Nei  citati  libri  liturgici  antichi  la  festa  è  di  rito  doppio,  con 
lezioni  proprie,  orazione  presa  dal  Gregoriano  che  si  legge  tuttora, 
diversa  da  quella  dei  libri  ambrosiani  e  del  Gelasiano.  In  seguito 
la  festa  non  presenta  più  alcuna  particolarità  degna  di  nota.  La 
venerazione  per  questi  antichissimi  santi  era  diminuita  ;  nel 
foro  esterno  non  se  ne  faceva  nulla,  e  in  coro  si  seguì  la  liturgia 
romana  che  ne  fa  semplice  commemorazione. 

24.  S.  Giovanni  Battista.  —  Il  più  grande  fra  i  nati  di  donna 
(  Matt.  XI,  Il  ),  ebbe,  com'era  naturale,  un  culto  distinto  in  tutta 
la  Chiesa  fino  dai  tempi  più  antichi  ;  fin  dal  secolo  V  la  sua 
festa  era  universale.  A  Genova  ebbe  un  culto  specialissimo  dopo 
che  vi  pervennero  le  sue  Ceneri,  che  formano  il  vanto  della 
nostra  città. 

Quanto  riguarda  questo  culto  in  Genova,  fu  raccolto  dal 
P.  Persoglio  nella  pregevole  monografia  5.  Giovanni  Battista  e 
i  Genovesi^  ossia  Vita^  reliquie  e  culto  del  Santo  in  Genova  ed 
altrove  (2"  ediz.,  Genova  1899);  quindi  per  non  trascrivere  quanto 
ivi  è  detto,  rimandiamo  senz'  altro  il  lettore  a  quella  monografia,  e 
qui  ci  limitiamo  a  poche  note,  specialmente  liturgiche. 

Ricordiamo  anzitutto  i  monumenti  più  antichi  del  culto  di 
S.  Giovanni  Battista  in  diocesi,  che  sono  le  pievi  a  lui  sacre, 
cioè  quelle  di  Recco,  Mongiardino,  Montoggio,  Varese  e  Cicagna  ; 
e  molte  chiese  parrocchiali,  come  Quarto,  Prè,  Sestri  Ponente, 
Chiavari,  Carro,  Aggio,  Casarza,  Marsiglia,  ecc.  E  passiamo  a  far 
un  cenno  delle  feste  celebrate  in  Genova  ad  onore  del  santo. 

l.°  Natività.  —  E'  la  festa  principale,  e  più  antica  tanto  a 
Genova  quanto  nella  chiesa  universale.  Per  essa  si  aveva  antica- 
mente una  liturgia  assai  copiosa;  il  Sacramentario  Leoniano  ha 
cinque  messe  di  questa  festa,  e  il  Gregoriano  un  gran  numero  di 
orazioni. 

Dell'  antica  liturgia  genovese  ci  ha  conservato  larga  traccia 
il  nostro  Collettario  metropolitano,  il  quale  contiene  un'  orazione 
per  la  vigilia  e  sei  per  la  festa,  orazioni  che  si  trovano  tutte  nel 
Gregoriano,  derivate   la  1",  3»  e  6"  dal   Leoniano   (  Muratori,  fi, 


(1)  ASLS.,  voi.  II,  P.  Il,  Cartario  Genovese,  p.  Il  ;  Belgrano.  lUtutrazione,  ecc., 
p.  269  seg.  ;  Savio,  Gli  antichi  vescovi  d'  Italia,  voi.  1,  Lombardia,  p.  279  »eg.  ;  Banchero, 
Il  Duomo  di  Genova,  p.  298. 
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97-99:  I,  323-327).  E'  pure  interessante  il  Prefazio  della  messa 
del  santo,  che  troviamo  in  un  antico  messale  in  pergamena  donato 
da  mons.  Benedetto  Giustiniani  vescovo  di  Chio  al  capitolo  di 
S.  Lorenzo;  nel  cui  archivio  si  conserva  tuttora: 

«  Vere  dignum  et  iustum  est  equum  et  salutare,  hunc  diem  precursoris 
et  plus  quam  prophete  cum  gaudio  celebrare.  Ipse  enim  est  primus  peni- 
tentie  predicator,  qui  digito  suo  primus  mundo  demonstravit  Agnutn  qui 
crlmina  dilueret  mundi.  Ipse  est  quem  .sacra  tuba  cecinit  Salvatoris:  quia 
non  .surrexit  inter  natos  mulierum  major  Johanne  Baptista.  O  quam  beata 
mater  que  talem  genuit  filium,  ut  celis  esset  promissus.  Agno.scimus  natum 
Verbi  preconem  quia  predicavit  omnium  Salvatorem.  O  quam  gloriose  micant 
de  celo  virtutes  ubi  sterilis  et  virgo  simul  fiunt  matres.  O  quam  miro  ordine 
matrum  mysteria  sunt  celebrata,  in  quibus  una  iudicem,  altera  parit  preco- 
nem. Nam  Helisabeth  sterilis  peperit  precursorem,  Maria  virgo  genuit 
piissimum  Redemptorem.  Quem  laudani  Angeli  atque  Archangeli,  etc.  .. 

Riportiamo  ancora  le  seguenti  preghiere,  cioè  una  sequenza, 
orazione  e  responsorio  che  il  P.  Persoglio  trascrisse  da  un 
orazionario  del  sec.  XIII  e  publicò  nella  Settimana  Religiosa  del 
1899,  p.  267  : 

Memoria  de  Sancto  Johannk  Baptista. 

Gaude  Johanne  Baptista:  qui  in  materiali  ista:  sanctus  vere  extitisti. 
Gaude  Dei  organista:  qui  non  es  falsus  sophista:  Xrisptum  ostendisti. 
Gaude  celestis  iurista  :  qui  ut  summe  legis  legista:  fieri  meruisti. 
Gaude  certus  agonista:  qui  ut  verus  evangelista:  cuncta  reliquisti. 
Gaude  sanctitatis  sacrista  :  qui  super  omnes  in  via  ista  :  virtutibus  effulsisti. 
Aft.  Tu  nos  a  sceleribus  solve  Jesu  Xpe  precursoris  precibus  Johannis  Baptiste. 
^.  Ora  prò  nobis  beate  Johannes  baptista. 
I^.  Ut  digni  efficiamur  promissione  Xpi. 

Oratio.  Oremus.  —  Beate  Johannes  baptista  xrispti  precursor  atque  preca 
redemptoris  nunc  porrige  nobis  manum  misericordie  tue  in  omnibus  neces- 
sitatibus  et  augustiis  nostris  et  esto  jugiter  plus  intercessor  apud  altissimi 
judicis  olementiam  quatenus  tuis  meritis  liberari  mereamur  ab  oinni  tribula- 
tione  et  angustia  ac  periculo  et  a  peccatorum  tenebris  nos  eripias  et  ad 
lucem  celestis  gaudii  perducas.  Per  xpm  dominum  nostrum.  Amen. 

Responsorio 

Christi  prece  sanctissime 
Joannes  Baptisfa 
Et  martyr  invictissime 
Prophetaque  dignissime 
Auctorem  vitae  indicans 
Eumque  lustrans  flumine. 

Protector  in  perpetuum 
Esto  prò  me  ad  Dominum; 
Et  urbem  Genuentium 
Quae  tuos  sacros  Cineres 
Deo  favente,  possidet 
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Apud  eumdem  protege 
Protector  in  perpetuum 
Esto  prò  me  ad  Uominum. 

Gloria  Patri  etc. 

Protector  in  perpetuum 

Esto  prò  me  ad  Dominum  (1). 

Per  la  liturgia  di  S.  Gio.  Battista  notiamo  ancora  il 
decreto  della  S.  R.  C,  25  giugno  1735,  che  concedeva  al  clero  della 
diocesi  genovese  di  poter  recitare  l' ufficio  e  messa  votivi  del 
Precursore  singulis  ferù's  quintis  per  annum  non  hnpeditis. 
Pel  quale  uffizio  venivano  assegnate,  con  decreto  lo  nov.  1735, 
le  lezioni  de  scviptiiva  ocaiYYente  al  1."  Notturno,  de  4.»  die  infra 
octavam  del  santo  al  'l:>  ed  al  3.»  Notturno:  tutto  il  resto  come 
neir  uffizio  della  Natività  (2). 

2."  Decollasione  (  29  agosto  ).  —  Questa  festa,  adottata  prima 
a  Costantinopoli  e  nei  paesi  gallicani,  verso  la  metà  del  sec.  VII 
era  pure  osservata  a  Roma  ed  a  Milano,  e  divenne  tosto  univer- 
sale (3).  A  Genova,  dato  il  culto  speciale  che  vi  riscuote  il  Pre- 
cursore, fu  sempre  celebrata  con  solennità,  mentre  nella  chiesa 
universale  non  ha  che  un  grado  secondario.  Essa  è  compresa 
probabilmente  nell'  elenco  delle  feste  solenni  del  1 143  :  in  festivi- 
tatibus  sancii  lohannis  Baptiste  :  ed  è  notata  in  tutti  gli  elenchi 
dei  giorni  festivi  dal  secolo  XIII  in  poi,  come  vedemmo  nella 
I  parte  di  questo  studio.  In  modo  speciale  però  fu  dichiarata 
festa  di  precetto  con  riposo  festivo  dall'  arcivescovo  e  doge 
Paolo  Campofrego.so  nel  1463;  al  quale  decreto  si  richiamano  le 
gride  che  c^ni  anno  emettevano  i  Padri  del  Comune  per  1'  osser- 
vanza di  questa  festa.  Ecco  la  grida  del  1532,  28  agosto  : 

Lo  spettabile  Officio  de  li  signori  Padri  del  Comune  ordina  e  comanda  a 
ogni  e  sin^jola  persona  che  il  giorno  de  la  Decolazione  di  S.  G.B.  29  agosto 
non  ardischa  tenere  le  loro  buteghe  aperte  né  stare  a  le  porte  di  esse 
buteghe  né  in  esse  in  alchun  modo  laborare  né  far  lavorare.  Imo  epso  giorno 
tar  testa  solemne  comò  si  fa  ne  la  natività  di  epso  sancto  precursore,  sotto 
pena  arbitraria  ad  epso  spettabile  offitio...  Detto  giorno  anderano  li  cavalieri 
per  la  cita  li  quali  prenderano  li  pegni  a  tutti  queli  li  quali  a  le  predite 
cose  controfarano.  —  Firmato  Nicolaus  Spinula  de  Signoiio  notarius  (4). 


(1)  Una  poesia  De  festa  xancti  lohannis  Baptiste,  in  dialetto  ligure  del  sec.  XIV, 
ha  publioato  l'Accame  in  ASLS.,  voi.  XIX,  p.  5fiO-.'S62,  Frammenti  di  Laudi  sacre  in 
dialetto  ligure  antico. 

(2)  Vedi  decreto  in  Archiv.  Arciv.,  Liturgia,  busta   11. 

(3)  MoRiN,  Liturgie  et  basiliques  de  Rome  au  milieu  du  VII*  siede,  in  Rev). 
Ben.,  XXVIII,  p.  314;  Qukntin,  ^fanlcscrits  démembrés,  in  Riv.  cit.,  ivi,  p.  265; 
Kei.lner,  Op.  e,  p.  195. 

(4)  Alti  dei  Padri  del  Comune,  «ha  1528-  1532,  n.  180,  Archivio  Civico. 
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Per  la  parte  liturgica  notiamo  che  il  Collettario  ha  l' orazione 
odierna  presa  dal  Gelasiano.  Nel  1657,  7  agosto,  la  S.  R.  C  con- 
cedeva di  celebrare  la  festa  della  Decollazione  con  ottava  in  tutto 
il  dominio  della  repubblica  genovese  ;  e  con  altri  decreti  22  nov. 
1659  e  19  sett.  1660  approvava  le  lezioni  dell'  ottava  (1);  lezioni  che 
venivano  stampate  negli  Officia  Propria  laniien.  del  1661,  p.  37-57. 

3."  Ivaslasione  delle  Ceneri  (Domenica  I.''  dopo  l' Ascen- 
sione). —  L' arrivo  delle  Ceneri  a  Genova  si  assegna  all'  anno 
1098  ovvero  1099.  In  quanto  al  giorno  nulla  sappiamo.  Il  Riant 
credette  di  poter  assegnare  il  giorno  6  maggio,  per  la  ragione 
che  nel  no.'stro  codice  metropolitano,  da  lui  consultato,  l'orazione 
di  questa  festa  trovasi  fra  il  giorno  3  ed  il  6  maggio  (2).  Ma  la 
conclusione  non  viene.  Anzi  il  giorno  6  è  senz'  altro  da  escludere 
perchè  a  questo  giorno  cade  la  festa  di  S.  Giovanni  alla  Porta 
Latina,  segnata  nel  codice  stesso,  il  quale  se  avesse  voluto  notare 
un'altra  festa  lo  stesso  giorno  avrebbe  messo  l'indicazione  é?orfÉ'/;? 
die,  come  fa  sempre  in  simili  casi  ;  il  che  non  ha  fatto.  Per  la 
stessa  ragione  è  da  escludere  il  giorno  3.  E  neppure  possiamo 
pensare  ai  giorni  4  e  5,  perchè  la  festa  fu  sino  da  principio  asse- 
gnata alla  domenica  fra  l'ottava  dell' Ascensione,  e  quindi  esclude 
un  giorno  fisso.  Il  trovarla  nel  nostro  codice  segnata  fra  il  3  e 
6  maggio  non  è  se  non  1'  effetto  di  una  consuetudine  che  avevano 
gli  antichi  di  scrivere  nei  calendari,  in  un  giorno  qualsiasi  del 
periodo  in  cui  solevano  cadere,  le  feste  mobili  compresa  la  Pasqua, 
e  ciò  non  per  altro  che  per  la  soddisfazione  di  non  ommettere  la 
menzione  di  quelle  feste. 

La  traslazione  è  indicata  probabilmente  dal  Registro  Arci- 
vescovile del  1143,  colla  dicitura  In  festivitatibus  S.  Johannis 
Baptiste  (pag.  5)  ;  ed  è  espressamente  ricordata  da  Alessandro  III 
nel  1179,  in  una  bolla  che  conosciamo  solo  perchè  confermata  da 
Innocenzo  IV  il  4  agosto  1244,  in  cui  il  pontefice  genovese  ratifi- 
cando r  autenticità  delle  sacre  Ceneri,  invitava  i  vescovi  del 
mondo  cattolico  a  farle  conoscere  ai  loro  popoli,  invitandoli  a 
visitarle  nella  domenica  fra  1'  ottava  dell'  Ascensione,  in  cui  si  cele- 
brava la  festa  della  Rivelasionc  delle  Ceneri,  come  allora  si 
chiamava  comunemente  la  Traslazione  (3). 


(1)  Vedi  i  decreti  in  Documenti,  N.  XX.  li  Vicario  arcivescovile  comunicava  alle  parroc- 
chie detta  concessione,  con  lettera  del  26  ag.  1661  (  Arch.  Arciv.,  Liturgia,  busta  II). 

(2)  ItiANT,  Lettre  sur  la  date  e.vacte  de  V  arrivée  à  Gènes  des  reliques  de  S.  Jean 
Baptiste,  in  Giornale  LigustirM,  XI,  p.  132. 

(3)  Copia  membranacea  del  sec.  XIII,  in  Arch.  Capit.,  Reg.  D,  f,  41. 
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Essa  ebbe  fin  da  principio  un  grado  distinto.  Nel  1190  appa- 
risce tra  le  feste  principali  delia  metropolitana.  Nel  1278  è  indi- 
cata fra  le  solennità  in  cui  spettava  all'  arcivescovo  ovvero  alla 
prima  dignità  del  Capitolo  celebrare  le  sacre  funzioni  in  duomo. 
Di  essa  parlano  pure  i  documenti  del  1300,  1316,  1434  già  ricor- 
dati per  le  particolarità  di  questa  festa  nella  stessa  metropolitana  (1). 

A  principio  la  festa  era  limitata  a  questa  sola  chiesa,  ma 
nel  1375  il  Sinodo  provinciale  già  piti  volte  citato,  la  estendeva 
a  tutta  la  diocesi,  ordinando  che  in  tutte  le  chiese  si  celebrasse 
quella  festa  coli'  ufficio  e  messa  propria  (2). 

Qual  era  questo  uffizio  proprio  ? 

I  testi  primitivi  pur  troppo  sono  perduti.  Però  un  testo  del 
sec.  XVII  che  riportiamo  per  esteso  nei  Documenti,  N.  XXI,  ci 
mette  sulle  traccie  di  quello  primitivo.  Esso  infatti  ha  l' orazione 
Deus  qui  hodierna  die,  uguale  a  quella  del  Collettario,  salvo 
qualche  variante  di  nessuna  importanza  ;  orazione  che  indubbia- 
mente faceva  parte  dell' antichissimo  uffizio.  Inoltre  le  antifone 
Laetare  felix,  etc,  ai  Vespri  e  alle  Lodi,  richiamano  quelle  indi- 
cate neir  uffizio  proprio  del  1386,  di  cui  parla  l' inventario  della 
metropolitana  ;  unus  quaternus  de  veveìatione  sancii  lohannis 
Baptiste^  qui  incipit  «  Gaude  felix  »  (3).  Come  si  vede  il  Gaude 
fu  mutato  in  Laetare,  ma  il  rimanente  dovea  essere  uguale.  Quindi 
riteniamo  che  il  testo  riportato  nei  Documenti  corrisponda  almeno 
sostanzialmente  al  testo  primitivo,  prescritto  nel  1375  a  tutte  le 
chiese  della  diocesi,  uffizio  che  tu  poi  confermato  da  Gregorio 
XIV  nel  1591,  e  finalmente  esteso  a  tutto  il  Dominio  della  Repub- 
blica nel  1628  (4). 


(1)  Vedi  Capo  II,  e  Capo  III  ;  e  Documenti,  N.  IV. 

(li)  G.  XVIII.  —  Quod  in  omnibics  ccclesijs  que  sunt  in  civitate  et  Suburbijs  in 
dominica  post  ascensionem  fiat  totum  offlcium.  tam  diurniim  quam  nocturnutn  de 
revelacione  beati  lohannis  baptiste-  —  Ilem  cum  deus  ecclesiam  nostrani  honore 
intnenso  extulerit  quando  Sacrum  corpus  Sancti  lohannis  Baptist  nobis  quodam 
Speciali  prerogativa  donarit  Illum  diem  beatuni  quo  fui!  eius  Saiictissinitim  corpus 
revelalutn  scilicet  dominicam  primani  posi  ascensionem  domini  debemus  solemnilfr 
agere  et  festinis  laudibus  hono}-are  nel  celebrare.  Quocirca  staluimus  et  or(dina) 
mus  quaienus  in  omnibus  ecclesUs  que  sunt  in  civitate  nostra  et  Suburbijs  et  in 
tota  nostra  diocesi  in  dominica  supradicta  fiat  festum  et  totum  offìcium  tam 
diumum  quam  noturnum  de  revelacione  corporis  beati  lohannis  Baptiste  ut  eius 
Suffragnntibus  meritis  possimus  hic  dei  gratin  perflui  (sic)  et  in  futuro  eterna 
premia  promereri  (  Ms.  cit.,  Archiv    Arciv.  ). 

(3)  Vedi  Documenti,  N.  V. 

(4)  Vedi  Decreti  in  Documenti,  N.  XXil. 
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Quest'  antico  uffizio,  preso  tutto  dalla  storia  della  Traslazione, 
nel  1672  (1)  fu  sostituito  dall'  odierno,  preso  tutto  dalla  S.  Scrit- 
tura, eccetto  gli  inni  che  sono  tuttora  storici.  In  complesso  pos- 
siamo dire  che  se  ne  ha  guadagnato  la  forma  letteraria,  più 
elegante  nel  nuovo  uffizio,  viceversa  fu  una  perdita  nella  sem- 
plicità e   freschezza  della  forma  medioevale. 

4."  Processione  delle  S.  Ceneri  (Domenica  in  Albis).  —  È  la 
quarta  tra  le  feste  che  si  celebrano  in  Genova  ad  onore  di  S.  Gio. 
Battista,  istituita  nel  1207,  e  ratificata  altre  volte  più  tardi,  in 
ringraziamento  al  santo  per  la  protezione  da  lui  usata  verso  la 
nostra  città.  Ne  ho  parlato  nel  mio  studio  La  Processione  delle 
Ceneri  di  S.  Giovanni  Battista^  estratto  dalla  Rivista  Diocesana 
Genovese,  1914,  in  cui  ho  pubblicato  il  testo  delle  preghiere  usate 
anticamente  per  questa  cerimonia.  A  quello  pertanto  rimando 
il  lettore. 

26.  SS.  Giovanni  e  Paolo  Mavt.  -  È  tra  le  più  antiche  feste 
del  calendario  romano.  A  Genova  i  nostri  libri  liturgici  antichi 
r  hanno  di  rito  doppio,  lezioni  proprie,  ed  orazione  presa  dal 
Leoniano,  che  si  legge  tutt'ora  nella  liturgia  romana,  mentre  era 
diversa  nell'ambrosiana.  -  11  Diario  del  1692  nota  che  «  a  questi 
santi  si  suole  raccomandare  in  tempo  di  troppa  pioggia,  e  di 
troppa  siccità,  con  recitarne  o  cantarne  la  sua  antiphona  del  2." 
vespro,  Istae  siint  duae  olivae,  etc.  » .  Altro  Diario  dell'  epoca 
dice:  «  Dalla  Religione  di  Malta  a  S.  Giovanni  di  Prè  si  festeg- 
giano questi  santi  et  lo  stesso  si  fa  dai  cavalieri  di  Malta  in  San 
Giovanni  il  Vecchio  per  ricordo  dell'  insigne  vittoria  ottenuta  ih 
questo  giorno  dall'  armi  maltesi  ». 

28.  S.  Leone  Papa.  —  Era  in  origine  la  festa  della  Traslazione 
di  S.  Leone  primo,  eseguita  da  papa  Sergio  (687-701),  festa  che  è 
già  nel  Gregoriano,  coli'  orazione  odierna.  Più  tardi  nella  riforma 
di  S.  Pio  V,  fu  sostituito  a  S.  Leone  Magno,  Leone  II,  che  ap- 
punto si  festeggia  tuttora  in  questo  giorno  (2).  Nei  libri  liturgici 
genovesi  ha  lezioni  proprie  e  orazione  citata. 

29.  SS.  Pietro  e  Paolo  Apost.  —  E'  tra  le  feste  più  antiche 
della  chiesa,  trovandosi   già   indicata   nel    calendario   filocaliano 


(1)  Id.,  N.  XXIIl. 

(2)  Rev.  Ben.,  1911,  p.  309;  Baùmer,  Op.  e,  II,  p.  183. 
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del  336  (1).  In  Liguria  fra  le  traccie  più  antiche  del  culto  ai  due 
principi  degli  apostoli  notiamo  il  monastero  dei  SS.  Pietro,  Giovanni 
e  Paolo  in  Luni,  consecrato  nell'anno  597  (2);  e  la  borgata,  ora 
città,  di  San  Pier  d'  Arena,  il  cui  nome  venne  precisamente  dal 
culto  a  S.  Pietro,  a  cui  certamente  era  dedicata  la  chiesa  ove 
nel  725  sostarono  le  reliquie  di  S.  Agostino,  portate  da  Liutprando 
dalla  Sardegna  a  Savignone,  nel  monastero  pure  dedicato  a 
S.  Pietro  (3).  Una  terra  sancii  Peivi  a  Rovereto  presso  Chiavari 
è  indicata  nel  984  (4).  La  chiesa  di  S.  Pietro  di  Vara,  presso 
Varese,  che  la  tradizione  vorrebbe  far  rimontare  al  sec.  IV,  è 
certo  antichissima.  La  basilica  di  S.  Pietro  a  Bobbio  nel  612 
veniva  concessa  dal  re  Agilulfo  a  S.  Colombano.  E'  notevole  però 
che  nessuna  pieve  di  Genova  sia  dedicata  a  S.  Pietro  (5). 

Molte  invece  sono  le  chiese  non  pievane  dedicate  ai  detti 
santi,  cioè  le  parrocchie  di  Avegno,  Banchi  (  Genova },  Barassi, 
Canne,  Capriata  d'  Orba,  Comuneglia,  Cremeno,  Davagna,  Foce, 
Fontanegli,  Frascati,  Libiola,  Novella,  Pino,  Quinto  al  Mare, 
Rovereto,  Sturla  (  Chiavari  ),  Tegli,  Vergagni  ;  e  i  monasteri  di 
Mesema  (Crevari),  di  Prà  (Palmaro)  e  di  Coronata,  tutti  dedi- 
cati a  S.  Pietro. 

A  S.  Paolo  erano  sacre  le  chiese  di  Zerli,  Stibiveri,  Ponte- 
giacomo,  Recroso  (  Levaggi  ),  il  monastero  di  Capo  di  Faro,  poi 
detto  S.  Benigno,  quello  di  Campetto  ossia  S.  Paolo  il  Vecchio,  e 
quello  delle  monache  di  S.  Chiara,  tutti  in  Genova  ;  e  varie  chiese 
fuori  di  essa. 

La  liturgia  dei  due  santi  apostoli  nei  nostri  libri  antichi 
ha  una  ricchezza  straordinaria,  cioè  sette  orazioni,  compresa  una 
alla  vigilia,  provenienti  dai  sacramentari  Leoniano  e  Grego- 
riano (6).  Oggidì  non  rimane  che  quella  della  vigilia  e  la  prima 
della  festa. 

E'  superfluo  ricordare  che  questa  festa  nei  cataloghi  antichi 
è  sempre  indicata  tra  le  principali  solennità  dell'  anno,  come  si 
disse  altrove  parlando  delle  feste  in  generale. 


(1)  DucHESNE,  Origtnes,  p.  283. 

(2)  DE8IMON1,  Regesti,  N.  19,  p.  45. 

(3)  Traccie  della  chiesa  del  sec.  Vili  furono  rinvenute  ultimamente  sotto  la  chìeM 
matrice  di  S.  M.  della  Cella.  V.  Remondini,  Parrocchie,  Reg.  XV,  p.  56;  Cf.  Ltcé,  Der- 
thona  sacra,  1901. 

(4)  ASLS.,  voi.  II,  parto  II,  p.  308  ;  e  voi.  39,  p.  503. 

(.5)  Si  è  affermato  lo  fosse  quella  di  Portovenere  ;  ma  è  errore,  poiché  la  chiesa  di 
S,  Pietro  di  quella  località,  benché  antichissima,  non  fu  mai  pieve.  V.  Mazzini,  Per  i 
confini  della  Lunigiami,  in  Giornale  Star,  della  Lunigiana,  anno  1,  p.  24  seg. 

(6)  Muratori,  L.R.  V.,  1,  330  seg.,  11,   101  seg. 
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Reliquie  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  troviamo  nel  1312  in  S.  Fran- 
cesco di  Castelletto,  e  nel  1386  l' inventano  della  metropolitana 
ha  :  De  veliquiis  apostolonim  SS.  Petri  et  Pauli  in  tino  cristallo, 
e  De  osse  S.  Pauli  apostoli  cum  pede  argenti. 

Parlando  del  culto  dei  SS.  Pietro  e  Paolo,  non  è  fuori  di 
luogo  accennare  ai  pellegrinaggi  alla  loro  tomba  in  Roma,  ad 
litnina  apostolorum,  che  erano  sì  frequenti  nel  medio  evo,  e  costi- 
tuivano una  delle  più  devote  e  belle  raanitestazioni  dello  slancio 
religioso  dei  nostri  antichi  padri. 

Ricordiamo  i  nomi  di  Simona  de  Auria,  che  nel  1212,  26 
genn.,  sta  per  andare  apud  beatimi  Petrum  apost.  Rome  (1)  ;  del- 
l' arcivescovo  Porchetto  Spinola,  che  nell'  anno  1300,  in  occasione 
del  grande  giubileo  istituito  da  Bonifazio  Vili,  si  univa  alle  folle 
pellegrinanti  a  Roma  da  ogni  parte  dei  mondo,  per  lucrare  le 
sante  indulgenze,  e  a  lui  seguivano  molti  genovesi  e  liguri,  tra  i 
quali  notiamo  Romana  de  Feleto,  Aliana  de  Summovico,  Calan- 
drino de  Quaratico,  Recupero  de  Vallegrusola,  Magiorata  de 
Bosco,  Benvenuta  de  Debio,  Andriolo  de  Carpena,  Gisla  de  Biassa, 
Contessina  da  S.  Salvatore,  Agnesina  Gialno,  Pina  Gamba,  ed 
altri,  di  cui  noi  leggendo  i  nomi  e  le  generose  disposizioni  a  prò 
delle  chiese  e  dei  bisognosi,  nei  testamenti  che  essi  facevano  prima 
di  partire,  sentiamo  ancora  un  palpito  di  quel  sacro  entusiasmo 
che  li  guidava  ai  piedi  del  Vicario  di  Cristo.  I  testamenti  dei  sud- 
detti pellegrini  furono  rogati  dal  1.°  aprile  al  27  ottobre  1300  (2).  Per 
comodo  dei  pellegrini  che  recavansi  a  Roma  alla  tomba  dei  santi 
Apostoli  si  era  in  queir  epoca  costruito  un  ponte  in  pietra  sul 
Magra,  per  iniziativa  di  Giacomo  Berettaro  da  Sestri  Levante  (3). 

30.  Commemorazione  di  S.  Paolo.  —  Nei  citati  libri  liturgici 
genovesi  è  di  rito  doppio,  con  lezioni  proprie  ed  orazione  presa 
dal  Gregoriano,  che  si  legge  tuttora. 


(1)  Not.  Pietro  Ruffo,  p.  37,  Arch.  di  St. 

{2  -  3)  Febretto,  Codice  diplomatico  delle  relazioni  per  la  Liguria,  la  Toscana  e 
la  Lunigiana  ai  tempi  di  Dante,  in  ASLS.,  voi.  XXXI,  Paite  I,  p.  XXXIU  -  V, 
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CAPO  XIV. 

Feste  del  mese  di  Luglio 

2.  SS.  Processo  e  Martlnlano  Mart.  —  Festa  romana.  11  nostro 
Collettario  la  nota  di  rito  sem.,  con  orazione  presa  dal  Gregoriano, 
che  è  r  odierna. 

5.  S.  Margherita  V.  M.  —  Il  culto  della  santa  martire  d'  An- 
tiochia tu  portato  in  occidente  dai  commercianti  e  dalle  colonie 
orientali  venute  a  stabilirvisi,  in  epoca  sconosciuta  (1),  e 
poscia  prese  nuovo  sviluppo  colle  crociate.  La  festa  si  trova 
raramente  nei  libri  Hturgici  prima  del  sec.  X.  Nel  nostro  littorale 
sembrano  molto  antiche  le  tracce  di  questo  culto,  cioè  le  chiese 
di  S.  Margherita  di  Rapallo  e  S.  Margherita  di  Noli,  nelle  quali 
gli  avanzi  del  culto  pagano  (  urna  cineraria  cogli  emblemi  del  dio 
Mitra,  nella  prima  ;  urna  cineraria  di  Petronio  Proculo  nella  se- 
conda), insieme  ad  altri  caratteri  d' antichità,  ci  richiamano  ai 
tempi  più  remoti,  e  fanno  supporre  che  quelle  chiese  fossero 
prima  templi  pagani  (2). 

Venendo  ai  documenti  positivi,  troviamo  nel  1027  indicata  la 
chiesa  di  S.  Margherita  di  Marassi  sobborgo  di  Genova  (3),  che 
ci  accerta  del  culto  anteriore  alle  crociate  tributato  dai  genovesi 
alla  santa.  Altre  chiese  parrocchiali  dedicate  a  S.  Margherita  sono 
quelle  di  Fossalunga  Morigallo  e  Moconesi,  indicate  nel  sec.  XII, 
e  nel  secolo  successivo  Testana,  Casanova,  Caperana,  Tasso,  Col- 
lerallo;  e  i  monasteri  di  Granarolo  e  della  Rocchetta  in  Genova, 
r  ospedale  di  Conscenti  presso  Framura,  ed  altri,  che  fanno 
fede   del    culto   dei   liguri   a  S.  Margherita  nei  sec.  XIII  e  XIV. 

La  festa  si  trova  in  tutti  i  nostri  libri  liturgici  antichi,  con 
rito  doppio  e  lezioni  proprie  ;  1'  orazione  era  de  comuni.  Anche 
nel  foro  esterno  si  celebrava  questa  festa,  che  troviamo  indi- 
cata in  tutti  gli  elenchi  festali  ecclesiastici  e  civili  dal  sec.  XIII 
al  XVIII.  Liturgicamente  però  essa  venne  perdendo  di  grado  ; 
dopo  la  riforma  di  Pio  V,    che  la  trasferì  al  20  luglio,  si  fece  di 


(1)  V.  Bibliografia  citata  air  art.  5.  Marta,  129  luglio,  p.  202,  nota  1  ;  e  pag.  183,  nota  2. 

(2)  Rullino  o  Ferretto,  Storia  documentata  di  S.  Margherita   Ligure  :  Descaui, 
Storia  di  Noli. 

(3)  Cartario  Genovese,  p.  134. 
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rito  semplice,  restando  però  le  lezioni  proprie,  benché,  per  errore, 
nel  Proprium  genuense  del  1627  si  trovi  ancora  indicata  ai  5 
luglio  con  rito  semidoppio.  Oggidì  non  se  ne  fa  che  la  semplice 
commemorazione  al  giorno  20  colla  liturgia  romana. 

Reliquie  di  S.  Margherita  venivano  riposte  nell'  altare  di 
S.  M.  di  Castello  nella  consecrazione  fattane  nel  1237  (1).  Altre 
si  veneravano  in  S.  Francesco  di  Castelletto  nel  1322,  e  più  tardi 
nelle  chiese  di  S.  M.  delle  Vigne  e  di  S.  M.  Maddalena,  secondo 
i  Diarii  del  sec.  XVII. 

In  S.  Margherita  della  Rocchetta  era  istituita  una  Com- 
pagnia o  Congregazione  della  santa  titolare,  e  nel  1599  Clemente 
Vili  concedeva  indulgenza  plenaria  a  tutti  i  confratelli  che  con- 
fessati e  comunicati  visitassero  la  detta  chiesa,  e  indulgenza  di 
sette  anni  e  sette  quarantene  a  tutti  gli  altri  fedeli  alle  stesse 
condizioni  (2). 

6.  S.  Siro  Vesc.  di  Genova  (3).  —  Fra  tutti  i  Pastori  della 
diocesi  genovese  è  quello  che  ebbe  maggior  culto  e  celebrità, 
sicché  ha  dato  il  nome  alla  chiesa  cattedrale  e  alla  sede 
vescovile.  Intorno  a  lui  abbiamo  sufficienti  notizie  nella  Leggenda, 
che  i  Bollandisti  vorrebbero  assegnare  al  sec.  XI,  ma  che  si 
dee  ritenere  di  parecchi  secoli  anteriore,  come  dimostra  il  Fer- 
retto nella  prelodata  opera  su  1  primordi  del  Cristianesimo  in 
Liguria,  alla  quale  rimettiamo  il  lettore  per  questo  e  per  altri 
importanti  particolari  intorno  a  S.  Siro  ed  al  suo  culto  (4). 

Il  santo  nacque  nel  villaggio  di  Struppa,  poco  lontano  da 
Genova,  e  governò  la  nostra  diocesi  dal  355  al  380  circa,  secondo 


(1)  Vigna.  Op.  e,  p.  484. 

(2)  Areh.  Arciv.,  Indulgenze,  busta  I,  decr.  3  luglio  1599. 

(3)  Mettiamo  la  data  del  6,  perchè  in  questo  giorno  si  celebrava  in  antico  la  festa. 
Poscia  Urbano  Vili,  prima  del  1687,  la  portava  al  giorno  7  come  è  tuttora.  Ciò  si  ricava 
dal  seguente  decreto  : 

Pro  festiviUite  S.  Syrt.  1627  Die  Martis  VI  IiUii  in  vesperis  inpalatio  archiepJi 
Oemme.  Rev.mus  Vicus  archiepiscopalis  Gemme  generalis  sedens  etc.  attento  quod 
de  mandato  SS.mi  D.  N.  Papae  Urbani  odavi,  a  paucis  annis  citra  celebratur  dies 
fentus  S.  Syri  die  septima  mensis  lulii  qui  olim  celebrabatur  die  sexla  dicti  mensis  : 
mandavit  dictum  diem  fesium  in  futurum  celebravi  et  servavi  debere  in  curia 
archiep.  Gentiae  dieta  die  septima  mensis  lulii  cuiuslibet  anni,  et  ita.  (Arch.  Arciv., 
Feste  e  Culto,  busta  I). 

(4)  ASLS.,  voi.  XXXIX.  —  Tra  le  altre  ragioni,  che  dimostrano  l' antichità  della 
Leggenda,  è  di  capitale  importanza  l'accenno  che  essa  fa  al  miracolo  degli  infermi 
guariti  nella  chiesa  del  santo  in  Africa  usque  ad  praesentem  diem,  mentre  si  sa  che 
dalla  fine  del  sec.  VII  1'  Africa  fu  in  balìa  dei  musulmani  i  quali,  chiuse  e  devastate  le 
chiese,  avrebbero  reso  impossibile  il  miracolo.  Ciò  osservava  già  a'  tuoi  tempi  il  Paganetti. 
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gli  Studi  del  Ferretto  (1).  Fu  sepolto  presso  la  chiesa  dei  SS. 
Apostoli,  che  dal  suo  nome  fu  poi  appellata  di  S.  Siro  come 
avvertimmo,  col  quale  nome  apparisce  già  nei  Dialoghi  di  S. 
Gregorio  (590-604):  in  ecclesia  beati  martyris  Syri  (2). 

Suir  antichità  del  suo  culto  ci  parlano,  oltre  a  questa  chiesa, 
la  pieve  di  Desio  dedicata  al  suo  nome  dal  vescov(j  di  Genova  e  di 
Milano  S.  Giovanni  Bono  prima  del  655,  nella  quale  lo  stesso  vescovo 
depositò  reliquie  del  santo  (vedi  1'  articolo  S.  Gio.  Bono,  19  gennaio). 
In  Africa  fu  portato  questo  culto,  secondo  la  Leggenda  suaccen- 
nata, dal  marinaio  libico  che  avea  presenziato  i  funerali  del  santo, 
e  riportata  seco  la  pezzuola  intrisa  del  suo  sangue,  al  cui  con- 
tatto guarivano  gli  infermi,  sicché  tosto  sorse  colà  una  chiesa  ad 
onore  di  S.  Siro.  La  pieve  di  Struppa,  patria  del  santo,  e  quella 
di  Nervi,  amhedue  dedicate  a  lui,  rimontano  probabilmente 
al  primo  secolo  dopo  la  sua  morte.  Assai  antiche  sono  pure  le 
chiese  a  lui  dedicate  di  Langasco,  Tavarone,  Pescino  di  Rapallo, 
Foce  o  Forca,  Viganego  ed  altre. 

S.  Siro  fu  iscritto  nei  dittici  della  chiesa  genovese  probabil- 
mente subito  dopo  la  sua  morte,  e  d'  allora  ebbe  origine  la  sua 
festa,  che  quindi  è  una  delle  più  antiche  feste  celebrate  fra  noi. 
Neil'  epoca  documentaria  essa  ci  apparisce  subito  fiorentissima. 
Il    Registro  Arcivescovile   del    1143    la    distingue    fra    tutte    le 


(1)  Ivi,  p.  214  segg. 

(2)  S.  Qregor.,  Dialog.,  L.  IV,  e.  53.  —  L' appellativo  di  martire  ha  fatto  sorgere 
l' idea  che  si  tratti  qui  di  S.  Siro  vescovo  di  Pavia,  al  quale  perciò  sarebbe  stata  in  ori- 
gine dedicata  la  cattedrale.  Ma  la  supposizione  è  affatto  priva  di  fondamento,  perchè  tanto 
il  Siro  di  Pavia  quanto  quello  di  Genova  furono  vescovi  e  non  martiri,  se  si  prende  questa 
parola  in  senso  stretto  ;  se  poi  si  prende  in  senso  largo  e  improprio,  si  può  applicare  al 
nostro  Siro  come  all'altro.  —  Il  nome  slesso  di  Siro  ha  fatto  supporre  ad  altri  che  un  antico 
martire  di  Siria,  rimasto  ignoto,  avesse  culto  in  Genova,  ed  a  lui  fosse  dedicata  la  catte- 
drale primitiva.  Ma  anche  questa  supposizione  si  mostra  a  mio  parere  assolutamente  infon- 
data. Un  martire  totalmente  sconosciuto  a  tutta  l'agiografìa  e  alla  storia  locale,  è  inam- 
missibile che  avesse  tanto  culto  quale  no  suppone  il  titolare  della  cattedrale  ;  quindi  la  sua 
esistenza  è  una  pura  e  gratuita  asserzione.  Secondariamente,  non  è  necessario  ricorrere  a 
questa  supposizione  per  ispiogare  la  diffusione  del  nome  Siro  in  occidente.  Basta  ricordare 
che  già  nel  II  secolo  av.  Gr.  colonie  sire  si  erano  stabilite  in  occidente,  come  dimostrano 
i  molti  nomi  di  schiavi,  commercianti,  monaci,  sacerdoti,  ecc..  che  incontriamo  nelle  isole 
dell'  Egeo,  del  Tirreno  e  del  Mediterraneo,  come  nell'  interno  del  continente,  nella  Pannonia, 
ad  Arles,  nella  valle  del  Rodano,  dove  quelle  colonie  importarono  il  culto  della  dea  Atargatis 
detta  da  noi  lasura.  -  Gf.  Gumont,  Les  religions  orientales,  in  Annales  du  Musée 
Guimet,  Paris  1907,  p.  124  segg.  ;  Bréchieh  Lories,  Les  colonies  d'  Orientaur  en  Occi- 
dent  au  commencement  du  moyen  dge,  B.  Z.,  1903,  12,  1-39;  Schepfkr-Boichorst,  Zur 
Oeschichte  der  Syrer  in  Abendlande,  in  M.  I.  0.  G.,  6,  1885,  581  segg.  ;  Albers,  Afo- 
rismi di  storia  monastica  in  Riv.  Stor.  Ben.,  1915,  X,  6. 
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solennità,  segnandola  con  caratteri  speciali  (1).  Alessandro  III 
nel  1168  esentava  i  Irati  mortariensi  da  intervenire  alle  solenni 
processioni  che  si  facevano  in  cattedrale,  eccettuando  però  quella 
della  festa  di  S.  Siro  (2).  Gli  atti  pubblici  datati  dal  giorno 
di  S.  Siro,  in  die  sancii  Syri  mensis  iiilii,  dimostrano  quanto 
questa  festa  fosse  popolare  e  distinta  nella  vita  civile  (3).  Nel 
1262  si  faceva  divieto  ai  monaci  di  S.  M.  del  Carmine  di  suonare 
le  campane  prima  di  quelli  di  S.  Siro  in  questa  festa,  e  in  quella 
dei  vescovi  S.  Felice,  Romolo  e  Valentino  (4).  Per  la  festa  di 
S.  Siro  Nicolò  IV  nel  1291  concedeva  indulgenza  di  un  anno  e 
40  giorni  a  chi  divotamente  visitasse  la  sua  chiesa  in  città,  e 
Bonifazio  Vili,  21  ag.  12%,  concedeva  40  giorni  a  chi  visitasse 
quella  di  Struppa  nella  stessa  festa  o  in  tutta  1'  ottava  (5). 

Come  festa  del  titolare  della  chiesa  cattedrale  ebbe  sempre 
grado  distinto  (6)  :  tutti  i  cataloghi  dal  1280  in  poi  la  segnano  tra 
le  ferie  di  curia,  e  quello  del  1588  la  nota  di  precetto  fino  a 
mezzodì.  Liturgicamente  apparisce  nei  documenti  più  antichi  con 
rito  doppio  (di  prima  classe),  lezioni  proprie  ricavate  dalla  citata 
Leggenda,  e  orazione  Deus  qui  ad  sacrificandum  tibi  hostiam 
laudis,  che  è  nel  Collettario  ed  in  altro  codice  contemporaneo  ad 
uso  della  chiesa  delle  Vigne  (7).  Particolare  interesse  hanno  pure 
gli  inni  dell'  uffiziatura  che  si  recitavano  nella  festa,  e  che  sono 
attribuiti  al  B.  Giacomo  da  Varazze  (1294-1298),  l' autore  stesso  della 
Leggenda  seconda,  dalla  quale  provvengono  le  lezioni  odierne  (8). 


(1)  ASLS.,  voi.  U,  P.  II,  p.  5,  e  P.  1,  445. 

(2)  Desimo.m,  Regesti,  Docum.  XI,  p.  105  e  Hist.  P.  Mon.,  Chartarum,  II,  1583. 
(^3-4)  Ferretto,  Ivi,  p.  263. 

(5)  Ivi,  p.  264,  DiGARD  e  Tho.mas,  Les  Regisù-es  de  Boniface  Vili,  n.  1354.  Anche 
Urbano  VI,  stando  in  Genova  il  2  luglio  1386,  concedeva  l'indulgenza  a  chi  visitasse  la 
cattedrale  di  Genova  ove  si  venera  il  corpo  di  S.  Siro  (Arch.  Gap.  S.  Lorenzo,  Reg.  A,  f.  64). 

(6)  Quando  la  cattedralità  fu  trasferita  in  S.  Lorenzo,  in  questa  chiesa  si  trasportarono 
pure  parte  delle  reliquie  di  S.  Siro,  e  la  chiesa  assunse  i  nomi  di  S.  Lorenzo  e  di  S.  Siro  ; 
ai  quali  due  santi  la  dedicava  Gelasio  II  nella  solenne  consecrazione  che  ne  fece 
nel  1118.  Fu  allora  che  il  vescovo  Ottone  collocò  sotto  l'altare  le  reliquie  di  S.  Siro 
togliendole  dal  luogo  ove  giacevano  presso  i  cancelli  del  coro,  e  ponendo  sulla  tomba 
questa  iscrizione  in  piccola  lapide  marmorea  (di  centim.  15  '/,  per  13  '/, )  che  ora  si  con- 
serva nell'archivio  capitolare:  «  HIC  HEQUIESCIT  CORPUS  BEATISSIMI  SYLI 
EPISCOPI  lANUENSlS  CUIUS  CORPUS  LN'VENTUM  ET  CONDITUM  ANNO  DOMINI 
MILLESIMO  CXVIII.  A  tergo:  TEMPORE  OTONIS  EPISCOPI.  Per  altre  traslazioni  e 
ricognizioni  delle  reliquie  del  santo  sia  in  S.  Lorenzo  sia  in  S.  Siro,  vedi  Ferretto,  p.  238  seg. 
Notiamo  ancora  che  nel  1727,  25  ottobre,  1'  Arciv.  Nicolò  che  Franchi  toglieva  dai  corpo 
di  S.  Siro  un  pezzetto  di  osso  per  mandarlo  in  dono  al  Papa  (  V.  Archivio  Arciv.,  Reli- 
quie, busta  II  ). 

(7)  PocH,  voL  I,  p.77. 

(8)  Li  pubblicò  il  Promis  in  ASLS.,  voi.  X,  p.  178  seg.,  da  un  codice  del  sec.  XIV, 
della  Biblioteca  reale  di  Torino. 
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Hymni  in  die  solemnitatis  S.  Syri  Episcopi  Januensis 

AD    VESPERAS 


Exultet  laude  Janua 
Festa  resumens  annua 
Ipsius  Sancii  Presidis 
Syri  repleta  gaudijs. 

Culture  Sancii  traditur 
Felicis  Clara  plantula 
Sacris  doctrinis  colitur 
Fructus  virtutum  baiula. 

Infans  saliva  merulam 
Vitam  donavit  mortuam 
Verbo  ligans  navigium 
Centra  ventorum  impetum. 

Super  Felicem  claruit 
Sanctumque  Syrum  meruit 
Videre  Patris  dexteram 
Dei  potentis  fulgidam. 

Videns  astra  cyrographum 
Frangi  Sathan  cum  vertice 
Syrus  risum  insolitum 
Dat  prò  notato  indice. 

Hec  abscondisti    senibus 
Doxa  revelans  parvulo 
Onus  tuum  ut  levius 
Ferrei  Pastor  in  populo. 


Syrum  netoUat  sivio 
Preceptori  obtemperat 
Compulsus  prò  exilio 
Matutianam  properat. 

Parentum  mundi  patrie 
Sprevit  Syrus  solatium 
Molle  retectus  Latrie 
Mitis  ferens  exilium. 

Natam  sanavit  Gallio 
Vexatam  a  Demonio 
Sic  omnes  curat  propere 
Syrus  languenti  peregre. 

Vocatus  ab  exilio 
Syrus  Felici  relerat 
Divinoque  suo  brachio 
Exul  portenta  fecerat. 

Aurem  appone  vocibus 
Nostris  da  locum  precibus 
Syri  Christo  discrimina 
Pelle  purganda  vitia. 

Ardens  rivis  presidia 
Plebi  dat  sue  gaudia 
Syrus  Deo  sit  gloria 
Modo  per  cuncta  secula. 


AD    MATUTINUM 


Morte  Pastoris  vidua 
Sancii  Felicis  Janua 
Cunctorum  votis  queritur 
Syrus  Pastor  eligitur. 

Hic  cunclis  gratus  proficit 
Verbo  salutis  alicit 
Plebem  egenos  reficit 
Algores  passos  amicit. 

Anguis  percussa  spiritu 
Nequam  tristis  interitu 


Syrus  in  Christi  digito 
Nexum  ostendit  populo. 

Tristatus  furens  oculis 
Basiliscus  terribilis 
Equor  requirit  profugus 
Dictum  iubentis  protinus. 

Laudavi!  plebs  Antistem 
Syrum  qui  super  aspidem 
Et  basiliscum  superai 
Psalmista  sicut  dixerat. 
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Vacavit  plebs  ieiunijs 
Syri  mandato  triduis. 

Vas  Sanctus  ad  puteum 
Syrus  precedens  populum 
Anguis  in  Christi  nomine 
Os  clausit  sancto  flamine. 

O  vere  Pastor  ovium 
Christi  te  offers  clypeum 
Defensionis  animam 
Pro  grege  ponis  propriam. 

Natura  truce  bestiam 
Nulli  dantem  molesliam 


Morbis  purgata  patria 
Refecta  Christi  nomine 
Suprema  scandens  atria 
Syrus  defuncto  corpore. 

Fac  nunc  quod  olim  gesseras 
Compatriota  strenue 
Urbem  tuam  non  deseras 
Cunctorum  nobis  anime. 
Fides  cuius  presidia 
Plebi  dat  sua  gaudia 
Syrus  Deo  sit  gloria 
Modo  per  cuncta  secula. 


IN    LAUDIBUS 


Dum  corpus  ad  Basilicam 
Gestatur  Apostolicam 
Plebis  presura  positum 
In  via  tardat  feretrum. 

Hinc  inde  clamai  lugubris 
Plebs  tu  nos  Pater  deseri  s 
Nos  desolatos  visita 
Tua  per  sancta  merita. 

Stillans  Syri  de  naribus 
Sanguis  tersit  nauclerus 
Quidam  devote  linteo 
Id  servans  magno  studio. 

Ratem  portantem  linteum 
Rubratum  sacro   sanguine 
Tempus  reduxit  prosperum 
Ad  terre  litus  proprie. 

Turba  vexata  spiritu 
Nequam  ad  litus  properat 
Dicens  nos  ab  interitu 
Mox  sanctus  Syrus  liberat. 

Navis  accedit  propria 
Clamabat  turba  promptius 


Syrus  mundabit  protinus 
Malum  nos  arctans  nequius. 

Nauta  produxit  linteum 
Cuius  languentem  populum 
Tactu  sanavit  inclita 
Declarans  Syri  merita. 

Baptiste  Christi  previj 
Syri  patrisque  patrij 
Hede  malori  Janue 
Sancte  fulgent  reliquie. 

Letetur  ergo  Janua 
Tanti  thesauri  conscia 
Panduntur  prisce  Cronice 
Et  qui  .sunt  arche  publice. 

Horum  placatus  patriam 
Flagris  iam  faucis  debitam 
Maris  signis  et  sanguinem 
Fovit  placando  Dominum. 

Fides  cuius  presidia 
Plebi  et  sua  grandia 
Syrus  Deo  sit  gloria 
Modo  per  cuncta  secula 
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Il  graduale  del  1412  ha  già  per  la  festa  di  S.  Siro  la  messa 
Statuii,  che  si  usò  fino  al  1881.  Il  santo  era  invocato  non  solo 
nelle  litanie  antiche,  ma  anche  nel  Confiteor  che  è  in  fine  del 
nostro  Collettario  :  beatis  apostolis  Petra  et  Paulo,  beato  Lau- 
Yentio  maYtyri,  beato  Syro...  Nel  1645  appariscono  le  lezioni 
proprie  a  tutti  i  tre  notturni,  che  sono  le  stesse  di  oggi,  e  così 
pure  quelle  del  giorno  dell'  ottava,  mentre  sono  diverse  quelle 
dei  giorni  infra  octavam.  Nel  1881  si  ottenne  la  messa  propria 
(vedi   Documenti,  N.  XIX). 

9.  S.  Felice  Vescovo  di  Genova.  —  Il  suo  governo  va  collo- 
cato fra  il  335  e  il  355,  secondo  gli  studi  del  Ferretto,  Op.  cit. 
Di  lui  abbiamo  poche  notizie  nella  Leggenda  di  S.  Siro  di  cui 
parlammo  testé,  riportata  pure  nelle  lezioni  del  breviario.  Il  suo 
culto  dev'  essere  antichissimo,  trattandosi  di  vescovo  locale,  ma 
nei  documenti  apparisce  solo  dal  sec.  XIII,  e  si  mostra  molto 
secondario.  Il  suo  corpo  giacque  per  molti  secoli  nella  chiesa 
di  S.  Siro  sotto  l' aitar  maggiore,  donde  fu  estratto  dall'  abate 
Ogerio  delle  Isole  nel  1283  per  esporlo  alla  venerazione  dei  fedeli  (1). 

La  festa  apparisce  abbastanza  distinta  nel  citato  documento 
del  1262,  in  cui  si  fa  divieto  ai  monaci  di  S.  M.  del  Carmine  di 
suonare  le  campane  prima  di  quelli  di  S.  Siro  nella  festa  di  questo 
e  di  altri  tre  vescovi  genovesi,  come  si  disse  (2).  Nel  1291  Nicolò 
VI  concedeva  indulgenza  di  un  anno  e  40  giorni  a  chi  visitasse 
divotamente  il  corpo  di  S.  Felice  nella  chiesa  di  S.  Siro  nel 
giorno  della  sua  festa  (3). 

Questa  è  dichiarata  feria  di  curia  civile  nel  1375,  non  però 
negli  altri  documenti  posteriori.   É  invece   feria   ecclesiastica   in 
tutti  i  cataloghi  dal  1410  in  poi.  Dal    1434  vi  era  pure   distribu- 
zione corale  di  sol.  10. 

La  liturgia  antica  è  molto  limitata  riguardo  al  santo.  Non  ne 
parla  il  Lezionario  del  cod.  C,  né  il  cod.  V}  ;  l' Orazionario  non 
r  ha  ancora  nel  testo  originale,  ma  ha  invece,  aggiunta  in  margine 
di  mano  del  sec.  XIV,  1'  orazione  propria  Deus  qui  hodiernam 
diem,  orazione  che  poi  fu  abolita  per  sostituirvi  quella  de 
comuni,  Exaudi,  che  si  usa  tuttora.  L;i  messa  nel  1412  era  già 
Sacerdoles  Dei  del  comune  dei  Conf.  Pont. 

Nel  1645  la  festa  apparisce  di  rito  doppio  maggiore,  con 
lezioni  proprie  al  2"  notturno  come  oggi  ;  nel  1879  fu  elevata  a 
doppio  di  2"  classe  (vedi  Documenti,  N.  XVIII). 


(1)  Ferbbtto,  Op.,  e.  p.  240. 
(2  -  3)  Vedi  art.  piecedente. 
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10.  Sette  Fratelli  figli  di  S.  Felicita.  —  La  festa  introdotta  da 
S.  Gregorio  nella  liturgia  romana,  non  accolta  dall'  antica  liturgia 
ambrosiana,  si  trova  nei  nostri  libri  liturgici  antichi,  con  rito 
doppio,  lezioni  proprie  e  orazione  odierna,  che  è  del  Gregoriano. 
Secondo  i  Diadi  del  sec.  XVII  «  il  corpo  di  uno  di  questi  sette 
Fratelli,  di  nome  S.  Vitale,  è  nella  chiesa  di  N.  S.  del  Zerbino 
de  Padri  della  Crocetta  ». 

12.  SS.  Nabore  e  Felice  Mavt.  —  «  I  nostri  martiri  sono  FeHce, 
Nabore  e  Vittore,  scriveva  nel  385  S.  Ambrogio  :  essi  avevano 
r  olezzo  della  fede,  ma  stava  nascosto  :  venne  la  persecuzione, 
deposero  le  armi,  piegarono  i  colli,  e  feriti  di  spada  disseminarono 
per  tutto  il  mondo  la  grazia  del  loro  martirio  »  (1).  E  sopratutto 
la  diffusero  nell'  Italia  superiore,  dove  di  fatto  troviamo  la  loro 
testa,  oltre  che  nei  calendari  milanesi  del  sec.  VII,  in  tutti  quelli 
delle  regioni  vicine,  Bergamo,  Brescia,  Verona,  Mantova,  Modena, 
e  in  quello  più  antico  appartenente  ad  una  chiesa  ignota  dell'alta 
Italia,  del  sec.  VII-VIII.  Manca  invece  nei  romani  antichi. 

A  Genova  la  festa  è  in  tutti  i  libri  liturgici  più  antichi,  con 
rito  doppio,  lezioni  proprie  e  orazione  Benedic,  D.tie  quesuimis, 
piebem  tuain,  presa  dalla  liturgia  ambrosiana.  Ma  il  culto  di 
questi  santi  rimonta  fra  noi  molto  più  addietro  dei  suddetti 
documenti,  ed  è  verosimile  l' opinione  del  Savio  che  crede  sia 
stata  loro  dedicata  l'antichissima  chiesa  di  S.  Sabina,  già  esistente 
nel  sec.  VI  (2),  che  quindi  in  origine  dovea  portare  il  titolo  dei 
SS.  Sabina,  Vittore,  Nabore  e  Felice.  Più  tardi  il  loro  culto 
andò  diminuendo,  ed  oggi  non  se  ne  fa  che  la  semplice  com- 
memorazione colla  liturgia  romana.  Vedi  sotto,  21  luglio,  i 
SS.  Vittore  e  Comp.  mart. 

13.  SS.  Ermagora  e  Fortunato  Mart.  —  La  festa  dei  martiri 
d'Aquileia,  non  accolta  nel  calendario  romano,  né  ambrosiano 
antico,  si  trova  invece  nella  nostra  liturgia  genovese  nei  codici 
primitivi,  con  rito  sem.,  e  orazione  propria  Intervenientibus 
sanctis  tnartyribus,  proveniente  dalla  liturgia  aquileiese. 

16.  SS.  Quìplco  e  Giulitta  Mart.  —  S.  Amatore  vescovo  d' Autun, 
avendo  circa  l' anno  400  ritrovato  in  Antiochia  i  corpi  di  questi 
due  santi  martiri,  li  portò   seco  in   Autun   in   Francia,  e  dedicò 


(1)  S.  Ambrosi!  Opera,  in  Migne,  P.L.,  XVII,  1746;  Savio,  Gli  antichi  vescovi 
d' Italia,  Lombardia,  I,  passim.  ;  Savio,  /  Santi  Martiri  di  Milano,  in  Riv.  di  Scienze 
Star.,  Anno  II,  1905,  fase.  X,  p.  243  seg. 

(2)  Savio,  Oli  antichi  vescovi  d'Italia,  T.  I,  Lombardia,  p.  265  -  266. 
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a  S.  Quirico  la  cattedrale  di  questa  città.  I  miracoli  avvenuti 
nella  traslazione,  suscitarono  un  culto  straordinario  verso  di  essi 
in  Francia,  Spagna  e  alta  Italia,  dove  perciò  ne  troviamo  la 
festa  indicata  assai  d'iintico  nei  calendari  e  libri  liturgici,  mentre 
nei  romani  apparisce  solo  nel  sec.  Xil. 

Nel  genovesato  il  culto  dei  due  martiri,  e  specialmente  di  S. 
Quirico,  era  molto  diffuso  anticamente  ;  e  ne  sono  prova  le 
numerose  chiese  loro  dedicate,  come  S.  Quirico  di  Sestri  Levante 
(Cassine?)  1151,  S.  Quirico  di  Capo  di  Vara  1240,  S.  Quirico  di 
Rovereto  1289,  SS.  Quirico  e  Giulitta  di  Rivarola  1149,  item  di 
Assereto  1190,  tutte  nella  Liguria  orientale,  e  S.  Quirico  in  Val 
Polcevera  1143.  Per  la  festa  del  santo  a  Rivarola  spettavano 
all'Arcivescovo  la  metà  delle  candele  che  i  fedeli  offrivano  alla 
chiesa,  e  tre  denari,  come  risulta  dal  Registro  Arcivescovile  del 
1143:  De  festiviiate  sancii  Quirichi  medietas  candelarum  et 
denartos  tves  veteres  (1).  Liturgicamente  la  festa  è  notata  in 
tutti  i  codici  antichi,  con  rito  doppio,  lezioni  proprie  e  orazione 
pure  propria  Magnificantes,  Domine,  cleinentiam  tuani,  che  non 
trovo  in  altre  liturgie.  Nel  catalogo  del  1375  la  festa  SS.  Quilici 
et  Julete  è  notata  come  feria  di  curia  ecclesiastica  e  civile  ;  ciò 
che  non  è  nei  cataloghi  successivi,  il  che  dimostra  che  il  culto 
di  questi  santi  andò  in  seguito  declinando. 

S.  Quirico  aveva  culto  .speciale  nella  chiesa  delle  Vigne, 
dove  la  sua  festa  era  celebrata  con  grande  solennità,  ed  è 
una  delle  poche  fe.ste  indicate  per  le  distribuzioni  corali  nel  1375. 

17.  S.  Alessio  Conf.  —  La  festa  si  trova  in  tutti  i  libri 
liturgici  genovesi  antichi,  con  rito  doppio,  lezioni  proprie  e 
orazione  Deus  qui  nos  per  unigeniti  tui  membra^  che  non 
riscontro  in  altri  libri  liturgici,  mentre  oggidì  si  recita  l'orazione 
Deus  qui  nos  de  Comuni.  Ai  santi  Alessio  e  Bernardino  si 
dedicò  in  Genova  la  chiesa  già  di  S.  Margherita  della  Rocchetta, 
di  Carignano,  non  lontano  dalla  località  della  Cava^  presso 
salita  Sassi.  La  chiesa,  già  monastero  delle  Cisteriensi,  fu  rifatta 
a  principio  del  .secolo  XVII,  dall'  arte  dei  Merciari,  per  stabilirvi 
un  conservatorio  di  fanciulle,  che  poi  abbracciarono  la  regola 
salesiana  della  Visitazione.  I  Diadi  del  sec.  XVII  ricordano  la 
solennità  di  S.  Alessio  che  si  celebrava  in  questa  chiesa,  come 
pure  alle  Vigne,  per  cura  dei  Merciari  stessi.  Le  sue  reliquie 
erano  venerate,  oltre  che  in  dette  chiese,  anche  in  quella  dei 
SS.  Giacomo  e  Filippo,  e  di  S.  Pietro  in  Banchi. 


(1)  ASLS.,  voi.  U,  parte  II,  p.  55,  e  voi.  39,  p.  794. 
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La  festa  di  S.  Alessio  si  continuò  a  celebrare  dal  clero 
genovese  fino  alla  ultima  riforma  del  calendario  liturgico  del  1914. 

21.  SS.  Vittore  e  Comp.  Mari.  —  Tra  i  molti  santi  di  nome 
Vittore  celebrati  nel  martirologio  romano,  due  interessano  special- 
mente la  storia  e  1'  eortologia  genovese,  cioè  S.  \''ittore  di  Marsiglia, 
soldato  romano  martirizzato  in  detta  città  insieme  coi  compagni 
Alessandro,  Feliciano  e  Longino,  e  festeggiati  a  questo  giorno 
21  luglio  ;  e  S.  Vittore,  pure  soldato  romano,  martirizzato  a 
Milano,  festeggiato  il  giorno  8  di  maggio.  Quest'  ultimo  è  quello 
che  ebbe  culto  a  Genova  nei  tempi  più  remoti,  benché  poscia 
sostituito  da  S.  Vittore  di  Marsiglia.  Ed  ecco  come  si  svolse  il 
culto  dei  due  santi. 

I  martiri  di  Milano,  Vittore,  Nabore  e  Felice,  sono  tra  i  santi 
che  abbiano  avuto  culto  piti  esteso  nella  cristianità  (1).  S.  Ambrogio 
nei  commentarii  sopra  S.  Luca,  scritti  nel  385,  afferma  che 
essi  per  mezzo  del  martirio  sparsero  le  loro  grazie  fino  agli 
estremi  confini  del  mondo  :  per  totius  terininos  mundi  gratiani 
sui  sparseve  martyvii  (  Migne,  XVII,  174()  ).  Vuol  dire  pertanto 
che  nel  385  essi  erano  molto  conosciuti  e  venerati  non  solo  a 
Milano,  ma  in  tutto  il  mondo,  ossia  almeno  in  tutte  le 
Provincie  dell'  impero  romano,  scrive  il  Savio  (2).  A  Milano, 
dove  ne  promosse  fortemente  il  culto  S.  Ambrogio,  S.  Vittore 
ebbe  61  chiese  dedicata  al  suo  nome,  di  cui  10  in  città  e  51  in 
diocesi,  numero  che  non  fu  eguagliato  se  non  dalle  chiese  di 
Maria  SS.  e  di  qualche  santo  dei  maggiori  del  cristianesimo.  A 
Pollenzo  erano  dedicate  a  S.  Vittore  tre  pievi  che  rimontano 
forse  al  IV  o  V  secolo.  A  Ravenna  è  ricordata  la  chiesa  di 
S.  Vittore  già  nel  564  (3). 

Anche  a  Genova  fu  introdotto  assai  d'  antico  il  culto  di  que- 
sto santo.  L' antichissima  chiesa  dedicata  a  lui  e  a  S.  Sabina,  in 
cui  trovasi  la  lapide  del  Magnus  miles  ivi  sepolto  nell'  anno  590, 
prova  che  quel  culto  rimonta  almeno  all'  epoca  della  dimora  dei 
vescovi  milanesi  a  Genova  (4).   Un  atto  del  1008,  che  dice  quella 


(1)  Satio,  La  Leggenda  e  le  memorie  di  S.  Vittore,  in  Veicovi  d' Italia,  Milano, 
p.  759. 

(2)  Savio,   Vescovi,  Milano,  p,  99. 

(3)  Id.,  La  leggenda,  ecc.,  1.  e,  p.  759  seg.  ;  Id.,  5.  Vittore  di  Pollenzo,  in  Op.  e, 
Piemonte,  495  seg.  ;  Id.,  /  Santi  Martiri  di  Milano,  in  Riv.  di  Scienze  Stor.,  Anno  II 
(1905),  fase.  XI,  p.  328  seg. 

(4)  Sanguineti,  Seconda  appendice  alle  iscrizioni  romane  ed  iscrizioni  cristiane 
della  Liguria,  in  ASLS.,  voi.  XI,  p.  145  seg.;  Bblgrano,  Illustrazione,  ecc.,  p.  423. 
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chiesa  a  perfidis  savacenis  longis  temporibus  devastata,  dimostra 
che  essa  era  fiorente  prima  delle  invasioni  del  sec.  X  (1). 
Della  festa  di  S.  Vittore  in  quegli  antichissimi  tempi,  resta  un 
ricordo  nel  vetusto  calendario  delle  Vigne  V.\  il  quale  appunto 
ha  .S.  VictoYìs  al  giorno  8  maggio,  che  come  dicemmo  sopra,  è 
il  giorno  del  santo  martire  di  Milano,  mentre  invece  non  fa  cenno 
dell'altro  S.  Vittore  di  Marsiglia  ai  21  luglio. 

Da  tutto  ciò  risulta  che  nei  tempi  più  antichi  a  Genova  si 
festeggiava  S.  Vittore  milanese. 

Cessate  le  devastazioni  saracene,  il  vescovo  di  Genova  Gio- 
vanni II  neir  anno  1008  concedeva  la  chiesa  dei  SS.  Vittore  e 
Sabina  ai  monaci  benedettini  di  S.  Vittore  di  Marsiglia,  eleg- 
gendone abate  il  monaco  Venerio,  affinchè  la  rilevas.sero  dallo 
squallore  in  cui  era  ridotta,  e  non  cessassero  di  cantare  le  lodi 
di  Dio  e  dei  predetti  santi  martiri  (2).  Urbano  II  nel  1095  con- 
fermava ai  monaci  di  Marsiglia  con  altre  possessioni  apud 
Jennam  cellam  S.  Victor is  in  proprio  Massiliensis  cenobii  iure 
constYuctam  (3).  Furono  questi  monaci  certamente  che  introdussero 
il  culto  del  loro  S.  Vittore  di  Marsiglia,  sostituendolo  al  S.  Vittore  di 
Milano.  Quindi  i  nostri  libri  liturgici  della  metropolitana  e  delle 
Vigne,  ed  altri  che  rimontano  a  due  o  tre  secoli  dopo  quell'avveni- 
mento, hanno  già  concordemente  la  nuova  festa  del  santo  di 
Marsiglia,  che  cade  a  questo  giorno  21  luglio,  mentre  è  scomparsa 
quella  degli  8  maggio,  di  S.  Vittore  milanese. 

E  così  restò  definitivamente  stabilita  quella  festa;  che  nel 
Collettario  è  di  rito  doppio,  con  lezioni  proprie,  orazione 
de  comuni.  In  quell'epoca  essa  avea  un  posto  distinto  nel  calen- 
dario genovese,  ed  è  notata  come  giorno  di  feria  ecclesiastica  e 
civile  nel  catalogo  Testale  del  1375,  e  come  feria  ecclesiastica  in 
quello  del  1603.  In  seguito  decadde.  Il  Proprium  Sanctorum 
Genuense  del  1627  1'  ha  ancora  SS.  Victor  is  et  Soc.  mart.  di  rito 
semidoppio,  ma  quello  del  1645  non  ha  più  che  un  semplice  cenno  : 
Dies  S.  Victoris,  e  fa  l'uffizio  di  S.  Prassede.  Dopo  d'  allora  la 
festa  si  ridusse  alla  sola  chiesa  titolare,  come  la  notano  i  Diadi 
del  sec.  XVII  :  «  si  fa  solennità  a  S.  Vittore,  vulgo  detto  S.  Vitto  *. 

La  festa  di  S.  Vittore,  sia  di  quello  di  Marsiglia,  sia  dell'altro, 
non  fu  mai  accolta  nel  calendario  romano. 


(1)  ASLS.,  voi.  II,  P.  II,  p.  431.    —    Altra  chiesa  di  S.    Vittore,  5.  Victoris  de   Veta, 
presso  Cicagna,  è  ricordata  nel  1184  {Atti  cit.,  voi.  XXXIX,  p.  600). 

(2)  ASLS.,  voi.  II,  P.  II,  p.  432. 

(3)  Desimoni,  Regesti  cit,  in  ASLS.,  voi.  19,  n.  62*  ;  Gobraro,   Cartulaire  de  l'  Ab- 
baye  de  S.  Victor  de  Marseille,  Paris  1857,  II,  2(i9. 
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21  bis.  S.  Prassede  Verg.  -  La  festa  apparisce  nella  liturgia 
romana  dal  sec.  XII.  Nei  libri  liturgici  genovesi  citati  ha  la  sem- 
plice commemorazione,  coU'orazione  Indulgentiam,  mentre  oggi  ha 
Exaudt.  Nel  1461  fu  portata  a  Genova  e  deposta  nella  chiesa  di 
S.  M.  di  Castello,  insieme  con  altre  reliquie  provenienti  da  Pera, 
una  mano  col  braccio  di  S.  Prassede  (1). 

22.  S.  M.  Maddalena.  —  Questa  festa,  che  apparisce  la  prima 
volta  in  occidente  nei  martirologi  del  sec.  IX,  era  già  molto 
diffusa  nel  secolo  successivo,  come  si  vede  dai  calendari  e  libri 
liturgici  dell'epoca,  non  solo  francesi,  ma  itahani,  spagnuoli, 
inglesi,  ecc.  (2).  Manca  però  nei  romani  e  negli  ambrosiani  fino 
al  sec.  XII. 

Un  qualche  culto  di  S.  Maddalena  pare  sia  stato  portato  in  Pro- 
venza fino  dai  tempi  più  remoti,  per  opera  dei  cristiani  d' oriente  colà 
trasferitisi,  come  diremo  parlando  di  S.  Marta,  29  luglio.  Ma  il  periodo 
della  grande  popolarità  di  S.  Maddalena  comincia  dal  sec.  XI.  Nel  1050 
era  già  dedicata  al  suo  nome  1'  abazia  di  Vézelay  presso  Autun,  la 
prima  chiesa  che  si  conosca  dedicata  a  lei,  e  che  divenne  in  breve 
uno  dei  più  celebri  santuari  di  Francia.  Tosto  si  formò  la  leg- 
genda della  venuta  di  S.  Maddalena  in  Provenza;  la  grotta  creduta 
testimonio  delle  sue  penitenze  divenne  mèta  di  grandi  pellegri- 
naggi, e  il  suo  corpo  che  si  pretendeva  avere  scoperto  nella 
regione  di  S.  Massimino  in  Provenza  stessa  nel  1283,  mise  il  colmo 
alla  venerazione  del  popolo  verso  di  lei.  Ma  ormai  tutte  queste 
leggende  sono  rigettate  dalla  critica,  secondo  la  quale  il  culto 
delle  sante  di  Betania  fu  portato  in  Provenza  dai  cristiani 
d' oriente,  come  si  disse  (3). 

Date  le  strette  relazioni  che  esistevano  fra  Genova  e  la 
Francia  meridionale  in  quell'epoca,  non  è  a  meravigliare  che  di 
là  si  sia  trasferito  fra  noi  il  culto  di  S.  Maddalena  ;  culto  che  di 
fatto  troviamo  stabilito  in  Genova  nel  sec.  XII,  e  che  prese  il  più 
grande  sviluppo  nei  sec.  XIII  -  XV. 

Nel  1158  è  ricordata  la  sua  chiesa,  capella  sancte  Marie 
Magdalene^  oggi  parrocchia,  in  Genova,  confermata  da  Adriano  IV 


(1)  Giustiniani,  Annali,  voi.  II,  p.  432;  Vigna,  Illiistrazione,  ecc.,  p.  486. 

(2)  Kellner,  Op.  e,  p.  271  ;  Qoentin,  Le*  Martyrologes  historiques,  passim.  - 
DucHESNE,  Fastes  épiscopauoc  de  l' ancienne  Gaule,  T.  I,  e.  X,  Lii  legende  de  sainte 
M.  Magdaleine,  p.  310  seg.  ;  Ferotin,  Liber  mozarabicus  sacra»nentorum,  p.  XLIX; 
Migne,  P.L.,  T.  72,  e.  619. 

(3)  V.  DucHESNB,  Op.  e.  ;  Mobin,  La  formation  des  légendes  proven^les,  in  Rev. 
Ben.,  T.  XXVI  (  1909  ),  p.  24  seg.  ;  Manteyer,  La  Provence  du  premier  au  douzième 
siede,  Paris,  1908. 
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al  capitolo  metropolitano  (1),  Un  monastero  sancte  Magdalene  de 
Carbonaria,  pure  in  città,  è  indicato  nel  1264  (2).  Un  ospedale 
con  chiesa  veniva  alla  stessa  santa  dedicato  presso  Lavagna  nel 
1207  ;  ed  un'  altra  chiesuola  a  lei  sacra  sorgeva  sul  territorio  par- 
rocchiale di  S.  Andrea  di  Verzi,  in  Valle  Fontanabuona,  nella 
seconda  metà  del  sec.  XIV  (3).  Anche  la  storia  dell'arte  ci 
fornisce  documenti  sul  culto  della  santa  in  Liguria  in  quel- 
r  epoca.  Nel  1303, 9  febbraio,  Enrico  di  Negro,  ministro  della  chiesa 
di  S.  Bernardo  in  Genova,  ordinava  a  maestro  Tura  un'  ancona  di 
S.  Maddalena  de  botto  et  /ino  arsurio  de  Alamania,  di  palmi 
6X4  ','j,  da  collocarsi  probabilmente  nella  chiesa  di  S.  Bernardo  (4). 
Nel  1348,  5  sett.,  certo  Pietro  de  Brugnali  di  Levanto,  ordi- 
nava un  trittico  cum  figura  beate  Magdalene  ed  altri  santi,  al 
pittore  Giovanni  da  Rapallo  (5). 

Al  culto  di  S.  Maddalena  tenne  dietro  la  sua  festa,  che  pro- 
babilmente rimonta  fra  noi  al  sec.  XII,  se  non  al  precedente.  Nel 
sec.  XIII  essa  godeva  già  di  una  grande  popolarità,  ed  è  notjita 
fra  i  giorni  feriati  nel  1280,  negli  statuti  dei  Drappieri.  11  fatto 
che  nel  1359  veniva  soppressa  dai  giorni  di  riposo  festivo  la 
sua  vigilia  (6),  dimostra  che  nel  periodo  precedente  la  festa  avea 
avuto  un  grado  distinto  fra  i  giorni  festivi.  Essa  è  .sempre  indi- 
cata nei  cataloghi  festali  religiosi  e  civili  dei  secoli  seguenti  fino 
al  sec.  XVII. 

Liturgicamente  essa  ci  è  attestata  dai  documenti  più  antichi, 
cioè  il  Lezionario  e  il  Collettario,  in  cui  apparisce  con  rito  doppio, 
lezioni  proprie,  e  orazione  Largire  nobis,  che  si  legge  pure  nel 
cod.  delle  Rogazioni  (sec.  XV)  (71,  totalmente  diversa  dall' odierna. 

Nel  sec.  XV  il  culto  di  S.  Maddalena  segnò  un  periodo  di 
nuovo  rifiorimento.  —  Nel  1433,  20  marzo,  il  canonico  di  S.  Lo- 
renzo, Oderico  da  Cremona,  ordinava  al  pittore  Donato  da  Pavia 
un'  ancona  di  S.  Maddalena  da  collocarsi  sul  suo  altare  nella 
nostra  metropolitana;  altare  che  poi,  nel  1438,  5  marzo,  lo  stesso 
canonico  facea  consecrare  dal  vescovo  di  Mariana  Michele   de 


(l)  Arch.  Gap.  S.  Lorenzo,  Reg.  P.  A.,  p.  1C8  ;  P.B.,  22. 
(2Ì  PocH,  Op.  e,  voi.  V,  p.  152. 

(3)  ASLS.,  voi.  XXXIX,  p.  762. 

(4)  Alizeri,  Notizie,  ecc.,  voi.  1,  p.  93. 

(5)  Varni,  Appunti  artistici  sopra  Levanto,  p.  134;  Ai.izehi,  Op.  e,  1.  e,  p.  141. 

(6)  Noi.  Nicolò  e  Gio.  Mastraccio,  Reg.  I,  f.  198,  Arch.  di  Stato,  Genova.  —  A  Liegi, 
in  Belgio,  la  festa  di  S.  Maddalena  fu  stabilita  nell'anno  1226  (V.  BaOmer,  Op.  C,  voi.  U,  61. 

(7)  Cambiaso,  Rognzioni  e' Litanie  genooesi  antiche,  p.  26. 
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Germanis,  dotandolo  di  quindici  luoghi  nel  banco  di  S.  Giorgio  (1). 
—  Nel  1491  i  vescovi  di  Noli,  Mariana  e  Brugnato  accordano 
speciali  indulgenze  a  chi  visiterà  la  chiesa  parrocchiale  di  Pede- 
monte, in  Val  Polcevera,  nella  festa  di  S.  Maddalena  (2).  —  Nel  1495, 
30  maggio,  il  vicario  arcivescovile  concede  al  nobile  Rufino  Bec- 
caria di  Capriata  di  erigere  cappellani  sub  invocatione  S.  M. 
Magdalene  in  ecclesia  S.  Pelvi  de  Capriata  (3).  —  Intorno  alla 
stessa  epoca  devesi  collocare  1'  erezione  del  Conservatorio  di  S. 
Maddalena  delle  Convertite,  presso  S.  Colombano,  di  cui  tro- 
viamo memoria  nel  1516.  Anche  le  monache  di  S.  Sebastiano 
veneravano  in  modo  particolare  la  santa,  ed  ottenevano  da 
Leone  X,  1518,  6  luglio,  indulgenza  plenaria  in  forma  di  giubileo 
da  lucrarsi  nella  sua  festa  da  chi  confessato  o  con  proposito  di 
confessarsi  visitasse  divotamente  la  loro  chiesa  facendo  una 
qualche  offerta  (4).  —  Il  culto  di  S.  Maddalena  era  pure  fiorente 
a  Lumarzo,  ove  troviamo  un  altare  a  lei  sacro  nel  1498;  a  Vol- 
taggio le  era  dedicato  un  ospedale  ricordato  nel  1476  (5).  A 
Quezzi  r  oratorio  di  S.  Maddalena  esisteva  nel  1530  (6). 

I  Diari  del  sec.  XVII  notano  la  festa  di  S.  Maddalena  che  si 
celebrava  nella  sua  chiesa  parrocchiale  e  in  quella  delle  Conver- 
tite sopra  ricordata.  Reliquie  di  lei  si  veneravano  nella  chiesa 
delle  Vigne  e  a  S.  Bartolomeo  dell'  Olivella. 

23.  S.  Apollinare  Vesc.  e  Mavì.  —  Il  celebre  vescovo  di  Ra- 
venna ebbe  culto  assai  diffuso  nella  chiesa  antica  e  specialmente 
a  Roma  e  nell'  Italia  superiore.  In  Liguria  monumenti  dell'  anti- 
chità del  suo  culto  sono  le  chiese  di  S.  Apollinare  di  Sori,  indi- 
cata nel  1125,  e  S.  Apollinare  di  Repia,  indicata  nel  sec.  XIII. 
La  festa  è  segnata  in  tutti  i  nostri  codici  liturgici,  con  rito 
doppio,  lezioni  proprie  e  orazione  Beati  sacerdotis  et  martyris 
tiii,  ricavata  probabilmente  dall'  antica  liturgia  di  Ravenna.  S, 
Apollinare  avea  culto  speciale  nella  chiesa  delle  Vigne,  dove  la 
sua  festa  nel  1375  è  segnata  fra  i  giorni  di  distribuzione  corale. 


(1)  V«di  Obituario,  al  giorno  5  marzo  ;  Ai.izeri,  Professori,  ecc.,  voi.  I,  p.  552. 
Nella  metropolitana  stessa  troviamo  già  nel  1386  una  reliquia  de  capillis  beate  Marie 
Magdalene,  rinchiusa  in  artistico  reliquario,  in  cristallo  munito  argento  (Inventario  cit. ). 

(2)  ASLS.,  voi.  XXXIX,  p.  657. 

(3)  Arch.  Arciv.  di  Genova,  Not.  Baldassare  de  Coronata,  filza  I. 

(4)  Arch.  cit.,  Not.   Vincenzo  Molfino,  filza  12. 

(5)  ASLS.,  voi.  e,  p.  702  e  683. 

(6)  Giustiniani,  Annali,  voi.  I,  p.  81, 
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24.  S.  Cristina  Verg.  e  Mari.  —  Anche  questa  santa  martire 
toscana  ebbe  culto  assai  diffuso  in  antico  non  solo  in  Italia,  ma 
anche  nelle  altre  regioni  d'  occidente.  Neil'  alta  Italia  è  prova  del 
suo  culto  la  celebre  abazia  di  S.  Cristina  a  Corteolona  (  Pavia  ), 
dell'  epoca  dei  longobardi.  A  Genova  la  sua  festa  è  indicata 
nei  citati  codici  con  rito  sem.,  e  orazione  propria  Crescati  D.ne, 
semper  in  nnbis,  mentre  oggi  l' ha  de  comuni.  Nel  sec.  XVII 
nella  chiesa  di  S.  Anna  in  Genova  si  venerava  un  braccio  di 
S.  Cristina  (  Diarii  ). 

25.  S.  Giacomo  Apost.  -~  S.  Giacomo  il  Maggiore,  fratello  di 
S.  Giovanni  evangelista,  ebbe  culto  antichissimo  nella  chiesa,  e 
la  sua  festa  si  celebrava  in  molte  chiese  dopo  Natale  con  quella 
di  S.  Giovanni.  La  data  del  25  luglio  si  riferisce  alla  traslazione 
dall'  oriente  in  Spagna,  traslazione  di  cui  non  si  può  precisare  il 
tempo,  ma  che  avvenne  tra  il  sec.  VII  e  IX.  La  scoperta  del 
suo  corpo  in  Compostella  avvenuta  a  principio  di  questo,  suscitò 
un  culto  straordinario  verso  del  santo,  e  la  sua  tomba  divenne  la 
mèta  di  celebri  pellegrinaggi  da  ogni  parte  del  mondo.  A  Genova 
pure  il  culto  di  S.  Giacomo  si  svolse  in  seguito  a  questi  avve- 
nimenti. 

I  genovesi,  navigatori  e  commercianti,  che  praticavano  le 
coste  della  Spagna,  si  portarono  ben  presto  in  Compostella.  Già 
nel  1113  vi  troviamo  un  certo  Oggero  da  Genova  recatosi  colà 
ad  istanza  del  vescovo  per  costrurvi  galee  contro  i  saraceni  che 
infestavano  quella  provincia  (1).  Dopo  di  quel  fatto  e  della  grande 
vittoria  riportata  dalle  suddette  galee  contro  i  mori,  furono 
frequentissimi  i  pellegrinaggi  genovesi  a  S.  Giacomo  di  Compo- 
stella. Ne  accenniamo  alcuni. 

Certa  Gisla  vedova  di  Matteo  Pignolo  nel  1198  ricorda  il 
pellegrinaggio  Beatissimi  Jncohi  da  lei  fatto  molti  anni  addie- 
tro (2).  Nel  1209,  29  marzo,  Carle  vario  e  Croso  di  Tortona  stando 
per  condursi  apnd  beatum  [acobunt  de  Galitia  noleggiano  in  Ge- 
nova un  mulo  per  tre  mesi,  o  meno  se  compieranno  prima  il 
viaggio  (3).  -  L' anno  successivo,  1210,  31  marzo,  Giovanni  di 
Leivi   sta  per  partire  per  lo  stesso  pellegrinaggio  (4).  —   Martino 


(1)  Belgran(1,  Documenti  e   genealogia    dei    Pessagno  genovesi,   ammiragli  del 
Portogallo,  in  ASLS.,  voi.  XV.  245  seg.;  Flores,  Espana  Sagrada,  T.  XX. 

(2)  Foliat.  Not.,  voi.  I,  p.  44,  Ms. 

(3)  Ferretto,  Documenti  rigiuudanti   le   relazioni  fra    Genova,    Novi  e    Valle 
Scrivia,  voi.  I,  p.  176. 

(4)  ASLS.,  voi.  XXXIX,  p.  817. 
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Stralleria  e  sua  moglie  Astesana  il  6  maggio  1213  volendo  visitare 
limina  Sancii  Jacobi  (1),  facevano  testamento.  —  Altri  pellegrini 
partenti  per  Compostella  sono  Rainaldo  da  Montesignano,  25  luglio 
1233,  Lanfranco  mereiaio  in  Genova,  14  febbraio  1254,  Imelda 
vedova  di  Gerardo  maestro  d' ascia,  30  gennaio  1262,  Ottolino 
taverniere,  23  luglio  1267,  Federico  da  Parma,  27  marzo  1275. 
—  Nel  1267,  23  novembre,  anche  il  cardinale  Ottobono  Fieschi, 
genovese,  poi  Papa  Adriano  V,  essendo  Legato  apostolico  in 
Inghilterra,  di  ritorno  a  Genova  visitava  S.  Giacomo  di  Com- 
postella (2). 

Né  mancano  esempi  di  persone  che  impedite  di  eseguire  perso- 
nalmente quel  viaggio,  si  facevano  sostituire  da  altri.  Il  7  giugno 
1260  Ascherio  Marengo,  trovandosi  moribondo  a  Ventimiglia, 
lasciava  una  somma  a  chi  nella  prossima  quaresima  peregrinasse 
per  lui  ad  limina   sancii  Jacobi  (3). 

Per  provvedere  ai  bisogni  materiali  e  spirituali  dei  pellegrini, 
si  presero  a  costruire  lungo  le  vie  che  conducevano  a  Compo- 
stella, ricoveri  e  ospizi,  detti  ospedali  dei  pellegrini;  ai  quali 
ospizi  si  univa  una  chiesa,  dove  i  pellegrini  compievano  sacre 
funzioni  e  preghiere  stazionali.  Quelle  chiese  naturalmente  si 
dedicavano  a  S.  Giacomo,  ed  alcune  venivano  erette  ed  ammi- 
nistrate dai  Cavalieri  di  S.  Giacomo  della  Spada,  ordine  istituito 
espressamente  per  soccorrere  e  difendere  i  pellegrini,  e  approvato 
da  Alessando  III  nel  1175. 

Tale  è  1'  origine  delle  nostre  chiese  di  S.  Giacomo  di  Cari- 
gnano  in  Genova,  eretta  nel  1154;  di  S.  Giacomo  di  Pontedecimo 
eretta  nel  1167,  S.  Giacomo  di  Ga\'i  eretta  verso  l'anno  1172,  S. 
Giacomo  di  Rupinoro  a  Chiavari,  S.  Giacomo  di  Corte,  e  S.  Gia- 
como di  Compostella  a  Savona,  delle  quah  i  primi  documenti 
compariscono  a  principio  del  sec.  XIII,  S.  Giacomo  di  Barbaresco 
sulla  via  degli  Apennini,  amministrato  dai  Cavalieri  di  S.  Giacomo 
della  Spada;  e  gli  ospedah  di  Neirone  eretto  nel  1174,  di 
Pozzolo  esistente  nel  1213,  l' eremitorio  di  Gattorna  eretto  nel 
1174;  S.  Giacomo  di  Granarolo  in  Genova,  fondato  nel  1291, 
la  chiesuola  di  S.  Giacomo  di  Borzoli,  in  cui  nel  1295  vi  era  indul- 
genza di  quaranta  giorni  concessa  da  Bonifazio  Vili  a  chi  la 
visitasse  nella  festa  del  santo  (4). 


(1)  Alti  C,  voi.  XXXI,  parte  I,  p.   120,  e  voi.  XXXIX,  p.  633. 

(2)  Atti  e,  voi.  XXXI,  parte  I,  \k  120,  e  parte  II,  p.    12. 

(3)  Ne  ho  parlato  in  Memorie  storiche  di  Pontedecimo,  p.  17  segg. 

(4)  Ivi,  1.  e,  e  p.  54,  e  Thomas,  Le*  registres  de  Boniface  Vili,  n.  640. 
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Questi  documenti  dimostrano  quanto  si  sia  sviluppato  in 
Liguria  il  culto  di  S.  Giacomo  nei  sec.  XII  -  XIII,  specialmente  a 
causa  dei  pellegrinaggi  di  Compostella. 

Contemporaneamente  ci  apparisce  la  festa  del  santo  nei  libri 
liturgici  genovesi,  con  rito  doppio,  lezioni  proprie  e  orazione 
odierna  che  si  trovava  già  nelle  recensioni  del  Gregoriano  meno 
antiche.  Come  festa  di  apostoli  era  di  precetto.  Nella  metropolitana 
vi  era  distribuzione  corale  in  vigilia  S.  Jacobi,  benché  però  ivi 
il  santo  non  abbia  mai  avuto  molto  culto.  Lo  ebbe  invece  nelle 
chiese  ed  oratori  dedicati  al  suo  nome,  tra  cui  è  da  ricordare 
r  oratorio  delle  Fucine,  per  la  tradizionale  sfarzosità  delle  sue 
casaccie  (1). 

25  bis.  S.  Cristoforo  Mart.  Il  santo  ebbe  molta  popolarità  nel 
medio  evo,  invocandosi  come  protettore  dei  viandanti  e  pellegrini, 
specialmente  al  guado  dei  fiumi,  in  omaggio  alla  leggenda  che 
diceva  aver  lui  portato  sulle  spalle  attraverso  ad  un  fiume  Nostro 
Signore  sotto  forma  di  bambino  (2).  Quindi  le  chiese  ed  ospizi  di 
S.  Cristoforo  lungo  le  vie  romane  presso  i  fiumi  e  i  ponti.  Così 
uno  ne  troviamo  presso  Pieve  di  Sori,  nel  1 191  ;  un  altro  presso 
Pozzarello  { Rapallo ),  fondato  verso  il  1200 ;  quello  di  Chiavali 
fondato  nel  1262,  quello  di  Gavi,  ecc.  (3). 

Al  santo  erano  pure  dedicate  le  parrocchie  di  Cavizzano 
nella  pieve  di  Varese  (1148);  Loto  (più  tardi  dedicato  a  S.  Gia- 
como) (1223)  e  S.  Cristoforo  di  Gavi  (1175).  La  sua  festa  è  in 
tutti  i  libri  liturgici  genovesi  più  antichi,  con  lezioni  proprie,  e 
orazione  Deus  qui  ineffabili  misericordia,  che  si  trova  pure  nella 
liturgia  ambrosiana  antica.  S.  Cristoforo  è  segnato  nei  cataloghi 
festali  dal  sec.  XIV  al  XVII,  insieme  con  S.  Giacomo.  Una  reli- 
quia di  S.  Cristoforo  si  venerava  in  S.  Francesco  di  Castelletto 
nel  1322,  ed  altra  in  S.  Lorenzo  nel  1386,  Dens  sancii  Xristophori 
mi  mi  tu  s  argento. 

26.  S.  Anna.  -  Il  suo  culto  passò  dall'oriente  in  occidente 
nei  sec.  VII -Vili,  a  quanto  pare,  nel  periodo  in  cui  nove  Papi 
orientali  si  succedettero  sulla  cattedra  di  S.  Pietro.  La  festa  però 
si  trova  raramente  nei  calendari  occidentali  prima  del  sec.  XIV  (4). 


(1)  V.  Parodi  A.  B.,  Cenni  storici  sulle  Congregazioni  di  S.  Giacomo  il  Maggiore. 

(2)  Sulla  leggenda  cf.  Anal.  Boll.,T.  XXXI,  1912,  p.  475  seg.,  che  confutano  l'opinione 
ilol  Garbe  e  Unstor  sulla  sua  derivazione  buddistica. 

(3)  Cf.  ASLS.,  voi.  XXXIX,  p.  570,  501,  779;   e  Dbsimoni,    Annali   di    Gavi,  Docu- 
menti, p.  180. 

(4)  Charland,  Madame  Sainte  Anne  et  son  culle  au  moyen  dge,  Paris  1913  ;  Leclkrcu, 
Saìnte  Anne,  in  Dictionn.   d'Archeologie   chrétienne  et  de   liturgie,  T.  I,  e.  1262  aeg. 
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Impulso  grande  ebbe  dai  francescani,  che  nel  capitolo  generale 
di  Pisa  del  1263  la  dichiararono  obligatoria  per  tutto  1'  ordine  (1). 
Per  tutta  la  chiesa  essa  fu  approvata  da  Sisto  IV  (1471-1484), 
confermata  nel  1584  da  Gregorio  XIII,  e  dichiarata  di  precetto 
da  Gregorio  XV  nel  1622  (2). 

A  Genova  il  culto  di  S.  Anna  ci  si  mostra  già  stabilito  nel 
1263,  assicurando  così  alla  nostra  città  un  felice  primato  su  molte 
città  d' Italia  nella  divozione  a  S.  Anna  (3).  Ce  lo  dice  un  atto 
del  5  gennaio  1263,  in  cui  certo  Nicolò,  scudaio,  lega  in  testa 
mento  pochi  soldi  heremite  sancte  Anne  (4).  Questo  romitorio 
ci  apparisce  nel  1411,  oratoriuni  Sancte  Anne,  che  paga  sette 
soldi  di  canone  al  monastero  di  S.  Siro  (5)  :  sul  declinare  del 
sec.  XV  è  uffiziato  alternativamente  dai  padri  dei  quattro  Ordini 
di  S.  Domenico,  S.  Agostino,  Carmine  e  Serviti  ;  e  nel  sec.  XVI 
vi  si  stabiliscono  i  Carmelitani  che  vi  sono  tuttora. 

Altra  cappella  dedicata  a  S.  Anna  e  a  S.  Stefano  veniva 
eretta  nel  1422  da  Lazaro  Doria  nel  chiostro  di  S.  Bartolomeo  di 
Rivarolo  (  Certosa  )  (6):  Alaone  Spinola  nel  1433  fondava  un  altare 
della  santa  nella  chiesa  di  S.  M.  dei  Servi  :  un  altro  ne  troviamo 
nel  1475  in  S.  Maria  delle  Vigne,  ed  altro  ancora  nella  stessa 
epoca  nella  metropolitana,  altare  che  nel  1526  veniva  assegnato 
al  can.  Lorenzo  Fieschi  (7). 

Nella  storia  del  culto  di  S.  Anna  in  Genova  è  degna  di  nota  la 
preziosa  reliquia  del  braccio  della  santa  con  reliquiario  bizantino, 
portato  a  Genova  da  Pera  nel  1461,  e  depositato  presso  il  santuario 
di  S.  Maria  del  Monte  il  6  novembre  dell'  anno  stesso.  L'  atto  di 
consegna  lo  dice  tabernacitlum  unum  quo  repositnm  est  brachium 
sancte  Anne  ciYcummunitum  auro  et  argento,  estimatimi  libra- 
rum  centum  et  octoginta  (8). 


(1)  Waddi.nq,  Annales,  ad  annum. 

(2)  Lfxlebcq,  l.  e;  Kei.i.ner,  Eortologia,  p.  243  seg.  —  La  Bolla  di  Gregorio  XV  è 
del  23  aprile  1622  ♦  Honor  laudis  ».  A  Genov.i  fu  pubblicata  con  editto  arcivescovile  24 
aprile  1623,  insieme  colla  festa  di  S.  Giuseppe.  (Vedi  il  testo  in  Arch.  Arciv.,  Liturgia, 
busta  I). 

(3)  Cf.  P.E.  RicKE.N'BACH,  O.S.B.,  Le  lodi  di  S.  Anna  con  cenni  storici  sul  culto  della 
santa  in  Itcdia,  Roma,  Salesiana,  Parte  III,  1899. 

(4)  Not.  Bartolomeo  de  Pomari,  Arch.  di  Stato. 

(5)  Arch.  Arciv.,  Mantuili  di  S.  Siro,  1410-1413,  p.  6':  Recepimus  in  libro  Ì4H, 
sol.  VII. 

(6)  Remondini,  Parrocchie,  Reg.  XI,  p.  192. 

(7)  Rancherò,  Duomo  di  Genova,  p.  167  ;  Ferretto,  in  giornale  II  Cittadino,  26 
luglio  1915,  Il  primo  culto  di  S.  Anna  a  Genova. 

(8)  Alizkri,  Notizie,  ecc.,  voi.  I,  Pittura,  p.  16. 
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Ma  r  opera  insigne  merita  una  più  particolareggiata  descri- 
zione, che  qui  riportiamo  dal  citato  Rickenbach  : 

*  Il  reliquiario  è  in  lamina  d'argento  dorato,  liscia  nella  parte 
raffigurante  la  mano,  la  quale  esce  come  da  una  manica  tutta 
lavorata  a  meandri  ed  intrecci  bizantini.  Nel  punto  in  cui  si  im- 
posta al  piedestallo,  è  contornata  da  una  fascia  in  cui  sono  inca- 
stonate 6  gemme.  L'  orlo  della  manica  è  parimente  contornato  da 
fascia  con  5  gemme  e  sovrapposte  due  fila  di  altre  gemme  e  una 
corona  a  guisa  di  pizzo,  con  3  gigli  aventi  una  gemma  nel  bot- 
tone. Ogni  dito  della  mano  ha  un  anello,  tranne  il  medio  che  ne 
tiene  tre,  tutti  con  gemma.  Le  gemme  sono  alternate  di  cristalli 
di  rocca,  zaffiri,  topazii,  ametiste  e  smeraldi. 

«  La  Reliquia  entrostante,  cosi  dell'  avambraccio  come  della 
mano,  è  visibile  dalla  parte  posteriore  attraverso  ad  un  cristallo, 
largo  cent.  4  e  mezzo,  e  alto  cent.  37  »  (1).  Alla  base  del  reli- 
luiario  si  legge  sopra  un  cerchietto  d'  argento   questa  iscrizione  : 

)J(  HEC  I  EST  t  MANUS  |  COM  g  BRACHIO 
I  BEATE  I  ANNE  *  AMEN. 

Tale  è  il  reliquiario  che  adorna  il  venerabile  braccio,  su  cui 
tante  volte  appoggiata  riposò  la  Madre  di  Dio. 

All'  epoca  della  soppressione  napoleonica  del  convento  del 
Monte,  la  reliquia  passò  alla  chiesa  metropolitana,  dove  si  trova 
tuttora,  facendo  parte  del  suo  Tesoro,  tenuta  in  grande  vene- 
razione dai  genovesi.  Due  piccole  particelle  erano  state  già  conse- 
gnate alle  chiese  di  S.  Anna  e  a  quella  di  S.  Francesco  di 
Castelletto  ora  soppressa  (2). 

La  festa  di  S.  Anna,  promossa,  come  si  disse,  dai  Francescani 
nel  sec.  XIII,  prese  tosto  sviluppo  in  Genova;  e  nel  secolo  succes- 
sivo il  catalogo  del  1375  la  nota  tra  i  giorni  feriati,  benché  essa 
manchi  invece  nel  catalogo  ecclesiastico  del  1410.  Nel  1434  vi 
era  già  distribuzione  corale  in  metropolitana  :  Festum  S.  Anne, 
sol.  VI.  Si  trova  pure  in  tutti  i  cataloghi  successivi  dei  giorni 
feriati,  finché  fu  dichiarata  nel  1622  festa  di  precetto.  Nei  libri 
liturgici,  essendo  essi  anteriori  allo  sviluppo  della  festa,  essa  non 
comparisce  che  nelle  aggiunte.  S.  Anna  è  invocata  nelle  Litanie 
genovesi  del  sec.  XV  (3).  Officium  S.  Anne  sì  ivova.  nel  Graduale 
della  chiesa  di  S.  Matteo  del  1412. 


(1)  Rickenbach,  Op.  e,  p.  210. 

(2)  Ckrvetto,  Il  Santuario  di  N.  S.  del  Monte,  p.  28. 

(3)  Camhiaso,  Rogazioni  e  Litanie  genovesi  antiche,  p.  40. 
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Per  la  storia  del  culto  di  S.  Anna  riportiamo  il  seguente 
Responsorio  che  si  recita  al  sabato  sera  dopo  la  preghiera  dai 
Frati  Minori  nella  Chiesa  di  S.  M.  del  Monte: 

Si  quaeris  solatium  Et  captivis  refugium, 

Sanctae  Annae  Haec  tristes  exilarat, 

Implora  patrocinium.  Mendicos  et  pauperes  ditat, 

Illam  cole,   quae  consolatrix  Infirmis  curam  adhibet, 

est  afflictorum,  Neminemque  in  se  sperantem 
Moestis  sollatium,  repellit. 

Egenis  praesidium,  Gloria  Patri. 
Miserandis  auxilium, 

27.  Sette  Dormienti  Mart.  —  Questi  martiri  orientali  ebbero 
in  antico  un  culto  assai  diffuso  anche  in  occidente,  benché  oggi 
la  loro  festa  sia  scomparsa  dalla  liturgia.  A  Genova  la  troviamo 
nei  citati  codici  con  rito  doppio,  lezioni  proprie,  orazione  de 
comuni. 

28.  SS.  Nazarlo  e  Celso  Mart.  —  L'apostolato  di  S.  Nazario  in 
Liguria,  come  pure  in  altre  città  dell'  alta  Italia  e  della  Pro- 
venza, è  ormai  ammesso  concordemente  dagli  storici.  Le 
testimonianze  di  S.  Paolino  che  afferma  quest'  apostolato  nella 
vita  di  S.  Ambrogio  scritta  nel  411-422;  di  Ennodio  morto  nel 
521  che  parla  dello  stesso  apostolato  aggiungendo  che  avvenne 
al  tempo  di  Nerone;  del  Senno,  falsamente  attribuito  a  S.  Ambrogio 
ma  che  si  può  riferire  al  principio  del  sec.  V,  che  fa  venire  i  due 
santi  per  mare  nell'  alta  Italia,  e  parla  del  loro  martirio 
post  peragratas  cirainiqiiaque  oh  Christi  praedicationeni  innu- 
meras  regwnes,  sono  di  tale  autorità  che  non  si  possono 
ragionevolmente  negare  (1). 

S.  Pier  Damiani  mette  la  venuta  dei  due  santi  fra  noi  al 
tempo  del  papa  S.  Lino  (an.  64-76?),  e  Ennodio  dice  che  avvenne 
sotto  l'impero  di  Nerone  (an.  54-68):  Nerone  felix  principe... 
Lustrava  orbem...  Dunque  negli  anni  64-68  dobbiamo  collocare  la 
venuta  dei  detti  santi  in  Liguria. 


(1)  Vita  S.  Ambrosii  Mediai,  episcopi  a  Paulina  eiìis  notaria  conscripta,  in 
Migne,  P.L.,  XIV,  38  ;  Ennodii,  Opera,  in  Migne,  LXUI,  331  seg.  ;  Migne,  XVII,  717  - 
718;  Gf.  Alessio,  Op.  e,  p.  52  seg.;  Tillemont,  Memoires,  I,  I,  154;  Allard,  Hist.  des 
perséc.,  72;  Ferretto,  Op.  e,  193  seg.;  Poggi,  Genova  preromana,  ecc.,  I,  235  seg.; 
Dblucchi,  Vita  dei  SS.  martiri  Nazario  e  Celso,  Genova  1877  ;  Savio,  La  Leggenda 
dei  SS.  Nazario  e  Celso,  Milano  1897. 
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Parlando  di  Genova  in  particolare,  oltre  alla  attestazione 
concorde  di  tutti  gli  storici  genovesi  antichi  sulla  venuta  dei  due 
santi  nella  nostra  città,  notiamo  col  Poggi  che  in  essa  necessaria- 
mente dovettero  passare  i  due  santi,  perchè  essa  «  era  la  stazione 
intermedia  ove  sostavano  le  navi  che  viaggiavano  fra  Roma  e 
l'alta  Italia  e  la  Provenza  »  (1).  «  I  bollandisti,  prosegue  questo 
autore,  dissero  desiderabile  che  il  tatto  fosse  confortato  inelwr/bus 
antiquttatis  tnonumentis.  Questi  documenti  noi  li  abbiamo  trovati, 
non  solo  nella  tradizione,  ma  nel  culto  locale,  il  quale  da  recenti 
scoperte  ci  si  rivela  molto  piti  antico  di  quanto  si  era  ritenuto 
finora  »  (2).  E  qui  passa  a  dire  delle  tre  chiese  dedicate  ai  SS.  Naza- 
rioe  Celso  in  città,  tutte  anteriori  al  mille;  una  sulla  riva  del  mare 
in  Albaro,  che  distrutta  dalle  onde,  fu  poi  rifabbricata  più  in  alto, 
dove  rimaneva  fino  a  questi  ultimi  anni  la  torre  del  sec.  XI,  nel 
promontorio  detto  di  S.  Nazaro  ;  la  seconda  vicina  a  S.  Stefano 
detta  nel  987  ad  sanctos  peregYinos  ;  la  terza  pure  sulla  riva  del 
mare,  rappresentata  oggi  dalla  chiesa  di  N.  S.  delle  Grazie,  sotto 
la  quale  esiste  un'  altra  chiesa  del  sec.  IX,  che  non  può  essere 
se  non  la  chiesa  dei  SS.  Naz.irio  e  Celso  (3). 

Aggiungo  che  una  chiesa  di  S.  Nazario  di  Cavanusa  presso 
Soglio  in  Fontanabuona  è  indicata  nel  973;  e  la  località  è  già 
notata  duecent'  anni  prima  in  un  diploma  di  Carlo  Magno  5  giugno 
774,  che  la  conferma  al  monastero  di  Bobbio  (4).  Assai  antiche  sono 
pure  la  chiesa  dei  SS.  Nazario  e  Celso  di  Sfuria  pre.sso  via 
Tabarca,  la  parrocchiale  di  Arenzano  e  quella  di  Multedo,  ed  altre 
a  Varazze,  Oneglia  e  Savona. 

Da  tutto  questo  emerge  la  grande  antichità  del  culto  ai 
SS.  Nazario  e  Celso  in  Liguria:  e  questo  culto  è  la  più  bella 
conferma  di  quanto  dicemmo  sull'apostolato  dei  due  santi  fra  noi. 

La  loro  festa  è  in  tutti  i  più  antichi  libri  liturgici  genovesi, 
con  rito  doppio,  lezioni  proprie,  ed  orazione  come  nella  liturgia 
ambrosiana,  allusiva  al  patrocinio  speciale  dei  due  santi  sui  popoli 
ligure  e  milanese,  mentre  V  ha  diversa  nella  liturgia  romana.  È 
sempre  indicata  fra  i  giorni  feriali  in  tutti  i  cataloghi  antichi, 
e  nel  sinodo  del  1588  è  dichiarata  festa  di  precetto.  Oggi  si  fa  la 
festa  colla  liturgia  romana,  però  con  rito  doppio  maggiore, 
essendo  Patroni  meno  principali. 


(1)  Op.  e,  p.  235. 

(2)  Op.  e,  1.  e. 

(3)  Ivi  ;  Ferretto,  p.  193. 

(4)  ASLS.,  voi.  II,  V.  II,  420,  e  P.  1,  359  ;  Ferretto,  p.  607. 
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29.  SS.  Felice  Papa,  Simplicio,  Faustino  e  Beatrice  Mari.  —  Di 
questo  gruppo  di  santi  originariamente  si  festeggiavano  a  questo 
giorno  soltanto  gli  ultimi  tre,  come  apparisce  dal  Gelasiano: 
S.  Gregorio  vi  aggiunse  S.  Felice.  A  Genova  pure  il  più  antico 
elenco,  cod.  C,  ha  solo  i  tre  martiri;  il  C}  orazionario,  li  ha  tutti 
quattro,  e  il  calendario,  C.*,  vi  aggiunge  ancora  S.  Marta  e 
S.  Serafia,  di  cui  parleremo  a  parte.  Sono  di  rito  doppio,  con 
lezioni  proprie  e  orazione  Infirmitatem  come  nel  Gregoriano, 
mentre  oggidì  la  liturgia  romana  usa  1'  orazione  del  Gelasiano. 

A  S.  Felice  è  dedicata  la  chiesa  di  Brasile,  antica  parrocchia 
ed  oggi  succursale  di  Bolzaneto,  che  comparisce  già  nel  1143,  e 
che  probabilmente  è  anteriore  al  mille. 

29  bis.  S.  Marta  Verg.  —  Il  culto  della  santa  sorella  di  Laz- 
zaro pare  sia  stato  portato  in  Provenza  dai  cristiani  d' oriente 
che  erano  numerosi  nelle  Gallie  fino  dai  primi  secoli  (1). 
Più  tardi  si  formò  la  leggenda  della  venuta  della  santa  in  Pro- 
venza insieme  con  Lazzaro  e  Maddalena,  leggenda  che,  come 
vedemmo  trattando  di  S.  Maddalena,  si  era  già  diffusa  colà  nel 
sec.  XI.  Nel  1187  la  pretesa  scoperta  del  corpo  di  S.  Marta  a 
Tarascona  rinsaldò  assai  la  leggenda,  e  diede  nuovo  impulso 
alla  sua  venerazione.  La  chiesa  ivi  fondata  nel  1197  divenne 
tosto  mèta  di  pellegrinaggi,  e  di  là  il  culto  di  S.  Marta  si  difi"use 
in  altre  regioni,  dove  prima  era  assolutamente  sconosciuto  (2). 
Notiamo  che  la  sua  memoria  nei  martirologi  occidentali  comincia 
ad  apparire  sulla  fine  del  sec.  XIII,  e  nei  libri  strettamente  litur- 
gici anche  più  tardi  (3).  Tra  i  principali  apostoli  del  culto  di 
S.  Marta  sono  da  annoverarsi  i  frati  francescani,  i  quali  tiel 
capitolo  generale  di  Pisa  dell'  anno  1263  dichiararono  obbliga- 
toria per  tutto   r  ordine  la  sua  festa  (4). 

Genova,  le  cui  relazioni  colla  Provenza  erano  assai  strette,  e 
in  cui  r  opera  dei  francescani  era  preponderante  nel  secolo  XIII, 
non  doveva  tardare  ad  accogliere  il  culto  di  S.  Marta,  che 
diffatti  troviamo  stabilito  in  essa  verso  la  metà  del  secolo  XIII. 
La  prima  memoria  è  la  chiesa  di  S.  Marta  (oggi  SS.  Annun- 
ziata del  Vastato),  degli  Umiliati  ;   chiesa  di  cui   si  trattava  la 


(1)  Bréchier  Lories,  Les  colonies  d'Orientaux  en  Occident,  e  autori  citati  pag.  183. 
nota  2.  MoRiN,  La  formation  des  légendes  provengale^,  in  Rev.  Ben.,  1909,  p.  24  seg.  ; 
Manteykr,  La  Provence  du  premier  au  douzième  siede:  Anal.  Boll.  1909,   p.  487. 

(2)  DucHESNE,  Fastes  épisc,  I,  p.  310  seg. 

(3)  Sollerii,  Usuardi  Martyrologium,  Migne,  T.  123  ;  Qukntin,  Martyrologes,  passim. 

(4)  Waddinqo,  Annales,  1263,  n.  4. 
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costruzione  fino  dall'anno  1228,  ma  che  non  ci  apparisce  col 
titolo  della  santa  se  non  nel  1285,  dotnus  S.  Marthae  de  lamia  (1). 
Possiamo  ritenere  che  sia  stata  eretta  e  dedicata  alla  santa  intorno 
alla  metà  del  secolo. 

Nel  1248  veniva  a  Genova,  ritornando  da  Tarascona  dove 
avea  pellegrinato  alla  tomba  di  S.  Marta,  il  celebre  fra  Salimbene, 
che  era  poi  ordinato  sacerdote  e  prendeva  stanza  in  S.  Francesco 
di  Castelletto  (2).  Egli,  entusiasta  di  S.  Marta,  di  S.  Maddalena  e 
di  Lazzaro,  dei  quali  parla  più  volte  nella  sua  Cronaca  e  dei 
quali  aveva  visitato  le  tombe  in  Provenza,  certo  fu  uno  e  non 
degli  ultimi  apostoli  e  promotori  del  culto  di  S.  Marta  in  Genova. 

Gli  umiliati  d' ambo  i  sessi,  e  specialmente  le  suore,  pare 
avessero  speciale  venerazione  alle  sante  sorelle  di  Lazzaro,  poiché 
gran  numero  delle  loro  case  essi  dedicarono  a  S.  Maddalena, 
come  per  es.  quelle  di  Novara,  Alba,  Brescia,  Monza,  Milano, 
Gravedona,  Mantova,  Como,  Pisa:  ed  altre  a  S.  Marta  come 
quelle  di  Genova,  e  quella  di  Firenze  presso  Montugo,  che  è 
detta  monastevmm  sanctae  Martae  hospitis  Christi  (3).  Tutte 
queste  case  e  relative  chiese  furono  erette  nei  sec.  XIII-XIV, 
cioè  nell'epoca  del  massimo  culto  verso  le  due  sante  suddette. 

Ritornando  a  Genova,  quando  nel  1505  gli  umiliati  dovettero 
abbandonare  la  loro  chiesa  di  S.  Marta  del  Vastato  per  trasferirsi 
nell'abazia  di  S.  Maria  di  Pietraminuta,  diedero  a  questa 
chiesa  il  titolo  loro  preferito  di  S.  Marta,  col  quale  fu  sempre 
appellata  dopo  d' allora.  Anche  la  chiesa  di  S.  Germano  del- 
l' Acquasola,  dove  dal  1234  stanziavano  gli  stessi  religiosi,  prese 
il  titolo  di  S.  Marta  (che  tuttora  conserva)  dal  principio  del 
sec.  XVI,  datale  dalle  suore  Umiliate. 

Dicemmo  che  il  culto  di  S.  Marta  ci  apparisce  stabilito  in 
Genova  verso  la  metà  del  sec.  XIII.  Contemporaneamente  ne 
troviamo  la  festa  in  tutti  i  calendari  liturgici  dell'  epoca,  senza 
però  nulla  di  proprio  nell'  uffiziatura,  che  era  tutta  dei  santi 
martiri.  Forse  di  S.  Marta  si  faceva  la  semplice  commemorazione, 
con  orazione  de  comuni.  Ancora  nel  sec.  XV  a  Genova  non  si 
conosceva  orazione  propria  per  S.  Marta  sorella  di  Lazzaro,  e 
nel  codice  delle  Rogazioni,  alla  stazione  della  sua  chiesa  troviamo 
r  Oremus  dei  martiri  Mario  e  Marta  persiani,  dei  19  gennaio  (4). 


(1)  Muzio,  La  religione  degli  umiliati,  Ms.  alla  Cìvica  •  Berio,  p.  62. 

(2)  Chronica  parmensis,  p.  124  seg.,  p.  291  seg. 

(3)  TiRABOscHi,   Velerà  Humiliat.  Monumenta,  T.  II,  passim.,  e  T.  I. 

(4)  Cambiaso,  Rogazioni  e  Litanie  genovesi  antiche,  p.  27.  —  Da  questa  orazione  il 
Bolgrano  argomentò  che  in  antico  si  venerasse  la  S.  Marta  martire  in  luogo  della  sorella 
di  Lazzaro  (  ASLS.,  voi.  Il,  P.  1,  p.  301  ),  ma  quell'  opinione  è  priva  al  tutto  di  fondamento. 
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Verso  la  fine  del  secolo  stesso  trovasi  nei  libri  liturgici  la 
seguente  orazione  di  S.  Marta  sorella  di  Lazzaro  :  Omnipotens 
et  clementissime  Deus^  cnius  filius  in  ede  beate  Marthe  hospitari 
dignattis  est;  da  q.tnus  ut  eins  meritis  qiie  illtim  placide 
suscepit  in  ede  polorwn  misericorditer  hospitari  valeamus.  Per 
eumdem  (1).  Pio  V  abolì  questa  orazione,  sostituendovi  quella  de 
Comuni  Virg.  che  si  recita  tuttora. 

La  festa  di  S.  Marta  avea  un  grado  distinto  anche  nel  foro 
esterno,  ed  è  sempre  indicata  tra  i  giorni  feriati  dal  1375  al  sec. 
XVII.  La  festa  liturgica  invece  restò  in  breve  localizzata  alla  chiesa 
omonima,  all'Acquasola.  In  essa  nel  1564  e  seguenti  era  concesso 
per  la  sua  festa  un  amplissimo  giubileo  con  tutti  i  privilegi 
relativi  per  chiunque  la  visitasse  dai  primi  vespri  al  tramonto  del 
sole  del  giorno  seguente  (2). 

29  ter.  S,  Serafla  Verg.  Mart.  -  Martire  romana  compagna 
di  S.  Sabina,  non  ebbe  molto  culto  nella  chiesa.  Tuttavia  a 
Genova  troviamo  due  chiese  dedicate  a  lei,  una  in  città  presso 
Lucoli  :  5.  Seraphia  de  Lucuto  indicata  nel  1231,  ed  una  in 
diocesi,  presso  Gavi,  sulla  via  di  Arquata,  chiesa  e  monastero 
indicati  nel  1191  e  di  cui  oggi  non  resta  che  il  nome  della  località 
dove  sorgevano  (3).  È  da  notare  che  1' una  e  1' altra  chiesa  appar- 
tenevano alle  suore  benedettine,  e  l' una  e  l' altra  parimente 
aveano  vicino  una  chiesa  dedicata  a  S.  Sabina,  la  compagna  di 
Serafia.  (  Vedi  Art.  5.  Sabina,  29  agosto  ). 

A  questa  santa  veniva  dedicato  anche  un  altare  nella  chiesa 
di  S.  Giorgio  in  Genova  nel  1229  (4).  La  festa,  ossia  semplice 
commemorazione,  è  notata  in  vari  dei  codici  liturgici  citati  ;  nel 
Collettario  metropolitano  ha  orazione  propria  oggi  sconosciuta,  che 
si  legge  pure  in  un  sacramentario  delle  Vigne  (5).  In  seguito  non  si 
trova  più  traccia  della  festa. 

30.  SS.  Abdon  e  Sennen  Mart.  —  Festa  romana  antichissima. 
Nel  Collettario  è  di  rito  doppio  con  lezioni  proprie,  e  orazione 
presa  dal  Gregoriano,  che  è  1  odierna.  Una  mano  col  braccio  di 
uno  di  questi  santi  fu  portata   a   Genova  nel  1381  fra  le  reliquie 


(1)  Cos'i  in  un  cod.  delle  Rogazioni  di  Cairo  in  Liguria,  (Rossi,  Cairo  e  le  Roy azioni 
triduane  antiche,  p.  101  ),  e  Missale  romanum,  Venetiis  {490. 

(2)  Arch.  Arciv.,  Indulgense,  buste  I. 

(3)  Dksimoni,  Annali  di  Gavi,  p.  24. 

(4)  Vigna,  Op.  e,  p.  24. 

(5)  PocH,  Ms.  e,  voi.  I,  p.  77. 
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prese  dai  genovesi  ai  veneziani  nella  battaglia  di  Pola  (1).  Altre 
reliquie  se  ne  conservavano  in  S.  Francesco  di  Castelletto  dal 
1322  fino  agli  ultimi  tempi. 

31.  S.  Germano  Vesc.  —  Vescovo  d' Auxerre,  morì  a  Ravenna 

il  31  luglio  44<S  in  una  visita  che  aveva  fatto  a  quella  città,  ed 
ebbe  grande  venerazione  in  Italia  per  la  fama  delle  sue  virtù  e  de' 
suoi  miracoli.  A  Genova  eragli  dedicata  la  chiesa  oggi  detta  di 
S.  Marta,  presso  1'  Acquasola,  indicata  già  nel  1234,  e  un  oratorio 
vicino  ad  essa.  La  festa  è  segnata  nei  nostri  libri  liturgici  antichi, 
con  rito  sem.,  e  una  bella  orazione  propria,  attinta  senza  dubbio 
alla  liturgia  gallicana.  Prova  della  speciale  considerazione  che 
aveva  in  antico  a  Genova  questo  santo,  è  il  trovarne  la  festa 
indicata  nel  1375  fra  i  giorni  feriati  :  cosa  però  che  non  si  verifica 
più  nei  cataloghi  successivi,  perchè  tosto  il  culto  diminuì  e  la 
festa  stessa  scomparve  dal  nostro  calendario. 

CAPO  XV. 
Feste  del  mese  di  Agosto 

1.  S.  Pietro  in  Vincoli.  -  La  festa  ricorda  la  dedicazione  della 
chiesa  di  S.  Pietro  sull'  Esquilino,  chiesa  di  cui  si  hanno  memorie 
nell'anno  431,  e  che  fu  poi  ricostrutta  da  Sisto  III  (432-440)  (2). 
È  noto  che  in  essa  si  conservavano  e  si  conservano  le  catene  di 
.S.  Pietro,   onde  il  titolo  di  S.  Pietro  in  vinculis. 

La  festa,  propria  di  Roma,  non  si  trova  nei  libri  liturgici  antichi 
d'altre  chiese.  Dei  romani  non  l'ha  che  il  solo  Gregoriano,  ma 
anche  in  questo  essa  costituisce,  secondo  il  Morin,  una  interpo- 
lazione. «  Né  ciò  dee  far  meraviglia,  continua  questo  autore; 
conviene  sapere  che  que.ste  feste  della  dedicazione  delle  basiliche 
romane,  anche  delle  principali,  di  Laterano,  S.  Pietro,  S.  Paolo, 
S.  Maria  Maggiore,  erano  in  origine  puramente  locali:  l'u.so  di 
celebrarle  in  tutta  la  cristianità  d' occidente  non  s' introdusse  che 
ad  un'epoca  assai  tarda  ».  Dice  però  che  questa  festa  di  S.  Pietro 
in  vincoli,  attesa  la  divozione  diffusasi  nel  popolo  alle  catene  del 
santo,  ed  anche  forse  per  la  coincidenza  della  festa  pagana  del  10 
agosto,  si  diffuse  più  presto  che  le  altre  (3).  Gli  ambrosiani  non 
l'aveano  ancora  nel  secolo  XII. 


(1)  Giustiniani,  Annali,  II,  p.  i50. 

(2)  Grisah,  in  Cioiltà  Catt.,  18'J8;  111,  206  seg.  ;  Duchksnk,  Originet,  p.  286. 

(3)  Liturgie  et  basitique*  de  Rotne,  ecc.,  in  Rev.  Ben.,  XXVIII,  1911,  p.  311. 
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A  Genova  la  troviamo  in  tutti  gli  antichi  libri  liturgici,  e  con 
precedenza  sulle  altre  due  feste  dei  Macabei  e  di  S.  Eusebio.  Avea 
rito  doppio,  lezioni  proprie  e  orazione  presa  dal  Gregoriano,  che 
si  usa  tuttora.  Come  festa  di  apostolo,  è  notata  in  tutti  gli  elenchi 
festali  tra  le  ferie  di  curia  ecclesiaslica  e  civile  dal  sec.  XIV  al  XVII. 

1  bis.  SS.  Macabei.  —  La  festa  pare  che  fosse  universale  nella 
chiesa  nel  quinto  secolo  (1)  e  si  riscontra  in  tutti  i  calendari 
più  antichi,  come  il  menologio  siriaco,  il  Cai.  di  Polemio  Silvio, 
di  Cartagine,  martirologio  geronimiano  in  tutti  i  ms.;  nonché 
nelle  omelie  di  S.  Gregorio  Nazianzeno,  Grisostomo,  Agostino, 
Gaudenzio  di  Brescia,  Leone,  Cesario  d' Arles,  ecc.  Tuttavia  essa 
non  è  indicata  nei  libri  liturgici  antichi  né  romani,  né  gallicani, 
eccetto  che  nel  Gelasiano;  e  la  ragione  è  perchè  questa  festa  fu 
ecclissata  da  quella  di  S.  Pietro  in  vincoli  (2..  Di  fatti  nella  chiesa 
ambrosiana,  dove  quest'ultima  non  si  faceva,  troviamo  già  nel 
lezionario  del  sec.  VII  la  festa  In  Macchaveorum,  come  la  troviamo 
pure  in  tutti  i  cataloghi  successivi. 

A  Genova  è  in  tutti  i  libri  liturgici  antichi,  non  però  nel  Lezio- 
nario, coir  orazione  odierna,  mentre  diversa  è  nel  Gelasiano  e  negli 
ambrosiani. 

1  ter.  S.  Eusebio  Vescovo  di  Vercelli.  —  Fu  uno  dei  più  grandi 
campioni  della  fede  nel  sec.  IV;  e  la  venerazione  di  cui  godeva 
fu  tanta,  che  al  suo  ritorno  dall'esilio,  dice  S.  Gerolamo,  tutta 
l'Italia  esultante  mutò  le  vesti  di  lutto  in  quelle  della  festa.  Special- 
mente r  Italia  superiore  avea  per  lui  un  culto  particolare,  poiché 
a  lui  doveva  in  gran  parte  l' aver  conservata  l' integrità  della 
sua  iede  contro  le  insidie  dell'eresia  ariana. 

Resse  la  chiesa  di  Vercelli  dal  340  circa  al  370,  stendendo 
pure  il  suo  governo  sopra  tutto  il  territorio  che  andava  da  Embrun 
a  Tortona  secondo  alcuni  autori  (4).  Quindi  il  suo  culto  fu  esteso 
a  tutta  r  Italia  superiore  (5).  In  Liguria  pure  fu  assai  diffuso  in 
antico.  Il  monastero  di  S.  Eusebio  presso  Gavi  si  dice  costrutto 


(1)  DucHESNE,  Orìgines,  282. 

(2)  Ivi. 

(3)  Savio,  Gli  antichi  Vescovi  (V  Italia,  Piemonte,  p.  2-5,  401-420;  Ivi,  Alcune 
fonti  storiche  per  la  vita  di  S.  Eusebio,  p.514  scg.;  Tii,i,emont,  5.  Eusebio  di  Vercelli, 
Commentario  star.,  trad.  dal  Chiva,  Vercelli,  1874  ;  Alessio,  Op.  e,  83  seg.  ;  Ferretto, 
Op.  e,  210  seg. 

(4)  Savio,  Op.  e,  p.  5. 

(5)  Nella  liturgia  romana  la  festa  fu  introdotta  solo  nei  sec.  XVI  da  Clemente  Vili. 
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furono  già 
distrutti  da  quei  bar- 
anche  qualche  chiesa, 
titolare  di   quella  che 


dai  benedettini  nel  sec.  XI  (1);  ma  questo  dev'essere  una  ricostru- 
zione di  altro  monastero  preesistente  alle  devastazioni  saracene  del 
sec.  X.  Infatti  i  benedettini  aveano  avuti  in  dono  dal  marchese 
Adalberto  nel  103.3  quei  territori,  e  l'atto  di  donazione  parla  di 
terreni  aventi  sopra  di  sé  parte  di  muri  e  pietre  che 
case;  vale  a  dire  gli  avanzi  di  caseggiati 
bari  (2).  Ora  in  quel  paese  dovea  esservi 
e  la  chiesa  probabilmente  avea  lo  stesso 
poi  la  sostituì;  diversamente  non  si  .spiega  perchè  i  benedettini, 
che  non  ebbero  mai  culto  speciale  a  S.  Eusebio,  avrebbero  a  lui 
dedicato  il  loro  monastero. 

Altra  chiesa  di  S.  Eusebio  abbiamo  sul  territorio  di  Montesi- 
gnano  nella  valle  del  Bisagno  non  lungi  da  Genova,  indicata 
già  nel  1158.  Più  a  levante  di  Genova  il  santo  riscuote  d'antico 
un  culto  speciale  nelle  chiese  di  Canepa  che  l'ha  per  contitolare. 
Pieve  di  Sori,  S.  Ilario,  Testana,  Cavagna.  In  valle  Polcevera  è 
contitolare  della  parrocchia  di  Fumeri,  ed  ha  culto  speciale  a 
Livellato  e  a!  santuario  di  N.  S.  della  Guardia.  In  città  era 
venerato  nella  chiesa  di  S.  Sisto  e  nella  metropolitana,  ove  nel 
1372- 1390  i  manuali  della  mensa  arcivescovile  notano  tra  le  spese: 
In  festo  S.  Eusehj  prò  incenso...:  prò  faci  e  mio  pulsare  campanas 
prò  festo  S.  Eiisehii  (3).  Nel  1386  vi  troviamo  due  reliquie  del 
santo,  cioè  Mentimi  S.  Eusebii,  e  De  osse  S.  Eusebii,  per  la 
prima  delle  quali  si  costrusse  poi  tra  il  1549  - 1647  un  reliquiario 
in  argento  rappresentante  la  lesta  del  santo. 

Tutti  i  nostri  libri  liturgici  antichi  notano  la  festa  di  S. 
Eiusebio  con  lezioni  proprie  ed  orazione  Beati  Eusebii  D.ne,  presa 
dalla  liturgia  vercellese. 

In  seguito  il  culto  del  santo  diminuì  e  quasi  scomparve  dalla 
nostra  liturgia,  restando  una  semplice  commemorazione  al  giorno 
15  dicembre,  al  quale  era  stata  assegnata  la  festa  di  S.  Eusebio 
da  Clemente  Vili,  con  rito  semplice  (4).  Cosi  troviamo  nel  1645 
nel  calendario  diocesano,  il  quale  però  nota  che  In  metropolitana 
fit  semiduplex  ob  reliqiiiam  :  omnia  de  comuni  unius  mart.  Più 
tardi  Benedetto  XIII  elevò  la  festa  di  S.  Eusebio  a  rito  semidoppio 
di  precetto;  ma  siccome  in  tal  giorno  cade  l'ottava  dell'Immaco- 
lata, che  a  Genova  era  fin  d'allora  doppio  di  I»  classe,  perciò  fu 


(1)  Desimoni,  Annali  cit.,  p.  0  seg. 

(2)  Ivi. 

(3)  .\rchiv.  Arciv.,  Manuali  di  S.  Siro,  ad  nDnuni. 

(4)  Baììmer,  II,  275.  Il  15  dicembre  è  il  giorno  dell" Ordinazione   di  S.  Eusebio;    il  1.» 
agosto  è  il  giorno  raortuale.  (Gavanto,  15  die). 
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portato  ai  16  die,  con  rito  semid.  :  finché,  assegnato  questo  giorno 
al  B.  Sebastiano  Maggi,  S.  Eusebio  si  portò  ai  17  dello  stesso 
mese;  ma  nel  1834,  messo  ai  17  S.  Lazzaro,  si  trasferiva  a:  19  S. 
Eusebio.  Nella  riforma  del  Kal.  del  1914  s'era  di  nuovo  collocato 
ai  16,  ma  un  ultimo  decreto,  29  aprile  1915,  vi  rimetteva  il  B. 
Maggi,  e  quindi  a  S.  Eusebio  non  restò  che  una  semplice  comme- 
morazione. 

2.  S.  Stefano  Papa  Mari.  —  Festa  romana.  Nel  Collettario  è 
di  rito  doppio,  con  lezioni  proprie  e  orazione  presa  dal  Gregoriano 
che  è  l'odierna. 

3.  Invenzione  di  S.  Stefano  Protomartire.  —  La  festa  fu 
istituita  in  seguito  all'invenzione  delle  reliquie  del  santo,  avvenuta 
a  Kapher  Gamala  il  15  dicembre  dell'anno  415  (1).  Essa  non  si 
trova  nei  documenti  liturgici  antichi,  eccetto  nel  sacramentario 
Leoniano,  che  ha  a  questo  giorno  una  festa  di  S.  Stefano  con  nove 
messe,  senza  però  accennare  al  fatto  dell'invenzione  predetta. 

A  Genova  il  nostro  Collettario  l'ha  di  rito  doppio,  con  lezioni 
proprie  e  orazione  pure  relativa  all'invenzione  delle  reliquie  del 
santo  e  dei  suoi  compagni,  mentre  la  liturgia  romana  ha  l' orazione 
del  26  dicembre,  mutato  il  Natalitia  in  Inventionem.  La  festa 
in  antico  ebbe  tra  noi  una  certa  solennità  esterna,  e  si  trova 
indicata  come  feria  di  curia  ecclesiastica  e  civile  in  tutti  i  cata- 
loghi dal  sec.  XIV  al  XVII.  Con  particolare  solennità  si  celebrava 
nelle  chiese  dedicate  a  S.  Stefano,  e  segnatamente  in  quella  di 
Genova,  in  cui  notano  i  diarii  del  sec.  XVII  che  vi  era  gran  festa 
con  indulgenza  e  si  faceva  l'esposizione  della  mano  del  .santo. 

4.  S.  Giustino  Mart.  —  Benché  martire  romano,  la  sua  festa 
non  si  trova  nell'antica  liturgia  romana  fino  al  sec.  XII.  A  Genova, 
più  che  nella  metropolitana  ove  non  ha  che  un  cenno  nel  calen- 
dario, il  santo  riscuoteva  culto  nella  chiesa  delle  Vigne,  i  cui  libri 
liturgici  F.'  e  V}  la  segnano  in  rosso  come  le  feste  più  ragguar- 
devoli. In  seguito  nessuna  traccia  di  questa  festa. 

5.  S.  Domenico.  —  Secondo  una  tradizione  riportata  da  varii 
scrittori,  il  santo  sarebbe  venuto  in  Genova  nel  1219-1220,  ed 
avrebbe  avuto  in  dono  un  tratto  di   terreno  per  gettarvi  le  basi 


(1)  Lagrange,  5.  Etienne  et  son  sanctuaire  à  Jerusalem,  Paris,  1894,  p.  58  seg.  ; 
Kellnkr,  Op.  cit,  i99.  Vedi  pure  bibliografia  cit.  in  art,  S.  Stefano,  26  die.  —  Non  si 
«a  il  perchè  della  data  3  agosto. 
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dell'ordine  da  lui  allora  istituito.  La  cosa  non  è  inverosimile,  poiché 
due  anni  dopo,  nel  1222,  il  suo  ordine  era  di  fatto  stabilito  in 
Genova,  sul  territorio  donatogli  da  Nicolò  Doria.  Ciò  sappiamo 
da  un  atto  del  20  aprile  1222,  che  ricorda  fra  Bonifazio  ed  altri 
frati  de  ovdine  pvedicatoYum,  contro  i  quali  protesta  l'abate  di 
S.  Fruttuoso  dei  benedettini,  non  volendo  che  edifichino  chiesa  né 
oratorio  sul  terreno  loro  donato  da  Nicolò  Doria  nel  luogo  detto 
Domocolta,  precisamente  dove  poi  il  5  settembre  dello  stesso  anno 
troviamo  già  stabiliti  i  domenicani  con  fra  Matteo  pvior  predica- 
toYum  qui  sìtnt  fanne  (1).  Questa  prima  famiglia  dei  domenicani 
divenne  poi  il  grande  convento  di  S.  Domenico,  colla  monumentale 
chiesa  che  misurava  ben  90  metri  di  lunghezza  ed  era  la  più 
vasta  di  Genova,  chiesa  demolita  dal  vandalismo  demagogico  al 
principio  del  sec.  XIX  (2).  Da  questo  centro  l'ordine  di  S.  Domenico 
si  diffuse  in  tutta  la  Ligurici,  la  cui  provincia  religiosa  contò 
quattordici  conventi.  Accanto  al  primo  sorsero  tosto  anche  il 
secondo  e  il  terz' ordine. 

Il  santo  fondatore  moriva  in  Bologna  il  6  agosto  1221,  e  veniva 
poi  iscritto  nel  numero  dei  santi  da  Gregorio  IX  nel  1233  o  1234(3), 
assegnatane  la  festa  per  tutta  la  chiesa  ai  5  agosto.  Essa  é  notata 
in  tutti  i  nostri  libri  liturgici  antichi,  compreso  il  lezionario,  con 
orazione  propria  odierna,  e  rito  doppio,  mentre  altrove  era  di  rito 
semidoppio  (4).  Ebbe  anche  speciale  solennità  nel  foro  esterno,  ed 
è  indicata  come  feria  di  curia  ecclesiastica  e  civile  dal  sec.  Xlll 
in  poi. 

Nel  1435  la  festa  segnò  una  nuova  gloria  per  la  nazione 
genovese,  colla  celebre  vittoria  di  Ponza,  in  cui  il  prode  Biagio 
Assereto  faceva  prigionieri  due  re,  Alfonso  d'Aragona  e  Giovanni 
di  Navarra,  oltre  a  una  moltitudine  di  signori  e  grandi  di  Spagna. 
Ecco  i  sentimenti  che  esprimeva  il  pio  e  valoroso  capitano  nella 
relazione  che  di  quella  battaglia   mandava  al  governo  genovese  : 

«  Avanti  che  noi  scrivemo  altro,  noi  vi  suplichemo  che  ve 
piase  de  recognoscc  questa  singola  vittoria  da  lo  nostro  Segnò  De, 
e  da  lo  beò  San  Georgio  e  da  San  Domenego,  in  ra  festa  de  lo 
qua,  in  venerdì,  fu  la   nostra  assai  sanguinenta  battaja,  della  qua 


(t)  Ferretto,  Liber  magùtri  Salmonis,  in  ASLS,  voi.  XXXVl,  p.  76,  188. 

(2)  Una  chiesuola  di  S.  Domenico  nella  frazione  di  Piegoso,  territorio  deli' antica  parroc- 
chia di  Geminiano,  nel  1519  veniva  conferita  insieme  colla  parrocchia  al  rettore  Agostino 
Verme.  (  ASLS.,  vcil.  XXXIX,  647  ). 

(3)  I^  dala  precisa  non  si  ta  ;  vedi  Acta  SS.  Boll-,  T.  I,  Augusti,  p.  870. 

(4)  Ga  VANTO,   Tke.i.  Sarr.  Hit.,  Secl.  VII,  e.  X. 
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noi  semo  steti  vittoriosi  no  per   le   nostre   forze,   ma  pe  la  virtù 
de  De,  abiando  la  giustitia  da  la  nostra  parte  »  (1). 

Quella  vittoria  suscitò  una  gioia  straordinaria  nel  popolo,  e  il 
Giustiniani  scrive  che  «  fu  tanta  l'allegrezza,  e  furono  tanti  i  gridi 
della  moltitudine  che  a  pena  si  udiva  il  suono  delle  campane  ». 
In  ringraziamento  a  Dio  «si  fecero  tre  giorni  continui  le  processioni 
per  la  città  e  si  resero  le  solite  grazie  a  Dio,  e  fu  statuito  che 
ogni  anno  la  signorìa  dovesse  visitare  il  giorno  di  S.  Domenico  la 
sua  chiesa  con  una  offerta  del  pubblico  perchè  in  quel  giorno  si 
aveva  avuto  questa  vittoria»  (2). 

5  bis.  S.  Cassiano.  -  Vescovo  d'Autun.  ebbe  poco  culto  in 
Italia.  A  Genova  non  ha  che  un  cenno  nei  calendari  citati. 

6.  SS.  Sisto  Papa,  Felicissimo  e  Agrapito  Mavt.  —  In  origine  la 
liturgia  romana  aveva  due  messe  distinte,  una  per  S.  Sisto,  l'altra 
pei  due  diaconi  compagni  del  suo  martirio  :  ma  nel  sec.  VII  si 
era  già  semplificato  riducendo  ad  una  sola  le  due  messe.  Però 
S.  Sisto,  che  è  il  papa  Sisto  II  morto  nel  258,  compagno  nel 
martirio  di  S.  Lorenzo,  ebbe  sempre  assai  maggiore  celebrità 
degli  altri  martiri,  e  la  sua  festa  si  trova  non  solo  nei  libri  litur- 
gici fin  dal  IV  secolo,  ma  anche  nelle  omelie  di  S.  Agostino, 
Ennodio,  S.  Gregorio  Magno,  S.  Pier  Grisologo  ed  altri. 

Riguardo  a  Genova,  una  tradizione  riportata  dallo  Schiaffino 
ed  altri  annalisti,  dice  che  il  santo  sia  stato  nella  nostra  città  in 
compagnia  di  S.  Lorenzo  ;  e  in  memoria  di  questo  suo  passaggio, 
si  sia  edificata  la  chiesa  che  porta  il  suo  nome,  come  se  ne  edificò 
altra  a  S.  Lorenzo.  Ma  questa  tradizione  è  affatto  priva  di  fonda- 
mento storico,  non  trovandosene  memoria  nel  Liber  pontificalis, 
né  in  altre  fonti. 

Tuttavia  non  c'è  dubbio  che  il  culto  del  santo  fra  noi  è  anti- 
chissimo, come  lo  è  in  tutta  la  chiesa.  Anzi  nell'alta  Italia  questo 
culto  pare  sia  stato  al  tutto  singolare.  Infatti  la  chiesa  tortonese 
riconosce  per  suoi  fondatori  e  patroni  S.  Sisto  e  S.  Lorenzo 
insieme  con  S.  Innocenzo;  e  Milano  dedicava  a  S.  Sisto  una  chiesa 
fino  dal  sec.  V,  come  ne  dedicò  un'altra  nella  stessa  epoca  a 
S.  Lorenzo  :  i  due  santi  son  notati  pei  primi  dopo  gli  apostoli  nel 
canone  ambrosiano,  mentre  nel  romano  stesso  tengono  un  posto 
inferiore. 


(1)  Belgrano,  Feste,  ecc.,  in  Archiv.  Stor.  It,  T.  XIII,  p.  22. 

(2)  Annali,  li,  343. 
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Genova  pure  dedicò  a  S.  Lorenzo  una  delle  sue  più  antiche 
basiliche,  divenuta  poi  cattedrale:  quindi  dobbiamo  ritenere  che 
anche  a  S.  Sisto  essa  abbia  tributato  un  culto  distinto  ed  antico 
forse  quanto  quello  di  S.  Lorenzo.  I  documenti  però  sono,  come 
al  solito,  molto  tardivi.  Il  più  antico  è  la  chiesa  eretta  in  onore 
di  S.  Sisto  in  seguito  alla  gloriosa  vittoria  riportata  nel  giorno 
della  sua  festa  l'anno  1087,  dai  genovesi,  pisani  ed  altri  popoli 
d'Italia  collegati  per  invito  del  papa  Vittore  III  contro  i  Saraceni, 
presso  la  città  di  Mehedia  in  Africa,  città  fortificata  e  sede  del  re 
musulmano  Timino  :  vittoria  che  pose  termine  al  lungo  e  doloroso 
periodo  delle  invasioni  saracene  in  Italia  e  paesi  vicini,  e  «  fu  il 
primo  esempio  di  popoli  cristiani  collegati  a  propria  difesa  per  la 
guerra  contro  gl'infedeh  »  (1),  e  il  preludio  delle  Crociate.  Anche  i 
pisani  innalzarono  una  chiesa  a  S.  Sisto  in  riconoscenza  di  quel 
fatto. 

Una  seconda  vittoria  segnava  pei  genovesi  la  festa  di  S.  Sisto 
nel  1284  presso  la  Meloria,  dove  essi  diedero  per  sempre  il  crollo 
alla  potenza  della  rivale  Pisa.  In  seguito  alla  quale  vittoria,  che 
«  fu  tutta  riferita  in  Dio  onnipotente,  e  non  in  la  virtù  umana  », 
scrive  il  Giustiniani,  «  fu  ordinato  che  si  portassi  ogni  anno  a  sei 
di  agosto  per  li  rettori  della  città  e  per  il  popolo  un  pallio  di 
broccato  d'oro  con  l'offerta  di  cera  alla  chiesa  di  S.  Sisto  »  (2).  Il 
giorno  di  S.  Sisto  fu  dichiarato  feria  di  curia  civile  ed  ecclesiastica, 
e  come  tale  apparisce  in  tutti  i  cataloghi  dal  sec.  XIV  in  poi.  La 
festa  liturgica  è  in  tutti  i  nostri  codici  antichi,  con  rito  doppio, 
lezioni  proprie,  e  orazione  Deus  qui  conspicis  pel  solo  S.  Sisto, 
e  con  l'orazione  Deus  qui  nos  concedis  per  gli  altri  due  martiri, 
tutto  come  nel  Gregoriano,  mentre  diverse  sono  nel  Leoniano  ; 
oggi  poi  si  ha  una  sola  orazione  per  tutti  tre. 

7.  S.  Donato.  —  Vescovo  d'  Arezzo  in  Toscana  e  martire  della 
persecuzione    di   GiuHano   (  +  361  ),  ebbe  molto    culto   nell'  alta 


(1)  Guglielmotti,  Storia  della  marina  pontificia  nel  medio  evo,  Firenze,  voi.  I, 
p,  234.  11  racconto  del  glorioso  avvpnimento  l'abbianio  dall'Anonimo  Pìuno  nel  Carmen 
in  Victoria  Pisanorum,  Genuensium,  aliorumque  Italiensium  de  Timino  Sarace- 
norum  rege,  ducibus  Benedicto,  Petra,  Sismundo,  Lamberto,  Glandulpho,  de  expu- 
gnalione  urbium  Sibilia  et  Madia  die  sancii  Xysti,  pubblicato  da  una  copia  dell'  anno 
1119  trovata  in  un  codice  della  biblioteca  dei  duchi  di  Borgogna  in  Bruxelles,  e  inserito 
nel  BuUettino  dell'  Accademia  Reale  delle  Scienze  e  Lettere,  anno  1843,  T.  X,  n.  6.  Fu 
anche  pubblicato  negli  ASLS.,  voi.  IV,  p.  CCXVl  -  CCXXXVII.  Gli  Annali  di  Caffaro 
accennano  appena  il  fatto,  che  dal  Guglielmotti,  Op.  cit.,  p.  212  seg.,  è  svolto  ampiamente. 
Cf.  ASLS.,  voi.  e,  p.  CXLVlll  -  IX.  -•  V.  anche  Sac.  Lazzaro  Desi.moni,  Priorato  di 
S.  Sisto,  capo  1, 

(2)  Annali,  U,  p.  477. 
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Italia,  dove  gli  furono  dedicate  molte  chiese,  nonché  le  diocesi 
di  Mondovì  e  di  Pinerolo.  Quindi  la  sua  festa  si  trova  in  molti 
calendari  e  libri  liturgici  dell'  Italia  superiore  e  delle  Gallie  ; 
manca  invece  nella  liturgia  romana  antica.  Nel  Gelasiano  costi- 
tuisce un'  aggiunta  gallicana. 

A  Genova  pure  il  santo  ebbe  culto  antichissimo  ;  la  sua  chiesa 
è  una  delle  più  antiche  della  città,  e  conserva  traccie  dell'  età 
longobarda.  Una  reliquia  di  S.  Donato,  dtgitum  S.  Donathi,  è 
ricordata  in  questa  chiesa  nel  1189,  epoca  della  sua  consecrazione. 
La  festa  nel  1143  apparisce  fra  le  grandi  solennità  in  cui  l'arci- 
vescovo partecipava  alle  oblazioni  fatte  dai  fedeli  nella  sua  chiesa  (1). 
Era  anche  osservata  nel  foro  esterno,  ed  è  segnata  in  tutti  i  cata- 
loghi festali  ecclesiastici  e  civili  dal  sec.  XIV  in  poi.  Nella  metro- 
politana vi  era  distribuzione  corale  dal  1434. 

Liturgicamente  la  festa,  secondo  i  nostri  codici  antichi,  era 
di  rito  doppio,  con  lezioni  proprie  e  orazione  presa  dal  Gelasiano 
che  è  r  odierna,  mentre  diverse  erano  le  orazioni  ambrosiane.  In 
seguito  discese  a  rito  semplice  come  era  nella  liturgia  romana  ; 
e  così  la  troviamo  nel  1645,  in  cui  però  si  faceva  ancora  tutta 
r  uffiziatura  del  santo  ;  ma  nel  1673,  introdotta  a  questo  giorno 
la  festa  di  S.  Gaetano  Tiene,  a  S.  Donato  non  restò  più  che  una 
semplice  commemorazione.  Nel  1804,  18  luglio,  la  S.  R.  C.  ad 
istanza  dell'  arcivescovo  elevava  nuovamente  per  Genova  la  festa 
a  rito  doppio,  assegnando  al  2"  notturno  la  prima  lezione  propria 
come  nel  breviario  romano,  la  2^  e  3^  Tviumphalis  del  comune 
mart.  ;  al  3"  notturno  l' omelia  in  Evang.  Videte,  vigilate,  etc, 
come  neir  Ottavario  romano.  Concedeva  pure  la  messa  propria  (2). 
Colla  riforma  del  1914  Genova  si  uniformò  alla  liturgia  romana, 

9.  S.  Romano.  —  Martire  di  Roma  sotto  Decio,  ebbe  culto 
distinto  neir  ItaHa  superiore  :  a  Milano  gli  era  dedicata  l' antichis- 
sima chiesa  incorporata  a  quella  di  S.  Babila,  detta  Concilia 
SanctoYutn  per  le  molte  reliquie  che  vi  si  veneravano  (3).  La 
festa  comparisce  molto  tardi  nella  liturgia,  sia  romana  che  ambro- 
siana. A  Genova  la  troviamo  in  tutti  i  libri  liturgici  antichi,  con 
orazione  propria  diversa  dall'  odierna.  Alle  Vigne  il  santo  riscuo- 
teva culto  speciale,  e  nel  calendario  V.-  la  festa  è  segnata  in  rosso 
come  le  principali  solennità. 


(1)  Reg-  Arciv.,  l,  p.  7. 

(2)  Nel  1895,  19  loglio,  la  festa  fu  trasferita    agli    11    agosto.  Vedi    decreto  S.R.C.,  in 
Arch.  Arciv.,  Liturgia,  busta  II. 

(3)  BuGATi,  Memorie  di  S.  Celso,  p.  88. 
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10.  S.  Lorenzo.  Il  diacono  martire,  insigne  gloria  di  Roma, 
come  lo  chiama  S.  Leone  (In  Nat.  S.  LmiY.),  ebbe  culto  e 
celebrità  in  tutta  la  chiesa  fino  dai  tempi  più  antichi.  Neil'  alta 
Italia  gli  era  dedicata  l' antica  cattedrale  di  Tortona  ;  Milano 
pure  gli  dedicava  una  delle  più  importanti  basiliche  nel  sec,  V, 
e  nel  393  S.  Ambrogio  si  recava  a  Firenze  a  consacrare  altra 
basilica  del  santo.  Anche  Genova  vanta  nel  suo  S.  Lorenzo,  oggi 
chiesa  cattedrale,  una  delle  sue  più  antiche  basiliche,  già  ricordata 
da  S,  Gregorio  (590-604),  che  narra  un  fatto  avvenuto  iuxta 
poYtam  sancì/  Latirentii.  Non  sappiamo  in  quale  epoca  essa  abbia 
acquistato  la  cattedralità,  ma  certo  non  lu  dopo  la  .seconda  metà  del 
sec.  IX,  poiché,  come  osserva  il  Grassi,  il  vescovo  Sabatino  non 
r  avrebbe  prescelta  per  deporvi  il  corpo  di  S.  Romolo  suo  ante- 
cessore, portato  a  Genova  da  S.  Remo  per  sottrarlo  alle  de\asta- 
zioni  saracene,  se  essa  non  fosse  stata  la  .sede  del  vescovo. 

Molte  altre  chiese  dell'  antica  nostra  diocesi,  Ira  cui  più  di 
venti  parrocchie,  furono  pure  dedicate  a  S.  Lorenzo. 

La  festa  fu  sempre  tra  le  principali  e  di  precetto  in  tutta  la 
chiesa,  fino  al  sec.  XIX.  A  Genova  naturalmente  si  celebrò 
sempre  con  particolare  solennità,  essendo  festa  del  Titolare  della 
cattedrale  (1).  Della  sua  antica  liturgia  ci  ha  conservato  larghe 
traccie  il  nostro  Collettario,  che  ha  un'  orazione  per  la  vigilia, 
cinque  per  la  festa  e  due  per  1'  ottava,  ricavate  dai  sacramentarii 
Leoniano,  Gregoriano  e  Gelasiano  (  Muratori,  I,  395  seg.,  662,  e 
II,  110  seg.). 

Reliquie  di  S.  Lorenzo  troviamo  nel  1322  nella  chiesa  di 
S.  Francesco  di  Castelletto,  e  più  tardi  molte  nella  metropolitana. 
L' inventario  del  1386  nota  :  Tabe y nani lum  de  cristallo  niiwituni 
argento  in  quo  est  de  cr  alien  la  beati  Lanrentii  :  Digiliis  B. 
Laurentii  munitits  argento  :  De  ossibns  B.  Lanrentii  cimi  capsieta 
munita  argento  et  cum  cruce  argenti  aureata:  De  reliquiis 
B.  Lanrentii  scilicel  anca  sine  argento. 

\J  inventario  del  1601,  2  gennaio,  in  atti  del  Not.  Gio.  Antonio 
Roccatagliata,  Cancelliere  arcivescovile,  ne  ha  molte  di  più,  cioè  : 


(1)  Nei  1574,  SO  luglio,  Gregorio  XIII  nceordava  speciali  indulgenze  a  chi  viiitaue 
l'altare  maggiore  m  S.  Lorenzo  in  die  festi  (^  Arch.  Gap.,  Reg.  A,  f.  UH.  Noi  1640, 
8  febbraio,  Urbano  Vili  accorda  indulgenze  a  chi  viaitcrà  la  cattedrale  nei  giorni  di 
S.  Lorenzo  e  di  S.  Siro  (  Ivi,  Reg.  .■VBC,  f.  137  ).  —  Indulgenza  plenaria  per  la  festa  nel 
di  di  S.  Lorenzo  nella  metropolitana  v.'niva  concessa  nel  1C27,  21  luglio  ad  septenrtium, 
1702,  1715,  ecc.  (  Ivi,  f.  35,  36  ). 
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«  Una  testa  d' argento  lavorato  con  figure  et  parte  dorato 
nella  quale  si  conserva  parte  della  testa  del  martire  S.  Lorenzo 
patrono  nostro. 

«  Una  gamba  con  suo  piede  d' argento  lavorato  et  parte  dorato 
con  quattro  frixi  a  torno  et  uno  per  longo  lavorati  et  dorati  con 
sua  fenestrella  senza  porta  dalla  quale  si  vede  una  reliquia  di 
santo  Lorenzo  et  resta  in  parte  il  detto  staccato  dalla  gamba  et 
bisogna  di  reparazione. 

«  Un  tabernacolo  piccolo  ben  lavorato  d' argento  col  suo 
cristallo  con  sua  crocetta  in  cima  che  ha  sei  perle  a  torno  ed  il 
suo  crocifisseto  di  rilievo  e  guarnito  di  pietre  e  perle,  e  le  pietre 
sono  in  numero  17  de  vari  colori,  le  perle  in  numero  100  oltre 
quelle  della  crocetta,  e  nel  piede  di  detto  tabernacolo  vi  sono 
quattro  armi  di  nobili,  nel  quale  si  conserva  un  dito  di  S.  Lorenzo 
martire,  sostentato  da  una  mano  d' argento  dorato,  qual  mano 
ha  un   braccialetto   di   coralli  et  perle  a  torno. 

«  Un  altro  tabernacolo  picolo  d'  argento  senza  lavoro  col  suo 
cristallo  nel  quale  è  dentro  un  pezzo  della  craticola  di  S.  Lorenzo. 

«  Un  altro  tabernacolo  d' argento  in  buona  forma  lavorato 
e  bello  con  suo  cristallo  circondato  da  quattro  cerchi  ricamente 
lavorati  con  pietre  et  perle  a  torno,  nel  quale  sono  dentro  un  dito 
et  due  ossa  di  Santo  Lorenzo  uno  de  quali  ossa  è  guarnito 
d' argento  et  il  dito  è  similmente  ornato  d'  argento. 

«  Un  tabernacolo  d'  argento  a  modo  d'  ostensorio  con  lo  suo 
vedrò  nel  quale  è  incluso  una  reliquia  di  Santo  Lorenzo  fatto 
come  si  dice  alle  spese  del  fu  Signor  Gio.  Batta  Saluzzo». 

In  seguito,  soppressi  quei  reliquiari,  si  riunirono  le  diverse 
reUquie  in  una  statua  d'  argento  che  troviamo  indicata  nel  sec. 
XVIII,  contenente  le  ossa  di  una  gamba,  mascella,  due  dita,  ed 
altre  due  ossa.  Quella  statua  veniva  poi  fusa  nella  zecca  dal 
governo  democratico  del  1794;  ma  un  divoto  di  S.  Lorenzo,  il 
canonico  Gaetano  d'Albertis,  la  voleva  ripristinata  nell'  odierna 
statua,  fabricata  nel  1828.  Essa  è  alta  cent.  75,  e  rappresenta  il 
santo  vestito  della  dalmatica,  colla  graticola  nella  sinistra,  e  nella 
destra  la  palma.  Nel  centro  del  petto  un  cristallo  lascia  vedere  le 
reliquie  Ex  cYure,  ex  digito,  ex  ntaxilla  S.  Lauventii  Martyvis. 
Nella  base  pure  d'  argento  della  statua  circondata  da  un  fregio 
di  fiori  a  sbalzo,  si  legge  : 

IN  HONOREM  LAURENTII  MARTYRIS  COELESTIS  EX  LEGATO 
CAIETANI  D'ALBERTIS  CANONICI  CURANTE  THOMA  SAPORITO 
COLLEGA  EIUS  A.  MDCCCXXVIIl. 
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11.  S.  Tlbupzlo  Mart.  —  Festa  romana.  Nel  nostro  Collettario 
è  di  rito  doppio,  con  orazione  presa  dal  Gregoriano,  che  si  usa 
tuttora  coir  aggiunta  di  S.  Susanna. 

\'ò.  SS.  Ippolito  e  Casslano  Mart.  —  La  festa  di  S.  Ippolito  mart. 
romano  è  indicata  già  nel  calendario  filocaliano  del  3:^;  quella 
di  S.  Cassiano  d' Imola  invece  non  è  nell'  antica  liturgia  romana, 
benché  .si  trovi  ne)  martirologio  geronimiano  e  in  Beda.  Ambedue 
i  santi  ebbero  culto  nell'  alta  Italia,  e  Milano  dedicò  ad  essi  nel 
sec.  V  un   oratorio  già  facente  parte  delle  terme  di  Ma.ssimiano. 

L'  orazione  Beati  Ypoliti  D.ne,  che  nel  Collettario  comprende 
ambedue  i  santi,  provviene  dalla  liturgia  ambrosiana,  nella  quale 
però  è  solo  per  S.  Ippolito,  mentre  un'  altra  ve  n'  ha  per  S.  Cas- 
siano. Diversa  è  l' orazione  di  S.  Ippolito  nell'  antica  liturgia 
romana.  Oggi  si  legge  1'  orazione  de  comuni. 

14.  S.  Eusebio  Conf.  —  Festa  romana.  Nel  Collettario,  come 
nel  Gregoriano  ed  oggi,  ha  l' orazione  de  comuni.  Un  braccio  di 
questo  santo  si  venerava  in  S.  Agostino  nel  sec.  XVII. 

16.  S.  Rocco.  —  Morto  nel  1327  vittima  di  carità  a  prò  degli 
appestati,  ebbe  culto  assai  in  Francia  ed  in  Italia  sua  seconda 
patria.  Le  prime  origini  di  questo  culto  sono  sconosciute  (1). 
Si  disse  che  esso  prese  sviluppo  dal  concilio  di  Costanza  nell' anno 
1414,  in  cui  essendo  la  città  invasa  dalla  peste,  i  padri  del 
concilio  promossero  grandi  preghiere  al  santo,  e  la  peste  cessò. 
Ma  questo  racconto  pur  troppo  non  è  appoggiato  a  documenti 
degni  di  tede,  e  i  bollandisti  non  lo  credono  accettabile. 
È  certo  però  che  il  culto  del  santo  si  sviluppò  assai  nel  sec.  XV, 
accoppiato  generalmente  con  quello  di  S.  Sebastiano,  durante  le 
terribili  epidemie  che  afflissero  l'Europa  in  quell'epoca.  In  Italia 
contribuì  a  diffonderlo  la  traslazione  delle  sue  reliquie  da  Arles  a 
Venezia,  che  dicevasi  avvenuta  nel  1485,  sulla  quale  traslazione 
pure  sono  da  fare  le  più  ampie  riserve  (2). 

Genova  accolse  assai  presto  il  culto  di  S.  Rocco.  Nel  1451 
dicesi  eretto  l'oratorio  di  S.  Rocco  a  Varese  Ligure.  Nel  1468  il 
patrizio  Agostino  .Salvago  donava  un  terreno  per  edificare  una 
cappella  di  S.  Rocco  nella  località  di  V^ernazza,  presso  S.  Martino 
d'Albaro,  ove  già  venera  vasi  sopra  un  pilone  un'imagine  del 
santo,  presso  la    quale    da   molto   tempo    solevano   celebrare  la 


(1)  Flahault,  Le  eulte  de  taint  Roch  dans  la  Fiandre  ynaritime,  Dunkerque,  1W4. 
(8)  Acta  SS.  Boll.,  T.  Ili,  Auguiti,  p.  391. 
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messa  gli  arcipreti  di  S.  Martino  (l).  Queir  imagine  era  stata 
collocata  dagli  abitanti  del  luogo,  in  riconoscenza  al  santo  per 
essere  stati  liberati  dalla  peste.  La  cappella  è  divenuta  poi  la 
attuale  chiesa  parrocchiale  di  S.  Rocco. 

La  chiesa  di  S.  Rocco  in  città,  nella  salita  detta  appunto  di 
S.  Rocchino,  è  ricordata  dal  1477  (2).  Nel  1501,  6  nov.,  troviamo 
una  consoYtia  seu  capellania  sanctorum  Sebastiani  et  Rochi 
istituita  nella  chiesa  di  S.  M.  di  Rivarolo,  per  la  quale  il  Vicario 
arcivescovile  concedeva  indulgenza  di  quaranta  giorni,  tanto  agli 
ascritti  quanto  ai  non  ascritti,  che  visitassero  la  sua  cappella  dando 
un'offerta  per  il  suo  mantenimento  (3). 

Anche  la  storia  dell'arte  ci  attesta  lo  sviluppo  del  culto  di 
S.  Rocco  nel  sec.  XV.  Un  trittico  del  1400  di  Giovanni  Mazzone 
d'Alessandria  con  S.  Rocco  ed  altri  santi  è  in  S.  M.  di  Castello 
in  Genova,  all'  altare  di  Tutti  i  Santi  (4).  Alla  stessa  epoca  rimonta 
probabilmente  il  trittico  che  è  nella  chiesa  di  Terrile,  e  una  pittura 
fiamminga  su  tavola  coi  SS.  Rocco,  Fabiano  e  Sebastiano  nella 
chiesa  di  Portofino  (5).  Nel  secolo  successivo  le  imagini,  altari  e 
cappelle  di  S.  Rocco  si  moltiplicarono  in  modo  che  se  ne  trovano 
dovunque,  a  prova  dello  sviluppo  sempre  crescente  del  culto 
del  santo. 

Parlando  di  S.  Sebastiano  abbiamo  ricordato  la  cappella 
eretta  in  onore  dei  santi  Martino,  Fabiano  e  Sebastiano  e  Rocco 
in  Campochiesa  d'Albenga,  tempore  moYtalitatis  de  1476,  e  il 
voto  fatto  dai  parrocchiani  di  Riomaggiore  nella  peste  del  1528  di 
fare  festa  el  dì  de  santo  Rocho. 

A  Genova  pure  la  festa  di  S.  Rocco  era  osservata  dal  popolo 
a  principio  del  sec.  XVI,  e  la  troviamo  imposta  dagli  Statuti 
dell'arte  degli  scalpelhni  nel  1513-1515,  come  pure  l'hanno  g\\ 
Statuti  civili  di  Triora  del  1537,  il  sinodo  genovese  del  1588  e  i 
successivi  (6).  Mentre  invece  la  festa  liturgica  tardò  assai  ad 
essere  istituita  sia  nella  chiesa  universale,  sia  in  particolare 
a  Genova. 


(1)  Remondini,  Parrocchie,  Reg.  VII,  p.  i80  ;  ASLS.,  voi.  XXXIX,  p.  528  ;  Not. 
Andrea  de  Cairo,  filza  XXIII,  f.  23. 

(2)  P.  Aurelio,  Chronologia  urbis  Genuae,  1477.  Nel  1481  è  indicata  la  chiesa  df»ct- 
plinatorum  S.  Celsi  de  Sturla  sub  vocabulo  sancti  Rochi,  che  era  la  suddetta  chiesa 
di  Vernaiza. 

(3)  Not.  Baldassare  de  Coronato,  filza  II,  Archiv.  Arciv. 

(4)  La  basilica  di  S.  M.  di  Castello  illustrata  per  cura  dei  PP.  Domenicani  di 
Castello,  Torino,  1910,  p.  73. 

(5)  Prato,  Saggio  storico  del  Comune  di  Portofino,  p.  59. 

(6)  Ms.  252,  Arch.  di  Stato,  Genova;  VAum,  Appunti  artistici  sopra  Levanto,p.  iO•^. 
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Il  codice  delle  Rogazioni  del  Cairo,  del  sec.  XV,  ha  questa 
orazione  di  S.  Rocco  che  si  recitava  nelle  rogazioni,  per  ottenere 
la  liberazione  dalla  peste  : 

Deus  qui  es  gloriostis  in  gloria  sanctorum,  qui  cunctis  ad 
eorum  patYocinia  conjluentibus  sue  petitionis  salutare  prestas 
eff echini:  concede  plebi  tue  ut  intercedente  beato  Rocho  confessore 
tuo,  qui  in  eius  celebritate  se  devotum  exhibet,  a  languore  et 
epidinie  (  sic  )  peste  quatn  in  suo  corpore  prò  tui  nominis 
gloria  passus  est,  sit  liberata,  et  tuo  nomine  semper  sit  dex'ota. 
Per  Dominuni  (li. 

In  molte  parrocchie  dal  secolo  XVI  si  aveva  la  Compagnia 
di  S.  Rocco,  o  meglio  i  fedeli  si  ascrivevano  alla  Compagnia  del 
santo  eretta  in  Roma.  A  Geminiano  nel  1592  essa  contava  molti 
ascritti.  Un  decreto  arcivescovile  del  1595,  29  nov.,  ordinava  si 
pubblicassero  in  città  e  diocesi  le  indulgenze,  grazie  e  privilegi 
concessi  da  diversi  romani  Pontefici  ed  ampliati  da  Gregorio  XTII 
alla  Compagnia  ed  Ospedale  di  S.  Rocco  in  Roma,  «  d;i  potersi 
concedere  dalli  Commissari]  deputati  a  questo  santo  offitio  della 
publicatione  di  tante  divine  gratie  a  ciascheduno  fidel  Christiane 
che  vorrà  entrare  in  la  S.  Confraternita  di  S.  Roccho  di  Roma  »  (2). 
Ciò  contribuì  senza  dubbio  a  moltiplicare  le  ascrizioni  alla 
Compagnia. 

S.  Rocco  è  uno  dei  santi  Protettori  di  Genova,  eletto  certa- 
mente in  occasione  di  qualche  pestilenza,  forse  in  quella  del  1493 
ovvero  del  1522  - 1530. 

18.  S.  Agapito  Mart.  Festa  romana.  Nel  Collettario  è  di 
rito  semplice,  con  orazione  presa  dal  Gregoriano,  che  è  1'  odierna. 

19.  S.  Magriio  Mart.  —  Vari  sono  i  santi  di  questo  nome  cele- 
brati nel  martirologio.  Qui  probabilmente  si  tratta  di  un  S.  Magno 
vescovo  italiano,  d' incerta  sede,  martirizzato  sotto  Uccio,  che 
si  trova  pure  indicato  in  diversi  calendari  di  chiese  d' Italia  che 
ne  possedevano  le  reliquie.  Nel  nostro  Collettario  è  di  rito  sem., 
con  orazione  propria,  ricavata  dal  Gelasiano.  Oggi  è  totalmente 
scomparso  dalla  liturgia. 

20.  S.  Bernardo.  --  Il  santo  fu  a  Genova  nel  1132  mandatovi 
dal  papa  Innocenzo  II  per  pacificare  i  genovesi  coi  pisani;  e  d' allora 


(1)  Rossi,  Cairo  e  le  Rogazioni  triduane,  p.  105. 

(2)  Arch.  Arciv.,  Indulgenze,  buita  I. 
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non  cessò  più  la  venerazione  dei  nostri  concittadini  verso  di  lui  (1). 
Morto  nel  1153,  e  canonizzato  da  Alessandro  III  nel  1174,  ebbe 
tosto  un  culto  speciale  nella  nostra  città,  in  cui  non  tardò  a  sorgere 
la  chiesa  di  S.  Bernardo  di  monte  Peralto,  oggi  convento  di 
S.  Bernardino,  che  nel  1212  veniva  confermata  al  Capitolo  di 
S.  Lorenzo  (2).  La  sua  festa  pure  si  dovette  celebrare  assai  presto, 
poiché  nel  1375  è  già  indicata  tra  le  ferie  di  curia,  come  lo  fu 
sempre  in  seguito,  finché  fu  dichiarata  festa  di  precetto  nel 
1625  come  vedremo.  La  festa  liturgica  è  pure  notata  nei  calen- 
dari delle  Vigne  F/  F.'  ;  nel  cod.  metropolitano  C.  è  aggiunta 
nel  calendario  di  mano  poco  posteriore  al  testo.  Lo  stesso  codice 
ha  in  fine  un'  orazione  del  santo  Perfice  quesumus  Domine,  scrit- 
tura del  sec.  XVI.  (Vedi  ms.  f.  165^  ).  Nel  1434  nella  metropoli- 
tana vi  era  distribuzione  corale  in  missa  S.  Bernardi. 

Le  molte  chiese,  oratorii,  altari  e  imagini  del  santo  dimostrano 
come  il  suo  culto  andò  sempre  aumentando  nel  popolo  genovese. 
Una  cappella  di  S.  Bernardo  troviamo  in  S.  Ambrogio  di  Ra- 
pallo nel  1497,  coi  rispettivi  massari  che  ne  promuovevano  il 
culto  (3).  Nel  1503  è  indicato  1'  oratorio  di  S.  Bernardo  in  S.  Mar- 
gherita Ligure  ;  nel  1513  una  cappella  del  santo  a  Celesia,  presso 
Borgonovo  (4)  ;  una  chiesuola  di  S.  Bernardo  dell'  divella  a 
Genova  delle  monache  cistcrciensi  é  indicata  nel  1525  ;  e  durante 
quel  secolo  se  ne  costrussero  un  gran  numero  come  risulta  dalla 
visita  di  mons.  Bosio  del  1582,  che  ne  enumera  moltissime. 

Anche  la  storia  dell'  arte  ci  attesta  lo  sviluppo  del  culto  nel 
sec.  XVI,  colle  molte  pitture  rappresentanti  il  santo  eseguite  dai 
migliori  artisti  dell'  epoca.  Luca  Cambiaso  e  la  sua  scuola  ci 
diedero  1'  ancona  con  S.  Bernardo,  Gottardo  e  Sebastiano,  che  è 
nella  chiesa  di  Morego,  e  T  altra  coi  SS.  Bernardo,  Martino  e 
Sebastiano,  che  è  in  quella  di  Manesseno.  A  Né  si  conserva  un 
trittico  colla  Madonna,  S.  Bernardo  e  S.  Michele,  del  1546  ;  a 
Moconesi  un'  ancona  in  legno  coi  SS.  Bernardo,  Terenziano  e 
Margherita,  del  1577  ;  a  Gattorna  un  trittico  coi  SS.  Bernardo, 
Giacomo  e  Antonio,  del  1578. 

Ma  il  punto  culminante  nella  storia  del  culto  di  S.  Bernardo 
è  r  anno  1625,  in  cui  il  santo  fu  dichiarato  Patrono  di  Genova. 


(1)  Sulla  venuta  del  santo  a  Genova  nel  1129,  asserita  dal  Giscardi  e  da  qualche  altro, 
non  crediamo  sìa  il  caso  dì  fermarci,  perchè  non  è  ammessa   generalmente. 

(2)  Banchkro,  Duomo,  \>.  33;  Ci'.  Poch,  Op.  e,  voi.  V,  p.  98,  anni  1251-1254. 

(3)  ASLS.,  voi.  XXXIX,  p.  506. 

(4)  Rollino  e  Ferretto,  5.  Margherita,  p.  139  •  200;  ASLS.,  voi.  cit.,  p.  800. 
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Mentre  il  duca  di  Savoia  avea  dichiarato  guerra  alla  repub- 
blica, e  già  stava  per  assalire  la  città,  il  Senato  ed  il  popolo 
genovese  si  rivolsero  a  S.  Bernardo  implorandone  la  potente  inter- 
cessione, memori  delle  parole  rivolte  da  lui  ai  genovesi  :  «  In 
aeternttm  non  obliviscciY  tui,  plebs  devota,  honorahilis  gens, 
civitas  jllustris  »  ;  e  il  27  aprile  promettevano  con  voto  solenne 
emesso  nella  chiesa  metropolitana  di  annoverare  il  santo  fra  i 
celesti  patroni  di  Genova,  di  erigere  una  cappella  in  suo  onore, 
di  celebrarne  ogni  anno  la  festa  di  precetto,  con  processione  e 
messa  solenne,  a  cui  assisterebbero  i  serenissimi  Collegi,  dotando 
pure  in   tal  giorno  dodici  povere  fanciulle  (1). 

E  il  santo  fece  davvero  sentire  la  sua  protezione,  poiché  il 
giorno  19  agosto,  vigilia  della  sua  festa,  il  nemico  si  allontanava, 
e  Genova  era  libera  dalla  guerra  minacciatale.  Quindi  si  esegui- 
rono tosto  le  promesse  fatte  ad  onore  del  santo,  eretta  la  chiesa 
di  S.  Bernardo  tuttora  esistente  presso  S.  Donato,  istituita  e  dichia- 
nita  di  precetto  la  sua  festa,  con  decreto  arcivescovile  31  luglio 
di  queir  anno  stesso,  ratificata  poi  dal  papa  Urbano  Vili  con  bolla 
del  12  nov.  1625,  che  riportiamo  nei  documenti.  Notiamo  che 
allora  la  festa  era  dichiarata  di  precetto  per  tutto  il  dominio  della 
repubblica,  compresa  la  Corsica  ;  ma  poscia,  avendo  Urbano  Vili 
nel  1642  rinnovato  tutto  1'  ordinamento  festale,  quella  festa  andò 
abolita,  per  venire  poi  restituita  con  decreto  speciale  nel  1643 
per  la  sola  città  di  Genova  e  suoi  sobborghi  (vedi  Parte  l,  capo 
IV  )  ;  e  tale  si  conservò  fino  al  18J)3,  in  cui  fu  soppressa.  Litur- 
gicamente la  festa  si  faceva  di  rito  doppio  di  l.  ■  classe  con  ottava 
per  la  città,  essendo  festa  del  patrono,  e  in  diocesi  di  rito 
doppio  (2).  Nel  1879,  31  marzo,  fu  elevata  a  doppio  di  1.»  classe 
per  tutta  la  diocesi  {  V.  Documenti,  N.  XXIV  ). 

In  seguito  alla  vittoria  del  1625  si  coniava  una  moneta  d'  ar- 
gento con  S.  Bernardo  in  piedi  tenente  in  mano  il  pastorale,  e 
colla  leggenda  JSon  obliviscar  tui,  e  a  tergo  il  castello  con  fregi, 
e  la  scritta  Dux  et  gubernatores  re/publ/cae  genuensis  1630  (3). 
Poscia  nel  1633  il  Senato  inviava  a  mezzo  del  suo  Legato  Ago- 
stino Centurione  una  lampada  del  valore  di  quattromila  scudi 
al  sepolcro  di  S.  Bernardo,  riportandone  la  preziosa  reliquia  di 
una  costa  di  lui,  che  fu  deposta  nella  chiesa  metropolitana  dove 


(i)  V.  Documenlù  N.  XXIV. 

(2)  Vedi  ìq  Officio  proprio  genuen.  1661,  lezioni  proprie  dei  giorni  fr«  l' ottava,  prese 
da  S.  Grisostomo.  Le  lezioni  odierne  pel  giorno  dell'  ottava  furono  conceue  con  decreto 
6  aettembre  1834. 

(3)  Desimoni,  Tavole  descrittive  delle  monete  della  zecca  di  Genova,  p.  156. 
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tuttora  si  conserva  (1).  Altra  reliquia,  cioè  un  braccio  del  santo, 
era  portato  a  Genova  nel  1626,  18  luglio,  dal  convento  della  Cer- 
vara,  per  desiderio  dello  stesso  Senato,  e  veniva  deposto  nella 
chiesa  di  S.  Catterina  di  Lucoli  (2). 

Conseguenza  di  quel  rifiorimento  della  divozione  a  S.  Bernardo 
devono  pure  considerarsi  le  chiese  di  Campomorone,  oggi  parroc- 
chia arcipresbiterale,  di  Bevegni  frazione  di  S.  Olcese,  1'  oratorio 
di  Voirè,  le  cappelle  di  Livellato,  S.  Biagio,  Certosa,  Pino,  Carnoli 
(  Voltri  ),  Pieve  di  Sori,  Fa  varo,  Taglieto  a  Varese  Ligure, 
Bogliasco,  Cerendero,  Cese,  Isola  del  Cantone,  Molassana,  Marsi- 
glia, Multedo,  Sestri,  S.  Gio.  Battista,  Gavi,  Moneglia,  Campore, 
Garibaldi,  Paggi,  Sanguineto,  Temossi  ed  altre,  nonché  gli  altari 
eretti  in  moltissime  altre  chiese.  La  festa  fu  introdotta  nella  mas- 
sima parte  delle  parrocchie. 

22.  SS.  Timoteo  e  Sinforiano  Mart.  —  Il  primo  di  questi  santi 
è  già  indicato  nel  calendario  filocaliano  del  336;  il  secondo  venne 
molto  più  tardi.  Il  Collettario  genovese  ha  la  commemorazione  di 
ambedue,  con  orazione  presa  dal  Gregoriano,  che  però  1'  ha  pel 
solo  Timoteo.  I  Diarii  del  sec.  XVII  notano  che  «  li  Padri  Soma.schi 
della  Maddalena  hanno  il  corpo  di  S.  Timoteo  suddetto  martire  » . 

24.  -  S.  Bartolomeo  Ap.  —  Le  origini  delhi.  sua  festa  sono 
oscure,  come  avvolte  nella  leggenda  sono  molte  circostanze  del 
suo  martirio.  S.  Gregorio  di  Tours  (-f  594)  parla  della  traslazione 
prodigiosa  delle  sue  reliquie  a  Lipari  ;  reliquie  che  poi  nel  sec.  IX 
furono   trasferite  a   Benevento,   e   nel  sec.  X  a  Roma.  Fu  senza 


(1)  Per  la  corrispondenza  tenuta  a  propoiito  tra  il  Centurione  e  1'  abate  di  Chiara  valle 
Largenlier,  vedasi  Gh.  Lai.ore,  Le^  trésor  de  Clairvaurr  du  XII'  au  XVIII'  siede, 
Troyes,  1875.  Cf.  Giornale  Ligustico,  anno  li,  p.  ti".  —  La  reliquia  fu  rinchiusa  in  un 
reliquiario  di  legno  colla  seguente  scrittura:  A.  lOSS,  XX  Augusti.  Reliquia  saa-a  ex 
Corpore  Divi  Bernardi  Abbatis  Clarevallensis  hodie  reposui  in  hoc  vose  ligneo  ut 
custodintur  ad  formatn  decreti  Serenissiì/iorutn  Collegiorum  hodie  conditi,  (firmato) 
Io.  Bapla.  —  Più  tardi  fu  costruito  un  nuovo  leliquario  d'art;cnto,  e  ripostavi  la  reliquia,  colla 
scrittura  seguente  :  1756,  19  augusti.  Reliquia  Sacra  ere  corpore  Divi  Bernardi  Abbatis 
Vlaravalensis  hodie  reposita  in  hoc  vose  argenteo  ut  custodiaiur  ad  forniam  decreti 
Serrnorum  Collegiorum  conditi  die  vigesima  Augusti  1G33,  Praesentibus  Exc.mis 
Angustino  Adurno  et  Dominico  Pallavicino  GuJjernatoribus  residentibus  in  Regali 
Palatio,  ac  M.co  et  Rev.mo  Io  Berna?-do  Taccono  Praeposito  Ecclesiae  metropolitanae 
S.  Laurentii.  —  Io.  Bapta  Queiratia  Canc.ius  et  a  seeretis  Status.  —  Le  due  scritture 
originali  si  conservano  ora  nell'Archivio  del   Capitolo,  {Reliquie). 

(2)  Vedi  il  processo  per  l' autenticazione  di  questa  reliquia,  coli'  approvazione  del 
Vicario  arcivescovile,  e  la  relazione  del  trasporto  a  Genova,  in  Archiv.  Arciv.,  Reliquie, 
busta  II. 
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dubbio  in  seguito  a  queste  traslazioni  che  si  propagò  il  culto  del 
santo.  La  sua  festa  comincia  ad  apparire  in  occidente  nel  sec.  IX, 
nel  calendario  di  Napoli  e  in  quello  di  Verona,  e  in  molti  codici 
gallicani  ;  nei  romani  invece  non  si  trova  prima  del  sec.  X. 
Divenne  universale  nel  1298,  quando  Bonifazio  Vili  ordinò  che 
di  tutti  gli  apostoli  si  dovesse  celebrare  la  lesta  con  rito  doppio. 

A  Genova  il  culto  del  santo  si  mostra  assai  antico  e  diffuso. 
Nel  sec.  XflI  erano  dedicate  a  lui  nella  nostra  diocesi  quindici 
chiese  parrocchiali,  oltre  le  chiese  minori,  delle  quali  alcune  hanno 
documenti  dai  sec.  XI,  e  certamente  risalgono  oltre  il  mille.  La 
festa  pure  vi  si  dovette  svolgere  contemporaneamente  alle  altre 
regioni  di  cui  parlammo  testò.  Nel  sec.  XII  essa  era  assai  popo- 
lare, come  dimostrano  gli  atti  pubblici  datati  ad  fcsttim  sancii 
BaYtholomei  (l).  Come  festa  di  apostolo  era  di  precetto  ecclesia- 
stico fino  dai  tempi  più  remoti;  e  quindi  dal  sec.  XIV  in  poi  è 
sempre  notat.i  nei  cataloghi  dei  giorni  fenati.  Nel  Collettario 
essa  ha  rito  doppio,  lezioni  proprie,  e  orazione  odierna  che  pro- 
viene dal  Gregoriano  di  Menardo. 

II  santo  avea  culto  in  molte  altre  chiese,  oltre  a  quelle  indicate. 
In  S.  Marco  al  Molo  eravi  un  altavc  sancti  BaYtholotnri  con 
cappellano  proprio,  col  quale  nel  1311  il  parroco  fa  speciali  accordi 
riguardo  alla  festa  del  santo  (2).  Nel  1335,  21  genn.,  prete  Matteo 
Carlevaro  da  Turbi,  rettore  di  S.  Pietro  di  Quinto,  legava  una 
somma  per  1'  erezione  di  un  altare  a  Maria  SS.  e  S.  Bartolomeo 
nella  chiesa  parrocchiale  di  Quinto  (3).  Nella  metropolitana  pure 
esisteva  la  cappellania  di  S.  Bartolomeo,  il  cui  altare  veniva 
consacrato  il  '2f)  luglio  1414,  come  sappiamo  dall'obituario  del 
Collettario  che  pubblichiamo,  al  giorno  29  luglio.  Contemporanea- 
mente anche  in  S.  Agostino  troviamo  1'  altare  di  S.  Bartolomeo, 
patrono  dell'  arte  dei  coltellieri,  che  ne  celebravano  la  festa,  asse- 
gnando anche  in  tal  giorno  una  dote  alle  figlie  maritande  degli 
ascritti  (4).  Nel  1491  nella  chiesa  di  Pedemonte  in  vai  Polcevera 
vi  era  indulgenza  per  chi  visitasse  la  chiesa  nella  festa  di 
S.  Bartolomeo  (5). 

Reliquie  del  santo  troviamo  nella  chiesa  di  S.  Francesco  dì 
Castelletto  nel  1322.  Nel  1430  Marco  Spinola  donava  ai  monaci  di 
S.  Bartolomeo  degli  Armeni  in  Genova  il  piede  sinistro  del  santo 


(t)  Desimoni,  Dormnenti  per  la  storia  di  Gavi,  anno  llfCS,  p.  li. 

(2)  Atcbiv.  Capii.  Mctrop.,  Rep.  P.  A.,  f.  191  - 193. 

(3)  Folial.  NoUir.,  voi.  III.  P.  Il,  p.  295. 

(4)  Delucchi,  Ln  chiesa  di  S.  Agostino,  p.  181. 

(5)  ASLS.,  voi.  XXXIX,  p.  657. 
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preso  da  lui  a  Benevento  (1).  In  S.Giorgio  nel  1507  è  indicata  una 
Yeliqiiia  S.  Bartolomaet  munita  argento  ;  e  nel  1512  in  S.  M.  delle 
Vigne  trovavasi  Tabernacuban  argenti  in  quo  est  dens  S.  Bav- 
tholomaei  (2).  Maggior  numero  di  reliquie  sono  indicate  nei  citati 
diarii  del  1668,  che  riportiamo  qui  : 

«  S.  Bartolomeo  Apostolo.  Nella  propria  chiesa  olim  detta  degli 
Armeni  v'  è  solennità  e  vi  è  un  piede  suo  dove  hora  abitano  li 
Padri  Barnabiti  la  quale  si  può  dire  esser  la  principale  ;  2."  S.  Barto- 
lomeo del  Carmine,  Monache  ;  3."  di  Stagien  o  sia  Stagliene  ; 
4."  della  Costa  ;  5."  del  Fossato  con  titolo  di  Abbadia  ;  6.°  de' 
Certosini.  Delle  reliquie  di  questo  Santo  Apostolo  ne  tengono  il 
Duomo,  Castello  et  altre  chiese » 

25.  S.  Genesio  Mavt.  Due  sono  i  santi  di  nome  Genesio 
ricordati  nell'  agiografia  a  questo  giorno,  Genesio  d"  Arles,  notare, 
e  Genesio  di  Roma,  commediante  (3).  Però  il  primo  ebbe  maggior 
culto  dell'  altro,  benché  spesso  non  sia  possibile  conoscere  a  quale 
dei  due  si  riferiscano  i  documenti.  E'  certo  che  nei  sec.  V-VI  il 
culto  di  S.  Genesio  era  celebratissimo  in  occidente.  Prudenzio 
cantava  «  Teque  pvaepollens  Arelas  habebit  sane  te  Genesi  », 
e  Venanzio  Fortunato  «  Porrigit  ipsa  decens  Arelas  pia  dona 
Genesi  ».  La  festa  si  trova  non  solo  nella  Gallia  e  Spagna,  ma 
anche  in  Roma,  Africa  e  alta  Italia  (4). 

Anche  a  Genova  pare  che  sia  antichissimo  il  culto  del  santo. 
Nella  chiesa  ricordata  nei  dialoghi  di  S.  Gregorio,  ecclesia  beati 
lanuarii  martyris  iuxta  portam  sancii  Laurentii  nella  nostra 
città,  si  crede  doversi  riscontrare  la  chiesa  di  S.  Genesio,  detta 
per  errore  S.  Gennaro,  non  essendovi  memoria  di  chiese  dedicate 
a  quest'  ultimo  santo   nella  nostra  città,  mentre  invece  è  certo  che 


(1)  Giustiniani,  Annali,  II,  p.  314. 

(2)  Not.  Urbano  Granello,  1507,  f.  208;  Noi.  Baldassare  de  Coronato,  1512,  f.  317, 
Archivio  di  Stato. 

(3)  Non  mancò  chi  dei  due  santi  Genesii  volle  farne  uno  solo.  Cf.  Bertha  von  deb  Lage, 
Studien  zur  Genesiuslegende,  I,  Berlin,  1898,  il  Bollandista  Van  de  Vorst,  Une  passion 
inedite  de  S.  Porphyrie  le  mime,  in  AB.,  XXIX  (1910),  p.  258  seg.,  e  il  Dei.ehaye,  in 
AB.,  voi.  cit.,  p.  343  seg.  Ma  la  cosa  è  tult' altro  che  provata.  —  Vedi  in  contrario  Ai-lard, 
La  persécution  de  Dioclétien,  Paris  1908,  T.  I,  p.  7-9;  Har.nack,  Geschichte  der  alt- 
christlichen  Litteratur  bis  Eusebitts,  I,  p.  821,  Leipzig,  1893  ;  Tillemont,  Memoires,  T.  IV, 
p.  418-21:  694:  Acta  Sanctorum,  Aug.  V,  li9  seg. 

(4)  Gatti,  Di  un  frammento  marmoreo  col  nome  del  mMrtire  Genesio,  in  Bullet- 
tino  della  Commissione  archeologica  comunale  di  Roma,  Roma,  Loescher,  anno  XXXIU, 
1904,  p.  325-30;  Vohel,  Die  altchristlichen  Goldglàser,  Friburgo,  1899,  p.  54;  Garrucci, 
Storia  dell'  arte  cristiana,  voi.  Ili,  Tav.  188.  —  Calend.  Cartag.  —  Savio,  /  dittici  del 
canone  ambros.,  p.  930  :  Capitulare  S,  Pauli. 
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precisamente  vicino  a  S.  Lorenzo  esisteva  la  chiesa  di  S.  Genesio 
ed  era  antichissima.  Secondo  il  fiancherò  residui  di  quella  chiesa 
della  decadenza  romana  furono  colà  rinvenuti  nel  secolo  scorso. 
Nel  1087  Corrado  II  vescovo  di  Genova  considerando  qualitev 
ecclesia  sancii  Genesii  qtioYundam  iniqitonim  invasione  inuffi- 
ciosa pennansil...,  volendola  ripristinare  al  culto,  la  dona  con  tutti 
i  suoi  beni  e  diritti  ai  canonici  di  S.  Lorenzo  (l).  La  vetusta  chiesa 
veniva  poi  riedificata  nel  1431  dai  Fieschi,  ma  rovinata  una  seconda 
volta,  non  ne  rimase  che  il  nome  al  vico  S.  Genesio,  presso  a  cui 
essa  sorgeva,  e  il  culto  del  santo  passò  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo. 
La  testa  è  indicata  in  tutti  i  nostri  più  antichi  libri  liturgici, 
con  rito  doppio,  lezioni  ed  orazione  proprie,  come  nella  liturgia 
ambrosiana.  Più  tardi  però  si  cambiò  1'  uffiziatura,  e  il  calendario 
del  1645  ha  sotto  il  26  agosto:  In  Metropolilana  S.  Genesii 
marlyris,  semiduplex,  pyopter  ecclesiam  tinilam.  Nona  lectio  et 
cotnm.  S.  Zephivini,  Omnia  de  Comuni,  cum  Evangelio  Nolite 
arbitravi,  in  Officio  Genuen.  Missa  In  virtute,  oratio  Praesta 
ut  qui.  Neil'  ultima  riforma  del  1914  la  festa  fu  soppressa  anche 
per  la  metropolitana. 

25  bis.  S.  Lodovico  ve  di  Francia.  li  santo  ebbe  strette 
relazioni  con  Genova  in  tutta  la  sua  viia  e  specialmente  durante 
le  Crociate  da  lui  promosse  ed  eseguite  insieme  coi  genovesi.  Ne 
ho  parlato  nel  mio  libro  S.  F  rancesco  e  il  Ters'  Ordine  in 
Genova,  capo  V,  a  cui  rimando  il  lettore.  Dopo  la  sua  morte, 
appena  il  papa  Bonifacio  Vili  nel  1297  lo  ascrisse  nel  catalogo 
dei  santi,  i  genovesi  gli  prestarono  culto  speciale.  Una  capella 
sancii  Ludovici  veniva  eretta  nella  chiesa  di  S.  Francesco  in 
Castelletto  dall'arcivescovo  Forchetto  Spinola  (1299-1321),  il 
quale  volle  in  essa  avere  sepoltura.  La  sua  festa,  che  si  celebrava  in 
quella  e  nelle  altre  chiese  francescane,  manca  nel  Collettario 
metropolitano,  ma  si  trova  invece  nei  primi  calendari  di  S.  M. 
delle  Vigne  F.'  e  V.^,  nella  quale  chiesa  ebbe  sempre  un  culto 
speciale  fino  ai  nostri  giorni.  Ultimamente  era  trasferita  ai  7 
settembre,  facendosi  al  25  agosto  S.  Genesio.  Notiamo  che  sola- 
mente Pio  V  estese  la  festa  alla  chiesa  universale. 


(1)  Banchero,  Duomo,  p.  215;  Arch.  Capii.  S.  Lorenzo,  Reg.  P.B.,  f.  ~'. 
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2ò.  S.  Alessandro.  —  E'  il  martire  della  Legione  tebea  (1).  Da 
Bergamo  il  suo  culto  si  diffuse  specialmente  nell'  alta  Italia,  dove 
ne  troviamo  notata  la  lesta  negli  antichi  libri  liturgici,  mentre 
essa  manca  invece  nella  liturgia  romana.  A  Genova  troviamo  la 
prima  traccia  del  suo  culto  nella  chiesa  testé  indicata  col  nome 
di  S.  Genesio,  ma  che  portava  pure  quello  di  S.  Alessandro,  e 
neir  atto  del  1087  soprariportato,  mentre  prima  è  detta  ecclesia 
sancii  Genesii,  più  sotto  si  chiama  ecclesia  sancii  Genesii  et 
Alexandri  (2).  La  festa  nel  Collettario  è  di  rito  semplice,  con 
orazione  propria  derivante  dalla  liturgia  di  Bergamo  (3). 

27.  S.  Rufo.  ~  Martire  di  Capua,  ebbe  poco  culto  fuori  della 
sua  patria,  e  raramente  se  ne  trova  la  festa  nei  calendari.  A 
Genova  fu  portato  probabilmente  pel  tramite  delle  relazioni  com- 
merciali che  la  nostra  città  aveva  coli'  Italia  meridionale.  La  festa 
è  notata  in  tutti  i  nostri  antichi  libri  liturgici,  con  rito  sem- 
plice, tre  lezioni,  e  orazione  Adesto,  ricavata  dal  Gelasiano. 

28.  S.  Aerostino.  Battezzato  a  Milano  da  S.  Ambrogio  il  25 
aprile  del  387,  partiva  pochi  mesi  dopo  insieme  colla  madre 
vS.  Monica  per  far  ritorno  in  Africa,  dove  morì  il  28  agosto  430. 
La  sua  festa,  oltreché  nel  calendario  di  Cartagine,  apparisce  nel 
calendario  gotico  del  sec.  VII,  nel  geronimiano,  e  in  tutti  i  mar- 
tirologi successivi;  ed  era,  si  può  dire,  generalizzata  nel  sec.  IX. 

Genova  probabilmente  accolse  il  santo  nel  suo  passaggio  da 
Milano  nell'anno  387,  come  poscia  ne  accolse  la  salma  nel  725, 
nella  traslazione  che  ne  fece  dalla  Sardegna  a  Pavia  il  re  Liut- 
prando  per  sottrarla  all'  invasione  saracena  in  queir  isola  (4). 
La  tradizione  costante  dice  che  il  corpo  fu  deposto  provvisoria- 
mente in  una  chiesa  dei  sobborghi  di  Genova,  chiesa  che  si 
crede  essere  quella  di  S.  Pietro  in  San  Pier  d'Arena,  chiamata 
poi  di  S.  Agostino,  presso  1'  attuale  S.  Maria  della  Cella.  Un  atto 


(1)  Cf.  Onokri,  De  Martirologio  Brixiaiio,  Brescia,  1895;  Brunati,  Leggendario  dei 
Santi  bresciani,  Brescia,  1834-1845;  Odorici,  Storie  bresciane,  1853,  voi.  II.  Contro 
questi  ed  altri  scrittori,  il  Capii.upi,  S.  Alessandro  martire  bresciano,  vo\e\a  ad  ogni  costo, 
seguendo  scrittori  antichi,  farne  un  santo  bresciano  distinto  da  quello  di  Bergamo;  ma 
«  ormai  Brescia  ha  restituito  completamente  a  Bergamo  il  suo  S.  Alessandro  in  omaggio 
alla  verità  ed  al  buon  senso  >,  scrive  il  Guerrini,  Brixia  Sacra,  anno  VII,  p.  56. 

(2)  Vedi  art.  S.  Genesio,  25  agosto  ;  Banchero,  p.  215. 

(3)  Vedi  Ad  Migne  Patrologiam  Auctarium  Solesmetise,  I,  Codeor  Sacramento- 
rum  Bergomensis,  p.  129. 

(4)  Cf.  Ferretto,  nell'edizione  del  voi.  XV  del  Kt.ìios\)\ni,  Parrocchie  dell' Archidio- 
cesi,  p.  54  seg.  ;  Legé,  Derthona  sacra,  1901. 
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del  1033  dice  eccleslam  que  in  honovc  sancii  Augustini  non 
longe  a  fanuensi  civitate  constYttcta  est  (  cioè  ricostrutta  )  ab 
ipso  Liiitpvando  (l). 

Specialmente  dopo  questa  traslazione  si  dovette  diffondere  il 
culto  del  santo  fra  noi,  promosso  poi  dai  religiosi  agostiniani  ed 
altri  istituti  professanti  la  sua  regola,  che  furono  assai  fiorenti 
in  Liguria  (ino  dai  tempi  più  remoti.  Gli  Eremitani  di  S.  Agostino, 
che  nel  1  lòl  troviamo  a  S.  Tecla  presso  S.  Martino  d'  Albaro, 
nel  1260  si  trasferivano  in  città,  ove  fondavano  la  monumentale 
chiesa  di  S.  Agostino  che  tuttora  sussiste. 

La  festa  è  in  tutti  i  nostri  codici  liturgici,  con  rito  doppio, 
lezioni  proprie,  e  orazione  presa  dal  Gregoriano  di  Menardo,  che 
è  l'odierna.  Si  festeggiava  anche  nel  foro  esterno,  ed  è  notata  in 
tutti  gli  elenchi  festali  dal  1375  in  poi. 

28  bis.  S.  Ermete  Mavt.  Festa  romana.  Nel  Collettario  ha 
r  orazione  odierna,  che  è  presa  dal  Gregoriano. 

29.  Decollazione  di  S.  Glo.  Battista.  Vedi  art.  S.  Giovanni 
Battista,  24  giugno. 

29  bis.  S.  Sabina.  -  Gli  Atti  dei  .SS.  Nabore  e  Felice  raccontano 
che  quando  a  Lodi  il  vecchio  furono  martirizzati  i  due  santi,  la 
pia  matrona  Sabina  ne  raccolse  i  corpi  ancora  giacenti  sul  suolo 
e  li  portò  a  Milano,  ove  ebbero  onorata  sepoltura  (2).  La  pia 
-Sabina  ebbe  sempre  grande  venerazione  a  .Milano,  ove  si  con- 
servano le  sue  spoglie;  e  il  suo  nome  fu  iscritto  nel  canone  ambro- 
siano, prima  delle  sante  Tecla  e  Pelagia  (3). 

Anche  a  Genova  è  antichissimo  il  culto  di  S.  Sabina,  unito 
strettamente  a  quello  di  S.  Vittore  martire  di  Milano,  come  ho 
dimostrato  parlando  di  questo  ai  21  luglio.  La  chiesa  dedicata  ai 
due  santi,  nella  quale  trovavasi  la  lapide  del  Magnus  miles  del 
see.  VI,  attesta  1'  antichità  di  questo  duplice  culto  (4).  Questa 
relazione  di  S.  Sabina  col  martire  milanese  S.  Vittore  a  Genova, 
e'  induce  a  credere  che  anche  ivi  la  santa  venerata  sia  la  Sabina 


(1)  Casali»,  Dizionario,  ari.  Genova. 

(2)  Savio,  Gli  antichi  vescovi,  Milano,  p.  98  e  Mg. 

{'A)  Savio,  I  dittici  del  canone  ambrosiano  e  del  canone  romano,  in  Op.  e,  p.  ft23  seg. 

(4)  A  S.  Saliiiia  è  pure  dedicata  la  chiesa  di  Trigoso  presso  Sestri  Levante,  indicata 
in  un  atto  del  1191  (  ASLS.,  XXXlX,  p.  759),  ed  una  chioa  pure  presso  Uavi  (  Desimoni, 
Annali,  p.  21  ). 
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milanese,  e  non  la  Sabina  martire  romana.  Così  ritengono  i  nostri 
storici  recenti  :  Belgrano  (  Illustrazione^  p.  453  ),  Ferretto  (  Pvi- 
movdii,   p.  324  )  e  Podestà  (  //  Colle  di  S.  Andrea,  p.  30  ). 

Ciò  pei  tempi  piti  antichi  :  in  seguito  la  cosa  cambiò,  e  come 
accadde  a  riguardo  di  altri  santi,  col  volgere  dei  secoli  al  culto 
di  S.  Sabina  lombarda  si  sostituì  quello  dell'  omonima  vergine  e 
martire  romana,  che  pure  ebbe  culto  assai  esteso  nella  chiesa. 
Nel  sec.  XIII  troviamo  già  nella  liturgia  genovese  la  festa  della 
Sabina  romana,  ai  29  agosto,  che  è  appunto  il  giorno  di  questa 
santa,  e  coli'  orazione  Deus  qui  inter  celerà,  che  pure  fu  sempre 
usata  per  essa  nella  liturgia  romana,  dal  sacramentario  Grego 
riano  fino  ad  oggi. 

F^a  sostituzione  era  già  avvenuta  probabilmenle  alla  fine  del 
sec.  XI,  poiché  un  documento  del  1088  già  da  me  ricordato  par- 
lando di  S.  Vittore,  riguardante  la  chiesa  5.  Victoris  et  S. 
Savine  nuncupata,  dà  ripetutamente  a  questi  due  santi  il  titolo 
di  martiri:  prò  reverentia  ipsovum  venevabilium  martyvum;  laudes 
ipsoYum  pyenominatoruui  mar ty rum  (1).  Ora  l'appellativo  di 
martire  dimostra  che  si  parla  della  Sabina  romana,  poiché  quella 
di  Milano  non  subì  il  martirio.  D'  allora  si  festeggiò  sempre  tra 
noi  la  santa  romana. 

Parlando  di  S.  Serafia,  compagna  di  martirio  con  S.  Sabina 
di  Roma  (29  luglio),  ho  fatto  osservare  che  tanto  in  Genova 
quanto  a  Gavi,  non  lontano  dalla  chiesa  di  S.  Sabina  si  trovava 
altra  chiesa  di  S.  Serafia. 

In  antico  S.  Sabina  nella  liturgia  genovese  non  avea  che  una 
semplice  commemorazione,  mentre  1'  uffizio  del  giorno  era  della 
Decollazione  di  S.  Gio.  Battista  ;  ma  nel  sec.  XVIIl  la  santa  fu 
trasferita  al  31  agosto  con  festa  propria,  rito  semplice  ;  e  più  tardi, 
nel  1804,  decr.  3  luglio,  si  portò  al  3  settembre,  finché  nell'  ultima 
riforma  del  Proprium  Genuense  fu  soppressa. 

30.  SS.  Felice  e  Adauto  Mari.  Festa  romana.  Nel  Collet- 
tario é  di  rito  doppio,  con  orazione  odierna,  che  provviene  dal 
Leoniano. 

31.  S.  Paolino.  —  Vescovo  di  Treviri,  la  sua  festa  non  è  mai 
indicata  nei  libri  liturgici  romani,  .salvo  che  nell'  antifonario  del 
.sec.  XII.  A  Genova  è  nel  Collettario,  con  rito  semplice,  senza 
nulla  di  proprio.  In  seguito  non  si  ha  più  traccia  del  suo  culto. 


(1)  ASLS.,  Voi.  Il,  P.  U,  431-2. 
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CAPO  XVI. 
Feste  del  mese  di  Settembre 


1.  S.  Prisco  Mavt.  —  Il  martire  di  Capua  ebbe  culto  abba- 
stanza diffuso  anticamente  in  Italia  e  nelle  Gallie,  ma  non  fu 
accolto  nella  liturgia  romana.  A  Genova  l' abbiamo  nei  citati 
codici  liturgici  antichi,  con  rito  semplice,  e  orazione  presa  dal 
Gelasiano  (1). 

7.  SS.  Paragorlo,  Parteo  e  Partenopeo  Mart.  —  Secondo  la 
leggenda  S.  Paragono,  illustre  patrizio  Nolese,  e  Partenopeo  e 
Severino  suoi  servi  appartennero  alla  famosa  legione  Tebea  e 
furono  poi  martirizzati  nell'  isola  di  Corsica.  Paragono  venne 
assunto  a  Patrono  e  Protettore  della  città  di  Noli,  e  gli  fu 
dedicata  la  cattedrale,  tuttora  esistente,  che  per  la  sua  vetustà 
fu  dichiarata  monumento  nazionale  (2).  Quindi  si  spiega  perchè 
se  ne  trovi  la  festa  nell'antica  liturgia  genovese,  come  risulta  dal 
Collettario  e  dal  messale  metropolitano  U,  i  quali  però  la  notano 
solo  nel  calendario,  con  rito  sem.,  senza  nulla  di  proprio.  In  seguito 
non  si  ha  più  cenno  di  questa  festa. 

8.  S.  Adriano  Mavt.  ■—  Il  culto  di  questo  santo  martire  di 
Nicomedia,  del  quale  già  troviamo  la  festa  nella  liturgia  romana 
nel  VII  sec.,  a  Genova  fu  promosso  in  modo  particolare  da 
Ottobono  Fieschi,  che  da  Cardinale  ebbe  il  titolo  di  S.  Adriano, 
e  che  assunto  poi  al  pontificato  prese  il  nome  di  Adriano  V  (1276). 
Nel  1270  egli  fondava  la  Basilica  di  S.  Adriano  di  Trigoso,  presso 
Sestri  Levante,  nei  suoi  possedimenti  paterni,  dotandola  di  un 
collegio  canonicale  (3);  e  nel  suo  testamento  del  1276,  legò  lire 
centoquaranta  al  capitolo  della  nostra  metropolitana  per  il  maggior 
decoro  della  festa  del   santo  (4)  ;  quindi   trovasi   sempre  indicata 


(1)  Muratori,  L.R.V.,  T,  1,  p.  666. 

(2)  Desc^lzì,  Storia  di  Noli,  dalle  origini  ai  nostri  tempi,  p.  4fi;  Ferretto,  in  ASLS., 
vnl.  XXXIX,  p.  324. 

(3)  Atti  del  Not.  Francesco  Maria  Assereto,  filza  IV.  p.  113,  Arch.  distato;  ASLS., 
voi.  XXXIX,  p.  759. 

(4)  Vedi  iotto,  Kalevdario  del  Cod.  ('.,  ai  18  agosto:  Obiit  L.nus  Adriantu  papa. 
Reliquia  huic  ecclesie  lib.  VL.  Dividimtur  inter  fratres  qui  interfuerint  misse  lib.  II, 
sol,  X,  etc. 
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la  distribuzione  in  im'ssa  S.  Adriani  nei  registri  del  capitolo. 
A  lui  pure  si  deve  l' altare  lU  S.  Adriano  eretto  nella  stessa 
metropolitana,   e  che  troviamo  ben  provvisto  di  arredi  nel   1386. 

Per  la  festa  di  S.  Adriano  il  pontefice  Nicolò  IV,  nel  1290, 
11  ottobre,  concedeva  speciali  indulgenze  a  chi  visitasse  la 
basilica  di  Trigoso,  e  accordava  il  privilegio  che  in  essa  si  potesse 
celebrare  anche  durante  l' interdetto  generale  (1). 

Nel  Collettario  metropolitano  ha  lezioni  proprie  e  orazione 
pure  propria,  Adesto  Domine,  di  cui  non  si  conosce  la  provenienza, 
mentre  nel  Gregoriano  di  Menardo  ha  1'  orazione  Praesta  guae- 
sumus,  che  si  usa  tuttora. 

Una  reHquia  di  S.  Adriano  fu  portata  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco di  Castelletto  nel  1322,  chiesa  fondata  da  Adriano  Fieschi, 
fratello  del  papa  Innocenzo  IV. 

9.  S.  Gorgonio  Mart.  —  Ebbe  culto  antichissimo  nella  chiesa 
romana.  Ai  confini  della  Liguria,  nell'isola  di  Gorgona,  al  tempo 
di  S.  Gregorio  M.  era  un  monastero  dedicato  a  S.  Gorgonio  e  a 
Maria  SS.  (2).  Genova  pure  lo  festeggiava  anticamente,  come 
risulta  dai  soliti  codici  liturgici,  in  cui  è  notato  con  rito  sem.  e 
orazione  presa  dal  Gelasiano,  che  si  legge  tuttora. 

11.  SS.  Proto  e  Giacinto  Mavt.  —  Festa  romana  antichissima. 
I  nostri  libri  liturgici  antichi  la  segnano  di  rito  sem.,  con  orazione 
presa  dal  Gregoriano,  che  è  l'odierna. 

13.  S.  Venerio  Ab.  —  Appartiene  alla  chiesa  genovese,  perchè 
visse  e  morì  nei!'  isola  del  Tino  pre.sso  Portovenere,  che  appar; 
tenne  dal  .sec.  XII  fino  al  sec.  XIX  alla  nostra  diocesi  di  Genova, 
ed  ultimamente  fu  assegnata  alla  suffraganea  diocesi  di  Chiavari. 

Queir  estremo  lembo  di  terra  ligure  fu  dai  secoli  più  remoti 
rifugio  di  monaci.  Si  crede  che  fino  dal  principio  del  sec.  V, 
quando  il  pagano  poeta  Rutilio  Numaziano  si  scagHava  contro  la 
vita  mortificata  e  penitente  dei  monaci  di  Capraia  e  della  Gorgona, 
anche  lo  scoglio  del  Tinetto  presso  Portovenere  fosse  popolato  di 
monaci.  Recentemente  vennero  in  luce  colà  avanzi  di  un  romitorio 
dei  primi  tempi  cristiani  (3).  Nel  sec.   VI   i  monaci  e   1'  abate  di 


^1)  Lanoi.oi,  Les  Reffistres  de  Nicolas  IV,  N.  .iri'^i,  3tìl7. 

(2)  Ai-BERs,  Il  monachismo  prima  di  S.  Benedetto,  in  Riv.  S.  Ben.,  i914,  p.  191. 
\  y'ò)  Sforza,  Storia  di  Pontremoli  dalle  origini  al  i500,  Firenze  1914,  p.  612  seg.  ; 
Mazzini,  Per  i  con/ini  della  Lunigiana,  in  Giornale  Stor.  della  Lunigiana,  Anno  I, 
p.  24  «eg.  ;  Remondini  -  Ferretto,  Parrocchie  dell' Archid.  di  Genova.  Reg.  XV, 
p.  255  »eg.  ^ 
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Portovenere  sono  indicati  nelle   lettere   di   S.   Gregorio,   che   di- 
loro   scriveva  al   vescovo  Costanzo  in  Genova  nell'  anno  594  (1). 

A  quella  colonia  di  monaci  appartiene  il  nostro  S.  Venerio, 
che  ne  è  comunemente  ritenuto  abate.  Visse  nell'  isola  del  Tino  nella 
seconda  metà  del  sec.  VI,  e  vi  morì  nella  prima  del  successivo, 
probabilmente  verso  1'  anno  630.  Dopo  la  morte  cominciò  subito 
il  suo  culto,  pei  miracoli  che  si  verificavano  sulla  sua  tomba.  Da 
lui  prese  nome  il  monastero  di  S.  Maria  e  S.  Venerio  del  Tino, 
dove  riposava  il  suo  corpo,  che  poscia  tu  dal  vescovo  di  Luni 
Leutecario,  secondo  la  tradizione,  trasferito  in  luogo  più  sicuro 
nella  chiesa  detta  anche  oggi  S.  Venerio,  nella  località  omonima 
in  terra  ferma  ;  finché  a  principio  del  sec.  IX  fu  portato  a  Reggio 
Emilia  dove  riposa  tuttora  (2). 

Il  monastero  di  S.  Venerio  nell'  isola  del  Tino  acquistò  grande 
fama,  e  molti  sono  gli  atti  di  donazione  a  suo  favore,  che  incon- 
triamo nelle  pergamene  dal  sec.  XI  in  poi  (3).  Allora  il  monastero 
dipendeva  dalla  S.  Sede;  ma  nel  1133  passò  per  bolla  di  Innocenzo  II 
sotto  il  dominio  dell'  Arcivescovo  di  Genova,  a  cui  fui  poi  confer- 
mato d;i  Alessandro  III  nel  1161  insieme  col  borgo  di  Porto- 
venere  (4\ 

Meritamente  quindi  Genova  celebrava  d'antico  la  festa  del 
santo,  come  risulta  dai  nostri  libri  liturgici,  nei  quali  .sempre  è 
notata  a  questo  giorno  coi  titolo  :  S.  Veneri/  Confessoris.  Nel 
Collettario  è  di  rito  sem.,  e  uffizio  de  Comuni. 

In  seguito  la  festa,  come  avvenne  di  altri  santi  antichi,  si 
ecclissò,  e  non  si  trova  più  nei  libri  liturgici  fino  alla  metà  del 
sec.  XVII.  Ma  nella  seconda  metà  del  secolo  stesso  essa 
riprese  nuova  vita,  e  non  solo  fu  accolta  nel  calendario  come 
c'era  anticamente,  ma  le  fu  a.ssegnato  l' uffizio  proprio  che  ha 
ancora  oggidì  modificate  alquanto  le  lezioni  del  2"  notturno  nel 
nuovo  PYoprimn  Genuense  del  1916  (51 


(1)  Opere  citate,  e  5.  Greg.  Epiat,  Lib.  V,  ep.  3  e  4  ;  Acta  SS.,  T.  IV,  Sept.^  p.  108  leg. 

(2)  Mazzi.ni,  Le,  p.  20  •€«. ;  Acta  SS.,  tvi;  Muratori,  R.I.S.,  T.  Vili,  1179,  Memo- 
riale Polestatum  Regiensiutn  ;  Rkmondini,  l.  e. 

(3)  Muratori,  Antichità  Estensi,  voi.  I,  p.  210  seg.  ;  Ferretto  -  Remondini,  /.  e.  — 
Un  interessante  regesto  dì  documenti  inediti  sul  monastero  di  S.  Venerio  di  Tino  del  secolo 
XV  ha  pubblicato  il  Ferretto,  l.c,  p.  261-66.  —  K'  annunziato  come  prossimo  a  pubbli- 
carsi nella  Bibl.  Soc.  Stor.  Subalpina,  voi.  80",  Falco,  Cartario  del  monastero  di 
S.  Venerio  dell'isola  di  Tino. 

(4)  UoHEi.u,  Italia  sacra,  T.  IV,  856  ;  Relorano,  Op.  e,  p.  343. 

(5)  Cf.  Proprium  Oenuense  del  1673,  foglio  aggiunto,  .^jchiv.  Arciv.,  Liturgia:  e 
Diario  cit.  1692,  i3  seti.  S.  Veìierio  abbate.  Dal  Clero  e  Diocesi  se  ne  celebra  l'  offilio 
per  esser  Genovese.  ^Proprium  Oenuense  1731,  ai  13  sett. ) 
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Oltre  che  a  Genova,  Luni  e  Reggio  (ove  il  santo  ha  culto 
speciale  ),  la  festa  di  S.  Venerio  non  si  trova  si  può  dire  nei 
calendari  liturgici.  Usuardo  non  l'ha  che  in  qualche  edizione 
piti  recente.  Però  Venezia  ha  pure  la  festa  del  nostro  santo 
ai  13  settembre,  a  cagione  di  alcune  reliquie  portatevi  nel  1379 
dall'isola  del  Tino. 

14.  SS.  Cornelio  e  Cipriano  iWar/.  —  S.  Cornelio  papa  ebbe  culto 
e  festa  antichissimi  nella  chiesa.  S.  Cipriano,  il  grande  campione 
dell'  Africa  cristiana,  ebbe  culto  anche  maggiore  del  primo,  e  i 
santi  Padri  Ambrogio  in  Milano,  Mas.simo  in  Torino,  Pier  Griso- 
logo  in  Ravenna,  al  pari  di  S.  Agostino  in  Africa,  e  di  Aurelio 
Prudenzio  in  Spagna,  ne  celebrarono  le  glorie.  La  sua  festa 
è  già  nel  calendario  romano  del  336,  Depositio  Martyvum,  e  in 
tutte  le  liturgie  della  chiesa  occidentale  dei  secoh  successivi. 
La  traslazione  del  suo  corpo  in  Arles  sui  primi  anni  del  sec.  IX, 
avvenuta  per  opera  degli  ambasciatori  di  Carlo  Magno,  contribuì 
ad  accrescere  il  suo  culto  nelle  Gallie  e  regioni  vicine  (1). 

A  Genova  pure  è  antichissimo  il  culto  del  santo,  e  ne  è 
prova  la  pieve  di  S.  Cipriano  in  vai  Polcevera  che  si  ritiene 
risalga  al  sec.  V.  Da  questa  chiesa  prese  il  nome  tutto  il  villaggio 
che  troviamo  indicato  nell'anno  909  nel  diploma  di  re  Beren- 
gario I,  che  conferma  alla  basilica  di  S.  Giovanni  di  Pavia 
capellam  unatn  in  loco  ubi  dicitur  sancii  cipriani  con  altri 
beni  (2). 

La  festa  dei  SS.  Cornelio  e  Cipriano  era  la  sola  assegnata 
a  questo  giorno,  prima  che  prendesse  campo  1'  altra  festa  della 
Esaltazione  della  S.  Croce,  di  cui  parlammo  a  suo  luogo  (3).  Ma 
nel  sec.  XIII  questa  già  si  era  stabilita,  e  con  solennità  esterna,  e 
quindi  quella  dei  due  martiri  pa.ssò  in  seconda  linea,  come  di 
fatto  vediamo  nel  Collettario  metropolitano  e  negli  altri  libri 
liturgici  antichi,  nei  quali  è  sempre  notata  prima  l' Esaltazione 
della  Croce  e  poi  i  due  santi.  Questi  perciò  si  usava  trasferirli  ad 
altro  giorno,  probabilmente  al  17,  che  era  il  primo  giorno  libero, 
essendo  il  16  dedicato  a  S.  Eufemia.  Piii  tardi,  abolita  questa  festa, 
si  assegnarono  al  suo  giorno  i  due  santi  suddetti,  che  tuttora  vi 


(1)  Migne,  P.L.,  123,  132,  Cronica  di  Adone;  Mon.  Germ.  Hiit.,  Script.  I,  190, 
Pio  Franxhi  dei  Cavaliebi,  Le  reliquie  dei  martiri  Scillitani,  in  Rómische  Quartal- 
schrift,  1903,  209,  222. 

(2)  Cartario  genovese,  p.  13.  A  S.  Cipriano  sono  piire  dedicate  le  chiese  di  Sambu- 
ceto  e    Panasi,    ma  è  il  martire  di  Antiochia,  festeggiato  il  26  settembre. 

(3)  Vedi  3  maggio. 
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sono.  Nei  citati  libri  liturgici  genovesi  i  SS.  Cornelio  e  Cipriano 
hanno  l'orazione  propria  presa  dal  Gregoriano,  mentre  oggi  si 
dice  r  orazione  de  comuni  Beatorum  martyrum  che  pure  si  legge 
nel  Leoniano  e  nel  Gelasiano. 

If).  S.  Nlcomede  Mart.  —  Festa  romana.  Nel  Collettario  è  di 
rito  sem.  con  orazione  del  Gregoriano,  che  si  legge  tuttora. 

16.  S.  Eufemia  V.  M.  —  Il  culto  della  martire  di  Calcedonia 
prese  sviluppo  e  si  diffuse  in  tutto  il  mondo  in  seguito  al  concilio 
ecumenico  tenuto  in  detta  città,  e  precisamente  nella  chiesa  di 
S.  Eufemia,  l'anno  4.51.  La  grande  venerazione  che  ebbe 
presso  i  cristiani  quel  concilio,  divulgò  assai  la  conoscenza  e 
il  culto  verso  la  santa  calcedoncse  e  sorsero  dovunque  molte 
chiese  in  onore  di  lei.  La  liturgia  romana  ne  accolse  la  festa,  che 
già  troviamo  nel  sacramentario  Leoniano.  e  la  liturgia  ambro- 
siana ne  scrisse  di  più  il  nome  nel  canone  della  messa.  Molte 
città  dell'  alta  Italia  le  dedicarono  chie.se  (1).  —  A  Genova  non 
abbiamo  chiese  di  S.  Eufemia,  ma  la  sua  festa  è  in  tutti  i  libri 
liturgici  antichi,  con  rito  sem.,  e  orazione  propria  presa  dal 
Gregoriano,  mentre  oggidì  nella  liturgia  romana  S.  Eufemia 
è  incorporata  nell'  orazione  dei  santi  Lucia  e  Geminiano,  che  pure 
è  presa  dal  Gregoriano. 

17.  S.  Matteo  Ap.  —  Come  apostolo,  S.  Matteo  ebbe  culto  nella 
chiesa  fino  dai  tempi  più  antichi,  e  il  suo  nome  fu  tosto  registrato 
nel  canone  della  messa  insieme  cogli  altri  apostoli.  Però  la  dif- 
fusione del  suo  culto  comincia  a  delinearsi  dopo  l' invenzione  del 
suo  corpo  avvenuta  a  Salerno  nell'  anno  954,  e  dopo  la  seconda 
invenzione  ivi  avvenuta  tra  il  1075  e  1085,  in  seguito  alla  quale 
Roberto  il  Gui.scardo  erigeva  al  suo  nome  una  sontuosa  basilica 
nella  quale  fu  deposto  il  corpo  (2). 

La  festa  pure  comincia  ad  apparire  nei  libri  strettamente 
liturgici  al  sec  X  (3\  A  Genova  essa  nei  documenti  ci  apparisce 
la  prima  volta  nel  sec.  XII.  Nel  1139  1'  Arcivescovo  Siro,  asse- 
gnando la  chiesa  di  S.  Stefano  di  Campoflorenzano  (  presso  Riva- 
rolo  )  ai  monaci  di  S.  Mauro  di  Torino,  imponeva  loro  il  canone  di 
sei  libbre  di  cera  da   prestarsi   annualmente  a  lui   in  festivitate 


(1)  Savio,   yeicovi,  Loinhardia,  1,  p.  934. 
(,2)  ASS.,  T.  VI,  Septemb.,  p.  '.^13  seg. 

(3)  Molto  più  antica  è  invece  la  manxione  nei  martifologi.  come  in  Qaronimiano,  Beda, 
Uiuardo,   ecc. 
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sancii  Mathei  apostoli  (1).  Per  la  stessa  festa  spettavano  all' Ar 
civescovo  metà  delle  offerte  fatte  dai  fedeli  in  detta  chiesa,  come 
sappiamo  da  un  altro  documento  dell'  epoca  (2). 

Poco  distante  da  questa  era  la  chiesa,  oggi  santuario,  del 
Garbo,  dedicata  in  origine  a  S.  Matteo  (indicata  già  nel  1311) 
e  poscia,  in  seguito  all'  invenzione  della  prodigiosa  imagine  di 
Maria  SS.,  dedicato  alla  Vergine.  Colà  si  celebrò  sempre,  e  si 
celebra  tuttora  con  .solennità,  la  festa  di  S.  Matteo.  Piii  antica 
di  questa  è  la  chiesa  di  S.  Matteo  in  Genova,  parrocchia  abaziale 
gentilizia  della  famiglia  Doria,  fondata  nel  1125  da  Martino  Doria 
che  poi  si  rese  monaco  benedettino  a  S.  Fruttuoso  di  Capodi 
monte.  Pare  che  i  Doria  avessero  una  speciale  venerazione  per 
S.  Matteo,  poiché  da  lui  era  denominata  anche  la  galera  su  cui 
essi  combatterono  nella  celebre  battaglia  della  Meloria  del  1284. 
Poco  tempo  dopo  un  certo  Matteo  da  S.  Siro  erigeva  un  altare 
a  S.  Matteo  nella  chiesa  di  S.  Siro  ;  nel  quale  altare  gli  eredi 
del  fondatore,  nel  1340,  facevano  eseguire  1'  ancona  del  santo  dal 
pittore  Bartolomeo  Peli  erano  da  Camogli  (3). 

Una  reliquia  consistente  in  «  la  mano  col  braccio  di  S.  Matteo  » 
fu  portata  a  Genova  col  bottino  preso  ai  Veneziani  a  Pola  ne! 
1381  (4).  F"u  deposta  nella  chiesa  metropolitana,  ed  è  notata  nel- 
l' inventario  del  1549  :  Bvachitim  S.  Mathei  apostoli,  argenti,  ciini 
circulis  tribus  deauratis  et  laboratis  cum  lamina  deaurata  (5). 

Nulla  di  particolare  hanno  i  nostri  libri  liturgici  antichi  :  le 
orazioni,  una  per  la  vigilia  e  1'  altra  per  la  festa,  sono  le  stesse 
di  oggi,  prese  dal  Gregoriano  di  Menardo. 

22.  SS.  Maurizio  e  Comp.  Mari.  —  Senza  entrare  nei  parti- 
colari della  agitata  quistione  storica  sui  martiri  della  famosa 
legione  tebea,  ci  basti  notare  che  la  basilica  eretta  sulla  tomba 
di  S.  Maurizio  e  Comp.  martiri,  presso  Agaunum,  oggi  S.  Mo- 
ritz, nel  Cantone  del  Vallese,  era  assai  celebre  già  nel 
sec.  V,  ed  essa  fu  il  centro  da  cui  si  irradiò  il  culto  dei  santi 
martiri    nelle    Gallie,    nell'  alta    Italia   e   a   Roma,    ove  s' intro- 


(1)  ASLS.,  voi.  JI,  Parte  II,  p.  30. 

(2)  Ivi,  p.  8. 

(3)  AuzKRi,  Notizie,  ecc.,  voi.  1,  p.  127. 

(4)  Giustiniani,  Annali,  II,  150. 

(5)  Alizeri,  Op.  cit,  voi.  I,  p.  70. 
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diisse  nel  secolo  IX  coli'  importazione  dei  libri  d'Amalario  di 
Melz  (1). 

Nel  genovesato  fanno  fede  dell'  antichità  di  questo  culto  le 
chiese  di  S.  Maurizio  dei  Monti  presso  Rapallo,  1190,  Vallebona 
1224,  Baranzuolo  (  Borgonovo  ),  ed  .iltre. 

Lii  festa  è  indicata  in  tutti  i  nostri  libri  liturgici  antichi,  con 
rito  doppio,  lezioni  proprie,  e  due  orazioni,  di  cui  la  prima  sco- 
nosciuta, e  la  seconda  odierna.  Le  lezioni  furono  poi  modificate 
nella  riforma  di  S.  Pio  V.  Nel  sec.  XVII,  ci  dicono  i  Diarii  citati, 
che  di  S.  Maurizio  e  Comp.  «  si  fa  festa  particolare  al  Giesù  per 
esservi  delle  loro  reliquie».  Anche  in  S.  M.  di  Castello  vi  erano 
reliquie  di  S.  Maurizio,  portatevi  da  Pera  nel  1461  (2). 

23.  S.  Tecla  Verg.  e  Mari.  -  Questa  «  chiarissima  vergine 
e  tra  le  vergini  Protomartire,  dice  il  Soileiio,  è  celebrata  in  tutti 
i  martirologi  antichi  •  (^).  1  famosi  Atti  apocritì  del  suo  martino, 
che  nel  sec.  IH  erano  letti  in  tutta  la  Chiesa,  fanno  fede  della 
grande  popolarità  di  questa  santa  (4).  Neil'  alta  Italia  essa  avea 
pure  un  culto  specialissimo.  A  lei  era  dedicata  l' imtica  cattedrale 
estiva  di  Milano,  eretta  dal  vescovo  Eustorgio  I  (343  -  355)  ;  e  il 
suo  nome  era  scritto  nel  canone  della  messa  ambrosiana  insieme 
con  quello  delle  SS.  Pelagiii  e  Sabina  (5). 

A  Genova  forse  non  fu  meno  antico  ed  esteso  il  suo  culto, 
ma  i  documenti  che  abbiamo  non  risalgono  oltre  il  1161, 
nel  quale  anno  è  indicata  la  chiesa  e  romitorio  di  S.  Tecla  presso 
S.  Martino  d'Albaro  (6).  Nel  1260  i  romiti  agostiniani  che  l' abita- 
vano si  trasferirono  nell'  interno  della  città,  in  Sarzano,  nella 
nuova  e  monumentale  chiesa  che  essi  dedicarono  come  la  prima 
alla  santa,  benché  più  tardi  abbia  preso  il  nome  di  S.  Agostino 
che  le  è  riconosciuto  tuttora. 


(i)  Lbci-ehcq,  Agaune,  in  Diction.  d'Archeol.,  T.  I,  86it  seg.  ;  Au.ard,  Hùt.  cie-t 
perséc,  V,  357  seg.;  Baììmkr,  Op.  e,  II,  \>.  27.  Vedi  uffìzio  proprio nsll' Antifonario  roraaou 
dei  sec.  X-Xl,  in  Tornasi,  T.  IV,  p.  271.  Gf.  Ainalario,  De  eccl.  O/T-,  e.  28. 

(2)  Vigna,  Op.  e,  p.  487. 

(3)  In  Martyrol.  Usttard.  Observationes,  ad  h.  d. 

(4)  Gf.  Baiideneweu,  Patrologia,  1,  129. 

(5)  Savkj,  Le  liasiliche  di  Milano  al  tempo  di  S.  Atiibrogio,  in  Antichi  Vescovi 
d'  Italia,  Lombardia,  I,  p.  804  seg.  ;  Savio,  J  Dittici  del  canone  ambrosiano  e  del  canone 
romano,  ivi,  922  seg.  —  Ad  una  Tecla  fanciulla  di  22  anni  appartiene  un'  iscrisione  sepol- 
crale «coperta  a  Milano  presso  S.  Calimero  :  è  dei  primi  secoli  cristiani.  (  Corpus  Inter. 
Lat.,  V,  II,  6272  ). 

(fl)  ASLS.,  voi.  XXXIX,  526.  Cf.  Dki.ucchi,  La  chiesa  di  S.  Agostino,  135  seg. 
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La  sua  festa  è  indicata  in  tutti  i  libri  liturgici  genovesi 
antichi,  con  rito  doppio,  e  lezioni  proprie,  e  1'  orazione  Exaiidi 
come  l' aveva  nella  liturgia  ambrosiana,  mentre  nella  liturgia 
romana  ha  Da  quaesumus  (1).  Notiamo  che  nella  liturgia  romana 
non  si  trova  questa  festa  prima  del  secolo  XII. 

A  Genova  essa  ebbe  grande  sviluppo  e  fu  proclamata  festa 
civile  nell'anno  1339,  quando  il  partito  popolare,  rovesciato  l'antico 
governo,  proclamò  Simone  Boccanegra  doge  a  vita,  inaugurando 
così  la  serie  dei  Dogi  di  Genova.  Essendo  ciò  avvenuto  il  23 
settembre,  giorno  di  S.  Tecla,  si  dichiarò  festivo  questo  giorno, 
e  fu  stabilito  che  in  esso  ogni  anno  il  doge  e  gli  anziani  si 
recassero  alla  chiesa  di  S.  Tecla,  ora  di  S.  Agostino,  per  offrire 
un  pallio  d'  oro  in  ringraziamento  (2). 

D'  allora  questa  festa  apparisce  sempre  nei  cataloghi  festali  sì 
ecclesiastici  che  civili,  fino  al  principio  del  secolo  XVII  (3).  Poscia 
scomparve,  e  il  calendario  diocesano  del  1645  non  ne  ha  più  che 
la  semplice  commemorazione,  che  se  ne  fa  tuttora  colla  liturgia 
romana. 

Oltre  che  in  Sarzano,  S.  Tecla  era  festeggiata  nella  chiesa 
dei  Camaldoli  a  S.  Martino  d'  Albaro,  culla  del  primo  culto  della 
.santa  in  Genova  ;  e  i  diarii  dei  secoli  XVII  e  XVIII  notano  sempre  : 
«  Li  Padri  Camaldoli  la  solennizzano  fuori  della  città  in  la  lor 
chiesa  vicina  alli  suoi  romitori  •. 

La  santa  era  Patrona  della  corporazione  dei  Tintori  e  Lan- 
ternai, i  quali  ne  curavano  in  modo  speciale  il  culto  e  ne 
celebravano  con  particolare  solennità  la  festa  nella  sua  chiesa 
di  Sarzano  (4), 

26.  S.  Giustina  V.  e  M.  —  Alla  celebre  martire  antiochena 
era  dedicato  il  monastero  di  Sezzè  in  valle  Bormida.  (ondato  dal 
re  longobardo  Liutprando  (712-744)  (5);  e  le  chiese  di  Panesi 
indicata  nel  1190,  di  Cesena  presso  Varese,  1148,  di  Sambuceto 
presso  Libiola,  1251.  Ciò  prova  l' antichità  del  culto  di  questa 
santa  in  Liguria,  culto  portato  fra  noi  dall'  oriente. 


(1)  S.  Tecla  era  invocata  anche  nelle  antiche  litanie    genovesi.    (  V.    C.\mbiaso,    Roga- 
zioni,  ecc.,  p.  18  e  p.  40  :  e  ivi  p.  23,  orazione  stazionale  Kxaudi,  come  nel  Collettario. 

(2)  Giustiniani,  Annali,  anno  1359;  Muzio,  L'Ordine   degli   Eremitani  di  S.  Ago- 
stino, Ms.  passim;  Dklucchi,  Op.  cit,  cap.  5;  Beloramo,  Delle  feste,  ecc.,  p.  43  »eg. 

(3)  L'  offerta  del  pallio  da  parte  del  governo  cessò  nel    14tì7,    per    decreto    23  giugno, 
con  cui  si  abolivano  tutti  i  simili  doni.  (  Bklgr.^no,  ivi,  p.  43  ^. 

(4)  Dei.ucchi,  Op.  e,  p.  150. 

(5)  Sulla  leggenda  dei  SS.  Cipriano  e  Giuitina  vedi  Tillemont,  T.  V,  p.  329  seg. 
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La  festa,  che  troviamo  nella  liturgia  ambrosiana  fin  dal 
sec.  XI,  anche  a  Genova  dev'  essere  assai  antica.  Nei  citati  libri 
liturgici  è  di  rito  sem.,  con  orazione  propria,  oggi  sconosciuta. 
Nella  liturgia  romana  fu  introdotta  da  Pio  V. 

27.  SS.  Cosma  e  Damiano  Mari.  -  -  Il  culto  di  questi  martiri  cele- 
berrimi di  Siria  cominciò  ben  tosto  dopo  la  loro  morte,  e  nel  V  sec. 
il  vescovo  di  Ciro  Teodoreto  ricorda  già  la  basilica  dei  SS.  Cosma  e 
Damiano  eretta  sulla  loro  tomba  in  detta  città.  Di  là  il  culto  pas.sò 
a  Costantinopoli,  a  Roma,  a  Milano,  e  in  tutto  1'  occidente  (1). 
A  Genova  pure  è  assai  antico.  La  chiesa  dei  SS.  Cosma  e  Damiano 
in  città  rivela  nella  sua  architettura  l' arte  lombarda  dominante 
fra  noi  nell'ottavo  e  nono  secolo.  Antichissima  è  pure  l'altra 
chiesa  omonima  presso  Struppa  in  vai  Bisagno,  che  troviamo 
indicata  in  documenti  del  sec.  X:  Terra  ecclesie  sancti  Damiani 
que  posita  est  in  Stnipa  negli  anni  985  e  987  (2).  For.se  questa 
chiesa  allora  contava  già  vari  secoli  di  esistenza,  se  dalla  cristia- 
nità di  Struppa  usciva  S.  Siro  vescovo  di  Genova  nel  sec.  IV. 
Altre  chiese  dedicate  ai  SS.  Cosma  e  Damiano  sono  le  parroc- 
chie di  Monterotondo  e  di  Arezzo. 

La  festa  dei  due  santi  a  Genova  nel  sec.  XIII  si  celebrava 
con  rito  doppio,  lezioni  proprie  e  orazione  Magniftcet  te  D.ne 
presa  dal  Gelasiano  (3),  mentre  oggi  si  usa  quella  del  Gregoriano 
Praesta  quaesumus.  Dal  sec.  XIV  al  XVII  questa  festa  è  sempre 
notata  fra  i  giorni  feriati  tanto  ecclesiastici  che  civili:  ma  durante 
il  sec.  XVII  decadde,  e  nel  1645  è  segnata  semplicemente  con 
rito  semidoppio  nella  liturgia,  ed  è  scomparsa  dalle  feste  di  foro 
esterno. 

Reliquie  dei  SS.  Cosma  e  Damiano  troviamo  nella  loro  chiesa 
in  Genova  portatevi  da  Pera  nel  1269,  secondo  una  relazione  del 
parroco  che  si  conserva  nell'  archivio  arcivescovile:  in  S.  Francesco 
di  Castelletto  nel  1322,  in  S.  Lorenzo  nel  1386,  De  ossibiis 
B.  Damiani  in  argento  cum  arme,  e  B.  Damiani  reliquie  cum 
cruce  argenti. 

Nel  medio  evo  l' arte  dei  Barbieri  avea  eletto  questi  due 
santi  suoi  Patroni,  ed  avea  loro  eretta  una  cappella  nella  chiesa 
omonima,  dove  rimane  tuttora  la  sepoltura  dei  soci. 


(1)  V.  Dblahavk,  in  AB.,  T.  XXVU,  1908,  225  »eg..  contro  il  Deubnbb,  Kosmas  und 
Diimien,  che  negava  la  autenticità  di  questi  martiri.  Cf.  Fkltoe,  The  satnts  commemo- 
rated  in  the  Roman  Canon.,  in  Journal  of  the  theological  studies,  1907. 

(2)  ASLS.,  voi.  Il,  p.  179,  182. 

(3)  Oggi  si  recita  quest' oration*  al  giovedì  dopo  la  III*  domenica  di  Quaresima. 
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2Q.  S.  Michele  Arcangelo.  —  S.  Michele  è  fra  tutti  gli  angeli 
quello  che  ebbe  maggior  culto  nella  Chiesa  lino  dai  tempi  più 
antichi.  A  lui  era  dedicato  il  santuario  detto  Michnelion  a  Costan- 
tinopoli, eretto  come  si  crede  da  Costantino  il  Grande,  ed  un'  altra 
chiesa  pure  nella  stessa  città  attribuita  a  Giustiniano  (1).  Nel  sec.  V 
troviamo  due  chiese  di  S.  Michele  a  Roma,  una  presso  la  via 
Salaria,  ed  altra  intra  civitatem,  ingrandita  da  Papa  Simmaco 
(498-514);  come  pure  ne  troviamo  altre  a  Perugia,  Spoleto,  in 
Frigia  e  Pissidia  nel  sec.  V,  e  a  Ravenna  nel  sec.  VI  (2).  Il  celebre 
santuario  del  monte  Gargano  si  fa  risalire  al  520-530  (3).  Un  mo- 
nastero di  vergini  dedicato  a  S.  Michele  a  Piacenza  si  dice  eretto 
dal  vescovo  Savino  nel  377  (4).  Tra  le  omelie  di  S.  Ambrogio 
vi  è  quella  di  S.  Michele  (  Migne,  XVII,  595  ),  prova  della  festa 
che  se  ne  celebrava  nell'  alta  Italia. 

La  festa  del  29  settembre,  detta  tuttora  Dedicatio  S.  Michaelis, 
ricorda  la  dedicazione  della  basilica  di  via  Salaria,  testé  accen- 
nata. Nel  sacramentario  Leoniano  essa  ha  ben  cinque  messe, 
segno  evidente  della  grande  importanza  che  aveva  fin  d'allora  nella 
liturgia  (5).  Essa  è  pure  in  tutti  i  libri  liturgici  romani  posteriori. 
Il  messale  di  Bobbio  ha  una  Missn  hi  honore  sancti  Michael, 
che  si  riferisce  alla  dedica  di  una  chiesa  locale  (6).  La  festa  si 
trova  ancora  nel  breviario  gotico  del  sec.  VII,  nel  calendario  di 
Napoli  del  sec.  IX,  in  molti  codici  gallicano-romani  del  sec.  IX, 
in  quello  di  Verona  del  sec.  X,  mentre  manca  nei  milanesi  fino 
al  sec.  XI. 

A  Genova  pure  il  culto  di  S.  Michele  ha  traccie  antichissime. 
Nella  chiesa  di  S.  Michele,  oggi  di  8.  Stefano,  in  città,  veniva 
sepolto  il  suddiacono  Santolo,  la  cui  iscrizione  ci  riporta  agli 
anni  444  ovvero  493  (7).  —  A  S.  Michele  è  dedicata  la  pieve  di 
Sori,  che  rimonta  forse  al  sec.  V,  e  la  parrocchiale  di  Ruta  presso 
Camogli,  nella  quale  veniva  sepolto  il  Bone  memorie  Johannes 
nel  483-490  (8). 


(1)  SozoMENus,  Hisl.  EccL,  L.  I,  e.  3;  Leclercq,  Anges,  in  Diction.  d'Archeol.,  I, 
2147  seg. 

(2)  Liher  Ponlif.,  I,  262  ;  De  Rossi,  Roma  sotterranea,  I,  176  ;  /  papiri  diploma- 
tici, Romn  1805,  p.  263;  Vermiglioi.i,  Iscrizioni  di  Perugia,  1833,  T.  II,  583;  VoaÙK, 
Syrie  centrale,  Paris  1865,  p.  91  ;  Leclkrcq,  ()p.  e,  1.  e.  ;  Kkllnbb,  Op.   e,  p.  281. 

(3)  Acta  SS.  ;  Kei.lneb,  \\  283. 

(4)  Campi,  Storia  di  Piacenza,  I,  72. 

(5)  Muratori,  L.R.V.,  I,  407-410. 

(6)  Ivi,  T.  U,  901  •  903. 

(7)  Sanouineti,  Iscrizioni,  ecc.,  p.  134. 

(8)  Ivi,  p.  175. 
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Ma  il  documento  più  esplicito  sul  culto  di  S.  Michele  in 
Liguria  è  la  lapide  di  Castrofìno  dell'anno  50(),  di  cui  riportiamo 
la  figura  presa  da  fotografia,  per  la  grande  importanza  che  ha 
sul   culto   del   santo  in  Liguria. 


t  ANNO  DVI  ... 

t  HIC  IN  SECRETario 

BEATI  ARCtìANge/i 

MICHAELIS  Requies 

CIT  BONE  MEMORIE  SUNDO  DEIN 

DE  OBIIT  SABATINUS 

DIACONUS  FILIUS  EIUS 

ET  POSTEA  LUPOA 

RA  CONIUX  ET  GÈ 

NETRIX  EORUM 

QUI  PARITER  lUXTA 

IN  SUO  SEPULCHRO 

REQUIESCUNT  VITA  VI 

VANT  CUM  DOMINO  SEMPER. 


-"«;*"■ 'j 


L:\  lapide  .si  trova  murata  nell'interno  dell'antichissima  chiesa  di 
S.  Michele  di  Castrofino,  parrocchia  di  S.  Cipriano,  in  vai  Polcevera. 
Per  la  sua  grande  antichità  essa  fu  sempre  tenuta  nel  massimo 
conto  dagli  scritturi  nostri,  i  quali  ad  unanimità  la  dicono  dell'anno 
506  dell'  èra  volgare,  i:ome  è  evidente  a  chiunque  osserva  la  lapide 
stessa.  Solo  il  Remondini  (1)  rifiutò  questa  data,  pel  motivo  che 
nel  .")06  non  era  ancora  in  uso  il  computo  dell'  èra  volgare,  che 
come  è  noto  si  ritiene  istituita  da  Dionigi  il  Piccolo  verso  il  520. 
Partendo  da  questo  principio,  che  la  data  della  lapide  non  possa 
essere  il  506,  il  citato  autore  andò  an.siosamente  in  cerca  di  una 
data  da  attribuirle,  e  forzando   la   logica  e  il   buon   senso,   diede 


(I)  Remoisdini,  Itcrizioni.  ecc.,  p.  11. 
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1'  assurdo  significato  di  M  (  millesimo  )  ai  due  frammenti  di  asta 
che  si  vedono  a  destra  del  DVl,  per  conchiudere  che  la  lapide 
deve  attribuirsi  al  mille  circa,  non  badando  che,  a  farlo  a  posta, 
tutte  le  m  della  lapide  hanno  una  forma  affatto  diversa  da  quella 
supposta  da  lui,  cioè  hanno  le  aste  laterali  inclinate  e  quella  cen- 
trale sì  corta  che  arriva  appena  a  metà  altezza  delle  altre. 

Quindi  tutto  il  ragionamento  del  Remondini  è  errato,  e  non 
possiamo  tenerlo  in  conto  alcuno.  Cerchiamo  invece  di  spiegare 
in  altro  modo  l'iscrizione. 

Premettiamo  che  quella  data  506  presenta  un  caso  singolaris- 
simo neir  epigrafia  ;  ma  contro  l' evidenza  non  si  può  andare,  e 
quella  data  non  si  può  leggere  altrimenti  da  quello  che  è.  Anche 
i  caratteri  paleografici  del  resto  ci  portano  ai  tempi  anteriori 
all'epoca  barbarica.  D'altra  parte  l'anacronismo  apparente  si 
può  benissimo  spiegare  se  si  rifletta  che  il  506  rappresenta  la 
data  della  morte  di  Sundo,  dopo  del  quale,  come  dice  l'iscrizione, 
{deinde)  morì  il  figlio  Sabatino,  e  poscia  {postea)  la  moglie  Lu- 
poara.  Tra  la  morte  dei  tre  personaggi  dev'  essere  passato  un 
numero  d'  anni,  che  può  essere  anche  lungo,  e  quindi  si  arriva 
beni.ssimo  ad  un  tempo  anche  posteriore  al  520,  cioè  posteriore 
air  adozione  dei  computo  dionisiano.  Notiamo  ancora  che  1'  ado- 
zione del  computo  dell'era  nuova  è  un  avvenimento  di  tale 
importanza  che  non  si  può  ragionevolmente  fissare  ad  un  anno  0 
periodo  di  tempo  troppo  ristretto.  Quindi  conchiudiamo  che  la 
lapide  nostra  rimonta  senza  dubbio  al  principio  del  sec.  VI. 

Sull'antichità  del  culto  di  S.  Michele  in  Liguria  ricordiamo 
ancora  il  diploma  di  Carlo  Magno  dell'  anno  774,  che  parla  di  una 
chiesa  S.  Mìchaetis,  identificata  dal  Belgrano  con  quella  di  S.  Mi- 
chele di  Mezema,  e  dal  Ferretto  con  S.  Michele  di  Masso  presso 
Castiglione  Chiavarese  (1)  ;  e  la  chiesa  di  S.  Michele  di  Fassolo 
in  Genova,  che  è  indicata  già  nel  952  (2).  Altre  chiese  dedicate 
a  S.  Michele  sono  quelle  di  SogHo,  Romaggi,  Coronata,  Ossegna, 
Vignolo,  Gallaneto,  Montesignano,  Isola  del  Cantone,  Ri  Leivi, 
Casarza,  Clavarezza  ed  altre,  ricordate  già  in  atti  del  sec.  XII  e 
XIII,  ma  certamente  rimontanti  a  molto  tempo  innanzi. 

La  festa  è  pure  antichissima.  Nel  capitolare  dell' 856  è  già 
notata  tra  le  feste  di  precetto,  come  vedemmo  al  capo  I  ;  e  poscia 
fu  sempre  tale  fino  ai  nostri  giorni.  11  Registro  arcivescovile  del 
1143  ricorda  la  speciale  solennità  che  essa  aveva  nella  chiesa   di 


(1)  Bbi-grano,  Illustrazione,  p   360;  Ferretto,  Primordi,  p.  628. 

(2)  ASLS.,  voi.  Il,  parte  II,  p.  413. 
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S.  Michele  di  Fassolo,  in  cui  l' arcivescovo  partecipava  alle  obla- 
zioni fatte  dai  fedeli  (1).  I  nostri  antichi  codici  liturgici  hanno 
per  questa  festa  due  orazioni,  di  cui  la  prima  è  1'  odierna  Deus 
qui  miro  ordine^  presa  dal  Gregoriano,  e  la  seconda  Da  nnhis, 
O.  Deus,  proveniente  dal  Gelasiano. 

30.  S.  Gerolamo.  La  festa  di  questo  massimo  dottore  della 
Chiesa,  che  si  trova  nei  calendari  fino  dal  sec  VII,  invece  nei 
libri  strettamente  liturgici  apparisce  assai  tardi,  e  non  si  trova 
ancora  nel  Gregoriano  di  Menardo  del  sec.  X.  In  genere  il  culto 
del  santo  prese  sviluppo  specialmente  nei  sec.  XIV  -  XV  (2ì. 
A  Genova  ne  troviamo  la  festa  in  tutti  gli  antichi  libri  liturgici, 
con  rito  doppio,  lezioni  proprie  ed  una  bella  orazione  oggi  scom- 
parsa, in  cui  si  esalta  il  merito  del  s-into  nel  purgare  la  chiesa 
dalle  eresie.  Nei  secoli  XIV-XV  poi  abbondano  le  prove  del 
grande  sviluppo  del  culto  del  santo. 

Nel  1361,  26  agosto,  i  Benedettini  Cassinesi  ponevano  la  prima 
pietra  del  monastero  di  S.  Gerolamo  della  Cervara  (3).  —  Nel 
1383-1388  sorgeva  il  monastero  di  S.  Gerolamo  di  Quarto  per 
opera  dei  Romiti  di  S.  Gerolamo  venuti  a  Genova  dalla  Spagna, 
col  P.  Alfonso  Pecha  (4).  —  Nicolò  da  Moneglia  nel  1405  aveva 
già  fondata  la  chiesa  di  S.  Gerolamo  in  Castelletto,  e  nel  1441 
apparisce  la  prima  traccia  di  S.  Gerolamo  del  Roso,  monastero 
di  monache  eremitane,  oggi  locale  annesso  alla  R.  Università  (5). 
Altari  del  santo  troviamo  nella  chiesa  metropolitana  indicato  nel 
1386,  in  S.  Stefano  eretto  da  Raffaele  Corrado  nel  1391,  in 
S.  M.  di  Castello  fondato  nel  1449,  in  S.  Benigno  nel  1448,  e  in 
S.  Agostino  nei  1451  (6). 

Sotto  la  protezione  di  S.  (Gerolamo  si  erano  posti  i  Maestri 
di  scuola,  che,  secondo  gli  Statuti  del  1464,  si  adunavano  nella 
cappella  del  santo  eretta  nella  chiesa  del  Carmine,  ogni  seconda 
domenica  del  mese,  per  assistere  alla  S.  Messa  (7).  Anche  la 
Fraternità  del  Divino  Amove  era  sorta  sotto  la  prottetione  di 
Compagnia  o  5.  Girolamo  l'anno  1497  (8). 

La  festa  di  S.  Gerolamo  è  indicata  in  tutti  gli  elenchi  festali 
di  curia  civili  ed  ecclesiastici,  dal  secolo  XIV  al  XVII. 


(1)  Ivi,  p.  7. 

(2)  Tacchi  Venturi,  Storin  della  comp.  di  Gexii  in  Italia,   1,    407.    Af!S,,    T,  VID, 
Sept.,  «83  seg. 

(3ì  Spinola,  Memorie  dello  Cervara,  Ms.  alla  R.   Università. 

(4)  ScHiAppACAssE,  Il  Motiostero  di  S.  Gerolamo  di  Quarto. 

(5)  GiscARDi,  Oriijini  delle  chiese,  Ms.  «Ila  Civica  Berio,  p.  293  e  :i83. 

{/<)  Inventario  oit.  ;  Vigna.  Illustrazione,  ecc.,  p.  208;  Ai.izeri,  Notizie,  ecc.,  1,  273. 

(7)  Massk,  Documenti  e  notizie  per  la  storia  dell'  Istruzione  in  Genova,  p.  17. 

(8)  Tacchi-Venturi,  Op.  e.,  1,  407. 
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Feste  del   mese  di  Ottobre 

1.  S.  Remlgrio.  —  Vescovo  di  Reims  e  apostolo  delle  Gallie, 
ebbe  culto  assai  diffuso  in  questa  nazione,  donde  si  sparse  anche  in 
molte  città  dell'Italia  superiore,  Milano,  Brescia,  Verona,  Mantova, 
ecc.,  che  ne  celebravano  assai  d'  antico  la  festa.  Essa  invece  manca 
neir  antica  liturgia  romana,  nella  quale  fu  introdotta  appena  nei 
sec.  XIII,  e  poi  dimessa,  fu  ripresa  da  S.  Pio  V  (1). 

Genova  pure  prestò  culto  assai  antico  al  santo  di  Reims.  A 
lui  si  eresse  intorno  al  1099  il  monastero  oggi  parrocchia  secolare, 
di  S.  Remigio  di  Parodi,  confermato  da  Innocenzo  II  nel  1143  ai 
benedettini  di  S.  Maria  di  Castiglione  (2).  La  sua  festa  è  notata 
in  tutti  i  nostri  antichi  libri  liturgici,  con  rito  doppio,  lezioni 
proprie  ed  orazione  pure  propria,  mentre  nella  liturgia  romana 
r  ha  de  comuni.  Nel  sec.  XVII  lo  fe.steggiavano  in  modo  parti- 
colare i  canonici  lateranesi. 

2.  S.  Leggero  Mavt.  -  Vescovo  d'  Autun  (663-680  circa)  (3), 
fu  assai  poco  festeggiato  in  Italia.  A  Genova  è  in  tutti  i  citati 
libri  liturgici  con  rito  semp.,  e  orazione  propria  che  ha  qualche 
riscontro  col  Missale  Gothicum  (4). 

4.  S.  Francesco.  -  Sul  culto  di  S.  Francesco  d'Assisi  in  Liguria 
non  spenderò  che  poche  parole,  rimandando  il  lettore  al  mio 
lavoro  su  S.  Francesco  e  il  Ters' Ordine  in  Genova  e  Liguvia  (5). 

Il  santo  venne  fra  noi  nell'  anno  1213,  di  passaggio  per  la  Spagna, 
e  d'  allora  non  si  spense  più  la  venerazione  dei  genovesi  verso  di 
lui,  che  anzi  Genova  si  distinse  in  ogni  tempo  tra  le  città  italiane 
pel  suo  fervore  francescano.  Le  istituzioni  del  santo  si  stabilirono 
in  essa  fin  da  principio,  vivente  lui,  e  dopo  la  sua  mone  e  la  sua 
canonizzazione  fatta  da  Gregorio  IX  nel  1228,  si  cominciò  tosto  a 
venerarlo  sugli  altari.  Nel  1280  la  sua  festa  era  già  dichiarata 
giorno  festivo  di  precetto  negli  statuti  dei  Drappieri  ;  e  in  tutti 
gli  elenchi  successivi  essa  è  notata  come  giorno  feriato  della 
curia  ecclesiastica  e  civile  fino  al  sec.  XVII. 


(1)  Batikfol,  Histoire  du  Breviaire,  p.  "hi  ;  Baòmer,  Op.  e,  II,  lf>2. 

(2)  ASLS.,  voi.  XXXIX,  p.  673. 

(3)  DucHESNE,  Fastes,  T.  II,  180. 

(4)  MuHATORi,  L.R.V.,  II,  635. 

(5)  2*  Edizione,  Genova,  Tip.  Arcivescovile,  1916. 


FESTE  DEL   MESE   DI   OTTOBRE  24 1 

La  festa  liturgica  si  trova  in  tutti  i  codici  nostri  posteriori 
al  1228,  con  rito  doppio  e  orazione  che  si  recita  tuttora.  Manca 
nel  Lezionario  C,  perchè  questo  è  anteriore  alla  canonizzazione 
del  santo.  Nel  messale  U  ha  la  messa  primitiva  Gaudeamus,  ed 
altra  Os  insti,  da  dirsi  in/Ya  octavam.  Le  orazioni  sono  le  stesse 
di  og£fi.  Il  25  maggio  lo  stesso  messale  ha  la  festa  In  Traslatione 
B.  Fvancisci.  Già  abbiamo  notato  che  questo  messale  risente 
profondamente  l' influenza  francescana,  sì  accentuata  nella  liturgia 
dell'  epoca. 

Per  la  festa  di  S.  Francesco  Nicolò  IV  (  1288-1292  )  concesse 
indulgenza  di  un  anno  e  40  giorni  a  chi  visitas.se  la  sua  chiesa 
in  Genova  (1). 

6.  S.  Fede.  —  Questa  santa  giovinetta,  vergine  e  martire,  di 
Agen  (  +  verso  l'  anno  300  ),  fu  detta  la  S.  Agnese  della  Gallia, 
tanta  è  la  venerazione  di  cui  godè  in  Francia  nel  medio  evo, 
sicché  «  dopo  S.  Martino,  il  glorioso  taumaturgo  delle  Gallie,  non 
v'ha  forse  santo  che  abbia  avuto  tanta  popolarità  in  Francia 
neir  alto  medio  evo,  quanto  S.  Fede  »  (2). 

Il  suo  culto  si  sviluppò  specialmente  dopo  la  traslazione  delle 
sue  reliquie  a  Conques  (  dioc.  di  Rodez  )  avvenuta  nella  seconda 
metà  del  sec.  IX  ;  e  dopo  due  secoli  esso  era  generalizzato  in 
Francia,  passato  in  Inghilterra,  Spagna  (3),  e  probabilmente  anche 
in  Italia.  Notano  giustamente  gli  storici  della  .santa  che  a  propa- 
garne il  culto  contribuirono  assai  i  pellegrinaggi  a  S.  Giacomo  di 
Compostella,  essendo  la  città  di  Conques  una  delle  stazioni  ove 
si  fermavano  i  pellegrini,  a  venerare  le  sue  reliquie,  celebrare 
divote  funzioni  nella  sua  chiesa,  e  riceverne  grazie  e  prodigi 
numerosi;  prodigi  che  poi  essi  raccontavano  ai  loro  concittadini, 
suscitando  così  1'  entusiasmo  verso  la  santa  taumaturga. 

Anche  a  Genova  il  suo  culto  fu  portato  indubbiamente  nel 
periodo  suindicato,  dal  sec.  IX  al  XI.  Alcuni  storici  genovesi  che 
lo  credettero  assai  più  antico,  non  danno  nessuna  prova  della  loro 
asserzione.  Così  il   Belgrano,  pur   tanto  benemerito    della    nostra 


(1)  /»«,  p.  69. 

(2)  BouiLMT  et  Sebviéres,  Sainte  Foy  vierge  et  marlyre,  Rodez,  1900,  p.  380; 
ASS.,  T.  Ili  Oct.,  p.  264  set.'.  ;  Levji.lain,  La  date  de  la  transLation  des  réliques  de 
S.  Fqy  d'Agen  a  Conques,  in  Rev.  Mabillon,  T.  Ili,  1907,  p.  99  «eg.  ;  Ducmesni;,  Fatte* 
Ep..  T.  11,  p.  144  seg.  ;  Sai.tet,  Elude  critiqiie  xur  la  Passion  de  sainte  Foy  et  de 
S.  Caprais,  Paris,  1899:  Dictionn.  d'Archéol.,  Conqìies.  e  bibliografi»  ivi  noIaU  : 
Persooi.k),  Memorie  storiche  di  S.  Fede  vergine  e  martire  e  della  chiesa  od  etta 
intitolata  in  Gt;»o»a,  Genova  1873. 

(3)  BouiLLET  KT  S.,  Op.  e,  250,  351  »eg. 
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Storia,  per  provare  più  antico  il  culto  della  santa  Fede  in  Genova, 
opina  che  qui  fosse  venerata  non  la  S.  Fede  di  Agen  festeggiata 
ai  6  ottobre,  ma  invece  la  santa  Fede  sorella  delle  sante  Speranza 
e  Carità,  martirizzate  a  Roma,  e  la  cui  festa  è  notata  al  1."  Agosto. 
Ecco  le  sue  parole  :  «  A  noi  sembrano  doversi  reputare  di  fonda- 
zione milanese  gli  altri  due  templi  intitolati  a  S.  Fede  martire,  che 
sorge  di  rincontro  a  S.  Sabina,  e  di  S.  Pancrazio...  Di  S.  Fede  non 
pochi  autori  lasciano  incerta  la  patria  ;  ma  Giovanni  prete,  antico 
scrittore  della  vita  di  lei,  attesta  che  fu  milanese  ;  e  però  in  grazia 
di  questa  tradizione,  ella,  senza  dubbio,  in  una  con  le  sorelle 
Speranza  e  Carità,  e  con  la  madre  Sofia,  riscosse  presso  de' 
milanesi  una  speciale  venerazione  »  (1). 

Ma,  con  pace  di  questo  chiarissimo  autore,  tutto  questo 
ragionamento  manca  assolutamente  di  base. 

Anzitutto  è  falso  il  preconcetto  dell'autore  che  vorrebbe  far  deri- 
vare in  genere  il  culto  dei  nostri  santi  antichi  da  Milano.  —  Secondo, 
non  merita  nessuna  fede  il  racconto  del  prete  Giovanni,  che  fa  mila- 
nesi le  tre  sante  sorelle  Fede,  Speranza  e  Carità,  come  dimostra 
il  Savio  (2).  —  Terzo,  di  fatto  il  loro  culto  a  Milano  non  esiste, 
poiché  r  unica  festa  di  S.  Fede  negli  antichi  libri  liturgici  milanesi 
è  quella  del  6  ottobre,  che  è  propria  della  martire  di  Agen. 
Quindi  crolla  completamente  tutto  V  asserto  del  citato  autore,  e 
per  conseguenza  di  quelli  che  ripeterono  la  sua  opinione  (3). 

L'Alizeri  crede  trovare  un  indizio  della  grande  antichità 
della  chiesa  di  S.  Fede  nell'  iscrizione  di  Nigellia  esistente  già  in 
detta  chiesa  stessa  (4).  Ma  1'  argomento  prova  troppo,  poiché  è 
un'  iscrizione  pagana,  e  quindi  prova  nulla.  Del  resto  ognun  vede 
che  una  lapide  potè  facilmente  essere  trasportata  in  una  chiesa, 
senza  aver  relazione  con  essa;  e  il  fatto  se  non  è  confortato  da 
altri  argomenti  non  prova. 

Ma  lasciamo  queste  cose,  e  ritorniamo  ai  documenti  positivi. 
Nel  1 142  abbiamo  un  atto  di  certo  Arnaldo  dei  Vacca  che  ottiene 
dal  Comune  di  Genova  la  facoltà  di  fabbricare  una  casa  presso 
S.   Siro   in  fossato  de  sancta  Fide  (5).   Questo  appellativo   de 


(1)  ASLS.,  voi.  II,  P.  I,  p.  454  -  6. 

(2)  Savio,  /  Pianti  Martiri  di  Milano,  in  Riv.  di  Scienze  Storiche,  anno  111,  fascicolo 
Vili  -  IX,  p.  90  seg.  ;  Soij.erii,  Op.  e,  6  ottobre. 

(3)  Savio,   Vescovi  d' Italia,  I,  Lombardia,  p.  266. 

(4)  Guida  di  Genova,  voi.  I,  p.  604. 

(5)  Pergamene  dell'  Abazia  di  S.  Siro,  Mazzo  il,  Arch.  di  St.,  Genova.  —  La 
chiesa  di  S.  Fede  ó  pure  indicata  nel  H61  (  M.H.P.,  II,  Charfarum,  720:  e  nel  1184  in 
Not.  Lanfranco.  —  Anche  a  Cavagnolo  dioc.  di  Casale,  la  chiesa  di  S.  Fede  rimonta  al  secolo 
XI  seconda  metà.  (  Mella,  Chiesa  di  S.  Lorenzo  a  Montiglio  d'Asti  ;  Buillet,  p.  368. 
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sancta  Fide  dato  al  fossato,  dimostra  che  il  culto  della  santa  e  la 
chiesa  omonima  esistevano  ivi  da  tempo,  e  con  tutta  probabilità 
rimontavano  al  precedente  secolo  XI. 

Notiamo  che  alla  fine  del  sec.  IX,  cioè  nell'  anno  884,  veniva 
fondato  il  celebre  monastero  di  S.  Caprasio  d'  AuUa,  ai  confini 
orientali  della  Liguria  (l),  e  la  festa  di  questo  santo  si  celebrava 
anticamente  in  Genova,  alle  Vigne,  come  è  notato  in  tutti  i  calen- 
dari antichi  di  questa  chiesa,  compreso  l'antichissimo  V\  Ora  è 
noto  che  questo  santo,  compagno  nel  martirio  a  S.  Fede,  è  sovente 
accoppiato  a  lei  nel  culto.  Quindi  una  ragione  di  più  per  credere 
che  anche  il  culto  di  S.  Fede  sia  stato  portato  in  Liguria  in 
queir  epoca  stessa,  cioè  nel  sec.  IX,  o  poco  dopo. 

La  festa,  che  è  già  nel  Geronimiano  e  nei  documenti  gallicani 
posteriori,  ci  apparisce  in  tutti  i  libri  liturgici  genovesi  antichi, 
compreso  il  più  antico  di  essi  C,  con  rito  doppio,  lezioni  proprie, 
e  colla  seguente  orazione,  che  non  ho  trovato  nei  libri  liturgici 
gallicani,  diversa  pure  dall'  odierna  : 

Omnipotens  sempiterne  Deus,  qui  te  largiente  beatam 
Fideni  virgint-m et  maityrent  tuam  tormentonim  suonim  igniunt 
incendia  superare  voìuisti  :  tribue  nobis  quesumus  ut  eius 
veneranda  intercessione  vitiorum  nostrorum  flammas  extin- 
guere  valeamus.  Per.  -  Oggidì  si  recita  quella  in  uso  nella 
diocesi  di  Agen  (V.  Buillet,  p.  677). 

In  quell'epoca,  cioè  nei  sec.  XII  -  XIV,  era  l' apogeo  del  culto 
di  S.  Fede  in  Genova.  L' elenco  festale  del  1375  la  nota  tra  i 
giorni  feriati  ;  ma  è  1'  unico  esempio,  poiché  la  festa  non  compa- 
risce più  in  nessuno  degli  elenchi  posteriori  di  feste  di  foro  esterno. 
Liturgicamente  si  trova  ancora  nel  graduale  di  S.  Matteo  del 
1412,  5.  Fidei  Mart.,  e  nel  messale  del  1490  aggiunta  di  mano 
forse  dal  principio  del  sec.  XVI,  5.  Fides  V.  et  Mari.  ;  ma  poscia 
scompare  affatto  dalla  nostra  liturgia  diocesana.  Il  Calendario  del 
1645  nota  semplicemente,  a  titolo  di  notizia  storica,  dopo  1'  uffizio 
del  giorno  :  Dies  S.  Fidei  Virg.  et  Mart.  senz'  altro.  Tutti  i  Diarii 
dell'  epoca  hanno  ai  6  ottobre  :  «  Hoggi  è  il  giorno  di  S.  Fede  V.  e 
M.,  festa  alla  sua  chiesa  parrocchiale  de  Chierici  Regolari  Minori  ». 

La  festa  fu  ripresa  ed  estesa  a  tutta  la  diocesi  con  decreto 
della  S.  R.  C,  16  genn.  1873  (2),  e  nuovamente  soppressa  nel  1914. 

7.  SS.  Marco  Papa  e  Con/.,  Marcello,  Apuleio  e  Sergio  Mart. 
Festa  romana.  Il  nostro  Collettario  fa  S.  Marco  di   rito  doppio, 


(1)  Muratori,  Antichità  Esterni,  voi.  1,  210, 

(2)  V.  Documenti  N.  XXV. 
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colla  commemorazione  dei  martiri:  il  primo  ha  orazione  propria 
presa  dal  Gregoriano,  mentre  oggi  nella  liturgia  romana  1  ha 
diversa:  gli  altri  martiri  hanno  l'orazione  del  Gelasiano,  che  si 
usa  tuttora.  Di  S.  Sergio  e  Compagni  martiri  si  veneravano  le 
insigni  reliquie  in  S.  Ambrogio  nel  secolo  XVII. 

8.  S.  Reparata  V.  M.  —  Questa  santa  di  Cesarea  di  Palestina, 
ebbe  culto  abbastanza  diffuso  in  Toscana,  Corsica,  Liguria  e  Francia 
meridionale,  portatovi  da  colonie  orientali  (1);  mentre  invece  la 
sua  festa  non  fu  mai  accolta  nella  liturgia  romana.  Gli  antichi 
genovesi  aveano  consacrata  a  lei  la  chiesa  parrocchiale  di  Tolceto 
presso  Garibaldo,  già  indicata  nel  1225.  La  sua  festa  è  nel  Collet- 
tario con  rito  sem.,  e  orazione  propria.  Alle  Vigne  S.  Reparata 
riscuoteva  culto  speciale,  e  la  sua  festa,  che  si  trova  già  nell'an- 
tichissimo Kal.  k",  si  conservò  sempre  nel  calendario  di  quella 
chiesa,  fino  agli  ultimi  tempi. 

9.  SS.  Dionisio  e  Comp.  Mavt.  —  Festa  romana.  Nei  nostri 
libri  liturgici  antichi  è  di  rito  doppio,  con  lezioni  proprie  ed 
orazione  pure  propria,  diversa  dall'  odierna.  ReHquie  di  questi  santi 
si  veneravano  in  S.  M.  di  Castello,  S.  Domenico,  S.  Francesco  e 
S.  Ambrogio  nel  sec.  XVII. 

10.  Dedicazione  della  chiesa  metropolitana.  —  Benché  la  pre- 
scrizione del  Decreto  di  Graziano  {De  Consecr.,  Dist.  I,  e.  17), 
riportata  nel  Breviario  romano,  Soletnnitates  dedicationum  eccle- 
sianim  per  singulos  annos  sunt  celebrandae,  ipso  Domino 
exempltmi  dante,  etc,  sia  compilazione  del  sec.  IX  (2),  però 
molte  altre  prove  abbiamo  della  celebrazione  di  questa  festa 
molti  secoli  innanzi.  Sozomeno  parla  dell'  anniversario  della 
dedicazione  della  basilica  costantiniana  che  si  celebrava  ogni 
anno  a  Gerusalemme  con  grande  solennità,  e  durava  otto  giorni  ;  e 
la  pellegrina  Eteria  pure  ricorda  questa  festa,  aggiungendovi 
quella  della  dedicazione  della  chiesa  detta  dall' Anastasi  (3).  Queste 
solennità  protratte  per  otto  giorni  come  quella  della  dedicazione 
del  tempio  presso  gli  ebrei,  erano  certamente  state  suggerite 
alla  chiesa  cristiana  dalla  festa  ebraica  (4). 


(1)  V.  Uavidsohn,  Geschischte  von  Florenz,  voi.  1,  e.  2. 

(2)  HiNSCHius,  Decretales  ps.  Isidorianae,  p.  "Ol.  —  Solo  per   errore   è  stato  appli- 
calo a  Pp.  Felice  IV.  —  De  Puniet  Dédicace  des  Èglises,  in  Dict.  d' Archéol.,  T.  IH,  403. 

(3)  SozoMENi,  Hist.  EccL,  1.  II,  e.  26;  Gamurrini,  p.  108  scg. 

(4)  De  Pumet,  Op.  e;  Magani,   Vani.    Ut.  rom.,  UI,  314;  Marte.\e,  De  ant.  Eccl. 
rit,  L.  Il,  e.  13. 
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Da  Gerusalemme  la  festa  passò  a  Roma  e  si  diffuse  in  tutta 
la  chiesa.  Il  martirologio  geronimiano  nota  già  varie  dedicazioni 
di  chiese,  e  i  documenti  posteriori  ne  aggiungono  altre. 

La  liturgia  di  questa  festa  presentava  qualche  varietà  secondo 
le  diverse  regioni,  come  è  ovvio,  trattandosi  di  feste  locali  e 
proprie  a  ciascuna  chiesa.  Mentre  la  liturgia  romana  già  fin  dal 
sec.  VI  -  Vili  è  la  stessa  di  oggi  (  Epist.  Apoc.  XXI,  Vang. 
S.  Luca  XIX,  l  -  IO  ),  invece  nell'  alta  Italia  troviamo  di  preferenza 
l'Epistola  Ad  Corint.  I,  III,  16  (Nescitis  quia  temphmi  Dei  estis  ?), 
e  il  Vangelo  Facta  stint  encenia  in  Hierosoiymis  (  Gio.  X,  22-30  ). 
Così  dal  Capitulare  ambrosiano  di  S.  Paolo,  Evangeliario  dell'alta 
Italia  e  Messale  di  Bobbio  ( /?.  B.  XXVIII  264;  Iti.  XX,  1903, 
p.  379;  Muratori,  L.  R.  V.,  Il,  898)  tutti  del  sec.  VII.  Però 
nell'una  e  nell'altra  liturgia  si  alternano  anche  le  altre  lezioni. 
È  probabile  che  la  Liguria  seguisse  in  ciò  l' uso  delle  altre  chiese 
dell'  alta  Italia.  Quanto  alle  orazioni,  il  nostro  Collettario  ne  ha 
due,  di  cui  la  prima  Deus  qui  nobis  per  singulos  annos,  era 
comune  già  al  Messale  di  Bobbio  (  1.  e.  900  )  e  al  Gregoriano 
(  1.  e.  186);  la  seconda  Deus  qui  sacrandorum  libi  auctor  es 
munerum,  è  nel  Gelasiano  (  Muratori,  I,  614  )  e  negli  ambrosiani. 

Già  abbiamo  veduto  parlando  delle  feste  in  generale,  che  nel 
sec.  IX  è  già  indicata  fra  le  feste  di  precetto  vigenti  fra  noi 
Dedicatio  cuiuscumque  oratoYii  seu  cuiuslibet  sancii  in  cuius 
honove  eadem  ecclesia  fundata  est,  festa  vigente,  si  capisce,  solo 
nel  luogo  dov'era  la  chiesa.  La  stessa  disposizione  era  general- 
mente negli  altri  sinodi  dell'  epoca. 

Il  IO  ottobre  nell'anno  1118  il  Papa  Gelasio  II,  passando  da 
Genova  avviato  in  Francia,  «  consacrò  la  chiesa  di  S.  Lorenzo 
con  molta  solennità  »,  scrive  laconicamente  il  Giustiniani  { AnnaH,  I, 
161  );  e  da  altri  documenti  sinceri  sappiamo  che  a  quella  augusta 
cerimonia  assistevano,  oltre  al  Vescovo  di  Genova  Ottone,  i 
vescovi  Aldo  di  Piacenza,  Landolfo  di  Asti,  Agone  di  Acqui  ed 
altri  insigni  personaggi  (1). 

Nei  documenti  posteriori  s' incontra  sempre  a  questo  giorno 
la  festa  della  Dedicasione,  ricordo  e  anniversario  del  grande 
avvenimento.  Nel  1143  sono  ricordate  le  grandi  offerte  che  in  essa 
facevano  i  fedeli  nella  metropolitana;  e  così  pure  in  altri  atti 
analoghi  del  1190  ed  altri  già  accennati  altrove.  Una  bolla  di 
Alessandro  III,  19  novembre  1168,  parla  della  solenne  processione 
che   avea   luogo  in   questa   festa,   a  cui  doveano    intervenire    i 


(1)  Ba-nchiro,  Lvomo,  p.  19,  235;  Arch.  Capit,,  CoA.  P.A.,  t  1'. 
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Regolari,  come  nelle  principali  solennità  (1).  In  tal  giorno  pon- 
tificava alla  messa  l'Arcivescovo,  o  in  sua  assenza  qualche 
altro  vescovo  estraneo,  ovvero  la  prima  dignità  del  Capitolo, 
secondo  gli  Statuti  del  1278.  Nel  1316  è  ricordato  il  pontificale 
fatto  da  un  vescovo  di  cui  non  sappiamo  il  nome,  e  la  spesa  fatta 
dal  Capitolo  per  offrirgli  un  rinfresco  (2j.  Dal  più  antico  elenco 
delle  distribuzioni  corali,  che  è  quello  del  1300,  la  Dedicazione 
comparisce  come  la  principale  festa  del  mese  di  ottobre.  (  V.  Docu- 
menti N.  IV).  È  sempre  notata  tra  le  ferie  di  curia  ecclesiastica 
dal  1410  in  poi,  non  però  come  feria  civile,  essendo  festa  soltanto 
di  chiesa. 

Anche  le  altre  chiese,  come  già  accennammo,  celebravano 
anticamente  la  festa  della  propria  dedicazione.  Ma  nel  1876,  24  ag., 
r  Arciv.  Magnasco,  allo  scopo  di  evitare  tante  varianti  nel  calen- 
dario diocesano,  otteneva  dalla  S.  C.  R.  di  celebrare  la  dedica- 
zione di  tutte  le  chiese  dell'  Archidiocesi  nella  terza  domenica  di 
ottobre,  giorno  prima  assegnato  per  la  dedica  della  sola  metropoli- 
tana. Più  tardi  però  lo  stesso  Arcivescovo  volle  con  felice  pensiero 
ripristinare  1'  antica  festa  del  10  ottobre,  e  otteneva  dalla  S.  C. 
un  decreto,  11  marzo  1S91,  che  jissegnava  a  detto  giorno  la  dedi- 
cazione della  metropolitana,  approvando  la  sesta  lezione  storica 
che  ricorda  la  consacrazione  fatta  da  Gelasio  II  ;  e  assegnava  alla 
domenica  successiva  la  dedicazione  di  tutte  le  altre  chiese  della 
Diocesi  (3). 

13.  S.  Romolo  Vesc.  di  Genova.  —  Tra  i  vescovi  nostri 
S.  Romolo  è  dopo  S.  Siro  quello  che  ebbe  maggior  culto  in 
antico.  Il  suo  governo,  secondo  il  Ferretto,  va  collocato  sulla  fine 
del  sec.  IV  e  principio  del  V  (4).  Mori  in  visita  pastorale  m 
villa  matiitiana  que  nunc  sancii  Rotnuli  dicitur,  dice  la  leg- 
genda di  S.  Siro,  di  cui  trattammo  parlando  di  questo  santo;  e 
di  là  veniva  poi  trasferito  a  Genova  dal  suo  successore  Sabatino 
(876-915)  per  sottrarlo  ai  saccheggi  dei  saraceni,  che  annidatisi 
a  Frassineto  infestavano  di  là  il  litorale  italiano  (5).  Fu  deposto 
nella  chiesa  di  S.  Lorenzo,  già  divenuta  cattedrale,,  dove  fu  ritro- 
vato e  canonicamente  riconosciuto  nel  1188  dall'arcivescovo 
Bonifazio  (6). 


(1)  Desimoni,  Regesti,  Documento  XI. 

(2)  Documenti,  N.  IV. 

(3)  V.  i  decreti  in  Documenti,  N.  XXVI. 

(4)  ASLS.,  voi.  XXXIX,  p.  263. 

(5)  Ivi,  voi.  Il,  Parte  I,  p.  306. 

(6)  Ivi,  Voi.  XXXIX,  pag.  240  e  263. 


FESTE   DEL   MESE   DI   OTTOBRE 


247 


La  sua  festa  prese  certamente  sviluppo  da  quella  traslazione 
a  Genova.  Nel  sec.  XIII  si  celebrava  con  solennità,  non  solo  in 
S.  Lorenzo,  ma  anche  in  S.  Siro,  dove  pare  si  trovassero  parte 
delle  sue  reliquie;  e  nel  1262,  quando  si  stabilirono  i  Carmelitani 
nella  nuova  chiesa  del  Carmine  in  città,  i  monaci  di  S.  Siro  met 
tevano  per  condizione  che  essi  non  potessero  suonare  le  campane 
prima  di  questi  nella  festa  di  S.  Romolo  e  degli  altri  santi 
vescovi  genovesi  (1).  Nel  1291  il  pontefice  Nicolò  IV  concedeva 
indulgenza  di  un  anno  e  quaranta  giorni  a  chi  visitasse  la  chiesa 
di  S.  Siro  in  questa  festa  (2).  Dal  sec.  XIV  essa  è  sempre  indi- 
cata come  feria  di  curia  eccle.siastica  e  civile  in  tutti  gli  elenchi 
festali.  Anche  gli  statuti  dell'arte  dei  Pittori  del  1396-1402  la 
dichiarano  giorno  festivo  (3).  In  metropolitana  nel  1429  vi  era 
distribuzione  corale  in  missa  S.  Romuli. 

Nei  nostri  antichi  libri  liturgici  S.  Romolo  è  sempre  notato 
con  rito  doppio,  lezioni  proprie  ricavate  probabilmente  dall'antica 
leggenda,  e  orazione  pure  propria,  diversa  dall'  odierna.  Nel  Col- 
lettario ha  anche  un'  orazione  per  la  commemorazione  De  sanctis 
confessoYibns  Syli,  Romuli  et  Nicolai  [  vedi  ms.,  f.  156  ).  Nel 
1645  la  festa  è  di  rito  doppio  maggiore,  lezioni  del  1"  Nott.  de 
comuni,  2."  Nott.  proprie,  3."  Nott.  de  comuni  1."  loco:  orazione 
Da  qiiaeswnus.  Nel  1731  in  metropolitana  era  doppio  di  2.»  classe, 
e  nel  1879,  27  nov.,  fu  elevato  a  questo  rito  per  tutta  la  diocesi  (4). 
Finalmente  nel  1881,  31  genn.,  furono  concesse  le  lezioni  proprie 
del  3.''  Nott.  Ego  sum  pastor  bonus,  e  la  messa  pure  propria 
già  concessa  alla  città  di  S.  Remo  coli'  orazione  odierna  (5). 

14.  S.  Callisto  Papa  e  Mari.  —  Festa  romana.  Nei  nostri 
antichi  libri  liturgici  ha  rito  doppio,  lezioni  proprie  ed  orazione 
presa  dal  Gregoriano,  che  si  legge  tuttora.  La  chiesa  di  .S.  Fran- 
cesco di  Castellello  ne  possedeva  le  reliquie  nel  1322. 

15.  SS.  Felice  e  Fortunato  Mari.  -  Questi  martiri  d'  Aquileia, 
festeggiati  anticamente  in  varie  chiese  agli  11  giugno,  e  a  Milano 
ai  14  maggio,  a  Genova  si  festeggiavano  a  questo  giorno  15  ottobre, 
con  rito  sem.,  come  sono  notati  nei  nostri  libri  liturgici  più  antichi. 
In  seguito  non  v'  è  più  traccia  di  questa  festa. 


(1-2)  Ivi,  voi.  XXXIX,  p.  240  e  263. 

(3)  AuMRi,  Notizie,  ecc.,  voi.  I,  Pittura,  p.  166. 

(4)  Documenti,  N.  XVUl. 

(5)  Ivi,  N.  XIX. 
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16.  S.  Gallo  Ab.  —  È  il  celebre  compagno  di  S.  Colombano, 
ed  era  giusto  che  fosse  accolto  nella  liturgia  ligure  in  ragione 
di  S.  Colombano.  Nei  citati  codici  è  di  rito  sem.,  e  orazione  de 
comuni.  Era  venerato  specialmente  dai  monaci  benedettini,  come 
notano  i  Diari i  del  sec.  XVII. 

18.  S.  Luca  Evangelista.  —  La  sua  festa,  che  comincia  ad 
apparire  nel  sec.  X  nelle  ultime  recensioni  del  Gregoriano,  a 
Genova  si  svolse  specialmente  nel  sec.  XII,  insieme  col  suo  culto. 
A  darle  impulso  concorse  certamente  le  celebre  vittoria  d'Almeria 
riportata  dai  genovesi  contro  i  turchi  la  vigilia  di  S.  Luca  del 
1147,  in  cui  i  nostri  s'impadronirono  della  città,  uccisero  20.000 
mori,  e  ne  portarono  altri  10.000  schiavi  a  Genova. 

Pochi  anni  appresso,  nel  1188,  Oberto  Spinola,  detto  per  le 
sue  virtù  cittadine  e  per  le  vittorie  ottenute  sui  nemici.  Padre 
della  patria,  fondava  la  chiesa  di  S.  Luca  in  città  anche  oggi 
parrocchia  gentilizia  degU  Spinola  (l).  Un  secolo  più  tardi, 
Giovanni  Spinola  insieme  con  altri  cittadini  genovesi  fondavano 
un'  altra  chiesuola  dedicata  a  S.  Luca,  nella  parrocchia  dei 
SS.  Nazario  e  Celso  d'  Albaro,  nella  località  tuttora  detta  dal 
popolo  S.  Luca  d'  Albaro  ;  chiesuola  che  s'era  resa  necessaria  pei 
villeggianti  di  quella  regione  campagnuola  troppo  lontana  dalla 
chiesa  parrocchiale.  Alla  festa  di  S.  Luca  vi  partecipavano  i 
monaci  di  S.  Stefano,  da  cui  dipendeva  quella  piccola  chiesa  (2). 

Liturgicamente  la  festa  di  S.  Luca  apparisce  in  tutti  i  nostri 
codici  antichi,  con  lezioni  proprie  e  orazione  presa  dal  Gregoriano 
di  Menardo,  che  si  usa  tuttora.  Si  celebrava  pure  nel  foro  esterno, 
come  risulta  da  tutti  gli  elenchi  festali  del  1280  in  poi.  Anzi 
r  Arte  dei  Battiloro,  di  cui  .S.  Luca  era  Patrono,  ne  celebrava 
anticamente  con  riposo  festivo  anche  la  vigilia  ;  ma  questa  venne 
abolita  nel  1359  dietro  richiesta  dei  consoli  dell'  Arte  stessa  (3). 

Gaspare  Spinola,  altro  membro  della  famiglia  promotrice  del 
culto  di  S.  Luca  in  Genova,  e  glorioso  vincitore  dei  veneziani  a 
Pola,  nel  1381,  portava  da  quella  città  «  alquante  reliquie  di 
S.  Luca  evangelista,  che  furono  riposte  in  la  chiesa  di  S.Luca», 
scrive  il  Giustiniani.  Altre  reliquie  del  santo  pervennero  alla 
chiesa  di  S.  Francesco  di  Castelletto  nel  1322. 


(1)  Dksimoni,  Regetti,  Docum.  XXIU  ;  Alizeri,  Guida,  I,  458. 

(2)  Vigna,  Le  chiese  rurali  di  S.  Luca,  S.  Vito  e  S.  Chiara  d' Albaro,  io    ASLS., 
voi.  XX,  p.  433  seg. 

(3)  Not.  Nicolò  e  Giovanni  Mastraccio,  Reg.  I,  f.  198,  Arc-h.  di  Stato. 
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Anche  1'  arte  portava  il  suo  contributo  al  culto  di  S.  Luca. 
Nel  1393  Cattaneo  Spinola  facea  dipingere  dal  pavese  Taddeo 
Bartoli  un'  ancona  col  santo  e  Maria  SS.,  di  palmi  6  '  6,  da 
collocare  nella  chiesa  omonima  (l), 

23.  S.  Severino.  —  Vescovo  di  Colonia,  ebbe  poco  culto  fuori 
della  nazione  tedesca.  A  Genova  però  V  abbiamo  in  tutti  i  citati 
calendari  liturgici  antichi,  segnato  con  rito  sem.,  senza  uffizia- 
tura  propria. 

25.  S.  Miniato  Mari.  —  La  festa  ebbe  pochissima  diffusione  ; 
pervenne  tuttavia  a  Genova,  dove  hi  troviamo  nei  più  antichi 
libri  liturgici,  con  rito  doppio,  lezioni  proprie,  orazione  de  comuni. 
In  seguito  però  non  se  ne  trova  più  traccia. 

25  bis.  SS.  Crispino  e  Crisplniano  Mart.  —  Questi  martiri  di 
Soisson,  tanto  venerati  in  Francia,  ebbero  culto  speciale  anche  a 
Genova  dai  tempi  più  antichi;  e  in  tutti  i  nostri  libri  liturgici 
sopra  citati  .se  ne  fa  la  commemorazione,  benché  in  seguito  fu 
abolita,  finché  nel  1853  si  riprese  e  le  fu  dato  l'uffizio  proprio. 
La  divozione  a  questi  santi  era  promossa  dall'Arte  dei  Calzolai,  di 
cui  essi  sono  i  Protettori.  A  loro  si  era  eretto  fin  dal  1507  un 
oratorio  in  piazza  S.  Agostino,  a  cura  dei  calzolai.  Anche  in 
S.  Domenico  avevano  culto  speciale  nel  sec.  XVII. 

La  storia  dell'  arte  ci  parla  pure  del  culto  dei  due  santi. 
Nel  1360,  9  sett.,  il  pittore  Giovanni  di  Rapallo  si  obbliga  a 
dipingere  un'  ancona  dei  SS.  Crispino  e  Crispiniano  per  la  con- 
sorzia dei  calzolai  di  Savona,  da  consegnarsi  il  giorno  4  di 
ottobre  (2).  -  Nel  1463,  30  agosto,  Giovanni  di  Montorfano  pure 
promette  di  fare  un'  ancona  dei  due  santi,  probabilmente  per  una 
consorzia  di  Chiavari  (3), 

28.  SS.  Simone  e  Giuda  Apost.  -  La  festa,  che  comincia  ad 
apparire  nelle  ultime  recensioni  del  Gregoriano,  si  trova  pure  in 
tutti  i  codici  liturgici  genovesi  antichi,  con  lezioni  proprie  e 
orazioni  per  la  vigilia  e  per  la  festa,  prov venienti  entrambe  dal 
Gregoriano  di  Menardo,  ed  in  uso  fino  ad  oggi. 


(i)  Alizkri,  Op.  e,  I,  454  ;  Pi)CH,  Miscellanee,  voi.  IV,  Parie  II,  22. 

(2)  AuzERi,  Notizie,  ecc.,  voi.  1,  142  e  280. 

(3)  Stbixa,  Annali;  Giustiniani,  id.  ;  Dexucchi,  La  chiesa  di  S.  Agostino,  p.  67  Mg.; 
Le  chiese  di  Oenova,  Ms.  all'Archiv.  Civico;  Bglorano,  Delle  Feste,  ecc.,  p.  4H. 
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Questa  festa  in  Genova  si  riannoda  con  un  avvenimento 
politico  di  grande  rilievo,  cioè  l' istituzione  dei  Capitani  del  popolo, 
avvenuta  appunto  il  28  ottobre  del  1270.  Questa  istituzione  pose 
fine  alle  insurrezioni  e  sconvolgimenti  che  da  tempo  affligevano 
la  città;  sicché  in  ringraziamento  della  pace  e  della  calma 
ottenuta,  si  acclamarono  Protettori  della  città  i  santi  Simone 
e  Giuda,  e  si  stabilì  che  ogni  anno  in  questa  festa  i  magistrati 
dovessero  offrire  un  pallio  e  un  numero  di  ceri  al  loro  altare 
nella  chiesa  di  S.  Agostino;  cerimonia  che  durò  fino  al  1467,  in 
cui  furono  aboliti  i  palili  (1).  Come  festa  di  apostoli  era  giorno 
festivo  di  precetto. 

Queir  avvenimento  rese  assai  popolare  il  culto  dei  due  Apostoli, 
e  molte  Arti  li  elessero  tosto  a  loro  speciali  protettori.  In  loro 
onore  si  eresse  la  chiesa  che  portava  il  loro  nome  sul  monte 
Peraldo,  luogo  detto  le  Chiappe  ;  chiesa  che  il  Giscardi  crede 
eretta  in  seguito  al  voto  suddetto,  benché  nei  documenti  comparisca 
solo  nel  1477  (2).  Oggi  non  rimane  che  il  nome  alla  località  di 
S.  Simone. 

Anche  nelle  colonie  si  ripercosse  la  venerazione  verso  i 
Protettori  della  madre  patria  ;  e  sappiamo  che  a  Pera  le  autorità 
genovesi  offrivano  un  cero  ai  due  santi  nella  loro  festa  nella 
chiesa  di  S.  Michele.  Nel  1362  il  rettore  di  questa  protestava 
perchè  era  mancata  queir  offerta. 

Di  S.  Simone  si  conservava  una  reliquia  in  duomo,  e  di 
S.  Giuda  in  SS.  Cosma  e  Damiano  nel  sec.  XVII. 

31.  S.  Quintino  Mart.  —  11  culto  di  questo  martire  di  Verman- 
doise,  molto  diffuso  in  Francia,  passò  anche  in  varie  città  d'Italia, 
come  Verona,  Mantova,  Brescia,  Vallombrosa,  ecc.  Ai  confini  della 
Liguria  abbiamo  il  monastero  di  S.  Quintino  di  Spigno,  il  cui 
atto  di  fondazione,  dell'  anno  991,  parla  del  monte  sancii  Quintini; 
il  che  dimostra  che  a  queir  epoca  il  culto  del  santo  colà  era  già 
antico  (3).  A  Genova  ne  troviamo  la  festa  commemorata  in  tutti 
i  citati  testi  liturgici  antichi  ;  ma  in  seguito  non  ve  n'  è  più  traccia. 
Una  reliquia,  la  testa  del  santo,  si  venerava  però  in  S.  Ambrogio 
nel  sec.  XVII. 


(1)  Giscardi,  Orìgine  delle  chiese,  M».  e,  p.  439. 

(2)  Archiv.  Gapit.  S.  Lorenzo,  Reg.  A.B..  p.  53,  e  Cassetta  A.B,  53. 

(3)  Poggi,  I"  atto  di  fondazione  del  monast.  di  S.  Quintino   di  Spigno,  in  Miscel- 
lanea St.  Ital.,  Ili,  VI,  49. 
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CAPO  XVIII. 
Feste  del  mese  di  Novembre 

1.  Tutti  i  Santi.  —  Poiché  nei  primi  tempi  la  Chiesa  tributava 
culto  pubblico  ai  soli  martiri,  e  solo  più  tardi  lo  estese  ai  santi 
non  martiri,  perciò  in  origine  si  ebbe,  in  luogo  della  odierna  festa 
dei  Santi,  il  giorno  commemorativo  di  tutti  i  Martiri. 

In  oriente  sono  assai  antiche  le  traccie  di  questa  festa,  che 
in  Antiochia  si  celebrava  la  prima  domenica  dopo  Pentecoste, 
per  la  quale  festa  abbiamo  alcune  omelie  di  S.  Gio.  Crisostomo 
{Migne,  P.  G..  T.  L.  706-712);  in  Siria  avea  luogo  il  15  maggio 
nel  sec.  IV,  e  altrove  nel  primo  venerdì  dopo  Pasqua,  per  ricor- 
dare la  relazione  che  intercede  fra  la  risurrezione  di  G.  C.  e  il 
martirio  (1). 

In  occidente  la  prima  memoria  di  questa  festa  è  dell'  anno 
609- 610,  quando  il  papa  Bonitàzio  IV,  avendo  avuto  in  dono  da 
F"oca  imperatore  il  Panteon,  che  ormai  più  non  serviva  ai  riti  pa- 
gani, lo  trasformò  in  chiesa  cristiana,  dedicandolo  a  Maria  SS.  e  a 
tutti  i  martiri;  onde  la  festa  di  S.  Maria  ad MartyYcs  che  troviamo 
nei  calendari  antichi  al  13  maggio,  che  è  il  giorno  in  cui  avvenne 
la  dedicazione.  L'idea  d'Ognissanti  venne  più  tardi,  sotto  Grego- 
rio IH  (  731  -  741  ),  che  consacrò  nella  basilica  di  S.  Pietro  un 
oratorio  al  Salvatore,  a  Maria  SS.  e  a  tutti  gli  apostoli,  martiri, 
confes.sori  e  giusti  morti  in  tutto  il  mondo  (2).  Poscia  Gregorio  IV 
(827-844),  considerando  che  in  maggio  essendo  scarsi  i  viveri 
non  era  possibile  provvedere  al  sostentamento  dei  pellegrini  che 
affluivano  a  Roma  per  quella  festa,  la  trasferiva  al  1"  novembre, 
al  quale  giorno  restò  poi  sempre  fissata  (3).  Fu  per  invito  dello 
stesso  papa,  secondo  gli  scrittori  franchi,  che  l' imperatore  Lodo- 
vico il  Pio  neir  835  ordinò  che  la  festa  si  celebrasse  in  tutto 
r  impero  (4). 

A  Genova  pure  .sappiamo  che  si  celebrava  1'  antica  fe.sta  di 
S.  Marta  ad  Martyres  ai   13  maggio,   poiché   essa  é  notata  nel 


(1)  V.  NiLLKs,  in  ZeiUchrift  fiir  Kathol.  Theologie,  18«7,  p.  746  leg.;  Bickcll, 
Carmina  Nisibena,  p.  23;  Baìì.mkr,  Op.  e,  I,  274. 

^2)  Bkda,  Hist.  Anglor.,  II,  1  ;  Paui..  Diac,  Hist  Longobarda  VI,  37  ;  Liber 
Pontif.,  ed.  DucHKSNK,  I,  419. 

(3)  Bei.eth,  Rationale  div.  o/^c,  127,  in  Migne,  GCII. 

(4)  SioEBBRTus  Qbmblac,  Chronic,  ad  a.  838,  in  Migne,  CLX,  159;  Ado,  Martyroi., 
Kal    nov. 
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calendario  delle  Vigne  K*  a  questo  giorno,  e  sappiamo  che 
aveva  la  seguente  orazione  conservataci  in  altro  codice  appar- 
tenente alla  stessa  chiesa  :  hi  dedicatione  S.  Marie  ad  Martyres. 
Concede  queswmis,  O.  D.,  ad  eoriiin  nos  gaudia  eterna  pertin- 
gere,  de  quorum  nos  virtute  tribms  annuo  solemnitate  gaudere  (1). 
È  la  stessa  che  si  legge  nel  Gregoriano  (  Muratori,  II,  85  ).  La 
data  del  13  maggio  ci  porta  evidentemente  al  tempo  anteriore  a 
Gregorio  IV,  che  trasferì  la  festa  al  1"  novembre. 

Questa  pure  ci  si  mostra  assai  sviluppata  in  Genova,  come 
era  dovunque,  fino  dai  tempi  più  antichi.  Nel  1133  è  indicata  tra 
le  solennità  in  cui  1"  arcivescovo  indossa  il  sacro  Pallio  (in  solem- 
nitate omnium  sanctorum)  (2);  nel  1143  è  tra  le  feste  in  cui  l'arci- 
vescovo partecipa  alle  oblazioni  dei  fedeli  nelle  principali  chiese 
di  Genova  (3).  Documenti  del  1190  e  1278  ci  dicono  che  in  essa 
dovea  celebrare  l' arcivescovo,  o,  se  impedito,  la  prima  dignità 
del  capitolo  (4).  1  nostri  antichi  libri  liturgici  hanno  per  questa 
festa  tre  orazioni,  di  cui  quella  della  vigilia  e  la  prima  del  giorno 
provvengono  dal  Gregoriano  di  Menardo,  e  la  seconda  del 
giorno  che  non  si  trova  nei  romani  è  invece  nei  libri  ambrosiani. 
E  inutile  notare  che  la  festa  è  sempre  indicata  tra  quelle  di 
precetto  nei  cataloghi  festali.  Per  le  distribuzioni  corali  nella  me- 
tropolitana vedi  Documenti,  N.  IV. 

1  bis.  S.  Cesario  Mari.  —  Il  martire  di  Terracina  ebbe  culto 
abbastanza  distinto  a  Roma  in  antico.  Nel  suo  oratorio  sul  Pala- 
tino S.  Gregorio  facea  collocare  l' imagine  dell'imperatore  Foca,  e 
in  esso  veniva  eletto  papa  Sergio  I  nel  687.  La  sua  messa  nel 
Gregoriano  è  preceduta  da  una  speciale  colletta  del  clero,  come 
altre  feste  di  maggior  rilievo.  Ivi  ha  l'orazione  propria  che  tro- 
viamo pure  nel  nostro  Collettario.  Più  tardi  scomparve  total- 
mente dalla  liturgia  romana  e  genovese. 

2.  Commemorazione  dei  Defunti.  -  Tutti  gli  antichi  popoli  indo- 
europei ebbero  le  loro  feste  dei  morti,  celebre  fra  tutte  quella 
detta  la  Cava  cognatio,  celebrata  ai  23  febbraio  in  memoria  dei 
defunti  della  famiglia;  e  la  chiesa  cristiana  ebbe  a  lottare  assai 
contro  gli  usi  pagani  nel  culto  dei   morti.   Fu  specialmente  per 


(1)  PocH,  voi.  I,  77. 

(2)  Dksimoni,  Regesti,  p.  95. 

(3)  ASLS.,  voi.  U,  P.  U,  p.  5-7. 

(4)  ASLS.,  voi.  XVIII,  p.  164;  Arch.  Gap.  raetrop.,  Statuto  antiquistima,  N.  1,  p.  2. 
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evitare  infiltrazioni  pagane  in  questa  materia  che  essa  si  astenne 
per  molti  secoli  dal  dedicare  una  festa  alla  memoria  dei  defunti  (1). 

La  prima  traccia  di  questa  festa  possiamo  riscontrarla  in 
Amalario  di  Metz  (  +  850  circa  ),  il  quale  osservava  essere  conve- 
niente dedicare  un  giorno  alla  memoria  dei  morti  per  suffragarne  le 
anime  e  soddisfare  alla  nostra  divozione,  allo  stesso  modo  che  si  è 
dedicato  un  giorno  alla  memoria  dei  santi  pei  grandi  benefizi  che 
essi  ci  ottengono  (2).  Ma  questo  non  era  che  un  voto  del  celebre 
liturgista;  voto  però  che  veniva  poscia  realizzato  da  alcuni  ordini 
religiosi,  che  si  diedero  a  celebrare,  in  date  diverse,  la  comme- 
morazione dei  defunti.  A  Cluny  avea  luogo  il  lunedì  dopo  la 
festa  della  SS.  Trinità  ;  a  S.  Germano  d' Auxerre  il  23  gennaio. 
Fu  poi  r  abate  di  Cluny,  Odilone,  che  nel  998  diede  ordine  che 
in  tutte  le  case  a  lui  soggette  il  giorno  2  di  novembre,  l' indomani 
della  lesta  dei  Santi,  fosse  dedicato  alia  commemorazione  dei  de- 
funti religiosi  e  secolari  di  tutto  il  mondo.  La  bella  ed  opportuna 
istituzione  fu  seguita  da  altri  ordini  religiosi,  e  poi  dalla  Chiesa 
universale.  Lo  stesso  anno  998  fu  introdotta  nel  monastero  di 
Farfa  ;  pochi  anni  appresso  s' introdusse  a  Liegi  ;  a  Besanzone 
e'  era  nel  106(),  a  Milano  fu  introdotta  dall'  arcivescovo  Olrico  nel 
1120-1125;  a  Roma  solo  nel  sec.  XIV,  e  a  Colonia  non  c'era 
ancora  nel  1382  (3). 

Genova  si  distinse  sempre  nella  divozione  e  nel  culto  dei 
morti.  La  festa  nel  sec.  XII  era  già  popolarissima,  e  le  grandi 
offerte  che  facevano  i  fedeli  nella  chiesa  metropolitana  in  fesli- 
vitate  moYtuoYHin,  che  prima  spettavano  all' arcivescovo,  nel  1190 
venivano  da  questo  cedute  al  capitolo,  eccetto  le  candele  che 
egli  riteneva  per  sé  (4).  La  festa  si  osservava  anche  nel  foro 
esterno,  e  fin  dal  1336,  in  un  frammento  di  leggi  civili,  apparisce 
fra  i  giorni  feriati  festivitas  omnium  sanctonim  cum  die 
seguenti  (5)  ;  e  così  in  tutti  i  cataloghi  festali  successivi,  tanto 
della  curia  civile  quanto  ecclesiastica.  Anzi  il  sinodo  del  1588 
la  dichiara  di  precetto   fino  a  mezzodì. 

La  speciale  importanza  di  questa  festa  si  manifesta  dal  fatto 
che  in  qualche  luogo  in  essa  si  celebravano  più  messe  come  nel 


(1)  Thuhston,  The  feast  of  the  Dead,  in  Dubli»  Review,  luglio  1907;  Cabroi.,  La 
féte  des  morts  et  la  Toussainl,  in  Rev.  du  Vlergé  fran^ais,  1909,  T.  LX,  257  »»g.; 
Leci.ehy,  Commémoraison  des  Def'unts,  in  Dictton.  d' Archéol.  chrétienne  et  de 
Liluryie,  Defunti,  p.    153  seg. 

(2)  Amalariu^,  De  eccl.  officio,  1.  Ili,  e.  44-45,  Migne,  T.  CV,  1164,  1306. 

(3)  Kellngr,  p.  2H0  ;   Leclercq,  Cabrol,  I.  e. 

(4)  ASLS.,  voi.  XVm,  p.  164. 

(5)  PocH,  Op.  e,  IV,  VI,  p.  13. 
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giorno  di  Natale.  Ciò  si  praticava  nel  regno  d' Aragona  dal 
sec.  XVI,  in  cui  i  sacerdoti  secolari  celebravano  due  messe,  e  i 
regolari  tre.  Più  tardi  Benedetto  XIV,  1746,  concedeva  a  tutta  la 
Spagna  e  Portogallo  il  privilegio  delle  tre  messe  in  questo  giorno; 
Pio  X  nel  1910  lo  concedeva  per  le  isole  Filippine,  ed  ultimamente 
il  regnante  Pontefice  lo  estendeva  a  tutta  la  Chiesa. 

A  Genova  quella  era  consuetudine  assai  antica,  e  l' ultima 
traccia  di  essa,  per  quanto  sappiamo,  è  la  disposizione  del  sinodo 
De  Marini  dell'  anno  1421,  che  vieta  qiwd  nitlltis  (sacerdos), 
excepto  die  Nativitatts  dominicae  et  Defunctonmi  pvaestimat  bis 
in  die  celebrare,  sub  poena  suspensionis  ab  ingressu  ecclesiae 
per  menseni  (1). 

Accenniamo  ancora  ad  un'  altra  consuetudine  popolare  anti- 
camente fra  noi,  cioè  quella  che  aveva  il  capitolo  metropolitano 
di  dare  una  refezione  di  fave  lessate  ai  poveri  nel  giorno  dei  morti, 
per  cui  tra  le  spese  dell'  anno  1316  figurano  quelle  fatte  paiipe- 
ribus  infesto  defunctorum  in  leguminibus  et  lignis  et  olei  (2). 
Anche  oggidì  è  comune  fra  noi  1'  uso  delle  fave  lessate  nel  giorno 
dei  morti.  Forse  questa  antica  consuetudine  non  è  estranea  nelle 
sue  origini  alle  antiche  agapi  che  si  facevano  sulle  tombe. 

In  tutte  le  chiese  si  celebrava  la  festa  dei  morti.  In  S.  M. 
delle  Vigne  i  capitoli  del  1375  notano  la  festa  Commemorationis 
omnium  defunctoYum  tra  le  feste  principali  in  cui  celebrava  il  Pre- 
vosto. Il  Libvo  degli  Anniversari  di  S.  Francesco  di  Castelletto 
ci  ha  conservato  il  lungo  cerimoniale  che  si  svolgeva  in  questa 
chiesa  sulla  fine  del  sec.  XIV.  Esso  esordisce  così  : 

Processio  in  die  mortuorum  in  conventu  lanue.  —  In  primis^  ■ 
dieta  lercia  in  choro  habeantur  cerei  accensi  prò  fratribus  et 
ftant  processio  et  stationes  secundum  modum  infrascriptum, 
subdiacono  cum  ^  precedente  et  duobus  ceroferariis  cum  cereis 
et  uno  fratre  sacerdote  induto  suppelicio,  cum  aqua  benedicta 
vadat  aspergendo  totam  ecclesiam  et  cimiterium  et  alius  sii  sine 
suppellicio  cum  turibulo  et  incenso  qui  incenset  per  totum  ubi 
ille  aspevgit,  exceptis  aliquibus  locis  qui  pertinent  ad  ebdoma- 
darium  que  debet  aspergere  et  incensare,  videlicet  super  sepul- 

turam  domini andree  in  choro,  et  domine  imperatricis,  et 

domini  Nicolai  de  flisco,  et  domini  Guillelmi  Cybo  et  super 
sepulturas  fratrum  in  cymiterio,  omnes  alie  sepulture  per  alitim 
fratrem  asperguntur  et  incensanti/ y  ut  supra. 


(1)  Synodi  dioecesanae  et  provinciale*  editae  et  inedilae  S.  Genuemis  Ecclesiae, 
art.  8,  p.  15. 

(2)  V.  Documenti,  N.  IV. 
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Indi  passa  a  descrivere  le  singole  stazioni  che  si  facevano 
alle  diverse  sepolture,  cominciando  da  quella  dell'imperatrice,  e 
notando  per  ciascuna  i  riti  e  le  preghiere  proprie.  Compiuto  il 
giro  delle  stazioni,  dodici  in  tutte,  avea  luogo  la  predica,  e  poi  la 
messa  solenne  (1). 

I  padri  di  S.  M.  di  Castello  nel  1344  concedevano  una 
cappella  della  chiesa  ai  disciplinanti  perchè  potessero  in  essa 
seppelire  i  loro  defunti,  e  stare  ad  faciendiim  officium  in  festa 
mortuortim,  come  già  erano  soliti  a  fare  da  tempo  (2). 

4.  SS.  Vitale  ed  Agrricola  Mari.  —  Il  culto  di  questi  martiri 
bolognesi  si  diffuse  assai  nell'  Italia  superiore  dacché  S.  Ambrogio 
ne  scoperse  e  mise  in  onore  le  reliquie.  A  Genova  sono  in  tutti 
i  citati  codici  liturgici  antichi,  con  semplice  commemorazione  e 
senza  nulla  di  proprio.  Anche  oggidì  la  liturgia  romana  ne  fa  la 
commemorazione. 

4  bis.  SS.  Mauro  ed  Eleuterio  Mart.  —  Questa  festa  ebbe 
origine  dalla  traslazione  a  Genova  dei  corpi  dei  due  santi,  presi 
dall'  armata  di  Pagano  Doria  ai  veneti  nella  città  di  Parenzo, 
il  4  novembre  1354.  L'annalista  Giustiniani  dice:  «L'armata 
pigliò  la  città  di  Parenzo  soggetta  ai  veneziani,  et  in  quella  prese 
i  corpi  de'  santi  e  martiri  Martino  (  leggi  Mauro  )  et  Eleuterio.  e 
furono  riposti  con  riverenza  nella  chiesa  di  S.  Matteo  (chiesa  dei 
Doria  ).  lì  fu  statuito  che  il  quarto  giorno  di  novembre  il  magistrato 
dovesse  visitare  con  offerta  di  un  pallio  d'  oro  la  chiesa  di  San 
Matteo  sopradetta  ♦. 

II  4  novembre  fu  dichiarato  giorno  semifestivo,  e  come  tale 
è  indicato  nel  catalogo  del  1375,  non  però  nei  successivi.  Fu  allora 
che  s'inserì  nel  calendario  della  chiesa  metropolitana  la  lesta  dei 
due  santi,  che  di  fatto  è  tra  le  aggiunte  del  Cod.  C,  mentre  manca 
nel  testo,  come  manca  in  tutti  gli  altri  codici  liturgici  antichi  e 
recenti,  perchè  la  festa  non  fu  mai  generalizzata  in  diocesi,  e  rimase 
ristretta  alla  sola  chiesa  di  S.  Matteo,  dove  sono  tuttora  venerate 
le  reliquie  dei  due  santi. 

6.  S.  Leonardo.  Celebre  nei  fasti  della   vita   monastica  in 

Francia,  ebbe  culto  anche  in  Italia;  non  fu  però  mai  accolto 
nella  liturgia  romana.  In  Liguria  però  ebbe  culto  abbastanza 
diffuso  anticamente.    L' ospedale   con   chiesa  di   S.  Leonardo  di 


(1)  Libro  degli  Anniversari,  in  A.SLS.,  voi.  X,  p.  334-341. 

(2)  Vigna,  L'antica  collegiaUi  di  S.  M.  di  Castello,  p.  210. 
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Bisancio  presso  Sestri  Levante  è  già  indicato  nel  1190.  Nel  1211 
Donicella  Giorgia  prometteva  di  fondare  un  ospedale  di  San 
Leonardo  nel  luogo  detto  Ponte  di  Martino,  diocesi  di  Luni, 
ospedale  che  nel  1213  era  già  sotto  la  dipendenza  dell'  abate  di 
S.  Venerio  del  Tiro  (1).  Leonardo  Fieschi,  vescovo  di  Catania, 
nel  1317  fondava  il  monastero  di  S.  Leonardo  di  Carignano  in 
Genova,  ed  un  altro  monastero  omonimo  era  anticamente  nella 
regione  di  Prè. 

La  festa  si  trova  in  tutti  i  nostri  libri  liturgici  antichi  con 
rito  doppio,  lezioni  ed  orazione  proprie,  ed  è  sempre  notata  tra  i 
giorni  feriati  dal  1375  al  principio  del  sec.  XVII.  I  Diarii  d'  allora 
ricordano  la  festa  solenne  che  se  ne  taceva  in  S.  Leonardo  di 
Carignano,  e  la  reliquia  consistente  nel  capo  del  santo,  che  si 
venerava  a  Prè.  Nel  1645  la  festa  liturgica  era  già  tramontata, 
e  il  calendario  di  queir  anno  nota  appena  a  titolo  di  memoria 
storica  al  6  novembre  :  Dies  S.  Leonardi,  senza  nulla  farne 
neir  uffiziatura. 

S.  Leonardo  era  Patrono  dell'  Arte  degli  Stoppieri,  che  aveano 
il  proprio  oratorio  dedicato  al  santo  presso  la  chiesa  di  S.  Stefano 
in  Genova,  sulla  piazza  detta  delle  Case  nuove. 

8.  SS.  Quattro  Coronati  Mart.  -  È  testa  romana,  già  contenuta 
nel  sacramentario  Leoniano,  e  diffusa  in  tutte  le  chiese  d'  occi- 
dente (2).  A  Genova  è  notata  in  tutti  i  libri  liturgici  antichi  con 
rito  doppio,  lezioni  proprie,  e  orazione  presa  dal  Gregoriano,  che 
è  r  odierna,   mentre  era  diversa   negli  altri  sacramentari  antichi. 

9.  Dedicazione  della  Basilica  del  SS.  Salvatore.  —  È  la  dedica- 
zione della  Basilica  lateranense  in  Roma,  sacra  al  SS.  .Salvatore. 

Anche  in  Genova  e  Liguria  abbiamo  varie  chiese  dedicate 
allo  stesso.  Una  è  quella  del  SS.  Salvatore  e  S.  Teodoro  in  città, 
presso  la  riva  del  mare,  indicata  già  nell'  anno  900,  e  consacrata 
poi  dal  Cardinale  Maurizio,  vescovo  di  Porto  e  legato  del  Papa 
Pasquale  II,  il  20  luglio  1100  (3).  Oggi  è  parrocchia  retta  dai 
Canonici  Lateranensi.  -  Parimente  dedicate  al  SS.  Salvatore 
sono  le  chiese  parrocchiali  di  Sarzano  in  Genova,  fondata  nel  1141, 
di  Pratolongo  presso  Gavi,  indicata  nel  11%,  di  Lavagna  1145,  e 
la  basilica  dei  Fieschi,  pure  in  Lavagna,  fondata  da  Innocenzo  IV 
verso  il  1250. 


(1)  ASLS.,  voi   XXXIX,  764;  Remoxdini,  Parrocchie,  Reg.  V,  p.  215;  Mazzini,  Per 
i  confini  della  Lunigiana,  in  Gior.  Star,  della  Lunigiana,  I,  3.5  seg. 

(2)  Cf.  Delahaye,  Le  eulte  des  Quatre  Couronnés  à  Rome,  in  AB.  1813,  63  seg. 

(3)  Cartario  genovese,  p.  205;  ASLS.,  voi.  U,  P.  I,  319,  e  voi.  XXXIV,  p.  6. 
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La  festa  è  notata  in  tutti  i  nostri  libri  liturgici  antichi,  con 
nove  lezioni,  e  in  tutti  gli  elenchi  festali  come  giorno  di  feria 
ecclesiastica  e  civile  dal  sec.  XIV  al  XVII.  Nicolò  IV  accor- 
dava, .V)  maggio  1291,  speciali  indulgenze  per  questa  festa  a 
chiunque  visitasse  la  basilica  del  SS.  Salvatore  di  Lavagna  (1). 

9  bis.  S.  Teodoro  Mavt.  —  Il  culto  di  questo  martire  celeber- 
rimo in  oriente,  passò  da  Costantinopoli  a  Roma  al  tempo  degli 
imperatori  bizantini,  e  si  diffuse  tosto  in  tutto  l' occidente  (2). 
All'  epoca  delle  Crociate  esso  prese  nuovo  impulso  per  le  strane 
leggende  cavalleresche  intessute  intorno  al  santo  dalla  fantasia 
popolare;  leggende  di  cui  ormai  la  critica  ha  fatto  giustizia  (3). 

Anche  a  Genova  si  ripercosse  1'  eco  di  quelle  leggende,  e  il 
conseguente  aumento  del  culto  verso  il  santo  cavaliere.  Al  proposito 
così  scrive  il  Belgrano  :  «  Le  memorie  leggendarie  di  quelle 
imprese  f  crociate  J  rammentando  una  fazione  decisiva  combat- 
tutasi fuor  delle  mura  d' Antiochia  in  Soria  il  29  giugno  1098 
fra'  mussulmani  e  cristiani,  non  mancano  di  ascrivere  il  prospero 
successo  ottenuto  da  questi  ultimi  al  favore  di  un  esercito  celeste 
guidato  dai  santi  Giorgio,  Demetrio  e  Teodoro  (4).  Né  è  da 
ommettere  che  a  tale  vittoria,  per  cui  i  crociati  assicuraronsi  il 
possesso  della  città,  i  genovesi  aveano  pigliata  grandisima  parte, 
per  guisa  che  Boemondo  figlio  di  Roberto  Guiscardo,  divenutone 
principe,  ne  li  avea  gratificati  con  un  privilegio  che  reca  la  data 
di  soli  15  giorni  dopo  quel  fatto,  ed  è  il  primo  fra  i  trattati 
che  i  popoli  italiani  stipularono  nella  Siria.  Or  non  sarebbe 
dunque  da  meravigliare  che  i  genovesi  reduci  in  patria  abbiano 
dedicato  un  tempio  al  santo  cavaliere  e  martire  di  Eraclea  (è  la 
chiesa  di  S.  Teodoro  e  S.  Salvatore  in  Genova,  di  cui  abbiamo 
parlato  nell'articolo  precedente),  né  che,  specialmente  per  questi 
ricordi  due  anni  piti  tardi  concorresse  alla  solennità  di  sua 
consacrazione  il  cardinale  Maurizio  vescovo  Portuense,  legato 
appunto  di  papa  Pasquale  II  presso  i  crociati  di  Terra  Santa  »  (5). 

La  festa  è  indicata  in  tutti  i  citati  libri  liturgici,  dopo  quella 
del  SS.  Salvatore,  con  lezioni  proprie  ed  orazione  presa  dal 
Gregoriano,  che  si  legge  tuttora  nel  breviario  romano. 


(!)  AUi  cit.,  voi.  XXXIX,  p.  770. 

(2)  DucirasNE,  Liber  Ponti f.,  11,  41. 

(3)  Vedi  Dblbhaye,  Les  légendes  grècques  des  saints  militairet,  P«ri»  1908. 

(4)  Oderici  ViT.u.is,  Bistorta  eccita.,  lib.  IX. 

(5)  Illustrazione,  ecc.,  (>.  449. 
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Nel  1381  veniva  portato  a  Genova  un  braccio  colla  mano  di 
S.  Teodoro,  preso  con  altre  reliquie  ai  veneziani  a  Fola,  e 
collocavasi  nella  metropolitana,  dove  perciò  si  celebrò  sempre 
1'  uffìzio  del  santo,  il  14  e  poscia  il  16  nov.,  con  rito  doppio,  fino 
all'  ultima  riforma  del  Calendario  Genovese  del  1914. 

11.  S.  Martino  (1).  —  Il  santo  più  venerato  e  popolare  delle 
Gallie,  ebbe  anche  coli'  Italia  superiore  relazioni  speciali.  Passò  i 
primi  anni  della  sua  giovinezza  a  Pavia,  ove  a  12  anni  fu  iscritto 
fra  i  catecumeni;  e  più  tardi,  dopo  essersi  congedato  dalla  milizia, 
si  stabilì  a  Milano  e  vi  fondò  un  monastero.  Ma  cacciato  dal 
vescovo  ariano  Aussenzio,  venne  a  rifugiarsi  nell'isola  Gallinaria 
presso  Albenga,  ove  dimorò  due  anni  con  un  suo  compagno 
sacerdote;  finché  nell'anno  361,  ritornato  dall'esilio  S.  Ilario  di 
Poitiers  suo  maestro.  Martino  lo  andò  a  raggiungere  in  cotesta 
città.  Eletto  vescovo  di  Tours  nel  372,  morì  ivi  fra  il  397  e  il  400. 
Dopo  la  sua  morte  ebbe  culto  diffusissimo  in  tutta  la  chiesa,  e 
particolarmente  in  Francia. 

Nel  genovesato  sono  testimoni  del  suo  culto  le  molte  chiese 
a  lui  dedicate,  fra  cui  quattro  pievi,  cioè  di  Sampierdarena,  Albaro, 
Framura  e  Pastorana  (oggi  d'Alessandria),  che  come  osservammo 
più  volte,  rimontano  forse  al  V  secolo.  Altre  29  chiese  parrocchiali 
si  contavano  nell'  antica  diocesi  di  Genova  sacre  a  S.  Martino. 

Della  sua  festa  parla  già  il  capitolare  dell'  anno  856,  senza 
però  dichiararla  obbligatoria  per  tutti  nel  foro  esterno,  ma  adat- 
tandosi in  ciò  alla  consuetudine  di  ciascun  luogo,  come  vedemmo 
al  capo  I.  Però  possiamo  credere  che  in  quell'epoca  da  noi  si 
osservasse  quella  festa,  poiché  nel  secolo  successivo  essa  avea 
un'  importanza  tutta  speciale,  ed  era  assunta  come  termine  di 
scadenza  dei  contratti,  e  giorno  di  pagamento  dei  canoni  livel- 
lari. Nel  946  Teodolfo  vescovo  di  Genova  locava  una  terra  in 
Mongiardino  ai  fratelli  Adalberto  e  Azzone,  obbligandoli  a  prestargli 
un  canone  in  argento  e  un  pollo  peY  omni  missa  sancii  mavtini  (2). 


(1)  SuLPiTii  Severi,  Vita  S.  Martini;  Dupuy,  Eistoire  de  St.  Martin.  Tour»  1865; 
Baouet,  Vie  de  St.  Martin  de  Tours,  Lerini,  1876  ;  Mo.ntalembbrt,  Les  moine*  d'  Occi- 
dent,  T.  I,  lib.  Ili,  p.  226  seg.;  Regnieb,  St.  Marlin,  Paris  1907  ;  Bxbut,  St.  Martin 
de  Tours,  1913;  Albehs,  Il  monachismo  prima  di  S.  Benedetto,  in  Riv.  Star.  Ben., 
anno  X,  fase.  XLl  ■  XLII,  1915;  Duchesne,  Fastes  Ép.,  T.  II,  299  seg.;  Tii.lemont, 
Memoires,  T.  X,  774  seg.;  Rossi,  L'abazia  di  S.  Maria  e  S.  Martino  dell'isola 
Gallinaria,  in  Riv.  Star.  Ben.,  1909,  p.  67;  G.  M.  Pira,  Di.vsertazione  sul  soggiorno 
di  S.  Martino  nell'isola  Gallinaria;  Mattiauda,  Da  Villa  Matuziana  all'isola 
Gallinaria,  in  Monografia  storica  sui  porti  dell'  antica  Penisola  italiana,  p.  48  seg. 

(2)  ASLS.,  voi.  II,  P.  II,  p.  388. 
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Nel  972  lo  stesso  vescovo  imponeva  pure  1'  obbligo  di  pagargli  il 
canone  pvo  omni  missa  sancti  martini  per  beni  locati  ad  Andrea 
e  Pietro  in  Gavi  (1).  Molti  atti  consimili  s' incontrano  nei  documenti 
posteriori. 

L'antichissimo  calendario  delle  Vigne  V.'  ci  fa  sapere  che  a 
Genova  nell'epoca  più  remota  si  celebrava,  oltre  la  festa  tradi- 
zionale degli  11  novembre,  anche  quella  della  Traslazione  ed 
Ordinazione  episcopale  di  S.  Martino,  che  cade  il  4  luglio,  al  quale 
giorno  appunto  il  detto  documento  ha  :  Translat/o  S.  Martini  Ep. 

Il  Collettario  metropolitano  ha  per  la  festa  di  S.  Martino 
cinque  orazioni,  delle  quali  solo  la  prima,  che  si  usa  tuttora  nella 
liturgia,  si  trova  nel  Gregoriano,  mentre  le  altre  si  riscontrano 
nei  diversi  libri  liturgici  ambrosiani  o  dell'  alta  Italia.  Questa 
straordinaria  ricchezza  liturgica  dei  nostri  antichi  codici  dimostra 
la  speciale  importanza  che  avea  tra  noi  la  festa  di  S.  Martino. 
Essa  è  sempre  indicata  tra  i  giorni  fenati  nei  cataloghi  sia 
ecclesiastici  che  civili,  dal  sec.  XXIII  al  XIX  ;  ed  è  notata  di 
precetto  nei  sinodi  del  1588  e  1604:  il  precetto  fu  tolto  da 
Urbano  VIII  nel  1642. 

13.  S.  Brizio  Vesc.  —  Discepolo  di  S.  Martino  e  suo  successore 
nel  vescovato  di  Tours  (2),  ebbe  molto  culto  anche  in  Italia, 
conseguenza  del  culto  intensissimo  che  vi  riscuoteva  S.  Martino  (3). 
A  Genova  ne  troviamo  la  festa  in  tutti  i  citati  libri  liturgici,  con 
rito  doppio,  lezioni  ed  orazione  proprie,  indizio  del  culto  che 
riscuoteva  nel  tempo  anteriore.  In  seguito  non  v'  è  piii  traccia 
di  esso. 

13  bis.  S.  Antonino  Mart.  —  Il  culto  del  martire  e  Patrono  di 
Piacenza  si  sviluppò  specialmente  in  seguito  all'  invenzione  delle 
sue  reliquie  avvenuta  fra  il  375  e  395.  S.  Ambrogio,  che  nel  395 
donava  parte  di  quelle  reliquie  a  S.  Vitricio  vescovo  di  Rouen, 
ne  diffuse  il  culto  a  Milano,  dove  ne  troviamo  indicata  la  festa 
nei  piti  antichi  libri  liturgici. 

A  Genova  e  nel  genovesato  pure  pervenne  assai  per  tempo 
il  culto  di  questo  santo,  o  pel  tramite  di  S.  Ambrogio  o  diretta- 
mente da  Piacenza,  attesa  la  vicinanza  di  questa  regione  colla 
Liguria,  e  la  facilità   delle  comunicazioni    fra  le  due  regioni  per 


(1)  Ivi,  p.  419,  e  Dbsimoni,  Documenti  cit,  p.  5. 

(2)  DucHESNE,  Fastes  Èpisc,  II,  299. 

(3)  Gabrieli,  5.  Brizio  e  S.  Niceta,  Appunti  agiografici,  GrotUferraU  1912. 
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mezzo  della  strada  romana,  che  passando  per  la  valle  del  Taro, 
da  Varese  e  Castiglione,  veniva  a  Genova. 

Il  Tononi,  il  Campi  e  l'AccinelIi  (1)  ritengono  che  quivi  e 
precisamente  a  S.  Antonino  di  Casamavari  si  venerasse  il  santo 
già  nei  primordi  del  secolo  V.  Non  so  trovare  fondamento  per 
questa  opinione,  poiché  a  Casamavari  non  esistono  prove  di  tanta 
antichità  di  quel  culto.  Tuttavia  di  questa  antichità  ci  è  prova 
la  pieve  di  Castiglione,  che  ha  per  titolare  S.  Antonino,  ed  è 
posta  suir  antica  via  di  Piacenza,  pieve  che  come  già  osservammo 
si  può  facilmente  far  rimontare  al  secolo  V  o  poco  dopo.  E 
r  antichità  di  questo  culto  è  rinsaldata  dalle  altre  chiese  parroc- 
chiali assai  antiche,  dedicate  al  santo,  cioè  quelle  di  Cesino 
ricordata  nel  1003,  di  Casamavari  ricordata  nel  1131,  di  Breccanecca, 
Sanguineto  e  Pontori  indicate  nel  sec.  XIII. 

La  liturgia  genovese  nel  sec.  XIII  aveva  per  la  festa  di 
S.  Antonino  una  semplice  commemorazione,  residuo  forse  di  una 
maggiore  uffiziatura  che  si  aveva  nei  tempi  anteriori.  L'orazione 
propria  che  abbiamo  nel  cod.  C  era  comune  ai  libri  ambrosiani 
antichi;  e  questa  comunanza  di  orazione  potrebbe  indicare  una 
comunanza  di  origine  della  festa.  Dopo  il  sec.  XIV  non  si  trova 
pili  traccia  della  festa.  Anzi  qualche  chiesa,  ad  es.  Cesino,  mutò 
persino  l'antico  titolare  nel  suo  omonimo  S.  Antonino  di  Firenze! 

19.  S.  Elisabetta  d'Ungheria.  —  Canonizzata  da  Gregorio  IX 
nel  1235,  cioè  quattro  anni  appena  dopo  la  sua  morte,  ebbe  culto 
assai  nella  chiesa,  promosso  dallo  stesso  papa  Gregorio  IX  e 
divulgato  dall'  ordine  Francescano,  del  quale  la  santa  costituisce 
una  delle  piti  belle  glorie.  A  Genova  dovette  assai  presto  intro- 
dursi il  suo  culto,  perchè  assai  fiorente  vi  era  l' opera  Fran- 
cescana, divisa  nei  tre  rami  dei  Minori,  delle  Clarisse  e  del 
Terz'  Ordine,  tutti  e  tre  stabihti  nella  nostra  città  fino  dai  primi 
anni  della  loro  istituzione  (2). 

La  sua  festa  è  indicata  in  tutti  i  nostri  libri  liturgici  antichi  (3) 
con  r  orazione  che  si  recita  tuttora. 

Un'  ancona  della  santa,  con  S.  Andrea,  S.  Gio.  Battista  e 
S.  Francesco,  veniva  ordinata   da  Zaccaria  Negrone  al  pittore 


(1)  Tononi  e  Grandi,  S.  Antonio  martire  di  Piacenza. 
(i)  Campi,  Storia  di  Piacenza,  121. 

(1)  AcciNELLi,  Liguria  sacra,  Ms.  alla  Civica  -  Berio,  I,  390. 

(2)  Cambiaso,  .S.  Francesco  e  il  Terz'  Ordine  in  Genova  e  Liguria,  II*  edii.  1916, 
capo  III. 

(3)  Nel  cod.  C  ó  aggiunto  in  calce  al  foglio,  ma  lembra  della    «teisa    mano    del  teito. 
Nel  cod.  U  è  nel  teito  originale. 
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Tomaso  d'Antonio  Bugo  di  Napoli,  con  atto  del  3  ottobre  1444; 
tela  che  l' Alizeri  crede  fosse  destinata  per  la  chiesa  di  S.  Francesco 
di  Castelletto,  centro  della  religione  francescana  in  Genova  (1). 
Indizio  della  popolarità  che  avea  in  Liguria  S.  Elisabetta 
d'Ungheria, è  la  leggenda  della  santa,  composta  in  dialetto  savonese 
da  Aleramo  Traversagno  l' anno  1455  in  Savona  e  pubbUcata 
nel  Giornale  Ligustico  d' Archeologia,  Storia  e  Belle  Arti, 
voi.  XXIII,  p.  12  e  seg. 

S.  Rufo  Mart.  —  È  il  discepolo  di  S.  Paolo,  di  cui  nella  lettera 
ai  Romani,  XVI,  13:  Salutate  Rufum  electum  in  Domino  et 
matrem  eius  et  meam.  Il  suo  culto  non  fu  molto  diffuso.  A  Genova 
nella  liturgia  del  sec.  XIII  ha  rito  sem.,  uffizio  de  comuni.  In 
seguito  non  si  ha  più  traccia  della  festa. 

22.  S.  Cecilia  Verg.  Mart.  —  Festa  antica  ed  univer.sale  nella 
chiesa,  è  notata  in  tutti  i  citati  libri  liturgici  genovesi,  con  rito 
doppio,  lezioni  proprie  e  orazione  presa  dal  Gregoriano,  che  si 
usa  tuttora  nella  liturgia  romana.  Nei  secoli  XVI  e  XVII  è  se- 
gnata come  giorno  feriato. 

23.  S.  Clemente  Papa  e  Mart.  —  Festa  universale  nella  chiesa 
fino  dai  tempi  più  antichi.  A  Genova  è  in  tutti  i  citati  libri  litur- 
gici, con  rito  doppio,  lezioni  proprie  e  orazione  tolta  dal  Gregoriano, 
che  è  r  odierna.  Quanto  fosse  popolare  questa  festa  apparisce  dal 
fatto  che  essa  veniva  presa  come  data  di  scadenza  dei  contratti  : 
In  ommi  festo  sanati  Clementis  così  leggiamo  spesso  nei  con- 
tratti del  .sec.  XII  e  seguenti.  È  .sempre  notata  come  feria  eccle- 
siastica dal  sec.  XV  in  poi.  Nei  libri  liturgici  antichi  ha  sempre  la 
precedenza  su  quella  di  S.  Colombano,  che  pure  doveva  essere 
abbastanza  distinta,  come  diremo  tosto  parlando  del  santo. 

Per  la  storia  del  culto  di  S.  Clemente  notiamo  la  chiesa  a 
lui  dedicata,  antico  monastero  benedettino  sui  monti  liguri,  a 
Gordena  presso  Mongiardino,  chiesa  che  nel  1203,  già  decaduta 
dall'  antica  prosperità  monastica,  è  uffiziata  da  un  unico  sacerdote 
delegato  dall'  Arcivescovo  di  Genova  (2).  —  Reliquie  de  ossibus 
S.  Clementis  munitis  argento  si  conservavano  nella  chiesa  metro- 
politana nel  1386. 

23  bis.  S.  Colombano.  —  Il  patriarca  del  monachismo  occiden- 
tale nel  secolo  VII,  nacque  in  Irlanda  verso  il  540,  venne  in  Italia 


(1)  Noi.  Francetco  Casanova.  —  Alizsri,  Notizie,  l.  e. 

(2)  ASLS.,  voi.  XVm,  p.  293. 
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nel  612,  dopo  aver  fondato  il  celebre  monastero  di  Luxeuil,  e 
promossa  la  vita  religiosa  in  molte  parti  della  Calila  e  della 
Svizzera  tedesca.  Fu  accolto  favorevolmente  dal  re  dei  Longobardi 
Agilulfo  e  dalla  pia  Teodolinda,  da  cui  ebbe  in  dono  il  territorio  di 
Bobbio,  dov'  egli  andò  a  stabilirsi  coi  suoi  monaci  nel  614,  fondan- 
dovi  il  celebre  monastero  oggi  sede  del  vescovato  (1). 

Una  tradizione,  pur  troppo  non  suffragata  da  documenti,  ci 
parla  di  un  viaggio  che  avrebbe  fatto  il  santo  da  Bobbio  a 
S.  Fruttuoso  di  Capodimonte  sul  promontorio  di  Portofino  ;  come 
pure  ricorda  il  suo  presunto  passaggio  a  Moranego  sulla  Scoffera, 
dove  avrebbe  lasciato  in  ricordo  una  crocetta  che  tuttora  si  con- 
serva. In  memoria  di  questi  fatti  e  per  invito  del  santo  stesso, 
come  si  dice,  la  popolazione  di  Moranego  e  regioni  limitrofe  usò 
in  passato  recarsi  ogni  anno  in  processione  a  S.  Fruttuoso  di 
Capodimonte  (2).  Ma  ripetiamo,  la  storia  tace  su  tutto  questo,  e 
su  quanto  si  riferisce  alla  dimora  del  santo  a  Bobbio  ;  dimora 
che  fu  troppo  breve  poiché  la  morte  veniva  a  troncarla  il  23 
novembre  del  615. 

Tuttavia  il  seme  gettato  crebbe  in  vaste  proporzioni,  e  i  suc- 
cessori di  Colombano  degni  discepoli  di  un  tanto  maestro  diedero 
compimento  all'  opera  da  lui  iniziata.  Il  monastero,  che  nel  643 
già  contava  150  monaci,  divenne  in  breve  un  centro  di  coltura 
scientifica  non  meno  che  di  vita  religiosa  (3).  Privilegiato  dai  Papi 
e  favorito  largamente  dai  re  Longobardi  che  aveano  bisogno  del 
suo  aiuto  morale  pel  governo  dei  popoli  da  poco  soggetti  al  loro 
dominio,  estese  la  sua  potenza  tutto  all'  intorno,  sui  territori  di 
Piacenza,  Tortona  e  Liguria. 

Limitandoci  a  questa,  un  diploma  di  Carlo  Magno  del  5 
giugno  774  confermava  al   monastero  di   Bobbio   una  vastissima 


(1)  Martin,  Saint  Colombari,  Pari»  1905.  —  Albers,  Il  monachùmo  prima  di 
S.  Benedetto  :  S.  Colombano,  i»  Riv.  star,  benedettina,  1915,  p.  38.  —  MabillOiN,  Acta 
SS.  0.  S.  B.,  Il,  5  e  segg.  ;  Annales  0.  S.  B.,  T.  I,  lib.  X.  —  Krusch,  Vita  Cotumbani 
abbatis  discipulorumque  eii's  libri  duo,  auctore  Iona,  in  Mon.  Germ.  Hist,  So-ipto- 
rum  rerum  meroving.,  T.  IV.  —  Metlahe,  The  Life  and  Writings  of  saint  Columban, 
Filadelfia,  1914.  —  Gianelli,  Vita  di  S.  Colombano,  Torino  1844.  —  La  venuta  del 
Santo  a  Bobbio  nel  602,  sostenuta  dal  Troya,  Storia  a  Italia  nel  M.  E.,  T.  IV,  Parte  II, 
p.  23  e  segg.,  non  è  ammessa  oggidì  dagli  stoiici. 

(2)  V.  Remondini,  Parrocchie  dell' Archid.  di  Genova,  Reg.  X,  p.  55. 

(3)  G.  Manacorda,  Storia  della  Scuola  in  Italia,  Voi.  1,  P.  II.  —  A.  Ratti,  Le 
ultime  vicende  della  biblioteca  e  dell'  archivio  di  S.  Colombano  di  Bobbio,  Milano, 
Hoepli,  1915.  —  G.  Cipolla,  Attoì-no  alle  antiche  biblioteche  di  Bobbio,  in  Riv.  Storica 
Ben.,  1908,  p.  561  seg.  —  Cipolla,  Una  visita  a  Bobbio,  Bobbio,  Cella,  1914.  — 
P.  Lugano,  S.  Gregorio  Magno  e  S.  Colombano  nella  storia  della  cultura  italiana, 
in  Riv.  Stor.  Ben.,  1915. 
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zona  di  territorio  che  si  estendeva  dalla  Valle  d'Aveto  al  mare  (1). 
Altri  documenti  analoghi  dei  secoli  VTII-X,  ricordano  molte 
località  poste  in  quelle  regioni  ed  altre  vicine,  come  dipendenti 
dallo  stesso  monastero,  con  chiese  e  celle  monastiche,  oratoria, 
cellae,  ecclesiae,  plebes,  di  cui  molte  erano  dedicate  a  S.  Colom 
bano.  Neil'  antica  circoscrizione  della  diocesi  nostra  portavano  il 
suo  nome  le  chiese  di  Moranego,  Certenoli,  Costa,  Noano,  Piazza 
(presso  Framura),  e  quella  di  Genova  presso  l'ospedate  dei  Cronici. 
Vicino  a  questa  era  il  celebre  monastero,  poi  parrocchia  urbana 
di  S.  Stefano,  pure  dipendente  da  Bobbio,  la  cui  cripta  si  fa 
risalire  al  sec.  Vili,  mentre  nella  parte  piii  centrale  dell'  antica 
città  è  indicata  già  nel  972  come  figliazione  di  Bobbio  la 
chiesa  di  S.  Pietro  in  Banchi  ;  Ecclesia  sancti  Petri  que  est  sita 
in  civitate  lamie  (2). 

Da  questi  documenti  risulta  che  1'  opera  di  S.  Colombano  e 
dei  suoi  figli  nei  secoli  VIII-X  era  diffusa  da  Bobbio  a  Genova 
e  in  una  zona  assai  vasta  all'  intorno.    Ma  non  ba.sta. 

P(i riandò  di  S.  Benedetto  abbiamo  osservato  come  il  suo 
ordine  sia  stato  diffusissimo  in  Liguria  sino  dai  primi  tempi 
della  sua  istituzione,  e  accennammo  a  molti  monasteri  come  quelli 
di  Portovenere,  di  S.  Andrea  di  Sestri,  S.  Fruttuoso  di  Capodi- 
monte,  S.  Stefano  e  S.  Siro  di  Genova,  S.  Siro  di  Struppa, 
S.  Gregorio  e  S.  Maria  del  Forale  sugli  Appennini,  S.  Clemente 
presso  Gordena,  S.  M.  del  Tiglietto  presso  l' Olba,  S.  Pietro  di 
Savignone  e  S.  Pietro  di  Precipiano  in  valle  Scrivia,  S.  Giustina 
di  Sezzè,  e  Giusvalla  in  vai  Bormida,  S.  Marziano  e  Vindersi 
in  vai  Borbera,  S.  Maria  in  Val  di  Taro,  S.  Onorato  di 
Patrania,  S.  Andrea  di  Borzone,  ecc.,  dei  quali  alcuni  hanno 
documenti  certi  dei  sec.  VI- VII,  ed  altri  posteriori,  ma  tutti  in 
genere  si  fanno  dagli  storici  ri.salire  all'epoca  dei  Longobardi 
e  dei  Carolingi,  benché  devastati  dai  saraceni  del  sec.  X,  siano 
poi  stati  ricostrutti  in  epoche  più  recenti. 

Ora  a  tanta  fioritura  di  vita  monastica  non  può  essere  stata 
estranea  l' opera  dei  monaci  di  Bobbio.  Si  sa  che  essi,  dopo  la 
morte  di  S.  Colombano  adottarono  la  regola  di  S.  Benedetto  più 


(1)  M.  B.  P.  Chartarum,  I,  1  - 106.  -  Ugheli.i,  Italia  sacra,  T.  IV.  —  Rossbtti, 
Bobbio  illustrato.—  Belorano,  Illusùazione  del  Reg.  Arciv.y  in  Atti  Soc.  Lig.St.  P., 
voi.  Il,  ;<59  .legg.  Hakthm.vnn,  Adbrevialio  de  7-ebus  monasterii  Bobiensis,  in  Boll. 
Ut.  ■'iubatft.,  anno  Vili,  (  1903),  p.  393  segg.  —  Schiapparki.li,  /  diplomi  di  Berengario  l, 
in  Istituto  Stor.  It,  Fonti  j>er  la  Storia  d' Italia,  voi.  unico,  N.  35.  —  Cipolla,  Una 
<  adbreviatio  »  inedita  dei  beni  dell'  abazia  di  Bobbio,  in  Riv.  St.  Ben.,  1906,  p.  24 
•egg.  —  P.  Llgano,  Le  celle  di  Bobbio,  in  lulia  Derthona,  VII,  1899. 

(2)  Orassi,  Vescovi  di  Genova,  p.  12  •  13. 
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mite  e  più  pratica,  e  diedero  il  più  largo  contingente  all'  ordine 
benedettino  in  Liguria  (.1);  sicché  il  loro  monastero  di  Bobbio 
deve  ritenersi  come  il  centro  principale,  da  cui  si  diffuse  fra  noi 
la   vita  religiosa  e  monastica. 

Anzi  ad  essi  si  attribuisce  anche  in  parte  la  conversione  delle 
popolazioni  |deir  Appennino,  tuttora  infette  di  paganesimo  alla  ve- 
nuta di  S.  Colombano.  «  Questo  lavoro  (  di  evangelizzazione  ), 
scrive  il  Poggi,  fu  mirabilmente  compiuto  dai  monaci  benedettini 
di  S.  Colombano  di  Bobbio,  la  cui  importanza  storica  è  sfuggita 
sinora,  trattandosi  di  una  istituzione  la  cui  memoria  si  è  perduta 
sia  per  lo  sterminio  prodotto  dalle  invasioni  dei  Saraceni  nelle 
vallate  dell'  Appennino,  sia  per  1'  antipatia  che  avvolse  il  dominio 
dei  Longobardi,  la  quale  doveva  necessariamente  riflettersi  sopra 
di  quella  istituzione  che  era  stata  la  base  civile  e  religiosa  del 
loro  governo  »  (2). 

Coir  opera  di  S.  Colombano  e  de'  suoi  monaci  si  diffuse  nei 
popoli  la  venerazione  verso  il  santo  stesso,  e  quindi  la  sua  festa. 
La  troviamo  assai  d' antico  in  Irlanda,  nelle  Gallie  e  nell'  alta 
Italia,  ove  1'  hanno  fra  gli  altri  i  calendari  liturgici  di  Mantova, 
Brescia,  Verona  :  manca  invece  totalmente  nella  liturgia  romana. 

In  Liguria  pure  essa  è  molto  antica. 

Infatti  essa  non  solo  si  trova  in  tutti  i  nostri  libri  liturgici  più 
antichi,  con  orazione  propria  Deus  qui  nos  beati  Columbani  (ò),  ma 
inoltre  è  indicata  tra  i  giorni  di  feria  ecclesiastica  e  civile  nel 
catalogo  del  1375,  che  è  il  più  antico,  e  non  nei  successivi,  il  che 
dimostra  che  la  festa  diminuì  di  grado  coli'  avanzarsi  del  tempo. 
Anche  la  festa  liturgica  scomparve  dal  calendario  genovese.  Nel 
graduale  di  S.  Matteo  nel  1412  ha  ancora  la  semplice  comme- 
morazione, ma  in  seguito  anche  questa  sparì,  e  il  calen- 
dario diocesano  del  1645  si  limita  a  notare  semplicemente  ai 
21  novembre  :  Dies  S.  Columbani,  ma  nulla  di  lui  nell'  ufìiziatura, 
che  è  tutta  della  Presentazione  di  Maria  SS.  ;  il  che  dimostra  che 
la  festa  di  S.  Colombano  non  era  più  che  un  ricordo.  L' averla 
trasferita  al  giorno  della  Presentazione,  che  è  di  gran  divozione 
pei  genovesi,  contribuì  a  farla  scomparire. 


(1)  Cf.  MoNTALEMBERT,  Les  moims  d'  Occident  depuis  saint  Benoit  jtuqu'  à  saint 
Bernard,  T.  II,  L.  IX,  e.  VII.  Ce  que  devint  V  oeuvre  de  saint  Colombari. 

(2)  Genova  preromana,  romana  e  medioevale,  I,  255.  —  Vedi  anche  Desimoni, 
Annali  cit.,  p.  3. 

(3)  La  stessa  orazione  è  nel  Codio*  delie  Rogazioni  del  sec.  XV.  S.  Colombano  è  pure 
invocato  nelle  litanie  genovesi  del  sec.  XV,  e  in  quelle  della  Processione  delle  Ceneri  di 
S.  Gio.  Battista. 
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Fu  osservato,  e  giustamente,  che  S.  Colombano  non  occupa  nò 
nella  liturgia,  né  nella  memoria  dei  fedeli,  il  posto  che  sembrerebbe 
avergli  dovuto  assicurare  1'  opera  sua  e  la  sua  influenza  su  tutto 
il  movimento  monastico  e  religioso  nel  sec.  VII  (1).  Noi  auguriamo 
che  Genova  e  la  Liguria  non  abbiano  a  meritare  il  giusto  rim- 
provero, e  speriamo  che  venga  presto  il  giorno  in  cui  il  nome 
venerato  di  S.  Colombano  riprenda  il  suo  degno  posto  nel  calen- 
dario della  chiesa  genovese. 

23  ter.  S.  Felicita  Mart.  —  Festa  romana,  già  contenuta  nel 
Leoniano.  Neil'  antica  liturgia  genovese  ha  1'  orazione  presa  dal 
Gregoriano,  che  si  usa  tuttora,  mentre  diversa  è  negli  altri  sacra- 
mentari antichi. 

24.  S.  Grisogono  Mart.  -  Morì  ad  Aquileia  il  23  nov.  del  304, 
ed  ebbe  culto  diftusissimo  in  tutta  la  chiesa.  Il  suo  nome  fu 
inserito  nel  canone  della  messa,  e  la  festa  si  trova  in  tutti 
i  calendari  e  libri  liturgici.  I  nostri  antichi  codici  genovesi  la 
notano  con  rito  sem.,  e  orazione  presa  dal  (Gregoriano,  che  è 
r  odierna. 

25.  S.  Catterina  Verg.  e  Mart.  —  La  santa  martire  di  Ales- 
sandria, intorno  a  cui  la  leggenda  ha  intessuto  i  racconti  più 
strani,  non  è  conosciuta  negli  antichi  calendari  siri  ed  egiziani,  che 
pure  avrebbero  dovuto  notarla  se  fosse  stata  festeggiata.  Nelle 
fonti  occidentali  non  si  trova  generalmente  prima  del  sec.  XIV  (2). 
Però  la  sua  leggenda  era  conosciuta  in  occidente  a  partire  dal 
sec.  XI  ;  e  a  questa  leggenda,  rigettata  oramai  dalla  scienza 
pressoché  unanime,  si  deve  la  diffusione  del  culto  e  della  festa  di 
S.  Catterina  ;  festa  che  divenne  popolarissima  dal  sec.  XIV. 

A  Genova  questo  culto  rimonta  al  sec.  XIII.  Nel  1228,  21  die. 
Ottone,  arcivescovo  di  Genova,  per  mandato  di  Gregorio  IX, 
poneva  la  prima  pietra  della  chiesa  di  S.  Catterina  di  Lucoli  in 
città  (3).  La  festa  si  dovette  istituire  press'  a  poco  nella  stessa 
epoca,  perchè  la  troviamo  in  tutti  i  citati  codici  liturgici,  con  rito 
doppio,  lezioni  proprie  e  orazione  odierna.  Nel  1280  è  indicata 
come  giorno  di  feria  negli  statuti  dei  Drappieri;  e  così  in  tutti 
gli  elenchi  festali  dei  secoli  successivi  lino  al  1600.  11  Pontefice 
Nicolò  IV,   il  13  gennaio  1290,   accordava  40  giorni  d' indulgenza 


(i)  Analecta  BoUandiana,  1906,  p.  119.  —  Mahtin,  Op.  e,  i>.  i9~. 

(2)  Kkllnkr,  Op.  e,  p.  276. 

(3)  ASLS.,  voi.  XVIU,  334. 
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per  la  festa  di  S.  Catterina  a  chi  visitava  la  sua  chiesa  in  Genova, 
come  apparisce  dal  bollano  Francescano. 

Però  il  maggiore  sviluppo  del  culto  di  S.  Catterina  si  ebbe 
nei  secoli  XIV  e  XV,  come  risulta  da  gran  numero  di  altari  e 
chiese  che  si  eressero  a  lei  in  tutta  la  Liguria.  Eccone  alcune. 
Nel  1342  troviamo  1'  altare  di  S.  Catterina  nella  chiesa  di  S.  Ago- 
stino in  Genova  (1).  Nel  1408  Nicolò  Pellerano  ordinava  la  cele- 
brazione d'  una  messa  settimanale  in  perpetuo  all'  altare  di 
S.  Catterina  e  dei  SS.  Nicolò,  Francesco  ed  Antonio,  da  poco 
fondato  da  lui  nella  chiesa  arcipresbiterale  di  Camogli  (2).  — 
Nel  1411  la  cappellania  di  S.  Catterina  di  Capriata  d' Olba 
era  affidata  a  prete  Ferdinando  Garcia  ;  e  nel  1448  la  cappella 
di  S.  Catterina  in  S.  M.  di  Coronata  era  affidata  al  cappellano 
Giacomo  Benegassi  (3).  —  Nel  1468,  12  gennaio,  la  comunità 
di  Rossiglione  ordinava  al  pittore  Cosimo  Re  un'  ancona  di 
S.  Catterina  da  collocarsi  nella  chiesa  di  Rossiglione,  simile  a 
quella  esistente  nella  cappella  omonima  nella  chiesa  di  S.  Siro 
in  Genova  (4).  —  A  Zoagli  nel  1470  veniva  dedicato  a  S.  Cat- 
terina un  oratorio  con  limosine  raccolte  dal  rettore  Ugo  Simonetti, 
specialmente  tra  i  marinai,  come  risulta  da  lapide  ivi  esistente.  — 
Nella  vicina  pieve  di  Rapallo  la  cappella  di  S.  Catterina  veniva 
beneficata  da  Mariola  Argiroffb  nel  1485  (5).  —  Nel  1480  Giorgio 
Spinola  fondava  una  cappella  presso  la  Certosa  di  Rivarolo,  de- 
dicandola a  Maria  SS.  e  a  S.  Catterina  (6).  — -  Altra  cappella  di 
S.  Catterina  è  indicata  a  Campomorone  nel  1490,  altra  alle  Vigne 
nel  1500,  a  S.  Lorenzo  di  Lago  nel  1551  con  trittico  di  Luca 
Cambiaso,  a  Sestri  Ponente,  Faveto,  Borzoli,  Langasco,  e  in  molti 
altri  luoghi,  come  può  vedersi  dai  decreti  di  Mons.  Bosio.  — 
Inoltre  ricordiamo  le  chiese  di  S.  Catterina  di  Begato  indicata 
nel  1514  (7);  di  Finale  nel  1487,  Savona  nel  1492,  Alassio, 
Bonassola,  Novi  ed  altre. 


(1)  Dkix'cchi,  Op.  e,  195  e  17.5. 

(2)  Not.  Simone  da  Compagnono,  1408,  f.  79,  Arch.  di  Stato. 

(3)  ASLS.,  voi.  XXXIX,  681  ;  Desimoni,  Annali  cit.,  p.  115. 

(4)  Alizeri,  Notizie,  ecc.,  voi.  I,  292. 

(5)  Not.  Chichizola,  1485,  6  febbr.,  Archiv.  distrett.  di  Chiavari. 

(6)  Remondin-i,  Parrocchie,  Reg.  XI,  194. 

(7)  11  6  novembre  del  1514  Giacomo  Santamaria,  Francesco  Massardo,  Lorenzo  Santa- 
maria, Lorenzo  Pozzolo,  Francesco  di  Ponte,  tutti  di  Begato,  portatisi  in  Genova,  ordinavano 
al  pittore  Francesco  da  Cremona  un  quadro  per  la  loro  chiesa  rappresentante  la  santa 
patrona,  da  consegnarsi  per  il  giorno  23  dello  stesso  mese,  onde  poterlo  esporre  per  la 
prossima  festa.  E  il  pittore  promise  di  compiacerli  a  volta  di  corriere,  sicché  i  massari 
gli  consegnavano  alla  mano  20  lire  di  genovini,  promettendogliene  altre  11  alla  fine  del- 
l' anno,  a  patto  che  egli  si  obbligasse  in  modo  che  la  tela  o  tavola  per  15  anni  fosse  in 
buono  stato  dì  lucentezza  verniciata,  {Not.  di  Lavagio,  1514,  6  nov.,  Arch.  di  Stato). 
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Centro  principale  del  culto  di  S.  Catterina  in  Genova,  era 
la  chiesa  omonima  di  cui  parlammo  sopra.  All'  indulgenza  con- 
cessa da  Nicolò  IV  per  la  sua  festa  nel  1290,  già  ricordata, 
aggiungiamo  che  Pio  IV  nel  1564  accordava  l' indulgenza  plenaria 
a  chi  confessato  e  contrito  visitasse  la  detta  chiesa  nella  stessa 
festa  (1). 

Accanto  alla  chiesa  si  era  eretto  un  oratorio  a  S.  Catterina 
e  S.  Giovanni  Battista  ;  e  già  nel  1258  vi  troviamo  una  pia  con- 
gregazione intitolata  a  S.  Catterina,  e  beneficata  in  testamento 
da  certo  Martino  d'  Arquata,  e  da  altri  negli  anni  successivi  (2). 

26.  S.  Lino  Papa  e  Mari.  -  Festa  romana  oggi  assegnata  ai 
23  settembre.  Nei  nostri  antichi  codici  liturgici  è  segnata  di  rito 
semplice,  uffizio  de  comuni. 

27.  S.  Giacomo  inciso.  ---  Martire  persiano  è  detto  inciso  o 
interciso  perchè  il  suo  corpo  fu  mutilato  e  fatto  a  pezzi.  La  festa 
si  trova  raramente  nei  calendari  occidentali,  ma  a  Genova  è 
notata  nei  libri  liturgici  più  antichi,  compreso  il  codice  V, 
con  rito  doppio  e  lezioni  proprie.  Certo  vi  fu  portata  dall'  Oriente. 
Più  tardi  non  se  ne  ha  più  traccia. 

29.  SS.  Crlsante,  Mauro  e  Daria  Mart.  —  Questi  martiri,  oggi 
festeggiati  al  25  ottobre,  nei  calendari  antichi  sono  segnati  pro- 
miscuamente ai  detto  giorno,  al  29  nov.  e  al  1.°  dicembre.  Tra  i 
codici  genovesi  antichi,  il  metropolitano  C.  li  segna  ai  29  nov., 
come  gli  ambrosiani,  con  orazione  propria  diversa  dall'  odierna 
che  proviene  dal  Gelasiano  :  quelli  delle  Vigne  li  segnano  al 
l."  dicembre. 

29  bis.  S.  Saturnino  Mavt.  —  Festa  romana  antica,  nel  Collet- 
tario ha  r  orazione  odierna  presa  dal  Gregoriano. 

30.  S.  Andrea  Ap.  —  S.  Andrea,  fratello  di  S.  Pietro,  fu  tra  i 
primi  santi  ad  aver  culto  e  celebrità  nella  chiesa  universale,  dice 
il  SoUerio  (3)  ;  e  la  sua  festa  è  notata  in  tutti  i  calendari  dal 
sec.  VI  in  poi  (4). 


(1)  Arch.  Arciv.,  Indulgerne,  busta  1. 

(2)  Feuretto.  Documenti  genovesi  di  Novi  e  Valle  Scrivia,  in  BSS.,  voi.  LIl,  y>.  3*;5. 
Cf.  ASLS.,  voi.  XXXIV,  207. 

(3)  Op.  e,  Obiercationes,  ad  hunc  diem. 

(4)  DucHESNE,  Origines,  289;  Zimmerman,  Saint  André,   in   Dict.  d'Archéol.  et  de 
Liturgie,  p.  8031   seg. 
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A  Genova  la  prima  traccia  del  suo  culto  si  può  riscontrare 
nel  celebre  monastero  di  S.  Andrea  di  Sestri,  che  si  fa  rimon- 
tare al  sec.  VII,  e  certo  è  antichissimo,  benché  i  documenti  che 
ne  rimangono  non  risalgano  oltre  il  1009  (1).  Contempocaneamente 
è  ricordata  la  festa  del  santo  in  un  atto  che  si  fa  risalire  a 
S.  Giovanni  Bono  vescovo  di  Genova  nel  649-660,  e  che  parla 
della  processione  che  il  clero  genovese  doveva  fare  alla  chiesa 
di  S.  Ambrogio  nella  festa  di  S.  Andrea  (2).  Essendo  la  proces- 
sione una  cerimonia  solenne,  dimostra  che  quella  festa  era  una 
delle  principali  che  si  celebrassero  allora. 

Il  gran  numero  di  chiese  dedicate  al  santo  conferma  la  grande 
antichità  e  diffusione  del  suo  culto.  Oltre  all'  abazia  di  Sestri 
testé  ricordata,  notiamo  il  monastero  di  Genova,  che  è  il  più 
antico  monastero  di  suore  conosciuto  della  nostra  città  ;  1'  abazia 
di  Borzone  ;  le  parrocchie  di  Isoverde,  Morego,  Montanesi,  Calvari, 
Rigoroso,  Foggia,  Rovereto,  l'Ago,  Verzi,  e  le  chiese  di  Pavareto, 
che  sono  in  genere  antichissime,  benché  non  ne  conosciamo  le 
origini. 

La  nostra  antica  liturgia  conserva  le  traccie  della  primitiva 
solennità  con  cui  si  celebrava  questa  festa,  che  nel  Leoniano  ha 
tre  messe  pel  giorno,  più  quella  della  vigilia;  e  il  Collettario 
metropolitano  riporta  da  quel  sacramentario  le  due  orazioni 
Maiestatem  e  Da  nobis,  ed  una  terza  dal  Gregoriano,  quella 
della  vigilia  pure  presa  da  questo,  ed  una  per  1'  Ottava  presa  dal 
Gelasiano  in  octabas  sancii  Andre  e. 

Come  festa  di  apostolo  fu  sempre    giorno   festivo  di  precetto 
fino   al   secolo   XIX.   Nel   secolo   XII   nella   festa   di   S.   Andrea . 
prestavano  giuramento   di   fedeltà    all'Arcivescovo   i    consoli    di 
Ceriana,  usque  ad  festivitatem  sancii  Andree  (3). 

Reliquie  di  S.  Andrea  in  Genova.  —  Nel  1322  ne  donava  due 
alla  chiesa  di  S.  Francesco  di  Castelletto  il  citato  Nicolò  di  David. 
Nel  1386  nella  metropolitana  era  custodito  vertex  capitis  S.  Andree 
apostoli  cum  lamina  argenti  circumcirca  (Inventario  cit.).  Alla 
stessa  chiesa  donava  unum  ex  digitis  S.  Andree  apostoli  guar- 
nitum  anodico  argento  cum  litteris  grecis  Bartolomeo  de  Ritiliario 


(1)  Remondini,  /  Ciiterciensi  in  Liguria,  in  Giornale  degli  Studiosi,  voi.  Ili,  1871; 
ASLS.,  voi.  XXXIX,  535. 

(2)  Atti  cit,  voi.  II,  P.  II,  p.  11  ;  Belgrano,  Illusti-azione,  269;  Savio,  Oli  antichi 
Vescovi  d'Italia,  Lombardia,  voi.  I,  279  ;  Ba.nchero,  Il  Duomo  di  Genova,  298  ;  Arch. 
Capit.  S.  Lorenzo,  Reg.  PB.,  fol.  24. 

(3)  ASLS.,  voi.  U,  P.  II,  p.  119. 
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nel  1452  (1).  Ed  altre  reliquie  del  santo  si  vennero  in  seguito 
aggiungendo  a  queste,  sicché  l' inventario  della  stessa  metropo- 
litana del  1601,  2  gennaio,  nota  le  seguenti: 

«  Una  testa  col  diadema  sopra  intagliato  et  con  parte  del  busto, 
cioè  dinanti  di  rilevo  d'  argento  nella  quale  è  dentro  parte  della 
testa  di  Santo  Andrea  Apostolo  posta  sopra  un  piede  di  legno 
argentato. 

«  Un  tabernacolo  d' argento  piccolo  senza  lavoro  a  torno  con 
una  piccola  crocetta  in  cima  con  suo  cristallo  nel  quale  è  dentro 
una  reliquia  di  S.  Andrea  Apostolo. 

«  Un  tabernacolo  di  cristallo  nel  quale  son  dentro  reliquie  di 
S.  Pantaleone  m.,  di  S.  Clemente  Papa  e  m.,  di  S.  Filippo  apostolo, 
di  S.  Giustina  e  di  S.  Andrea. 

«  Una  croce  dove  è  del  legno  della  croce  di  S.  Pietro  et  Andrea 
inclusa  in  una  scatola  ornata  d'  argento  sopra  il  coperchio  della 
quale  è  un  crocifisso  con  altre  figure  di  rilievo  d'  argento  »  (2). 

Il  monastero  di  S.  Andrea  pure  si  arricchiva  di  una  preziosa 
reliquia,  cioè  di  una  gamba  del  santo,  donatagli  da  Marco  Spinola 
nel  1430,  come  risulta  dalla  seguente  iscrizione  in  marmo  che  si 
leggeva  a  sinistra  della  porta  maggiore  della  chiesa  : 

1430,  DIE  24  APRILIS.  -  NOBILIS  VIR  MARCUS  Q."'  OTHOBONI 
DE  SPINULIS  DONAVIT  OS  MAGNUM  DE  CRURE  SANCII  ANDREE 
APOSTOLI  MONASTERIO  ET  ECCLESIE  SANCTI  ANDREE  DE- 
PORTA JANUE  PRO  CUIUS  ANIMA  ET  SUORUM  DEBET  FIERI 
PERPETUO  ANNIVERSARIUM,  ET  PARTICIPARE  IN  OMNIBUS 
SUFFRAGIIS  (3). 

La  chiesa  di  S.  Ambrogio  possedeva  una  reliquia  argenti 
in  qua  est  manus  sancti  Andree  apostoli,  secondo  l' inventario 
tessuto  dal  nuovo  parroco  il  1%  novembre  del  1468  f  Not.  Andrea 
de  Cairo):  e  nel  1477,  8  luglio,  nell'inventario  tatto  dal  nuovo 
parroco  di  S.  Salvatore  in  città,  pure  è  registrata  una  reliquia 
de  cruce  sancti  Andree  (Not.  cit.).  -  Finalmente  altre  reliquie  del 
santo  troviamo  nella  chiesa  di  S.  Domenico  nell'altare  a  lui  sacro 
costrutto  nel  1405,  ed  altra  ancora  nel  1461  troviamo  nella  chiesa 
di  S.  M.  del  Monte  entro  un  bel  tabernacolo  di  cristallo. 


(1)  Vedi  Dota  in  Kalendario  del  Collettario  metropolitano,  al  giorno  7   laglio. 

(2)  Archiv.  Capit.,  Inventari. 

(3)  <  Per  far  guarnire  d'argento  la  gamba  sudetta  >  il  mouaatero  spendeva  nai  I4.S3 
lire  72,  di  cui  tre  ducati  per  manifattura,  e  il  resto  per  40  oncie  t  metzo  d'argento  ado- 
perato. (  Arch.  Arciv.,  Busta  S.  Andrea  ). 
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CAPO  XIX. 
Feste  del  mese  di  Dicembre 

1.  S.  Ellgfio.  Vescovo  di  Noyon,  morì  il  T  die  del  660,  ed 
ebbe  culto  abbastanza  diffuso  in  Francia,  mentre  non  fu  accolto 
nella  liturgia  romana.  Questo  culto  prese  sviluppo  special- 
mente dopo  l' invenzione  delle  sue  reliquie,  avvenuta  nel  1183. 
Fu  eletto  Patrono  degli  orefici,  dei  quali  aveva  esercitato  1'  arte 
in  vita  ;  e  ad  essi  si  deve  probabilmente  l' introduzione  del  suo 
culto  in  Genova,  culto  che  vi  era  già  stabilito  nel  sec.  XIII, 
poiché  ne  troviamo  la  festa  nei  codici  liturgici  C.  U.,  con  rito 
sem.,  lezioni  proprie,  orazione  de  comuni.  Gli  statuti  di  que- 
st'  arte  dell'  anno  1248  devolvevano  a  favore  del  culto  di  S.  Eligio 
i  proventi  delle  multe  inflitte  ai  soci  per  l' inosservanza  di  alcune 
prescrizioni  sulla  festa  (1). 

Centro  principale  del  culto  di  S.  Eligio  fu  sempre  la  chiesa 
di  S.  M.  delle  Vigne.  In  essa  avea  sede  la  corporazione  degli 
orefici  che  nel  1248  vi  confermava  i  suoi  statuti.  La  stessa  corpo- 
razione nel  1445  otteneva  licenza  di  fabbricarsi  in  detta  chiesa 
una  cappella  dedicandola  però  a  S.  Bartolomeo  ;  e  nove  anni 
appresso  vi  acquistava  un'  altra  cappella  già  edificata  dal  canonico 
Melchiorre  Pattinanti,  e  in  questa  teneva  le  sue  adunanze  (2).  È 
la  cappella  detta  anche  oggidì  dei  Diecimila  Crocifissi,  nell'  an- 
cona della  quale  Bernardo  Castello  sulla  fine  del  sec.  XVI  effigiava 
insieme  coi  detti  martiri  anche  S.  Eligio.  Rifabbricata  poi  nel 
sec.  XVII,  veniva  adorna  di  bei  marmi  da  Tomaso  Orsolino  nel  1667. 

La  festa  di  S.  Eligio  celebrata  a  cura  degli  orefici  con  pompa 
e  somma  divosione,  come  scriveva  il  prevosto  Castellino,  è  indi- 
cata nei  diari  del  sec.  XVII  a  questo  giorno:  Alle  Vigne  cappella 
di  S.  Eligio,  e  fu  continuata  fino  al  sec.  XIX.  Sull'altare  veniva 
esposta  una  statua  argentea  del  santo  contenente  la  sua  reliqua 
autenticata  dall'  Ordinario  nel  1752,  29  novembre  (3). 

L'  antica  festa  liturgica  di  S.  Eligio,  che  vedemmo  indicata 
nei  codici  della  metropolitana  del  sec.  XIII-XIV,  andò  poscia 
scomparendo,   e  manca  nei  calendari  diocesani   dei  secoli  succes- 


(1)  Varni,  Appunti  artistici  sopra  Levanto,  p.  59. 

(2)  Ivi,  Cf.  5.  Eligio  e  la  Consorzia  degli  orefici  «  N.  S.  delle  Vigne,  in  Self.  Rei., 
1910,  p.  568. 

(3)  Ivi. 
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sivi.  Venne  però  ripresa  nel  1791,  in  cui  fu  pure  concesso  l' uffizio 
proprio,  ossia  le  lezioni  ed  orazione  proprie,  con  rito  doppio.  Fu 
soppressa  nel  1914. 

È  da  notare  che  nella  chiesa  delle  Vigne,  nonostante  la  solen- 
nità esterna,  non  si  celebrava  la  festa  liturgica  di  sant' Eligio,  che 
manca  in  tutti  i  calendari  antichi  di  questa  chiesa. 

Il  santo  avea  culto  speciale  anche  in  S.  Giovanni  il  Vecchio, 
dove  nel  1586  venne  trasferita  una  cappellania  di  patronato  del- 
l' arte  degli  orefici.  Un  inventario  del  1681  nota  :  una  pianeta  di 
damasco  bianco  guarnita  d' ofo  con  S.  Eligio,  ed  altra  pianeta 
di   Yasiglio  verde  con  guarnitione  di  seta  e  S.  Eligio  (1). 

1  bis.  S.  Evasio.  -  Molta  incercezza  regna  intorno  a  questo 
santo,  poiché  alcuni  lo  dicono  vissuto  e  morto  vescovo  d'Asti 
nel  sec.  IV,  altri  nel  sec.  Vili,  mentre  altri  lo  vorrebbe 
identificare  con  un  martire  di  Benevento,  il  cui  corpo  sarebbe 
stato  trasferito  a  Casale  da  Liutprando  nel  sec.  Vili, 
(712-744)  (2).  Il  più  antico  documento  che  ci  parla  di  lui  è  una 
Passio,  scritta  certamente  fra  1'  839  ed  il  983,  e  contenuta  nei 
Codici  CXX  e  LXXVII  (del  sec.  XI)  dell'  Archivio  Capitolare  di 
Vercelli.  Essa  lo  dice  vescovo  d' Asti,  ucciso  dagli  Ariani  a 
Seduta  (Casale)  al  tempo  di  Liutprando  (3).  Del  suo  culto  in 
Asti,  non  si  hanno  tracce  prima  del  sec.  XIII  (4). 

A  Genova  ne  troviamo  la  festa  nell'  epoca  stessa,  cioè  nel 
Collettario  metropolitano,  che  ne  riporta  l' orazione  propria  In 
natali  Sancii  Evasii,  diversa  però  da  quella  della  liturgia  di 
Casale.  Questa  è  Punica   traccia  del  culto  del  .santo  in    Genova. 

4.  S.  Barbara  V.  M.  —  La  martire  di  Nicomedia  non  si  trova 
nella  liturgia  romana  prima  del  sec.  XII.  Poscia  nel  rimaneggia- 
mento del  Breviario  romano  operato  dai  Francescani  nel  sec.  XIIl 
fu  accolto  nelle  lezioni  il  racconto  leggendario  del  suo  martirio  ; 
sicché  quelle  lezioni  venivano  deplorate  poi  da  Rodolfo  di  Tongres 
i+  1403)  come  «  apocrife,  spregevoli  e  piene  di  racconti  incre- 
dibili »  (5). 


(1)  Archiv.  Arciv.,  Confraternite,  busta  1. 

(2)  Savio,  Notizie  storiche  sopra  sant  Evasio  martire.  —  Cipolla,  Af^puntt  sulla 
storia  di  Asti,  (iO,  92  ;  Alessio,  /  Primordi  del  Cristianesimo,  ecc.,  88  s«g.  ;  Ughkli.i, 
Italia  sacra,  IV,  :!3.ó;  litia),  De   sancto  Evasio;  Bosio,  Storia  della  chiesa  d'Asti. 

\Ji)  Colli,  5.  Evasio  di  f'ronte  alla  storia,  in  Numero  Unico  pel  Centenario  della 
Cappella  di  S.  evasio,  Casale  1908. 

(4)  Ivi. 

(5)  Batiffol,  Op.  e,  p.  ?54. 
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A  Genova  forse  ne  promossero  il  culto  gli  stessi  frati  Minori. 
La  sua  festa  era  già  stabilita  fra  noi  nel  sec.  XIV,  poiché  la  tro- 
viamo notata  nei  citati  libri  liturgici  con  rito  sem.,  orazione  de 
comuni. 

Un  braccio  colla  mano  di  S.  Barbara  preso  ai  veneziani  a 
Fola  nel  1381  era  portato  con  altre  reliquie  a  Genova  e  deposi- 
tato nella  chiesa  metropolitana  (1).  Nel  sec.  XVII  si  trovava  in 
S.  Ambrogio  (  Diari  cit.  ).  Il  capo  della  santa  era  venerato  nella 
abazia  di  S.  Andrea  di  Sestri,  ed  è  ricordato  nell'  inventario  del 
1452,  capsieta  una  clephantis  in  qua  sunt  capita  duo  videlicet 
sancte  Barbare  et  sancii  Simonis  (2)  :  vi  era  ancora  nel  sec.  XVII. 
Quivi  la  santa  riscuoteva  un  culto  speciale,  tanto  che  nella 
ricostruzione  della  chiesa  avvenuta  nel  1570,  il  suo  nome  fu 
assunto  a  contitolare  della  chiesa  stessa,  benché  poi  siasi  abban 
donato  (3). 

A  Genova  S.  Barbara  era  patrona  dell'  arte  dei  Battiloro,  i 
quali  le  avevano  dedicato  un  oratorio  in  vico  S.  Paolo  a  Prè. 
Nella  chiesa  di  S.  M.  dei  Servi  essa  era  venerata  dalla  Consorzia 
dei  Forastieri,  che  s' era  posta  sotto  il  patrocinio  di  lei  e  di  N.  S. 
della  Misericordia,  erigendole  una  cappella,  la  cui  ancona  colle 
figure  di  Maria  SS.  e  di  S.  Barbara  fu  eseguita  nel  1501  dal  pit- 
tore Pietro  Resaliba  (4).  I  diari  del  sec.  XVII  ricordano  la  festa 
di  S.  Barbara  in  questa  chiesa  e  in  quella  di  S.  Marco,  S.  Croce 
di  Sarzano,  S.  Margherita  di  Rapallo,  ecc.  La  diocesi  ne  faceva 
la  semplice  commemorazione  nell'  uffiziatura,  come  oggidì. 

5.  S.  Saba  abate.  —  Il  celebre  campione  del  monachismo 
orientale  non  ebbe  molto  culto  in  occidente.  Il  nostro  Collettario 
ne  segna  la  festa  con  orazione  propria,  mentre  oggidì  si  legge 
quella  de  comuni  abbatum.  Un  braccio  del  santo  si  conservava 
in  S.  Francesco  di  Castelletto  secondo  i  diari  del  sec.  XVII. 

5  bis.  S.  Dalmazzo.  --  Vescovo  di  Pavia  e  martire,  ebbe  culto 
anche  a  Genova,  per  la  vicinanza  e  le  relazioni  che  esistevano 
fra  le  due  città.  Il  nostro  Collettario  ne  riporta  soltanto  l' orazione 
propria  che  esalta  la  sua  fortezza  nel  martirio,  orazione  presa 
dalla  liturgia  pavese. 


(1)  Giustiniani,  Annali,  II,  150. 

(2)  Annali  stor.  di  Sesù-i  Pon.,  in  ASLS.,  voi.  XXXI,  Vp.  312. 

(3)  Remondim,  Parrocchie,  Reg.  XV,  179. 

(4)  AuzKRi,  Notizie,  ecc.,  voi.  I,  Pittura,  344-349. 
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6.  S.  Nicolò.  —  Vescovo  di  Mira  dei  primi  secoli,  il  suo  culto  si 
svolse  più  tardi,  e  raggiunse  il  colmo  nel  sec.  XI  sotto  Urbano  II 
(1088- 1089),  dopo  la  celebre  traslazione  delle  sue  reliquie  da  Mira 
a  Bari,  avvenuta  nell'anno  1087  (1).  La  sua  festa,  mentre  manca 
nella  liturgia  e  nei  martirologi  fino  al  sec.  IX,  era  invece  genera- 
lizzata nel  sec.  XI  -  XII.  Nell'Antifonario  romano  di  S.  Pietro  del 
sec.  XII,  il  santo  ha  nel  supplemento  un  uffizio  proprio  (  Tomasi, 
IV,  159),  mentre  nel  corpo  l'ha  de  comuni  (Ivi,  p.  27),  e  tale 
r  ebbe  di  nuovo  nel  Breviario  romano  -  francescano  del  sec.  XIII. 

Nel  genovesato  le  traccie  del  suo  culto  datano  dal  sec.  IX, 
cioè  dal  diploma  di  Carlo  il  Grosso  del  2  aprile  881,  che  assegna 
all'  abazia  di  Brugnato  alcuni  beni  ad  sanctuui  Nicolosium,  che 
era  S.  Nicolò  di  Pietracolice  presso  Varese  (2).  In  seguito  tro- 
viamo molte  altre  chiese  dedicate  a  S.  Nicolò,  come  Coreglia, 
Capodimonte,  Sestri  Levante,  Capriata,  Darcogna  presso  Bargagli, 
tutte  indicate  nel  sec.  XII,  e  Voltri  nel  120.Ó.  La  festa  si  dovette 
certamente,  come  altrove,  anche  tra  noi  sviluppare  dopo  la  tra- 
slazione del  1087.  Nel  1143  essa  avea  già  un  grado  distinto  nella 
metropolitana,  e  il  Registro  arcivescovile  ricorda  le  offerte  speciali 
che  il  popolo  faceva  in  essa  in  sancio  Nicholao  e  che  venivano 
ripartite  fra  l' arcive.scovo  ed  il  capitolo  (3). 

L'arcivescovo  Bernardo  degli  Arimondo  (  1276 - 1287 )  lasciava 
in  testamento  ob  reverentiam  beati  Nicolai  il  capitale  di  lire  50 
al  Capitolo,  perchè  del  reddito  si  dovessero  distribuire  lire  due  ai 
canonici  gui  fuevint  Offitio,  scilicet  VespeYis,  Matutitto  et  Missae 
nella  festa  del  santo  (4).  Probabilmente  in  queir  epoca  esisteva  già 
nella  stessa  metropolitana  1'  altare  del  santo,  che  troviamo  indi- 
cato negli  Statuti  canonicali  del  1300  (5),  e  nel  Collettario  (1313- 
1331)  (6).  Nel  registro  delle  distribuzioni  corali  del  1300  e  in 
quello  del  1316,  S.  Nicolò  è  la  sola  festa  segnata  in  dicembre, 
oltre  le  feste  natalizie.  (V.  Documenti,  N.  IV):  il  che  dimostra 
la   speciale  considerazione  che   avea  allora  quella  festa. 

Inoltre  essa  è  notata  tra  le  ferie  di  curia  civile  ed  ecclesiastica 
in  tutti  i  cataloghi  dal  sec.  XIII  in  poi.  Liturgicamente  pure  essa 
avea  un  grado  distinto,  poiché  il  Collettario  la  segna  in  tutti  i  tre 


(1)  Baìimgr,  Op.  e,  11,  p.  27;  Sollerii,   Usuardi  martyrologium,  6  decemb. 

(2)  Ughei.1,1,  Italia  sacra,  voi.  IV,  p   «,«1;  ASLS.,  voi.  XXXIX,  p.  612. 

(3)  ASLS.,  voi.  II,   P.  Il,   p.  5.   —    Cf.   anche  altri   documenti   analoghi    gik  ricordati 
al  capo  li. 

(4)  (Vedi  Obituario  del  CoUcUariii  al    giorno    6    dicembre). 

(5-6)  .ambedue  i  documenti  ricordano  portam   S.   Nicolai  {Statuta  antiquissima, 
R.mi  Capitoli,  p.  4  e  5":  Obituario  del  Collettario,  28  febbraio). 
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cataloghi,  con  rito  doppio,  lezioni  proprie,  e  tre  orazioni,  indizio 
di  una  lunga  uffiziatura;  orazioni  di  cui  non  troviamo  riscontro 
in  altri  libri  liturgici,  ma  che  forse  sono  prese  dall'  antica  uffizia- 
tura della  chiesa  di  Bari  :  solo  la  prima  si  è  conservata  nella 
odierna  liturgia  romana.  Notevole  è  pure  l' inserzione  di  S.  Nicolò 
nel  Confiteor  che  troviamo  nel  Collettario  metropolitano,  in  cui, 
dopo   gli    apostoli    Pietro    e    Paolo,    si    legge    beato    Laurentio 

mavtyri,  beato  Syvo  et  beato  Nicholao 

Anche  tutti  gli  altri  antichi  libri  liturgici  genovesi  hanno  la 
festa  di  S.  Nicolò.  Anzi  i  citati  calendari  della  chiesa  delle  Vigne 
hanno,  oltre  a  questa,  anche  la  festa  della  Traslazione,  ai  9  maggio, 
che  è  appunto  il  giorno  della  traslazione  del  corpo  del  santo  da 
Mira  a  Bari,  avvenuta  nel  1087.  In  questa  chiesa  nella  festa  del 
6  dicembre  vi  era  distribuzione  corale  secondo  gli  Statuti  del  1375 
e  seguenti.  —  A  S.  Nicolò  di  Capodimonte  in  questa  festa  i  canonici 
di  S.  Rufo  dovevano  ogni  anno  pagare  un  canone  di  10  soldi  ai 
canonici  mottariensi  in  compenso  del  possesso  a  quelli  accordato 
della  chiesa  ste.ssa,  secondo  una  sentenza  del  6  dicembre  1172(1). 
—  Nella  chiesa  di  S.  Nicolò  di  Vallechiara,  in  Genova,  fondata 
nel  1305  dalle  monache  Agostiniane,  la  festa  pare  si  celebrasse  la 
4«  domenica  di  avvento,  per  il  quale  giorno  diversi  Pontefici, 
Pio  V,  Sisto  V,  Clemente  XIII,  ecc.,  concessero  amplissime  indul- 
genze. (V.  Archiv.  arciv.,  Indulgenae,  busta  I). 

7.  S.  Ambrogio.  —  Il  grande  arcivescovo  e  metropolita  di 
Milano,  dal  quale  dipendeva  tutta  la  chiesa  dell'  alta  Italia,  morì 
nel  397,  e  certamente  ebbe  speciale  venerazione  in  tutte  le  regioni 
già  a  lui  soggette.  Nel  genovesato  il  suo  culto  fu  maggiormente 
promosso  dai  vescovi  milanesi  suoi  successori,  che  dimorarono  a 
Genova,  governando  la  nostra  diocesi  dal  569  al  640  circa.  Prova 
di  quel  culto  primitivo  del  santo  sono  le  due  pievi  di  Uscio  e  di 
Mignanego  a  lui  dedicate,  pievi  che  rimontano  al  tempo  dei  detti 
vescovi  milanesi,  se  non  prima.  Altre  chiese  pure  dedicate  a 
S.  Ambrogio  sono  quelle  di  Rapallo,  indicata  in  livelli  degli  anni 
973  e  977  ter  va  S.  Ambrosii  (2),  di  Traso,  Fegino,  Orerò,  Cornia, 
Voltri  ed  altre;  delle  quali  possiamo,  senza  tema  di  errare, 
ascrivere  le  origini  all'  influsso  dei  vescovi  milanesi  in  Genova. 
L'  erezione  della  chiesa  di  S.  Ambrogio  in  città  è  comunemente 
attribuita  al  vescovo  milanese  Costanzo  (  593  -  600) ,  che  poi  vi 
ebbe  sepoltura  nell'anno  600  (3). 


(1)  ASLS.,  voi.  XXXIX,  p.  705. 

(2)  Ivi,  voi.  II,  P.  II,  p.  420,  422:  e  voi.  XXXIX,  691,  505,  716,  7S7,  ecc. 

(3)  Belqrano,  Illustrazione,  ecc.,  p.  268. 
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In  queir  epoca  la  festa  del  santo  già  si  celebrava  in  Genova, 
ed  è  ricordata  da  un  atto  del  vescovo  S.  Gio.  Bono  (649-660), 
che  parla  della  processione  che  si  faceva  dal  clero  genovese  in 
festo  S.  Anibrosii  (1).  Essa  è  notata  in  tutti  i  libri  liturgici  antichi, 
con  rito  doppio,  lezioni  proprie,  e  due  orazioni  derivate  dalla  liturgia 
ambrosiana,  mentre  nella  liturgia  romana  si  usa  1'  orazione  Deus 
qui  populo  tuo,  del  comune  (2).  È  notata  pure  come  festa  di  curia 
ecclesiastica  e  civile  in  tutti  i  cataloghi  dal  1375  in  poi.  Dal  1434 
era  giorno  di  distribuzione  corale  nella  metropolitana. 

I  mercanti  milanesi  e  lombardi  aveano  nel  1449  la  propria 
cappella  dedicata  a  S.  Ambrogio  nella  chiesa  di  Castello,  ove 
essi  faceano  le  loro  adunanze  in  determinati  giorni  e  spe- 
cialmente neir  ultima  domenica  di  ogni  mese  e  nella  festa  del 
santo,  e  vi  eleggevano  ogni  anno  gli  ufficiali  ed  abati  o  priori 
della  congregazione,  alla  presenza  del  console  della  loro  nazione, 
residente  in  Genova  (3). 

8.  S.  Zenone.  —  Vescovo  di  Verona  (  -f  380  circa  ),  fu  con 
S.  Ambrogio,  S.  Eusebio  ed  altri  uno  tra  i  più  grandi  evangeliz- 
zatori dell'alta  Italia,  e  difensori  della  sua  fede  contro  l'ariane- 
simo nel  sec.  IV.  Il  suo  culto,  quanto  fu  diffuso  in  queste  regioni, 
altrettanto  tu  ignoto  altrove;  neppure  la  chiesa  romana  ne  accolse 
mai  la  festa.  A  Genova  questa  si  trova  in  tutti  gli  antichi  libri 
liturgici,  con  rito  doppio,  lezioni  proprie,  ed  orazione  pure  propria, 
derivata  dalla  liturgia  veronese.  Piti  tardi,  col  prevalere  della 
festa  della  SS.  Concezione,  quella  di  S.  Zenone  scomparve  dal 
nostro  calendario. 

9.  S.  Siro  Vescovo  di  Pavia.  —  Fu  uno  dei  grandi  evan- 
gelizzatori dell'alta  Italia.  Si  disputa  sull'epoca  in  cui  egli  visse, 
poiché  mentre  la  tradizione  costante  e  la  massima  parte  degli 
scrittori  lo  assegna  al  sec.  I  o  II,  alcuni  altri  invece,  come  il 
Savio  e  il  Cipolla,   lo  vorrebbero  portare   al  sec.  IV  (4).   Ma  le 


(1)  Bancheho,  Duomo,  298  ;  Savio,  Vescovi,  Milano,  879;  Belorano,  Op.  e,  269  seg. 

(2)  MAoisTnBTTi,  Monumenta  veteris  liturgiae  ambrosianae,  Manuale  Ambro- 
•iannm,  voi.  II,  p,  19;  Codex  Sacfamentorum  Bergomensis,  in  Auctarium  Soletmente 
ad  utramque  I.  P.  Migne  Palrologiam,  I,  p.  l(fe. 

(3)  Vigna,  Illustrazione  storica  di  S.  M.  di  Castello,  p.  216. 

(4)  Satio,  La  Leggenda  di  S.  Siro  primo  vescovo  di  Pavia,  in  Giornale  Ligustico 
d'Archeologia,  acc.  (jonova  1892,  401  -423;  Savio,  Gli  antichi  Vescovi  d'Italia,  Lom- 
bardia, l,  p.  18  te^c.  ;  Cipolla,  Delta  Giurisditione  metrop.  delta  sede  milanese,  in 
Ambrosiana,  1897,  p.  17-18.  Contro:  Prelini,  Studio  storico  -  critico  per  S.  Siro  primo 
vescovo  e  patrono  di  Pavia,  Voi.  FI,  Pavia  1880- 1890  ;  Maoani,  Cronotassi  dei  rescovi 
di  Pavia,  Pavia  1894  ;  e.  Il  culto  di  S.  Siro  nella  diocesi  di  Parma,  in  Rivista  di 
Scienze  Stor.,  1,  XI,  386  a«-g.  ;  Maiocohi,  L'apostolicitd  di  S.  Siro,  in  Boll.  Soc.  Stor. 
Pav.  I,  58  sog.,  1901  ;  Luoaki,  S.  Siro  vescovo  di  Pavia,  in  CronacheCta  mensuale  di 
archeol.  e  storia,  XXVI;  Albssio,  /  Primordi  del  Cristianesimo  in  Piemonte,  A9  Mg.; 
Storia  della  chiesa  di  Verona,  in  Bollettino  Eccl.  di  Verona,  anno  I,  iU14,  p.  4. 
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osservazioni  di  questi  ultimi  non  sono  affatto  persuasive,  e  finora 
credo  doversi  preferire  la  sentenza  appoggiata  anche  all'  autorità 
del  celebre  archeologo  G.  B.  De  Rossi,  il  quale,  parlando  del 
Sarcofago  di  S.  Siro,  conchiudeva  :  «  L' esame  paleografico 
favorisce  mirabilmente  1'  età  dalla  tradizione  assegnata  al  vescovo 
Siro,  e  ci  consiglia  ad  avvicinare  il  suo  avello  piuttosto  ai  primi 
anni  del  secolo  II,  che  ai  primi  del  IV  »  (1). 

È  più  che  verosimile  che  S.  Siro  abbia  esteso  anche  alla  Ligu- 
ria e  a  Genova  le  sue  predicazioni,  come  osservarono  già  i  nostri 
storici  genovesi  Paganetti,  Grassi,  Belgrano  ed  altri  (2).  E  una 
prova  di  ciò  è  il  culto  che  esso  riscuoteva  anticamente  fra  noi. 
Esso  infatti  aveva  due  feste  :  una,  la  principale,  ai  9  dicembre 
giorno  della  sua  morte,  festa  che  è  in  tutti  i  libri  liturgici  antichi, 
con  rito  doppio,  lezioni  proprie,  e  orazione  pure  propria  ricavata 
dalla  liturgia  pavese,  comune  alle  altre  chiese  dell'  alta  Italia  ; 
r  altra,  Translatio  S.  Syri  papiensis,  ai  17  maggio,  che  troviamo 
neir  antichissimo  calendario  delle  Vigne  V.\  e  che  ricordava  la 
traslazione  del  corpo  di  S.  Siro  dall'  antica  cattedrale  di  Pavia 
dedicata  ai  SS.  Gervasio  e  Protasio,  alla  nuova  cattedrale,  trasla- 
zione compiuta  dal  vescovo  S.  Adeodato  nel  sec.  VIII-IX.  Forse 
fu  in  seguito  a  questa  traslazione  che  prese  nuovo  sviluppo  il 
culto  del  santo  fra  noi,  come  avvenne  in  altre  città  dell'  alta 
Itaha  (3).  In  seguito  questo  culto  andò  diminuendo,  e  dopo  il 
sec.  XIV  non  se  ne  trova  più  traccia. 

13,  S.  Lucia  V.  M.  —  Il  culto  della  martire  siracusana  fu 
diffusissimo  nella  chiesa  greca  e  latina;  in  Italia  prese  nuovo 
impulso  colla  traslazione  delle  sue  reliquie  a  Venezia,  avvenuta 
nel  1203.  A  Genova  ne  troviamo  la  festa  in  tutti  i  citati  libri 
liturgici,  con  rito  doppio,  lezioni  proprie,  e  orazione  Exaudi  de 
comuni,  presa  dal  Gregoriano,  che  si  usa  tuttora.  La  troviamo 
ancora  notata  tra  i  giorni  di  feria  ecclesiastica  e  civile  in  tutti  i 
cataloghi  dal  1375  al  sec.  XVII. 


(1)  Prelinj,  Op.  e,  I,  26. 

(2)  Paganetti,  Storia  ecclesiastica  della  Liguria,  I,  236;  Grassi,  De  prioribus 
sanctisque  Genuensium  Episcopis,  285;  Grassi,  N.  S.  del  Rimedio,  p.  30;  Belgrano, 
Illustrazione,  208. 

(3)  S.  Siro  avea  culto  in  tutta  l'Italia  superiore,  e  la  sua  festa  si  trova  nei  libri  litur- 
gici di  Milano,  Biasoa,  Bergamo,  Verona,  Brescia,  Mantova,  Parma  e<i  altri.  Nella  dioceii 
di  Parma  gli  erano  dedicate  cinque  chiese.  (  Magani,  Il  culto  di  S.  Siro,  ecc.,  p.  396). 
A  Genova  invece  non  risulta  che  gliene  siano  mai  state  dedicate.  Riguardo  alla  basilica  di 
S.  Siro,  antica  cattedrale,  vedasi  l' art.  5.  Siro,  vesc.  di  Genova,  6  luglio. 
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Nel  1292  Tedisio  Camilla  erigeva  in  onore  di  S.  Lucia  una 
chiesuola  in  Genova  presso  S.  Domenico,  come  risulta  dalla  seguente 
iscrizione  che  si  trovava  in  quella  chiesa  :  1292, 25  iiinii.  Haec 
capella  constYucta  fiiit  ad  honorem  Dei  et  B.  Lticiae  totiusque 
cuYiae  coelestis  (1);  chiesa  che  poscia  nel  1642,  per  l'apertura  di 
via  Giulia,  veniva  demolita  e  riedificata  nel  chiostro  di  S.  Domenico. 
Alla  santa  era  pure  dedicato  un  oratorio  in  Monticelli  (Lavagna), 
indicato  nel  1492  (2). 

S.  Lucia  era  la  celeste  Patrona  dell'  arte  dei  Cartai  in 
Genova  e  nella  riviera,  a  Pegli,  Fra,  Voltri;  ed  essi  ne  promuo- 
vevano il  culto,  e  nel  giorno  della  sua  festa  eleggevano  i  propri  con- 
soli. La  santa  avea  culto  pure  in  moltissime  altre  chiese.  In  S.  Mar- 
cellino le  erigeva  un'altare  con  cappellania  Laura  de  Bonis  moglie 
di  Quirico  Boccardo  nel  1593,  e  d'  allora  la  santa  vi  fu  sempre 
festeggiata  con  particolare  solennità.  Cosi  pure  si  festeggiava  in 
S.  Vittore,  alle  Vigne,  nel!'  oratorio  di  S.  Antonio,  ove  nel  1588, 
8  novembre,  un  breve  di  Clemente  Vili  concedeva  l' indulgenza 
plenaria  a  tutti  i  fedeli  che  confessati  e  comunicati  visitassero 
queir  oratorio  nella  festa  della  santa  (3).  Sue  reliquie  troviamo  in 
S.  Francesco  di  Castelletto  nel  1322,  una  costa  in  S.  Marcellino, 
un  braccio  in  S.  Domenico  nel  sec.  XVII. 

21.  S.  Tomaso  Ap.  —  La  festa  si  trova  già  nel  martirologio 
geronimiano,  in  Beda  e  in  tutti  i  calendari  e  libri  liturgici 
posteriori. 

A  Genova  il  monastero  di  S.  Tomaso,  di  cui  ci  rimangono 
ancora  ruderi  del  sec.  IX,  attesta  1'  antichità  del  culto  del  santo 
tra  noi.  Assai  antichi  sono  pure  il  monastero  di  S.  Tomaso  di 
Rapallo,  confermato  al  monastero  di  Genova  da  Alessandro  III 
(1159-1181);  e  le  chiese  di  Brecanecca  (  indicata  nel  sec.  XIII  ed 
ora  scomparsa  ),  Boasi,  Curio  ed  altre,  dedicate  al  santo  apostolo. 

La  festa  si  trova  in  tutti  i  citati  libri  liturgici,  con  vigilia, 
ed  ha  lezioni  proprie  ed  orazione  presa  dal  Gelasiano,  che  si 
legge  tuttora.  Come  festa  di  apostolo  è  sempre  indicata  tra  i 
giorni  feriali  dal  sec.  XIII  in  poi.  Nella  metropolitana  la  festa 
era  promossa  dalla  Compagnia  di  S.  Gio.  Battista;  ad  istanza 
della  quale  Innocenzo  Vili  concesse  indulgenza  plenaria  a 
tutti   i    fedeli    che  visitassero    la  cappella   del   Precursore    nella 


(i)  QiscARDi,  Op.  e,  Ms.  bibl.  Berio,  p.  366. 

(2)  ASLS.,  voi.  XXXIX,  p.  772. 

(3)  Arch.  Arciv.,  Indulgenze,  busta  1. 
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festa  di  S.  Tomaso;  ed  il  Senato  nel  1491  elargiva  per  la  stessa 
festa  il  salvacondotto  di  15  giorni  a  tutti  i  condannati  per  qualunque 
delitto  (1).  In  S.M.  di  Castello  nel  1453  vi  era  indulgenza  plenaria 
di  cento  giorni  concessa  dal  Card.  Firmano,  legato  apostolico,  per 
chi  visitasse  la  cappella  dei  santi  Fabiano  e  S.  Sebastiano  nella 
festa  di  S.  Tomaso  (2);  in  S.  M.  delle  Grazie  nel  1565  vi  era  indul- 
genza di  plenaria,  e  in  S.  Tomaso  indulgenza  di  7  anni  e  7 
quarantene,  concessa  da  Pio  V  nel  1570  e  seguenti,  per  chi 
confessato  visitasse  le  rispettive  chiese  (3). 

26,  27,  28.  S.  Stefano,  S.  Giovanni  Evangrelista   e   SS.  Innocenti. 

—  Vedi  Capo  VI,  Feste  dei  Santi  dopo  Natale. 

29.  S.  Tomaso  di  Cantorbery.  —  Il  santo  arcivescovo,  martiriz- 
zato nel  1170,  e  canonizzato  nel  1173,  ebbe  tosto  un  culto  diffu- 
sissimo pei  grandi  miracoli  che  avvenivano  alla  sua  tomba, 
fatta  perciò  mèta  di  grandi  pellegrinaggi.  Anche  da  Genova  si 
pellegrinava  a  Cantorbery,  e  un  atto  del  1198,  30  sett.,  ci  parla 
di  Guglielmo  commendatore  della  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Prè, 
che  riceveva  da  maestro  Giovanni  d' Inghilterra,  medico,  la  somma 
di  lire  37  per  il  pellegrinaggio  a  S.  Tomaso  di  Cantorbery  : 
in  itinere  Beatissimi  Thome  de  Ingleterra  de  Contorbia  (4). 
Piti  tardi  il  culto  del  santo  fu  promo,sso  in  particolare  dal 
cardinale  Ottobono  Fieschi,  poi  papa  Adriano  V,  che  essendo 
stato  legato  apostolico  in  Inghilterra  era  devotissimo  di  lui.  Egli 
nel  1276  legava  mille  marche  per  l'erezione  di  un  ospedale  da 
dedicarsi  al  Beato  Thomae  Cantuaviensi  a  Trigoso,  per  ricove- 
rarvi i  marinai  inglesi.  Anche  nella  loro  chiesa  di  S.  M.  in  Via  Lata  i 
Fieschi  promossero  il  culto  del  santo,  collocandone  in  essa  una 
sua  reliquia,  che  ancora  vi  si  venerava  nel  sec.  XVII. 

La  festa  di  questo  santo  è  in  tutti  i  citati  codici  liturgici,  con 
rito  doppio,  lezioni  proprie  ed  orazione  de  comuni,  mentre 
r  orazione  propria  che  ha  oggidì  fu  aggiunta  più  tardi  e  si  trova 
nelle  appendici  del  Collettario  che  pubblichiamo,  a  pag.  165  del  Ms. 
La  festa  si  celebrava  con  solennità  anche  nella  chiesa  di  S.  Torpete, 
all'altare  eretto  dai  patroni  nel  1481  (5). 


(1)  Arch.  Arciv.,  Actorum,  Alia  I. 

(2)  ViG.NA,  Op.  e,  p.  178. 

(3)  Arch.  Arciv.,  Indulgenze,  butta  I. 

(4)  Foliatium  Notar.,  Ms.  alla  Berio,  voi.  1,  p.  41. 

(5)  Pehsoglio,  S.  Torpete,  p.  97. 
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31.  S.  Silvestro  Papa.  —  È  con  S.  Martino  tra  i  primi  santi 

non  martiri  di  cui  si  sia  celebrata  la  festa,  che  di  fatto  troviamo 
già  nella  Depositio  EpiscopoYtim,  e  nel  Leoniano  (Muratori, 
I,  454  )  ;  ed  ebbe  fin  dal  IV  secolo  culto  diffusissimo,  perchè  fu 
considerato  come  la  personificazione  del  trionfo  del  cristianesimo 
nel  primo  tempo  della  pace  (1).  La  sua  festa  è  dichiarata  di 
precetto  nel  Decreto  di  Graziano,  e  tale  si  conservò  a  Genova 
fino  all'  anno  1783,  in  cui  fu  soppressa,  come  vedemmo  al  capo  V. 
Neir  antica  liturgia  genovese  è  notata  con  rito  doppio,  lezioni 
proprie  e  orazione  del  Gregoriano,  che  si  usa  tuttora.  A  S.  Silve- 
stro veniva  eretta  nel  1160  una  chiesuola  sulle  rovine  dell'antico 
Castello  di  Genova,  sostituita  poi  nel  1449  dal  convento  omunimo 
delle  suore  domenicane. 


(1)  Qrisar,  Il  Soratte,  in  Civiltà  Catt,  19i5,  voi.  IH,  p.  587  ;  Maoani,  Op.  e,  voi.  Ili, 
p.  'i\'i.  —  Un  altare  eli  S.  Silvestro  a  Verona  Jel  sec.  V  è  ricordato  dal  Tu.lkmu.nt, 
Memoires,  ecc.,  T.  VII,  p.  2H8. 
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Dal  Cod.  C. 


deirÀPChivio  Capitolare  Metropolilaoo  di  Genova 
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III  vigilia  S.  Andree.  Omelia  eius  in  uno  folio  sauctoruin. 

In  nativitate  eius.  In  uno  folio  passio  yenialis.  Omelia  eius  in  quatuor 

sanclorum. 
In  nat.  S.  Nicolai  :  vita  eius  in  III  passio  yemalis  et  in  CCCXVI  sane- 
torum  :  omelia  fMus  in  V  sanctorum. 
»         S.  Ambrosii  :  vita  eius  in    X  passio    yemalis  :    omelia   in    VI 

saiictoruiii. 
»         S.  Zenonis  :  vita  eius  in  XVIII  passio  yemalis. 
»        S.  Syri  papiensis  :  in  XX  passio  yemalis. 

S,  Melchiadis  :  in  VIII  sanctorum. 
»         S.  Lucie  :  in  XXVI  passio  yemalis  :  omelia  eius  in  XII  .sanctorum. 
In  vigilia  S.  Tliome  apostoli:  omelia  in  CCXLVII  sanctorum. 
In  nat.  eius  in  XXVI II  passio  yemalis. 
»        S.  Stephani  :  in  XIV  sanctorum  :  omelia  in  XXVI. 
»        S.  lohannis  evangeliste  :  in  XXXVI  passio  yemalis,  et  XXXII 

sanctorum  :  omelia  in  XXXV  sanctorum. 
»         SS.  Innocentum  :  in    XXXVIII     sanctorum  :    omelia    in    XLII 
sanctorum. 
In  S.  Thome  archiepiscopi  et  mart. 
In  nat.  S.  Silvestri  :    in    XLI    passio    yemalis,    et    CLIV   sanctorum  : 

omelia  in  XLV  sanctoruu). 
In  S.  Marceli  pape:  in  LUI  sanctorum. 
In  nat.  S.  Antoni  :  in  CLVIIl  passio  estivi. 
»         SS.  Fabiani  et  Sebastiani  :  in  LXVI  passio  yemalis  :  omelia  in 
LVI  sanctorum. 
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In  nat.  SS.  Fructuosi  et  Sociorum  :  in  LXXXIV  passio  yemalis. 
»        S.  Agnetis  :  in  LXXIX  passio  yemalis,  et    LVIII    sanctorum  : 

omelia  in  LXI  sanctorum. 
»         S.  Vincentii:in  LXXXVII  passio  yemalis,  et  LXIII  sanctorum. 
In  Conversione  S.   Pauli  :   in    LXVI    sanctorum:   omelia    in    LXVIII 

sanctorum. 
In  S.  Agnetis  secundo  :  in  LXX  sanctorum  (1). 
In  Puriflcatione  S.  Marie:  in  LXXIV  sanctorum:  omelia  in  LXXVII 

sanctorum. 
In  nat.  S.  Blaxij  :  in  XCII  passio  yemalis. 
»        S.  Agathe  :    in     XCV    passio    yemalis  :    omelia    in     LXXVIII 
sanctorum. 
In  S.  Scolastica  :  in  CXVII  passio  yemalis. 
In  Cathedra  S.   Retri:    in    LXXXI    sanctorum:    omelia    in    LXXXIII 

sanctorum. 
In  vigilia  S.  Mathie. 

In  nat.  eius  :    in    XCIX    passio  yemalis  :   omelia    in    LXXXV   sanc- 
torum (2). 
»        S.  Gregorii  :  in  LXXXVII  sanctorum. 
»        S.  Benedicti  :  in  CHI  passio  yemalis. 
In  Annunciatione    S.  Marie:  in    XCII    sanctorum:    omelia    in    XCII 

sanctorum  (3). 
In  nat.  S.  Georgii  :  in  CXX  passio  yemalis. 
»        S.  Marchi:  in  CXXVI  passio  3'emalis  :  omelia    in    CCXXXIX 

sanctorum. 
»        S.  Torpetis:  in  CXXVIII  passio  yemalis. 
»        SS.  Philippi  et  lacobi  :  in  CXXXI  passio  yemalis  :    omelia    in 

CHI  sanctorum. 
»        S.  Valentini  :  in  CXXXI II  passio  yemalis. 
In  Inventione  S.  Crucis:  in  CXXXVI  passio  yemalis  et  in  CXI  sanc- 
torum :  omelia  in  CXII  sanctorum. 


(1)  In  ma7-gine,  scritto  in  gotico  minuscolo  del  sec.  XfV:  In   nat.  S.  Ignatii   ep. 
et  mait.  :  in  CLXXXIV  passio  yemalis. 

(2)  In  margine,  in  corsivo  del  sec.  XI Y:  In  nat.  S.  Thouie   de   Aquino:    in    passio 
yemalis. 

(3)  In  margine,  scrittura  e.   s.  :   In    festo   SS...  a    pascba    iisque  ad   pentecosten   in 
CCXXIl  sanctorum  :  omelia  in  CCXXI. 
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In  nat.  SS.  Alexandri  et  Eventii  :  in  CXL  passio  yemalis. 

S.  loharinis  ante  portani  latinam  :  in  CXLV  passio  yemalis  (1). 
In  SS.  Gordiani  o.i   Pimachi. 
In  nat.  S.  Cataldi  :  in  CLXXIX  passio  estivi, 

»        SS.  Nerey  et  Aquiley  et  Pancratii  :  in  CXI.Vl  passio  yemalis  (2). 
In  S.  Petronille  :  in  CL  passio  yemalis. 
In  nat.  SS.  Marcellini  et  Petri  :  in  CLII  passio  yemalis. 
»        SS.  Primi  et  Feliciani  :  in  CLV  passio  yemalis   (f.  I*)   (.3-4). 
»        S.  Barnabe  apostoli:  in  CLVIII    passio   yemalis:    Evangelium 

in  CCLXXIV  sanotorum. 
»        SS.  Viti  Modesti  et  Crescentie  :  in  CLX  passio  yemalis. 
»        SS.  Gervasii  et  Protasii  :  in  CLXIV  passio  yemalis  et  CXVII 
sanctorum:  omelia  in  GXX  sanctorum. 
In  vigilia  S.  lohannis  liaptiste  :  in  CXXII  sanctorum. 
In  nat.  eiiis  :  in  CXXV  sanctorum  :  omelia  in  GXXX  sanctorum. 
»         SS.  lohannis  et  Pauli  :  in  CLXVl  passio  yemalis  :  et  in  CXXXV 
sanctorum. 
In  vigilia  apostolorum  Petri  et  Pauli  :  in  GXXXVIII  sanctorum. 
In  nat.  eorum  :  in  CXLIV  sanctorum  :  omelia  in  LXXXII  sanctorum. 
In  commemoratione    S.    Pauli  :  in    CLXIX    passio    yemalis    in    CLV 

sanctorum  :  omelia  in  CLVIII  sanctorum. 
In  nat.  S.  Margarite:  in  II  passio  estivi. 
»         S.  Syri  :  in  CCCVIII  sanctorum. 
»         SS.  Septem  Fratrum  :  in  VIII   passio    estivi.    Et    in    CLXVII 

sanctorum  :  omelia  in  CLXVIII  sanctorum. 
»        SS.  Naboris  et  Felicis  :  in  IX  passio  estivi. 
»         SS.  Quirici  et  lulite  :  in  Xlll  passio  estivi. 
»        S.  Alexii  :  in  XI  passio  estivi. 

»        SS.  Victoris  et  Sociorum  :  in  fine  omeliarii  dominicalis. 
»        S.  Marie  Magdalene  :  in  XVII    passio    estivi.  Et   in  CLXXIII 

dicti  libri.  Omelia  in  GLI  passio  estivi. 
»        S.  Apolinaris  :  in  XVIII  passio  estivi. 


(1)  In  margine,  scrittura  e.  s.:  S.  Michselis:  require  in  fine  pauio  estivi. 

(2)  In  margine  :  S.  Deiiderii  ep.  et  mart.  :  queroa  in  passio... 

(3)  1  numeri  in  neretto  indicano  i  fogli  del  Ms. 

(4)  In  margine,   scrittura  corsiva  del  sec.   XIV:  In  translatione  reliquiarura  beati 
Jobannis  Bajitiste  :  require  in  fine  passio  yemalis  :  legienda  Corporis  Xrispti. 
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In  nat.  S.  .lacobi  :  in  XXIII  passio  estivi.  Omelia  in  CLXI  sanctorum. 

»         S.  Xrisptofori  :  in  XXV  passio  estivi. 

»        Septera  Dormientium  :  in  fine  omeliarii  dominicalis. 

»         SS.  Nazarii  et  Gelsi  :  in  XXVIII  passio  estivi. 

»         SS.  Siraplicii  Faustini  et  Beatricis  :  in  XXXI  passio  estivi. 

»         SS.  Abdon  et  Senen  :  in  XXXII  passio  estivi. 
In  Vincala  S.  Petri  :  in  CLXXVI  passio    estivi.  Et    in    CLXXI    sanc- 
torum :  omelia  in  CLXXII  sanctorum. 
In  nat.  S.  Etisebii  :  in  XXXVIII  passio  estivi. 

»         S.  Stephani  :  in  XXXV  passio  estivi. 
Inventio  S.  Stephani  et  Socioriim  :  in  XLVIII  passio  estivi. 
In  nat.  S.  Dominici:  in  CXCI  passio   estivi. 
S.  Systi:  in  L  passio  estivi. 
In  nat.  S.  Donati  :  in  LII  passio  estivi. 
In  vigilia  S.  Laurentii  :  in  CLXXIII  sanctorum. 
In  nat.  eitis  :  in  LVII  passio  estivi:  et  in  CCCXil    sanctorum:    et  in 
CLXXV  sanctorum  :  omelia  in  CLXXX  sanctorum  (1). 

»         SS.  Ypoliti  et  Cassiani  :  in  LX  passio  estivi. 
In  vigilia  S.  Marie  :  in  fine  sanctorum. 
In  Assumptione  eius  :  in  CLXXXI  sanctorum.  Omelia  in  CLXXXVIII 

sanctorum. 
In  octava  S.  Laurentii  :  in  OLX  passio  estivi  :  omelia  in  CLX. 
In  nat.  S.  Bartholomei  :  in  LXII  passio  estivi.  Omelia  in  (sic). 

»         S.  Genesii  :  in  LXVI  passio  estivi. 
In  nat.  S.  Agustini  :  in  CXCVI  sanctorum. 
In  Decollatione  S.  Johannis  Baptiste  :  in  CLXVII    passio  estivi  et  in 

CCII  sanctorum  :  omelia  in  CCVl. 
In  nat.  S.  Marie  :  in  CCVIl  sanctorum.  Omelia  in  CCCXXIX  sanctorum. 

»         S.  Adriani  :  in  CLiV  passio   estivi. 
In  Exaltatione  Sancte  ^:  in  LXVIl  passio  estivi.   Omelia    in    CCXI 

sanctorum. 
In  SS.  Cornelii  et  Cipriani  :  in  LXIX  passio  estivi. 
In  nat.  S.  Mathei  :  in  LXXI  passio  estivi.  Et    in    CCXII    sanctorum  : 
omelia  in  CCXIV  sanctorum. 


(1)  Nel  margine  superiore,  in  corsivo  del  sec.  XJX:  In    tj.    Tiburcio,    in    XXVII 
passio  yemalis  in  legenda  SS.  Fabiani  et  Sebastiani. 
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In  iiat.  S.  Mauricii  et  Sociorum  :  in  LXXVIII  passio  estivi. 
»         S.  Tede:  in  LXXXII  passio  estivi. 

»         SS.  Cosrae  et  Damiani:  in  LXXXVI  passio  estivi  (2).  Omelia 
in  CCXLVIII  sanctorum. 
Dedicatio  S.   Michaelis  :    in    CCXV    sanctorum.    Omelia    in    CCXVII 

san  ctoni  m. 
In  na(.  S.  Jereniiui  :  in  LXXXIX    passio    estivi    et    in    CCXX    sanc- 
torum. Omelia  in  CCXXI   sanctorum. 
»         S.  Remigli  :  in  I  passio  estivi. 
»         S.  Fidis:  in  CLXXXIV  passio  estivi  (1). 

SS.  Dionisii  et  Sociorum  :  in  XCVl  passio  estivi. 
Dedicatio  ecclesie  S.  Laurentii  :  in  CCXCI  sanctorum. 
In  nat.  S.  Romuli  :  in  CCCX  sanctorum. 
»         S.  Calisti  :  in  XCIX  passio  estivi. 
In  S.  Luce  :  in  CU  passio  estivi. 
In  nat.  S.  Miniatis  :  in  CV  passio  estivi  (2). 

In  vigilia  apostolorum  Symonis  et    Jude.    Omelia   in  CCXLVII  sanc- 
torum. 
In  nat.  eorum  :  in  CVIII  passio  estivi.  Omelia  in  CXLVIII  sanctorum. 
In  vigilia  Omnium  (Sanctorum).  Omelia  in  LVI  sanctorum. 
In  nat.  eorum:  in  CCXXII  sanctorum:  omelia    in    CCXXIII    sancto- 
rum :  et  in  CCXGVIII  sanctorum. 
»        S.  Leonardi  :  in  fine  omeliarii  dominicalis. 
»         SS.  Quatuor  Coronalorum  :  in  CXIV  passio  estivi. 
In  S.  Theodori  :  in  CXIX  passio  estivi. 
In  S.  Martini  confessoris  :  in  CXXII  passio  estivi. 
In  nat.  S.  Bricii  :  in  CXXXIV  passio   estivi. 
»        S.  Cecilie:  in  CXXXV  passio  estivi.    Et    in    CCXXV   sancto- 
rum.   Omelia  in  CCXXXIV  sanctorum. 
In  S.  Clementis  :  in  CXXXIX  passio    estivi  :    et    in    CCXXXV   sanc- 
torum. 
In  nat.  S.  Catherine  :  in  CLXXXV  passio  estivi. 
>        S.  .Jacohi  incisi  ;  in  CXLIII  passio  estivi. 


(1)  In  margine,  aggiunto:  In  S.  Dotnnini  inait. :  in  XCIV  passio  estivi. 

(2)  Aggiunto:  In  nat.  SS.  Crispini  et  Crinpiniani  :  in  fine  passio  estivi. 
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De    Comuni. 


In  nat.  Apostolorura  :  in  CCXL  sanctorum. 

»        unius  Martyris  :  in  COLI  sanctorum. 

»         Virginum  :  in  CCLXXXVI  sanctorum. 

»         plurimorum  Martyrum  :  in  CCLXV  sanctorum. 

»        Confessorum:  in  CCLXXVI  sanctorum. 
In  S.  Damaso  :  in  X  sanctorum. 
In  S.  Thelesforo  :  in  XLVIII  sanctorum. 
In  S.  Anthero  :  in  XLIX  sanctorum. 
In  S.  Igino:  in  LI  sanctorum.  Evangelium  Designavit Dominus  Jhesus, 

in  CCLXXIV  sanctorum. 
In  vigilia  omnium  Apostolorura  :  in  CCXXXIX  sanctorum. 
(2^).  Crucifixum  in  carne  laudemus. 
Et  sepultum  propter  nos  glorificemus. 
Resurgentem  de  morte  venite  adoremus. 
Mulieres  ad  sepulcrum  venientes. 
Jhesum  flebant  et  plangebant  sic  dicentes. 
Amor  noster  vita  nostra  Jhesu  Xrispte. 
Quantus  est  de  morte  tua  dolor  iste. 
Et  intrantes  duos  viros  aspexerunt. 
Qui  custodes  monumenti  terruerunt. 
Dum  custodes  iacuissent  terra  strati. 
Illi  viri  mulieres  sunt  affati. 
Atque  primo  Magdalene  sunt  locuti. 
Die  discipulis  et  Petro  iam  surrexit. 
Atque  vos  in  Galileam  iam  precessit. 
Hec  Maria  fuit  illa  Magdalena. 
De  qua  Xrisptus  eiecit  septem  demoni». 
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lanuarius  habet  dies  XXXI. 

A.  KL  lAN.  —  CIRCUMCISIO  DOMINI  (1). 

H.  mi  nonas.  Le.  IX. 

Obiit  Guillelrnus  githerius  (?)  orate  prò  eo.  —  Obiit  lohanninus 
baralius  de  predono,  dedit  prò  anniversario  suo  perpetuo  faciendo. 
libras  IIII.  cuilibet  fratrum  denarii  III.  —  Obiit  Dominus  lacobus  (?) 
dragus.  fiat  anniversarium  cuilibet  denarii  III.  —  Dominus  presbyter 
iohannes  capellanus  ...  (exti)matione  camere  sue  libras  V.  cuilibet 
fratrum  denarii  III.  Custodibus  denarii  III. 

Obiit  dominus  Gabriel  de  gavio.  dedit  nobis  libras  IMI.  solidos  X. 
fiat  anniversarium  prò  anima  eius  dentur  denarii  III.  (3^). 

C.  ///  nonas. 

D.  //  nonas. 

Obiit  Dominus  Villanus  prepositus  cuilibet  fratrum  denarii  IIII. 
—  Obiit  Domina  Caracosa  uxor  Guillelmi  rubeide  Cucurno.  relinquid 
libras  V.  cuilibet  fratrum  denarii  III.  Custodibus  denarii  III,  in  elemosina 
pauperum  solidus  I.  (4). 

E.  nonas. 

Obiit  Domina  Aldina  uxor  domini  Balduini  detesaive  dfdit  buie 
ecclesie  prò  anniversario  suo  perpetuo  faciendo  libras  Villi  lan.  quas 
solvit  prò  ea  domina  mabelina  carva  eius  fllia.  cuilibet  fratrum 
denarii  VI.  qui  interfuerit  misse.  Custodibus  denarii  UH.  In  elemosina 
solidus  I.  —  Obiit  Contessa  uxor  Guillelmi  rubei.  dedit  buie  ecclesie 
prò  anniversario  suo  perpetuo  faciendo  libras  V.  cuilibet  fratrum 
denarii  III.  custodibus  denarii  II.  pauperibus  solidus  I. 

F.  Vili.         EPYPHANIA  DOMINI. 

[+  MCCCCLXVI  die  VI  lanuarii.  —  Obiit  domina  Catarina  filia 
quondam  petri  catanei  et  uxor  lohannis  scalie  que  legavit  in 
perpetuum    loca    duo    sancti     georgii     scribenda    super    sacristiam 


(1)  Le  feste  in  caratteri  maiuscoli  nel  codice  sono  scritte  in  rosso. 
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ecclesie  maioris  lanuensis.  Cum  obligatione  quod  proventus  dictorum 
duorum  locorum  perpetuis  fiituris  temporibus  dividantur  et  dividi 
debeant  inter  canonicos  et  capellanos  diete  ecclesie  per  masa- 
rium  eorum  qui  sinfnilo  anno  die  una  qua  elegerit  intererint  cuidam 
annuali  per  ipsos  fiendo  in  dieta  ecclesia  prò  anima  diete  catarine. 
+  MCCCCLXVIIII  die  II  augusti.  Descripta  sunt  praedicta  duo  loca 
scripta  super  ipsam  catarinam  supradictam  in  sua.  M.  et  scripta 
sunt  super  sacristiam  ecclesie  maioris  lanuensis  in  M.  cum  obliga- 
tione in  omnibus  et  per  omnia  prout  supra  etc.].  (4*). 

G.   VII. 

Obiit  Magister  Guillelmus  diaconus  reliquid.  libras  V.  Cuilibet 
fratrum  denarii  III.  Custodibus  prò  campanis  pulsandis  denarii  IlII. 
In  elemosina  sol.  I.  —  Obiit  Caracosa  soror  raphi  specie  dedit 
nobis  prò  anniversario  suo  perpetuo  faciendo.  libras  IIII  cuilibet 
fratrum  denarii  III. 

Obiit  Catherina  uxor  spineti  tabernarii  dedit  nobis  libras  III. 
solidos  X.  fiat  anniversarium  prò  anima  eius  cuilibet  fratrum  detur 
denarii  III. 

[Obiit  dominus  Ioannes  de  Canzeleriis  doctor  legum  dedit  nobis 
locum  unum  in  Comune  reditus  cuius  dividatur  tali  forma  videlicet 
quod  libre  III.  distri buantur  inter  fratres  qui  interfuerunt  vespere 
misse  et  matutinis  in  die  anniversarii  sui  qui  non  interfuerit  amitat 
prò  rata  et  aliis  acrescatur  de  residuo  dicti  redictus  acendatur 
lampa  una  perpetuo  corani  sepultura  dicti  domini  lohannis  et  si  quid 
ultra  residuum  Cuerit  detur  pauperibus  in  gonelis.  Custodibus  solidi 
li.  Subcustodibus  sol.  I]. 

A.  VI. 

Obiit  lohannes  niger  dedit  nobis  libras  IIII.  solidos  X.  cuilibet 
fratrum  denarii  III.  pauperibus  sol.  I.  (5). 

B.  V. 

Presbyter  thomas  quondam  mansionarius  ecclesie  sancii  laurenti 
dedit  nobis  in  restitutione  sue  camere  libras  V.  fiat    niissa  de    peni- 


(1)  Le  feste  poste  fra  due  parentesi  quadra  [  ]  non  sono  originali  nel  Codice,  ma  aggiunte. 
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tentia  in  vita  sua  «t  post  vitam  suam  fìat  anniversarium  cuilibet 
denarii  MI.  custodibus  et  subcustodibus  denariilll.  —  Habuiraus  prò 
extimatione  camere  domini  Thedisii  de  Camilla  libras  V.  fiat  prò  eo 
missa  de  penitentia  et  post  raortem  ipsius  fìat  anniversarium.  cuilibet 
fratrum  denarii  III. 

C.  ////. 

Obiit  Alda  muscula  reliquid  buie  ecclesie  libras  VI.  cuilibet 
fratrum  denarii  III.  Custodibus  et  subcustodibus  denarii  III.  — 
Dominus  lohannes  de  bagnaria  dedit  nobis  prò  anniversario  parentura 
suorum  libras  IIII.  cuilibet  fratrum  denarii  III.  Custodibus  et  sub 
custodibus  denarii  III.  —  Obiit  domina  Ayguineta  de  David  dedit 
nobis  libras  (sic)  fiat  anniversarium  prò  anima  eius  detur  cuilibet 
fratrum  denarii  111.  (6*). 

D.  ///.  —  [Sanotl  Iglnl  pape  et  mart.l  (1). 

Domina  Symona  uxor  domini  Oberti  Gaioni  dedit  prò  anima  sua 
in  anniversario  suo  libras  IH.  fìat  missa  conventualis  de  penitentia 
prò  quolibet  canonico  denarii  111. 

[Obiit  domina  argenta  marocella  dedit  nobis  libras  V.  fìat  anni- 
versarium prò  anima  eius  detur  cuilibet  fratrum  denarii  III]. 

E.  //. 

Obiit  Dominus  petrus  Cicada  Canonicus  noster.  reliquid  buie  ecclesie 
prò  anniversario  suo  perpetuo  faciendo  libras  LXX.  computata 
Camera  sua  dividantur  libre  III.  solidi  X.  tali  forma,  videlicet  illis 
qui  fuerint  Vesperis  Matutinis  Misse.  Qui  vero  non  interfuerit  amittat 
prò  rata  et  aliis  acrescatur.  Habeant  custodes  et  subcustode.s 
solidos  II.  Pauperibus  quartinus  grani.  (6). 

F.  Idtis.  —  Octava  epyphanie.  Hylarll  episcopi.  Le.  IX. 

Obiit  Presbiter  Rubaldus  Canonicus  lanue.  cuilibet  fratrum  denarii 
VI.  Custodibus  et  subcustodibus  denarii  VI.  In  elemosina  solidi  V. 


G.  XVIII.  —  Felicis  In  plncls.  [Presb.  et  Mart.].  Le.  III. 

Obiit  Obertus  de  onice,  reliquid    prò  missis    et  anniversario  suo 
libras  XXV.  —  [Obiit  Dominus  Thomas  de  Nigro  reliquid   prò  anni- 
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versarlo  suo  libras  V.  cuilibet  fratrum  denarii  III.  custodibus 
denarii  II]. 

[Obiit  Obertus  barile  et  uxor  eius.  dedit  nobis  lohannes  barile 
candelerius  prò  ipsis  libras  IIIl.  solidos  X.  prò  anniversario  ipsiiis 
in  perpetuo  faciendo  cuilibet  fratrum  deniur  denarii  III]. 

[Obiit  dominus  dominicus  de  garibaldo  de  MCCCLVII.  Fiat  anni- 
versarium  prò  anima  eius  quia  multa  bona  reliquit  buie  ecclesie].  (B''). 

A.  XVII.  —  Mauri  abbatis.  Le.  III. 

Obiit  Giulia  uxor  porci,  quive.  qui  dedit  nobis  terram  de  coro- 
nali prò  anniversario  suo. 

B.  X  VI.  —  Marcelli  pape  et  mart.  Honorati  [episcopi].  Le.  IX. 

Obiit  Dominus  Manfredus  Cardinalis  de  lavania.  cuilibet  fratrum 
denarii  III.  (7). 

C.  XV.  —  Sa  vini  episcopi  et  Antoni!.  Le.  IX. 

Obiit  Obertus  rodus  dedit  calicem  argenti.  —  Obiit  Otto  galea. 
—  Obiit  Domina  symona  uxor  domini  Marini  de  vultabio.  dedit  buie 
ecclesie  libras  IIII.  cuilibet  fratrum  denarii  IIII. 

D.  XIIIL  —  Prisce  Vlrg.  Le.  III. 

Obiit  Dominus  Thedirius  de  flisco  magister  scolarum  istius  ecclesie, 
reliquid  buie  ecclesie  ut  scriptum  est  in  registro  secrestie  dividantur 
in  die  anniversarii  sui  libre  VII.  scilicet  quod  quilibet  Canonicus  qui 
interfuerit  otfitio.  scilicet  Vesperis  Matutinis  et  Misse.  habeat  solidum 
I.  quilibet  canonicus  qui  celebraverit  missam  prò  anima  eius  ipsa  die 
babeat  solidum  I.  denarios  VI.  Sacerdotes.  Capellani  qui  celebraverint 
raissam.  infra  dies  Vili,  prò  anima  eius.  habeat  unusquisque  denarios 
Vili.  Pauperes.  XII.  refìciantur  pane,  vino  et  cochina.  Item  libre  II 
prò  vestiendis  pauperes  IIII.  prò  anima  eius.  Custodibus  pulsandis 
campanis  solidus  1.  Residuum  dividatur  inter  fratres  ut  supra  dictum 
est.  (7"). 

E.  XIIL  —  Mauri  et  marthe.  Le.  III. 

Obiit  Obertus  Bellolus.  cuilibet  fratrum  denarii  III. 

F.  XII.  —  Fabiani  et  Sebastiani  mart.  (8).  Le.  IX. 


G,  XII.  ~  Fructuosl  et  sociorum.  et  Sancte  Agnetis. 
A.  XI.  —  Vlnoentll  mari. 


ayj 


Le.  IX. 


Le.  IX. 


Obiit  Symoiia  dedit  prò  se  et  viro  suo  libras  V.  cuilibet  fratnini 
qui  interfuerit  deiiarii  III.  Custodibus  cura  subcustodibus  denari!  III. 
In  oleiiiosina  patiperuni  solidus  I. 


fGaudencli  episcopi  confessoris].  (8''). 
B.  X.   -  Emerentlane.  vlpglnls  et  mart. 


Le.  III. 


Obiit  Dominus  superchus  magister  scolarum.  reliquid  prò  se  et 
parentum  suorum.  ut  continetur  in  libro  secrestie.  cuilibet  fratrum 
denarii  VI.  Custodibus  et  subcustodibus  denarii  VI. 


C.  IX.  —  Sanetoram  Bablle  et  soolorum  mart. 


Le.  III. 


Obiit  Angelina  filia  Margoni  dedit  nobis  prò  anniversario  suo 
perpetuo  faciendo.  libras  IIII.  Cuilibet  fratrum  denarii  III. 

[Obiit  Symona  mater  presbyteri  Marchi  mansionarii  lanuensis. 
Fiat  anniversariuiu.  cuilibet  fratram  denarii  III.  pauperibus  soli- 
dus I].  (9). 


D.   Vili.  —  Conversio  sanotl  pauli. 


U:   IX. 


Obiit  Guillelnaus  scotus.  reliquid  buie  ecclesie  libras  XVIII. 
cuilibet  t'ratruin  denarii  VI.  Cuilibet  custodi  denarii  lì.  Pauperibus 
solidi  V. 

E.  vn. 

Obiit  Thomas  de  camua.  reliquid  huic  ecclesie  libras  X.  Cuilibet 
qui  interfuerit  denarii  IIII.  et  Candela  de  denario  I.  Clericis  candelam 
de  denario  '/,.  Custodibus  denarii  UH.  —  Obiit  Alaxiiia  cochona.  dedit 
buie  ecclesie  libras  III.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  —  Obiit  domina 
Isabella  uxor  Percivalis  aurie.  reliquid  huic  ecclesie  prò  anniver- 
sario suo  perpetuo  faciendo  libras  IIII.  solidos  X.  Cuilibet  fratrum 
denarii  III.  —  Obiit  lohannina  calva,  dedit  nobis  soror  eius  domina 
Verdina  libras  IIII.  solidos  X.  prò  anni  versarlo  suo  perpetuo  faciendo. 
Cuilibet  fratrum  denari  III.  Custodibus  denarii  II.  (9*). 
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F.  VI.  —  lohannis  Crisostomi  episcopi  et  conf.  Le.  IX. 

Obiit  Domina  lacobina  scota,  dedit  buie  ecclesie  libras  III.  solidos 
X.  cuilibet  fratrum  denarii  III.  —  Obiit  Dominus  Leonus  pignata- 
rius.  Dedit  nobis  domina  Dalmatia  soror  eius  libras  IIII.  prò  anniver- 
sario suo  perpetuo  faciendo.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  Custodibus 
denarii  II.  --  [Obiit  Dominus  lane  de  flisco  comes  Lavanie  dedit 
nobis  prò  anniversario  suo  perpetuo  faciendo  libras  VIII.  Cuilibet 
fratrum  qui  interfuerit  offltio.  denarii  VI.  Qui  vero  non  interfuerit 
amittat]. 

[Obiit  Franceschina  de  aymerina  uxor  parmerii  de  chamaxencia 
dedit  nobis  libras  V.  fiat  anniversariura  prò  anima  eius  cuilibet  fra- 
trum denarii  III]. 

G.  F.  —  Agnetis  secando.  (IO).  Le.  IX. 

A.  ////.  —  [Sancii  severi!  episcopi  et  conf.]  [Le.  IX]. 

Obiit  Viridis  pellis  dedit  buie  ecclesie  libras  V.  Cuilibet  fratrum 
denarii  III.  Custodibus  prò  campanis  denarii  II.  —  Obiit  lohannina  de 
Andrea.  Reliquid  prò  anniversario  suo  perpetuo  faciendo  libras  II. 
solidos  XIIII.  Cuilibet  fratrum  denarii  III. 

B.  ///. 

Obiit  Domina  paula  dedit  buie  ecclesie  libras  V.  cuilibet  fratrum 
denarii  III.  —  Obiit  Paganus  de  redufo.  Dedit  buie  ecclesie,  libras 
mi.  solidos  X.  cuilibet  fratrum  denarii  III.  Custodibus  denarii  II.  (IO*). 

e.  //. 

Obiit  Mabilia  uxor  Guidonis  pollecini.  dedit  buie  ecclesie  libras 
XV.  cuilibet  fratrum  denarii  III. 

[MCCCLXXXVI.  —  Dominus  petrus  de  lupis  de  Casale  pre- 
poxitus  Ecclesie  lanuensis.  Qui  legavit  buie  ecclesie  prò  suo  anni- 
versario anuatim  faciendo  locum  unum  compere  mutuorum  veterum 
scriptum  super  Capitulum  ecclesie  lanuensis  in  compagna  S.  Laurentii 
et  proventus  debet  dividi  silicei  prò  medietate  una  medietas  Capitulo 
et  reliqua  medietas  Capellanis  qui  interfuerint  in  horis..,].  (II). 


295 


Februarus  habet  dies  XXVI 11. 


U.  KL  FEBR.  —  Bplglde  vlrg.  [et  sanoti  Ignatli  episcopi  et  mart.] 

Ij:  hi. 

[Obiit  Dominila  Fredericus  de  Flischo  dedit  nobis  prò  anniver- 
sario suo  perpetuo  faciendo  libras  II  li.  solidos  X.  cuilibel  fratrutn 
denarii  III.  Custodibus  denarii  II]. 


E.  mi.  —  PURIFICATIO  SANCTE  MARIE.  (Ih). 

F.  III.    -  Blasii  episcopi  et  mart. 

G.  //. 


Ix.  IX. 


[Obiit  presbyter  petrus  de  sanato  Syro  dedit  nobis  libras  Vili. 
Fiat  anniversariuni  prò  anima  eius  dentar  cuilibet  fratruni 
denarii  VI.  —  Obiit  Fredericus  de  flisco  dedit  nobis  libras  IIII.  Fiat 
anniversariura  prò  anima  eius  dentur  cuilibet  fratrunidenarii  III].  (12). 


A.  nonas. 


Agathe  vlrglnis  et  mart. 


Le.  IX. 


B.  Vili. 

Obiit  Guillelmus  diaconus  et  cagastupa.  et  uxor  eius  dederunt 
nobis  ut  continetur  in  libro  Secrestie.  Cuilibet  fratruni  denarii  111. 
—  Item  Castanea  gamboni.  Cuilibet  fratrum  denarii  III. 

[Obiit  lanninus  Candellerius  et  Marieta  iugaies  dederunt  nobis 
libras  III.  solidos  XII.  Fiat  anniversarium  dentur  cuilibet  fratrum 
denarii  III].  (12^). 

C.  VII. 

Obiit  Guillelmus  clericus.  ut  continetur  in  libro  Secrestie.  Cuilibet 
fratrum  denarii  III. 

Obiit  Domina  lacobina  Alia  domini  lacobi  drogui.  fiat  anniver- 
sarium. Cuilibet  fratrum  denarii  III. 

D.  VI.  —  Iventii  episcopi  et  oonfessoris.  Le.  IX. 

Alaxia  fornaria  dedit  libras  UH.  Cuilibet  fratrum  denarii  HI. 
Custodibus  denarii  III.  (13). 
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E.  V.  —  [Sanota  apolonia  vlrgr.  et  mart.]. 

Obiit  Andriola  uxor  petri  Coconi.  dedit  nobis  libras  III  prò  anni- 
versario perpetuo  faciendo.  CuUibet  fratrura  denarii  III, 

F.  ///.  —  Scolastice  virgr.  Le.  III. 

Obiit  Zacharias  draperius.  dedit  nobis  libras  X.  Cuilibet  fratrum 
denarii  III.  Custodibus  prò  pulsandis  carapanis.  denarii  III.  pauperibus 
solidus  I.  (13^). 

G.  77/7. 

Obiit  Rubaldus  carnegrassa  dedit  nobis  ut  continetur  in  libro 
secrestie.  cuilibet  fratrum  denarii  IIII.  Custodibus  denarii  III.  Pauperibus 
solidi  II.  —  Obiit  Domina  petra  calige  pallii.  dedit  nobis  libras  UH. 
solidos  X,  cuilibet  fratrum  denarii  III.  Custodibus  prò  pulsandis  cam- 
panis.  denarii  II. 

A.  77.  —  Eulalie  virg.  Le.  III. 

Obiit  Guillelmus  Guardaor  dedit  nobis  ut  continetur  in  libro 
secrestie.  cuilibet  fratrum  denarii  III.  Custodibus  denari  II.  Canevario 
denarii  II.  Porterio  denarii  II.  Pauperibus  solidi  III.  —  Obiit  Con- 
tessina  uxor  Guillelmi  ferreti.  dedit  nobis  prò  anniversario  suo. 
libras  IIII.  solidos  X.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  (14). 

B.  Idus. 

Obiit  Sybilia  Alia  Laurentii  tabernarii  dedit  libras  II.  solidos 
X.  —  Obiit  Dominus  Opecinus  de  Flischo.  dedit  nobis  uxor  sua.  prò 
anniversario  suo  perpetuo  faciendo  libras  IIII.  Cuilibet  fratrum 
denarii  III. 

C.  XVI  KL.  —  Valentini  mart.  Le.  IX. 

Obiit  Symona  filia  Ansaldi  Stralci(er?)e  dedit  nobis  libras  VIII. 
Cuilibet  fratrum  denarii  IIII.  Custodibus  denarii  IIII.  Pauperibus 
solidi  I.  (14*). 

D.  XV.  —  Faustini  et  lovlte.  Le.  III. 

Dedit  nobis  lacobus  correzarius  libras  V.  fiat  prò  eo  missa  de 
penitentia  in  vita  sua.  et  post  vita  sua  fìat  anniversariura  perpetuo. 
Cuilibet  fratrum  denari  III.  Custodibus  denari  II.  Pauperibus  solidi  I. 
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Obiit  domina  ysota  scota  dedit  nobis  libras  II.  solidos  X.  Fiat 
anniversariurn  prò  anima  eius. 

E.  XIIII.  —  luUane  vlrg.  Le.  III. 

Obiit  Dominus  Ogerius  prepositus  dedit  libras  XVII.  Cuilibet 
denarii  III.  —  Obiit  Frater  lohannes  redutus  bospitalis  nostri, 
dedit  libras  II.  prò  anniversario,  quas  solvit  Francescbina  uxor  petri 
tentoris  de  regio.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  (15). 

F.  XIII. 

Obiit  Aymelina  cigala.  dedit  nobis  libras  V.  Cuilibet  fratrum 
denarii  III.  Custodibus  denarii  II. 

G.  XII. 

Obiit  lobannes  pauca  lana,  dedit  nobis  libras   LX.   Cuilibet   fra 
trum  denarii  III.  —  Obiit  Ogerius  panis.  Nicolaus  panis.  Alaxia  eius 
uxor.  dederunt  nobis  libras  X.  Cuilibet  fratrum  denarii  IIII.  —  Obiit 
Symon  longus.  dedit  nobis  libras  UH.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  (15^). 

A.  XI. 

Dedit  nobis  lohanina  candeleria.  Fiat  missa  de  penitentia  in  vita 
eius  et  post  vita  eius  Anniversariurn.  libre  III.  Cuilibet  fratrum 
denarii  III.  Custodibus  denarii  IIII. 

B.  X  (16). 

C.  Vini. 

Obiit  Domina  Andriola  uxor  quondam  domini  Ottoboni  de  Flischo. 
dedit  buie  ecclesie  prò  anniversario  suo  perpetuo  faciendo.  libras  IIII. 
solidos  X.  Cuilibet  fratrum  denari  III. 

D.  Vili.  —  Cathedra  sancii  petrl.  (16").  Le.  IX. 

E.  VII.  —  Vigrilia  sanoti  mattile  apostoli. 

Obiit  Dominus  Sorleonus  lecavella  dedit  buie  ecclesie  libras  V, 
Cuilibet  fratrum  denarii  III.  pauperibus  solidi  I. 

F.  VI.  —  MATHIE  APOSTOLI.  Le.  IX. 

Obiit  Marchisius  draperius  de  Tholosa.  qui  dedit  nobis  libras 
XVIIII.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  (17). 
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G.   V. 

Obiit  Syinonina  de  Drogiiis.  dedit  nobis  libras  V.  Cuilibet  fra- 
trum  denari  III.  Custodi  bus  prò  pulsandis  campanis  denarii  II.  Paupe- 
ribus  solidus  I. 

A.  ////. 

Obiit  Orieta  Alia  Si'raonis  Cochoni.  reliquid  nobis  prò  annivei*- 
sario  suo  perpetuo  laciendo.  libras  IIII.  Cuilibet  t'ratrum  denarii  III. 
Pauperibus  denarii  VI. 

[Domina  Theodora  de  nigro.  uxor  quondam  Segurani  de  nigro. 
legavit  buie  ecclesie  prò  suo  Anniversario  Anuatim  faciendo.  locum 
unum  compere  pedagii.  Ad  portam  vacarum].  (17"). 

B.  III. 

Obiit  Sybilia  cigala.  dedit  buie  ecclesie  libras  X.  Cuilibet  fratrum 
denarii  III.  Citstodibus  denarii  UH.  Pauperibus  sol.  I. 

C.  //. 

Obiit  Henricus  gatucius.  dedit  buie  ecclesie  libras  III.  Cuilibet 
fratrum  denari  III.  iacet  ante  portam  sancii  Nicolai.  —  Obiit  Castella 
(jeba  de  sancto  Donato  dedit   libras    II.  Cuilibet   fratrum   denarii    I. 

[Obiit  Violante  pezagna.  uxor  Pasturini  de  Nigro  dedit  nobis 
libras  III.  Fiat  anniversariuin  perpetuo  prò  anima  eius.  cuilibet  fra- 
trum denarii  III].  (18). 

Marcius  habet  dies  XXXI. 

D.  KL  MARCII. 

Obiit  Sybelina  uxor  Oberti  Griffi.  Reliquid  libras  III.  Ciulibet 
fratrum  denari  III. 

[MCCCCLXVIII  die  prima  lanuarii. 

In  nomine  domini  amen.  Capitulum  seu  Venerabilles  domini 
Canonici  Ecclesie  maioris  lanue.  scientes  et  certam  notitiam  babentes 
quod  quondam  dominus  Baptista  de  rocba.  Civis  lanue  ac  parochiànus 
Ecclesie  predicte  seraper  dum  viveret  erga  dictam  Ecclesiam  maxi- 
mam devotionem  demonstravit.  Et  in  fine  vite  sue  illudquoddemon- 
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slraverat  moribus  deduxit  in  opere  videlicel  quia  ordinavil  in  suo 
testamento  quod  in  dieta  ecclesia  singulo  mense  perpetui»  temporibus 
celebretur  missa  una  mortuorum  in  remediurn  anime  sue. 

Considerantes  etiam  dicti  domini  Canonici  diete  Ecclesie  lanuensis 
quod  dominus  Lutianus  filius  dicti  domini  Bapliste  de  Kocha  non 
minorem  devotionem  amorem  et  solicitudinem  habere  versus  dictam 
Ecclesiam  (iiiod  longum  esset  explicare.  Unum  tantum  scientes  et 
considerantes  quod  dictus  dominus  Lutianus  expensis  propriis  fecit 
fieri  aliquas  reparationes  valde  utiles  et  necessarias  in  dieta  Ecclesia. 
Ideo  dicti  domini  Canonici  considerantes  piara  devotionem  Ipsius 
domini  Lutiani  ac  expensas  per  eum  ut  supra  factas  in  dictis  repa- 
rationibus.  in  et  prò  remedio  anime  [psius  Lutiani  ordinaverunt  et 
statuerunt  et  quamdiu  vixerit  Celebretur  singulo  mense  in  dieta 
Ecclesia  ad  altare  niagnnm  missa  una  de  Spiritu  Sancto  feria  quinta 
secunde  ebdomade  cuiuslibet  mensis  et  si  in  dieta  feria  fuerit  aliquid 
Impedimentum  propter  aliquod  festum  transferatur  in  sequentem  post 
vitam  vero  Ipsius  domini  lutiani  celebretur  singulo  mense  prò  anima 
Ipsius  et  in  remisione  peccatorum  suorum  missa  una  defontorum  in 
dieta  ut  supra.  Et  hoc  perpetuis  temporibus  duraturum]. 

E.  VI  ìionas.  (18"). 

F.  V  nonas. 

Obiit  Presbyter  Henricus  de  Sarzano  dedit  buie  ecclesie  libras 
V.  Cuilibet  fratrum  denarii  IH. 

G.  ////  nonas. 

Obiit  Dominus  Nicolaus  Cicada.  dedit  nobis  domina  Sybelina 
eius  Alia  prò  anniversario  suo  perpetuo  faciendo.  libras  IIII.  Cuilibet 
fratrum  denarii  MI.  Pauperibus  denarii  VI.  (19). 

A.  ///. 

Obiit  Dominus  Andreas  de  Lavania  Archidiaconus  lanue.  Reliquid 
libras  CC.  dividantur  inter  fratres  libras  Vili,  in  tali  forma.  Scilicet 
illis  qui  fuerint  vespere  matutinis  et  misse.  Qui  vero  non  interfuerit 
amittat.  prò  rata  et  aliis  acreseatur.  Itein  Custodibus  solidi  II.  Sub 
custodibus  denarii  VI.  —  Obiit  Presbyter  Lanfrancus.  Cuilibet  fratrum 
denarii  UH.  Custodibus  denarii  Vi.  Pauperibus  in  pane  solidi  HI.  — 
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Obiit  Otto  de  Iso.  Reliquid  libras  IIII.  solidos  X.  Cuilibet  fratrum 
denarii  III.  —  Obiit  Obertus  Osbergerius  dedit  libras  ITI.  Cuilibet 
fratrum  denarii  III. 

[Obiit  Francha  de  caraascencia.  Dedit  nobis  libras  III.  Fiat  anni- 
versarium  prò  anima  eius  cuilibet  fratrum  denarii  III]. 

[MCCCCXXXVIII.  die  V  marcii.  Vénerabilis  vir  dominus  Odo- 
ricus  de  glemona  canonicus  lanuensis  fecit  consecrari  altare  suum 
Capellanie  Sancte  Marie  Magdalene  in  Ecclesia  Sancti  Laureati  per 
Reverendum  in  Xristo  patrera  dominum  Michaelem  de  germanis  Epi- 
scopum  Maranensem  presentibus  presbytero  leonardo  de  platono 
sacriste.  lohanne  de  Framura.  Laurentio  de  morello,  et  presbytero 
lohanne  de  valetariis  capellanis  in  dieta  ecclesia  et  pluribus  aliis. 
cui  capellanie  predicte  dominus  Odoricus  donavit  loca  quindecim 
in  comperis  Sancti  Georgii.  scripta  super  dictam  capellaniam.  ut 
apparet  Instrumento  raanu  Baptiste  de  Calestrano  notarii]. 

B.  IL 

Obiit  Ugo  magister  scolarum.  dedit  nobis  libras  L.  Cuilibet  fratrum. 
denarii  VI.  Custodibus  denarii  UH.  Subcustodibus  denarii  II.  Porterio 
denarii  II.  Cuilibet  qui  interfuerit  Matutino  habeat  candellam  de 
denario.  Pauperibus  quartinus  panis  et  Barrile  vini.  (19^). 

C.  nonis,  (Abrasione).  [fx.  IX.] 

Obiit  Aydelina  uxor  lohannis  Cintraci.  Reliquid  buie  ecclesie 
libras  II.  —  Obiit  Obertus  et  Ingo  Castanea.  Reliquerunt  libras 
V.  fiat  anniversarium.  Cuilibet  fratrum  denarii  III. 

D.  Vili   Idus. 

Obiit  Domina  Orieta  uxor  domini  Rabelle  de  (rrimaldis.  dedit 
nobis  prò  anniversario  suo.  libras  V.  Cuilibet  fratrum.  denarii  III. 
Custodibus  et  Subcustodibus  denarii  III.  (20). 

E.  VII. 

Obiit  Presbyter  Ugo  capellanus  noster  dedit  nobis  libras  VIII. 
Cuilibet  fratrum  denarii  Vili.  Custodibus  denarii  II.  Pauperibus 
solidi  I. 
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F.  vr. 

Obiit  DominuK  Marchoaldus  de  Camilla  dedit  nobis  prò  anni- 
versario suo  perpetuo  faciendo  libras  X.  Cuilibet  fratrum  qui  inter- 
fuerint  misse  denarii  VI.  Custodibus  denarii  IIII.  (20*'). 

G.    V. 

Obiit  Dominus  Leonus  de  Nigro.  Dedit  buie  ecclesie,  prò  anni- 
versario suo  libras  V.  Cuilibet  fratrum  denarii  III. 

A.  ////.  —  Gregorii  pape  et  conf.  /x.  IX. 

Obiierunt  parentes  domini  superchii.  Cuilibet  l'ratrum  denarii 
VI.  Custodibus  denarii  llll.  Subcustodibus  denarii  II.  (21). 

B.  ///. 

Obiit  Marchisius  de  Gropo.  dedit  nobis  uxor  sua  prò  anniversario 
suo  perpetuo  faciendo  libras  UH.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  — 
Obiit  Dominus  Thedixius  de  Flisco  pater  domini  Hertholini  de  Flisco 
canonici  huius  ecclesie.  Qui  dominus  Bertholinus  reliquid  buie  ecclesie 
prò  anniversario  patria  suis  singulis  annis  faciendo  solidos  quinqua- 
ginta  lanue.  qui  debent  distribuì  inter  illos  qui  interfuerint  vesperis 
matutino  et  misse.  Quam  peccuniam  dare  tenetur  ille  mansionarius 
quein  in  predicta  ecclesia  ordinavi!  de  pt'ccunia  locorum  quam  habet 
in  comuni.  Quilibet  custos  habeat  denarios  sex. 

C.  //. 

Obiit  Mathens  de  perusia.  Reliquid  libras  L.  et  psalterium  unum. 
Cuilil)et  fratrum  denarii  III.  —  Obiit  Dominus  Bertholinus  de  tlisco 
Canonicus  huius  ecclesie.  Reliquid  prò  anniversario  suo  solidos  quin- 
quaginta  lanuinorum  qui  debent  distribuì  inter  illos  qui  interfuerint 
offltiis  vesperis.  matutino  et  misse.  quam  peccuniam  dare  tenetur  ille 
Mansionarius  quem  in  predicta  ecclesia  ordinavi!,  de  peccunia  locorum 
quam  habet  in  comuni.  Quilibet  custos  habeat  denarios  VI.  Et  divi- 
dantur  solidi  XXX.  ut  supra  prò  extimatione  sue  camere.  (21*). 

D.  Idus. 

Obiit  Martinus  malocellus.  Reliquid  libras  XX.  dividantur  inter 
fratres  solidi  Vili  et  denarii  VI.  de  quibus  habeant  pauperes  sol. 
I.  —  Obiit  Domina  lacoMna  muscula.  reliquid  prò   anniversario  suo 
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perpetuo  faciendo  libras  IIII.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  Custodibus 
denarii  II.  —  Obiil  Anioyna  ^^urla.  dedit  prò  ea  presbyter  lohannes  de 
Rappallo  prò  anniversario  suo  perpetuo  faciendo  libras  IlIl.  Cuilibet 
t'ratrura  denarii  III. 

[Itern  die  XV  fiat  annuale  prò  anima  quondam  domini  petri  scoti 
et  prò  dicto  sui  heredes  solverunt  capitulo  et  capellanis  libram 
unam    et  solidos  quinque  lanuiiiorum]. 

E.  XVII  KL.  APRI  LI  S. 

Obiit  lacobus  de  sancto  donato  Canonicus  lanue.  Reliquid  libras 
XX.  dividantur  inter  fratres  qui  interfuerint  raisse  solidi  X.  (22). 

F.  XVI. 

[Hic  flt  annuale  domini  Bartolini  de  Flischo  et  capellanus  debet 
solvere  etc.]. 

Obiit  Guillelmus  et  filius  eius.  Reliquid  libras  V.  Cuilibet  fratrum 
denarii  III. 

G.  XV. 

Dominus  Guillelmus  de  dodo  dedit  nobis  paramentum  unum 
xamiti  viridis.  scilicet  planetam  dalmaticam  et  tunicam  et  camisum 
et  amictum  ex  ordinatione  capituli.  dicatur  missa  de  penilentia  prò 
anima  eius  et  post  obitum  eius  fiat  anniversarium.  Cuilibet  fratrum 
denar     VI.  (22^). 

A.  Xlìll. 

Obiit  Guillelmus  de  cruce.  —  Obiit  Margarita  pezagna.  prò  qua 
habuimus  libras  III  prò  anniversario  suo.  Cuilibet  fratrum  denarii  III. 

B.  XÌIL 

Obiit  lacobus  liga  porcus  de  volta.  Reliquid  buie  ecclesie  prò 
anniversario  suo  perpetuo  faciendo  libras  V.  Cuilibet  fratrum  dena- 
rii III.  Custodibus  prò  pulsandis  campanis  denarii  II.  Pauperibus 
solidus  1.  —  Obiit  domina  sophyeta  de  Camulio.  dedit  nobis  prò  ea 
lanuinus  candelerius  libras  III.  solidos  XII.  Cuilibet  fratrum. 
denarii  III.  (23). 

C.  XII.  —  BenedictI  abbatis.  *  L.  IX. 
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D.  XI. 

Obiit  UjTfo  preposi His  nostor.  Reliquid  huic  ecclesie  prò  anniver- 
sario suo  perpetuo  l'aciendo  libras  I^.  Cuilibet  f'ratrurn  denarii  VI. 
Custodibus  et  subcustodibus  denarii  VI.  Pauperibus  quartinus  I  panis 
et  quartinus  I  vini.  Porterio  denarii  II. 

[Obiit  Henricus  lungus  dedit  nobis  libras  III.  solidos  X.  fiat 
anniversarium.  Cuilibet  fratrum  denarii  HI].  (23"). 

E.  X. 

Obiit  lacobina  uxor  Balduini  de  predono.  Reliquid  prò  anniver- 
sario suo  et  viri  sui  libras  III.  Cuilibet  fratrum  denarii  MI. 

[Anno  domini  MCCCCXXXI  die  XXIIII  marcii.  Obiit  dominus 
lacobus  de  canibus  canonicus  lanuensis,  qui  legavit  et  reliquit  in  eius 
testamento  scripto  manu  Baptiste  de  Galestano  notarli  die  prima 
dicti  mensis  marcii,  quod  per  dominura  Sinibaldum  de  canibus  nepo- 
tem  suum,  de  certis  pecuniis  per  eum  exigendis  emi  deberet  lociis 
unus  comporarum  sancti  georgii  scribendus  super  ipsum  dominum 
lacobum  prò  uno  annuali  et  anniversario  singulis  annis  perpetuo 
t'adendo  in  dieta  ecclesia  prò  anima  ipsius  domini  lacobi  parentum 
suorum,  ac  aliorum  quorumcumque  benefactorura  suorum,  nec  non 
etiam  illorum  si  quos  forsan  scienier  vel  ignoranter  defraudasset,  et 
prò  presentibus  et  divinis  Interessentibus  et  existentibus  dumtaxat 
existere  voluit  et  concurrere  prò  capellanis  prò  medietate  unius 
canonici,  prout  latius  in  dicto  testamento  continetur.  Qui  quidem 
dominus  Sinibaldus  deinde  millesimo  predicto  die  decima  aprilis,  ad 
compositionem  pervenit  cum  capitulo  ecclesie  lanuensis,  per  quam 
compositionem  capifulum  predictum  promisit  eidem  domino  Sinibaldo 
infra  annum  unum  tunc  proxime  secuturum,  emi  seu  emi  facere 
locum  predictum  scribendum  super  dictum  dominum  lacobum,  prò 
dicto  annuali  perpetuo  celebrando  in  dieta  ecclesia,  ut  latius  patet 
publico  Instruraento  scripto  manu  supradicti  Baptiste  de  calestano 
notarli  dictis  millesimo  et  die.  Quod  quidem  capituhim  millesimo  pre- 
dicto die  secunda  lunii  emit  seu  emi  fecit  locum  predictum,  et  scrip- 
tus  fuit  super  capilulum  ecclesie  lanuensis  in  comperis  sancti  Georgii 
in  compagna  sancti  Laurenti,  in  alia  ratione  dicti  capituli  cum  hac 
obligatione.  Qui  locus  emptus  est  per  dominum  Ludovicum  de  Flisco 
et  dominum  Stephanum  Marinuui  cauonicos  lanuenses,   cum  obliga- 
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tione  quod  de  proventibus  dicti  loci  rendeatur  massario  capituli 
seu  eius  procuratori  prò  anniversario  fiendo  prò  anima  dicti  quondam 
domini  lacobi  de  canibus  olim  canonici  ecclesie  lanuensis,  de  cuius 
peccuniis  dictus  locus  emptus  fuit.  Et  hec  hic  scripta  sunt  in  obser- 
vationem  testamenti  dicti  quondam  domini  lacobi  et  ad  Instanciam 
et  requisitionem  presbyteri  lohannis  de  Bononia  mansionarii  ecclesie 
lanuensis  alterius  ex  fideyconiissariis  deputati  per  dictum  dominum 
lacobum  ad  predicta  exeque nda], 

F.  Vini. 

Obiit  Mabilia  candelleria  que  dedit  nobis  libras  V.  Cuilibet  fra- 
trum  denarii  III.  ('24). 

G.  Vili.  -   ANNUNTIATIO  SANCTE  MARIE.  Le.  IX. 

A.  VII. 

Obiit  Dominus  presbiter  Thomas  canonicus  noster.  Cuilibet  fratrum 
denarii  III.  —  Obiit  domina  Ada  mater  lohannis  de  fossato  Notarli. 
Dedit  dictus  lohannes  eius  (sic)  prò  anniversario  suo  perpetuo  faciendo. 
libras  li.  Cuilibet   fratrum    denarii    III.  (24^). 

B.  VI. 

Obiit  Dominus  Guillelraus  de  Lavania  Cardinalis  et  Archidia- 
conus  noster.  dedit  libras  C.  Cuilibet  fratrum  solidus  I.  Custodibus 
denari  llll.  subcustodibus  denarii  II.  —  Obiit  Atherisia  uxor  phyji- 
poni  de  nigro.  Dedit  huic  ecclesie  prò  anniversario  suo  perpetuo 
faciendo  libras  IIII.  solidos  X.  Cuilibei  fratrum  denarii  III.  Custo- 
dibus denari  II.  lacet  in  monumento  illorum  de  nigro. 

C.  V. 

Obiit  Guillelmus  de  castello  Canonicus  noster.  dedit  libras  XL. 
Cuilibet  fratrum  deiiarii  VI.  Custodibus  et  sub  custodibus  denarii  VI. 
—  Obiit  Obertus  barrille.  —  Obiit  Domina  Aidelina  uxor  quondam 
Nicolai  guercii.  dedit  nobis  libras  X.  prò  anniversario  suo  perpetuo 
faciendo.  Cuilibet  fratrum  qui  interfuerit  misse  denarii  VI.  Custo- 
dibus et  subcustodibus  denarii  VI.  (25). 

D.  ////. 

Obiit  lohannes  drogus  dedit  libras  X.  Cuilibet  fratrum  denarii  III. 
Pauperibus  solidi  li. 
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E.  ///.  (25^). 

F.  //. 

Obiit  Dominus  Rubaldus  de  lavania  prepositus  noster  dedit  etc. 
Prepositus  solidi  II.  Archidiaconus  solidus  I.  Maglster  scolarum 
solidus  I.  Cuilibel  Canonico  denarii  VI.  (hiilibet  Custodi  denarii  III. 
Subcustodibiis  denarii  IMI.  (26). 


Aprilis  habet  dies  XXX. 

G.  KL  APRILIS  -    [Sanote  teodore  vìrg.]. 

A.  ////  nonas.  —  [Aucerll  episcopi  et  conf.].  (26"). 

B.  ///.  —  [Sancte  erene  vlrg.  et  mart.]. 

Obiit,  Guillelmus  moneiia  calngarius.  Rolicjuid  buie  ecclesie  prò 
anniversario  suo  lihras  V.  Cuiiibet  fratrum  denarii  III. 

C.  //.  —  [benignili  mart.]. 

[MCCCXXV  die  IIII  aprilis.  Dedit  nobis  domina  franceschina  uxor 
quondam  Magistri  Gregorii  Medici  cirurgie  libras  V.  fiat  anniversa- 
rium  prò  anima    eius.  Cuiiibet    fratrum    denarii    III.    In    elemosina 

denarii  VI].  (27). 

I).  noìiafi.  —  [Mareiani  mart.]. 

E.  Vili  Idus.  —  I  Celestini  pape  et  mart.]  (27"). 

F.  VII.  [Alexandri  episcopi  et  conf]. 

Obiit  Presbyter  Nicola  Archipresbiter  de  l.angasco.  Cuiiibet  fra- 
trum denarii  VI.  (yustodibus  ciun  Subcustodibus  denarii  VI.  In  elemo- 
sina solidi  V.  Familie  denarii  IIII. 

G.  VI. 

Obiit  Bonvassallus  de  medolico.  Cuiiibet  fratrum  denarii  III.  (28). 

A.   V. 

ao 


3o6 


B.  ////. 

Obiit  Aldixia  Guiscardi  et  Bernitius  Scotus.  Dederunt  nobis  li- 
bras  L.  Cuilibet  fratrura  denarii  III. 

[Hic  est  consecratio  altaris  sancte  Anne].  (28'). 

C.  ///. 

Pro  Humana  et  viro  suo  et  fliii.  et  presbitero  Alberto  fiat  anniver- 
sariura.  Cuilibet  fratrum  qui  interfuerit  misse  solidus  l.  Custodibus, 
denarii  IIII.  Servientes  eorum  denarii  II.  Pauperibus  solidi  V.  — 
Obiit  Domina  Polpalina.  Reliquid  buie  ecclesie  prò  anniversario  suo 
perpetuo  faciendo  libras  V.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  Pauperibus 
solidi  I. 

D.  //. 

Obiit  Caradona  uxor  Porripleni.  Cuilibet  fratrum  denari  III.  — 
Obiit  Domina  Ottolina  fìlia  Caracosse  de  borrino.  Dedit  nobis  prò  anni- 
versario suo  perpetuo  faciendo  libras  IIII.  Cuilibet  fratrura  denarii 
III.  Custodibus  denari  II.  (29). 

E.  Idus. 

Obiit  Obertus  Malocellus.  et  eius  (sic)  dedit  libras  V.  Cuilibet  fra- 
trum denarii  III.  Custodibus  denarii  II.  —  Obiit  Benedicta  Cicada  uxor 
petri  Lecavella.  dedit  buie  ecclesie  prò  anniversario  suo  perpetuo 
faciendo  libras  IIII.  solidos  XVII.  Cuilibet  fratrum  denarii  IH. 
Custodibus  denarii  II. 

F.  XVIII  KL.  —  Tybureii  et  Valeriani  mart.  Le.  III. 

Obiit  Presbyter  lacobus  mussus.  dedit  libras  L.  Archidiaconus. 
Prepositus  et  Magister  scolarum.  prò  quolibet  solidus  I.  Cuilibet 
canonico  denarii  Vili.  Custodibus  denarii  VI.  Sul)Custodibus  denarii 
II.  Farailia  denarii  VI.  Pauperibus  solidi  VIII.  (29^). 

G.  XVII. 

Obiit  Domina  Mabilina  droga.  Reliquid  buie  ecclesie,  prò  anni- 
versario suo  perpetuo  faciendo  et  viri  sui  et  filiarum  suarum  libras 
X.  Cuilibet  fratrum  qui  interfuerit  misse  denarii  VI.  Custodibus  et 
Subcustodibus  denarii  VI. 
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A.  XVI. 

Obiit  Nicolinus  patiitiiifi  dedit  nobis  prò  se  et  parenlum  suorum 
prò  anniversario  suo  perpetuo  faciendo  libras  V.  Cuilibet  fratrura 
denarii  III.  (30). 

B.  XV. 

Obiit  presbiter  Ansaldus.  Cuilibet  fratrum  denari  III. 

C.  XIIII. 

Obiit  Aldisia  de  Cremona.  Dedit  libras  V.  Cuilibet  fratrum 
denarii  III.  —  Obiit  presbyter  Nicola  de  monella  qui  dedit  prò  camera 
sua  libras  IlII.  fìat  anniversarium  prò  anima  sua.  Cuilibet  fratrum 
denarii  III.  (30^). 

I).  XIII. 

E.  XII.  (SI). 

F.  XI. 

Obiit  Andriolus  hixa  de  campo.  Dedit  buie  ecclesie  libras  V. 
Cuilibet  fratrum  denarii  III.  Custodibus  denarii  III.  —  Obiit  domina 
Francha.  uxor  quondam  magistri  barboti.  dedit  buie  ecclesie  prò 
anniversario  suo  libras  V.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  Pauperibus 
solidus  I. 

G.  X. 

[Obiit  .\leprantia  uxor  quondam  lacobi  de  Cassago  dedit  nobis 
prò  anniversario  suo.  libras  IH.  Cuilibet  fratrum  denarii  III].  (31'). 

A.  IX.  —  [lulii  episcopi  et  mart.]. 

Obiit  Obertus  de  Martora  et  uxor  eius.  Cuilibet  fratrum  denarii 
III.  —  Obiit  Dominus  Francischus  de  Flisco.  Canonicus  noster.  Reli- 
quid  buie  ecclesie  prò  anniversario  suo  perpetuo  faciendo  libras 
XXXII.  dividantur  Inter  fratres  qui  interfuerint  offltio  Vespere 
Matutino  et  Misse  solidi  XXX.  qui  non  interfuerint  amittat  prorata 
et  aliis  acrescatur. 


B.  Vili.  —  Georgli  mart.  (32). 


Le.  IX. 
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C.  VII.  —  MARCI  EVANGELISTE.  Le.  IX. 

[Obiit  Domina  Leoneta  calige  paris  uxor  domini  Symonis  de 
monte  Rubeo.  Reliquid  buie  ecclesie  prò  anniversario  suo  perpetuo 
faciendo  libras  V.  Cuilibet  fratrum  detur  denari  III]. 

D.  VI 

[Obiit  dominus  Laurentius  draperius  de  sarzano  dedit  nobis  libras 
mi.  solidos  X.  Fiat  perpetuo  anniversarium  prò  anima  eius  cuilibet 
fratrum  dentur  denarii  III].  (32''). 

E.  V. 

Obiit  Dominus  Macia  de  Flisco.  qui  dedit  buie  ecclesie  prò 
remedio  anime  sue  et  eius  uxoris  libras  C.  lanue.  de  quibus  perci- 
pitur  libras  VI.  Dividantur  in  die  anniversarii  eorum  in  hac  forma 
videlicet.  quod  quUibet  canonicus  qui  interfuerit  offltio  Vespere 
Matutino  et  Misse.  habeat  solidum  I.  Sacerdotes  vero  Canonici  qui 
celebraverint  ea  die  missani  prò  anima  eius  habeat  unusquisque 
solidum  I.  denarios  VI,  Capellani  vero  qui  celebraverint  missam 
prò  anima  eius  habeat  unusquisque  denarios  VIII.  Custodes  prò 
pulsandis  campanis  solidum  I.  Itera  prò  elemosina  ipsius  reflciantur 
die  anniversario  pane  vino  et  cochina  in  refectorio.  Pauperes  XII. 
Residuum  vero  si  quid  fuerit  dividatur  inter  fratres  ut  supra  dictum 
est.  —  [Presbyter  Martinus  minister  ecclesie  sancte  agnetis  dedit 
buie  ecclesie  prò  suo  anniversario  perpetuo  faciendo  libras  X. 
quilibet  fratrum  habeat  denarios  tres.  custodes  duos.  et  pauperes 
habeant  solidos  quinque]. 

F.  ////.  —  Vltalls  mart.  Le.  III. 

Obiit  Pastonus  de  nigro  qui  dedit  libras  V.  Cuilibet  fratrum 
denarii  III.  —  Obiit  Algaia  mater  Lucheti  draperii.  dedit  libras  III. 
solidos  XII.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  Custodibus  denarii  II.  — 
Obiit  Egydius  drogus  reliquid  prò  anniversario  suo  perpetuo  faciendo 
libras  IIIl.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  In  elemosina  pauperura 
solidus  I.  (33). 

G.  ///.  —  Torpetis  mart.  et  Petri  mart.  Le  IX. 
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Obiit  presbiter  Rollandus  magister  acolanim.  Dedit  libras  L. 
Cuilibet  fratrum  denarii  III.  Custodi  bus  denarii  I  III.  Serviente»  eoruiu 
denari]  II.  Cauevarius  et  lamilia.  dornus  denari  VI.  Pauperibusquar- 
tinus  I  panis  et  (juartinus  I  vini.  (33^). 


Madius  habet  dies  XXXI. 

B.  KL  MAI!  —  Phyllppl  et  lacobl  apostolorum.  Le.    IX. 

[MCCCLXII.  Obiit  dominus  francus  de  clavaro  canonicus 
lanuensis  qui  reliquid  buie  ecclesie  prò  suo  anniversario  perpetuo 
faciendo  in  dieta  ecclesia  libras  duas  et  solidos  decern  lanue  et 
quam  tenetur  peccuniani  solvere  capelanus  ordinatus  per  eutu  in 
dieta  ecclesia  et  que  debet  dividi  inter  eos  qui  luerint  otflcio  dicti 
anniversarii], 

[Venerabilis  vir  dominus  niarcus  de  Franchia  de  burgaro  prepo- 
situs  ecclesie  lanuensis  obligavit  capitulo  ecclesie  lanuensis  locuiu 
unum  compere  sancii  georgii  scriptum  super  ipsum  dominum  marcum 
in  compagna  burgi  cuius  proventus  eopiantur  omni  anno  et  in  per- 
petuum  per  sacristam  diete  ecclesie  qui  prò  tempore  erit  qui  sit  obligatus 
quolibet  anno  celebrar!  tacere  duo  annualia  sive  anniversaria  in 
cantu  unum  de  mense  mail  in  illa  die  que  sibi  videbitur  magis  con- 
grua et  aliud  de  mense  oetobris  in  illa  die  que  magis  sibi  congrua 
videbitur  et  cuilibet  canonico  Interessenti  et  nulli  alteri  det  solidos 
duos  lanuinorum  et  cuilibet  capellano  Interessenti  in  dictis  anniver- 
sariis  et  non  aliis  det  solidum  unum  et  ipse  sacrista  liabeat  .solidos 
suos  prò  labore  suo  et  si  aliquid  supererit  distribuatur  per  ipsum 
sacristam  inter  pauperes  xrispti  et  hec  sint  semper  et  est  Intentio 
ipsius  domini  prepositi  dato  quod  non  Ilierit  expressa  sub  dieta  obli- 
gatione]. 

0.   VI  nonas.  —  Valentini  lanuensis  episcopi  et  conf.  Le.  IX. 

Obiit  Domina  petra  contarda.  Dedit  nobis  prò  anniversario  suo 
perpetuo  faciendo.  libras  III.  solidos  XII.  Cuilibet  fratrum  denarii  III. 

[Obiit  Catberina  uxor  Nicolai  de  Nigro  dedit  nobis  libras  IIII. 
Fiat  anniversarium  prò  anima  eius  detur  cuilibet  fratrum  denarii  III]. 
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[Hic  sunt  consecrationes  altarium  sancte  Crucis.  Trinitatis.  saiicti 
leronimi.  et  sancii  loannis  evangeliste].  (34). 

D.    V  nonas.    —     Inventlo  sancte   crucis.   Alexandrl.    Eventi,    et 
Tlieodori.  mart.  Le.  IX. 

Obiit  lohanna  candeleria.  lleliquid  libras  UH.  solidos  X.  Cui- 
libet  fratrum  denarii  Ili. 

[Die  III  madii.  MCCCCVI.  Obiit  lohannes  de  sancto  Stephano  cano- 
nicus  et  frate r  noster.  qui  fuit  principium  devotionis  beate  marie  vir- 
ginis  in  ista  ecclesia,  et  constituit  suam  capellaniam  ad  Altare 
beate  marie  virginis  et  multa  bona  fecit  buie  ecclesie  tam  in  para- 
mentis  quam  in  aliis  rebus  et  prò  cuius  anima  flat  unum  anniver- 
sarium  in  die  obitus  sui  per  sacristam  (jui  est  vel  prò  tempore 
fuerit.  Et  prò  anima  domini  Thome  de  Ritilario  Canonici  similiter 
quando  mori  contingent.  Et  propter  hoc  anniversarium  dictus  domi- 
nus  Thomas  emit  unum  locum  mutuorum  veterum  de  bonis  domini 
lohannis  supradicti  et  ipsius  domini  thome.  distribuendos  inter  fratres 
et  capellanos  de  proventibus  ipsius  qui  interfuerint  ipsius  anni- 
versarii], 

E.  ////.  —  [Saneti  Contardi  episcopi  et  conf.]. 

Obiit  Adalaxia  uxor  Guillelmi  Muscule.  Reliquid  libras  V.  Cuilibet 
fratrum  denarii  III.  Custodibus  denarii  II.  In  elemosina  solidus  I.  — 
lanoynus  ratus.  dedit  nobis  uxor  sua  prò  se  et  dicti  viri  sui  pì*o 
anniversario  eorum  libras  V.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  Custodibus 
denarii  II.  —  Obiit  presbyter  Otto,  flat  anniversarium.  Cuilibet 
fratrum  denarii  III.  (34^). 

F,  ///  nonas.  —  [Floriani  mart.]. 

luleta  (stc).  —  Obiit  Magister  Hqnricus  vicariusetCanonicusIanue. 
Reliquid  ut  continetur  in  libro  Secrestie.  debent  distribuì  inter  fratres 
libre  mi.  solidi  X.  In  hac  forma  scilicet  illis  qui  fuerint  Vespere 
Matutino  et  Misse.  Qui  vero  non  interfuerit.  amittat  partem.  prò  illa 
bora  et  aliis  acrescatur  et  dentur  ex  eis.  Custodibus  solidus  I.  Subcu- 
stodibus  denarii  VI.  Pauperibus  quartinus  panis  et  quartinus  vini.  — 
Obiit  Cathalina  Alia  Thadei  de  boiascho.  Dedit  pater  eius  prò  anni- 
versario diete  fllie  sue  libras  IIII.  solidos  XIIII.  Cuilibet  fratrum 
denarii  III. 


311 

[Fiat  aiiuale  sive  anniversariuni  prò  anima  quondam  Kemondini 
de  Fliaco  et  uxoria  sue  domine  ysote  prò  eo  quod  lej^avit  ad  capellam 
sancte  crucis  paramenta  videiicet  planetara  unam  cuni  duabuH  tunicelis 
et  paliis  (luobus  cum  peviale  ac  palium  unum  ad  altare  sancte  marie. 
Et  fìat  post  diem  tercium  testi  inventionis  sancte  crucis  de  mouse 
madio  quod  est  quinta  di^s  predicti  nif  nsis  si  dies  conp^rua  fuerii  sin 
autem  persacristam  permutetur  in  alium  diem  congruuni  prout  sibi 
videbitur.  Et  anime  eorum  requiescaut  in  pace.  Amen]. 

G.  II.  —  lohannis  apostoli  ante  portam  latlnam.  Le  IX. 

[Obiii.  Dedil  nobis  lacobus  Correzarius  prò  anniversario  suo 
perpetuo  faciendo  libras  V.  cuilibet  fratrum  denarii  III.  Custodibus 
denarii  II.  Pauperibus  solidus  I].  (36). 

A.  nonas.  —  [Anastaxil  episcopi  et  eonf.]. 

Obiit  Domina  Symona  de  fornariis.  Dedit  nobis  prò  anniversario 
suo  libras  V.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  —  Obiit  Guirardus  de 
Lagneto.  Dedit  libra.s  V.  Cuilibet  fratrum  denarii  MI.  Custodibus 
denarii  II. 

B.  Viti  Idus.  —  [Apparino  saneti  mtchaells  arohangrell  :  Et  vlctorls 

mart.]. 

[Obiit  Domina  Andriola  uxor  domini  lanuyni  de  mari.  Dedit 
nobis  prò  anniversario  suo  libras  111.  Cuilibet  fratrum  denari  III.  (35"). 

C.  VII.  —  [Sancti  slg-lsmundi  mart.]. 

Obiit  Dominus  precival  de  Camilla  dedit  nobis  prò  anniversario 
suo  perpetuo  faciendo  libras  X.  Cuilibet  fratrum  qui  interfuerit  misse 
denarii  VI.  Custodibus  denarii  II II. 

[Hic  est  consecratio  altaris  sancti  lacobi  apostoli]. 

D.  VI.  —  Gordiani  et  epimachi  mart.  Cathaldi.  conf.     Ir.  IX.  (36). 

E.  V.  —  [Maloli  abbatis]. 

Obiit  Thomas  olim  prepositus  sancti  Georgii.  Heliquid  buie  ecclesie 
libras  X.  Cuilibet  fratrum  denarii  VI.  Custodibus  et  subcustodibus 
denarii  VI.  In  elemosina  pauperum  solidi  I.  denarii  VI.  —  Obiit 
Benveuutus  de  tatio.  Keliquid  buie  ecclesie  libras  V.  Cuilibet  fratrum 
denarii  111. 
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F.  ////.  —  Nerei.  Achilel.  et  Pancpaeli.  mart.  Le.  IX. 

Obiit  Oregina  cocona.  Dedit  nobis  prò  anniversario  perpetuo 
faciendo  libras  III.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  —  Obiit  Domina 
Contessina  Carchenia.  Reliquid  buie  ecclesie  prò  anniversario  suo 
perpetuo  faciendo  libras  IIII.  Cuilibet  fratrum  denarii  IH.  Custodibus 
denarii  II.  (36^). 

G.  ///. 

Obiit  Dominum  presbyter  Bonusiohannes  Canonicus  noster. 
Reliquid  prò  anniversario  suo  perpetuo  faciendo  libras  LXX. 
Dividantur  inter  fratres  qui  interfuerint  officio,  scilicet  Vespere 
Matutino  et  Misse  libras  III.  Qui  vero  non  inierfuerit  amittat  prò 
rata  et  aliis  acrescatur.  Habeant  Custodes  soliduin  I.  Subcustodes 
denarios  VI.  In  elemosina  quartinus  panis  et  quartinus  vini. 

A.  //.  —  [Bonifacii  mart.]. 

[Obiit  domina  Elena  quondam  uxor  lohannis  Kecordati  de  levanto 
dedit  nobis  libras  V.  Fiat  anniversarium  perpetuo  prò  anima  eius  et 
prò  anima  dicti  domini  lohannis  post  eius  decessum  liabeat  quilibet 
fratrum  denarii  III).  (37). 

B.  Idus.  —  [luvenalls  mart.]. 

Obiit  Contessa  Macellarla.  Dedit  nobis  libras  V.  prò  anniversario 
suo  perpetuo  faciendo.  Cuilibet  fratrum  denarii  III. 

[MCCCCXXXIIII.  die  XV  maii.  —  Domina  Salvagia  de  puceto 
dedit  ecclesie  nostre  brachium  dextrum  sancti  Thritfonis  martyris 
prò  anima  eius  flant  duo  annualia  videlicet  die  suprascripta  et  die 
tercia  novembrisj. 

C.  XVII  KL.  —  [Isidori  mart.]. 

Obiit  Otto  fornarius.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  —  Obiit  Cri- 
stinus.  —  Obiit  Arnaldus  baltigarius.  Cuilibet  fratrum  denarii 
III.  (37'). 

D.  XVI.  —  [Pelegrrini  episcopi  et  conf.]. 

Obiit  Dominus  Rubaldus  Scornamontonus.  Reliquid  libras  XVII. 
Cuilibet  canonie,  solidus  I.  Custodibus  cum  Subcustodibus  denarii  VI. 
In    elemosina    solidi  II.  ~    Itera    obiit    Mater   quondam    dicti  domini 
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Rubaldi   Scornamontoni.    Dedit   huic   ecclesie   libras  II.   solidos    VI. 
fiat  anniversarium.  Cuilibet  fratruru  denarii  IH. 

E.  XV.  —  [Sanati  Avenantl  mart.]. 
Obiit  Kubaldus  de  pinascba.  (38). 

V.  XIIII.  —  Potentlane  virg.  U-.  IX. 

Obiit  Druda  Castanea,  —  Obiit  Aldina  uxor  quondam  lohannini 
clerici,  Reliquid  huic  ecclesie  prò  anniversario  suo  libras  IIII.  solidos 
X.  quos  solvit  lohannes  de  via  Notarius.  Cuilibet  fratrum  denari  III. 

[Obiit  Doniinus  precival  de  Camilla  dedit  nobia  prò  anniversario 
suo  perpetuo  taciendo  libras  X.  Cuilibet  fratrum  qui  interfuerit  misse 
denarii  VI.  Cnsto<libus  denarii  IIII]. 

G.  XIII.  —  Sancii  petrl  presbyterl  et  oonf.  Le.  IX. 

Obiit  Petrina  uxor  Francescliini  longi.  Dedit  libras  III.  Cuilibet 
fratrum  denarii  III.  —  Obiit  Margarita  uxor  quondam  Bartholomei 
de  brolio.  Dedit  buie.  P(!(«,l*>si(>  libras  III.  Cuilibet  fratruiu  deuarii  111.(38*). 

A.  XII.  ^  [BaxUe  vlpgrinls]. 

[Presbyter  lohannes  de  Nassio  capellanus  ecclesie  lanuensis. 
dedit  pi'o  anniversario  suo  faciendo  in  dieta  ecclesia  libras  V.  que 
fuerint  prò  extimacione  camere  sue.  et  ulterius  solidos  XX.  Quilibet 
fratrum  babeat  denarios  IIIJ. 

B.  XL  —  [Faustlnl  mart.]. 

Obiit  Rava  draptsrius.  Dedit.  liliras  Vili,  prò  anniversario.  — 
Obiit  Domina  Eliana,  uxor  domini  Lanfranchi  Galee.  Reliquid  prò 
anniversario  suo  perpetuo  faciendo  libras  III.  solidos  XII.  Cuilibet 
fratrum  denarii  HI.  —  Obiit  Succinus  muscula.  Dedit  nobis  Symona 
eius  consanguinea,  prò  anniversario  suo  perpetuo  faciendo  libras  IIII. 
Cuilibet  fratrum  denarii  III.  (39). 

C.  X.  —  [Dexlderli  episcopi  et  mart.].  [Le.  IX]. 

Obiit  Ugo  de  monte.  Dedit  libras  X.  fiat  anniversarium.  —  Obiit 
Dominus  Aiidriolus  drogus.  Dedit  huic  ecclesie  domina  Andriola  uxor 
sua.  prò  anniversario  suo  libras  Y.  Cuilibet  fratrum  denarii  III. 
Custodibus.  denarii  II.  Item  in  elemosina  paupenim  solidus  I. 
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D.  IX.  — -  [Donaciani  mart.]. 

Obiit  lacoba  malocella.  Dedit  buie  ecclesie  libras  III.  Cuilibet 
fratrum  denarii  III.  lacet  iuxta  ecclesiam  sanctis  lohannis.  —  Obiit 
Domina  leoneta  Calva,  uxor  lacobi  bichignoni.  Habuimus  prò  ea 
libras  V.  fiat  anniversariuni.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  Custo- 
dibus.  denarii  II.  (39^). 

E.  Vili.  —  Urbani  pape  et  mart.  Lr.  HI. 

Obiit  Domina  Savina  uxor  Enrici  longi.  Dedit  prò  anniversario 
suo  perpetuo  faciendo  libras  III.  solidos  XVI.  Cuilibet  fratrum 
denarii  III. 

[Obiit  Domina  Petra  gercia  dedit  nobis  libras  III.  Fiat  anniver- 
sarium  prò  anima  eius  detur.  Cuilibet  fratrum  denarii  III]. 

F.  VII.  —  [Saneti  eleuterii  pape  et  mart.].  (40). 

G.  VI.  —  [Sanctl  lohannis  pape  et  mart.]. 

A.  V.  —  [Sanati  bede  presbyteri  et  mart.]. 

Obiit  Dominus  Galeotus  lllius  Manueli  Cicade.  Dedit  nobis  mater 
eius  prò  eius  anniversario  libras  V.  Cuilibet  fratrum  denarii  III. 
Custodibus  denarii  11.  In  elemosina  pauperum  solidus  I. 

[Obiit  Petrinus  scotus  dedit  nobis  libras  V.  fìat  anniversarium 
prò  anima  eius.  Cuilibet  fratrum  dentur  denarii  III]. 

[Obiit  domina  Binna  dedit  nobis  libras  IIII.  solidos  X.  Fiat  anni- 
versarium prò  anima  eius.  Cuilibet  fratrum  dentur  denarii].  (40''). 

B.  mi.  —  [Emrici  episcopi  et  mart.]. 

Obiit  Domina  Symoneta  ballamotta.  Reliquid  buie  ecclesie  prò 
anniversario  suo  perpetuo  faciendo  libras  UH.  solidos  X.  Cuilibet 
fratrum  denarii  III.  Custodibus  et  subcustodibus  denarii  III. 

C.  III.  —  [Sanctl  Fellcis  pape  et  mart.]. 

Obiit  Sybilia  uxor  Nicolai  de  vultabio.  Dedit  libras  V.  Cuilibet 
fratrum  denarii  III.  Pauperibus  in  pane  solidi  II.  (41). 

D.  XII.  —  Petronille  vlrginis.  Le.  IX. 

Obiit  Nuvellinus  de  cruce.  Dedit  nobis  libras  XX.  —  Obiit 
Helyana  nurus  Quieti  de  Nigro.  Dedit    buie    ecclesie    libras  I.  solidos 
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XVI.  Cuilibet  fratrum  deiiarii  IIF.  —  Obiit  lacobus  cappa.  Rnlifiuid 
buie  ecclesie  prò  anniversario  suo  perpetuo  faciendo  libras  Vllf. 
Cuilibet  fratrum  denarii  VI.  Custodibus  dfniarii  IIII.  Pauperibus 
solidus  I.  (41"). 

lunius  habet  dies  XXX. 

E.  KL  lUNII  —   fNlcomedls   mart.]. 

Donainus  Sighembaldus  de  lavania  Hruniatensis  episcopus  et 
doiaiiius  .\lbertus  magister  scolaruui.  Dederuiil  libras  CXV.  Divi- 
dantur  Inter  fratres  solidi  XX. 


F.  UH. 


Haroellini  et  Petrl.  Urcisi  [conf]  fherasml]. 


h:  IX. 


[Doiuinus  presbyter  lanfrancus  de  quarto  sacristanus  ecclesie 
sancti  laurentii  et  dominus  presbyter  gulliermus  de  piscino  prepositus 
sancti  donati  lanue  dederunt  prò  suo  anniversario  cellebrando  libras 
XX.  dividanlur  inter  fratres  solidi  XX. 

Dominus  presbyter  lohannes  de  turrilia  sacrist;»  ecclesie  lanuensis 
dedit  dominis  canonicis  et  capellanis  libras  XXV.  fiat  anniversario 
prò  anima  sua].  (42). 

G.  ///.  —  [Qulrini  episcopi  et  mart.]. 

[Dedit  nobis  Quartinus  taberuarius  de  monte  rubeo  libras  UH. 
Fiat  missa  de  penitentia  prò  eo.  Cuilibet  fratrum  dentur  denarii 
111.  Et  post  vita  sua  anniversarium  prò  anima  eius  fiat.  Dedit  nobis 
dominus  Raphus  de  ylionis  libras  111.  fiat  missa  de  penitentia  prò 
eo.  Cuilibet  fratrum  dentur  denarii  IH.  fiat  missa  de  penitentia  prò 
domino  dorainico  de  Garibaldo.  qui  multa  bona  donavi!  buie  ecclesie]. 

A.  //. 

[Obiit  Sibelina  Cicada  et  Aydelina  eius  maler.  dederunt  libras 
1111.  Cuilibet  fratrum  denarii  HI].  (42»). 


B.  ìionas. 


BonlfatU  mart. 


Le.  HI. 
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C.  VITI  Idus. 

Obiit  Dominus  Obertus  prepositus  lanue.  Dedit  libras  L.  Cuilibet 
fratrura  denarii  III.  —  Obiit  Atelixia  uxor  palodini  drogi.  Dedit 
libras  III.  solidos  X.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  Custodibus  denarii 
II.  prò  carapanis  pulsandis.  (43). 

D.  VII.  —  [Paul!  episcopi  et  mart.]. 

Obiit  Nicola  lecanoce.  Reliquid  buie  ecclesie  prò  anniversario  suo 
perpetuo  faciendo  libras  IIII.  Cuilibet  fratrum  denarii  III. 

E.  VI.  —  [Medardi  mart.]. 

Obiit  Domina  Montanina  Crispina.  et  eius  Alia  Franceschina  de 
Sexto.  Dederunt  buio  ecclesie  prò  anniversario  suo  libras  III.  Cuilibet 
fratrum  denarii  Ili.  -  Obiit  Petrus  Faber.  Dedit  buie  ecclesie  prò  se 
et  uxore  sua  libras  V.  fiat  anniversarium  in  perpetuum.  Cuilibet  fra- 
trum denarii  III,  (43"). 

F.  V.  —  Primi  et  Fellclanl  mart.  Le.  IX. 

[MCCCLXXI  die  Villi  lunii].  —  [Obiit  Venerabilis  Vir  dominus 
Innocentius  de  Flisco  canonicus  noster.  Qui  legavit  buie  ecclesie 
prò  suo  anniversario  annuatim  faciendo  loca  duo  compere  mutuorum 
veterum  scripta  super  capitulum  Ecclesie  lanue  in  compagna  sancti 
laurenti], 

[^  MCCCCLXVII  die  X  lunii.  —  Obiit  domina  clareta  de  Auria' 
mater  Blanchaleonis  de  auria  que  legavit  annuatim  in  perpetuum- 
proventus  loci  unius  compere  sancti  Georgii  ex  locis  scriptis  super 
ipsam  in  compagna  sancti  laurenti  capellanis  ecclesie  lanuensis.  Et 
qui  capellani  obligati  sint  omni  anno  in  die  eius  obitus  celebrare 
in  dieta  ecclesia  anniversarium  prò  anima  ipsius  domine  darete  et 
parentum  suorum.  Et  qui  proventus  dicti  loci  hodie  obligatus  fuit 
in  dieta  compera  et  compagna  sub  obligatione  supradicta  et  que 
obligatio  facta  fuit  per  Blanchaleonem  de  auria  die  Villi,  mail 
MCCCCLXVIIl]. 

G.  ////. 

Obiit  Domina  lohanna  droga.  Dedit  libras  IIII.  solidos  X.  prò 
anniversario  suo  perpetuo  faciendo.  Cuilibet  fratrum  denarii  III. 
Custodibus  et  Subcustodibus  prò  carapanis  pulsandis  denarii  III. 
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[lohariina  Candeleria  dedit  nohis  libras  IH.  Fiat  MiHsa  de  peni- 
tentia  in  vita  eius.  Post  vita  fiat  aiiniversariiim,  Cuilibet  fratrurn 
denari!  II.  Ciistodibus  et  subcustodi  bus  denarii  UH]. 

[MCCCLXIIII  die  X  lunii.  —  Obiit  venerabilis  vir  dominus  Papi- 
nianus  de  Flischo  Canoniciis  lanuensis  cuius  anima  requiescat  in 
pace].  (44). 

A.  in.  -~  BARN.\BE  APOSTOLI.  T/-.  IX. 

[Hic  sunt  c.onsecrationes  altarium  sancte  Marie,  sancti  lobannis 
baptiste.  et  sancti  Adriani]. 

B.  //.     -  BasiUdls.  Girini.  Naboris.  et  Nazari!,  mart.  Le.  III. 

Obiit  Guillelmus  fornarius  dedit  libras  V.  Cuilibet  fratrurn  denarii 
III.  Custodibus  prò  campanis  pulsandis  denarii  II.  (44'). 

C.  Idus.  —  [Sancti  Antonini  de  padua  conf.]. 
Obiit  Obertus  Galea.  Dedit  libras  XV.  Cuilibet    fratruin    denarii 

III.  —  Obiit  lacobinus  de  Garapis.  Dedit.  libras  lì.  Cuilibet  fratrum. 
denarii  111. 

D.  XV III  KL.   lUIJI. 

Obiit  Thomas  fllius  Egidii  de  cruce.  solvit  prò  eo  domina  Serietà 
de  cruce  libras  III.  prò  anniversario  suo  perpetuo  (aciendo.  Cuilibet 
fratrum  denarii  III.  (46). 

E.  XVII.  —  Viti  et  Modesti,  et  Crescentle.  mari.  Le  IX. 

^F.  XVI.  —  [Valerli  et  soeiorum  eius  mart]. 

Obiit  Symon  Mallocellus  fllius  Bonifalii  Malocellì.  Dedit  nobis 
prò  anniversario  suo  perpetuo  faciendo  libras  V.  Cuilibet  fratrum 
denarii  Ili.  —  Obiit  Domina  .\iguineta  uxor  quondam  magistri  Adame. 
Dedit  nobis  prò  anniversario  suo  perpetuo  faciendo  libras  V.  Cuilibet 
fratrum  denarii  III.  In  elemosina  solidus  I.  (46*). 

G.  XV.  —  [Fellcule  vlrgr.]. 

Obiit  Domina  Sybilia  Maiocella.  Dedit  nobis  prò  anniversario 
suo  libras  III.  Cuilibet  fratrum  denarii  III. 

A.  A7///.  —  Marci  et  MarcelUani.  mart.  (46).  Le.  IX. 
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B.  XIII.  —  Gervasii  et  Prothasll.  mart.  Le.  IX. 

Obiit  Dominus  Ugo  secundus  Archiepiscopus.  Cuilibet  fratrura 
denarii  III. 

C.  XII.  -  [Silverli  pape  et  mart.].  (46"). 

D.  XI.  —  [Albani  mart.]. 

Obiit  Symona  Alia  Baiduini  Guercii.  Dedit  hiiic  ecclesie  libras 
XXV.  Cuilibet  fratrum  denarii  [III. 

E.  X.  —  [luliani  conf.  {abrasione)]. 

Obiit  Dominus  lanfrancus  cicada.  Dedit  dominus  Petrus  Cicada 
eius  flliiis  et  canonicus  noster.  prò  anniversario  suo  perpetuo  faciendo 
(Spazio  iti  bianco).  Dividantur  interfratres  qui  fuerint  raisse  libras  II. 
Custodibus  et  Subcustodi  bus  solidus  I.  denarii  VI.  pauperibus  solidi  V.(47). 

F.  IX.  —  Vigilia  sancti  lohannis  baptlste. 

G.  Vili.  —  NATIVITAS  SANCTI  lOHANNlS  BAPTISTE.         Le.  IX. 

[MCGCCLXIIII  die  XXIIII  lunii.  —  Obiit  dominus  benedictus  de 
auria  prepositus  ecclesie  lanuensis  qui  legavit  locum  unum  in  com- 
peris  sancti  georgii  in  compagna  burgi  prò  anniversario  uno  flendo 
in  perpetuum  prò  anima  sua  modo  et  forma  ut  continetur  in  libro 
sacristie  magne  in  prima  carta  in  quo  continentur  Anniversaria  fienda 
et    fiat   Anniversarium   die  prima  congrua]  (47"). 

A.  VII. 

B.  VI.  —  loliannis  et  Pauli  mart.  Le.  IX. 

Obiit  Dominus  Guido  Canonicus  lanue.  Dedit  libras  X.  Divi- 
dantur inter  fratres  solidi  Vili.  (48). 

C.  V. 

Obiit  Presbyter  Guillelmus  de  sancto  Silvestro.  Dedit  libras  X. 
Cuilibet  fratrum  denarii  III.  Custodibus  denarii  UH.  Pauperibus 
solidi  II. 

D.  mi.  —  Vigfilia  apostolorum.  Leonls  pape  et  conf.  Lt-.  III. 

Obiit  Marina  de  Grimaldis  uxor  Symonis  de  Salvaticis.  Dedit 
libras  V.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  Custodibus  et  Sub  custo- 
dibus denarii  III.  (48"). 


E.  UL   -  APOSTOLORIJM  PETRI  ET  PAULl. 

F.  //.  —  Commemoratlo  sancii  pauU.  (49). 
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Le.  IX. 
U.  IX. 


lulii  habet  dies  XXXI. 


G.  KL  inLII  —  Octava  sancti  Ioannis  baptiste. 


Ix.  FX. 


Ohiit  contessa  de  quarto.   Dedit   libras    IIII.    solidos    X.  Cuilibet 
fratrum  denarii  II. 


A.   VI  nonas.  —  Processi  et  Martlnianl.  mart. 


Le.  III. 


Obiit  Dorainus  Ansaldus  de  Nigro.  Dedit  prò  anniversario  suo 
libras  V.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  —  Obiit  Dorainus  lohannes 
taberna  Canonicus  noster.  Dividantur  inter  fratres  qui  interfuerint 
misse  libra  I.  Custodibus  denarii  UH.  —  Obiit  Antonius  de  Sexto 
calegarius.  Dedit  noliis  prò  anniversario  suo  perpetuo  faciendo  libras 
IIII.  Cuiliiiei  fratrum  denarii  III.  —  Obiit  Luchetus  quondam  ogcrii. 
Heliquid  buie  ecclesie,  prò  anniversario  suo  perpetuo  faciendo  libras 
mi.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  Custodibus  denarii  11.  (49"). 

B.  V  nonas.  —  [Gai  pape  mart.]. 

C.  1111  nonas.  —  [Sanctorum  processi  et  martiniani  mart.]. 

Obiit  lohannes  tigotius.  Dedit  nobis  presbyter  Marchus  prò  ipso 

et  matre  sua  Symona.  lìramoras  duas  de    auro    cum    ymaginis.  prò 

anniversario  suo    perpetuo    faciendo.    Cuilibet    fratrum    denarii  111. 
Pauperibus  solidus  I.  (60). 


D.  ///.  —  Margarite  vlrgflnis  et  mart. 


/...  IX. 


E.  //.  —  Octava  apostolorum.  Syll  episcopi  lanuensis.  /.< .  ix. 

Obiit    Montanaria    clarella.    Dedit     nobis    libras    XV.    Cuilibet 
fratrum  denarii  VI.  (50'). 

E.  nonas.  —  [Marcialis  conf.]. 

Obiit  Rubaldus  cevoUa.  Dedit  libras  L.  Cuilibet  fratrum  denarii 
III,  —  Obiit  Odoardus  de   Nigro    quondam    Manuelis.   Reliquie    buie 
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ecclesie,  libras  V.  solidos  Vili,  prò  anniversario  suo  perpetuo 
faciendo.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  Pauperibus  denarii  VI. 

Obiit  Raphus  lecavela.  Dedit  libras  IIII.  prò  anniversario  suo 
perpetuo  faciendo.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  —  Obiit  Sibilina 
de  nigro  uxor  quondam  fluideti  de  nigro.  Reliquid  buie  ecclesie  prò 
anniversario  suo  perpetuo  faciendo  libras  V.  Cuilibet  fratrum 
denarii   III. 

[+  MCCCCLII  die  VII  lulii.  -  Bartholomeus  de  Rintiliario  dedit 
ecclesie  nostre  unum  ex  digitis  sancti  Andree  apostoli,  guarnitum 
modico  argento  cura  literis  grecis.  fiat  isto  die  unum  annualle  prò 
anima  ipsius  et  uxoris  eius  et  parentum   suorum. 

G.   Vni  Idus. 

Obiit  lohanna  droga,  dedit  libras  X.  Cuilibet  fratrum  denarii 
III.  Pauperibus  in  pane  solidi  II.  —  Obiit  lohannis  cazares  de 
ugnolo.  Dedit  nobis  Syraon  eius  fliius  prò  anniversario  suorum  et  suo 
perpetuo  faciendo  libras  V.  Cuilibet  fratrum  denarii  111.  Pauperibus 
denarii  VI.  (51). 

A.  VII.  —  Feliois  episcopi  lanuensis.  Le.  IX. 

Obiit  Beatrix  uxor  Ansaldi  de  nigro.  Dedit  nobis  libras  V.  Cui- 
libet fratrum  denarii  III. 

B.  VI.  —  Septem  fratrum  flliorum  sancte  Felicita tis.  Le.  IX. 

[MCCCLXXII  die  secundo  lulii.  —  Presbyter  Gulliermus  de 
telia  canonicus  ecclesie  sanctorum  Nazarii  et  Gelsi  de  lanua  obiit 
qui  reliquit  prò  anima  sui  et  suorum  proventus  unius  loci  compere 
assignacionis  mutuorum  veterum  scripti  super  petrum  de  telia  nota- 
riura  et  eius  fratres  obligatos  sacrestie  ecclesie  lanuensis  prò  anni- 
versario in  dieta  ecclesia  fiendo  annuatim  et  celebrando,  distri- 
buendos  inter  dominos  prepositum  canonicos  et  reliquos  capellanos 
diete  ecclesie  qui  inde  prescriptis  interfuerint  horis  nocturnis  pariter 
et  diurnis].  (51^). 

C.  V. 

[Obiit  Dominus  Guillelmus  CaligepaJlii.  Reliquid  buie  ecclesie 
prò  anniversario  suo  perpetuo  faciendo  libras  ITU.  solidos  X.  Cui- 
libet fratrum  denarii  III.  Custodibus  et  Subcustodibus  prò  pulsandis 
campanis  denariii  III]. 
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D.  ////.  —  Naborls  et  Fellcls.  raart.  (52).  Le.  IX. 

E.  ///.  —  Ermagrore  et  Fortunati,  mart.  Le.  HI. 

F.  //. 

Presbyter  Gaialdus  capellanus  Ecclesie  lanuensis.  Dedit  nobis  prò 
extimatione  sue  camere  libras  V.  Fiat  niissa  de  penitentia  in  vita 
sua.  et  post  vilnm  suam  fìat  anniversarium.  Cuilibet  fratrum  denarii 
III.  Gustodibus  et  Subcustodibus  denarii  III.  (62^). 

G.  Idus. 

Obiit  Otto  de  orto.  Dedit  libras  III.  solidos  XII.  Cuilibet  tralrum 
denarii  III.  Pauperibus  solidus  I.  —  Obiit  Domiiius  lacobus  Archiepi- 
scopus  lanue.  Dividantur  inter  fratres  solidi  XXX.  de  quibus 
habeant  Custodes  el  Subcustodes  solidum  I.  st^cundum  forraam  anni- 
versarii  domini  Andree.  Pauperibus  solidi  III. 

A.  XVII  KL.  —  Quiriei  et  luUte.  mart.  Le.  IX. 

[Obiit  Dominus  Savinus  de  yporegia  canonicus  ianuensis  dedit 
nobis  dominus  petrus  eius  nepos  libras  viginti.  fiat  anniversarium 
prò  anima  eius  dentur  cuilibet  fratrum  qui  interCuerint  offltio  denarii 
VI].  (53). 

B.  XV L  —  Alexli  conf.  U.  IX. 

Obiit  Montanaria  de  fornariis.  Dedit  libras  V.  CuiJibct  fratrum 
denarii  III.  —  Obiit  Presbyter  Francisclius  de  Pon tremulo.  Habuiraus 
prò  eo  de  camera  sua  libras  V.  Fiat  anniversarium.  Cuilibet  fratrum 
denarii  III.  Custodibus  et  Subcustodibus  denarii  III.  —  Obiit  Presbyter 
Albertus  de  Pontremulo.  Dedit  libras,  IIII  Cuilibet  fratrum,  denarii.  IH. 

C.  XV.  —  [Sancte  simphorose  cum  septem  fllils  mart.]. 

Obiit  Dominus  Sigifredus  ultimus  Episcopns.  Dedit  nobis  decimam 
de  Sexto.  Cuilibet  fratrum  denarii  IH.  —  Obiit  Presbyter  Obertus. 
prò  anniversario  suo  libras.  X.  Computatis  libris  VII  prò  Camera 
sua.  Cuilibet  fratrum  qui  interfuerit  offltio  denarii  VI.  Custodibus 
et  Subcustodibus  denarii  VI.  (63"). 

D.  xiin. 

Fiat  missa  de  penitentia  prò  domina  Zenevra  Cicada  in  vita  sua. 
que  dedit  nobis  unum  calicein  de  argento  qui  ponderat  uncios  XHII. 
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Et  post  vita   sua   fiat   anniversarium.    Cuilibet    fratrum    denarii  III. 
Custodibus  denarii  II. 

E.  XIII. 

Obiit  Dominus  Bonifaiius  Cardinalis  de  lavania.  Dedit  libras  V. 
Cuilibet  fratrum  denarii  III.  Custodibus  et  Subcustodibus  denarii  III. 
Pauperibus  solidus  I.  (54). 

F.  XIT.  —  Vlctorls  et  sociorum.  et  Praxedis.  Le.  IX. 

Obiit  Dominus  lohannes  de  Caraezana  Canonicus  noster.  qui  dedit 
buie  ecclesie  partem  quam  habemus  in  balneo  sancti  Donati.  Divi- 
dantur  inter  fratres  medietas  de  introitu  dicti  balnei.  secundura 
formam  anniversarii  domini  Andree.  Custodibus  solidus  I.  —  Obiit 
Dominus  Manul  Zurlo.  Dedit  buie  ecclesie  prò  anniversario  suo 
perpetuo  faciendo  libras  III.  Cuilibet  fratrum  denarii  III. 

G.  XI.  —  Marie  magrdalene.  Le.  IX. 

[Obiit  Dominus  Guelffus  Comes  de  noratico  de  pissis  dedit  nobis 
libras  V.  prò  anniversario  pei'petuo  faciendo  quilibet  fratrum  habeat 
denarios  III. 

Obiit  Marchisius  traversus  dedit  nobis  libras  V.  Fiat  anniversa- 
rium prò  anima  eius.  Cuilibet  fratrum  denarii  III].  (54"). 

A.  X     -  Apollinaris  mart.  Le.  IX.- 

Hic  fiat  commemoratio  domini  Innocentii  pape  IlII.  Et  dividatur 
IIII.  pars  balnei  supradicti  seu  dicti  introytus  secundum  dictam 
formam.  Custodibus  denarii  VI. 

B.  IX.  —  Xplsptlne  vipg.  et  mart  [Vigilia  Jacob!].  Le.  III. 

Hic  fìat  commemoratio  domini  Adriani  pape  V.  Et  dividatur  inter 
fratres  alia  quarta  pars  de  introytu  supradicti  balnei  modo  predicto. 
Custodibus  denarii  VI.  —  Obiit  Guillelmus  drogus.  qui  dedit  buie 
ecclesie    libras   X.    Cuilibet   fratrum    denarii  III.    Pauperibus   solidi 

II.  —  Obiit  Guillelmus  longus.  Dedit  nobis   RafFus    longus  prò   anni- 
versario  suo    perpetuo    faciendo  libras  IIII.  Cuilibet  fratrum  denarii 

III.  (55). 

C.  VIIL  —  lACOBl  APOSTOLI,  et  XpIsptoforL  mart.  Le.  IX. 


323 


D.  VII.        (abrasione).  [Sancte  Anne). 

Obiit  Dominus  Nicolaus  Moadus  de  volta.  Dedit  buie  ecclesie 
prò  anniversario  suo  perpetuo  faciendo  libras  HIT.  lanuinorura.  Cuilibet 
fratrum  denarii  III.  Cnstodibus  prò  pulsandis  campanis  denarii  IIII. 
In  elemosina  pauperura  solidus  I,  —  Obiit  Donainus  Inguetus  de 
Camilla  canonicus  noster,  Dedit  buie  ecclesie  libras  LXXlll.  Com- 
putate libre  XX.  sue  camere,  prò  anniversario  .suo  dividantur  Inter 
fratres  libre  III.  secundura  l'ormam  anniversai'ii  domini  Andree.  De 
quibus  libris  III.  habeant  custodes  solidum  I.  subcustodes  denarios 
VI.  prò  pulsandis  campani».  Pauperibus  detur  mina  panis. 

MCCCLXXXIIII.  —  Obiit  Stephanus  de  monte  agulasca.  Etreliquit 
buie  Ecclesie,  medium  locum  prò  anniversario  faciendo  compere  pacis. 
scriptum,  super  sacrestiara.  Et  sacrista  tenetur  lacere,  annuatim.  et 
dividere  Inter  Canonicos  et  capellanos.  videlicet  medietatem  Cano- 
nicis.  et  residuum  capellanis.  et  hoc  debet  fieri,  per  sacristam  in  per- 
petum.  (66"). 

E.  VI.  —  Septem  dormlentlum.  Le.  IX. 

Obiit  Dominus  Ottobonus  de  Eliseo.  Reliquid  buie  ecclesie  prò 
anniversario  suo  libras  X.  Ciiilibet  fratrum  qui  interfuerint  misse 
denarii  VI.  Cnstodibus  denarii  H. 


F.  V.  —  Naiarii  et  Gelsi,  mari.  (56). 


////. 


Le.  IX. 


Feliois  pape.  Simplioll  et  soclorum.  Marthe.  et  Seraphle. 

Le.  IX. 

[Obiit  dominus  Cavalinus  de  honestis.  dedit  nobis  libras  Villi.  Fiat 
anniversarium  prò  anima  eius   dividantur  inter  fratres   solidi  Villi]. 

[MCGCCXIIII  die  29  lulii.  Ego  Presbyter  rolandus  de calestrano. 
Capelanus  capelanie  sancii  bartholomei  dieta  capelania  consecrare 
feci,  supradicta  die]. 


A.  ///.  —  Abdon  et  Senen.  mart. 


Le.  IX. 


Obiit  Opecinus  fllius  Guillelmi  rubei  de  Cucurno.  Dedit  libras  V. 
Cuilibet  fratrum  denarii  III.  Custodibus  denarii  II.  Pauperibus 
solidus  I.  Obiit  Camilla  uxor  quondam  Conradi  de  ulbaldis  de 
Cremona.  Dedit  buie  ecclesie  prò  se  et  viro  suo  prò  anniversario 
suo  perpetuo  faciendo.  libras  II 11.  solidos  X.  Cuilibet  fratrum  denarii 
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III.  —  Obiit  Dominus  Bertholinus  de  Bonifatio  ludex.  Reliquid  huic 
ecclesie  prò  anniversario  suo  perpetuo  faciendo  liVjras  X.  Cuilibet 
fratrum  qui  interfuerit  misse  denarii  VI.  Custodibus  denarii  IIII. 
et  Subcustodibus  denarii  II.  —  Obiit  lohanna  de  Costa.  Dedil  libras 
III.  Cuilibet  fratrum  denarii  HI.  (56^). 

B.  IL  —  Germani  episcopi  et  eonf.  Le-  IH. 

Obiit  Domina  Aydela  mater  domini  Grimaldi  de  Gavi.  Reliquid 
huic  ecclesie  libras  V.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  —  [Obiit  domina 
pasturina  uxor  adriani  de  Nigro  dedit  nobis  libras  V.  fiat  anniver- 
sarium  prò  anima  eius  habeat  quilibet  fratrum  denarios  III.  Custodibus 
denarii  li.  Fiat  missa  de  penitentia  prò  domino  Enrico  ludice  in 
vita  sua  qui  dedit  nobis  unum  calicem  de  argento  qui  ponderat 
uncias  XII.  et  post  vita  sua.  fìat  anniversarium.  Cuilibet  fratrum 
denarii  HI.  Custodibus  denarii  lì.  et  subcustodibus  denarius  I.  prò 
pulsandis  campanis].  (57). 

Augustus  habet  dies  XXXI. 

e.  KL  AUG.  —    Petri   ad   vineula.   Maeliabeopum.  Eusebli  episcopi 
et  mart.  Le-  IX. 

D.  ////.  —  Stepliani.  pape,  et  mart  Le-  IX. 

Obiit  Dominus  Bartholotus  magister  scolarum.  Cuilibet  fratrum 
denarii  VI.  Cuilibet  serventium  denarius  I.  Custodibus  denari  UH. 
Servientibus  eorum  denarii  II.  Canevario  denarii  II.  Porterio  dena- 
rius I.  Pauperibus  minam  panis.  et  Meza  vini,  de  quo  hospitale 
sancti  laurenti.  habeat  portionem.  —  Obiit  Palodinus  drogus  Reli- 
quid huic  ecclesie  prò  anniversario  suo  perpetuo  faciendo  libras  V. 
Cuilibet  fratrum  denarii.  IH.  Pauperibus  solidus  I.  —  Obiit  Antoninus 
de  vedereto.  dedit  nobis  prò  anniversario  suo  perpetuo  faciendo 
libras  UH.  solidos  X.  Cuilibet  fratrum  denarii  Ili.  Custodibus  denarii 
II.  —  [Obiil  dominus  Andriolus  de  cucurno.  dedit  nobis  libras  V. 
fiat  anniversarium  prò  anima  eius  cuilibet  fratrum  denarii].  (57''). 

E.  ///.  —  Inventio  sancti  Stepliani  prothomartyris.  Le.  IX. 

Obiit  Presbyter  Dondedeus.  Canonicus  noster.  Cuilibet  fratrum. 
denarii  UH.  [MCCCXXI  die  secunda  augusti  fuit  consecratus  dominus 
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Rartholomeus  archiepiscopus  lanuensis  et  debet  celebrari  raissa  de 
peiiitentia  prò  aniuia  eius.  et  dividaniiir  iuter  fratres  qui  intertuerinl 
officio  solidi  vigiliti  prò  extiraatione  sue  camere,  custodibus  denarii  VI. 
subcustodibus  denarii  III]. 

F.  //.  —  lustini  presb.  et  mart.  i/f.  IX. 

Obiit  Sybelina  de  yso.  Dedit  libras  III.  —  Obiit  lannina  uxor 
Fulconis.  Dedit  libras  III,  Guilibet  fratruni  denarii  III. 

[Obiit  Dorainus  lohannes  de  bagnarla  Canonicus  noster  reliquid 
buie  ecclesie  libras  XXV.  De  eslimatione  sue  camere  dividaiitur 
inter  fratres  qui  interfuerint  officio  libre  I.  solidi  V.  Custodibus  prò 
pulsaiidis  campanis  denarii  VI].  (68). 

G.  iionus.    —    Doml&ici    eonf.  et  Cassiani    episcopi   et  eonf.  [Sanote 

Marie].  /x.  IX. 

Obiit  Ottonellus  cerbinus  de  redulfo.  Dedit  buie  ecclesie  prò 
anniversario  suo  perpetuo  faciendo  libras  IIII.  Guilibet  fratrum 
denarii  III. 

[Obiit  dominus  lohannes  de  valperga  Canonicus  lanuensis  qui 
dedit  prò  extimatioue  camere  sue  libras  XX.  fiat  prò  anima  eius 
anniversarium  et  dividatur  inter  fratres  qui  interfuerint  misse 
libra  I]. 

A.  Vili.  —  Systl  pape.  Felioissimi.  et  Agfapiti.  mart.  U-.  IX. 

Obiit  lobannes  vatatius.  Dedit  libras  IIU.  Guilibet  fratrum 
denarii  III.  Gustodibus  denarii  III.  (68^). 

B.  VII.  —  Donati  episcopi  et  mart.  Le.  IX, 

Obiit  Domina  Adeta  Lecavella.  Reliquid  nobis  prò  anniversario 
suo  perpetuo  faciendo  libras  V.  Guilibet  fratrum  denarii  III,  Gusto- 
dibus denarii  II.  Pauperibus  denarii   v'I.  —   [Obiit  presbyter  lacobus 

sacrista  ecclesie   lanuensis    dedit    nobis  libras de  estimatione  sue 

camere  fiat  anniversarium  prò  anima  eius  et  Reditus  dividatur  inter 
fratres  pauperibus  dotur  denarii  VI]. 

G.  VI.  —  Ciriaci.  Largì,  et  Smaraldi.  mart.  Le.  IX. 

Obiit  Domina  Marineta  Lecavella.  Reliquid  nobis  prò  anniversario 
suo  perpetuo  faciendo  libras  V.  Guilibet  fratrum  denarii  IH.  Gusto- 
dibus denarii  II.  Pauperibus  denarii  VI.  (59). 
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D.  V.  —  Viglila  sancti  Laurent!!,  et  Romani,  mart.  Ix.  III. 

Obiit  Dominus  blancus  Canonicus  noster.  Cuilibet  tratrum. 
denarii  III.  —  Obiit  lacobina  vesconta.  Cuilibet  fratrum  tienarii  III. 
—  Obiit  Cassina  et  viro  suo.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  Custodibus 
denarii  IIII.  —  Obiit  Symona  uxor  lohannis  bosi.  Dedit  nobis  prò  anni- 
versario suo  libras  UH.  solidos  X.  Cuilibet  fratrum  denarii  III. 

E.  ////.  —  LAURENTII  MART.  (59^).  Le.  IX. 

F.  III.  —  TyburcU  mart.  Le.  IX. 

Obiit  Franceschina.  uxor  quondam  Bertholini  de  staiano.  Dedit 
nobis  prò  anniversario  suo  et  raatris  sue  libras  X.  ''uilibet  fratrum 
qui  interl'uerit  misse  denarii  VI.  Custodibus  denarii  UH.  —  [Obiit 
Ambroxius  speciarius  de  Predi  dedit  nobis  libras  HI.  Fiat  anniver- 
sarium  prò  anima  eius.  Dentur  quilibet  fratrum  denarii  HI]. 

G.  //. 

Obiit  Presbyter  Guillelraus  de  Casanova.  Dedit  libras  XX. 
Cuilibet  fratrum  denarii  VI.  Custodibus  denarii  III.  Pauperibus 
solidus  I.  et  denarii  VI.  —  [Obiit  domina  Alaxina  uxor  quondam 
Richeti  Capxiarii  dedit  nobis  libras  V.  solidos  VIII.  fiat  anniversa- 
rium  prò  anima  eius  mariti  matris  et  suorum  in  perpetuum.  quilibet 
fratrum  habeat  denarios  HI.  Custodibus  denarii  II].  (60). 

A.  Idus.  —  Ypollti  et  Casslanl.  mart.  l^.  IX. 

B.  XVIIII.  —  Viglila  sancte  marie.  Eusebei  eonf.  U.  IX. 

Obiit  Bombellus  capsarius  de  Recho.  et  Bonefae  eius  uxor.  Dedit 
nobis  opecinus  capsiarius  prò  anniversario  suo  perpetuo  faciendo 
libras  UH.  solidos  X.  Cuilibet  fratrum  denarii  IH. 

[Obiit  dominus  presbyter  Thomas  vicarius  de  Coronato  qui  legavit 
prò  anniversario  suo  celebrando  perpetuo  in  ecclesia  lanuensi  prò 
anima  sua  et  quondam  domini  Manuelis  ceba  proventus  et  reditus 
duorum  locorum  ex  illis  quos  habet  in  compera  mutuorum  veterum 
comunis  lanue. 

Dominus  Rolandus  de  Urbino  magister  scholarum  qui  legavit 
prò  anima  ipsius  omnia  bona  Sacrestie  lanuensi.  semper  fiat 
anniversarium. 
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MCGGOVUII.  dif!  xml  Augusii.  Obiit  Margarita  uxor  Blasoni  de 
Ast  pomellarii.  qui  doiiavit  sacristie  multa  bona  prò  qua  elemosina 
celebretur  annuatim  prò  animabus  ipsorum  in  perpetuum].  (60*). 


C.  XVni.  —  ASSUMPTIO  SANCTE  MARIE. 


/x.  IX. 


D.  XVII. 

Obiit  D.naMiconia  lecanoce.  Reliquid  buie  ecclesie  prò  anniversario 
suo  libras  UH.  Uuilibet  fratrum  denarii  III.  Custodibus  denarii  11.  — 
Obiit  lacobina  uxor  GabrieliH  Zerbini.  Dedit  prò  anniversario  suo 
perpetuo  faciendo  libras  III.  solidos  XVI.  Cuilibet  fratrum  denarii. 
111.  (61). 


E.  XVI.  —  Octava  sancii  laurentU. 


U:  IX. 


F.  XV.  —  Agraplti.  mart.  Le.  111. 

Obiit  Dominus  Adriauus  papa  V.  Reliquid  buie  ecclesie  libras 
CL.  Dividantur  inter  fratres  qui  interfuerint  misse  libre  II.  solidi 
X.  De  quibus  habeant  Custodes  et  Subcustodes  solidum  I.  Item 
Pauperibus  prò  anima  sua.  dentur.  libre  11.  solidi  X.  —  Obiit 
lohannes  clericus.  Dedit  buie  ecclesie  libras  Illl.  solidos.  X.  prò  suo 
anniversario.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  Custodibus  denarii  II. 
Item  dominus  Bertholinus  de  Flisco.  Canonicus  istius  ecclesie  prò 
anniversario,  predicti  domini,  omni  anno,  solidos  L.  lanue  distribuendos 
inter  eos.  qui  interfuerint  Vesperis  Matutino  et  Misse.  et  denarios 
VI.  prò  quolibet  Custode.  Qui  .solvuntur  per  mansionarium.  quem 
instituit  in  bac  ecclesia,  dictus  dominus  Bertholinus  de  peccuniis 
quas  habet  in  locis  Gomunis.  (61^). 

G.  Xnil.  -  Magni  mart.  Ia:  Ili. 

[Obiit  magister  venturinus  de  Pergamo  canonicus  lanuensis  qui 
reliquit  prò  anniversario  suo  duo  terragia  in  puteo  curii  et  certas 
terras  in  Camezana]. 


\.  XIH. 
B.  XII. 


[Sancii  Bernardi  abbatis  et  conf.].  (62). 


Obiit  Domina  Garacossa  uxor  domini  .\ndrioIi  drogui.  Dedit  buie 
ecclesie  prò  anniversario  suo  libras  IIIl.  solidos  X.  Cuilibet  fratrum 


328 

deiiarii  III.  Pauperibus  solidus  I.  — Obiit  Obertus  draperius  de  sancto 
Stephano  Reliquid  buie  ecclesie  libras  IIII.  Cuilibet  fratrum  denarii 
III.  Pauperibus  denarii  V. 

C.  XI.   —   Octava   sanete   marie.  Tymothei    et  Slmphorose  mart. 

Le.  IX. 

Obiit  Rollandiis  Malocellus  prepositus  lanue.  Dedit  libras  LX.  Cui- 
libet fratrum  denarii  IIII.  Pauperibus  mina  castanearum  cum  cortice 
et  mezarola  vini.  —  Obiit  Magister  Albertus  Notarius  domini  pape. 
Dedit  libras  L.  Distribuantur  inter  fratres  qui  intertuerint  offltio 
scilicet  Vesperis  Matutino  et  Misse  solidi  L.  Et  qui  non  interfuerit 
amittat  prò  rata  et  illis  qui  interfuerint  acrescat.  Custodibus  soli- 
dus I.  Subcustodibus  denarii  IIII.  —  Obiit  lohannes  Archipresbier 
de  Ripparolio.  Dedit  libras  V.  Cuilibet  qui  interfuerit  misse  denarii 
III.  Pauperibus  solidus  I.  (62^). 

D.  X.  —  Vigilia  sanetl  Bartholomei. 

Obiit  Domina  Catarina  soror  domini  Petri  cicade.  Reliquid  buie 
ecclesie  libras  IIII.  Cuilibet  denarii  III.  —  Obiit  dominus  lohannes 
dictus  Cardinalis  Canonicus  noster.  Reliquid  buie  ecclesie  libras 
CXXV.  Dividantur  ea  die  libras  VI.  tali  forma  secundum  quam  quilibet 
Canonicus  qui  celebraverit  missam  prò  anima  eius  Inter  dies  tres. 
babeat  solidum  I.  quilibet  capellanus.  et  Custodes  denarios  VI.  Detur 
pauperibus  mina  panis  et  reflciantur  pauperes  XII.  cibis  diei  et  tem- 
poris  competentibus.  superfluum  dividatur  inter  fratres  qui  fuerint 
officio  Vesperis  Matutino  et  Misse.  Qui  vero  non  interfuerit  amittat 
prò  rata,  et  aliis  acrescat.  Custodibus  et  Subcustodibus  prò  campanis 
pulsandis  solidus  I.  denarii  VI.  —  Obiit  Nicolaus  ocellus.  Dedit  buie 
ecclesie  prò  anniversario  suo  libras  III.  Cuilibet  fratrum  denarii  III. 

E.  TX.  —  BARTHOLOMEI  APOSTOLI.  (63).  Le.  IX. 

F.  Vili.  —  Genesi!  mart.  {abrasione).  Le.  IX. 

Obiit  Andriolus  batifìlius.  Reliquid  ecclesie  prò  annivei^sario  suo. 
libras  IIII.  solidos  X.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  —  [Obiit  Dominus 
Damyanus  de  fliscbo.  Reliquid  buie  ecclesie  prò  anniversario  suo  libras 
III.  solidos  XV.  Cuilibet  fratrum  denarii  VI]. 
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G.   VII.  —  Àlexandri  mart           -^^^^^^t^^^^xr  i^c.  Ili, 

Obiit  Domina  Carrnadina    uxor    Ambrosii    boniclavis.  Dedil    vir 

eius  buie  ecclesie  prò  anniversario  suo  perpetuo  faciendo  iibras    V. 

Cuilibet    fratrum    denarii    III.   Custodibiis    denari!    II.    In  elemosina 
solidus  I.  (63^). 

A.  VI.        Ruffl.  mart.  U:  IH. 

Obiit  presbyter  Rollandus  Canonicus  noster.  Dedit  nobis  iibras  L. 
ut  continetur  in  libro  Sacrestie.  Cuilibet  fratrum  denarii  VI.  Custo- 
dibus  denarii  IIII.  Subcustodibus  denarii  II.  Familie  Comunis 
denarii  VI.  Pauperilms  quarl.  I  panis  et  quart.  I  vini.  —  Obiit 
lohannina  t'exarixia.  Dedit  Iibras  Villi.  Cuilibet  fratrum  denarii  VI. 
Pauperibus  solidus  I.  —  [Obiit  domina  Aloeta  de  Elleno  dedit  nobis 
Iibras  III.  solidos  III.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  —  Obiit  Antinulphus 
de  Bacezia  dedit  nobis  Iibras  IMI.  Cuilibet  fratrum  denari  III]. 

B.  V.  —  Augfustlni  episcopi,  et  Ermetls  mart.  Le.  IX. 

Obiit  lacoba  droga.  Reliquid  Iibras  VI.  denarii  III.  Custodibus 
et  Subcustodibus  denarii  III.  Pauperibus  solidus  I.  —  Obiit  Presbyter 
Ogerius  CanOnicus  sancte  Marie  Magdaleue.  Dedit  Iibras  V.  Cuilibet 
fratrum  denarii  III.  Custodibus  et  Subcustodibus  denarii  III. —  Obiit 
Amicus  Barbavaira.  Reliquid  buio  ecclesie  prò  anniversario  suo. 
Iibras  III.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  —  Obiit  lohannes  fllius  gratie 
dei.  Dedit  nobis  solidos  Vili,  fiat  anniversarium.  (64). 

C.  ////.        Decollatio  sanctl  lohannis  baptiste.  et  Savlne.       Le.  IX. 

Obiit  Magister  lohannes  de  camezana.  Canonicus  saucte  Marie  in 
vineis.  Dedit  Iibras  V.  Cuilibet  fratrum  denarii  III. 

D.  ///,   -  Fellcis  et  Audacti.  mart.  Le.  IX. 

Obiit  Dominus  presbyter  Otto  Canonicus  noster.  Cuilibet  fratrum. 
denarii  III.  —  Obiit  Orieta  Alia  Guillelmi  de  dodo.  Dedit   nobis... 
Fiat  anniversarium  prò  ea.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  (64^). 

E.  //.  —  Paulini  episcopi  et  conf.  Le.  III. 

Obiit  Magister  Leonardus  Canonicus  noster.  Dedit  Iibras  LXX. 
Cuilibet  fratrum  denarii  IIII.  Pauperibus  minam  panis  et  metreta 
vini.  —  Obiit  Martinus  tornellus.  Dedit  Iibras  V.  Cuilibet  fratrum 
deuarii  III.  (66). 


330 


September  habet  dies  XXX. 

F.  KL  SEPTEMBRIS  —  PpIscI  mari,  (abrasione).  Le.  III. 

Obiil  lacobus  Cigala  canonicus  noster.  Dedit  libras  XXV.  Cuilibet 
fratrum  denarii  VI.  Custodibus  cura  Subcustodibus  denarii  VI. 
Pauperibus  solidi  II. 

G.  mi. 

Obiit  Domina  Petra  uxor  quondam  Guillelmi  de  clavaro.  Dedit 
nobis  libras  IIII.  fiat  missa  de  penitenlia  in  vita  sua.  et  post  mortem 
suam  fìat  anniversarium.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  (65^). 

A.  ///. 

[Millesimo  GCCLXVII  die  XXVII  (?)  septembris.  —  Dominus 
Petrus  de  bobio  faber  obiit  et  sepultus  fiiit  in  monumento  congre- 
gationis  beati  lohannis  baptiste  et  prò  dicto  petro  obligati 
fuerunt  proventus  unius  loci  in  compara  mutuorum  veterum.  In  com- 
pagna porte  scriptum  super  dictum  petrum.  Sacriste  sancti  laurentii 
qui  nunc  est  vel  prò  tempore  fuerit  in  perpetuum.  qui  sacrista  teneatur 
et  debeat  celebrari  tacere  in  dieta  ecclesia  annuatim  unum  anniver- 
sarium prò  anima  supradicti  petri  in  die  III  Setembris].  • 

B.  //. 

[Domina  Oregina  uxor  quodam  Melchio  barbavaire  dedit  nobis 
libras  III  lan.  ut  celebretur  una  raissa  de  penitentia  in  vita  sua. 
Et  post  suum  decessum  debet  fieri  Anniversarium.  Cuilibet  fratrum 
denarii  III]. 

[Obiit  domina  Catherina  uxor  quondam  Magnifici  domini  lohannis 
de  Murta  olim  lanuensis  ducis  dedit  nobis  libras  V.  lanue.  fiat  ista 
die  eius  anniversarium  cuilibet  fratrum  denarii  III]. 

[Anno  domini  MCCCCVI.  die  XV  lunii.  Obiit  dominus  Marcus  de 
Cario  noster  Canonicus  qui  dimisit  octo  loca  in  compera  salis.  tria 
in  compagna  Machagnane  prò  anniversario  eius  et  Ysabelle  sororis 
sue  quod  debet  fieri  die  quarta  et  quinta  septembris  et  die  XXIV 
et  XXV  fìat  aliud.  Et  alia  tria  loca  scripta  in  compagna  sancti  Laurentii 
prò  pascendo   unum    pauperem    in    Claustro   cuni    aliis   et  alia  duo 
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scripta  in  compagna  de  Castello  prò  tnanulenendo  duos  brandonos 
cere  ad  altare  maius  et  lohannis  baptiste  et  beale  marie  in  missis 
cantandis  per  totum  annum].  (66). 

C.  nonas. 

Obiit  Balditius  f'ornarius.  Dedii  nobis  libras  XXVIl.  Cuilibet 
fratrum  denarii  III.  —  Obiit  Argentina  Alia  domini  lacobi  Drogui. 
fiat  anniversarium.  Cuilibet  fratrum  denarii  III. 

D.  Vili  Idus. 

Obiit  Dominus  bondus  Cauonicus  noster.  Cuilibet  fratrum 
denarii  III.  (66^). 

E.  VII.  —  PaFagroril.  Parthei.  et  Partinopei  mart.  Le.  III. 

Obiit  lohannes  rexem.  et  uxor  et  fllii  eius.  Cuilibet  fratrum 
denarii  III.  (ustodibus  denarii  II.  Subcustodibus  denarii  II.  —  Obiit 
Presbyter  Nicolaus  custos  ecclesie  lanue.  Dedit  ut  continetur  in  libro 
Secrestie.  Dividantur  inter  fratres  qui  interfuerint  misse  solidi  XII. 
Custodibus  solidus  I.  Subcustodibus  prò  campanis  pulsandis  denarii 
VI.  Pauperibus  solidus  I. 

[Vigilia  Sancte  Marie  virginis]. 

F.  VI.  —  NATIVITAS  SANCTE  MARIE.  Adriani,  mart.  Le.  IX. 

[Obiit  Ysabela  de  dodo  dedit  nobis  libras  III.  Fiat  anniversarium 
prò  anima  eius  dentur  cuilibet  fratrum  denarii  III].  (67). 

G.  V.  —  Gorgonii  mart.  Lo.  III. 

Obiit  Guillelmus  Zachigna.  Dedit  nobis  libras  V.  —  Obiit  Lauren- 
tius  tabernarius.  Dedit  nobis  lil>ras  V.  Cuilibet  fratrum  denarii  III. 
Pauperibus  solidus  I.  —  Obiit  Andriola  lecavella.  uxor  Petri  de 
salvagiis.  que  donavit  pallium  album  deaurantum  de  quo  facifndum 
est  unum  pluviale,  et  libram  I.  solidos  XVI.  de  dieta  peccunia.  — 
Obiit  Presbyter  Guirardus  de  placentia.  dedit  libras  IIII.  prò  anni- 
versario suo.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  Elemosina  pauperum 
solidus  I. 

A.  ////.  (67^). 

B.  ///.  —  ProU  et  Jaelntl.  mart.  Le.  IH. 
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C.  IL 

Obiit  Obertus  Squarzaflcus  et  eius  uxor.  Cuilibet  fratrum  denarii 
III.  (68). 

D.  Idu&.  —  Veneri!,  conf.  Le.  III. 

Obiit  Druda  uxor  Guillelmi  de  Gavio.  Dedit  nobis  libras  III. 
Cuilibet  fratrum  denarii  III. 

E.  XVriL  —  Exaltatlo  sancte  erucls.  Cornelll  et  Cipplani.      Le.  IX. 

[Obiit  dominus  Bartholorneus  Archiepiscopus  lanuensis  dedit  nobis 
libras  XX.  pi'O  extimatione  sue  camere  fiat  anniversarium  prò  anima 
eius  dividantur  inter  fratres  qui  interfuerint  offltio  solidi  XX.  de 
quibus  habeanl  Custodes  denarios  Villi.  Subcustodes  denarii  III].  (68^). 

F.  XV IL  —  Nlcomedis  mart.  Le.  III. 

[Obiit  Presbyter  leonardus  de  clavaro  capellanus  in  ista  ecclesia 
dedit  libras  VII.  prò  extimatione  camere  sue.  fìat  anniversarium 
cuilibet  fratrum  denarii  III]. 

G.  XVL  —  Eufemie  vlrg.  Le.  III. 

Obiit  Guido  speciarius.  Dedit  libras  V.  Cuilibet  fratrum  denarii 
III.  (69). 

A.  XV. 

Obiit  Dominus  Torquitor  ludex  Caralitanus.  Cuilibet  fratrum. 
denarii  IIII.  —  Obiit  Dominus  Raymundus  Comes  Barcellone.  Cuilibet 
fratrum  denarii  UH. 

B.  xiin. 

Obiit  Mabilia  Alia  Nicolai  de  vultabio.  Dedit  libras  V.  Cuilibet 
fratrum  denarii  111.  —  Obiit  Obertus  Cicada.  Dedit  buie  ecclesie 
libras  III.  prò  anniversario  suo.  Cuilibet    fratrum    denarii    III.  (69'^). 

C.  XIIL 

Obiit  Dominus  Nicolaus  de  promentorio.  Dedit  nobis  prò  suo 
anniversario  perpetuo  faciendo.  et  matris  eius.  libras  UH.  Cuilibet 
fratrum  denarii  III. 
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D.  XII.  —  VlfirlUa  sancii  mathei. 

Obiit    Domina    Sybilia    do    lioraano.  Dedit  iibras  IIII.  solidoR  X. 
Cuilibet  fratrum  denarii  III.  (70). 


E.  XI.  —  MATHEI  APOSTOLI. 

F.  À'.  —  Hauritii  et  sociorum.  mart.  (70^). 


Le.  IX. 


Le.  IX. 


G.   Vini.  —  Tede  virginls  et  mart.  /-e.  IX. 

Obiit  Guillelmus  blancus  et  uxoreius.  Dederunt  libras  V.  Distri- 
buantur  inter  fratres  solidi  UH. 

[MCCCCVIII  die  XXIII  Septembris.  -  Obiit  dominus  Georgius 
de  Sigestro  canon icus  noster  lamie,  qui  reliquit  unum  locum  pacia 
eraptum  per  dorainum  Thomam  de  Ritiliario  canonicum  de  reditibus 
prebende  supradicie  scriptum  supra  sacristiam  in  compagna  sancii 
Laurentii.  prò  celebrando  unum  anniversarium  annuatim  prò  anima 
supradicti  Domini  Georgii.  distribuendos  proventus.  inter  illos  qui 
interfuerint  dicti   anniversarii  et  alii  nicbil  habeant]. 

A.  Vili. 
Obiit  Dominus  Bonifatius   Archiepiscopus  lanue.  tercius.  —  Obiit 

Presbyter  Ugo.  Dedit  libras  III.  et  Presbyter  Bertholinus  libras  III. 
Cuilibet  fratrum  qui  interfuerit  raisse  denarii  III.  In  elemosina 
solidus  I. 

[Obiit  Ramunda  de  Carasco.  Dedit  libras  UH.  solidos  X.  Cuilibet 
fratrum  denarii  IH.  —  Obiit  lohannes  Boterici  qui  dedit  nobis 
calicem  unum  pesantem  uncias  XIII  et  quart.  IH  fiat  anniversarium 
prose  et  Cathalina  uxore  eius  cuilibet  fratrum  denarii  VI.  custodibus 
denarii  II].  (71). 

B.  VII. 

C.  VI.  —  lustlne.  virglnis.  et  mart.  Le.  IH. 

Obiit  Dominus  Albertus  de  flisco  Comes  lavanie.  Dedit  prò  eo 
dominus  Leonardus  eius  fllius  libras  I,.  prò  anniversario  suo  per- 
petuo faciendo.  Dividantur  in  ipsa  die  solidi  L.  in  hac  forma  scilicet 
Pauperibus  in  pane  et  vino  solidi  X.  Canonici  qui  celebraverint 
missam  prò  anima  eius  habeant  ultra  parlem  sibi  contingentem 
solidum  I.  Cusiodos  et  Subcustodes  prò   pulsandis    campanis    sol.  I. 
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Residuum  dividatur  inter  fratres  qui  interfuerinl  officio,  scilicet 
Vesperis  Matutino  et  Misse.  —  Obiit  Opecinus  capsiarius  de  Bombello. 
Reliquid  buie  ecclesie  prò  anniversario  suo  perpetuo  tacieiido  libras 
mi.  solidos  X.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  (71''). 

D.  V.  —  Cosme  et  Damiani,  mart.  Le.  IX. 

Obiit  Dominus  Sylus  primus  Archiepiscopus.  Archipresbyter  augu- 
stinus.  Dominus  Otto  Archidiaconus.  Dederunt  ut  continetur  in  libro 
Secrestie.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  —  Obiit  Dominus  Gualterius 
Archiepiscopus.  Reliquid  doraum  unam.  Guius  introjtus  dividatur 
inter  fratres  libre  V.  Deductis  primo  clericis  capelle  pallatii  libra  I. 
Et  pauperibus  minam  panis  et  metretam  vini,  qui  interfuerit  offltio 
scilicet  Vesperis  Matutino  et  Misse.  Et  qui  non  interfuerit  amittat 
prò  rata.  Et  aliis  acrescatur. 

E.  ////.  (72). 

F.  [Il     -  Dedlcatio  sanoti  michaells.  Le.  IX. 

G.  //.  —  Jeronlmi  presbyterl.  et  conf.  Le.  IX. 

Obiit  Paganus  de  lìrso  de  Ponzolo  draperius.  Dedit  prò  anniver- 
sario suo  perpetuo  faciendo  libras  IIII.  Cuilibet  fratrum  denarii 
III.  (72^). 

Octuber  habet  dies  XXXI. 

A.  KL  OCTUBRIS  -  Remigli  episcopi.  Le.  IX. 

Obiit  Obertus  bonifatius.  Dedit  nobis  libras  VI.  Cuilibet  fratrum 
denarii  llll.  —  Obiit  Dominus  Manuel  cicada.  Dedit  nobis  uxor  sua 
prò  anniversario  dicti  Manuelis  perpetuo  faciendo  libras  V.  Cuilibet 
fratrum  denarii  111. 

B.  VJ  notias.  —  LeodesTaril  mart.  Le.  III. 

[Obiit  Antinurphus  de  Baceza  dedit  nobis  libras  IIII.  Fiat 
anniversariura  perpetuo  prò  anima  eius  detur  cuilibet  fratrum  denarii 
III.  pauperibus  denarii  VI].  (73). 
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C.  V. 

Obiit  RaymundinuK  cigala.  Dedit  libras  V.  Cuilibet  fratrum 
denarii  III.  Custodibus  denarii  II. 

D.  ////.  —  Frandsol  oonf.  U.  IX. 

Oliiit  Magistei-  Luchus  de  Ounizo.  Dedit  libras  XXV.  Cuilibet 
fratrum  denarii  VI.  Custodibus  et  Subcustodibus  denarii  VI.  (73*). 

E.  ///. 

Obiit  Doininus  Petrus  blaticus  de  Lavania.  Canonicus  noster. 
prò  quo  habuinius  libras  XXV.  Dividantur  inter  fratres  qui  inter- 
fuerint  misse  libre  I.  Custodibus  et  Subcustodibus  denarii  VI.  — 
[Obiit  Domina  Caracossa  uxor  condam  lanuini  de  Monella,  dedit  prò 
anniversario  suorura  perpetuo  faciendo  libras  IIIl.  Cuilibet  fratrum 
denarii  III.  Custodibus  denarii  III]. 

F.  //.  —  Fldls  vlrgr.  et  mart.  Le.  IX. 
Obiit  Alda  Galea.  Dedit  libras    VI.  Fiat   anniversarium.  Cuilibet 

fratrum  denarii  III.  (74). 

G.  nomt^.    -  Marci  pape,  et  conf.  Marcelli.  Apullei.  et   Sergi,   mart. 

Le.  IX. 

[Obiit  domina  Maneta  contarda  dedii  nobis  libras  UH.  Fiat 
anniversarium  perpetuo,  prò  anima  eius,  Cuilibet  fratrum  denarii  III]. 

A.  VITI  Idus.   -  Reparate  Vlrgr.  [Domnini  mart.].  f^c.  III. 

Obiit  Redulphus  de  Redulpho.  Reliquid  buie  ecclesie  libras  UH. 
solidos  X.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  —  Obiit  Caracossa  uxor 
quondam  Guirardi  de  lagneto.  Dedit  buie  ecclesie  libras  V.  Cuilibet 
fratrum  denarii  IH. 

[Obiit  Dominus  Benedìctus  contardus.  dedit  nobis  libras  V.  fiat 
anniversarium  perpetuo  prò  eius  anima].  (74*). 

B.  VIL  —  Dlonisll  et  soclorum.  mart.  Le.  IX. 

C.  VL  -  DEDICATIO  ECCLESIE  SANCII  LAURENTH.  U\  IX. 

[Obiit  lacobus  de  ('ucurno  Canonicus  lanuensis.  Reliquid  buie 
ecclesie  prò  suo  anniversario  computata  extimatione  sue  camere 
libras    L.  dividantur  inter  fratres  qui  interftierint  vesperis    matutino 
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et  raisse  {abr.)  detur  cuslodibus  prò  campams    pulsandis  denarii  VI. 
Cuilibet  fratrum  denarii  III].  (75). 

D.   V. 

Obiit  Guillelmus  Sacrista.  Dedit  ut  continetur  in  libro  Secrestie. 
Cuilibet  fratrum  denarii  VI.  Custodibus  denarii  VI.  Servientes 
eorum  denarii  IIII. 

E.  ////. 

Obiit  lacobus  longus  draperius.  Dedit  libras  V.  Cuilibet  fratrum 
denarii  III.  Custodibus  cum  Subcustodibus  denarii  III.  —  Obiit 
Dominus  Eduardus  Ricius  Canonicus  noster.  Dedit  nobis  prò  anniver- 
sario suo  perpetuo  faciendo  libras  LX.  computatis  libris  XV.  Camere 
sue.  Dividantur  III  inter  fratres  qui  interfuerint  vesperis  Matutino 
et  misse.  Qui  non  interfuerint  aniittant  prò  rata  et  aliis  acrescat. 
Custodibus  et  Subcustodibus  denarii  VI.  Pauperibus  solidi  X.  (75^ì. 

F.  ///.  —  Romulì  episcopi  lanuensls.  Le.  IX. 

G.  //.  —  Calixtl  pape  et  mart.  Le.  IX. 

[MCCCCLXVIIII  die  XIIII  octobris.  Domina  sobrana  de  Cassina 
emit  locum  unum  compere  sancti  georgii  a  katherineta  uxore  quondam 
lohannis  de  fontanelio  qui  locus  erat  in  e.  et  nunc  scriptus  est  in 
compagna  sancti  laurentii  super  devotionem  beate  marie  de  sancto 
laurentio  de  lanua  cum  hac  conditione  quod  proventus  dicti  loci 
capiantur  omni  anno  perpetuis  temporibus  per  anthiquiorem  confes- 
sorem  sancti  laurentii  de  lanua  et  per  massarium  supradicte  devocionis 
qui  teneantur  omni  anno  et  in  perpetuum  celebrare  facere  unum 
Annuale  prò  anima  quondam  baptiste  de  casina  et  post  obitum  diete 
domine  sobrane  teneantur  celebrare  annuale  prò  anima  eorumdem 
et  proventus  dicti  loci  distribuantr.r  inter  Canonicos  et  capellanos 
qui  interfuerint  misse  per  supradictos.  Nota  quod  die  XIII  februarii 
de  76.  obiit  domina  sobrana  de  cassina  fiat  annuale  prò  anima 
eorumdem  die  XIII  februarii].  (76). 

A.  Idus.  —  Felleis  et  Fortunati,  mart.  Le.  III. 

Obiit  lacobus  birreta.  Dedit  Petrus  eius  filius  prò  suo  anniver- 
sario perpetuo  faciendo  libras  III.  Cuilibet  fratrum  denarii  III. 
Custodibus  denarii  II. 


B.  XVn  K!..  —  Galli  abbatis.  '*^^^^  Lc-  HI. 

[Obiit  Dominus  Opizo  de  flisco  patriarcha  antiochenus  patruus 
quondam  Bertholini  de  flisco  canonici  lanue.  Qui  dominus  Bertho- 
linus  prò  anniversario  suo  perpetuo  faciendo  dedit  solidos  quinqua- 
ginta  lanue  qui  debent  dividi  inter  fratres  qui  interfuerint  Vesperis 
Misse  et  Matutino  et  solidum  1  custodibus  quam  peccuniam  solvere 
tenetur  Mansionaiius  quem  instituit  in  ista  ecclesia  de  peccunia  que 
habetur  in  locis  comunis  lanue]. 

[Millesimo    CCCLXI.   Obiit   domina   lino  guercia  uxor nobilis 

viri  d.ni  Opecini  de  flisco  die  XVI  octubris  que  reliquit  Capituloet 
ecclesie  lanuensi  in  remedium  anime  sue  prò  una  missa  quolibet 
die  perpetuis  temporibus  in  dieta  ecclesia  celebranda  quinquaginta 
libras  lanue  propter  f|uod  beneflcium  Capitulum  ipsius  ecclesie 
statuit  quolibet  die  in  remedium  anime  eius  dictara  missam  in  pre- 
facta  ecclesia  celebrari].  (76"). 

C.  XVI. 

Obiit  Aydela  de  Gavio.  Dedit  libras  V.  Cuilibet  fratrum  denarii 
III.  —  Obiit  Dominus  Luchetus  Contardus.  Dedit  buie  ecclesie  libras 
mi.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  Custodibus  denarii  II.  —  Obiit 
Dominus  Ventura  de  Canalio  Canonicus  noster.  Dedit  nobis  Dominus 
Bertholinus  de  flisco  prò  anniversajio  suo  perpetuo  faciendo  in 
Comuni  in  comparis  salis.  Cuilibet  anno  libras  VI.  Distribuantur 
inter  fratres  qui  interfuerint  officio  scil.  Vesperis  Matutino  et  Misse. 
Et  qui  non  interfuerit  amittat  prò  rata  et  aliis  accrescatur.  Habeant 
Custodes  solidum  I.  Subcustodes  denarios  VI.  prò  pulsandis  cam- 
panis.  Pauperibus  mina  panis. 

[Obiit  Magister  Francischus  carpina  cyrogicus  dedit  nobis  libras 
Vini.  Fiat  anniversarium  perpetuo  prò  anima  eius], 

D.  XV.  —  Luce  evangellste.  Le.  IX. 

Obiit  Dominus  Guillelmus  de  Lavania  olim  prepositus.  Reliquid 
libras  XX.  Dividantur  inter  fratres  solidi  X.  Custodibus  cum  Sub- 
custodibus  solidos  I.  Pauperibus  solidi  V.  —  Obiit  Maria  et  viro 
suo  et  fllii.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  (77). 

E.  XIIII. 

Obiit  Magister  Cossa.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  —  Obiit 
Domina  Symoneta  de  Marino.  Dedit  prò    anniversario   suo   perpetuo 

» 
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faciendo  prò  se  et   parentum   suoriim   libras    IIII.    Cuilibet    fratrum 
denarii  III.  quos  deriarios  solvit  domina  Francha  de  mari  eius  Alia. 

F.  XIII. 

Obiit  Magister  Otto  Cremonensis.  Dedit  libras  XII.  Cuilibet  fra- 
trum denarii  IIII.  Custodibus  denarii  11.(77^). 

C+.  XII.  —  [Hylarionis  abbatta,  et  Undecim  miUium  virginum].  Ix.  IX. 
Obiit  Presbyter  Guillelmus  de  Caraulio.    qui   dedit   prò  anniver- 
sario suo  libras  X.  Cuilibet  fratrum   denarii    III.  Custodibus  denarii 
mi.  Pauperibus  solidi  II. 

A.  XI. 

Obiit  Alaxina  Galeta.  Dedit  buie  ecclesie  prò  anniversario  suo 
libras  III.  solidos  XII.  quos  solvit  prò  ea  domina  Porpalina.  et 
domina  Mindonia,  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  —  Obiit  Domina 
Marineta  uxor  Andrioli  Oatutii.  Reliquid  prò  anniversario  suo  per- 
petuo faciendo  libras  Hll.  solidos  X.  Cuilibet  fratrum  denarii  III. 
Custodibus  denarii  II.  (78). 

B.  X  —  Severlni  episcopi,  et  conf.  Le.  m, 

Debit  nobis  presbyter  Daniel  Minister  ecclesie  sancti  lacobi  de 
Calignano  libras  X.  Fiat  missa  de  penitentia  in  vita  sua.'  Et  post 
vitam  suam  fiat  anniversarium.  Cuilibet  fratrum  denarii  VI  qui 
interfiierit  misse.  Custodibus  denarii  IIII.  prò  pulsandis  campanis; 
Pauperibus  denarii  VI. 

C.  Villi. 

Obiit  Dominus  Thedisius  Comes  Lavanie  frater  domini  Inno- 
centii  pape.  Dividantur  inter  fratres  solidi  XXV  ut  continetur  in 
anniversario  domini  Adriani.  Custodibus  cum  Subcustodibus  solidus 
I.  [Obiit  Alterixia  quondam  uxor  domini  Franceschini  de  flisco  dedit 
nobis  libras  V.  fiat  perpetuo  anniversarium  prò  anima  eius  detur 
cuilibet  fratrum   denarii  III. 

[MCCCXXXVIllI  die  XXIV  octobris.  Domina  Salvagia  uxor 
quondam  Luce  de  Nigro  donavit  Ecclesie  Sancti  Laurentii  de  lanua 
Calicem  unum  argenti  auratum  cum  patena  et  armis  illorum  de 
Nigro  et  de  Gentilibus  ut  apparet  per  instrumentum  Baptiste  de 
Calestrano  Notarli].  (78''). 


D.  Vili.  —  Mlnlatls  raart.  Crlsplnl  et  Crlsplnlani  mart. 
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Le.  IX. 


E.   VII.  —  [Evarlstl  pape  et  mart.  |. 

[Presbyter  Martinus  minister  ecclesie  sancte  Agnetis libras 

prò  anniversario  suo  perpetuo  faciendo.  sub  tali  forma  quod  in  vita 
sua  babeat  raissam  de  penitentia  annuatim.  Et  post  vita  sua  fiat 
anuiversarium.  Cuilibet  fratruin  denarii  III.  Pauperibus  solidi  V.  (1) 
—  Dedit  nobis  domina  Franceschina  uxor  quondam  Magistri  Gregorii 
Medici  libras  V.  Fiat  prò  ea  missa  de  penitentia  in  vita  sua  et  post 
vita  sua  fiat  anniversarium.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  In  elemo- 
sina denarii  VI].  (79). 


F.  VI.  —  Vigilia  apostolorum. 

G.  V.  —  APOSTOLORT^M  SYMONIS  ET  JUDE.  (7^). 


/X-.  IX. 


A.  ////.  —  [Honorati  Episcopi  et  conf.  vercellensis]. 

Obiit  Petruchus.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  Custodibus  prò 
pulsandis  campanis  denarii  III. 

B.  ///.  --  [Sanoti  Girardi  episcopi  et  conf]. 

Obiit  Villanus  subdiaconus.  Dedit  libras  L.  Cuilibet  fratrum  qui 
interfuerit  misse  denarii  IIII.  Custodibus  denarii  IIII.  Canevario 
denarii  II.  Pauperibus  quartinus  I  panis  et  quartinus  I  vini.  (80). 

C.  //.  —  Vigilia  omnium  sanctorum.  et  sanctl  Quintini  mart.       Le.  III. 

Obiit  Dominus  Otto  Archiepiscopus  IIII"".  Dedit  libras  L.  Cuilibet 
fratrum  denarii  Vili.  Quilibet  Capellanus  denarii  VI.  Custodibus  et 
Sub  custodibus  solidus  l.  Canevario  denarii  II.  Porterio  denarii  II. 
Pauperibus  quartinus  I  panis  ci.  quartinus  I  vini.  —  Obiit  Guillel- 
mus  de  Romano.  Cuilibet  fratrum  qui  interfuerit  misse  denarii  III. 
Custodibus  denarii  II.  —  Obiit  Richeta  de  eia  varo.  Dedit  nobis 
libras  II.  Fiat  anniversarium.  (80*). 


(1)  In  margine:  Transmufavimus  die  XXVll  aprilia:  cioè  si  trasferi  al  S7  aprile 
V  anniversario  di  prete  Martino  :  vedasi  infatti  a  detto  giorno  la  nota  relativa  a 
questo  anniversario. 
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November  habet  dies  XXX. 

D.  KL  NOVEMBRIS    —    FESTIVITAS    OMNIUM    SANCTORUM.    et 

Cesarli,  mart.  Le.  IX. 

E.  ////. 

Obiit  Giricus  petrucius  qui  dedit  nobis  librar}  V.  Cuilibet  fratrum 
denarii  III.  Custodibus  denarii  VI.  Obiit  Guilleiraus  de  Romano  qui 
dedit  nobis  libras  V.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  Custodibus  denarii 

II.  (81). 

F.  ///. 

[Obiit  dominus  Graciade  de  nigro  dedit  nobis  libras  V.  Fiat  anni- 
versarium  perpetuum  prò  anima  eius  detur  cuilibet  fratrum    denarii 

III.  —  Obiit  domina  lacobina  uxor  buchucii  de  mari  dedit  nobis 
libras  II.  solidos  XIIII.  fiat  anniversariura  prò  anima  eius.  Fiat 
annualle  prò  animabus  domine  Salvagie  de  puceto  et  quondam  viri 
sui  et  parentum  suorum]. 

G.  //.  —  Vitalis  et  Agricole,  mart.  [et  sanctorum  mauri   et  Eleu- 

terii  mart.].  (81").  Le.  III. 

A.  nonas. 

[Obiit  domina  petrina  de  nigro  uxor  domini  Guliermini  de  nigro  ' 
qui  obiit  die  V.  dedit  nobis  libras  UH.  Cuilibet  fratrum  denarii  III], 

B.  Vili  Idus.  —  Leonardi  conf.  (82).  Le.  IX. 

C.  VIL 

Obiit  lacobus  pelle.  Reliquid  buie  ecclesie  libras  V.  Cuilibet 
fratrum  denarii  III.  —  Obiit  Domina  Sybilia  de  burgaro.  Reliquid 
libras  V.  Cuilibet  fratrum  denarii  III. 

[MCCCLXXVIII.  die  VII  Novembris.  Manfredina  quondam  Balduini 
stabillis  de  clavaro  que  obiit»  reliquit  prò  anima  sua  et  suorum  pro- 
ventus  unius  loci  compere  magne  pacis  in  compagna  sancti  laurentii 
scriptum  super  dictam  manfredinam.  Obligatum  sacriste  ecclesie 
lanuensis  prò  anniversario  in  dieta  ecclesia  flendo  annuatim  et  cele- 
brando. Et  dictus  proventus  debet  dividi  per  dictum  sacristam.  silicei 
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prò  medietate.  una  medietas  Capitulo  et  reliqua  medietas  Capellanis 
qui  iuterfuerint  in  lioris]. 

D.  Vf.  -  Quattuor  coronatorum.  mart.  [et  sancti  begrnini  mart.].  Le.  IX, 

Obiit  Doaiiiius  Ayraidus  Epiacopus  laiiueiisis.  (Juilibet  fratruri» 
deiiarii  III.  Jacel  sub  scalis.  (82^). 

E.  V.  —  [DEDICATIO  BASILICE  SALVATORIS.  et  theodopl.  mart.]. 

Le:  IX. 

F.  IITL  —  [Sanctorum  Respicli  et  Triffonis  mart.  et  sancti  martini 

pape  et  mart.].  (83)  (1).  /x.  IX. 

G.  ///.  —  Martini  episcopi  et  conf.  [et  sancti  menne  mart.].    Le.  IX. 

A.  //. 

Obiit  lohannes  batifolium,  Dedit  nobis  uxor  prò  anniversario  suo 
perpetuo  faciendo  libras  IIII.  Cuilibet  fratruni  denarii  III.  —  Obiit 
Berta  da  cruce.  Dedit  nobis  domina  Sybellina  Cicada  prò  ea  prò 
anniversario  suo  perpetuo  laciendo  libras  IIII.  Cuilibet  l'ratrum 
denarii  III.  (83^). 

B.  Idus.  —  BrlcU  episcopi  et  Antonini  mart.  Le.  IX. 

C.  XV HI  KL. 

Obiit  Presbyter  Albertus  canonicus  noster.  Dedit  libras  X.  Cuilibet 
l'ratrum  denarii  III.  Pauperibus  solidus  I.  (84). 

D.  XVII. 

Obiit  Citina  Alia  Ottoboni  de  cruce.  Dedit  libras  VI.  Cuilibet 
fratrum  denarii  HI.  Pauperibus  solidus  I. 

E.  XV L 

Obiit  Fulcho  butferius  canonicus  noster.  Cuilibet  fratrum  denarii 
III.  (84^). 

F.  XV. 

Obiit  Magister  Bartholomeus  Canonicus  noster  ut  continetur  in 
libro  Secrestie   qui  interfuerit  misse    denarii    VI.    et   candellani   de 


(1)  Nel  testo  originale  era  solo  Martini  pp.  m«pt.  che  s'  intravede  ancora  sotto 
V  abrasione.  A  lui  si  riferisce  la  sigla  Le.  W. 
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denario  I.  Et  pueri  habentes  cotam  de  denario  */»•  —  Custodibus 
denarii  IIII.  Pauperibus  in  pane  solidi  II.  In  vino  solidus  I.  denarii 
VI.  Subcustodibus  denarii  II  —  Magister  Gregorius  prò  se  et  patre  et 
maire  sua  dedit  libras  III.  Cuilibet  fratruni  denarii  III. 

G.  XIIII.  —  Octava  sancti  martini.  Le.  IX. 

Obiit  Aymelina  uxor  Ugonis  poUecini.  Dedit  libras  XXV.  Cuilibet 
fratrum  denarii  III.  Custodibus  denarii  II.  Pauperibus    solidi  II.  (86). 

A.  XIII.  —  [Sancte  helisabet  et  sancti  gellasii  pape  et  mart.]. 

Obiit  Bonus  iohannes  de  Langasco.  Dedit  buie  ecclesie  prò  anni- 
versario suo  perpetuo  faciendo  libras  V.  lanue.  Cuilibet  fratrum 
denarii  III. 

B.  XII.  —  [Pontiani  pape  et  mart.]. 

[Dedit  nobis  dominus  Iohannes  boterici  calicem  unum  pesantem 
uncias  XIII.  qr.  III.  de  quo  fiat  missa  de  penitentia  in  vita  sua.  et 
post  vitam  suam  fìat  anniversarium  prò  anima  eius  et  uxoris  sue. 
Cuilibet  fratrum  denarii  VI.  Custodibus  denarii  II].  (85*'). 

C.  XI.  —  Huffl  discipuli  sancti  pauli.  mart.  Le.  Ili, 

Obiit  Dominus  Franciscus  longus  draperius.  Dedit  buie  ecclesie 
prò  anniversario  suo  libras  UH.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  — 
Obiit  Franceschina  rata.  Dedit  buie  ecclesie  prò  anniversario  suo. 
perpetuo  faciendo  libras  UH.  Cuilibet  fratrum  denarii  IH,  —  Obiit 
Dominus  Stephanus  de  Vultabio  prepositus  noster.  fìat  anniversarium 
prò  eo  dividatur  Inter  fratres  qui  interfuerint  misse.  de  extimatione 
Camere  sue  libra  I.  Custodibus  denarii  UH. 

D.  X.  —  Cecilie  virgrinis.  et  mart.  (86).  Le.  IX, 

E.  IX.  —  Clementis  pape.  Columbani  conf.  et  Felicitatis.        Ix.  IX. 

F.  Vin.  —  Grisogroni  mart.  Le.  III. 

Obiit  lacoba  Galea.  Dedit  prò  se  et  viro  suo  libras  XV.  Cuilibet 
fratrum  denarii  IH.  —  Obiit  D.na  Montanina  de  sancto  Romulo  et  lohan- 
nina.  Habuimus  prò  eis  prò  anniversario  perpetuo  faciendo  libras  V. 
solidos  HII.  Cuilibet  fratrum  denarii  IH.  Custodibus  denarii  II.  In 
elemosina  denarii  VI.  —  Obiit  D.nus  Opizonus  de  Salvaticis  Canonicus 
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noster.  Keiiquid  prò  anniversario  suo  iiDras  XXV.  Dividantur  inter 
fratres  qui  iiiterCuerint  rnisse  libra  I.  solidi  V.  Custodibus 
deiiarii  VI.  (86^). 


G.  VII.  —  Catherine  virgrlnls  et  mart. 


U:  IX. 


A.  VI.  —  Lini  pape  et  mart.  Le.  III. 

Obiit  D.nus  Siguenbaldus  de  Lavania  Episcopus  bruniatensis.  Dedit 
libras  C.  Dividantur  inter  fratres  solidi  X.  —  Obiit  Domina  Symona 
mater  domini  Adriani.  Dividantur  inter  fratres  solidi  XXV.  ut  con- 
tiuetur  in  anniversario  filii  sui.  —  Obiit  Domina  Mabelina  calva. 
Dedit  buie  ecclesie  prò  anniversario  suo  libras  III.  solidos  XII. 
Cuilibet  fratrura  denarii  III.  —  [Obiit  Domina  kathalina  porcella 
que  reliquid  buie  ecclesie  prò  anniversario  suo  perpetuo  faciendo 
libras  V.  Cuilibet  fratrum  denarii  III],  (87). 

B.  V.  —  lacobl  Incisi,  mart.  f^.  IX. 

Obiit  Archipresbyter  de  Bargalio  Canonicus  noster.  Dividantur 
inter  fratres  solidi  V.  —  Obiit  Dominus  bernardus  Archiepiscopus 
lanue.  Reliquid  buie  ecclesie  libras  C.  Dandis  in  possesionibus  de 
quibus  redditu  scilicet  libras  IIII.  debet  habere  quilibet  Canonicus  qui 
interfuerit  ottìtio  solidos  II.  Cuilibet  capellanus  denarios  VI.  Cuilibet 
Custos  denarios  VI.  Cuilibet  subcustos  denarios  III.  Clericis  palatii 
solidi  XX.  Residuum  totum  dedit  pauperibus.  —  Obiit  Ioannes  de 
Bonaca  de  Gavio.  Reliquid  nobis  duos  libros.  unum  psalterium. 

C.  ////. 

Obiit  Mabilia  de  Gallo.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  —  Obiit 
lobannina  Fecxarixia.  Dedit  prò  anniversario  suo  libras  III.  Cuilibet 
fratrum  denarii  III.  Custodibus  denarii  li.  (87^). 

D.  ///.  —  Vigilia  sanoti  Andree.  et  Saturnini  raart.  Le.  III. 

Obiit  Alaxia  uxor  Anselmi.  Dedit  nobis  solvente  lanuino  cande- 
lerio  prò  ea.  prò  anniversario  suo  perpetuo  faciendo  libras  V. 
Cuilibet  fratrum  denarii  III.  Custodibus  denarii  II.  In  elemosina 
pauperum  denarii  VI. 


E.  //.  —  ANDREE  APOSTOLI.  (88). 


Le.  IX. 
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December  habet  dies  XXXI. 

F.  KL  DECEMBRIS  —  EligU  episcopi  et  conf.  Le.  III. 

Obiit  Domina  Laurentia.  Dedit  nobis  prò  ea  doruinus  presbyter 
Guillelmus  de  sancto  Lucho  prò  anniversario  perpetuo  faciendo  libras 
Vili.  Cuilibet  fratrum  qui  interfuerit  offltio  denarii  VI.  Custodibus  et 
Subcustodibus  denarii  VI.  Pauperibus  solidus  I.  —  Obiit  Domina 
Marinela  Cicada.  Dedit  nobis  libras  IIII.  prò  anniversario  suo. 
Cuilibet  fratrum  denarii  III. 

[Obiit  lohannes  parmexanus  dedit  nobis  libras  UH.  fiat  anni- 
versarium  prò  anima  eius.  Obiit  dominus  Petrus  lecavela  dedit  nobis 
libras  IIII.  Fiat  anniversarium  perpetuum  prò  anima  eius  detur 
cuilibet  fratrum  denarii  III]. 

G.  ////. 

Obiit  Adeta  uxor  lacobi  cappe.  Reliquid  prò  anniversario  suo 
perpetuo  faciendo  libras  IIII.  solidos  X.  Cuilibet  fratrum  denarii 
III.  Custodibus  denarii  II.  Pauperibus  solidus  1.  (88^). 

A.  ///. 

Obiit  Domina  lohanna  uxor  quondam  Ugonis  de  cruce.  Reliquid 
prò  anniversario  prò  se  et  Alio  eius  Enrico  et  prò  Montanario  dra- 
perio  libras.  Villi.  Cuilibet  fratrum  denarii  IIII. 

B.  II.  —  Barbare  virginis.  Le.  IH. 

Obiit  Domina  Contessa  uxor  quondam  Ottonis  de  Jso.  Reliquid 
buie  ecclesie  libras  X.  Cuilibet  fratrum  denarii  IIII.  Pauperibus 
solidi  II.  (89). 

C.  nonas.  —  [Sabbe  abbatis]  [et  sancti  dalmatil  episcopi]. 

D.  Vili  Idus.  —  Nicolai  episcopi  et  conf.  Le.  IX. 

Obiit  Dominus  Bernardus  bonememorie  Archiepiscopus  lanue. 
Reliquid  buie  ecclesie  ob  reverentiam  beati  Nicolai  libras  L.  dandis 
in  possessionibus  de  cuius  redditu  in  festo  eiusdem  debent  distribuì 
Inter  fratres  qui  fuerint   otHtio.  scilicet  Vesperis    Matutino  et    Misse 


libre  II.  Et  si  aliquis  de  horis  istis  obmiserit.  amittat  prò   rata  eius 
quod  recipere  debet  et  aliis  qui  iiiterfueriiit  acrescat.  (89"). 

E.  VTL  —  Ambrosi!  archiepiscopi.  Le.  IX. 

Obiit  Dominus  innocentius.  papa  IMI."*  Dividantiir  iiiter  l'ratres 
solidi  XX.  et  fiat  anniversarium  lionorabiliter.  —  Obiit  Balianus 
scotus.  Dedit  nobis  prò  anniversario  suo  libras  III.  solidos  X.  Cuilibet 
fratrum  denari!   III. 

[Obiit  Andriolus  de  sanctopetroMCCCLXVIII.  et  legavit  Capitulo 
et  Ecclesie  lanuensi  medium  locuni  compere  salis  nove  prò  uno 
Anniversario  annuatim  flendo  prò  anima  sua|. 

F.  VI.       (^enonis  episcopi  et  conf.  [Conceptio  beate  Vlrgfinls  Marie]. 

Le.  IX. 
Obiit  Guillelma   Alia  Lamberti  guercii.  Dedit   libras    L.  Cuilibet 
fratrum  denai-ii  III.  (90). 

G.  V.  —  Syri  paplensis  episcopi  et  conf.  Le.  IX. 

Obiit  Do^orina  uxor  quondam  phylippi  taliatoris.  Dedit  buie 
ecclesie  libras  11.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  MCCLXXXVIII.  —  Obiit 
Lanfrancus  scotus.  Dedit  buie  ecclesie  libras  1111.  solidos  X.  Cuilibet 
fratrum  denarii  III. 

A.  ////.  -^  [Sancti  melciadls  pape  et  mart]. 

Obiit  Druda  uxor  Ugonis  fornarii.  Cuilibet  fratrum  denarii  IH. 
—  Obiit  liiijardiuus  de  Guercio.  Dedit  libras  V.  Cuilibet  fratrum 
denarii  111.  Pauperibus  solidus  I.  —  Obiit  Domina  Alaxia  uxor  domini 
Otti  de  cruce.  Reliquid  buie  ecclesie  prò  anniversario  suo  faciendo 
libras  IIIl.  solidos  X.  Cuilibet  fratrum  denarii  111.  Pauperibus  denarii 
VI.  —  Obiit  Dominicus  fllius  Ambrosii  de  Montegio.  Dedit  nobis  mater 
eius  prò  anniversario  suo  libras  III.  solidos  XVII.  Cuilibet  fratrum 
denarii  111.  (90^). 

B.  ///.  —  [Damasi  pape  et  conf.]. 

MCCLII.  —  Obiit  Dominus  lohannes  Arcbiepiscopus  V.  Dedit 
libras  XXV.  Cuilibet  fratrum  qui  interfuerint  denarii  VI.  —  Obiit 
Saphyria  uxor  Lanfranci  cigala.  Dedit  libras  VI.  Cuilibet  fratrum 
denarii  III.  Custodibus  denarii  II.  —  Obiit    Ingo   Galea.  Dedit   libras 
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mi.  solidos  X.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  —  Obiit  domina  lacobina 
canthela  dedit  nobis  libras  V.  fiat  auniversarium  prò  anima  eius. 
cuilibet   frati-um  denarii  III.  Pauperibus  denarii  VI. 

C.  //. 

Obiit  Domina  Aydelina  uxor  quondam  Conradi  botatii  de  Castro. 
Dedit  libras  II.  solidos  XIIII.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  (91). 

D.  Idus.  —  Lucie  virgr.  et  mart.  Le-  IX. 

E.  XV IH  (1)  KL.  lANUARH. 

Obiit  lacoba  Vesconta.  Dedit  libras  V.  Cuilibet  fratrum  denarii  III. 
Custodibus  denarii  II.  —  Obiit  lacoba  Vesconta.  Dedit  nobis  prò 
anniversario  suo  libras  III.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  (9h). 

F.  XVII. 

G.  XVL  (92). 

A.  XV. 

B.  XIIIL 

Obiit  Boneta  uxor  Boneti  banti.  Dedit  libras  III.  solidos  X. 
Cuilibet  fratrum  denarii  III.  (92^). 

C.  XI  IL 

Obiit  Sophya  uxor  Rici  ligaporci.  Dedit  libras  VIII.  Cuilibet 
fratrum  denarii  III.  —  Obiit  Dominus  Guillelmus  de  Flisco.  Dedit 
prò  anniversario  suo  libras  IIII.  Cuilibet  fratrum  denarii  III. 

D.  XII.  -  Vigrilla  saneti  thome. 

Obiit  Dominus  Nicolaus  de  Vultabio  ludex.  Dedit  libras  X.  Cuilibet 
fratrum  denarii  III.  Custodibus  prò  pulsandis  campanis  denarii  UH. 
Pauperibus  solidi  II.  (93). 

E.  XII.  —  Thome  apostoU.  Le.  IX. 

F.  XI.  (93^). 


(1)  Errato,  invece  di  XVIIII. 
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Obiit  Bormia  uxor  Bonivassallis  calligepallii.  Reliquid  libras  III. 
solidos  X.  Cuilibet  fratrum  denarii  III.  —  Obiit  Domina  Sybelliua 
uxor  Andrioli  de  Cucurno.  Dedit  nobis  libras  V.  Cuilibet  fratrum 
qui  interfuerit  raisse  denarii  III.  In  elemosina  solidus  I. 

A.  IX.  —  Vigilia  Nativitatis  domini.  (94). 


B.  vrn. 


NATIVITAS  DOMINI  ET  SANCTE  ANASTASIE.  Le.    IX. 


C.  VII.  —  SANCII  STEPHANI  PKOTHOMAHTYHIS.  (94^).     Le.   IX. 

D.  VI.  —  SANCII  lOHANNIS  APOSTOLI  ET  EVANGELISTE.  Le.  IX. 


E.  V.  —  SANCTORUM  INNOCENTIUM.  (96). 

F.  ////.    -  Thome  [archiepiscopi  et  mart.  |.  (95"). 


Le.  IX. 
Le.  IX. 


G.  ///. 

A.  //.  —  Silvestri  pape.  Le.  IX. 

Obiit  Maffister  Gullielmus  Bellucius  Canonicus  noster.  Cuilibet 
fratrum  den.  IIII  :  Custodibus  den.  VI  :  Servientes  eorum  den.  IIII. 
Cuilibet  de  familia  den.  1.  Pauperibus  sol.  III.  (1).  (96'). 

Conscientias  nostras,  quesumus  Domine,  visitando  purifica  : 
ut  veniens  ihesus  Xrisptus  fllius  tuus  domiuus  noster  paratam  sibi 
in  nobis  inveniat  mansionem.  Qui  tecum.  (97). 


(1)  Il  foglio  96  è  tutto  occupato  dai  seguenti  versetti  colle  note  del  canto:  In 
pace  in  idipaum  durniiam  et  requietcam.  Si  dedero  aomiium  oculia  incis  et  palpebri!  mei» 
dormitationein.  Oloiia  Patri  et  F.  et  Sp.  S.  Qui  morte  morien*  in  cruce  poiitui  no*  redemit 
■uà  morte  nostri  vice. 
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(Proprium  de  Tempore) 

Dominica  prima  de  adventu.  —  Excita,  quesumus,  Domine, 
potentiam  tuam,  et  veni:  ut  ab  iraininentibus  peccatorum  nostrorum 
periculis,  te  mereamur  protegente  eripi,  te  liberante  salvari  :  Qui  vivis. 

Dominica  II.  —  Excita,  Domine,  corda  nostra  ad  preparandas 
Unigeniti  tui  vias:  ut  per  ejus  adventum  puriflcatis  tibi  mentibus 
servire  mereamur:  Qui  tecum. 

Dominica  III.  —  Aurem  tuam,  quesumus,  Domine,  precibus 
nostris  accommoda:  et  mentis  nostre  tenebras  gratia  tue  visita- 
tionis  illustra:  Qui  vivis. 

Feria  IIII  IIII'"'  temporura.  —  Presta,  quesumus,  omnipotens 
Deus:  ut  redemptionis  nostre  ventura  solemnitas,  et  presentis  nobis 
vite  subsidia  conferat,  et  eterne  beatitudini»  prfmia  largiatur. 
Per.  (97^). 

Feria  VI.  —  Excita,  quesumus.  Domine,  potentiam  tuam,  et 
veni:  ut  hi  qui  in  tua  pietate  confldunt,  ab  omni  citius  adversitate 
liberentur:  Qui  vivis. 

Sabbato.  —  Deus  qui  conspicis   quia   ex  nostra   pravitate   affli-' 
gimur,  concede  propitius,  ut  ex  tua  visitatione  consolemur.  Qui, 

Dominica  IIII.  —  Excita,  Domine,  potentiam  tuam,  et  veni,  et 
magna  nobis  virtute  succurre:  ut  per  auxilium  gratie  tue,  quod 
nostra  peccata  prepediunt,  indulgentia  tue  propitiationis  acceleret: 
Qui  vivis. 

Oratio  S.  Marie  per  totum  adventum.  —  Deus,  qui  de  beate 
Marie  Virginis  utero  Verbuiu  tuum  angelo  nunciante  carnem  susci- 
pere  voluisti:  presta  supplicibus  tuis,  ut  qui  vere  eam  Dei  geni- 
tricem  credimus,  eius  apud  te  intercessionibus  adiuvemur.  Per 
eumdem.  (98). 

In  Vigfilla  NatalJs  Domini.  —  Deus,  qui  nos  redemptionis  nostre 
annua    exspectatione    letificas:    presta;  ut    Unigenitum    tuum    quem 
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Rederriptoreni     leti    suscipirnus,    vcnientem    quoque  judicem     securi 
videamus,  Dominum  nostrum. 

In  Nat.  Domini.  —  Concede,  quesumus;  omnipotens  Deus:  ut  nos 
Unigeniti  lui  nova  per  carncm  Nativitas  liberei;  quos  sub  peccati 
.jugo  vetusta  servitus  tenet.  Per  eumdeni. 

Oratio.  —  Presta  quesumus,  omnipotens  Deus,  ut  natus  hodie 
Salvator  mundi  sicut  divine  nobis  generationis  est  auctor,  ita  et 
immortalitatis  sit  ipse  largitor.  Per. 

Oratio.  —  Largire  quesumus.  Domine,  fldelibus  tuis  fldei,  spei 
et  caritatis  augmenlum,  ut  qui  de  nalivilate  Filii  tui  Domini  nostri 
gloriantur,  et  adversa  mundi  te  gubernante  non  sentiant,  et  que 
teraporaliter  cele(98*)brare  desiderant,  sine  fine  percipiant.  Per 
euradem. 

Oratio.  —  Concede  nobis,  omnipotens  Deus,  ut  salutare  tuura 
nova  celorum  luce  mirabile  quod  ad  salutem  mimdi  hodierna  Cesti- 
vitate  processit,  nostris  semper  innovandis  cordibus  oriatur.  Per. 

Domlnloa  prima  post  Natale  Domini.  —  Omnipotens  sempiterne 
Deus,  dirige  actus  nostros  in  beneplacito  luo:  ut  in  nomine  dilecti 
Filii  tui  raerearaur  bonis    operibus    habundare:  Per  eumdera. 

In  oetava  Domini.  —  Deus  qui  nobis  nati  salvatoris  diem  cele- 
brare concedis  oclavum:  fac  nos,  quesumus,  eius  perpetua  divinitate 
rauniri,  cuius  sumus  carnali  commertio  reparati.  Per  eumdem. 

Oratio  sancle  Marie.  —  Deus  qui  salutis  eterne  beate  Marie  vir- 
ginitate  fecunda  humano  generi  premia  prestitisti  :  tribue  quesumus 
ut  ipsam  (99)  prò  nobis  intercedere  sentiamus,  per  quam  raeruimus 
auctorem  vite  suscipere.  Dominum  nostrum  Ihesum  Xrisptum  fìlium 
tuum. 

In  vigrilla  Epyphanie.  —  Corda  nostra,  quesumus  Domine,  ven- 
ture festjvitatis  splendor  iilustret,  quo  mundi  huius  tenebris  carere 
valeamus,  et  perveniamus  ad  pairiam  daritatis  eterne.  Per. 

In  festivitate  eiusdem.  —  Deus  qui  hodierna  die  unigenitum 
tuum  gentibus  stella  duce  revelasti:  concede  propitius,  ut  qui  iam 
te  ex  Ade  cognovimus,  usque  ad  contemplandam  speciem  tue  celsi- 
tudinis  perducaraur.  Per. 
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Oratio.  —  Deus  illuminator  omnium  gentium,  da  populis  tuis 
perpetua  pace  gaudere,  et  illud  lumen  splendidum  infunde  cordibus 
nostris,  quod  trium  magorum  mentibus  spirasti.  Per   eumdem.   (99^). 

Oratio.  —  Concede  nobis  omnipotens  Deus,  ut  salutare  tuum 
nova  celorum  luce  mirabile,  quod  ad  salutem  mundi  hodierna  festi- 
vitate  processit,  nostris  sempre  cordibus  oriatur.  Per. 

Oratio.  —  Presta  quesumus,  omnipotens  Deus,  ut  salvatoris 
mundi  stella  duce  manifesta  nativitas,  mentibus  nostris  reveletur 
et  crescat.  Per  eumdem. 

In  oetava  Epyphanle.  —  Deus,  cujus  Unigenitus  in  substantia 
nostre  carnis  apparuit:  presta,  quesumus;  ut  per  eum,  quera  simi- 
lem  nobis  foris  agnovimus,  intus  reformari  mereamur.  Dominum 
nostrum. 

Dominica  prima  post  Epyphaniam.  —  Vota,  quesumus  Domine, 
supplicantis  populi  celesti  pietate  prosequere;  ut  et  que  agenda  sunt 
videant,  et  ad  implenda  que  viderini  convalescant.  Per. 

Dominiea  II.  —  Omni])otens  sempiterne  Deus,  qui  celestia  simul 
et  terrena  (100)  moderaris:  supplicationes  populi  tui  clementer 
exaudi,  et  pacem  tuam  nostris  concede  temporibus.  Per. 

Dominica  III.  —  Omnipotens  sempiterne  Deus,  inflrmitatem 
nostram  propitius  respice:  atque  ad  protegendum  nos  dexteram  tue 
majestatis  extende.  Per. 

Dominiea  nil.  —  Deus,  qui  nos  in  tantis  periculis  constitutos,  prò 
humana  scis  fragilitate  non  posse  subsistere:  da  nobis  s;tlutem  mentis 
et  corporis;  ut  ea,  quae  prò  peccatis  nostris  patimur,  te  adjuvante, 
vincamus.  Per. 

Dominica  in  LXX"'*.  —  Preces  populi  tui,  quesumus.  Domine, 
clementer  exaudi:  ut  qui  juste  prò  peccatis  nostris  affligimur,  prò 
tui  nominis  gloria  misericorditer  liberemur.  Per. 

Dominica  in  LX™".  —  Deus,  qui  conspicis  quia  ex  nulla  nostra 
actione  confidimus;  concede  propitius  ut  contra  adver(IOO^)sa 
omnia  Doctoris  gentium  protectione  muniamur.  Per. 

{In  margine  d'altra  mano):  Familiam  tuam,  quesumus  Domine, 
pietate  continua  custodi,  ut  que  in  sola  spe  gratie  celestis  innititur, 
tua  semper  protectione  muniatur.  Per. 


Domlnica  in  L.  —  Preces  nostras,  quesumus,  Domine,  clementer 
exaudJ:  atque  a  peccatorum  vinculis  absolutos,  ab  otoni  nos  adver- 
sitate  custodi.  Per. 

Feria  IIII*  In  caput  lelunil.  —  Presta,  quesumus  omnipotens  Deus, 
fldelibus  tuis:  ut  jejuniorum  veneranda  solemnia,  et  congrua  pietate 
suscipiant,  et  secura  devotione  percurrant.  Per. 

Super  popultwi.  —  Inclinantes  se,  Domine,  majestati  tue,  propi- 
tiatus  intende:  ut  qui  divino  munere  sunt  refecti,  ceiestitms  scraper 
nutriantur  auxiliis.  Per. 

Feria  V.  —  Deus,  qui  culpa  offenderis,  penitentia  placaris,  preces 
populi  tui  supplicanti»  propitius  respice,  et  flagella  tue  iracundie,  que 
prò  peccatis  nostris  mereraur  averte.  Per. 

Super  populum.  —  Parce,  Domine,  parce  populo  tuo,  (101)  ut 
dignis  flagellationibus  castigatus,  in  tua  miseratione  respiret.  Per. 

Feria  VI.  —  Inchoata  iejunia,  quesumus,  Domine,  benigno 
favore  prosequere:  ut  observantiam,  quara  corporaliter  exhibemus, 
mentibus  etiam  sinceris  exercere  valeamus.  Per. 

Super  populum.  —  Tuere,  Domine,  populura  tmim,  et  ab  omnibus 
peccatis  clementer  emunda  :  quia  nulla  ei  nocebit  adversitas,  si  nulla 
dorainetur  iniquitas.  Per. 

Sabbato.  —  Observationis  huius  annua  celebritate  letantes,  que- 
sumus Domine,  ut  paschalibus  actionibus  inherentes,  plenius  eius 
etfectibus  gaudeamus.  Per. 

Super  populuìii.  —  Fideles  tui,  Deus,  per  tua  dona  lirmentur, 
ut  eadem  et  percipiendo  requirant,  et  querendo  sine  fine  percipiant.  Per. 

Domlnica  prima  de  XL"'".  —  Deus  qui  ccclesiam  luam  annua  qua- 
dragesimali ohscrvatione  purificas:  presta  familie  (lOP)  tue  ut  quod  a 
te  obtinere  abstinendo  uititur,  boc  bonis  operibus  exequatur.  Per. 

Feria  II.  —  Converte  nos.  Deus  salutaris  noster:  et  ut  nobis 
jejunium  Quadrapi^siniale  profìciat.  mentes  noslras  celestibus  instrue 
disciplinis.  Per. 

Super  populum.  —  Absolve,  Diie,  quesumus,  nostrorum  vinoula 
peccatorum:  et  quicquid   prò   eis   meremur,  propitiatus  averte.  Per. 
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Feria  III.  —  Respice,  Domine,  farniliarn  tua m,  et  presta:  ut  apud 
te  meus  nostra  tuo  desiderio  fulgeat,  que  se  carnis  maceratione 
castigai.  Per. 

Oratio  super  populum.  —  Ascendant  ad  te,  Dne,  preces  nostre: 
et  ab  Ecclesia  tua  cunctain  repelle  nequitiam.  Per. 

Feria  Iin.  —  Preces  nostras,  quesumus,  Domine,  clementer 
exaudi:  et  contra  cuncta  nobis  adversantia,  dexteram  tue  majestatis 
extende.  Per. 

Oratio  super  populum.  —  (102).  Mentes  nostras,  (luesumus, 
Domine,  lumine  tue  visitationis  illustra  :  ut  videre  possimus,  que  agenda 
sunt;  et  que  recta  sunt,  agere  valeamus.  Per. 

Feria  V.  —  Devotionem  populi  tu i,  quesumus.  Domine,  benignus 
intende:  ut,  qui  per  abstinentiam  macerantur  in  corpore, per  fructum 
boni  operis  reflciantur  in  mente.  Per. 

Super  populum.  —  Da,  quesumus  Domine,  populis  Xrisptianis  et 
quod  profitentur  agnoscere,  et  celeste  munus  diligere  quod  frequen- 
tant.  Per. 

Feria  VI.  —  Esto,  Domine,  propitius  plebi  tue,  et  quam  tibi  facis 
esse  devotam,  benigno  refove  miseratus  auxilio.  Per. 

Super  populuììi.  —  Populum  tuum.  Domine,  quesumus,  propitius 
respice,  atque  ab  eo    flagella  tue  iracundie  clementer  averte.   Per. 

Sabbato.  —  Acciones  nostras,  quesumus  Domine,  aspirando  pre- 
veni.  et  adiuvando  prosequere,  ut  cuncta  nostra  operatio  et  a  te 
scraper  incipiat,  et  per  (102^)  te  cepta  finiatur.  Per. 

Dominica  n.  —  Deus,  qui  conspicis  omni  nos  virtute  destitui  : 
interius  exteriusque  custodi;  ut  et  ab  omnibus  adversitatibus  muniamur 
in  corpore,  et  a  pravis  cogitationibus  mundemur  in  mente.  Per. 

Feria  II.  —  Presta,  quesumus,  omnipotens  Deus:  ut  familia  tua, 
que  se  aflfligendo  carne,  ab  alimentis  abstinet;  sectando  justitiam, 
a  culpa  jejunet.  Per. 

Super  populum.  —  Adesto  supplicationibus  nostris  omnipotens 
Deus,  et  quibus  flduciam  sperando  pietatis  indulges,  consuete  mise- 
ricordie tribue  benignus  effectum.  Per. 


Ferie  III.  —  Perfice,  quesuirius,  Domine,  benij^nuB  in  nobis  sancte 
observantie  subsidium:  ut,  que  te  auctore  facienda  cognovimus.  te 
operante  iinpleamus.  Per. 

Stiper  populum.  Propitiare,  Domine,  supplicationibus  nostris, 
et  aniraarum  nostraruni  medere  (103)  languoribus,  ut  remissione  per- 
cepta,  in  tua  semper  benedictione  letemur.  Per. 

Feria  IIII.  —  Populum  tuum.  Domine,  propitius  respice:  et 
f|U0K  ab  escis  carnalibus  precipis  abstinere,  a  noxiis  quoque  vitiis 
cessare  concede.  Per. 

Super  populum.  —  Deus,  innocentie  resti  tutor  et  amator,  dirige 
ad  te  tuorum  corda  servorum,  ut  spiritus  tui  fervore  concepto,  et  in 
Me  inveniantur  stabiles,  et  in  opere  efflcaces.  Per. 

Feria  V.  —  Presta  nobis.  Domine  quesumus,  auxilium  gratie  tue, 
ut  ieiuniis  et  orationibus  convenienter  intenti,  liberemur  ab  hostibus 
mentis  et  corporis.  Per. 

Super  populum.  —  Adesto,  Domine,  famulis  tuis,  et  perpetuam 
largire  pacem  poscentibus,  ut  bis  qui  te  auctorem  et  gubernatorem 
habere  glorianlur,  et  congregata  restaures,  et  restaura(l03'')ta  con- 
serves.  Per. 

Feria  VI.  —  Da,  quesumus  oranipotens  Deus,  ut  sacro  nos  purifi- 
cante ieiunio,  sinceris  mentibus  ad  sancta  ventura  facias  pervenire.  Per. 

Super  populum.  —  Da,  quesumus  Domine,  populo  tuo  salutem 
mentis  et  corporis;  ut  bonis  operibus  inherendo,  tue  semper  pro- 
tectionis  mereatur  virtute  defendi.  Per. 

Sabbato.  —  Da,  quesumus.  Domine,  nostris  effectum  jejuniis 
salutarem  :  ut  castigati©  carnis  assumpta,  ad  nostrarum  vegetaiionem 
transeat  animarum.  Per. 

Super  populum.  —  Familiam  tuam,  quesumus  Domine,  continua 
pietate  custodi:  ut  que  in  sola  spe  gratie  celestis  innititur,  celesti 
etiam  protectione  muniatur.  Per. 

Domlnica  III  XL'"^.  —  Quesumus,  omnipotens  Deus,  vola  humi- 
lium  respice:  atque  ad  defensionem  nostram,  dexteram  tue  maje- 
statis  extende.  Per.  (104). 
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Feria  n.  —  Cordibus  nostris,  quesumus,  Domine,  gratiam  tuam 
benignus  infunde  :  ut,  sicut  ab  escis  carnalibus  abstinemus;  ita  quo^iue 
sensus  nostros  a  noxiis  retrahamus  excessibus.  Per. 

Super  populum.  —  Subveniat  nobis.  Domine,  misericordia  tua: 
ut  ab  imminentibus  peccatorum  nostrorum  periculis,  te  mereamur 
protegente  eripi,  te  liberante  salvari.  Per. 

Feria  IH.  —  Exaudi  nos,  omnipotens  et  misericors  Deus:  et  con- 
tinentie  salutaris  propitius  nobis  dona  concede.  Per. 

Super  populum.  —  Tua  nos.  Domine,  quesumus,  protectione 
defende,  et  ab  omni  semper  iniquitate  custodi.  Per. 

Feria  ini.  —  Presta  nobis,  quesumus.  Domine  :  ut  salutaribus 
jejuniis  eruditi,  a  noxiis  quoque  vitiis  abstinentes,  propitiationem  tuam 
facilius  impetremus.  Per. 

Super  populum.  —  ( 1 04'').  Concede,  quesumus,  omnipotens  Deus, 
ut  qui  protectionis  tue  gratiam  querimus,  liberati  a  malis  omnibus 
secura  tibi  mente  serviamus.  Per. 

Feria  V.  —  Magnificet  te,  Domine,  sanctorum  tuorum  Cosme  et 
Damiani  beata  solemnitas:  qua  et  illis  gloriara  sempiternam  et  opem 
nobis  ineffabili  providentia  contulisti.  Per. 

Super  populum.  —  Subiectum  tibi  populum,  quesumus  Domine, 
propitiatio  celestis  amplificet,  et  tuis  semper  faciat  servire  man- 
datis.  Per. 

Feria  VI.  —  Jejunia  nostra,  quesumus,  Domine,  benigno  favore 
prosequere:  ut,  sicut  ab  alimentis  abstinemus  in  corpore;  ita  a  vitiis 
jejunemus  in  mente.  Per. 

Super  populum.  —  Presta,  quesumus,  omnipotens  Deus:  ut,  qui 
in  tua  protectione  confidimus,  cuncta  nobis  adversantia,  te  adjuvante, 
superemus.  Per. 

Sabbato.  —  Presta  quesumus,  omnipotens  Deus,  (105)  ut  populus 
tuus  qui  se  affligendo  carnem  ab  alimentis  abstinet,  sectando  iusti- 
tiam  a  culpa  ieiunet.  Per. 

Super  populum.  —  Pretende,  Domine,  fidelibus  tuis  dexteram 
celestis  auxilii,  ut  te  toto  corde  perquirant,  et  que  digne  postulant  con- 
sequi  mereantur.  Per. 


35! 

Dominica  UH.  -  Concede  quesumus,  omnipotens  Deus,  ut  qui  ex 
merito  nostre  actionis  affligimur,  tue  gratie  consolatione  respire- 
mus.  Per. 

Feria  II.  —  Presta,  quesumus,  omnipotens  Deus:  ut  observa- 
tiones  sacras  annua  devotione  recolentes,  et  corpore  tibi  placearaus 
et  mente.  Per. 

Super  popufum.  —  Deprecationem  nostrani,  quesumus  Domine, 
benignus  exaudi,  et  quibus  supplicandi  prestas  affectum,  tribue 
defensiouis  auxilium.  Per. 

Feria  III.  —  Sacre  nobis,  Domine  quesumus,  observationis  ieiunia, 
"et  pie  conversationis  au(l05^)gmentum,  et  tue  propitiationis  conti 
nuum  prestent  auxilium.  Per. 

Super  populum.  —  Miserere,  Domine,  populo  tuo:  et  continuis 
tribuiationibus  laborantein,  propitius  respirare  concede.  Per. 

Feria  IIII.  —  Deus,  qui  et  justis  premia  meritorum,  et  peccato- 
ribus  per  jejunium  veniam  prebes:  miserere  supplicibus  tuis;  ut 
reatus  nostri  confessio  indulgentiam  valeat  percipere  delictorum.  Per. 

Super  populuìh.  —  Pateant  aures  misericordie  tue,  Domine,  pre- 
cibus  supplicantium,  et  ut  petentibus  desiderata  concedas  fac  eos  que 
tibi  placita  sunt  postulare.  Per. 

Feria  V.  —  Presta,  quesumus,  omnipotens  Deus  :  ut,  quos  jejunia 
votiva  castigant,  ipsa  quoque  devotio  sancta  letiflcet;  ut,  terrenis 
affectibus  mitigatis,  facilius  celestia  capiamus.  Per. 

Super  populum.  —  (106).  Populi  tui,  Deus,  institutor  et  rector, 
'peccata,  quibus  impugna  tur,  expelle:  ut  semper  tibi  placitus,  et  tuo 
munimine  sit  securus.  Per. 

Feria  VI.  —  Deus,  qui  ineffabilibus  mundum  renovas  sacramentis: 
'presta,   quesumus;  ut    Ecclesia     tua     eternis    proficiat    institutis,   et 
temporalibus  non  destituatur  auxiliis.  Per. 

Super  populum.  —  Da  nobis,  quesumus,  omnipotens  Deus:  ut 
qui  inflrmitatis  nostre  conscii,  de  tua  virtute  confldiraus,  sub  tua 
semper  piotate  gaudeamus.  Per. 


3S6 

Sabbato.  —  Fiat,  quesumus  Domine,  per  gratiam  tuam  fructuosiis 
nostre  devotionis  affectus,  quia  tunc  nobis  proderunt  suscepta  ieiunia, 
si  tue  sint  placita  pietati.  Per. 

Super  popuhim.  —  Deus,  qui  sperantibus  in  te  misereri  pocius 
eligis  quam  irasci;  da  nobis  digne  fiere  mala  que  fecimus,  (106'')  ut 
tue  consolationis  gratiam  in  venire  mereamur.  Per. 

Dominica  de  passione.  —  Quesumus,  omnipotens  Deus,  familiam 
tuam  propitius  respice:  ut,  te  largiente,  regatur  in  corpore;  et,  te 
servante,  custodiatur  in  mente.  Per. 

Feria  II.  —  Sanctiflca,  quesumus,  Dne,  nostra  jejunia:  et  cunc- 
tarum  nobis  propitius  indulgentiam  largire  culparum.  Per. 

Super  populum.  —  Da,  quesumus.  Domine,  populo  tuo  salutem 
mentis  et  corporis:  ut  bonis  operibus  inherendo,  tua  scraper  me- 
reatur  protectione  defendi.  Per. 

Feria  III.  —  Nostra  tibi.  Domine,  quesumus,  sint  accepta  jejunia: 
que  nos  expiando  gratie  tue  digiios  efficiant;  et  ad  remedia  perdu- 
cant  eterna.  Per. 

Super  populum.  —  Da  nobis,  quesumus.  Domine,  perseverantem 
in  tua  voluntate  famulatum:  ut  in  diebus  nostris  et  merito  et  numero 
populus  tibi  serviens  augeatur.  Per. 

Feria  IIII.  -  (107).  Sanctiflcato  hoc  jejunio.  Deus,  tuorum  corda 
fldelium  miserator  illustra:  et  quibus  devotionis  prestas  affectum, 
prebe  supplicantibus  pium  benignus  auditum.  Per. 

Su/per  populum.  —  Adesto  supplicationibus  nostris,  omnipotens 
Deus:  et  quibus  fidutiam  sperande  pietatis  indulges,  consuete  mi- 
sericordie tribue  benignus  effectum.  Per. 

Feria  V,  —  Presta,  quesumus,  omnipotens  Deus:  ut  dignitas 
conditionis  humane  per  immoderantiam  sauciata,  medicinalis  parsi- 
monie studio  reformetur.  Per. 

Super  populum.  —  Esto,  quesumus,  Domine,  propitius  plebi 
tue:  ut  que  tibi  non  placent  respuens,  tuorum  potius  repleatur 
delectationibus  maudatorum.  Per. 

Feria  VI.  —  Cordibus  nostris,  quesumus  Domine,  gratiam  tuam 
benignus  infunde;    ut   peccata   nostra   castigatione    voluntaria  cobi- 
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bentes,    corporaliter    potiiis  iiiace(l07'')reinur,  quam    supplitiis   depu- 
teiiiur  eternis.  Per. 

FiV/per  pcypulum.  —  Concede  quesumus,  omnipotens  Deus,  ut  qui 
proteo tionis  tue  gratiam  querimus,  liberati  a  malis  omnibus  secura 
tibi  mente  serviamus.  Per. 

Sabbato.  —  Proficiat,  quesumus,  Domine,  plebs  libi  dicala  pie 
devotionis  affectu:  ut  sacris  actionibus  erudita,  quanto  majestaii  tue 
flt  gratior,  tanto  donis  potioribus  augeatur.  Per. 

Super  populurn.  —  Tueatur,  quesumus  Domine,  dextera  tua 
populum  supplioantem,  et  puriflcatum  dignanler  erudiat,  utconsola- 
tionem  (sic)  presenti  ad  futura  bona  profìtiat.  Per. 

Dominica  in  ramis  palmarum.  —  Omnipotens  sempiterne  Deus, 
qui  hiimano  generi,  ad  iinitaiulum  luiniilitatis  exemplum,  Salvatorem 
nostrum  carnem  sumere,  et  (108)  crucem  subire  fecisti:  concede 
propitius  ut  et  pacientie  ipsius  habere  documenta,  et  resurrectionis 
consorcia  mei'eamur.  Per  eumdem. 

Feria  II.  -  Da,  quesumus,  omnipotens  Deus:  ut  qui  in  tot 
adversis  ex  nostra  inflrmitale  deficimus;  intercedente  Unigeniti  Fiiii 
lui  passione  respiremus.  Qui  tecum. 

Super  populum.  —  Adiuva  nos.  Deus  salutaris  noster;  et  ad 
benefltia  recolenda  quibus  nos  instaurare  dignatus  es  tribue  venire 
gaudentes.  Per. 

Feria  III.  —  Omnipotens  sempiterne  Deus,  da  nobis  ita  domi- 
nice  passiunis  sacramenta  peragere:  ut  indulgentiam  percipere 
mereamur.  Per  eumdem. 

Super  populum.  —  Tua  nos  misericordia.  Deus,  et  ab  omni  sub- 
reptione  vetustatis  expurget,  et  capaces  sancte  novitatis  ettitiat.  Per. 

Feria  IIII.  —  Presta,  quesumus,  omnipotens  Deus:  ut,  qui 
nostris  excessibus  incessanter  affligimur,  per  (108'')  Unigeniti  tui 
passionem  liberemur.   Per  eumdem. 

Oratio.  —  Deus  qui  prò  nobis  Filium  tuum  crucis  patibulum 
subire  voluisti  ut  inimici  a  nobis  expelleres  potestatem  :  concede  nobis 
famulis  tuis  ut  resurrectionis  eius  gloriam  consequamur.  Per  eumdem. 
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Super  populwn.  —  Respice,  quesumus,  Domine,  super  hanc 
farailiam  tuam,  prò  qua  Douiinus  noster  Jhesus  Chrisptus  non  dubi- 
tavi! manibus  tradi  nocentium,  et  crucis  subire  toroientum.  Qui 
tecum. 

In  Sabbato  sancto.  —  Benedictio  ignis.  —  Domine  Deus  pater 
omnipotens,  exaudi  nos  lumen  indeflciens:  tu  es,  Domine,  conditor 
omnium  luminum  :  bene  *  die,  quesumus  Domine,  hoc  lumen  (1)  per  te 
sancti  *  flcatur  atque  bene  *  dicitur  :  tu  illuminasti,  Domine,  omnem 
mundum:  presta  quesumus,  ut  igne  claritatis  tue  accendamur,  et 
spiritus  sancti  luce  illuminemurj  et  sicut  illuminasti  ignem  Moysi, 
(109)  et  ignem  Helye  prophete,  tu  clementer  illuminare  dignare  corda 
et  sensus  nostros,  ut  ad  vitam  eternam  pervenire  mereamur.  Per 
eumdem. 

In  Pascha  Domini.  —  Deus,  qui  hodierna  die  per  Unigenitum 
tuum,  eteniitatis  nobis  aditum,  devicta  morte,  reserasti  :  vota  nostra, 
que   preveniendo  aspiras,  etiam  adjuvando  prosequere.  Per  eumdem. 

Ad  vesperum.  —  Deus,  qui  ad  eternam  vitam  in  Xrispti  resur- 
rectione  nos  reparas:  erige  nos  ad  consedentem  in  dextera  tua  nostre 
salutis  auctorem,  ut  qui  propter  nos  iudicandum  advenit,  prò  nobis 
iudicaturus  adveniat  Ihesus  Xrisptus  Filius  Dominus  noster.  Qui 
tecum  vivit  et  regnat. 

Ad  fontes.  —  Concede  quesumus,  omnipotens  Deus,  ut  qui  resur-' 
rectionis  dominice  solennia  colimus  innovatione  tui  spiritus  a  morte 
(109^)  anime  resurgamus.  Per. 

Oratio.  —  Presta  quesumus,  omnipotens  Deus,  ut  qui  resurrec- 
tionis  dominice  solennia  colimus,  ereptionis  nostre  suscipere  leti- 
tiam  mereamur.  Per. 

Feria  II.  —  Deus,  qui  solemnitate  Paschali  mundo  remedia  con- 
tulisti:  populum  tuum,  quesumus,  celesti  dono  prosequere;  ut  et 
perfectam  libertatem  consequi  mereatur,  et  ad  vitam  proficiat  sem- 
piternam.  Per. 


(1)  Quod  per  te  sancti ficetur,  hailCod.  th.,  p.  685,  della  bibl.  di  Vienna  del  sec,  X, 
in  Migne,  138,  p.  1080. 
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vesperurFT^^^oncede,  quesumus,  omnipotens  Deus,  ut  festa 
pasclialia  que  venerando  colimus,  etiam  vivendo  teneamus.  Per. 

Ad  fontes.  —  Concede  quesumus,  omnipotens  Deus,  ut  qui  pec- 
catorum  nostroruni  pendere  premimur,  a  cunctis  inalis  imminen- 
tibus  per  hec  pasclialia  festa  liberemur.  Per. 

Oì'atio.  —  Deus  qui  populum  tuuin  de  liostis  calidi  servitute 
liberasti  (110)  precea  eius  misericorditer  respice,  et  adversantes  ei  tua 
virtute  prosterne.  Per. 

Feria  III.  —  Deus,  qui  ecclesiam  tuam  novo  semper  fetu  muiti- 
plicas:  concede  famulis  tuis,  ut  sacramentum  vivendo  teneant,  quod 
fide  perceperunt.  Per. 

Ad  vesperum.  —  Concede  quesumus,  omnipotens  Deus,  ut  pasclialis 
perceptio  sacramenti,  continuo  in  nòstris    raentibus    perseveret.  Per. 

Ad  fotites.  —  Presta  quesumus,  omnipotens  Deus,  ut  per  hec 
pasclialia  festa  que  agimus,  devoti  in  tua  semper  laude  vivamus.  Per. 

Feria  IIII.  —  Deus,  qui  nos  Resurrectionis  Dominica  annua 
solemnitate  letiflcas:  concede  propitiusjut  per  temporalia  festa  que 
agimus,  pervenire  ad  gaudia  eterna  mereamur.  Per  eumdem. 

Ad  vesperum.  —  Presta  quesumus,  omnipotens  Deus,  ut  huius 
festivitatis  pascha(l  IO*)lis  mirabile  sacramentum,  et  temporalem 
nobis  tranquillitatem  tribuat,  et  vitam  conferat  sempiternam.  Per. 

Ad  fontes,  —  Deus,  qui  nos  per  paschalia  festa  letiflcas:  con- 
cede propitius,  ut  ea  que  devote  agimus,  te  adiuvante  fideliter 
teneamus.  Per. 

Feria  V.  —  Deus,  qui  diversitatem  gentium  in  confessione  tui 
nominis  adunasti:  da,  ut  renatis  fonte  baptistuatis  una  sit  fides  men- 
tium  et  pietas  actionum.  Per. 

Ad  vesperum.  —  Deus  qui  nobis  ad  celebrandum  paschale  sacra- 
mentum liberiores  animos  prestitisti  :  doce  nos  metuere  quod  irasceris, 
et  amare  quod  precipis.  Per. 

Ad  fontes.  —  Da  quesumus,  omnipotens  Deus,  ut  ecclesia  tua  et 
suorum  flrmitate  membrorum,  et  nova  semper  fecunditate  letetur.  Per. 

Oratio.  —  (MI).  Multiplica,  quesumus  Domine,  fidem  populi  tui: 
ut  cuius  per  te  sumpsit  initium,  per  te  consequatur  augmentum.  Per. 


Feria  VI.  —  Omnipotens  sempiterne  Deus,  qui  paschale  sacra- 
mentum  in  reconciliationis  humane  federe  contulisti:  da  mentibus 
nostris;  ut  quod  professione  celebramus,  imitemur  effectu.  Per. 

Ad  vesperum.  —  Deus  per  quem  nobis  et  redemptio  venit  et 
prestatur  adoptio:  respice  in  opera  misericordie  tue,  ut  in  Xrispto 
renatis  eterna  tribuatur  hereditas  et  vera  libertas.  Per. 

Ad  fontes.  —  Adesto,  quesumus  Domine,  familie  tue,  et  dignanter 
irapende,  ut  quibus  fidei  gratiam  contulisti,  coronam  largiaris  eter- 
nam.  Per. 

Sabbato.  —  Concede,  omnipotens  Deus:  ut  qui  festa  paschalia 
venerando  egimus;  per  hec  contingere  ad  gaudia  eterna  mereamur. 
Per.  (Iir). 

Oratio.  —  Deus  totius  conditor  creature,  famulos  tuos  quos 
fonte  renovasti  baptisraatis,  quosque  grafie  tue  plenitudine  solidasti, 
in  adoptionis  sorte  fatias  dignanter  ascribi.  Per. 

Oralio.  —  Deus,  qui  multiplicas  ecclesiam  tuara  in  sobole  rena- 
scentium  :  fac  eam  gaudere  propitius  de  suorum  profectibus  fllio- 
rum.  Per. 

Dominica  octava  pasche.  —  Presta  quesumus,  omnipotens  Deus, 
ut  qui  paschalia  festa  peregimus,  hec  te  largiente  moribus  et  vita 
teneamus.  Per. 

Oratio  in  complectorlo  resurrectionis.  —  Presta  quesumus,  omni- 
potens Deus,  ut  in  resurrectione  Domini  nostri  Ihesu  Xrispti  perci- 
piamus  veraciter  porcionera.  Qui  tecum. 

Oratio  In  lionore  sancte  Crucis.  —  Deus,  qui  prò  nobis  Filium 
tuura  crucis  patibulum  subire  voluisti,  ut  inimici  a  nobis  expelleres 
potestatem:  (112)  concede  nobis  famulis  tuis;  ut  resurrectionis  glo- 
riam  consequamur.  Per. 

Oratio  Sancte  Marie  per  totam  resurrectionem.  —  Deus  qui  per 
unigeniti  fllii  tui  resurrectionem  familiam  tuam  letificare  digaatus 
es:  presta  quesumus  ut  per  eius  venerabilem  Genitricem  perpetue 
capiamus  gaudia  vite.  Qui  tecum. 

Dominica  prima  post  octavam  Pascile.  —  Deus,  qui  in  Filii  tui 
humilitate  jacentem    mundum   erexisti:  fldelibus  tuis  perpetuam  con- 


3éi 


letitiani;    ut   quos    perpetue    riiortis   eripuisti    casibus,   {^audiis 
facias  peii'rui  sempiteriiis.  Pei-  euiodem. 

Dominica  II.  —  Deus,  qui  errantibus,  ut  in  viara  possint  redire 
justitie,  veritatis  tue  lumen  ostendis:  da  cunctis,  qui  clirisptiana  pro- 
fessione censentur,  et  illa  respuere,  que  buie  inimica  sunt  nomini; 
et  ea  que  sunt  apta,  sectari.  Per. 

Dominica  III.  —  (112^).  Deus,  qui  tldelium  mentes  unius  efflcis 
voluutatis:  da  populis  tuis  id  amare  quod  precipis,  id  desiderare 
quod  promittis;  ut  inter  aiundanas  varietates  ibi  nostra  flxa  sint 
corda,  ubi  vera  sunt  gaudia.  Per. 

Dominica  IIII.  —  Deus,  a  quo  bona  cuncta  procedunt,  largire 
supplicibus  tuis:  ut  cogilemus,  te  inspirante,  que  recta  sunt;  et,  te 
gubernante,  eadem  faciamus.  Per. 

In  Letanlls  slve  Rogationibus.  —  Presta,  quesumus,  omuipoteus 
Deus:  ut  qui  in  atìtliction»;  nostra  de  tua  pietate  confidiiuus,  centra 
adversa  omnia  tua  semper  protectioue  muniamur.  Per. 

In  vigilia  Ascenslonis.  —  Presta  quesumus,  omnipotens  Pater, 
ut  nostre  mentis  intentio  quo  solennitatis  hodierne  gloriosus  auctor 
ingressus  est  semper  intendat,  et  quo  fide  pergit,  conver(l  l3)satione 
perveniat.  Per  eumdera. 

In  festivitate  Ascensionls.  -  Oratio.  —  Concede,  quesumus, 
omnipotens  Deus:  ut  qui  hudierna  die  Unigenitum  tuum  Redemptorem 
nostrum  ad  celos  asoendisse  credimus;  ipsi  quoque  mente  in  cele- 
stibus  habitemus.  Per  eumdem. 

Oratio.  —  Adesto,  Domine,  supplicationibus  nostris,  ut  sicut 
humani  generis  Salvatorem  cousedere  tecum  in  tua  maiestate  confl- 
dimus,  ita  usque  ad  consumationem  seculi  manere  nobiscum  que- 
madmodum  pollicitus  es  sentiamus.  Qui. 

Oratio.  —  Deus,  cuius  Filius  in  alla  celorum  potenter  ascendens 
captivitalem  nostrani  sua  duxit  virtute  captivam;  tribue  quesumus, 
ut  dona  que  suis  participibus  contulit  largiatur  et  nobis  Ihesus 
Xrisptus  filius  tuus  Dominus  noster.  Qui  tecum  vivit.  (1 13^). 

Oratio.  —  Tribue  quesumus,  omnipotens  Deus,  ut  numere  festi- 
vitatis  hodierne  illuc  (llioruin  tuoruni  dirigatur  intentio,  quo  in  tuo 
unigenito  tecum  est  nostra  substantia.  Qui  tecum. 
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Alia  ovatto.  —  Da  quesumus,  omnipotens  Deus,  illuc  subsequi 
tuoruni  membra  fidelium,  quo  caput  nostrum,  principiumque  pre- 
cessit.  Qui  tecum  vivit. 

Dominica  post  Aseensionem.  —  Omnipotens  sempiterne  Deus, 
fac  nos  tibi  semper  et  devotam  gerere  voluntatem,  et  majestati  tue 
sincero  corde  servire.  Per. 

Sabbato  in  vigilia  Pentecostes.  —  Presta  quesumus,  omnipotens 
Deus,  ut  claritatis  tue  super  nos  splendor  effulgeat,  et  lux  tue  lucis 
corda  eorum,  qui  per  gratiam  tuam  renati  sunt.  Sancii  Spiritus  illu- 
stratione  confirmet.  Per  Dominum...  in  unitate  ejusdem.  (M4). 

In  Penteeostes.  —  Oratio.  —  Deus,  qui  hodierna  die  corda  fide- 
lium sancti  Spiritus  illustratione  docuisti;  da  nobis  in  eodem  Spiritu 
recta  sapere;  et  de  ejus  semper  consolatione  gaudere.  Per  Domi- 
num... in  unitate  ejusdem. 

Alia  oratio.  —  Omnipotens  sempiterne  Deus,  qui  paschale  sacra- 
mentura  quinquaginta  dierum  voluisti  misterio  contineri:  presta  ut 
gentium  facta  dispersio  divisione  linguarum,  ad  unam  confessionem 
tui  nominis  celesti  numere  congregetur.  Per. 

Alia  oratio.  —  Deus,  qui  sacramento  festivitatis  hodierne  uni- 
versam  ecclesiam  tuara  in  omni  gente  et  natione  sanctificas:  in  tota 
mundi  latitudine  Spiritus  tui  dona  diffiinde.  Per  Dominum...  in  uni- 
tate  ejusdem. 

Alia  oratio.  —  (114^)-  Concede  quesumus,  omnipotens  Deus,  ut 
qui  solennitatem  doni  sancti  Spiritus  colimus  celestibus  desideriis 
accensi,  lontem  vite  sitiamus.  Per. 

Feria  II.  —  Deus,  qui  Apostolis  tuis  sanctum  dedisti  Spiritum: 
concede  plebi  tue  pie  petitionis  effectum:  ut  quibus  dedisti  fldem, 
largiaris  et  pacem.  Per  Dominum...  in  unitate  ejusdem. 

Feria  III.  —  Adsit  nobis,  quesumus,  Domine,  virtus  Spiritus 
sancti:  que  corda  nostra  clementer  exspurget,  et  ab  omnibus  tuea- 
tur  adversis.  Per  Dominum...  in  unitate  ejusdem. 

Feria  IIII.  —  Mentes  nostras,  quesumus.  Domine,  Paraclitus,  qui 
a  te  procedit,  illurainet:  et  inducat  in  omnem,  sicut  tuus  promisit 
Filius,  veritatem  :  Qui  tecum. 
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Feria  V.  —  iJeus  qui  hodierna  die  corda  fldelium  sancti  Spiritus 
illustratione  docuisti:  da  nobis  in  eodern  Spiritu  recta  sapere,  et 
(116)  de  eius  semper  consolatione  gaudere.  Per  Dominum,..  in  unitate. 

Feria  VI.  —  Da  quesumus  ecclesie  tue,  raisericors  Deus,  ut 
Spiritu  Sanclo  congregata  hostili  iiullatenus  incursione  turbetur. 
Per  Dominum. 

Sabbato.  —  Mentibus  nostris,  quesumus,  Domine,  Spiritum  sanc- 
tum  benignus  infunde,  cujus  sapientia  conditi  sumus,  et  providentia 
gubernamur.  Per  Dominum...  in  unitate. 

Dominloa  prima  post  Penteoosten.  —  Deus,  in  te  sperantium 
fortitudo,  adesto  propitius  invocationibus  nostris:  et  quia  sine  te  nichil 
potest  raortalis  infìrmitas,  presta  auxilium  gratie  tue;  ut  in  exse- 
quendis  mandatis  tuis,  et    voluntate  tibi  et   actione   placeamus.  Per. 

Dominica  II.  —  Sancti  nominis  tui,  Domine,  timorera  pariter  et 
amorem  fac  nos  habere  perpetuum,  quia  nunquam  tua  gubernatione 
destituis.  quos  in  (115')  soliditate  tue  dilectionis  instituis.  Per. 

Dominica  III.  —  Deprecationem  nostram,  quesumus  Domine, 
benignus  exaudi:  ot  (juibus  supplicandi  prestas  affectum,  tribue 
deCensionis  auxilium.  Per. 

Dominica  IIII.  (Ij.  —  Protector  in  te  sperantium.  Deus,  sine  quo 
nichil  est  validum,  nichil  sanctum  :  multiplica  super  nos  misericordiara 
tuam;  ut,  te  rectore,  te  duce,  sic  transeamus  per  bona  temporalia, 
ut   non  amittamus  eterna.  Per. 

Dominica  V.  —  Da  nobis,  quesumus.  Dfie:  ut  et  mundi  cursus 
paciflce  nobis  tuo  ordine  dirigatur;  et  Ecclesia  tua  tranquilla  devo- 
tione  letetur.  Per. 

Dominica  VI.  —  Deus,  qui  diligentibus  te  bona  invisibilia  pre- 
parasti: infunde  cordibus  nostris  tui  amoris  affectum;  ut  te  in  omni- 
bus, et  super  omnia  diligentes,  promissiones  tuas,  que  omne  desi- 
derium  superant,  conse(l  I6)quamur.  Per. 


(i)  Da  questa  domenica  fino  alla  22*  nel  Ms.  fu  alterata  la  numerazione  originale  delle 
domeniche,  retrocedendole  di  una,  sicché  la  4'  divenne  3*  e  cosi  di  seguito,  allo  scopo  di 
uniformarle  all'ordinamento  odierno,  mentre  nel  testo  originale  erano  ordinate  secondo  il 
sacramentario  gregoriano.  Io  riporto  naturalmente  la  numerazione  antica. 
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Dominiea  VII.  —  Deus  virtutum,  cuius  est  totum  quod  est  optimum, 
insere  pectoribus  nostris  amorem  tui  nominis  et  presta  in  nobis  tue 
religionis  augmentum,  ut  que  sunt  bona  uutrias,  ac  pietatis  studio 
que  sunt  nutrita  custodias.  Per. 

Dominiea  Vili.  -~  Deus,  cuius  providentia  in  sui  dispositione  non 
fallitur:  te  supplice»  exoraraus,  ut  noxia  cuncta  submoveas,  et  omnia 
nobis  profutura  concedas.  Per. 

Dominiea  Villi.  —  Largire  nobis,  quesumus,  Domine,  semper  spi- 
ritum  cogitandi  que  recta  sunt,  propitius,  et  agendi:  ut  qui  sine  te 
esse  non  possuraus,  secundum  te  vivere  valeamus.  Per. 

Dominiea  X.  —  Pateant  aures  misericordie  tue.  Domine,  pre- 
cibus  supplicantium;  et  ut  petentibus  desiderata  concedas,  fac  tibi 
eos  que  sunt  placita  postulare.  Per.  (116'^). 

Dominiea  XI.  —  Deus,  qui  omnipotentiam  tuara  parcendo  maxime, 
et  miserando  manifestas:  multiplica  super  nos  gratiam  tuam;  ut  ad 
tua  promissa  currentes,  celestium  bonorum  tacias  esse  consortes.  Per. 

Dominiea  XII.  --  Omnipotens  sempiterne  Deus,  qui  habundantia 
pietatis  tue  et  merita  supplicum  excedis  et  vota  :  eifunde  super  nos 
misericordiam  tuam;  ut  dimittas  que  conscientia  metuit,  et  aditias 
quod  oratio  non  presumit.  Per, 

Dominiea  XIII.  —  Omnipotens  et  misericors  Deus,  de  cujus  mu- 
nere  venit,  ut  tibi  a  fldelibus  tuis  digne  et  laudabiliter  serviatur: 
tribue,  quesumus,  nobis;  ut  ad  promissiones  tuas  sine  offensione 
curramus.  Per. 

Dominiea  XIIII.  —  Omnipotens  sempiterne  Deus,  da  nobis  fldei, 
spei  et  caritatis  augmentum:  et  ut  mereamur  assequi  (M7)  quod  pro- 
mittis,  fac  nos  amare  quod  precipis.  Per. 

Dominiea  XV.  —  Custodi,  Domine,  quesumus,  ecclesiam  tuani 
propitiatione  perpetua:  et  quia  sine  te  labitur  humana  mortalitas, 
tuis  semper  auxiliis  abstrahatur  a  noxiis,  et  ad  salutarla  diri- 
gatur.  Per. 
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Dominica  XVI.  -  Ecclesiarn  tuam,  Domine,  miseratio  continuata 
mundet  et  rniiniat:  et  quia  sine  te  non  potest  salva  consistere,  tuo 
semper  munere  gubernetur.  Per. 

Feria  ini,  HIP"'  temporum.  —  Misericordie  tue  remediis,  que- 
sumus,  Donaine,  fragilitas  nostra  subsistat:  ut  que  sua  conditione 
atteri  tur,  tua  cleraentia  reparetur.  Per. 

Feria  VI.  --  Presta,  quesumus,  omnipotens  Deus:  ut  observa- 
tiones  sacras  annua  devotione  recolentes,  et  corpore  tibi  placearaus 
et  mente.  Per. 

Sabbato.  —  Omnipotens  sempiterne  Deus,  qui  (117*)  per  conti- 
nentiam  salutarem  et  oorporibus  mederis  et  mentibus  :  maiestatem 
tuam  supplices  exoramus,  ut  pia  ieiunantium  deprecatione  placatus, 
et  presentia  nobis  subsidia  prebeas  et  futura.  Per. 

Dominioa  XVII.  —  Omnipotens  sempiterne  Deus,  misericordiam 
tuam  estende  supplicibus  :  ut  qui  de  meritorum  qualitate  diffldimus, 
non  iuditium  tuura,  sed  indulgentiara  sentiamus.  Per. 

Dominica  XVni.  —  Tua  nos,  quesumus,  Domine,  gratia  semper 
et  preveniat  et  sequatur  :  ac  bonis  operibus  jugiter  prestet  esse 
intentos.  Per. 

Dominica  XVIIII.  —  Da,  quesumus,  Domine,  populo  tuo  diabolica 
vitare  contagia  :  et  te  solum  Dominum,  pura  mente  sectari.  Per. 

Dominica  XX.  —  Dirigat  corda  nostra,  quesumus,  Domine,  tue 
niiserationis  operatio  :  quia  tibi  sine  te  piacere  non  possumus.  Per. 

Dominica  XXI.  — (118).  Omnipotens  et  misericors  Deus,  universa 
nobis  adversantia  propitiatus  exclude  :  ut  mente  et  corpore  pariter 
expediti,  que  tua  sunt,  liberis  mentibus  exequamur.  Per. 

Dominica  XXII.  —  Largire,  quesumus,  Domine,  fldelibus  luis 
indulgentiam  placatus,  et  pacem  :  ut  pariter  ab  omnibus  mundentur 
offensis,  et  secura  tihi  mente  deserviant.  Per. 

Dominica  XXIII.  —  P'amiliam  tuam,  quesumus.  Domine,  continua 
pietate  custodi:  ni  a  cunctis  adversitatibus,  te  protegente,  sit  libera; 
et  in  bonis  actibus  tuo  nomini  sit  devota.  Per. 
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Dominica  XXIUI.  —  Deus,  refugium  nostrum  et  virtus,  adesto  piis 
ecclesie  tue  precibus,  auctor  ipse  pietatis  :  et  presta  ut  quod  fldeliter 
petimus,  efflcaciter  consequamur.  Per. 

Dominlea  XXV.  —  Excita,  Domine,  quesumus.  tuorum  fldelium 
voluntates  ;  ut  divini  ope(ll8^)ris  fructum  propensius  exequentes, 
pietatis  tue  remedia  maiora  percipiant.  Per. 

Dominica  sancte  Trlnitatls.  —  Oranipotens  sempiterne  Deus,  qui 
dedisti  famulis  tuis,  in  confessione  vere  fidei,  eterne  Trinitatis 
gloriam  agnoscere,  et  in  potentia  majestatis  adorare  Unitatem  :  que- 
sumus ;  ut  ejusdem  fidei  flrmitate,  ab  omnibus  semper  muniamur 
adversis.  Per. 

Inclplunt  oratlones  prò  trlbulatlone.  —  Exaudi,  Domine,  quesu- 
mus, gemitum  populi  supplicantis  :  ut  qui  de  meritorum  qualitate 
diffldiraus,  non  iuditium  sed  raisericordiam  consequamur.  Per  Dorainum. 

Alia  oratìo.  —  Succurre,  quesumus,  Domine,  populo  suppli- 
canti, et  opem  tuam  tribue  benignus  inflrmis  :  ut  sincera  tibi  mente 
devoti,  et  presentis  vite  remediis  gaudeat  et   future.  Per    Dominum. 

Alia  oratio.  —  (1 19)  Exaudi,  quesumus  Domine,  supplicum  preces, 
et  confltentium  tibi  parce  peccatis  :  ut  pariter  nobis  indulgentiam 
tribuas  benignus  et  pacem.  Per. 

Alia  oratio.  —  Deus,  qui  iuste  irasceris  et  clementer  ignoscis, 
afflicti  populi  lacrima»  respice,  et  iram  tue  indignationis  quam  iuste 
raeremur,  propitiatus  averte.  Per. 

Alia  oratio.  —  Conserva,  quesumus  Domine,  populum  tuum  ;  et 
ab  omnibus  quas  meremur  adversitatibus  redde  securum,  ut  tran- 
quillitate  percepta,  devota  tibi  mente  deserviat.  Per  Dominum. 

Alia  oratio.  —  Afflictionem  familie  tue,  quesumus  Domine,  intende 
placatus,  ut  indulta  venia  peccatorum,  de  tuis  semper  benefltiis 
gloriemur.  Per. 

Alia  oratio.  —  Ab  omnibus  nos,  quesumus  Domine,  peccatis  pro- 
pitiatus absolve  :  ut  percepta  venia  peccatorum,  liberis  tibi  raentibus 
serviamus.  Per.  (119^). 

Alia  oratio.  —  Precibus  nostris,  quesumus  Domine,  aurem 
tue  pietatis  accomoda  :  et  orationes  supplicum  occultorum  cognitor 
benignus  exaudi,  ut  te  largiente  ad  vitam  veniant  sempiternam.  Per. 


Alia  orutio.  Presta  populo  tuo,  Domine  quesumus,  consolationis 
auxilium,  et  diuturnis  calamitatibus  laborante  (sic),  propitius  respirare 
concede.  Per. 

Alia  oratio.  —  Quesumus,  omnipotens  Deus,  ut  qui  nostris  fati- 
gamur  offensis,  et  merito  nostre  iniquitatis  afHijjimur,  pietatis  tue 
ffratiam  consequi  mereamur.  Per. 

Alia  oratio.  -  Deus,  qui  nos  conspicis  in  tot  perturbationibus 
non  posse  subsistere;  afflictorum  geraitum  propitius  respice,  et  omnia 
que  meremur  averte.  Per. 

Alia  oratio.  —  Deus,  cui  proprium  est  misereri  semper  et  parcere: 
suscipe  deprecationem  nostrani,  et  quos  delictorura  catena  con-(l20) 
strinjfit,  miseratio  tue  pietatis  absolvat.  Per. 

Alia  oratio.  —  Da  nobis,  Domine,  quesumus,  de  tribulatione 
letitiam  :  ut  qui  din  prò  peccatis  nostris  aftìigimur,  intercedente  beato 
ilio  martyre  tuo,  in  tua  misericordia  respiremur.  Per. 

Alia  oratio.  —  Exaudi,  Domine,  populum  tuum  tota  tibi  mente 
'subiectum,  ut  corpore  et  mente  protectus,  quo  {sic)  pie  credit  tua 
gratia  consequatur.  Per. 

Oratio.  —  Subiectum  tibi  populum,  quesumus  Domine,  propitiatio 
celestis  amplificet.  et  tuis  semper  fatiat  servire  mandatis.  Per. 

Oratio.  —  Purifica,  Domine,  quesumus,  tuorum  corda  fidelium. 
ut  a  terrena  cupiditate  mundati,  et  presentis  vite  periculis  exuantur, 
et  perpetuis  donis  flrmentur.  Per. 

Alia  oratio.  —  Clamantium  ad  te,  quesumus  Domine,  preces 
dignanter  exaudi:  ut  sicut  Ninivitis  in  at'flictione  positis(l20')  peper- 
cisti,  ita  et  nobis  in  presenti  tribulatione  succurras.  Per. 

Alia  oratio.  —  Miserere  iam,  quesumus  Domine,  populo  tuo,  et 
continuis  tribulationibus  laborantem,  celeri  propitiatione  letifica.  Per. 

Alia  oratio.  —  Auxiliare,  Domine,  quorentibus  misericordiam 
tuam,  et  da  veniam  confltentibus,  parce  supplicibus:  ut  (qui)  nostris 
meritis  flagellamur,  tua  miseralione  salvemur.  Per. 

Alia  oratio.  —  Presta  quesumus,  omnipotens  Deus,  ut  qui  iram 
tue  indignationis  agnovimus,  misericordie  tue  indulgentiam  conse- 
quamur.  Per. 

Alia  oratio.  —  Tribulationem  nostram,  quesumus  Domine,  propi- 
tius respice,  et  iram  tue  indignationis,  quam  iuste  meremur,  propi- 
tiatus  averte.  Per. 
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Alia  oratio.  —  Deus,  qui  peccantium  animas  non  vis  perire,  sed 
culpas,  contare  quam  (121)  meremur  iram,  et  quam  precaraur  super 
nos  effunde  cleraentiam,  ut  de  merore  in  gaudium  tue  misericordie 
consequi  raerearour.  Per  Dominura. 

Alia  oratio.  —  Quesumus,  omnipotens  Deus,afflicti  populi  lacrimas 
respice,  et  iram  tue  indignationis  averte.  Per. 

Alia  oratio.  —  Parce,  Domine,  parce  populo  tuo,  ut  dignis  flagel- 
lationibus  castigatus,  in  tua  miseratione  reepiret.  Per. 

Alia  oratio.  —  Ne  despicias,  omnipotens  Deus,  populum  tuum 
in  afflictione  clamantem,  sed  propter  gloriam  nominis  tiii.  Domine, 
tribulantibus  succurre  placatus.  Per. 

Alia  oratio.  —  Aures  tue  pietatis,  quesumus  Domine,  precibus 
nostris  inclina  :  ut  qui  peccatorura  nostrorum  flagellis  percutimur, 
miserationis  tue  gratia  libereraur.  Per. 

Incipiunt  orationes  cottidlane.  —  Deus,  qui  conspicis  omni  nos 
virtute  destitui  in(l2h)1erius  exteriusque  custodi:  ut  et  ab  omnibus 
adversitatibus  muniamur  in  corpore,  et  a  pravis  cogitationibus  raun- 
demur  in  mente.  Per. 

Alia  oratio.  —  Gratie  tue,  quesumus  Domine,  supplicibus  tuis 
tribue  largitatem,  ut  mandata  tua  te  operante  sectantes,  consolationem 
presentis  vite  percipiant  et  future.  Per. 

Alia  oralio.  —  Subveniat  nobis,  quesumus  Domine,  misericordia 
tua  :  ut  ab  imminentibus  peccatorum  nostrorum  vinculis,  te  protegente, 
mereamur  salvari.  Per. 

Alia  oratio.  —  Vox  clamantis  ecclesie  ad  aures,  Domine  quesumus, 
tue  pietatis  ascendati  ut  percepta  venia  peccatorum,  te  fiat  operante 
divota,  te  protegente  secura.  Per. 

Alia  oratio.  —  Propitiare,  Domine,  supplicationibus  nostris,  et 
animarum  nostrarum  medere  languoribus  :  ut  remissione  percepta, 
in  tua  semper  benedictione  letemur.  Per  Dominura. 

Alia  oratio  (122).  —  Propitiare,  Domine,  iniquitatibus  nostris,  et 
exorabilis  tuis  esto  supplicibus  :  ut  concessa  venia  quam  precamur, 
perpetuo  misericordie  tue  niunere  gloriemur.  Per  Dominum. 

Alia  oratio.  —  Deus,  innocentie  restitutor  et  amator,  dirige  ad 
te  tuorum  corda  servorum  :  ut  spiritus  tui  fervore  concepto,  et  in 
fide  inveniantur  stabiles,  et  in  opere  ellicaces.  Per  Dominum. 
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Alia  oratio.  —  Ecclesie  tue,  Domine,  voces  placatus  admitte  :  ut 
destructis  adversitatibus  universis,  secura  tibi  serviat  liberiate.  Per 
Dominum. 

Alia  orntio.  -  Nostris,  Domine  quesumus,  propitiare  temporibus: 
ut  tuo  numere  dirigatur,  et  romana  securitas,  et  devotio  xrisptiana.  Per. 

Alia  oratio.  —  Largire,  quesumus,  fldeliì)us  tuis  indulgentiam 
placatus  et  pacem  :  ut  pariter  mundentur  offeusis,  et  (122*)  secura 
mente  deserviant.  Per. 

Alia  oratio.  —  Pretende,  Domine,  fidelibus  tuis  dexteram  celesti» 
auxilii  :  ut  te  loto  corde  perquirant,  et  que  digne  postulant  consequi 
mereantur.  Per. 

Alia  oratio.  —  Da  nobis,  Domine  quesumus,  perseverantem  in 
tua  voluntate  famulatum  :  ut  in  diebus  nostris  et  merito  et  numero 
populus  tibi  servus  augeatur.  Per. 

Alia  oratio.  —  Fideles  tuos,  Domine,  quesumus,  pariter  corpore 
et  mente  purifica  :  ut  tua  inspiratione  compuncti,  noxias  delectationes 
vitare  prevaleant.  Per. 

Alia  oratio.  —  Dies  nostros,  quesumus  Domine,  placatus  intende, 
pariterque  nos  et  a  peccatis  absolve  propitius,  et  a  cunctis  eripe 
benignus  adversis.  Per. 

Alia  oratio.  —  Familie  tue,  Domine  quesumus,  esto  protector  : 
et  misericordiam  tuam  concede  poscenti,  que  tibi  semper  fiat  obediens, 
et  tua  dona  (123)  percipial.  Per. 

Alia  oratio.  —  Da  quesumus.  Domine,  populo  tuo  sahitem  mentis 
et  corporis  :  ut  bonis  operibus  inherendo,  tua  semper  mereatur 
virtute  defendi.  Per. 

Alia  oratio.  —  Respice,  Domine,  propitius  (plebem  tuam,  et  toto 
tibi  corde)  (1)  subiectam,   presidiis  invicte  pietatis  attoUe.  Per. 

Alia  oratio.  —  Adesto,  Domine,  supplicationibus  nostris,  et  spem 
suam  in  tua  misericordia  collocantes  tuere  propitius,  ut  a  peccatorum 
labe  raundati,  in  sancta  conversatione  permaneant.  Per. 

Alia  oratio.  —  Libera,  Domine  quesumus,  a  peccatis  et  hostibus 
tibi  populum  supplicantem,  ut  in  sancta  conversatione  viventes  nullis 
afflciantur  (adversis,  ex  Gregor.,  p.  254).  Per. 


(1)  Le  parole   fra    parentesi,    che   mancano   nel   nostro   codice,   sono  nel   Uregoriano, 
Muratori,  II,  p.  254. 
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Alia  oratio.  —  Excita,  Domine,  tuorum  corda  fldelium,  ut  sacris 
intenia  doctrinis,  et  intelligant  quod  sequantur,  et  sequendo  fideliter 
apprehendant.  Per. 

Alia  oratio.  —  Quesumus,  oranipotens  Deus,  ne  nos  tua  miseri- 
cordia derelinquat,  que  errores  nostros  semper  (123'')  amoveat,  et 
noxia  cuncta  depellat.  Per. 

Alia  oratio.  —  Tuere,  Domine,  populum  tuum,  et  salutaribus 
presidiis  semper  adiutum,  benefltiis  atolle  continuis  mentis  et  corporis. 
Per  Dominum. 

Incipiunt  opationes  matutlnales.  —  Illumina,  Domine  quesumus, 
in  te  corda  credentium,  ut  tuo  semper  munimine  et  tuo  auxilio 
protegamur.  Per. 

Alia  oratio.  —  Illumina,  quesumus  Domine,  tenebras  nostras, 
et  totius  noctis  insidias  tu  a  nobis  repelle  propitius.  Per. 

Alia  oratio.  —  Tua  nos.  Domine,  veritas  semper  illuminet,  et  ab 
omni  pravitate  def'endat.  Per. 

Alia  oratio.  —  Deus,  qui  diem  discernis  a  nocte,  actus  nostros  a 
tenebrarum  distingue  caligine,  ut  semper  que  sancta  sunt  medi- 
tantes,  in  tua  iugiter  laude  vivamus.  Per. 

Alia  oratio.  —  (124).  Quesumus,  Domine  Deus  noster,  diei  molestias 
noctis  quiete  sustenta,  ut  necessaria  temporura  vicissitudine  succe- 
dente, nostra  refìciatur  inflrmitas.  Per. 

Alia  oratio.  —  Exaudi  nos,  misericors  Deus,  et  mentibus  nostris 
gratie  tue  lumen  ostende.  Per  Dominnm. 

Alia  oratio.  —  Vox  nostra  te,  Domine,  semper  deprecetur,  et  ad 
aures  tue  pietatis  ascendat.  Per  Dominum. 

Alia  oratio.  —  Presta  quesumus,  omnipotens  Deus,  ut  liberis  tibi 
mentibus  serviamus.  Per  Dominum  nostrum. 

Alia  oratio.  —  Ut  tuam,  Domine,  misericordiam  consequamur, 
fac  nos  tibi  toto  corde  esse  devotos.  Per. 

Alia  oratio.  —  Suscipe,  Domine,  preces  nostras,  et  clamantium 
ad  te  pia  corda  propitius  intende.  Per. 

Alia  oratio.  —  Cunctas,  Domine,  semper  a  nobis  iniqui-(l24') 
tates  repelle,  ut  ad  viam  salutis  secura  mente  curramus.  Per. 

Oratio.  —  Redemptor  noster,  aspice  Deus,  et  tibi  nos  iugiter 
servire  concede.  Per  Dominum. 


Alia  oratio.  —  Deus  celi  terreque  dominator,  auxilium  nobis  tue 
defensionis  benignus  impende.  Per. 

Alia  oratio.  —  Presta  quesumus,  misericors  Deus,  ut  tibi  placita 
mente  serviamus.  Per  Dominum. 

Alia  oratio.  —  Puriflcet  nos  indulgentia  tua,  Deus,  et  ab  omni 
sewiper  iniquitatft  custodiat.  Per. 

Alia  oratio.  —  Porrige  nobis.  Deus,  dexteram  tuam,  et  auxiliura 
nobis  superne  virtutis  impende.  Per. 

Alia  oratio.  —  Exaudi  nos,  Domine  Deus  noster,  et  ecclesiara 
tuam  inter  mundi  turbines  fluctuantem  clementi  gubernatione  rao- 
(125)  derare.  Per  Dominum. 

Alia  oratio.  —  Intende,  quesumus  Domine,  supplices  tuos,  et 
pariter  nobis  indulgentiam  tribue  benignus  et  gaudium.  Per. 

Alia  oratio.  —  Respice  nos,  omnipotens  et  misericors  Deus,  et 
ab  omnibus  tribulationibus  propitiatus  absolve.  Per. 

Alia  oratio.  —  Iniquilates  nostras  ne  respice  (sic),  Deus,  sed  sola 
nobis  misericordia  tua  prosit  indignis.  Per. 

Alia  oratio.  —  Fac  nos,  Domine  Deus  noster,  tuis  obedire 
mandatis,  quia  tunc  nobis  prospera  cuncta  perveniunt,  si  te  totìus 
vite  sequamur  auctoi'em.  Per. 


(  Proprium    de    Sanctis  ) 

In  vigilia  S.  Andree.  —  Quesumus,  omnipotens  Deus,  ut  beatus 
Andreas  apostolus  tuus  prò  nobis  imploret  auxilium,  ut  a  nostris 
reatibus  absoluti,  a  cunctis  etiam  periculis  eruamur.  Per  Domi- 
num (126''). 

In  die  S.  Andree  apostoli.  —  Maiestatem  tuam.  Domine,  suppli- 
citer  exoramus,  ut  sicut  ecclesie  tue  beatus  Andreas  apostolus 
extitit  predicator  et  rector,  ita  apud  te  sit  prò  nobis  perpetuus 
intercessor.  Per  Dominum. 

Oratio.  —  Da  nobis  quesumus.  Domine  Deus  noster,  beati  apostoli 
tui  .\ndree  intercessionibus  sublevari,  ut  per  quos  ecclesie  tue 
superni  muneris  rudimenta  donasti,  per  eos  subsidia  perpetue  salutis 
impendas.  Per. 
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Oratio.  —  Deus,  qui  es  sanctorum  tuorum  splendor  rairabilis, 
quique  hunc  diem  beati  Andrea  martirio  consecrasti  ;  da  ecclesie 
tue  de  eius  natalitio  semper  gaudere,  ut  apud  misericordiam  tuara 
exeraplis  eius  protegamur  et  meritis.  Per. 

In  natali  S.  Evasii.  —  Presta  quesuraus,  omnipotens  Deus,  ut 
beatus  sacerdos  et  confessor  tuus  Evasius  intercedendo  prò  nobis  (126) 
confessionis  eius  semper  expiemur  auxilio.  Per. 

S.  Sabbe.  —  Omnipotens  sempiterne  Deus,  qui  hodiernam  diem 
beati  Sabbe  confessoris  tui  sacratissimo  transitu  consecrasti  :  concede 
propitius,  ut  qui  raissarum  solemniis  eius  glorie  congaudemiis 
in  terris,  ipsius  apud  maiestatem  tuam  patrocinia  sentiamus.  Per. 

S.  Dalmaeii.  —  Oratio.  —  Deus,  qui  beati  martyris  tui  Dalmatii 
non  solum  credere  in  unigenito  Filio  tuo  Domino  nostro,  sed  etiam 
prò  ipso  posse  eius  in  munere  tribuisti  :  nostre  quoque  fragilitati 
eius  suffragiis,  quesumus,  divino  pretende  subsidio,  ut  misericordiam 
aempiternam  prò  qua  fideliter  dimicavit,  nos  quoque  famuli  tui 
sincera  confessione  et  fide  per^ipere  mereamur.  Per. 

S.  Nichelai.  —  Oratio.  —  Deus  qui  beatum  Nicholaum  pon- 
(I26^)tificetii  tuum  innumeris  decorasti  miraculis  :  tribue  nobis 
quesuraus,  ut  eius  precibus  et  meritis  a  gehenne  incendiis  et  a 
periculis  omnibus  liberemur.  Per;. 

Oratio.  —  Omnipotens  sempiterne  Deus,  qui  hodierna  die  beatis- 
simuni  Nicholaum  confessorem  tuum  atque  pontiflcem  etherea  regna 
penetrare  fecisti  ;  da  quesumus,  supplicibus  tuis  digne  illius  solemnia 
celebrare,  ut  per  eius  venerandam  festivitatem  salutem  consequamur 
et  pacem.  Per. 

Oratio.  —  Deus,  cuius  dispositione  pascimur  {et)  sollercia 
custodimur  :  da  ecclesie  tue  beatum  Nicholaum  subsequi  dili- 
genter,  quatinus  diligendo  dirigatur,  et  in  supernis  sedibus  amando 
collocetur.  Per. 

S.  Ambrosii  archiepiscopi.  —  Deus  mundi  auctor  et  conditor,  qui 
hodierne  festivitatis  diem  beati  Ambrosii  sacer(l27)dotii  (sacerdotis) 
electione  consecrasti  :  presta  populo  tuo,  ut  cuius  annua  celebritate 
devotis  resultat  obsequiis,  eius  suffragiis  tue  pietatis  consequatur 
auxilium.  Per. 
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Alia  oratio.  —  sancfT  AmbrosiniosnJomTneriugiter  consequatur 
oratio,  ut  quod  petitio  nostra  non  impetrat,  ipso  prò  nobis  interve- 
niente prestetur.  Per. 

In  oetava  S.  Andree.  —  Protegat  nos,  Domine,  sepius  beati 
Andree  repetita  solemnitas,  ut  cuius  patrocinia  sine  intermissione 
colimus,  perpetuala  defensionem  sentiamus.  Per. 

S.  ^enonlB  Episcopi.  —  Oratio;  —  Omnipotens  sempiterne  Deus, 
qui  beatum  (^eiioneiii  confessorem  tuumpontiflcalibus  infulis  decorasti: 
fac  nos  quesumus,  eius  exeraplo  et  magnifico  interventu  mundi 
gloriam  mente  despicere,  et  celum  semper  ambire.  Per  Domi- 
num.   (127"). 


S.  Syll  Episcopi.  —  Oratio.  —  Deus,  qui  es  tuorum  antistitum 
potentissiuius  illustrator  :  tribue  quesumus  ut  beatissimi  sacerdoti» 
et  conf'essoris  tui  Syri  magniflcis  exemplis  informati,  seculi  istius 
caliginem  sine  periculo  transeamus.  Per. 

S.  Lucie  Vlrgr.  —  Oratio.  —  Exaudi  nos,  Deus  salutaris  noster, 
ut  sicut  de  betae  Lucie  festivitate  gaudemus,  ita  pie  devotionis 
erudiamur  affectu.  Per. 

S.  Tliome.  —  Oratio.  —  Da  nobis.  quesumus  Domine,  beati 
Thome  apostoli  tui  soleranitatibus  gloriari,  ut  eius  semper  et 
patrociniis  sublevemur,  et  fldem  congrua  devotione  sectemur.  Per. 

S.  Stephani.  —  Oratio.  —  Da  nobis,  quesumus  Domine,  imitari 
quod  colimus,  ut  discamus  el  inimico»  diligere,  quia  beati  Stephani 
protomartyris  tui  natalitia  celebramus,  (128)  qui  novit  etiam  prò 
persecutoribus  exorare  Dorainum  nostrum  Jhesum  Xhrisptum  Filiura 
tuum. 

Oratio.  —  Omnipotens  sempiterne  Deus,  qui  primitias  martyrum 
in  beati  levito  Stephani  sanguine  dedicasti;  tribue  quesumus,  ut 
prò  nobis  intercessor  existat,  qui  prò  suis  etiam  persecutoribus 
exoravit  Dominum  nostrum. 

Oratio.  —  Presta  quesumus,  omnipotens  Deus,  ut  sicut  divina 
laudaraus  in  sancti  Stephani  passione  magnalia,  sic  indulgentiam 
tuam  piis  eius  precibus  assequamur.  Per. 
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In  natali  S.  lohannis  evangeliste.  —  Ecclesiam  tuam,  Domine, 
benigiius  illustra,  ut  beati  lohannis  evangeliste  illumitata  doctrinis, 
ad  dona  perveniat  sempiterna.  Per. 

Oratio.  —  Beati  lohannis  evangeliste,  quesumus  Domine,  suppli- 
catione  placatus,  et  veniam  nobis  tribue,  et  remedia  sempiterna  (128") 
concede.  Per. 

Oratio.  —  Beati  evangeliste  lohannis,  Domine,  precibus  adiu- 
vemur,  ut  quod  possibilitas  nostra  non  obtinet,  eius  nobis  intercessione 
donetur.  Per. 

Oratio.  —  Sit  nobis.  Domine,  beatus  Johannes  evangelista  nostre 
fragilitatis  adiutor,  ut  prò  nobis^tibi  supplicans  copiosus  audiatur.  Per. 

SS.  Innocentum.  —  Oratio.  —  Deus,  cuius  hodierna  die  pre- 
conium  Innocentes  martyres,  non  loquendo  sed  raoriendo  contessi 
sunt  :  omnia  in  nobis  vitiorum  mala  mortifica,  ut  fldem  tuam  quam 
lingua  nostra  loquitur  etiam  moribus  vita  fateatiir.  Per. 

Oratio.  —  Deus,  qui  licet  sis  magnus  in  magnis,  mirabilia  tamen 
gloriosius  operaris  in  minirais  :  da  nobis  quesumus,  in  eorum  cele- 
britate  gaudere,  qui  Fi\io  tuo  Domino  nostro  testimonium  prebue- 
runt  etiam  non  loquentes.  Qui  tecum. 

Oratio  —  (129).  Adiuva  nos,  quesumus  Domine  Deus  noster, 
eorum  deprecatione  sanctorum,  qui  Filium  tuum,  humana  necdurq 
voce  profltentes,  celesti  sunt  prò  eius  nativitate  gratia  coronati.  Per. 

S.  Silvestri  Pp.  —  Oratio.  —  Da  quesumus,  omnipotens  Deus, 
ut  beati  Silvestri  confessoris  tui  atque  pontiflcis  veneranda  solemnitas 
et  devotionem  nobis  augeat  et  salutem.  Per. 

S.  Hylarii  Episcopi.  —  Oratio.  —  Deus  fidelium  remunerator 
animarum,  presta  quesumus,  ut  beati  Hylarii  confessoris  tui  atque 
pontiflcis,  cuius  venerandam  celebramus  festivitatem,  eius  precibus 
indulgentiam  peccatorum  consequi  mereamur.  Per. 

S.  Felieis  in  pineis.  —  Oratio.  —  Concede  quesumus,  omnipotens 
Deus,  ut  ad  meliorem  vitam  sanctorum  tuorum  exempla  nos  provo- 
cent,  quatenus  quorum  solemnia  agimus,  etiam  actus  imitemur. 
Per  Dominum.  (129^). 
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S.  Mauri  confessoris.  —  Deus,  qui  hodiernara  dieru  beati  Mauri 
cont'essoris  tui  sacro  transita  consecrasti  :  concede  nobis  propitius, 
in  ostensis  per  eius  instituta  gressibus  pergere,  ut  eiusdem  in  regione 
viventium  mereamur  gaudiis  adraisceri.  Per. 

S.  Marcelli  Pape.  —  Preces  populi  tui,  quesumus  Domine,  cle- 
menter  exaudi,  ut  beati  Marcelli  martyris  tui  atque  pontiflcis  meritis 
adiuveraur,  cuius  passione  letamur.  Per. 

Antoni!  confessoris.  —  Oratio.  —  Omnipotens  sempiterne  Deus, 
qui  beatum  Antonium  famulura  tuum  inter  mundi  huius  turbines 
illesura  conservare  dignatus  es  :  concede  propitius,  ut  qui  eius  festa 
veneramur,  ipsius  meritis  et  precibus  adiuvemur.  Per. 

S.  Prisca  Vlrglnls.  —  Da  quesumus,  omnipotens  Deus,  ut  qui 
beate  Prisce  martyris  (130)  tue  natalitia  colimus,  et  annua  solem- 
nitate  letenuir,  et  tante  fldei  proflciamus  exomplo.  Per. 

SS.  MM.  Marll  et  Marthe.  —  Exaudi,  Domine,  populum  tuum 
cum  sanctorum  tuorum  Marii  et  Marthe  tibi  patrocinio  supplicantera, 
ut  temporalis  vite  iios  tribuas  pace  gaudere,  et  eterne  reperire 
subsidium.  Per. 

SS.  MM.  Fabiani  et  Sebastiani.  —  Inflrmitatem  nostram  respice, 
omnipotens  Deus,  et  quia  pondus  proprie  actionis  gravai,  beatorum 
martyrum  tuorum  Fabiani  et  Sebastiani  intercessio  gloriosa  nos 
protegat.  Per. 

SS.  Fructuosl,  Augurll  et  Eulogrii.  —  Adesto  nobis,  omnipotens 
Deus,  sanctorum  tuoruiu  Fructuosl,  Augurii  et  Eulogii  triumphalem 
celebrantibus  diem,  et  leticiam  nobis  spiritualium  tribue  gaudiorum, 
et  omnia  mala  a  nobis  propitiatus  averte.  Per.  (130'). 

Eodem  die  S.  Agnietls.  --  Oratio.  —  Omnipotens  sempiterne  Deus, 
qui  infirma  mundi  eligis  ut  Ibrtia  queque  confundas  :  concede  pro- 
pitius, ut  qui  beate  Agnetis  martvris  tue  solemnia  colimus,  eius 
apud  te  patrocinia  sentiamus.  Per. 

S.  Vlncentii.  —  Oratio.  —  Adesto,  quesumus  Domine,  supplica- 
tionibus  nostris,  ut  qui  ex  iniquitate  nostra  reos  nos  esse  cognoscimus, 
beati  Vincentii  martyris  tui  intercessione  liberemur.  Per. 
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S.  Gaudenti!  eonf.  —  Impetret,  quesumus  Domine,  fidelibus  tuis 
auxilium  pietatis  tue  oratio  sacerdotis  et  conlessoris  tui  Gaudentii  ; 
ut  in  cuius  celebritate  sumus  devoti,  fac  nos  propitius  in  eius  per- 
petua sorte  esse  participes.  Per. 

Emerentiane  Virg.  et  Mart.  —  Maiestati  tue  nos,  quesumus 
Domine,  beatissime  virginis  et  martyris  tue  Emeren(l3l)tiane 
supplicatio  beata  conciliet  :  ut  qui  incessabiliter  actibus  nostris  offen- 
dimus,  ipsius  precibus  expiemur.  Per. 

In  Conversione  S.  Pauli.  —  Deus,  qui  universum  mundum  beati 
Pauli  apostoli  predicatione  docuisti  :  da  nobis  quesumus,  ut  qui  eius 
hodie  conversionem  colimus,  per  eius  exempla  ad  te  gradiamur.  Per. 

S.  ProiectI  Martipis.  —  Martyris  tui  Proiecti  nos,  quesumus 
Domine,  interventi©  gloriosa  commendet  ;  ut  quod  nostris  actibus 
non  meremur,  eius  precibus  consequamur.  Per. 

S.  Agnetis  secunda  (sic).  —  Deus  qui  nos  beate  Agnetis  martyris 
tue  solemnitate  letifìcas  ;  da  quesumus,  ut  quam  veneramur  offltio, 
etiam  pie  conversationis  sequamur  exemplo.  Per. 

S.  Severli  Epis.  et  Conf.  --  Beati  Severi  sacerdotis  et  confessoris 
tui.  Domine,  (131^)  ad  gaudia  votiva  recurrentes:  da  quesumus, 
ut  misericordie  tue  nos  auribus  ipse  commendet.  Per. 

S.  Brigide  Virginis.  —  Deus,  qui  sanctarum  virginum  tuarum 
cordibus  flamraam  tue  dilectionis  accendis  :  presta  quesumus,  ut 
beate  Brigide  virginis  tue,  cuius  natalitia  colimus,  eius  interces- 
sionibus  in  tui  nominis  amore  inflammemur.  Per. 

In  Purificatione  S.  Marie.  —  Omnipotens  sempiterne  Deus, 
maiestatem  tuam  supplices  exoramus,  ut  sicut  Unigenitus  Filius  tuus 
Dominus  noster  hodierna  die  cum  nostre  carnis  substantia  in  tempio 
est  presentatus,  ita  nos  t'atias  puriflcatis  tibi  mentibus  presentare 
Per  eumdem. 

S.  Blasii.  —  Oratio.  —  Plebs  tua.  Domine,  in  beati  sacerdotis  et 
martyris  tui  blasii  solemnitate  (132)  tuam  gloriflcationem  magniflcet, 
et  eodem  semper  precante,  te  mereamur  habere  rectorem.  Per, 
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S.  Agrathe  Vlrgr.  —  Deus,  qui  inter  celerà  potentie  tue  mira- 
cula  eliani  in  sexu  fragili  victoriam  martyrii  contulisti  :  concede 
propitius  ut  qui  beate  Apathe  virginia  et  martyris  tue  natalitia 
colimus,  per  eius  exempla  ad  te  gradiamur.  Per. 

S.  Scolastice  Vlrg.  —  Familiam  tuam,  quesumus  Domine, 
beate  virginis  tue  Scolastice  meritis  propitius  respice  :  ut  sicut 
ipsius  rueritis  et  precibus  quod  cupivit  hymbrem  celitus  desceiidere 
fecisti  ;  ita  eius  supplicationibus  ariditatera  cordis  nostri  superne 
gratie  digneris  rore  perfundere.  Per. 

Eulalie  Virginia.  —  Grado.  —  Crescat,  Domine,  seruper  in  iiobis 
sancte  iucunditatis  effectus;  et  beate  Eulalie  martyris  tue  vene- 
randa festivitas  (132*)  augeatur.  Per. 

S.  Valentin!  Mart.  —  Presta  quesumus,  omnipotens  Deus,  ut 
qui  beati  Valentini  martyris  tui  natalitia  colimus,  a  cunctis  malis 
imminentibus  eius  intercessione  liberemur.  Per. 

SS.  MM.  Faustlni  et  lovite.  —  Oratio.  —  Deus  qui  nos  sanctorum 
martyrum  tuoruiii  Faustini  et  lovite  contessionibus  gloriosis  circumdaS 
et  protegis  :  da  nobis  et  eorum  imitatione  proficere  et  intercessione 
gaudere.  Per. 

Juliane  Virginis.  —  Omnipotens  sempiterne  Deus,  qui  infirma 
mundi  eligis  ut  tbrtia  queque  contundas  :  da  nobis  in  festivitate 
sancte  martyris  tue  .Juliane  congrua  devotione  gaudere,  ut  et 
potentiam  in  eius  passione  laudemus,  et  preciosum  nobis  percipia- 
mus  auxilium.  Per. 

In  Cathedra  S.  Petri.  —  Oratio.  —  Deus  qui  beato  Petro  apo- 
stolo tuo  coUatis  (133)  clavibus  regni  celestis  animas  ligandi  atque 
solvendi  pontiflcium  tradidisti  :  concede  propitius  ut  intercessionis 
eius  auxilio  a  peccatorum  nostrorum  nexibus  liberemur.  Qui. 

S.  Mathie.  —  Deus  qui  beatum  Mathiam  apostolorura  tuorum 
collegio  sociasti  :  tribue  quesumus,  ut  eius  interventione  tue  circa 
nos  pietatis  semper  viscera  sentiamus.  Per. 

S.  GregfOPli  Pape.  --  Oratio.  —  Deus  qui  anime  famuli  tui 
Gregorii    eterne    beatitudinis    premia  contulisti  :   concede   propitius. 
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ut  qui  peccatorura  nostrorum  pendere  premimur,  eius  apud  te  precibus 
sublevemur.  Per. 

S.  Benedicti  abbatis.  —  Concede  nobis,  Domine,  alacribus  animis 
beati  conlessoris  tui  Benedicti  solemnia  celebrare,  qui  diversis  deco- 
ratus  virtutibus  tibi  complacuit.  Per. 

Oratio.  —  Intercessio  nos,  quesumus  Domine,  beati  Benedicti 
abbatis  commendet:  ut  quod  nostris  (133^)  mentis  non  valemus,  eius 
patrocinio  assequaraur.  Per. 

In  Annuntiatione  S.  Marie.  —  Deus  qui  de  beate  Marie  Vir- 
ginis  utero  Verbura  tuum  angelo  nuntiante  carnem  suscipere  voluisti: 
presta  supplicibus  tuis,  ut  qui  vere  eam  Dei  Genitricem  credimus, 
eius  apud  te  intercessionibus  adiuvemur.  Per  eumdem. 

In  natali  SS.  Tyburcil,  Maximi  et  Valeriani.  —  Presta  quesumus, 
omnipotens  Deus,  ut  qui  sanctorum  tuorum  Tyburcii,  Valeriani  et 
Maximi  solemnia  colimus,  eorum  virtutes  imitemur.  Per. 

S.  Georgi!  Mart.  —  Deus  qui  nos  beati  Georgii  martyris  tui 
meritis  et  intercessione  letiflcas  :  concede  propitius,  ut  qui  eius 
beneficia  poscimus,  dono  tue  gratie  consequamur.  Per. 

S.  Marci  Evangellste.  —  Deus  qui  bunc  diem  beati  Marci  evan- 
geliste  et  martyris  (134)  tui  gloriose  passionis  famoso  exigente 
tropheo  roseo  consecrasti  rore  perfusum  :  presta  quesumus,  ut  ipse 
apud  te  prò  nobis  existat  precipuus  suffragator,  qui  Unigeniti  tui 
fieri  meruit  evangelicus  predicator.  Per. 

Alia  oratio.  —  Deus  qui  beatum  Marchum  evangelistam  tuum 
evangelice  predicationis  gratia  sublimasti:  tribue  quesumus  eius 
nos  semper  et  eruditione  proflcere  et  oratione  defendi.  Per. 

S.  Vltalis  Mart.  —  Presta  quesumus,  omnipotens  Deus,  ut  inter- 
cedente beato  Vitale  martyre  tuo,  a  cunctis  adversitatibus  liberemur 
in  corpore,  et  a  pravis  cogitationibus  raundemur  in  mente.  Per. 

SS.  Apostolorum  Phyllppi  et  Jacobl.  —  Deus,  qui  nos  annua 
apostolorum  tuorum  Phylippi  et  Jacobi  solemnitate  letiflcas  :  presta 
quesumus,  ut  quorum  gau(l34'^)demus  meritis  iiistruamur  exemplis. 
Per  Dominum. 
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in  S.  Valentino  Episcopo  lanuensl.  —  Deus,  qui  populo  tuo 
"ìeterne  saliitis  beatum  Valeiitinum  ministrurn  concessisti  :  presta 
quesumus,  ut  queiu  doctorem  vite  habuimus  in  terris,  intercessorem 
semper  habere  raerearnur  in  celis.  Per. 

In  Inventione  S.  Crucis.  —  Deus,  qui  in  preclara  salutifere 
Crucis  inventione  passionis  tue  rniracula  suscitasti  :  concede  ut  vitalis 
Ugni  precio  eterne  vite  suffragia  consequarnur.  Qui  vivis. 

Eadem  die  Alexandri   Eventll  et  Theodorl.  —  Presta  quesuuius, 
"oronipotens    Deus,  ut  qui    sanctoi'um    martyrum    tuorum   Alexandri, 
Eventii  et  Theodori  natalitia  coliraus,  a  cunctis  inalis  iraminentibus, 
eorum  intercessionibus  liberemur.  Per. 

In  Revelatlone  beati  Johannls  Baptlste.  —  Deus  qui  hodierna  die 
presenteni  urbeiu  (136)  t)eati  Joliaunis  baptiste  Revelatione  glo- 
riflcas  :  concede  propitius,  ut  cuius  sacrosanctas  reliquias  nobis  a 
gratia  tua  concessas  veneramur  in  terris,  eius  meritis  et  intercessione 
eterna  premia  consequi  mereamur  in  celis.  Per. 

S.  Johannls  ante  portam  latlnam.  —  Deus  qui  conspicis  quia 
nos  undique  mala  nostra  perturbante  presta  quesumus  ut  beati 
Johannis  apostoli  tui  evangeliste  intercessio  gloriosa  nos  protegat.  Per. 

Gordiani  et  Eplmachl.  —  Da  quesumus  omnipotens  Deus,  ut 
qui  beatoruiii  martyrum  triorum  Gordiani  alque  Epimachi  solemnia 
colimus,  eorum  apud  te  intercessionibus  liberemur.  Per. 

S.  Cathaldl.  —  Propitiare,  quesumus,  Domine,  nobis  famulis  tuis 
per  beati  Cat;)ldi  conCessoris  tui  pontiflcis  merita  gloriosa,  ut  eius 
pia  intercessione  ab  omnibus  semper  muniamur  adversis.  Per.  (136^). 

SS.  Nerel,  Achllel  atque  PancratU.  —  Semper  nos,  Domine, 
sanctorum  tuorum  Nerei  et  Achilei  atque  Pancratii  foveat,  quesumus, 
beata  solemnitas,  et  tuo  dignos  reddat  obsequio.  Per. 

S.  Potentlane  Vlrg.  —  Indulgentiam  nobis,  l/omine,  beata  Poten- 
tiana  martyr  imploret,  que  tibi  grata  semper  extitit  et  merito 
castitatis  et  tue  professione  virtutis.  Per.  (1). 


(1)  Jn  margine:  Oratio  S.  Oesiderii  episcopi  et  mart.  :  Omnipotens  sempiterne 
Deus,  seivorum  tuorum  preces  clemente!  suscipe;  et  beato  Desiderio  martire  tuo  atque 
poutifiee  intercedente,  ab  omnibus  criminum  nexibus  potenter  abiolve.  Per  Dominuiu. 
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Urbani  Pape  et  Mart.  —  Da  quesumus,  omnipotens  Deus,  ut 
(qui)  beati  Urbani  martyris  tui  atque  pontiflcis  solerunia  colimus, 
eius  apud  te  intercessionibus  adiuvemur.  Per. 

S.  Petronilla  Mart.  —  Concede,  quesumus  Domine,  fldelibus 
tuis  digne  sante  martyris  Petronilla  celebrare  solemnitatem  :  ut 
que  fldaliter  exsequuntur  auxilio,  eternitatis  ettectibus  comprehen- 
dant.  Per. 

S.  Nlcomedis  Mart.  —  Deus  qui  nos  beati  Nicoraedis  martyris 
tui  (1)  meri(l36)tis  et  intercessione  letiflcas  :  concede  propitius, 'ut 
qui  eius  beneficia  poscimus  dono  tue  gratie  consequamur.  Per. 

SS.  Marcellini  et  Petrl.  —  Deus  qui  nos  annua  beatorum  mar- 
tyrum  tuorum  Marcellini  et  Patri  solemuitate  letiflcas:  presta  que- 
sumus, ut  quorum  gaudemus  meritis  provocemur  exemplis.  Per. 

SS.  Primi  et  Feliciani.  —  Fac  nos,  Domine,  quesumus  sanctorum 
tuorum  Primi  et  Feliciani  semper  festa  sectari,  quorum  suffragiis 
protectionis  tue  dona  sentiamus.  Per. 

S.  Barnabe  Apostoli.  —  Deus  qui  nos  beati  Barnabe  apostoli 
tui  meritis  et  intercessione  letiflcas  :  concede  propitius,  ut  qui  eius 
benefltia  poscimus  dono  tue  gratie  consequamur.  Per. 

SS.  MM.  Basilidis,  Girini,  Naborls  et  Nazaril.  —  Sanctorum  tuorum 
Basilidis,  Girini,  Naboris  et  Nazarii,  quesumus  Domine,  natalitia 
votiva  nobis  resplendeant,  et  (136')  quod  illis  contulit  excellentia 
sempiterna  fructibus  nostre  devotionis  accrescat.  Per. 

SS.  Viti,  Modesti  et  Crescentie.  —  Da  ecclesie  tue,  Domine 
quesumus,  sanctis  martyribus  tuis  Vito,  Modesto  atque  Crescentia 
intercedentibus,  superbe  non  sapere,  sed  tibi  placita  liumilitate 
proflcere,  ut  proterva  despiciens  quecumque  matura  sunt  libera 
exerceat  caritate.  Per. 


(1)  In  margine:  Deus  qui  beatum  Yvonem  confessorem  tuum  piig  operibui,  signis  et 
virtutibus  in  ecclesia  tua  clarere  fecisti  :  presta  quesumus  ut  de  eius  meritis  et  precibus 
tua  beneficia  capiamus.  Per  D.  N. 


ss.  MM.  Marci  et  Marcelllani.  —  Oralio.  —  Presta  quesuraus, 
omnipotens  Deus,  ut  qui  sanctorum  liiorum  Marci  et  Marcelliani 
solemnia  colimus;  a  cunctis  malis  imminentibus  eorum  intercessio- 
nibiis  liberemur.  Per. 

SS.  MM.  Gervasii  et  Prothasil.  —  Oratio.  —  Deus  qui  nos  omnia 
sanctorum  tuorum  Gervasii  et  Prothasii  solemnilate  letiflcas:  concede 
propitius,  ut  quorum  gaudemus  meritis  accendamur  exeraplis.  Per.  (137). 

In  vigilia  sancti  lohannis  Baptiste.  —  Oratio.  —  Presta 
quaesumus,  omnipotens  Deus,  ut  familia  tua  per  viam  saluti»  incedal, 
et  beati  lohannis  precursoris  hortamenta  sectando  ad  eum  quem 
predixit  secura  perveniat.  Dominum  nostrtim  Jhesum  Xrisptum. 

In  nativltate  sancti  loliannts  Baptiste.  —  Deus,  qui  presente»! 
diem  honorabilem  nobis  in  beatis  loiiannis  baptiste  nativitate  fecisti: 
da  populis  tuis  spiritualium  gratiam  gaudiorum,  et  omnium  fldelium 
mentes  dirige  in  viam  salutis  eterne.  Per. 

Ch'aito.  —  Deus  qui  nos  beati  lohannis  baptiste  concedis  natalitio 
perfrui,  eius  nos  tribue  meritis  adiuvari.  Per. 

Oratio.  —  Omnipotens  sempiterne  Deus,  da  cordibus  nostris  illam 
tuarum  rectitudinem  semitarum,  quam  beatus  lohannes  baptista  (1) 
in  deserto  vox  clamantis  edocuit.  Per.  (137"). 

Oratio.  —  Deus  qui  conspicis  quia  nos  undique  mala  nostra 
contristant,  per  precursorem  gaudi i  corda  nostra  letifica.  Per. 

Oratio.  —  Da  quesuraus,  omnipotens  Deus,  intra  sancte  ecclesie 
(uterum,  in  Gregoriano)  constitutos,  eo  nos  spiritu  ab  iniquitate 
nostra  iustificari  quo  beatum  lohannem  intra  viscera  materna 
docuisti.  Per. 

Oratio.  —  Deus  qui  nos  annua  beati  lohannis  baptiste  solemnia 
frequentare  concedis:  presta  quesumus,  ut  et  devotis  eadem 
mentibus  celebremus,  et  eius  patrocinio  promerente,  piene  capiamus 
securita,ti8  auginentum.  Per. 

SS.  MM.  lohannis  et  Pauli.  —  Quesumus  omnipotens  Deus, 
ut    nos     geminata   letitia   hodierne   festivitatis     excipiat,     que     de 


(1)  Beliti  lohannw  Baptiato,  in  Leoniano  e  Gregoriano. 
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beatorura  martyrum  lohannis  et    Pauli   glorificatione    procedit,  quos 
eadem  fides  et  passio  vere  fecit  esse  germanos.  Per. 

S.  Leonis  Pape  et  Conf.  —  Deus  qui  beatum  Leonem  pontificem 
(138)  sanctorum  tuorum  meritis  coequasti  :  concede  propitius,  ut 
qui  commemorationis  eius  festa  percolimus,  vite  quoque  imiteraur 
exempla.  Per. 

In  vigilia  apostolorum  Petrl  et  Paull.  —  Presta  quesumus, 
omnipotens  Deus,  ut  nullis  nos  permittas  perturbationibus  concuti,  quos 
in  apostolice  confessionis  petra  solidasti.  Per. 

In  festivitate  eorumdem.  —  Deus  qui  hodiernam  diem  apostolorum 
tuorum  Petri  et  Pauli  martyrio  consecrasti  :  da  ecclesie  tue  eorum 
in  omnibus  sequi  preceptura,  per  quos  religionis  sumpsit  exordium. 
Per  Dominum. 

Oratio.  —  Deus  qui  ecclesiam  tuam  apostoli  tui  Petri  Ade  et 
nomine  consecrasti,  quique  beatum  illi  Paulum  ad  predicandum 
gentibus  gloriam  tuam  sociare  dignatus  es  ;  concede  ut  omnes  qui 
ad  apostolorum  tuorum  solemnia  convenerunt,  spirituali  remune- 
ratione  ditentur.  Per  Dom. 

Alia  oratio.  —  (138").  Omnipotens  sempiterne  Deus,  qui  nos 
apostolorum  tuorum  Petri  et  Pauli  multiplici  facis  celebritate  gaudere, 
da  quesumus  ut  eorum  sepius  iterata  solemnitas  nostre  sit  tuitionis 
augmentum.  Per. 

Oratio.  —  Familiam  tuam  Domine  propitius  intuere,  et  aposto- 
licis  defende  presidiis,  ut  eorum  precibus  gubernetur,  quibus  nititur 
te  constituente  principibus.  Per. 

Oratio.  —  Omnipotens  sempiterne  Deus,  qui  ecclesiam  tuam  in 
apostolica  soliditate  fundatam  ab  infernalium  eruis  terrore  portarum  ; 
presta  ut  in  tua  veritate  persistens  nulla  recipiat  consorcia  perfl- 
dorum.  Per. 

Oratio.  —  Exaudi  nos  Deus  salutaris  noster,  et  apostolorum 
tuorum  Petri  et  Pauli  nos  tuere  presidiis,  quorum  donasti  fideles 
esse  doctrinis.  Per. 

Oratio.  —  Protege  Domine  populum  tuum,  et  apostolorum  tuorum 
Petri  et  Pauli  patrocinio  (139)  confldentera  perpetua  defensione  con- 
serva. Per. 
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In  Commemoratione  S.  Paull.  —  Deus  qui  multitudinem  gentium 
beati  Palili  apostoli  tui  predicatione  docuisti  ;  da  nobis  quesumus 
ut  cuius  natalitia  colimns,  eius  apud  te  patrocinia  sentiamus.  Per. 

SS.  MM.  Processi  et  Martinianl.  —  Deus  fiui  nos  panctorurn 
tuorurn  Processi  et  Martiniani  confessioni  bus  gloriosis  circundas  et 
protegis;  da  nobis  et  eorum  imitatione  proflcere  et  intercessione 
gaudere.  Per. 

S.  SylI.  —  Deus  qui  ad  sacriflcandum  tibi  hostiam  laudis  beatis- 
simum  Sylura  sacerdotem  elegisti  ;  concede  propitius  quatenus  devicta 
labe  seculariura  vitiorum,  ipso  intercedente,  fatias  nos  conscios 
celestium  secretorum.  Per.  (1). 

Sanctopum  septem  Fratrum.  —  Presta  quesumus,  onanipotens 
Deus,  ut  qui  gloriosos  martyres  lanuarium,  Silvanum,  Felicem, 
Philippum,  Marcialem,  Vitalem,  (139")  Alexandrum  fortes  in  sua 
confessione  cognovimus,  pios  apud  te  in  nostra  intercessione  sentia- 
mus. Per. 

SS.  MM.  Naboris  et  Fellels.  —  Benedic  Domine,  quesumus,  plebem 
tuam,  et  beatissimorum  martyrurn  tuorum  Naboris  et  Felicis  depre- 
cationibus  confldentes  tribue  consequi  quod  sperare  donasti.  Per. 

Ermagfore  et  Fortunati  MM.  —  Intervenientibus  sanctis  marty- 
ribuR  tuis  Erinagora  et  Fortunato,  ecclesie  tue  quesumus  voces 
placatus  admitte,  ut  destructis  adversitatibus  universis,  secura  tibi 
serviaf  libertate.  Per. 

SS:  MM.  Quiriel  et  Julite.  —  Oratio.  —  Magniflcantes  Domine 
clementiam  tuam  suppliciter  oxoramus,  ut  qui  nos  sanctorum  tuorum 
Quirici  et  Julite  solemnibus  facis  interesse  natalitiis,  perpetuis 
tribuas  gaudere  consorciis.  Per. 

S.  Praxedls  Virg.  —  Indulgentiani  nobis  Domine  quaesumus 
beata  (2)  (140)  Praxedis  virgo  imploret,  quae  tibi  grata  semper  extitit 
et  merito  castitatis  et  tue  professione  virtutis.  Per. 


(1)  In  margine:  Iti  sancii  Felicis  Bp.  Januen.  Deus  qui  hodiernam  dìem  sacraiis- 
simum  nobis  beati  Felicis  confessoris  tui  atque  pontificia  soleinnitatc  (lactiflcas?):  adesto 
propitius  humilitatis  nostre  precibus,  ut  cuius  glori (illegiftile). 

(2)  In  margine:  In  S.  Alexii  Conf.  :  Deus  qui  nos  por  unigeniti  tui  membra  ad  cclcitem 
ritam  semper  inform.is;  concedi;  propitius,  ni  qui  beati  Alexii  confessoris  tui  solemnia 
colinnis,  de  oiutdem  in  le  gloria  sine  (ine  gaudeamus.  Per  eumdem. 
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S.  Marie  Magfdalene.  —  Largire  nobis,  clementissime  Pater, 
quo  sicut  Maria  Magdaleiie  unigenitum  tuiim  super  omnia  diligendo 
suorura  obtinuit  veniam  peccarainum,  ita  nobis  apud  misericordiam 
tuara  sempiternam  impetret  beatitudinem.  Per. 

S.  Apolllnaris  Mart.  —  Beati  sacerdotis  et  martyris  tui  Apollinaris, 
quesumus  Domine,  sua  nos  intercessione  commendet  oratio,  ut  tibi 
placito  fulti  suffragio  quam  precamur  indulgentiam  peccatorum  consequi 
mereamur.  Per. 

S.  Xrisptlne  Virg.  —  Crescat  Domine,  semper  in  nobis  sancte 
iucunditatis  eff'ectus,  et  beate  Xrisptine  martyris  tue  veneranda 
lestivitas  augeatur.  Per. 

S.  lacobi  Apostoli.  —  Esto  Domine  plebi  tue  sanctificaior  et 
custos,  ut  apostoli  lui  lacobi  (140'')  munita  presidiis,  et  conversatione 
tibi  placeat  et  secura  mente  deserviat.  Per. 

Eodem  die  S.  Xrisptofori  Mart.  —  Deus  qui  ineffabili  misericordia 
per  beatissimum  martyrem  tuum  Xrisptoforura  multorum  aniraas  ad 
lumen  fìdei  revocasti:  presta  populis  tuis  eiusdem  suffragantibus 
meritis  et  in  eadem  fide  permanere  stabiles,  et  esse  in  opere 
efficaces.  Per. 

SS.  MM.  Nazarii  et  Gelsi.  —  Exaudi  Domine  preces  nostras  ut 
popolus  tuus  qui  sub  tantis  sanctorum  raartyrum  tuorum  Nazari  et 
Gelsi  patrociniis  est  constitutus,  et  a  suis  offensionibus  liberetur  et 
ab  omnibus  tueatur  adversis.  Per. 

SS.  MM.  Felicis,  Simplieii,  Faustini  et  Beatriois.  —  Infìrmitatem 
nostram  rfspice  omnipotens  Deus,  et  quia  pondus  proprie  actionis 
gravat,  beatorum  martyrum  tuorum  Felicis,  Simplieii,  Faustini  et 
Beatricis  intercessio  gloriosa  nos  protegat.  Per.  (141). 

S.  Seraphye  Virg.  —  Omnipotens  sempiterne  Deus,  da  nobis  in 
festivitate  beate  Seraphye  virginis  congrua  devotione  gaudere,  ut  et 
potentiam  tuam  in  eius  transitu  collaudemus,  et  provisum  (sic)  nobis 
percipiamus  auxilium.  Per. 

Abdon  et  Senem.  —  Deus  qui  sanctis  tuis  Abdon  et  Senem  ad 
hanc    gloriara     veniendi     copiosum     munus    gratie     contulisti  :   da 
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famulis  tuis  suorura  veniara  peccatorum,  ut  sanctornm  tuorum  inter- 
cedentibus  meritis,  ab  omnibus  mereamuradversitatibusliberari.  Per. 

8.  Germani  Ep.  et  Conf.  —  Deus  qui  hodiernam  diera  sacratissi- 
mara  nobis  in  beati  Germani  oonfessoris  tiii  atque  pontiflcis  solemnitate 
tribuisti,  adesto  propitius  ecclesie  tue  precibus,  ut  cuius  gloriatur 
meritis  muniatur  sulfragiis.  Per. 

In  Vineula  S.  Petrl.  —  Deus  qui  beatum  Petrum  apostolum  (141'') 
a  vinculis  absolutum  illesum  abire  fecisti,  nostrorum  quesumus 
absolve  vineula  peccatorum,  et  omnia  mala  a  nobis  propitiatus 
exclude.  Per. 

Eodem  die  S.  Ensebii.  —  Beati  Eusebii,  Domine,  pontiflcis  lui  et 
martyris  annua  lesta  recolentes,  quesumus  ut  que  tuorum  sunt 
instrumenta  presentium  flant  eternorum   patrocinia  gaudiorum.  Per. 

Eodeìn  die  SS.  Maehabeorum.  —  Fraterna  nos,  Domine,  martyrum 
tuorum  corona  letiflcat,  que  et  fldei  nostre  prebeat  incrementa 
virtutum,  et  multiplici  nos  suffragio  consoletur.  Per. 

In  natali  S.  Stephani  Pape  et  Mart.  —  Deus  qui  nos  beati 
Stephani  martyris  tui  atque  pontiflcis  annua  solemnitate  letiflcas  : 
concede  propitius,  ut  cuius  natalitia  colimus  de  eiusdera  etiam 
protectione  muniamur. 

In  Inventlone  S.  Stephani.  —(142).  Deus  qui  es  sanctorum  tuorum 

■  splendor  mirabilis,  qui  hodierna  die  beati  martyris  tui  Stephani,  sed 

et  sanctorum  Nichodemi,  Gamalielis  atque  Abibon  inventionem  glorio- 

sam  revelasti:  da  nobis    in    eterna   beatitudine   de   eorum   societate 

gaudere.  Per. 

Oratio  beati  Dominici.  —  Deus  qui  ecclesiam  tuam  beati  Dominici 
confessoris  tui  illuminare  dignatus  es  meritis  et  exemplis  ;  concede 
ut  eius  intercessione  temporalibus  non  destituatur  auxiliis,  et  spiri- 
tualibus  semper  proficiat  incrementis.  Per. 

SS.  Syxti,  Felicissimi  et  Agapiti  MM.  (1).  —  Deus  qui  conspicis 
quia  ex  nulla  nostra  virtute  subxistimus,  concede  propitius  ut  inter- 


(1)  Abiaso  Felicissimi  et  Agapiti. 
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cessione   beati   Syxti    martyris    tui    atque    pontificis    centra    omnia 
adversa  muniamur.  Per. 

Oratio.  Deus  qui  nos  concedis  sanctorum  raartyrum  tuorum  Feli- 
cissimi et  Agapiti  natalitia  (142^)  colere,  da  nobis  in  eterna  letitia 
de  eorum  societate  gaudere.  Per. 

S.  Donati  Ep.  et  Mart.  —  Deus  qui  es  tuorum  gloria  sacerdotum, 
presta  quesumus  ut  sancti  martyris  et  episcopi  tui  Donati,  cuius 
festa  gerimus  sentiamus  auxilium.  Per, 

Ciriaci  Mart.  —  Deus  qui  nos  annua  beati  Ciriaci  martyris  tui, 
sociorumque  eius,  solemnitate  letiflcas,  concede  propitius  ut  quorum 
natalitia  colimus  virtutem  quoque  passionis  imitemur.  Per. 

S.  Romani  Mart.  —  Presta  quesumus,  omnipotens  Deus,  ut  qui 
beati  Romani  martyris  tui  natalitia  colimus,  a  cunctis  malis  imrainen- 
tibus  eius  intercessionibus  liberemur.  Per. 

Vigilia  S.  Laurentii.  —  Adesto  Domine  supplicationibus  nostris,  et 
intercessione  beati  Laurentii  martyris  tui  perpetuam  nobis  misericor- 
diam  benignus  impende.  Per. 

In  natali  S.  Laurentii  Mart.  —  (143).  Da  nobis  quesumus  omni- 
potens Deus,  vitiorum  nostrorum  flammas  extinguere,  qui  beato 
Laurentio  tribuisti  torraentorum  suorum  incendia  superare.  Per. 

Oratio.  —  Excita  Domine  in  ecclesia  tua  spiri tum  cui  beatus 
Laurentius  levita  servivit,  ut  eodem  nos  repiente  studeamus  amare 
quod  amavit,  et  opere  exercere  quod  docuit.  Per. 

Oratio.  —  Deus  cuius  caritatis  ardore  beatus  Laurentius  edaces 
incendii  flammas,  contempto  persecutore  devicit  ;  concede  ut  omnes 
qui  martyrii  eius  merita  veneramur,  protectionis  tue  auxilio  munia- 
mur. Per. 

Oratio.  —  Deus  mundi  creator  et  rector,  qui  hunc  diem  in  levite 
tui  Laurentii  martyrio  consecrasti  :  concede  propitius  ut  omnes  qui 
martyrii  eius  merita  veneramur  (143^)  intercessionis  eius  auxilio  ab 
eterne  fiamme  ignibus  liberemur.  Per. 

Oratio.  —  Sancti  Laurentii  nos,  Domine,  sancta  precatio  tueatur, 
et  qupd  nostra  conscientia  non  mere  tur,  eius  nobis  qui  tibi  placuit 
oratione  donetur.  Per. 


S.  Tyburoll.  —  Oratio.  —  Beati  Tyburcii  nos,  Domine,  (bveant 
continuata  presidia,  quia  non  desinis  propitius  intueri,  quos  talibus 
auxiliis  concesseris  adiuvari.  Per. 

S.  Ypolitl  Mart.  —  Beati  Ypoliti,  Domine,  quesuraus,  et  sociorum 
eius  sanctique  raartyris  tui  Cassiani  intercessio,  et  tuam  nobis  non 
desinat  placare  iustitiam,  et  nostrum  tibi  devotum  efflcere  famula- 
tum.  Per. 

S.  Eusebii  Presb.  et  Conf.  —  Deus  qui  nos  annua  beati  Eusebii 
confessoris  tui  solemnitate  letiflcas  ;  concede  propitius  ut  cuius  nata- 
litia  colimus,  per  eius  ad  te  exempla  gradiamur.  Per.  (144). 

Eadem  die  Vigilia  Assumptionls  S.  Marie.  —  Oratio.  —  Deus  qui 
virginalem  aulam  beate  Marie,  in  qua  habitares,  eligere  dignatus 
es  :  da  quesumus,  ut  sua  nos  defensione  munitos,  iucundos  fatiat 
sue  interesse  festivitati.  Qui  vivis. 

In  Assumptione  S.  Marie.  —  Veneranda  nobis,  Domine,  huius 
diei  festivitas  opem  conferat  sempiternam  ;  in  qua  sancta  Dei  Geni- 
trix  mortem  subiit  temporalem,  nec  tamen  raortis  nexibus  deprimi 
potuit,  que  Filium  tuum  Dominum  nostrum  Jhesum  Xrisptum  de  se 
genuit  incarnatum.  Qui  tecum. 

Oratio.  —  Famulorum  tuorum,  quesumus  Domine,  delictis 
ignosce,  ut  qui  tibi  de  actibus  nostris  piacere  non  valemus,  Genitricis 
Filii  tui  Domini  Dei  nostri  intercessione  salvemur.  Per. 

Oratio.  —  Concede  nobis,  omnipotens  Deus,  ad  beate  Marie 
semper  Virginis  gau(i44')dia  eterna  pertingere,  de  cuius  nos  Assum- 
ptione veneranda  tribuis  annua  solennitate  gaudere.  Per. 

Oratio.  —  Beate  et  gloriose  semperque  Virginis  Dei  Genitricis 
Marie,  quesumus  Domine,  intercessio  gloriosa  nos  protegat,  et  ad 
vitam  perducat  eternam.  Per. 

In  Octava  S.  Laurentil.  —  Iterata  festivitate  beati  Laurentii 
natalitia  veneramur,  que  in  celesti  beatitudine  fulgere  novimus 
sempiterna.  Per. 

Alia  Oratio.  —  Beati  Laurentii  nos  foveat,  Domine,  passio  vene- 
randa, letantes  ;  et  ut  eaiu  sufflcienter  recolamus  effltiat  prom- 
ptiores.  Per, 
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S.  Agfapiti  Mart.  —  Letetur  ecclesia  tua,  Deus,  beati  Agapiti 
martyris  tui  conflsa  suffragiis,  atque  eius  precibus  gloriosis  et  devota 
permaneat  et  secura  consistat.  Per. 

S.  Magni  Mart.  —  Adesto,  Domine,  supplica tionibus  nostris,  et 
intercedente  beato  Magno  martyre  tuo  (145),  ab  hostium  defende 
propitiatus  incursu.  Per. 

SS.  Tymothei  et  Simphoriani.  —  Auxilium  tuum  nobis,  Domine 
quesumus,  intende  placatus,  et  intercedentibus  beatis  martyribus 
tuis  Tymotheo  atque  Simphoriano,  dexteram  super  nos  tue  propitia- 
tionis  extende.  Per. 

S.  Bartholomei  Apost.  —  Omnipotens  sempiterne  Deus,  qui 
huius  diei  venerandam  sanctamque  letitiara  beati  apostoli  tui  Bar- 
tholomei festivitate  tribuisti  :  da  Ecclesie  tue,  quesumus,  et  amare 
quod  credidit,  et  predicare  quod  docuit.  Per. 

S.  Genesil  Mart.  —  Sancti  martyris  tui  Genesii  merita  nos, 
Domine,  preciosa  tueantur,  in  quibus  tue  maiestatis  opera  predi- 
cantes,  et  presens  capiamus  adiutorium  et  venturum.  Per. 

Alexandri  Mart.  —  Annue  quesumus  orationibus  populi  tui, 
clementissime  Domine,  et  quos  in  celebritate  beati  martyris  tui 
Alexandri  temporaliter  facis  gaudere  (145^)  eius  propitius  precibus 
eterna  perfrui  concedas  beatitudine.  Per. 

S.  RufB  Mart.  —  Adesto,  Domine,  supplicationibus  nostris,  et 
beati  Ruffi  intercessionibus  confldentes,  nec  minis  adversantium,  nec 
ullo  conturbe  mur  incursu.  Per. 

S.  Augfustini  Epise.  —  Adesto  supplicationibus  nostris,  omnipotens 
Deus,  et  quibus  fidutiam  sperande  pietatis  indulges,  intercedente 
beato  Augustino  confessore  tuo  atque  pontifìce,  consuete  misericor- 
die tribue  benignus  effectum.  Per. 

Eadem  die  S.  Hermetls  Mart.  —  Deus,  qui  beatum  Hermen 
martyrem  tuum  virtute  constantie  in  passione  roborasti,  ex  eius 
nobis  imitatione  tribue  prò  amore  tuo  prospera  mundi  despicere, 
et  milla  eius  adversa  formidare.  Per. 
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In  Decollatione  S.  Johannis  Baptiste.  —  Sancti  JobannLs  baptì- 
ste  et  inartyris  tui,  Domine  quesuimis,  veneranda  (146)  l'estivitas 
salutaris  auxilii  nobis  prestet  effectuin.  Per. 

Eadein  die  S.  Savino  Virginis.  —  Deus,  qui  inter  celerà  poten- 
tie  tue  miracula  etiam  in  sexu  li-agili  victoriain  martyrii  contulisti: 
concede  propitius  ut  qui  beate  Savine  martyris  tue  natalitia 
colinaus,  per  eius  ad  te  exenipla  gradiamur.  Per. 

SS.  MM.  Fellcis  et  Audacti.  —  Oratio.  —  Maiestatera  tuara, 
Domine,  supplices  deprecamur,  ut  sicut  nos  iugiter  sanctorum  tuorum 
Felicis  et  Audacti  commemoratione  letificas,  ita  semper  supplica- 
tione  defendas.  Per. 

S.  Prlsci  Mapt.  —  Oinnipotens  sempiterne  Deus,  fortitudo  certa- 
minum  et  martyrum  palma,  solennitatem  hodierne  diei  pi'opitius 
intuere,  et  ecclesiam  tuam  continua  fac  celebritate  letari,  ut  inter- 
cessione beati  martyris  tui  Prisci  omnium  in  te  credentium  vota 
.perflcias.  Per  Dom.  (146^). 

In  Natlvitate  S.  Marie.  —  Oratio.  —  Supplicationem  servorum 
tuorum,  Deus,  miserator  exaudi,  ut  qui  in  Nativitate  Dei  Genitricis 
et  Virginis  congregamur,  eius  intercessionibus  a  te  de  instantibua  peri- 
culis  eruamur.  Per. 

Eadem  die  S.  Adriani  Mart.  —  Adesto,  Domine,  supplicationibus 
nostris,  et  beati  Adriani  intercessionibus,  nec  minis  adversantium,  nec 
ullo  conturbenjur  incursu.  Per. 

Oratio.  —  Famulis  tuis,  quesumus  Domine,  celestis  gratie 
munus  impertire,  ut  quibus  Virginis  partus  extitit  salutis  exordium, 
Nativitatis  eius  votiva  solennitas  pacis  tribuat  incrementum.  Per. 

S.  Gorgonii  Mart.  —  Sanctus,  Domine,  Gorgonius  sua  nos  inter- 
cessione letiliciet,  et  pia  l'aciat  soleniiitate  gaudere.  Per. 

SS,  MM.  Proti  et  Jacinctl.  —  Beatorum  Proti  nos.  Domine,  et 
Jacincti  Ibveat  (147)  preciosa  confessio,  et  pia  iugiter  intercessi© 
tueatur.  Per. 

In  Exaltatione  S.  Crucis.  —  Deus,  qui  nos  liodienia  die  exalta- 
tionis  sancte  Crucis    annua   solennitate    letiflcas:    presta    quesumus 


390 

ut  cuius  misterium  in  terra  cognovimus,   eius   redemptionis   premia 
in  celo  mereamur.  Per. 

Eadem  die  SS.  MM.  Cornelll  et  Cipriani.  —  Inflrmitatem  nostrana, 
quesumus  Domine,  propitius  respice,  et  mala  omnia  que  iuste 
meremur  sanctorum  martirum  tuorum  Cornelii  et  Cipriani  interces- 
sione averte.  Per. 

S.  Nicomedis  Mari.  —  Adesto,  Domine,  populo  tuo,  ut  beati  Nico- 
medis  martyris  tui  merita  preclara  suscipiens,  ad  impetrandam 
misericordiam  tuam  semper  eius  patrociniis  adiuvemur.  Per. 

Eufemie  Vlrg.  —  Omnipotens  sempiterne  Deus,  qui  infirma 
mundi  eligis  ut  forcia  queque  confundas  :  concede  propitius,  ut  qui 
beate  Eufemie  martyris  tue  solennia  colimus,  eius  (147^)  apud  te 
patrocinia  sentiamus.  Per  Dom, 

Eadem  die  Luci  et  Geminianl.  —  Presta,  Domine,  quesumus, 
precibus  nostris  cum  exultatione  provectum  {sic)  ;  ut  quorum  diem 
passionis  annua  devotione  recolimus,  etiara  fldei  constantiam  subse- 
quamur.  Per. 

In  Vigilia  S.  Mathel  Apost.  —  Da  nobis  quesumus,  omnipotens 
Deus,  ut  beati  Mathei  Apostoli  tui  et  Evangeliste,  quam  prevenimus 
veneranda  solennitas,  et  devotionem  nobis  augeat   et   salutem.   Per. 

In  die  S.  Mathei  Apostoli.  —  Beati  Mathei  Evangeliste, 
Domine,  precibus  adiuvemur  :  ut  quod  possibilitas  nostra  non  optinet, 
eius  nobis  intercessione  donetur.  Per. 

S.  Maupltii  eum  Sociis  suis.  —  Deus,  qui  es  omnium  sanctorum 
tuorum  splendor  mirabilis,  quique  hunc  diem  in  honore  beatorum 
Mauritii,  Exsuperii,  Candidi,  Victoris,  Innocentii  et  Vitalis  socio- 
rumque  eorum  martyrio  consecrasti  :  da  ecclesie  (148)  tue  de  eorum 
natalitiis  in  tanta  festivitate  letari,  ut  apud  misericordiam  tuam 
exemplis  eorum  et  meritis  adiuvemur.  Per. 

Oratio.  —  Annue  quesumus  omnipotens  Deus,  ut  nos  sancto- 
rum tuorum  Mauritii,  Exsuperii,  Candidi,  Victoris,  Innocentii  et 
Vitalis  cum  sociis  eorum  letificet  festiva  solennitas  :  ut  quorum 
suffragiis  nitimur,  natalitiis  gloriemur.  Per. 
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S.  Tede  Vlrgf.  —  Exaudi  nos,  Deus  salutari»  noster,  ut  sicut 
de  sancte  Tede  festivitate  gaudemus,  ita  pie  devotionis  erudiarnur 
affectu.  Per. 

S.  Justlne  Vlrg.  —  Misericordiam  tuam  nobis,  Domine,  cleraen- 
ter  et  ubique  pretende  ;  et  beate  Justiue  vir^'inis  et  martyris  tue 
intercessione,  coiitra  omnes  dyabolice  fraudis  insidias,  tua  nos 
quesumus  semper  protectione  custodi.  Per. 

SS,  MM.  Cosme  et  Damiani.  —  Magniflcet  te,  Domine,  sanctorum 
tuorum  Cosme  et  Damiani  beata  solennitas,  qua  et  illis  gloriam 
(148')  sempiternam  et  opem  nobis  ineffabili  providentia  contulisti.  Per. 

In  festivitate  S.  Mlohaelis.  —  Deus,  qui  miro  ordine  ,\ngeIorum 
ministeria,  honiiuumque  dispensas  :  concede  propitius,  ut  quibus  {sic) 
tibi  ministrantibus  in  celo  semper  assistitur,  ab  bis  in  terra  vita 
nostra  muniatur.  Per. 

Oratio.  —  Da  nobis,  omnipotens  Deus,  beati  Archangeli  tui 
Michaelis  eotenus  bonore  proflcere,  ut  cuius  in  terris  gloriam  pre- 
dicamus,  precibus  adiuvemur  in  celis.  Per. 

S.  Jepomlni  Presbyteri  et  Conf.  —  Ecclesiam  tuam,  quesumus 
Domine,  pia  raiseratione  custodi;  et  quam  beatissimus  confessor  et 
sacerdos  tuus  Hieronimus  a  cunctis,  te  presidente,  purga vit  here- 
sibus,  ipsius  orationibus  non  desinas  momentis  omnibus  adiuvare.  Per. 

S.  Remigli  Eplsc.  et  Conf.  —  Deus,  qui  per  beati  Remigli  docu- 
menta francorum  tibi  colla  subdidisti  ferotia  :  largire  supplicibus  tuis, 
ut  per  (149)  iter  salutis  quo  idem  pater  noster  incessit,  dono  tue 
pietatis  ad  te  gradiamur.  Per. 

Leodogarii  Mapt.  —  Beatissimi  martyris  tui  atque  pontiflcis  Leo- 
dogarii,  quesumus  Domine  Deus  noster,  fìdeli  devotione  solennia 
celebrantes  :  ut  qui  ei  post  triumphum  martyrii  palmam  glorie 
contulisti,  eius  interventu  raedelam  tua  propitiatione  omnium  nostro- 
rum  facinorum  obtinere  mereamur.  Per. 

Oratio  S.  Franeisohi.  —  Deus,  qui  ecclesiam  tuam  beati  Fran- 
ciscbi     mentis  fetu    nove    prolis   ampliflcas  :    tribue    nobis    ex    eius 
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imita  tione  terrena   despicere,   et    celestium   donorum   semper   parti- 
cipatione  gaudere.  Per. 

Oratio  S.  Fidls.  —  Omnipotens  sempiterne  Deus,  qui  te  largiente 
beatam  Fidem  virginem  et  martyrem  tuam  tormentorum  suorum 
ignium  incendia  superare  voluisti  :  tribue  nobis  quesumus,  ut  eius 
veneranda  intercessione,  vitiorum  nostrorum  flammas  extinguere  vale- 
(I49^)amus.  Per. 

S.  Marci  Pape  et  Conf.  —  Exaudi,  Domine,  preces  nostras,  et 
intercedente  beato  Marco  confessore  atque  pontiflce,  supplicationes 
nostras  placatus  intende.  Per. 

SS.  MM.  Marcelli  et  Apullei.  —  Sanctorum  tuorum  nos,  Domine, 
Sergii,  Marci,  Marcelli  et  Apullei  beata  merita  prosequantur,  et  tuo 
semper  fatiant  amore  ferventes.  Per. 

S.  Reparate  Virg.  —  Intercessio  nos,  quesumus  Domine,  beate 
Reparate  martyris  tue  foveat,  et  votiva  eius  sacra  natalitia  tem- 
poraliter  frequentemus,  et  conspiciamus  eterna.  Per. 

SS.  Dionisii,  Rustici  et  Eleutherii.  —  Oratio.  —  Presta  que- 
sumus, omnipotens  Deus,  ut  sicut  devotissime  xrisptianus  populus 
tuus  ad  sanctorum  martyrum  tuorum  Dionisii,  Rustici,  Eleutherii 
atque  Domnini  temporalem  solennitatem  concurrit,  ita  perfruatur 
eterna;  et  quod  votis  amantissime  celebrat,  pio  com(l50)prehendat 
effectu.  Per. 

Oratio  S.  RomuU  Epìscopi  Januensis.  -  Omnipotens  sempiterne 
Deus,  claritatem  hodierne  celebritatis  propitius  respice  ;  ut  qui 
beati  Romuli  confessoris  tui  atque  pontiflcis  solemnia  colimus,  ipso 
apud  te  intercedente,  cunctorum  veniam  peccatorum  percipere  merea- 
mur.  Per. 

S.  Calixti  Mart.  —  Deus,  qui  nos  conspicis  ex  nostra  inflrmitate 
deflcere  ;  ad  amorem  tuum  nos  misericorditer  per  sanctorum  tuorum 
exempla  restaura.  Per. 

S.  Luce  Evangeliste.  —  Interveniat  prò  nobis,  Domine  quesumus, 
sanctus  tuus  Lucas  evangelista,  qui  crucis  mortiflcatiouem  iugiter 
in  suo  corpore  prò  tui  nominis  honore  portavit.  Per. 
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Ha  Apostolorum  Symonls  et  Jude.  —  U«ne«ae,  que- 
sumus  omnipotoris  Deus,  ut  sicut  apostolorum  tuorum  Syraonis  et 
lude  gloriosa  natalitia  prevenimus,  sic  ad  tua  beneficia  promerenda  (1) 
maie(l50^)staterri  tuarn  prò  nobis  ipsi  preveniant.  Per. 

SS,  Apost.  Symonls  et  Jude.  —  Deus,  qui  nos  per  beatos  Apo- 
stolos  tuos  Symonem  et  Judain  ad  agnitionem  tui  nominis  venire 
tribuisti  ;  da  nobis  eorum  gloriam  serapiternaui  et  proflciendo  cele- 
brare et  celebrando  proflcere.  Per. 

In  Vigilia  Omnium  Sanctorum.  —  Domine  Deus  noster,  multiplica 
super  nos  misericordiam  tuara:  et  quorum  prevenimus  gloriosa 
solennia,  tribue  subsequi  in  sanata  professione  letitiam.  Per. 

In  Festivltate  Omnium  Sanotorum.  —  Omnipotens  sempiterne 
Deus,  qui  nos  omnium  Sanctorum  merita  sub  una  tribuisti  celebri- 
tate  venerari;  quesumus  ut  desideratam  nobis  tue  propitiationis 
habundantiam,  multiplicatis  intercessoribus  largiaris.  Per. 

Orafio.  —  Omnipotens  sempiterne  Deus,  qui  nos  omnium  sanc- 
torum multiplici  facis  solen(l5l)nitate  gaudere:  concede  quesumus, 
ut  sicut  illorum  commemoratione  temporali  gratulamur  offltio,  ita 
perpetuo  letemur  aspectu.  Per. 

Eodem  die  S.  Cesarli  Mart.  —  Deus,  qui  nos  beati  Cesarli 
martyris  tui  annua  solennitate  letiflcas  :  concede  propitius,  ut  cuius 
natalitia  colimus,  etiam  actiones  imitemur.  Per. 

S.  Leonardi.  —  Maiestati  tue,  quesumus  Domine,  sauctissimi 
Leonardi  nos  pia  iugiter  coramendet  oratio,  ut  quem  cottidiano  vene- 
ramur  offltio,  ipsius  suffragio  sublevemur  optato.  Per. 

SS.  MM.  IIII'"'  Coronatorum.  —  Presta  quesumus,  omnipotens 
Deus,  ut  qui  gloriosos  martyres  Claudium,  Nicostratum,  Simpborianum 
atque  Simplicium  fortes  in  sua  confessione  cognovimus,  pios  apud 
te  in  nostra  intercessione  sentiamus.  Per. 


(1)  In  margine  :  Oratio  M-XI  Virgmum  :  Deus,  qui  sanctam  nobis  huius  dieì  soleni- 
nitatem  prò  beatnrum  Virgiiiuin  Martìrumque  tuarum  gloriosa  passione  feciati  :  adeslo 
fauiilie  tue  procibu*,  et  da  ut  quarum  hodie  festa  celebramus,  meritis  et  intercessionibus 
adiuvemar.  Per. 
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S.  Theodorl  Mart.  —  Deus  qui  nos  beati  Theodori  martyris  tui 
coufessione  gloriosa  circundas  et  protegis  :  presta  nobis  (151^)  eius 
iraitatione  proflcere  et  oratione  fulciri.  Per. 

S.  Maptini  Ep.  —  Deus,  qui  conspicis  quia  ex  nulla  nostra 
virtute  subsistimus  :  concede  propitius,  ut  intercessione  beati  Martini 
confessoris  tui  atque  pontiflcis  contra  omnia  adversa  muniamur.  Per. 

Eodem  die  S.  Menne  Mart.  —  Presta  quesumus,  omnipotens 
Deus,  ut  qui  beati  Menne  martyris  tui  natalitia  colimus,  interces- 
sione eius  in  tui  nominis  amore  reboremur.  Per. 

Item  de  S.  Martino.  —  Deus,  qui  populo  tuo  eterne  salutis 
beatum  Martinum  ministrum  concessisti  :  presta  quesumus,  ut  qui 
executor  mandatorum  tuorum  extitit  in  terris,  intercessor  noster 
semper  esse  dignetur  in  celis.  Per. 

Oratio.  —  Exaudi,  Domine,  populum  tuum  tota  mente  subiectum, 
et  beati  Martini  pontiflcis  supplicatione  custo(  1 52)di,  ut  corpore  et 
corde  protecti,  quod  pie  credidit  appetat,  et  quod  iuste  sperat 
optineat.  Per. 

Oratio.  —  Presta  quesumus,  omnipotens.  Deus,  ut  sicut  divina 
laudamus  in  sancti  Martini  confessoris  tui  atque  pontiflcis  confessione 
magnalia,  indulgentiam  tuam  piis  eius  precibus  assequamur.  Per. 

S.  Brloii  Ep.  et  Conf.  —  Bealus  sacerdos  et  confessor  tuus  Bricius, 
quesumus  Domine,  sua  nos  intercesione  apud  te  commendet,  ut  tibi 
placito  filiti  suffragio,  quam  precamur  indulgentiam  peccatorum 
consequi  mereamur.  Per. 

S.  Antonini  Mart.  —  Maiestati  tue,  quesumus  Domine,  beati 
Antonini  martyris  tui  supplicatio  veneranda  conciliet,  ut  qui 
incessabiliter  actibus  nostris  offendimus,  continuis  eius  precibus 
expiemur.  Per. 

In  Octava  S.  Martini.  —  Oratio.  —  (152^).  Concede  quesumus, 
omnipotens  Deus,  recensitam  beati  Martini  confessoris  tui  atque 
pontiflcis  solennitatem  congruo  prevenire  honore  et  digna  celebrare 
devotione.  Per. 
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In  natali  S.  Cecilie  Vlrgf.  —  Deus,  qui  nos  annua  beate  Cecilie 
martyris  tue  solennitate  letiflcas  ;  da  ut  quam  veneramur  oflfitio, 
etiam  pie  conversationis  sequamur  exemplo.  Per. 

S.  Clementis  Mart.  —  Deus,  qui  nos  annua  beati  Cleraentis 
martyris  tui  atque  pontiflcis  solennitate  letiflcas  ;  concede  propitius 
ut  cuius  natalitia  colimus,  virtutein  quoque  passionis  irniternur.  Per. 

Sancii  Columbanl.  —  Deus,  qui  nos  beati  Columbani  sacerdotis 
et  confessoris  tui  annua  beate  conlessionis  solennitate  letiflcas; 
presta  quesumus,  ut  callida  hostis  incursione  tua  freti  virtute 
de  vieta,  pervenire  ad  gaudia  ipso  intercedente  merearnur  (153)  (1) 
eterna.  Per. 

Eodem  die  S.  Felioltatis.  —  Presta  quesumus,  omnipotens  Deus, 
ut  beate  Felicitatis  martyris  tue  solennia  recensentes,  meritis  ipsius 
protegamur  et  precibus.  Per. 

S.  Orisogoni  Mart.  —  Adesto,  Domine,  supplicationibus  nostris, 
ut  qui  ex  iniquitate  nostra  reos  nos  esse  cognoscimus,  beati  Griso- 
goni  martyris  tui  intercessione  liberemur.  Per. 

Oratio  S.  Katherine  Virg.  —  Deus,  qui  dedisti  legem  Moysi  in 
summitate  mentis  Synai,  et  in  eodem  loco  per  angelos  tuos  corpus 
beate  Katherine  virginis  et  martyris  tue  mirabiliter  collocasti; 
tribue  quesumus,  ut  eius  meritis  et  intercessione  ad  raontem  qui 
Xrisptus  est  valearaus  pervenire.  Qui  tecum. 

SS.  Crlsantl,  Mauri  et  Darle.  —  Presta  nobis,  omnipotens  Deus, 
ut  quem  {sic)  fldei  virtute  (153^)  imitari  non  possumus,  non  indigne 
salutis  veneratione  sectemur.  Per. 

S.  Saturnini  Mart.  —  Deus,  qui  nos  beati  Saturnini  martyris  tui 
concedis  natalitio  perfrui,  eius  nos  tribue  meritis  adiuvari.  Per. 

In  Dedlcatlone  Ecclesie.  -  Deus  qui  nobis  per  singulos  annos 
huius  sancti  templi  tui  consecrationis  rep.'iras  diem,  et  sacris  seraper 


(1)  In  margine  :  Tuoium  corda  fidelium,  Deus  luìierator  illustra  ;  et  beate  Helisabeth 
precibus  glorioaii  fac  nos  prospera  niuudi  despicere,  et  celesti  seuiper  contolatione  gau- 
dare.  Per. 


misteriis  representas  incolumes;  exaudi  preces  populi  tui  et  presta, 
ut  quisquis  hoc  teraplum  beneficia  petiturus  ingreditur,  cuncta  se 
impetrasse  letetur.  Per. 

Alia  oratio.  —  Deus,  qui  sacrandorum  tibi  auctor  es  munerum: 
effunde  super  hanc  orationis  domuni  benedictionein  tuam,  ut  ab 
omnibus  invocantibus  nomen  tuum  defensionis  tue  auxilium  sentiatur. 
Per.  (154). 

In  vigfilia  unius  apostoli.  —  Concede  quesumus,  omnipotens 
Deus,  venturaiu  beati,  illius,  apostoli  tui  solennitatem  congruo  pre- 
venire honore,  et  venientem  digna  celebrare  devotione.  Per. 

In  festlvltate  unlus  apostoli.  —  Quesumus,  omnipotens  Deus, 
ut  beatus,  ille,  apostolus  tuus  prò  nobis  imploret  auxilium,  ut  a 
nostris  reatibus  absoluti,  a  cunctis  etiam  periculis  exuamur.  Per. 

In  Nat.  plurimopum  apostolornm.  —  Deus,  qui  nos  annua 
apostolorum  tuorum,  illorum.  soleunitate  letiflcas:  presta,  quesumus, 
ut  quorum  gaudemus  meritis,  instruamur  exemplis.  Per. 

In  Nat.  unius  martyris  (1).  —  Presta,  quesumus,  omnipotens 
Deus,  ut  qui  beati,  illius,  martyris  tui  natalitia  colimus,  intercessione 
eius  in  tui  nominis  amore  roboremur.  Per. 

In  Nat.  plurimorum  Martypum.  —  Deus,  qui  nos  concedis  sanc- 
torum  (2)  (154^)  martyrum  tuorum,  illorum,  natalitia  colere:  da 
nobis  in  eterna  beatitudine  de  eorum  societate  gaudere.  Per. 

Alia  oratio.  —  Omnipotens  sempiterne  Deus,  qui  in  sanctorum 
martyrum  tuorum  cordibus  flammam  tue  dilectionis  accendisti:  da 
raentibus  nostris  eamdem  fldei  caritatisque  virtutem,  ut  quorum  gau- 
demus triumphis,  proflciamus  exemplis.  Per. 

In  Nat.  sanctorum  Confessorum.  —  Da  quesumus,  omnipotens 
Deus,  ut  beati,  illius,  confessoris  tui  atque  pontificis  veneranda 
solennitas,  et  devotionem  nobis  augeat  et  salutem.  Per. 


(1)  In  margine  :    Infirraitatem   nostrani    respice,   omnipotens    Deus,   et   quia   pondus 
proprie  actionis  gravat, ...   martyris  tui  atque  pontificis  intercessio  gloriosa  nos  protegat.  Per. 

(2)  In  margine  :  Beatorum  martyrum  pariterque    pontificum,  illorum,  nos,  quesumui 
Domine,  festa  tueantur,  et  «orum  commendet  oratio  veneranda.  Per. 
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Alia  oratio.  —  Exaudi,  Domine,  preces  nostras,  quas  in  sancii 
confessoris  tui  atque  pontiflcis  solennitate  deferimus:  ut  qui  libi  dif;ne 
meruit  farnulari,  eius  intercedenti  bus  meritis  ab  omnibus  absolve 
peccatis.  Per. 

Si  non  fuerit  Episcopus.  --  Adesto,  Domine,  precibus  nostris, 
quas  in  sancti  confessoris  (155)  tui,  illius,  commeraoratione  deferimus; 
ut  qui  nostre  iustitie  fldutiam  non  habemus,  eius  qui  tibi  placuit  pre- 
cibus et  meritis  adiuvemur.  Per.  (1). 

In  Nat.  unlus  Vlpglnls.  —  Da  quesumus,  omnipotens  Deus,  ut 
qui  beate,  illius,  virginis  tue  natalitia  colimus,  et  annua  solennitate 
letemur,  et  tante  fldei  proficiamus  exemplo.  Per. 

Item  de  Vlrglne.  —  Deus,  qui  nos  beate,  illius,  virginis  tue  annua 
solennitate  letiflcas;  concede  propitius  ut  eius  adiuvemur  meritis, 
cuius  castitatis  irradiamur  exemplis.  Per. 

In  Nat.  Vlpgrlnum  Martyrum.  —  Sanctarutn  martyrum  et  virpi- 
num  tuarura,  illarum.  Domine,  quesumus,  supplicationibus  tribue  nos 
foveri,  ut  quarum  venerabilem  solennitatem  prevenimus  obsequiis, 
earum  intercessionibus  commendemus  (sic)  et  meritis.  Per. 

Oratio  de  Cruce.  —  Adesto  nobis.  Domine  Deus,  ut  quos  (165*) 
sancte  crucis  letari  facis  honore,  eius  quoque  perpetuis  defende 
subsidiis.  Per. 

De  sanoto  Johanne  Baptista.  —  Omnipotens  sempiterne  Deus,  da 
cordibus  nostris  illam  tuaruin  rectitudinem  semitarum,  quam  beatus 
Johannes  Baptista  in  deserto  vox  clamantis  edocuit.  Per. 

In  ootava  Apostolorum.  -  Deus,  cuius  dextera  beatum  Petrum 
anibulantem  in  fluctibus  ne  mergeretur  erexit,  et  coapostolum  eius 
Paulum  tercio  naufragantem  de  prol'uudo  pelagi  liberavit:  exaudi  nos 
propitius  et  concede  ut  amborum  meritis  eternitatis  gloriam  conse- 
quamur.  Qui. 


(1)  In  margine,  scrittura  corsiva:   Do  unius  abbatis  orationem   inveniea  in  sancto 
Benedicto  io... 
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De  saneto  Laurentio.  —  Da  nobis,  quesuraus  Domine,  vitiorum 
nostrorum  flammas  extinguere,  qui  beato  Laurentio  tribuisti  tormen- 
torum  suorum  incendia  superare.  Per. 

De  sanctls  confessoribus  Syli,  Romuli  et  Nicolai.  —  Propitiare, 
quesuraus  Domine  (156)  nobis  famulis  tuis,  per  sanctorum  confessorum 
tuorum  Syli,  Romuli  atque  Nicolai,  et  aliorum  sanctorum  quorum 
reliquie  in  presenti  requiescunt  ecclesia  merita  gloriosa:  ut  eorum 
pia  intercessione  ab  omnibus  semper  muniamur  adversis.  Per. 

De  pace.  —  Deus,  a  quo  sancta  desideria,  recta  Consilia  et  iusta 
sunt  opera;  da  servis  tuis  illam,  quam  mundus  dare  non  potest  pacem: 
ut  et  corda  nostra  mandatis  tuis  dedita,  et  hostium  sublata  formidine, 
tempora  sint  tua  protectione  tranquilla.  Per. 

De  sancta  Maria.  —  Beate  et  gloriose  semper  Virginis  Marie, 
quesuraus  Domine,  intercessi©  gloriosa  nos  protegat,  et  ad  vitam  per- 
ducat  eternam.  Per. 

Ad  Prlmam  in  ferlalibus  dlebus.  —  Domine  Deus,  pater  orani- 
potens,  qui  ad  principiura  huius  diei  nos  pervenire  fecisti,  tua  nos 
hodie  salva  virtute  (156^),  ut  in  hac  die  ad  nullura  declinemus  pec- 
catum,  sed  semper  ad  tuam  iustitiam  faciendam  nostra  procedant 
eloquia,  derigantur  cogitationes  et  opera.  Per. 

In  festivis.  —  In  hac  bora  huius  diei  tua  nos  reparet  miseri- 
cordia, ut  per  totum  diem  exultantes  in  tuis  laudibus  iugiter  delec- 
temur.  Per. 

Ad  Complectorlum.  —  Erige  nos.  Domine,  qui  semper  erigis 
peccato res,  et  da  nobis  noctem  quietam  et  finem  perfectum,  ut  si 
corpore  dormierimus,  cor  nostrum  ad  te    semper    vigilet,  Deus.  Per. 

Oratio  prò  Pontiflee  defUncto.  —  Deus,  qui  inter  apostolicos 
sacerdotes  famulum  tuum  pontificali  fecisti  dignitate  vigere  :  presta, 
quesuraus,  ut  qui  (illegibile)  eorum  consorcio  letetur  in  celis. 

Sanote  Marie  Oratio.  —  Concede,  quesuraus,  omnipotens  Deus, 
ut  intercessio  nos  Dei  Genitricis  (157)  Marie,  sanctorumque  oranium  et 
celestium  virtutum,  chororum,  patriarcharum,  prophetarum,  apostolo- 
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rum,  martyruin,  confessorum,  atque  virp^inum,  et  omnium  eleclorum 
tuorum  ubique  letiflcet,  ut  dum  eorum  merita  recolimus,  patrocinia 
senciamus.  Per. 

De  Eacharlstia,  slve  de  Corpore  Domini  nostri  Ihesu  Xrispti.  — 

Deus,  qui  nobis  sub  sacramento  mirabili  passioni»  tuo  memoriam 
reliquisti  :  tribue  quesumus,  ita  nos  Corporis  et  Sanguinis  tui  sacra 
raisteria  venerari,  ut  tue  redemptionis  fructum  in  nobis  iugiter  sen- 
ciamus. Qui  vivis. 

Oratio.  —  Deus  indulgentiarum  Domine,  da  famulis  et  famulabus 
tuis,  quorum  anniversarium  depositionis  diem  comraemoramus,  refri- 
gerii  sedem,  quietis  beatitudinem,  luminis  claritatem.  Per. 

Oratio.  —  Quesumus  Domine,  ut  famulo  tuo,  cuius  obitus  diem 
com(l57^)raemoramus,  sanctorum  atque  electorum  tuorum  largiri 
digneris  consorcium,  et  rorem  misericordie  tue  ei  perhennem 
infunde.  Per. 

D^ altra  mano:  Oratio  beati  Secundl.  —  Deus,  qui  beato  Secundo 
coronam  martyrii  contulisti  :  concede  quesumus,  ut  eius  suftragan- 
tibus  meritis  et  ab  hostium  liberemur  insidiis,  et  ad  eterne  beatitu- 
dinis  gloriam  perducaraur.  Per.  (158). 

Benediotio  salls.  —  Exorcizo  to,  creatura  salis,  per  Deijium 
vivum,  per  DeiJlum  verum,  per  De)$(um  sanctum,  per  Deum  qui  te 
per  Elyseum  prophetam  in  aquam  raitti  iussit  ut  sanaretur  sterilitas 
aque,  ut  efflciaris  sai  exorcizatum  in  salutem  credentium,  ut  sis 
omnibus  te  sumentibus  sanitas  anime  et  corporis  ;  et  effugiat  atque 
discedat  ab  eo  loco  quo  aspersus  (sic)  fueris,  omnis  fantasia  et  nequitia 
vel  versucia  dyabolice  fraudis,  omnisque  spiritus  immundus  adiuratus, 
per  eum  qui  venturus  est  iudicare  vivos  et  mortuos  et  seculum 
per  ignem. 

I§  Amen. 

Oratio.  —  Inmensam  clementiam  tuam,  omnipotens  eterne  Deus, 
humiliter  imploraraus,  ut  banc  creaturam  salis,  quam  in  usum 
generis  humani  tribuisti,  bene)5(di(l58^)cere,  et  sancti^ficare  tua 
pietate  digneris,  ut  sit  omnibus  sumentibus  salus  mentis  et  corporis, 
et  quidquid  ex  eo  factum  vel  respersum  fuerit,  careatomni  immunditia. 
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omnique  impugnatione  spiritalis  nequitie,  per  virtutem  Domini  nostri 
Ihesu  Xrispti,  qui  venturus  est  indicare  vivos  et  mortuos. 

Super  aquam  exorcismus.  —  Exorcizo  te,  creatura  aque,  in 
nomine  Dei  Pa^tris  omnipotentis,  et  in  nomine  Ihe^su  Xrispti  fllii 
eius  Domini  nostri,  et  in  virtute  Spi^ritus  sancti,  ut  flas  aqua  exor- 
cizata  ad  effugandam  omnem  potestatem  inimici,  et  ipsum  inimicum 
erradicare  et  explantare  cum  angelis  suis  apostaticis  valeas.  Per 
virtutem  Domini  nostri  Ihesu  Xrispti,  qui  venturus  est. 

Oratio.  —  Deus,  qui  ad  salutem  humani  generis  maxima  queque 
sacramenta  in  aquarum  substantia  condidisti;  ad(l59)esto  propitius 
invocationibus  nostris,  et  elemento  buie  multimodis  puriflcationibus 
preparato  virtutem  tue  benedictionis  infunde,  ut  creatura  misterii 
tui  tibi  serviens  ad  abiciendos  demones,  morbosque  pellendos,  divine 
gratie  sumat  effectum,  ut  quidquid  in  domibus  vel  in  locis  ftdelium 
hec  unda  resperserit,  careat  omni  immunditia,  liberetur  a  noxa:  non 
illic  resideat  spiritus  pestilens,  non  aura  corrumpens  ;  discedant 
omnes  insidie  latenti»  inimici,  et  si  quid  est,  quod  aut  incolomitati 
habitantium  invidet,  aut  quieti,  aspersione  huius  aque  effugiat;  ut 
salubritas  per  invocationem  tui  nominis  expetita,  ab  omnibus  sit 
impugnationibus  defensa.  Per  virtutem. 

Commixtio  salis  et  aque  (spazio  in  bianco)  in  nomine  Pa^tris, 
et  Fijjdii,  et  Spi^ritus  sancti. 

1$  Amen. 

Dominus  vobiscum.  (159^). 

I§  Et  cum  spiritu  tuo. 

Oremus.  Oratio.  Deus,  invicte  virtutis  auctor,  et  inseparabilis  imperii 
rex  ac  semper  magniflcus  triumphator,  qui  adverse  dominationis  vires 
reprimis:  qui  inimici  rugientis  sevitiam  superas:  qui  hostiles  nequi- 
tias  potens  expugnas  ;  te.  Domine,  trementes  et  supplices  deprecamur 
ac  petimus,  ut  hanc  creaturam  salis  et  aque  dignanter  accipias, 
benignus  illustres,  pietatis  tue  more  sanctiflces,  ut  ubicumque  fuerit 
aspersa  per  invocationem  tui  nominis  omnis  infestatio  immundi 
spiritus  abiciatur,  terrorque  venenosi  serpentis  procul  pellatur,  et 
presentia  Sancti  Spiritus  nobis  misericordiam  tuam  poscentibus  ubique 
adesse  dignetur.  Per. 

Ipse  te  bene^dicat,  qui  in  principio  te  creavit. 

1$  Amen. 
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Ipse  te  bene)J(dicat  qui  suis  sanctis  pedibus  super  te  am-{160) 
bulavit. 

l{l  Amen. 

Ipse  te  bene)J(dicat,  qui  a  lohanne  in  lordane  in  te  baptizatus  est. 

li!  Amen.  (1). 

Oratio.  —  Exaudi  nos,  Domine  sancte,  Pater  omnipotens,  eterne 
Deus:  et  mittere  digneris  sanctura  angelum  tuum  de  celis,  qui  custo- 
diat,  visitet  et  defendat  omnes  orantes  in  hoc  aula  Dei.  Per  Xrisptum. 

Confesslo.  —  Confiteor  Deo  omnipotenti,  Patri  et  Filio  et  Spiritui 
sancto;  Beate  Marie  semper  virgini,  beato  Michaeli  archangelo; 
beato  lohanni  baptiste  et  evangeliste  ;  beatis  apostolis  Petro  et  Paulo; 
beato  Laurentio  raartyri  ;  beato  Syro  ;  et  beato  Nicholao  confesso- 
ribus;  omnibus  Angelis  et  Sanctis  Dei;  et  tibi  patri.  Omnia  mea 
peccata  quecumque  peccavi;  per  superbiam  cogitationem,(l60'')  locu- 
tionem,  delectatione,  consensu,  verbo  et  opere.  Mea  culpa,  mea  culpa, 
mea  maxima  culpa.  Ideo  precor  beatissimam  Mariam  semper  virgi- 
nem,  beatum  Michaelem  archangelum,  beatum  lohannem  baptistam 
et  evangelistam,  beatos  apostolos  Petrum  etPaulura;  beatum  Lauren- 
tium  martyrem;  beatum  Syrum;  et  beaium  Nicholaum  confessores; 
omnes  angelos,  sanctos  et  sanctas  Dei;  et  te  patrem  orare  prò  nobis 
ad  Dominum  Ihesum  Xrisptum. 

Misereatur  vestri  omnipotens  Deus,  et  dimissis  peccatis,  perducat 
vos  ad  vitam  eternam. 

AbsoluUo.  —  Indulgentiam,  absolutionem  et  remissionem  omnium 
peccatorum  nostrorum,  et  spacium  vere  penitentie  tribuat  vobis  (sic) 
omnipotens  et  misericors  Dominus. 


(1)  In  margine,  d'altra  mano: 

jr  Ostende  nobis,  Domine,  misericordiam. 

i^  Et  salutare. 

t  Esto  nobis,  Domine,  turris  fortitudinis. 

F^  A  facie  inimici. 

i  Domine,  exaudi  orationem  meam. 

1$  Et  clamor. 

t   Dominus  vobiscum. 

i^  Et  cum. 
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I^  Amen. 

Pax  et  benedictio  Dei   omnipotentis,   Patris   et   Filii  et  Spiritus 
sancti  descendat  super  vos  et  maneat  semper. 
^  Amen.  (161). 


Incipiunt  letanle. 

Kyrie  eleyson. 

Xrispte  eleyson. 

Xrispte  audi  nos. 

Xrispte  exaudi  nos. 

Pater  de  celis  Deus, 

Fili  redemptor  mundi  Deus, 

Spiritus  sancte  Deus, 

Sancta  Trinitas  unus  Deus, 

Sancta  Maria, 

Sancta  Dei  genitrix, 

Sancta  Virgo  virginum, 

Sancte  Michael, 

Sancte  Gabriel, 

Sancte  Raphael, 

Omnes  sancti  angeli  et  archangeli, 

Omnes  sancti  beatorum  spirituum  ordines, 

Sancte  lohannes  baptista, 

Sancte  lohannes  baptista, 

Omnes  sancti  patriarche  et  prophete, 

Sancte  Petre, 

Sancte  Paule, 

Sancte  Andrea, 

Sancte  Johannes, 

Sancte  Jacobe, 

Sancte  Phylippe, 

Sancte  Bartholomee, 

Sancte  Mathee, 

Sancte  Marche, 

Sancte  Lucha, 

Omnes  sancti  apostoli  et  evangeliste, 


miserere  nobis. 

misererò  nobis. 

miserere  nobis. 

miserere  nobis. 

ora  prò  nobis. 

ora. 

ora. 

ora. 

ora. 

ora. 

orate. 

orate. 

ora; 

intercede  prò  nobis. 

orate.  (161^). 

ora. 

ora. 

ora. 

ora. 

ora. 

ora. 

ora. 

ora. 

ora. 

ora. 

orate. 


Sancte  Stephane, 

Sancte  Clerneus, 

Sancte  Syste, 

Sancte  Laurenti, 

Sancte  Vincenti, 

Sancte  Donate, 

Sancte  Georgi, 

Sancte  Blasi, 

Sancte  Fructuose  cum  sociis  eius, 

Sancti  Gervasi  et  Prothasi, 

Sancti  Cosma  et  Damiane, 

Sancti  Nazari  et  Gelse, 

Oranes  sancti  inartyres  et  levite, 

Sancte  Silvester, 

Sancte  Gregori, 

Sancte  Augustine, 

Sancte  Ambrosi, 

Sancte  Martine, 

Sancte  Nicolae, 

Sancte  Syre, 

Sancte  Romule, 

Sancte  Felix, 

Sancte  Valentine, 

Aggiunto  Sancte  Jeronime. 

Sancte  Doniinice, 

Sancte  Francisce, 

Sancte  Benedicte, 

Oranes  sancti  confessores  et  sacerdotes, 

Sancta  Maria  Magdalena, 

Sancta  Agnes, 

Sancta  Lucia, 

Sancta  Cecilia, 

Sancta  Agatha, 

Sancta  Margarita, 

Sancta  Katherina, 

Omnes  sanctae  virgines  et  vidue, 

Omnes  sancti  et  sancte  Dei, 


ora. 

ora. 

ora. 
orate. 

ora. 
ora.  (162'). 

ora. 

ora. 

ora. 

ora. 

ora. 
orate, 
orate. 
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parce  nobis  Domine, 
libera  nos  Domine. 

libera. 

libera. 

libera, 

libera. 

libera. 

libera. 

libera. 

libera. 

te  rogamus  audi  nos. 

te  rogamus. 


Propitius  esto, 

Ab  omni  malo, 

Ab  insidiis  dyaboli, 

Per  adventum  tuum, 

Per  nativitatem  tuam, 

Per  passionem  et  sanctam  crucem  tuam, 

Per  gloriosam  resurrectionem  tuam. 

Per  admirabilem  ascensionera  tuam, 

Per  gratiam  sancti  Spiritus  Paracliti, 

In  die  iuditii, 

Peccatores, 

Ut  paceni  nobis  dones, 

Ut  ecclesiam  tuam  regere  et  sublimare  digneris,    te  rogamus.  (163), 

Ut  civitatem  istam  defendere  et  gubernare  digneris,         te  rogamus, 

Ut  omnibus  habitantibus  in  ea  pacem  et  veram  concordiam 

donare  digneris,  te  rogamus. 

Ut  fldeles  navigantes  ad  portum  salutis  perducere  digneris, 

te  rogamus. 
Ut  omnibus  benefactoribus  nostris  sempiterna  bona 

retribuere  digneris, 
Ut  omnibus  fldelibus  defunctis  requiem  eternam 

donare  digneris, 
Ut  nos  exaudire  digneris. 
Fili  Dei, 
Pastor  bone, 
Redemptor  mundi, 
Agnus  Dei  qui  tollis  peccata  mundi, 
Agnus  Dei  qui  tollis  peccata  mundi, 
Agnus  Dei  qui  tollis  peccata  mundi, 
Xrispte  audi  nos. 
Xrispte  exaudi  nos. 
Kyrie  eleyson. 
Xrispte  eleyson. 
Kyrie  eleyson.  (163^). 


te  rogamus. 

te  rogamus. 

te  rogamns. 

te  rogamus. 

te  rogamus. 

te  rogamus. 

parce  nobis  Domine. 

exaudi  nos  Domine. 

miserere  nobis. 


Preces  ad  Primam. 
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Kyrie  eleyson. 

Xrispte  eleyson. 

Kyrie  eleyson. 

Pater  noster. 

Et  ne  nos  inducas.  —  Sed  libera  nos. 

Vivet  anima  mea  et  laudabit  te.  —  Et  iuditia  tua. 

Erravi  sicut  ovis  que  periit.  —  Require  servum. 

Credo  in  Deum. 

Carnis  resurrectionem.  —  Vitam  eternam. 

Et  ego  ad  te,  Domine,  clamavi.  —  Et  mane. 

Verba  mea  auribus  percipe,  Domine.  —  Intellige. 

Intende  voci  orationis  mee.  —  Rex  meus  et  Deus  meus. 

Quoniam  ad  te  orabo,  Domine.  —  Mane  exaudies. 

ludica,  Domine,  nocentes  me.  —  Expugna  impugnante». 

Apprehende  arma  et  scutum.    -  Et  exurge  in  adiutorium. 

Eripe,  Domine,  ab  homine  malo.  —  A  viro  iniquo. 

Eripe  me  de  inimicis  meis,  Deus  meus.  —  Et  ab  insurgentibus. 

Eripe  me  de  operantibus  iniquilatera.  —  Et  de  viris  sanguinum. 

Sic  psalmum  dicam  nomini  tuo  in  seculum  seculi.  —  Ut  reddam  vota. 

Exaudi  nos,  Deus,  salutaris  noster.  —  Spes  omnium  flnium  terre. 

Deus,  in  adiutorium  meura  intende.  —  Domine,  ad  adiuvandum. 

Sanctus  Deus,  Sanctus  fortis.  Sanctus  et  immortalis,  miserere  nobis. 

—  Agnus  Dei  qui  tollis. 
Benedic,  anima  mea.  Domino.  —  Et  omnia  que  intra  me. 
Benedic,  anima  mea,  Domino.  —  Et  noli  oblivisci. 
Qui  propitiatur  omnibus  iniquitatibus  tuis.  —  Qui  sanai. 
Qui  redimii  de  interitu  vitam  tuam.  —  Qui  coronai  te. 
Qui  replet  in  bonis  desiderium  tuum.  —  Renovabitur  ut. 
Dignare,  Domine,  die  isto.  —  Sine  peccato  nos  custodire. 
Miserere  nostri.  Domine.  —  Miserere  nostri. 
Fiat  misericordia  tua,  Domine,  super  nos.  —  Quemadmodum. 
Domine,  exaudi  orationem  meam.  —  Et  clamor  meus. 
Miserere  mei,  Deus  (usque  ad  flnem  psalmi). 
Domine,  Deus  virtutum,  converte  nos.  —  Ostende  fatiem  tuam. 
Exurge,  Xrispte,  adiuva  nos.  —  Et  libera  nos  propter  nomen   tuum. 


4b6 

Dominus  vobiscum. 

Oremus:  Domine,  Deus  omnipotens,  qui.  (164). 

Preces:   Ad   Laudes:   Ad   Terciam:    Ad   Sextam:   Ad   Nonam: 

Et  ad  Vesperas. 
Kyrie  eleyson. 
Xrispte  eleyson. 
Kyrie  eleyson.  Pater  noster. 

Et  ne  nos  inducas  in  temptationem.  —  Sed  libera  nos  a  malo. 
Ego  dixi,  Domine,  miserere  mei.  —  Sana  animam  meam. 
Convertere,  Domine,  usquequo.  —  Et  deprecabilis  esto. 
Fiat  misericordia  tua,  Domine,  super  nos,  —  Quemadmodum. 
Sacerdotes  tui  induantur  iustitiam.  —  Et  sancti  tui  exultent. 
Domine,  salvum  fac  regem.  —  Exaudi  nos  in  die. 
Salvum  (1)  fac  populum  tuum.  Domine,  et  benedic  hereditati  tue. 

Et  rege  eos. 
Memento  congregationis  tue.  —  Quam  possedisti. 
Fiat  pax  in  virtute  tua.  —  Et  abundantia. 
Oremus  prò  omnibus  fldelibus  defunctis.  —  Requiem  eternam. 
Requiescant  in  pace.  —  Amen. 

Pro  fratribus  nostris  absentibus.  —  Salvos  fac  servos. 
Pro  afflictis  et  captivis.  —  Libera,  Deus  Israel  ex  omnibus. 
Mitte  eis,  Domine,  auxilium  de  sancto.  —  Et  de  Syon  tuere. 
Domine,  exaudi  orationem  meam.  —  El  clamor  meiis. 
Miserere  mei.  Deus  (totum  psalmum). 
Domine,  Deus  virtutum,  converte  nos.  —  Ostende  faciem. 
Exurge,  Xrispte,  adiuva  nos.  —  Et  libera  nos  propter. 
Dominus  vobiscum.  —  Et  cum  spirita  tuo. 
Oratio  competens.  (164^). 

Preces  ad  Compleetorlum. 

Kyrie  eleyson. 

Xrispte  eleyson. 

Kyrie  eleyson.  Pater  noster. 


yi)    Da    questo  punto  a  tutta  la  linea  seguente    lo  scritto  è  sovrapposto    all'abrasione 
tro  scritto. 


d'  altro  scritto 
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Et  ne  nos  inducas  in  temptationem.  —  Sed  libera  nos  a  malo. 

In  pace  in  idipsum.  —  Dormiara  et  requiescara. 

Credo  in  Deum,  etc. 

Carnis  resurrectionera,  —  Vitam  eternam,  amen. 

Benedictus   es,    Domine,    Deus   patrum  nostrorum.  —   Laudabilis   et 

gloriosus. 
Benedicamus   Patrem,   et   Filium   cura  sancto  Spiritu.   —  Laudemus 

et  superexaltemus. 
Benedictus  es,  Domine,  in  firmamento  celi.  —  Laudabilis  et  gloriosus. 
Benedicat  nos  omnipotens  Deus.  —  Amen. 
Dignare,  Domine,  nocte  ista.  —  Sine  peccato  nos. 
Miserere  nostri,  Domine.  —  Miserere  nostri. 
Fiat  misericordia  tua,  Domine,  super  nos.  —  Quemadmoduni. 
Domine,  exaudi  orationem  meam.  —  Et  clamor  meus. 
Miserere  mei,  Deus,  etc. 

Domine,  Deus  virtutum,  converte  nos.  —  Ostende  fatiem  tuara. 
Exurge,  Xrispte,  adiuva  nos.  —  Et  libera  nos. 
Dominus  vobiscum.  —  Et  cum  spiritu  tuo. 
Oremus.  Erige  nos,  Domine  (1). 

In  Conceptione  beate  Marie  vlrglnls.  —  Oratio.  —  Omnipotens, 
sempiterne  Deus,  qui  condolens  huraanis  miseriis  verbum  tuum  ex 
gloriosa  virgine  Dei  genitrice  Maria  incarnari  iussisti:  presta  que- 
sumus,  ut  eius  meritis  et  intercessione  misericordiam  tuam  obtineamus 
in  celis,  cuius  conceptionem  hodierna  die  celebramus  in  terris. 
Per.  (165). 

In  lesto  beati  Blasii.  —  Oratio.  —  Omnipotens  et  misericors 
Deus,  prò  cuius  amore  beatus  Blasius  martir  et  pontifex  gloriosus 
dura  in  suo  corpore  tormenta  portavit:  da  quesumus  suppliciter  et 
concede,  ut  omnes,  qui  corde  devoto  eius  implorant  auxilium,  sue 
petitionis  effectutn,  ipso    intercedente,  consequi   mereantur.  Per. 

Secreta.  —  Suscipe,  benignissime  Deus,  nostre  devotionis  obla- 
tiones  et  vota:  et  presta  propitius,  ut  interventu  precum  et  orationum 


(1)   Fin  qui  il  testo  è  originale;    quello  che  segue  è  aggiunto  da  mano  diversa.    Però 
r  orazione  In  Conceptione  B.  M.  V.  è  assai  somigliante  all'  originale. 
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obtentu  beati  Blasii  martiris  tui  atque  pontificis,  hec  sacriflcia  que 
in  eius  veneranda  memoria  reverenter  offerimus,  nobis,  omnibusque 
fidelibus  ipsius  devote  memoriam  agentibus,  corporis  et  anime  dent 
salutem.  Per  Dominum. 

Post  comunio.  —  Cunctos,  Domine,  celebrantes  beati  sacerdotis 
et  martiris  tui  Blasii  cum  devotione  memoriam,  salva,  quesuraus 
humiliter,  et  defende;  ut  eius  continua  defensione  protecti,  hoc  in 
seculo  liberentur  a  noxiis,  et  in  regno  celesti  gaudiis  celestibus  per- 
fruantur.  Per. 

Omnipotens,  sempiterne  Deus,  qui  hodierna  die  beati  Johannis 
baptiste  unigeniti  tui  precursoris  reliquias  dignatus  es  revelare: 
suppliciter  deprecamur,  ut  ipso  intercedente,  in  quo  speramus,  te 
largiente  valeamus  pervenire  quo  tendimus.  Per  eumdem. 

In  sancti  Sebastiani  martiris.  —  Deus,  qui  beatum  Sebastianum 
martirem  tuum  virtute  constantie  in  passione  roborasti;  ex  eius  nobis 
imitatione  tribue  prò  amore  tuo  prospera  mundi  despicere,  et  nulla 
eius  adversa  formidare.  Per.  (165^). 

In  fasto  Sancti  Damasi  Confessoris.  —  Misericordiam  tuam,  Do- 
mine, nobis,  quesumus,  interveniente  beato  Damaso  confessore  tuo,  cle- 
menter  impende;  et  nobis  peccatoribus  ipsius  propiciare  suflfragiis.  Per. 

In  sancti  Thome  de  Aquino.  —  Deus,  qui  ecclesiam  tuam  mira 
beati  Thome  confessoris  tui  eruditione  clariflcas,  et  sancta  operatione 
fecundas:  da  nobis,  quesumus,  et  que  docuit  intellecta  conspicere,  et 
que  egit  yrailacione  compiere. 

Saneti  Bernardi  Abbatis.  —  Perflce,  quesumus  Domine,  pium 
sancte  religionis  effectum;  et  ad  optinendam  tue  gratie  largita tem 
beatus  Bernardus  abbas  et  doctor  egregius  suis  apud  te  semper  prò 
nobis  raeritis  et  precibus  intercedat.  Per. 

Sancti  Thome  Episc.  et  Mart.  —  Deus,  prò  cuius  ecclesia  glo- 
riosus  pontifex  Thomas  gladiis  impiorum  occubuit;  presta  quesumus, 
ut  omnes  qui  eius  implorant  auxilium,  peticionis  sue  salutarem  con- 
sequantur  effectum.  Per. 

In  Nat.  unius  Abbatis.  —  Intercessio  nos,  quesumus  Domine, 
beati  illius  abbatis  commendet,  ut  qui  nostris  meritis  non  valemus, 
eius  patrocinio  assequamur.  Per. 


In  sancte  Apolonle  Vlrg.  et  Mart.  —  Deus,  qui  beatam  Apolo- 
niara  virginem  et  martirem  tuam  speciali  privilegio  decorasti,  ut 
ipsius  dono  et  meritis  languores  dentium  a  pacientibus  expellantur; 
concede  propitius,  ut  cuius  fldutiara  orationis  crevimus?  per  earadem 
sanitatis  remedia  consequamur.  Per. 

Oratlo  prò  uno  Martire  Pontlfice.  —  Deus,  qui  nos  beati,  illius, 
martiris  tui  atque  pontiflcis  annua  sollerapnitate  letiflcas:  concede 
propitius,  ut  cuius  natallitia  coliraus,  de  eiusdem  etiam  protectione 
gaudeamus.  Per.  (166). 

In  pace  in  idipsuin  dormiam  et  requiescam.  Si  dedero  som- 
num  oculis  meis  et  palpebris  meis  dormitationem.  Gloria  Patri  et  F. 
et  Sp,  S.  Qui  morte  moriens  in  cruce  positus  (166")  nos  redemit  sua 
morte  nostra  vice. 

Virgo  mater  ecclesie  eterna  porta  glorie,  esto  nobis  refugium 
apud  patrem  et  filium. 

Virgo  clemens  virgo  pia,  virgo  dulcis  o  Maria,  exaudi  preces 
supplicum  (167)  ad  te  pie  clamantium. 

Gloriosa  Dei  mater,  cuius  natus  est  a  patre,  ora  prò  nobis  om- 
nibus qui  memoriam  agimus  (1).  (168). 

Oremus.  —  Oratlones  ad  portas  clvltatls.  —  Mestorum,  Deus, 
consolator,  benignura  famulis  tuis  concede  presidium,  tribulatis  sub- 
sidium,  bonis  operibus  inherentibus  auxilium,  discordantibus  veram 
pacem  indulge. 

Amen. 

Circumda  civitatem  istara  divine  tue  maiestatis  auxilio;  et  pone 
in  portis  et  muris  eius  angelorum  custodiam,  qui  semper  omnes 
fldeles  in  ea  habitantes  protegant  et  defendant. 

Amen. 

Tribue,  quesumus,  penitentiam  peccatoribus,  penitentibus  veniam, 
humilibus  solatium,  navigantibus  et  iter  agentibus  portum  salutis 
indulge,  per  Xrisptum  Dominum  nostrum. 

Amen. 


(1)  Tutto  il  contenuto  nei  fogli  166-167  è  colle  note  del  canto  gregoriano. 
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Apt-iiis. 

2.  IV  Nonas.  Depositio  S.  Marie  Efiyptiace. 

4.  11         »         Ysidori  Ep.  et  Coni'. 
7.  VII   Idus.  Roiae  Celesliiii  FP. 

11.  Ili       »       Leoiiis  PF. 

12.  Il        »       lulii  PF. 
18.  XIV  Kal.  Kak.ceri  M. 

•20.  XII  »  Rollio  Nat.  S.  Vicioris  PP. 

21.  XI  »  Rome  S.  Solheris  PP. 

22.  X  •>  Natale  S.  Gaii  PP. 
2fì.  VI  »  Aiiacleti  PP. 

M(i/i's. 

5.  Ili   Nonas.  Floriani  M.  Hic  liiit  ascensio  Domini. 
.s.  Vili  Idiis.  Victoris  M.  Apparilio  S.  Michaelis. 

il.  VII  »  Rome  S.  Hei-mcn.  Translatio  S.  Nicolai. 

11.  A'  »  Maioli  .Vliliaiis  ei  Goni'. 

1B.   Ili  »  Marie  ad  Marlyres. 

L7.  XM  Ival.  Ti-anslali(>  S.  Syri  Ej».  Papiensis. 

20.  XIII  »  SS.  Eiisi-adi  el   lìlioi-uiii  eius. 

23.  X  »  Desiderii   K\).  el  M. 
Bu.  Ili  .  Felicis  PP.  el  M. 

Petronilla   (rasterila  al  giorno  vef.;iieii1e  (1) 

lunii'^. 

1.  Kal.  Nicoinedis  Presi),  el   M. 
i.  Il  Nonas.  S.  Quintini  Ej». 

7.  VII   Idus.  Luciani  M.  el   S.  Foi-liin;iii. 

8.  VI       »      S.  Medardi  Ep. 

16.  XVII  Kal.  Dedicatio  Ecclesie  S.  Marie. 

20.  XII         »      S.  Floreiitiane  V. 

21.  XI  »      S.  Demetrie  V. 

22.  X  »      Iacoi)i  Alphei  aposfoli.  Paulini  Ep. 

Ixì/iis. 

3.  V  Nonas.  Gregorii  E]),  el  M. 

•4.  IV      »        Traiislaìio  S.  Martini  Ep.  ci  S.  Antonii  M. 


(li  Questa  e  tutte  le  altre  note  iti  liniiua  italiana  sono  m^l  Ms.  del  Poch. 
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11.   \    Idiis.     TniiLslatio  8.  IJenodictJ. 
lo.  »        EiiHtacliii  Ep.  et  (lonf. 


26. 


4. 
16. 
IO. 

20. 
25. 


Vili   Kal.  S.  Xi'isptofori  M. 

VII       »      S.   Aiiiit'  Mati'is  S.  Man.'   \'. 

Axgustus. 

Il  Nonas.  S.  Giustit)o  in  l'osso  (Idiis  niaiic't  S.  (tassiano  M.) 

XVII   Kal.  Aiimlfl  Ep.  el  Coni'. 

XIV       »      N'alale^  S.  Julii  M. 

XIII       »      S.   IVfii.'irdi  (;<)iit'. 

^'1II       »      S.  I.ddoisii  CoiiC.  ci  \U"/\s  (d'altra  mano). 


'à. 

4. 

7. 

9. 
10. 
12. 
16. 
18. 
28. 


2. 
4. 

8. 
12. 
17. 
20. 
21. 
26. 
31. 


Sepfcrii/icr. 

Ili  Nonas.  Ordinalio  S.  Grt'goi-ii   l'I'. 

II         »        Marc-Ili  l'F.  el   M. 

VII   Iiliis.  ,\pii(i  Nicodif'diain  S.  Ioaiinis  M. 

V  »       .Sf'i'<^ii  l'|>. 

IV  *       H.  Vlai-ii  PP. 

II  »      Rome  H.  Sergii  l'P. 

XVI  Kal.  .S.  Lucie  el  Geininiani  MM. 

XIV      »      VieiiiK»  S.  Ferreoli. 

IV         »      Kxsiipcrii  Ep.  et  Coni'. 

October. 

VI  Nonas.  Eiisehii  PP. 

IV  »        SS.  MM.  Marci  et  Maiviiiiaiii  t'i-iinini. 

Vili  Idus.  Repai-ale   V.  et   Deincli-ii   M. 

IV        »      Eiislachii  Presb. 

XVl  Kal.  Evaristi  PP. 

XIII     »      (^aprasii  M. 

XII       »       S.   Ilylai'ionis  Monachi  et    Ilt'reniil**. 

\"lll  »       SS.  MM.  Ci'ispini  ol   Cris])iniani. 

11  »      S.  NeiMe.sii   Diaconi. 


November. 


2. 

7. 

8, 
IL 
16. 


IV  Nonas.  Victoriiii  Ep.  et  M. 

VII  Idus.  S.  HeiTulani   Ep.  et  M. 

VI        »      S.  Henijiiii  M. 

Ili       »      S.  Menne  M. 

XVll  Kal.  Felicis  Ep.  et  Coni'. 
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19.  XIII    Kal.    S.  (Jnlasii  PP. 

20.  XII        »      S.  Ponciani  PP.  et  M. 
27.  V  »      S.  lacobi  incisi  M. 

December. 

l.  Kal.  Ci'isaiiti  Maiii'i  et    Darle   V. 
6.  Xouas.  S.  Sabhe  Abbatis. 

10.  IV  Idiis.  S.  Eiilalio  V.  .M   M. 

11.  Ili      »       Damasi  PP. 

15,  XVIII   Kal.  S.  Massimi  Coni. 

(P(k:h,  Miscellanee,  Ms.  alla   Hill!.  Civica  -  Berio,  voi.  1.  f.  71  -71. 'i 

N.  II. 

///:-',  -  Graduale  della  chiesa  di  S.  Matteo 

in  Genova. 

Iiicii)it  propi'inm  OHìcioi'iiiii  Saiiclorum  <U'  Missali  seciindimi 
Uomaiiaiii  l'iii-iaiii  «>t  Monacos. 

In   viojlia  S.  Androe  .apostoli. 

In  natale  S.  Elijiii  Eji.  <m  CoiiC 

S.  Nicolai  Ep.  l't  Conr. 

S.  Ambrosii. 

In  Natale  {abrasione)  conct'iiiionis  H.  Virii'inis. 

S.  Zenonis  Ep.  et  Coni'. 

S.  Syri  Papien.  Ep.  et  Coni'. 

S.  Lucie. 

S.  Tliome  Apostoli. 

S.  Palili  primi  Ih'reiiiite. 

S.  Ylarii  Ep.  et  Gonf. 

S.  Felicis  in  Pincis. 

S.  Mauri  Abbatis. 

S.  Marcelli  Pp.  e1  M. 

S.  Honorati  Ep.  et  Gonf. 

S.  Antonii  Abbatis. 

S.  Prisce  V.  et  M. 

SS.  MM.  Fabiani  et  Seijastiani. 

SS.  MM.  Fructuosi,  Aiigurii  et  Euligii. 

SS.  MM.  Vincentii  et  .Anastasii. 

S.  Agnetis  secundo. 


Iki1''iIìÌ. 

Piirilu-Hliouis  H.  Mari»'. 

S.  Uìiixn  Ep.  «'t  M. 

S.  Yventii  Ep.  d  Coni'. 

S.  Ai)poloiii('. 

S.  Scolasti  ce. 

S,  Valoiiliiii  Ep.  oi  M. 
— rCaUiedra  S.  Polvi. 

S.  Malliy*'. 

S.  Rdriiaiii   Ahbati.s. 

S.  Hcrciilani  Ep.  d   .M. 

S.  Grt^fiorii  Pp.  ci  C'cnif. 

In  Aniiuntialione  B.  M.  V, 

S.  Aiiil>i'o.\ii   Ep.  Pt   Coiif.   (Il    Idtiim   orticiiini   ut   in   alio  Testo  <!• 
mense  (ieccinhfis. 

S.S.  MM.  Tyliiirtii   Valciiaiii  et  Maxitiii. 

SS.  MM.  Elcutliofii  Ep.  PI  Ancie  Matris  ciiis. 

S.  (rPor->rii  M. 

S.  Marci  Evaii<.'clislf. 

S.  Vitalis  M. 

S.  Torpotis  M. 

SS.  Aposloloi'iiin  Pliilipjìi  ci   lacobi. 

S.  Valciitiiii  laiincnsis  Eji.  et  Coni".  Introinis  Siaiiiii  ci  Doininiis. 

In   III  veli  tione  S.  Cnici.s. 

S.  lohaiiiiis  ante  l'orlarn   liatiiiain. 

Ili   liiveniioiie  S.  Micliaelis  .^i-chan^cli  siciii   in  .-ilid  tosio  ilt-dica- 
lionis  ciiisdein  ecclesie. 

SS.  MM.  (IdiNÌiaiii  et   Ep3iiiactii. 

S.  Manli  Ablìatis. 

SS.  MM.  .\epei  et   A(inilei  al(]ue  Pancralii. 

S.  Venanlii  M. 

In   natale  sancii   Desidciii   K|i.  fi   .M.  nalioiK?    laniiensis.   Iniroiln.s 
Sacenlotes   Dei. 

S.   I  liiani   l'p.  et  M.  (iit  ìnargine  ile    S.  Maximo  ep.  martyre,  (lat 
ut  supi-a....  S.  Urbano  Pp. )• 

S.  Proouli  episcopi  et  M. 

SS.  MM.  Marcellini  et  Petri  atque  Herasmi. 

SS.  MJI.  Primi  et  Feliciani. 

S.  iiarnabe  Apostoli. 

SS.  MM.  Uasilidis.  Cyrini,  Naboris  at(|iie  Nazarii. 

SS.  MM.   \'iii,  Modcsli  al([iie  Crescentie. 

Marci  et  Marceliaiii. 
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(fervasi i  et  Protliasii. 

S.  Patris  iiostris  R()iiiiial()i  Aliliafis. 

S.  luliaiii  Coni'. 

Ili  Nat.  S.  loliaiiiiis  Baptiste. 

SS.  MM.  loliaiinis  ot  l'aiili. 

SS.  l\'ti'i  01   Palili. 

Ooiiversioiiis  S.  Pauli. 

SS.  MM.  Proci^ssi  et  Martiiiiaiii. 

S.  Margarite  V.  et  M. 

S.  Syri  laiinensis  Episcopi  et  Conf.  Introitus  Statuir  fi   Doriiimis. 

In  uclavis  apostoloruiii  Pelri  et  Pauli. 

S.  Felicis  lanupiisis  Episcopi  et  Coni",  lairuiiiis  Sacci-dmcs  I)ei. 

SS.  MM.  7  fralruiii   filioniin  S.  Felicitatis  M. 

SS.  MM.  Naboris  et  Felicis. 

SS.  Victoris  et  Socioniiii  MM. 

S.  Ap])oliiiaris  Ep.  et  M. 

S.  Xrisptine  V.  et  M. 

S.  Iacol)i  Apostoli  ipso  die  fii  coiiirneiiioratio  de  S.  Xrisptoloro. 

Sancte.  .\.iine  Matris  Beatissime  Virgiiiis  Marie. 

SS.  MM.  Nazarii  et  Gelsi,  liitroilus  Loiiuetur  Doniiiius 

SS.  MM.  Felicis,  Siniplicii.  Fausti  et  Beatricis  atque  Martlie. 

SS.  MM.  Alidon  et  Seimen. 

S.  Germani  Ep. 

In  Vincala  S.  Petri  ipso  die  fit  comnienioi-alio  de  S.  Eusebio 
Episcopo  et  M.  et  de  SS.  MM.  Machabeis  et  S.  Stepliani  Pape  et  M. 

In  iiivenlione  S.  Slepbani  prolliomai-t\ris  ipso  die  Ut  commemo- 
ratio  Socioriim  suoriim  SS.  Gamaliellis  Nicbodenii  et  Abilioii. 

S.  Iiistini  i)resb3'teri  et  Oonf.  et  socionim. 

SS.  Marcialis.  Procopii  et  Pantaleonis  Coni'. 

S.  Dominici  Coni'. 

SS.  MM.  Syxti  Pape,  Felicissimi  et  Agapiti. 

SS.  MM.   Donati  Ep.  Hylarionis  Monaci. 

SS.  MM.  Cyriaci.  Largi  el  Smaragdi. 

S.  Laurentii  M. 

S.  Tyl)urlii  M. 

S.  dare  V. 

SS.  Ypoliti  et  sociorum. 

In   vigilia  Assumptionis  B.  Marie.  Y. 

In  die  eiusdem. 

In  S.  Agapito  M. 

In  S.  Magno  M. 

11!  S.  Bernardo  Abbate. 


,1.3- 


Octavn  15.  M.  Vii-piiiis  cnm  commonioratione  SS.  MM,  Timoflifi 
el  Siiiipiiorijini. 

S.   Hai'Uioloiiiei  Aposldli. 
In  S.  Geiif'sio  M. 
In  S.  Ani^uslinci   Kp.  ci   Coni'. 
In  S.  i'clafiio  M. 

In  Deeollation<>  S.  loliannis  Haptiste. 
SS.  MM.  Felicis  et  Aiidacli. 
In  S.  K^ydio  Abbate. 
In  nat.  H.  Marie  V. 
In  S.  Goi'fJTonio  M. 
SS.  MM.  Prothi  et   I/innli. 
In  S.  Ven*M-io  Ih^ieiuita. 
In  KxalUitiontj  S.  Crucis. 
In  Octava   15.  M.  V. 
In  S.  Niconiede  M. 
In  tosto  S.  Matbei  Apostoli. 
SS.  MM.  Manrilii  ot  sdcioriiin. 
S.  Teci<>  Virjiinis. 
SS.   MM.   Instini  fi  C'ypi'iani. 
SS.  MM.  (dosino  iM   Damiani. 
S.  Michaelis  .\i'canjj<'li. 
In  S.  Icronirno  presbyliM'd. 
In  S.  Remigio  Ep. 
in  S.  Francisco. 

In  Sanclo  Ampelio  lieicmiia  ei  l'uni.    Inli-oitns.   Iiistus    non  con- 
turbabitur,  eie. 

SS.  MM.  Placidi  et  sociornm. 

S.  Fidie  (sic)  M. 

In  S.  Marco  Pp. 

SS.  MM.  Dyonisii  et  sociornm. 

S.  Iitbannis  Abbatis  Vallis  Ambrose. 

Romuii  lanuensis  Episco))!  et  Coni'.  Inirtiitns  Sacci-doies  Dei,  etc. 

Calixti  Pp.  et  M. 

(lalli   Abbatis  et  ('enf. 

laice  evana-eliste. 
Sanclissiuii  Patris  noslris  llylarionis  Abb.iiis  l'i  Coni'. 
In  resto  Cndeoini  Millium  Virginnm. 
SS.  MM.  Crispini  et  Crispiniani. 
SS.  Symonis  et  Inde. 

In  S.  (lermano  Capuano  Episcopo  et  Coni". 
Oniniu'm  Sanclonun. 


S. 

s. 

s. 
s. 
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In  generali  commenioratione  Del'unctorntii. 

In  S.  Leonardo  liereniita  el  Cont'.  (in  mar^^-ine  In  Translatione 
Mauri  el   Eleutherii  ). 

SS.  MM.  IV  Coronatoruin. 

In  festo  Passionis  Yniaginis  Salvatoris  ui  saprà  in  lesio  Exalia- 
tionis  Sancte  Crucis  curn  commeuiora rione  S.  Theodori  Ep.  et  M. 

S.  Martini  Pp.  el  M. 

S.  Britii  Episcopi  et  Goni'. 

In  octava  S.  Martini. 

S.  Fridiani  Ep.  et  Conf. 

S.  Mauri  Monaci  Martyris. 

S.  Cecilie  V.  et  M. 

S.  Cleinentis  Pp.  d  M.  ei  tlai  (•oniinemoi'aUo  de  S.  Cohunhano 
et  de  S.  Felicitate.  S.  (Irisogoini  M. 

S.  Katherine  A',  et  M. 

S.  Maxiini  Ep.  et  Conf. 

Incipit  commune  Sanctoruni  eie... 

In  fimr.  Istud  graduale  est  nionasterii  S.  Mattici  d»^  Janna  ordinis 
S.  Benedicti  quod  Heri  (ecit  doniinus  Andreas  de  S.  Ambrosio  Pi'ior 
dicti  MonastfM-ìi  adiuvantihns  aliquibus  de  .\uria  prò  tercia  parte 
precii.  Millesimo  CCCCXII. 

(P-<:h.  Miscellanee,  Voi.  V,  f.  .ÓH-512V 


N.  III. 


Chiese  genovesi  antiche. 

L'  elenco  più  antico  e  comjìleto  che  abitiamo  delle  chiese  "renovesi 
risale  all'anno  1360,  ed  è  quello  del  Regish-iim  talee  oiìinium  Ecclesiariim 
Jdìinen^is  D/oeceaù,  compilato  in  occasione  della  tassa  imposta  alii' 
ciiiese  della  diocesi  dal  Cani.  Eiiidio  Albornoz  vescovo  di  Sabina,  LeiraUi 
Apostolico  in  Liguria.  Esso  contiene  jìerció  i  nomi  di  mite  le  chiese, 
cappelle  e  monasteri,  che  costituivano  allora  la  diocesi  genovese,  ed 
oggi  oltre  a  questa  costituiscono  ([ueJla  di  Chiavari  e  parte  di  altre 
diocesi  limitrofe.  Riporta  per  ogni  chiesa  non  solo  la  somma  pagata 
in  queiroccasione,  ma,  ciò  che  è  più  importanle,  la  quota  di  cui  ciascuna 
chiesa  era  tassata  in  tutte  le  collette,  (che  allora  erano  assai  frequenti); 
quota  fissata  da  un  lassarlo  precedentemente  stabilito  (1;.  E  queslo 
era  certamente  molto  più  antico  del  documento    e   da    mollo    tempo 


(1)  E  quello  che  riportiamo,  in  coloana  a  sinistra. 
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ili  viporp,  porche  In  niulato  nel  lliHl,  e  si  sa  che  simili  mala  nienti 
non  si  tacevano  die  raramente  e  dopo  sensibili  variazioni  verificatesi 
neih)  stalo  finanziario  delie  ciiiese.  dia  prova  di  (|iiesta  antichità 
del  dociimi'iilo  sta  nel  latto  che  esso  dà  coiin*  recenti,  Moiuistfriu 
cotis/i-ìicta  ite  novo,  melteiidoli  come  a;:iriiiiili  in  fine,  niouasleri  eretti 
nel  secolo  XIII:  il  ciu'  fa  supporre  che;  l'elenco  (ini  riportato  fosse 
j;i;i  compilato  in  (jiieirt'poca.  (Quindi  dohliiamo  ritenere  che  esso 
rappresemi  lo  stato  delle  chiese  nei  sec.  XIII-XIV.  E  siccome  la 
(|nota  di  cui  ess<'  erano  tassate  stava  ìii  proporzione'  della  loro 
floridezza,  perciò  da  ([iiesto  documento  possiamo  farci  un  concetto 
dello  stato  delle  sinjrole  chiese  e  hioirhi  pii  in  esso  ricordati. 

Per  molte  di  esse  (|ueslo  è  il  più  antico  documento  che  si  conosca. 
Tali  sono  le  cliiese  di  S.  Maria  delle  Grazie  in  Sampierdarena,  S. 
Gio.  Battista  di  Porcile,  (|uelle  di  Carrodaiio,  Scortaliò.  Comunetrlia. 
l'raloloiiii'o.  Hosio.  S.  Stefano,  S.  (Cristoforo,  S.  Ajiiiese  presso  Frainiira, 
I-on^arola.  Moiitaldo.  le  cappelle  dei  Grillo  a  Marassi,  dei  P(>ssagiio  a 
Seslri   Ponente  ed  altre. 

.Vltri  elenchi  di  chiese  erano  j^ià  stati  piilihlicati,  ma  essi  o  sono 
meno  antichi  di  ([iiesto,  o  incompleti.  1  più  importanti  tra  essi  sono 
()uello  del  i;ill  |iiilil)licato  dal  Remondini  (1),  e  (juello  del  1387 
pubblicato  dal  Helgiano  (2);  il  quale  ultimo  contiene  il  nuovo  tassarlo 
comitilato  in  dello  aiimi  e  sostituito  all' antico  contenuto  nel  nostro 
elenco  del  \'M\().  Per  questa  parlicolarltà  dei  diii^  tassarli,  antico  e 
nuovo,  e  i-ii:u.ii'(l,inii  le  stesse  chies(\  é  interessante  raH'ronlare  Ira 
loro  i  due  docuuienli  per  conoscere,  dall' aumento  o  diminuzione  della 
quota  assegnata,  raiimeiitaia  <•  dimiiiiiila  lloi-idez/a  delle  chiese 
medesiine. 

Dobbiamo  però  rilevare  che  in  dociiiiienii  pubblicali  in  passalo, 
erano  occorse  non  poche  iii(>salte//,e  n(drideiiiitlcare  le  chiese  che 
presentavano  (jualchtì  dillìcoltii.  Cosi  la  chiesa  di  Drevegno  erasi  presa 
[ler  .Vcero.  Moiitedoiiico  per  Monlegliirfo,  S.  Bernardo  di  Cassine  per 
Comiineglia,  S.  Maria  di  Nascio  per  S.  Michele  di  Masso,  S.  .Martino 
di  Zaiiega  por  Zerega,  8.  Leonardo  di  Hisancio  a  Sestri  Levante  per 
S.  Leonardo  di  Carignano,  e  (|uesto  per  S.  Leonardo  di  Prò.  Cosi 
pure  Moni  a  ilio  fu  confuso  con  Monta  iiesi.  Frassineto  con  Frassinello. 
il  monastero  di  S.  Kns(>bio  di  Gavi  con  S.  Kiistachio  di  Chiavari:  ed 
alti'i  errori  che  ora.  col  sussidio  di  nuovi  snidi  e  documenti,  di  cui 
vaiii  sono  lornili  dai   lesio  che  |>ubblichiamo,  sono  eliminati. 


[{)  Owfniiie  Uf/ì(stkv,  simo  li^TV). 

(-')  Alti  Sor.  Lig.  di  SI.   Polria.  vnl.  II.  pnrie  I,  fuse.  2". 
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Per  rendere,  più  uliU"  aj^li  studiosi  della  storia  genovese  questa 
pubblicazione,  abl)iamo  aggiunto  ad  ogni  (;hiesa  la  data  di  fonda- 
zione, se  conosciuta,  e  diversamente  il  documento  più  antico  che  si 
conosca  (1):  fatta  eccezione  i)er  le  pievi,  perchè  risalendo  esse  gene- 
ralmente a  parecchi  secoli  prima  del  mille,  e  i  documenti  che  noi 
abbiamo  essendo  di  mollo  posteriori.  sarel)be  stato  inutile  riporl;)rli. 

MCCCLX. 

Infrascripta  est  collecla  imposita  per  clerum  lanuen.  de  libri» 
illi>  ianuinorum  prò  curatione  li.  P.  1)."'  ligidii  permissione  divina 
'piscopi  sabinensis  Apostolice  sedis  legati  in  partibus  lombardie  prò 
It'gatione  sua  tercii  anni. 

Den. 

»  Palatinra  archiepiscopale.  I 

»   l'apitulum  S.  Laurcntii. 

»  Monasteriuni  S.  Syri  {antica  catli'dì-nlr), 

»         »         8.  Slephani  {t^ec.   VIU). 

»  Ecclesia  S.  Marie  de  Castello   (  1049). 

S.  Donati  {sec.  /A'.''). 
.>         »         S.  Marie  in  Vineis  (sec.  X). 
»  Monasterium  S.  Andree  de   Poi-ta  {HO'.)). 
»  Ecclesia  S.  Ambroxii   {000). 

»         »         S.  Salvaioris  di^  S;u-/,aiio  {fonrl.  1141).  IO 

»         »         S.  Crucis  (  1191  l 
»         »        S.  Silvestri  {1160). 

»         >-.         S.  Nazarii  de  Palazold  lora    V.   S.  dcUe  Gnizh;: 
sec.  IX). 

S.  Marchi  {fatui.  117H). 

S.  Damiani  {sec.  X). 

S.  Torpetis  (USO). 

S.  Georgi!  {904). 

S.  Petri  de  Porta  {97i'). 

S.  Patdi  {fond.  1210). 

S.  Matliei  {fond.   1120).  20 

S.  Marie  Magdalene  {llóS). 

S.  Luce  {foiid.  tmS). 

S.  Pancracii  {599L-  1019). 

S.  Marcellini  {977). 

S.  Sabitie  {591). 
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Sol. 
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1)  Per 

qiu^slo 

piovi 

battesimali  e 

>  scoiiitii  in  firmi  parte  l'opera  dell'egregio  aiuicp  A.  Ferretto, 
(iliiesft  iniiiori,  pubblicala  in   ASLfi.;  voi.  XXXtX. 


^tìr 


ECCLESIE  QUE  SUNT  IN  SUBURBIIS. 
In  parte  orientalis  i  sir  ). 


Ah. 

Sol. 

» 

'2 

» 

1 

»  . 

4 

» 

2 

» 

1 

» 

2 

• 

2 

» 

IB 

1 

(i 

» 

3 

» 

7 

» 

3 

» 

3 

* 

4 

* 
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Dcn. 


»  p]cclesi;i  S.  VincfMitii  [sec.  XI). 

»         S.  M;irl.iiii  de  via  (  .•?.  ,1/.  ci'c'/Za  Pari-:   lOOd  ). 
»         S.  lacobi  (lo  Cafifjnano  (foiid.   Il'yf). 
»;         •>         S.  Nazarii  de  All)aiMO  (1)  (.W7  ). 

S.  Viti  de  Albano  (1079).  30 

t;         »         S.  Marie  de  (Juecio  (llóH). 

»         S.  ]jei-iiai-di  (.S'.  lit'rìiardino  di  l't^rallo:  1212). 
»         »         S.  Marie  de  All)ario  (  S.  M.  del  Prato,  presso  S. 

Frane.  d'Alharn:  f(»id.   1172). 
»         »         S.  loaiiiiis  de  Paveraiio  {1118). 
S.  Mai-f^arite  de  Maraxio  {1027). 
»         S.  Antonini  de    Palatio  {S.  Aiilonino  di  Casainn- 
tHU-i:   ll.'il). 
S.   lìartiioloinei  de  Stafrliaiio  {1080). 
H         »         S.  Miclielis  de  Menni  { .Mo/ile^igìiano  :  1212). 
»         »         S.  luliani  de  Albario  {scc.  XlFf). 
»         »         S.  Margarite  de  iioclieta  {presso  Carifiniuiu  .  40 
li         ••         S.  luste  de  Albario  {sconosciuta). 

S.  Luce  de  Albario  {I2'.>'y). 
ti         "  S.  Thecle  de  Ercliis  {S.   l'evia  j/rfssu  N.  Mm-tiiK, 

d'Albaro:  1101). 

In  suburbio  occidentali. 


.  Ajxnetis  {fond.  lUr^). 

.Systi  cun   ecclesiis   de   Cela      X    (h-egorio   dì 

Fiaccane)  et  de  Mileta  {1087). 

Anthonii  {abazia  a  Prth   1184). 

Vitoris  {antichissima  ). 
ve  Mionasterinni  S.  Thoiiic  ..s.-ii./r.   /V 

Michael is  {!>ry2). 

loaiinis  de  Mnrecho  {capp.  in    Oregina.   detta 

pare  di  liregara:   1300). 
•  (lateliixiis  {S.   Giacanìo,   lìiir:-ali:   120'}).       50 


Lili. 

Sol. 

Den 

» 

2 

» 

Ecclesia  S. 
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■> 
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S. 
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•>       s. 
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Ecclesia  si 
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15 
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» 
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» 

s. 

h  Kra  siilln  riva  dol  mare.  I-n  Irarii/.ioiio  la  vorrclibe  fomiata  Hai  SS.  Nazario  o  04(0 
noi  scollili  I.  Il  titolo  in  |i(>i  Ir.i.'it'i'rito  iicH'  iittnaU-  |iarroccliialr  dei  SS.  Nazari  ■  e  Celso 
"'  S.  Frniici'si'o,  jji.'i  (li  S    Micheli",  di  <;iii  si  hanno  nu'iiiorie  a  piiticipio  ilei  .secolo  XIV. 
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Lib.    Sol.     Den. 

*       1       >■  Ecclesia  de    Cibo   (  ^'^.    M.   del    Quartierettn,  poi  sostituita 

coir  attuati'  parì-invìiia  ili  N.  M.  /Ielle  Graz-ie: 
IMO). 
"  Monasterium  S.  Henigni  {H<'l). 
»  Ecclesia  8.  Theodori  (.900). 
»   Ecclesia  sive    nionasleriiini    S.    Marie    de    Pi-iaiiu   (  Virgo 

Potens,  Bar  soli:  fona.  1183). 
»         »         de  Granarolio  ('.S'.  Maria  di  Graìiurolo:  1192). 
»         »         de  Cassanelis   {S.  Maria  di  Ca.<si9ielle,   Borzoli: 

1267).' 
»         »         S.  Ioannis  de  Horbouosso  (N«//*p/<?rffrtr«?H«;  i/rW). 
»  Monasteriuiii  de  Helovidere  (12S5). 
»   Hospitale  de  Riparolio  (S.  Biagio,  liirarolo:  1186). 
1       (ì  Ecclesia    de    Grimaldis    (S.    Nicolò    del    Boschetto:    fond. 
1311).  60 

»   Monasteriiuii  S.  Maigariie  de  (Iranarolio  (fond.  1300 circa). 
»  Ecclesia  S.  Anloiiiiii  de  Sancto  Pelvo  de  Arena   [chiesuola 
in  ria  8.  Antonio:  1163). 
I       (;  Moiiasieriuiii  S.  Nicolai  de  Vale  Clara  (  .S.  Nicolosio  presso 

la  Zecca:  fond.  1305). 
.")       »   Ecclesia  S.  Lazari  (fond.  1153). 
1       »         >         S.  lacobi  de  GranaroHc  (fond.  1291). 
»       ]       »         »         S.  Barllioloiiiei  de  Costa  (Promontorio:  1311). 
t;         »         S.  Pel  ri  de  Arena. 

Plebes  orientales  cum  suis  cappellis. 

Lib.     Sol.     Den. 

6  Cappella  de  (Irillis  (Capp.  di  S.  Ba/faele.  a  Marassi,  oi-a 
delle  SuQì-e  Brigtwline:  1360). 
'A       »   Plebes  S.  Martini  de  Hircbis  iS.  Martino  d'Altiaro). 
»       2       e.  Ecclesia  S.  Fi'uluosi  (1186).  70 

1       e.         r-         S.  Celsi  de  Starla  (1184). 

De  Nervio. 

r.ib.     Sol.     Den. 

3       .   Plebes  (S\  8iro). 

»    Ecclesia  S.  lohaiinis  de  Quarlo  (1184). 
■>         S.  Marie  de  Quarlo  (1136). 
S.  Petri  de  Quinto  {1182). 
S.  Marie  de  Boiiascho  (1182). 
S.  Ylarii  (1198): 
S.  Syri  de  Viganiclio  (1258). 
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Uh. 

Sol. 

Diti 

•f 

7 

;} 

„ 

•2 

>> 

» 

1 

Ci 

6 

1 

i; 

» 

1 
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De  Sauro  {So)-i). 

l'Ieli.'s  (S.   Mùhrli'). 
Kc,el<'si;i  S.  Mai'jraiMle  {H/.'i)  (;iiiii   «ceiosia  S.  A|)oliiiaris 
(  / 19.')  ).  80 

»         S.  1^'lri  (le  ClavaiKi  {  (.'apì-trnn :  IN'.i). 
»         (i<"  Caiiii(!va  {Caneixi:  IN'.i). 

(le  liosseiK'jro  { liussonetiffo :  IN'.i). 

De  Recho. 

Plflx'S  {S.    Cria.   HaltiMa)   cimi   caiiiiflla   S.   Mai-lini   {ora 

S.  M.  del  Sii//'raflio). 
iu'ch'sia  S.  Marie  do  Mellio  (AJer/li:  //.SV). 
»         S.  Mailiiii  (1(^  Polaiiexi  {1195). 
»         S.  Mai'<;arilP  de  Testana  {1210). 
S.   Peti-i  de   .Sverno  (  1210). 


Lib. 

.Sol. 

Di- Il 

» 

5 

i; 
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;5 

(1 
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„ 

» 

De  Camulio. 

l'iehes  (X.   Maràl). 

Kccl.'sia  S.  Miehaeiis  de  l{iia  :  {48:i-190,  1192).  90 

»         S.  Nicolai  de  capite  iMoiitis  {ll')4-')9). 

Monaslfi-iiiiii   S.    Fnilunssi   de  ca]iil('   iikhiIÌs  (  f>SI -/  f/rt-ri  ). 
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1        '  > 

2      e. 

3       (i 

2       (i 
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De  Rappallo. 

Plebes  {SS.  Gervusio  e  Proùmo).  >- 

Ecclesia  S.  Stephaiii  {antica  pieve). 

»         S.  Miciiaelis  {S.  Micliele  di  Pa(jaiia:  IL'i:^). 

»  S.  Mariiaritf  de  Pissiiid  {  S.   .Mttrfi/nri/d   /j'f/io-e: 

in'}\ 

"         S.  iacobi  de  Castello  (S.  (liuctinio  di  ('orUr.974'. 

1211). 
»         S.  Mari<"  de  Nozarioho  (992). 

S.  Marliiii  do  Portiiflno  {1152). 

S.  Syri  (  1200).  100 

S.  Laureiilii  (>'.  /.un'ìizi)  drlla  Costa:  1191). 

S.  Maxinii  (  USO  ). 

S.  Martini  de  Niicelo  (.s«r.    17.''   //,W). 

S.  Macie  de  Campo  {118-1). 

S.  Peti-i  de  Noela  (  1200). 

<.    \ii(lr«>e  de  Foza  {Foggia:  1113). 
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Lih.    .St>l.    Den. 

»       1  0  Ecclesia  de  Asserpto  (S.  Quirico):  1190). 

»       2  »         »         (le  Monte  {S.  Maiu-iz-io  dei  Monti:  1190). 

»       3  (1         »         S.  Amln'oxii  {S.  Amhì-ogio  della  Costa:  973). 

2  St        »         S.  Martini  de  Zoallo  (1213).  NO 

»       2  »         »         S.  Petri  (le  Roboreto  {984). 

De  Plecania  (  Cicagna  ). 

Lib,    Sol.     Den. 

»  3  »  Plebes  [S.  (Ho.  Battista). 

»  1  6  Ecclesia  S.  Michaelis  de  Solio  {973). 

»  3  »         »         S.  Aiiiliroxii  de  Oledo  (Orerò:  123S). 

»  1  10        »         S.  Viucentii  de  Fonlebono  (  Favule,  in  Fontana- 

bnona:  1190  circa). 

»  2  »         »         S.  Andree  de  Yerclii  {Verzi:  1102). 

»  2  »         »         S.  Mari?arite  de  Moclioiiexi  (1190  cv-ca). 

»  1  li        »         S.  Martini  de  Sele^ra  (Zerega:  1221). 

»  2  »        »         S.  Nicolai  de  Corelia  (1147). 


Lib. 


Sol. 

Den. 
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fi 
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De  Lavania. 

»  Plebes  {S.  Stefano).  120 

Ecclesia  S.  Petri  de  Stiipei-io  (Stibivei'i:  1311). 
»         S.  Marie  de  Temussio  {Temessi:  1231). 
»         S.  lohannis  de  Porcili  (  13(10). 
»         S.  Stephaiii  de  Plecherio  (Cichero:  128S). 
»         S.  Laureiitii  de  Levagio  (1078). 
»         S.  Marie  de  Supracrucem  (  .'^■.  .17.  del  Prato  sapt-ji 

la  Croce:  1298). 
»         S.    Syri    de    Fulcha    (Foce    o  Forca:  1241)  cuiii 

ecclesia    de    Boscho    (  Capp.  di   8.  Pietro   di 

Pontegiaconio:  1162). 
»        S.  Margarite  de  Colorato  {Carerallo:  1298)  cuiu 

ecclesia  de  Figara  (  1298). 
v         S.  lolianiiis  de  Siiiiioviclio  (Sommovigo:  1232). 
»         S.  Marie  de  Mezaniclio  {1272).  130 

»         S.  Michaelis  de  Viunolo  (1192). 
»         S.  Colombo  ni  de  Hoiii  belio  (Vignale:  1142). 
»         S.  Marie  de  Kejiia  (  1236)  ciini  ecclesia    S.  Ai>ol- 

linaris  (1310). 
de  Zerli  (1282). 
»         de  Deverio  cmii  ecclesia  S.  Michaelis  et  S.  diarie 

(S.  Martiìio  di  Drevegno,  fras.  di  Canninnata, 

1248;  e  S.  Michele  de  Osti,  1241). 


Lili.    Sol.    11. 
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(ì(i)'ih(il(H: 
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ci'le'sia  (lo  Samhiixeto  (  iiOi). 

S,  Antonini  de  Puiilili  [Pontori 
S.  Mari<^  (ic  Neo  {Ni':  lOlUi). 
S.  Nicnl.ii  (ic  l'alio  {Paggi:  IH-^O). 
ile     MonU;    { Montedonico ,    fraz.    ili 

Li  II).  (1). 
S.  Malie  (le  Montec.ello  {1229). 
(le   Wi'vch'diìi^vhn  { lireccanccra  :  1230). 
S.  Cfjluniliani  de  Costa  {l?07). 
de  S.  Iulia(mV/). 
(le  Bacezia  (.9;M). 
S.  Aiidree  de  Hohoi'eio  {1197). 
(!.•  Masana  {Maxi'na:  lOliC). 
S.  loliannis  de  Clavaro  {1182). 
(le  Levi  cniii  eecl(>sia  de'  Curio   {S.  BarUilouieo, 

già  S.  Michele   di    Uiri.  122 1  :  *'  ^    roniaso 

di  Curio:  1229). 
S.  Michaelis  de  Rio  {Ri,  1211).  150 

de  Caperana  cuin  ecclesia  S.  Margarite  (  N.  Mwiu, 

12H0;  t:  S.  Margherita,  1222,  di  Caperana). 

(onirici  de  lliparolia  {1149). 

Caniporzaclio  (  1143). 

Certenullo  {Certenoli:  1232). 

l'etri  de  Clavaro  (  .«f.  Pier  di  Canne:  1164). 

Salvaloris  {Lavagna:  114')). 
de  Riel(Jso  {■S.  PietìV  di  Recroso:   12 1<'^). 
S.  Hnllini  de  Levi  {ll.')4). 
Monast(M-iii  n  de  Hloxono  {S.  .Andrea  di  Borzone:  1128). 
Ecclesia  de  Cticui-iio  {Cogornn:   109.')).  160 

de  ulaveria  cai)ella    Brosoni   {(irareglia:    1077). 
de  Calascho  capella  S.  Salvatoris  {('arasco:  1005). 


S. 

de 

de 

S. 
S. 


De  Sigestro  {Ses/ri   Lerante). 

Lih.    Sol.     Don. 

»     Ifi       fi   Piel.es  (N.  Stefano)  cuni  ecch^sia  S.  Nicolai  i/bwrf.  1148-1149) 
de  Sig(>slro  in   hiirgo. 
\      10  Kcclesia  de  Soriana  (  1213). 
»       2     lo        ->         ^.{}mv\c\{SS.Quiricoe  Bernardodi(h.-isi)ìe:  1151). 


(1)  Lp  cliieso  dal  munì;  i4(i  al  167  inclusive  sono  ricavate  da  altra  colletta  iiii|iosta 
111)1  niedesiino  anno  l;?60,  e  contenuta  nel  refiistro  stesso,  i^pog.  3.i- 35'  i  percliè  dalla  |iriina 
fu  asportato  il  foglio  contenente  quelle  chiese.  Il  tassarlo  è  lo  stesso  per  ambedue  le  collette. 
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Lib. 

(3  Ecclesia  S.  Bartholomoi  de  Ginestra  {1224). 

S.  Margarite  {di  Fossa  Lupara  :  USO). 

S.  Petri  de  Libiola  {1031). 

S.  Marie  de  Nasio  {Nascio:  1310). 

de  Statario  {Sta/ale:  1214).  170 

S.  Laureiitii  de  Arzeiio  (  1254). 

S.  Martini  de  Bargono  {Bargone:  1211). 

S.  lohannis  de  Candeascho  {Casai-za:  1224). 

S.  Michaelis  de  Candeascho  {Ckisarza:  1224). 

S.  Laurentii  de  Yelazo  (Verici :  1200). 

S.  Coliimbani  de  Noano  (  1190). 

S.  Xristophori  cuiii  ecclesia  S.  Martini  ile  Monte- 
donicho  [S.  Cristoforo  di  Loto,  1223:  e  S.  Mar- 
tino di  Montedonico,  1173). 

de  Sateran.'i  {Salferuna:   1148  ci>xa). 

de  Mezasclio  prò  diiuidia  {Massasco:  124H). 

De  Monella. 

Lib.    Sol.    Den. 

»       8      »  Plebes  {S.  Croce).  180 

»       9      »  Prioratus  de  Lihiola  (  1037  ). 

1     10       »   Ecclesia  S.  Andriani  de  Trigandio  {Trigoso:  foiid.  1270). 

De  Framura. 

Lib.     Sol.     Den. 

»     10      »  Plebes  (  .S'.  Martino)  et  cappella  de  Messema  (Si.  Mic/ìcic 

di  Mezema  :   1300  ). 

»       1      6  Ecclesia  de  Castagnola  l't  ecclesia  S.  Xristophori  et  S.  Ste- 

j)hani  et  ecclesia  S.  Agnetis  (»S.  Lorenzo  di 
Castagnola,  1226;  S.  Cristoforo  (?):  S.  Strfam 
di  Ponte,  1360;  S.  Agnese  (ì). 

»       1     10         »         de    Pasano    ciitn    ecclesia    S.    Petri    dt-    Pfisann 

(.S.  Maria  di  Passano  0  di  Piazza,  foìid.  1003. 
e  S.  Pietro  di  Passano,  1212). 

*  1  8  »  de  Cera  et  ecclesia  de  Caro  (M  ecclesia  de  Para- 
re to  {Cai-ro  1314;  Ceì-retn  e  Parando  S.  An- 
drea, frazioni  di  Cai-ro    1360). 

»       1       s         »         de    Caruano    snprana    et    ecclesia    de    t'amano 

snbtano  et  ecclesia  de  Materana  (  *•?.  Barto- 
lomeo 1298,  e  S.  Felicita  1249,  di  Caì-ì-o- 
dano;  S.  G.  B.  di  Mattarana,  1238). 
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15 
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S.il. 
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De  Poptu  Veneris. 

»   Monastoi-iiiriide  'l'yro  (  N.  Mdrin  i;  S.  Veni'vio  di  Tifo  :  594). 
»   Ecclesia  S.  l'etri  (/Ì-/.S).  190 

S.  L.-iiironli  {t2:i0). 


De  Vaira  (  Varese). 


Dcn. 


I.ih. 


Sol. 

4 
4 

•) 


Lib. 


I.ili. 


Sol. 
1 


Sol. 

3 
2 


(1  Pi<!hes  (N.  r;/o.  Ballisla). 

■>    Koclesia  de  ('ovario  (  S.  Maria  di  Cupo  di  Vara:  1  tiH  circM,  ). 
<)        »         S.  i.auicniii  (le  Scriiiabone  et  ecclesia  S.  Uarlho- 
lomei    (le    Cassano    {Scorfnbò.    1360;  Cassego, 
1212  ). 
<;         »         S.  Martini  de  Zaiie^a  {llJhi  circo). 
(i         »         S.  Petri  de  Cuiniinelia  (L'iOO). 

S.  Xristophori  de  Camizano  (  ('avizano:  1148  circa  ). 
ti         "         S.  Laiireiitii  de  ()sse<iiiis  {0'<segmt:   1170). 

»         S.   lusline  (](>  Cesena  {1118  circa). 
''<         •         S.  Laiii-eiiii  ile  Carencia(Gn?-rt«2a; /f'/Sct/rrt).  200 
»         di'  SaiicKi  Petro  (  S.   Pier  di  Varo:   Hf.'ì). 

De  Augusto  {(/scio). 

lìcn. 

»   Plelies  (  S.  Aìidn-ogio). 

•>   Kceicsi,-!  de  Nayrono  (Neiroiie:  114')). 

de  'l'riliojiiia   (  I2GI  ). 

<le  Stiihurlo    (Sfugge,   S.   MurliiKi.  frn:-.    di    'l'ri- 
fjogna:   1140). 
»         >•         df   .\ veglio  { Avena,  fruz.  di  Tribogiia  :   L'ili  >. 

De  Bavaro  {  Buvari). 

Den. 

»  Plebe.s  (  .S.  (Uorgio). 
Ecclesia  S.  Desiderii  {IIOS). 

S.  P.'ii-i  di'  Fontaneirio  {IIP8). 

De  Bargalio. 

Din. 

»   Pielii's  [S.  Muì-ia).  210 

»   Kcclesia  de  Taxo  (  7'«.ss«,  .S'.  Margìterita:  122')). 

de  Trasio  {Traso:  1220). 
<i         ••         de  Molanetro  {1206). 

de  Ciava<iiia  {  Duvagna  :  1198). 
(■>  ■  S.  Stephani  de  Rozo  (Bosso:  ll!)8). 

»         »         S.   .\iidree  de  c'arvari  {1202). 


1 

(; 

2 

» 

'1 

<i 
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De  Montobio. 

Lib.     Sol.     Den. 

*       4      »  Plebes  { -S.  Gio.  Baltbki). 

»       2       »    Ecclf^sia  S.  Laureiitii  de  Pareto  {1272). 

»       1       ()         »  S.  Marie  de  Seiiariclia   (  1242). 

De  Mrlazana  (  S/ì-xppa  ). 

Lib.     Sol.     Dell. 

B       6  Plebes  {S.  Sh-n).  220 

»       1       »   Ecclesia  S.  Marie  de  Molazaiia  {IN.'i). 
»       2       »         "         de  Liii^o  {S.  Eusebio,  sucet'fs.  di  Montesignuno: 

1143). 
»         de  Coi'si  {S.  Gottardo,  già  S.  Martino:  1143). 
»         S.  Damiani  de  Stni|)a  {9S5). 
S.  Mai-tini  de  Slriipa  (1143). 

Plebes  occldentales  cum  suis  cappellis. 

Lib.    Sol     Dl-11, 

»       G       »   Pleljes  S.  Mari  ini  de  S.  Petro  de  arena. 
»       2       •>   Ecclesia  de  Coriieliano  {1217). 

De  Vulture  {Palntaro). 

Lib.    Sol.    D.n. 

»        4  »  Plebes  (^'.  Muìia). 

2  6  Ecclesia  S.  Nazarii  d.-  Miilledo  {1210  i. 

2  »  .          S.  Martiani  de  Pelio  ( /S/O).                               230 

2  *  »         S.  Ainbrosii  {1210). 

»       6  •>  »         S.  Nicolai  (  120.')). 

»       2  »  »          S.  Eiigenii  de  Crevari  (  1210). 

»       4  n  »         S.  Nazarii  de  .Vrenzano  {1198). 

»       4  »  »         S.  ^Martini  de  Pelio  {lló7). 

De  Bopzuli. 

Lib.    Sol.    Dell. 

2  »   Plebes  (.S'.  Stefano). 

»       2  (5  Ecclesia  S.  lohannis  de  Sexto  {1157). 

»       »  G        »         S.  Martini  de  Sexto  {1192). 

»       B  (i         »         S.  Ànibrosii  de  Fegino  {1130). 

.     18  .)         »         de  Coronato  {1158).  240 

»       »  6         »  de  Pezagnis  {1300). 

De  Rlparollo  {Rivarolo). 

Lib.    .Sol,     Den. 

»       G       »    Pleljes  (  ,'<.  Maria  ). 

»       B       »   Ecclesia  de  Marta  {1143). 
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l,ib.    Sol.     Di- 


Lil>.    Sol. 
»  7 

i3 

4 


Lib- 

S.)' 

> 

5 

» 

(l 

» 

5 

» 

3 

Lib. 

Sol. 

» 

5 

Dell. 


DlMl. 


»  1 

2 

1 


Lih.    Sol. 

»       5 


15       (i  Kcch'sia  (Ir   P.ra\ili  (  U  /li). 

4  »         »         S.  Ste|)liaiii  do  Fossis  [UH'.)). 

5  •         •         il(>  Ziiiiiffiiaiio  (lir.i). 

De  Cellanexi  (  Cfrin/i'si). 

I^loltes  {S.  .Maria). 

Kcclosia  de  Palavaiiiclio  [lOSS). 

do  Turbi  (i/<9./). 

do  tavolalo  (//a.9).  250 

De  Langascho  (  Utrvego  ). 

Plolit^s  (N.  Sl<;/an<>). 

Kc(;losia  S.  Syi'i  do  Laiifiascho  {iOOH). 

»         do  '^'sorola  [Isovt'ivìe:  1107). 

»  do  (laloiioio  (  lt9S). 

De  Vultabio. 

IMebos  sivo  [ii'opositiii'a  (S.  .MurUi). 

KccJosia  do  Frassiiioto  (  .S\   Loì-otzo,  l'^OS;  ^comparm  tra 

il  1:ìS7-141I). 
»  do    M()iic4i()iio.\i()    {.Mo/i/aliìo.    h-a     /'/-a/olinif/it    e 

RUjoroso:    1360). 
»         d<>  Amelio    (  .*?.    Martino    di    .Unero   n    .{meglio, 

Carosio:  i'.iOH). 
»  do  Hiclioloxo  [Rigorow,   llOd). 

»         do    Prato    lon^io    siiidaiio    { S'.   Salvatore,   Prato- 

Itmgo:  IWO).  260 

»  do  i'ralo  loii^d  sii|ii'aii(i  (  .S'.   Mdìia.    Pì-ntolmigo: 

UiiìO). 

De  Gavlo  (  davi). 

Ploi)os  [Si.  (riacoìiìo,  già  S.  Maì-ia). 
Kcclosia  S.  lacchi  (fond.  U7'J  circa). 

»         ^^^  e;astoll(M()  {Castelletto.  S.  Innocenzo,  1139-43: 
arami  del  sec.  VII-^'UJ). 
do.Tratuoiilaiia  ( /i'i»<S'). 
»         do  Capriata  (  l'JlS).. 
»         do  Moiileroloiido  (7:?1*N). 
do  Ua.Milo  {Bofio:   l.UII)). 


6 
(> 

Den. 


1  (1 


» 

8 

2 

•) 

» 

V, 

1 

(j 
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Lil).    Sol,     Den. 

»       i)       »   Monasloriniii  8.  Remijiii  ile   l'aloiii    {Partirli:    fornì,  rfv^o 

a   1033). 
»       3       ;•         '>         S.  Eusebii  de  Gavio  (fnnd.  e.  s.;  diHlrnlto).     270 
»       »;  Erniosi;)   S.  Viiiceiitii  (  Loìigarohi,  capprlìa:   1300). 

De  Pasturana. 

Lili.    Sol.    Don. 

»       2       »   P]ehes  (  »s\  Martino). 

»       1       »   Ecclesia  de  Tasarolo  {ll/3ì. 

De  Ceta  {Bor(/o   Forutiri). 

Lih,     Sol.     I>en. 

3  »  Plehes  (S.  Maria). 

»       1  10  Ecclesia  de  Falcono  [Fiacconc,  S.  Lo)-enzo:  1222). 

,.       2  »         »  de  Roiiciio  [1250). 

1  Ci         »  de  Caiinioloii|.'-o  {hnlu  del  Cantone:  1216). 

De  Moniardino. 

Lih.    Sol.     Den. 

»     15  »  l'ieiies  (.S'.  (ito.  Battista). 

»       3  »  Ecclesia  de  Valenzano  {Vallfnzona:  12.53). 

3  »         -         (le  Nuceto  {1302).  280 
»        1  »          »          de   Vei-<>aj>iiis  {1311). 

»  3  ..  »  S.  Cleiiientis  !  S.  Clnne/iti'  di  (ioì-dena:  llf^R). 

»  1  »  •.  (le  C(^]i^\\{Wrk)  [Cerendeì'o:  124H). 

»  1  i;  »  de  .\i'icio  {.{rezzo:  1311). 

»  1  »  ..  de  Monle  Mallo  { Moiiteuiagno,  S.  Maria:  1240). 

De  Serra. 

Lih.     .Sol.     Den. 

4  6  Plehes  (  .S.  Maria). 

•1      fi  Ecclesia  de  Yso  {Pedemonte:  1251). 

1  G        »         de  Vairario  {Voirè :   1101). 

•>       »         »         de  Mao-neri  {S.  Martino:  1101). 
»       ]       e,        >^         de  Monte  anexi  (I27:{).  290 

De  Mignanicho. 

Lib.    So).    Den. 

2  6  Plehes  (  S.  Ambrogio). 

3  6  Ecclesia  de  V-avcv'ìo  {1203). 
»       2       »         »  de  Fuinei'i  (  1222). 
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i.ii>. 
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Ut- ri. 
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4 
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2 
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•H 
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De  Sancto  Cipriano. 

Imvs. 

^losi.i  S.  Andree  (ìe  Medoiiiciio  iMon'yo:  H43). 

(te  CasciiCoroHO    (  N.    Mklie.li'    di    ('tiscìiifiu-onc  o 
lutvah':   ')0()). 

do  Gesiiiu  (  KfO.Ì  ). 

de  Pontedeciino  {1107). 

S.  IJlaxii  de  Serra  (  II4:{). 
»         S.  (illirici  (  1143).  300 

«  de  ViìViniiiUno  {(.'rtìuic/in:   I2')l). 

»         de  MiiiMialo  [  Morigallii,  S.  Mar(jherit(i:  IIUI). 


I.ib.     Sol.     DiMi. 


De  Sancto  Vulcexlno  [  s.  uh  ,■ 


(•>  I^lebes. 

ti  Ecclesia  de  Ooinaiio  (1191). 
t;         »         d.'  Casanova  (  i2r<^). 
<;        ^        (Ir  l'imi  [r^oi). 
li         ■>  de  Mci-eii/ano  (M(nte!<!<>'n():   iISS!] 

de  Oledo  [Orerò:  ll/.i). 


Z\b      Sol.     Du 

IO        > 

io        t 
IO 

s 

IN 


10 


lo 


Exempti. 

{•;c(d<'sia   hiiiiiiiialoniiii  de  A([uaz(da    ( /?.7'/). 

S.  t^oloinhani  {sec.  XIU). 
Moiiasicriutii  S.  Spiritus  {11.')?).  310 

Kcciesia  S.  Mane  Cr-iicileroniiii  {Dicriììiila  Cì-ocifisai:  UHI]. 
Mdiiaslerimn  S.  Agate  {ll')7). 

S.  Marie  de  Haitpallo  (>'.  M(u/<i  di  Valle  Chris/i, 
itionac/ie  cislercienai;  foìid.  l'204). 
Eccli'sia  Foiitis  Lavanie  {S.  M.  del  Ponte,  Lavag)m:  l'^iO). 

S.  Salvatoris  de  Lavania  {fond.  1250  circa). 
Unsi, Itale  de  Petra  Colice  (.<?.  Nicolò:  mi). 
Kcciesia  S.  Marie  (NN.  Anmiìiziula  del  Vantato:  forni.  122fi). 
Ecclesia  sive  inonasteriiiiii  S.  loliaiinis  curii  ecclesia  S.  Fidis 
[S.  Gioranni  di  Prè,  lOf>S.  e  S.  Fede.  II/-?). 
Mdiiasiciiiiiii  S.  lieiiedicti  do  Faxolo  {1100). 

de    Cella    (  .S'.    M.    dello    (Iella.    Sampierdarena  : 

1211).  320 

S.  Sepulchri  {.S.  M.  del  Sc/Kilcrn.  S((„i/i/''id(ir('iiii. 

moìi.  cislercietisi:  1156). 
S.  Andree  de  Sexto  {1009). 
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Lib.    Sol.    Dcn. 

»       5       »  Monasteriuiu  de  Plato  (.S.  Pietra  di  Prò.  j/io/iarltr  i-isler- 

ciensi:  1171). 
1       »       »         »         de    Meseiiia    { S.    Pietro    di     Vesima,    Crevari  : 

fond.  Ilo')). 
»       6       »         »         de  Carlionai'ia  (.S.   Barnaba:  fond.  1244). 
»       3       »         »         de    Perualo    (  >*n.    M.   del   Porale,  Natica    Scrivia, 

ci>iterciensi :  fond.  1208). 
»       5       Ecclesia  S.  Leonardi  de    Bissali  Lia    {Beaatizo    j)res.<o    SV'.s/'/-/ 

Levante:  1190). 
»       S       »         »         S.  lacchi  de  Clavaro  (Rupinaro:  1220). 
1     16       »  Monasteriiini  S.  Hartholomei  de  Posato  [1004 ì  1153). 
»     10      »         »         S.  Nicolai  de  Hiicis  {S.  C/>iara,  presso  S.  Mari. 

d'Albaro,  fond.  1290  circa).  330 

»     12     6         »         de  hrniiio  {S.  M.  del  'Zerbino,  Cisterciensi :  IIHO). 

Monasteria  exempta  constructa  de  novo. 

Lib.    .Sol.     Den. 

»       8      »  Monasterimii  Carlusieiisis  {sic)  in  Riparolio  (.S.  Barloìonìeo 

della  Certosa,  1295). 

»       5      »         »         S.  l'etri  de  Costa  de  Coronato  (dei  Cisterciensi: 

fond.  1297). 

»       1       6  Donins  S.  .\ndree  de  Yercelis    sita    sub   saiieto  Bernardo 

quondam    dieta  doinus    pitavini  {sconascinta : 
era  sotto  a  S.  Bernardino  di  Peralto). 

»       2       »   Monasteriuni  S.  Bartiioloniey  de  Olivela  (fond.  1305:  ma- 
nache  cisterciensi), 

8.       1       »         »         de  Petra    Minuta    (  <S.  Maria  e  jiai    S.  Marta    di 

Pielraniinuta;  suore:  1318). 

»       1       »         »         S.    Helene   de    .\ll)ario    {  monache    cisterciensi: 

fond.  1300). 

»       1       •>         »         S.  Marie  de  Cari^rnano  (  .S;.  Bernardino,  già  S.  M. 

di  Consolazione:  1329). 

»       1       »   Ecclesia  S.  Marie  de  Terra  Alba  alias  de  Hanutio  in  plei)atu 

S.  Martini  de  Hircis  (S.  Maria  del  liana,  a 
Terralba,  fondata  nel  1315  da  Ranuccio  Gatto). 
Monasteriuni  S.  Leonardi  de  Calignano  {fond.  1317).  340 
»         novuni     de     Erchis     (  NX    Ciacomo    e    Filippa  : 

fond.  1264). 
»        S.  Caterine  de  Luculo  (fond.  122S). 
»         servoruin  S.  Marie  [fond.  1327).  (1). 

\ì\  1327,  6  felibr. :  Bartolomeo  Areiv.  di  Genova  concede  ai  PP.  Serviti  facoltà  di 
costruirsi  una  casa  in  Genova  {Pej-yamene  dì  S.  Stefano,  Archiv.  di  Stato).  Quindi  era  in 
errore  chi  assegnò  la  fondazione  al  aec.  XIII. 


» 

15 

» 

» 

15 

» 

» 

15 

» 

» 

.S 

» 
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Lih.     Sol.     ne». 

»        1        »    M(iii;ts(t'riiiiii   HiTiiiiiioi'iiiii   {S.    /iiir/ii/nmi'ii  iliujli     [ruu'ni: 

fond.   Ì30H). 
1<|       >'   Kcclosi;i  S.  Marie  de  Monte  Carrnelli  (fond.   i2(>2). 
lU      »   Moiiastcì'iiiiii    S.   Euslactiii    onliiiis    S.   Giare    ile    Clavaro 

(fond.  1'^5:ì). 

Suiiiiiia  siiniiiiariim  omiiitiin  paruciilariiiiii  iircdjci.-inmi  <]<•  i-(>\\i'r\;> 
de  lihris  mille  suiit  iii  suiiiiiia  libre  i)7'2,7.(!. 

(.\itIi.  Capit.  S.  I.,oreiizo,  Recjistntm  Tidee  otiiuiidii  ccclesitiì-uìn 
.laiuii'nsis  Dioca'Hii  M(XJCLX,  f.   1-24^). 


N.  IV. 


Distribuzioni  corali  nella  Metropolitana. 


a)  Atini  V>7R-IH0:ì 

Naiivitas  [Domini  ì  cnni  (ÌikiImis  dicluis  si'i|iM'niiliiis.  sul.  \\  ri 
lib.   VI    caiidelaruiii. 

Girciimcisio,  sol.  V. 

Kpypliania,  sol.  V. 

Piirilicatio,  sol.  II. 

Sancii  BlasiiTsol.  11. 

In  carnispi'ivio.  sol.  XX. 

.\nniiMtiatio  doniiiiica,  sol.  11. 

Dotiìinica  in  palniis,  sol.  11. 

Die  Jovis  sancto,  sol.  I. 

Sahbato  sancto.  sol  1. 

In  iia.sclia  resiii-rectionis  ciini  diiobus  diebiis  secnientilnis,  .sol.  XX 
el   lib.   VI  candelarnni. 

In   invcntioiie  sancle  ci'ncis.  sol.  V. 

In  processionibns  letaniaruni  sol.  111. 

In  ascensione  domini,  excepto  piperò  sol.  V  et  lili.  II  jiiperis. 

Doniinica  revelalionis  sancii  .lohannis  baptiste,  sol.  V. 

In  pentliecosles.  sol.  X. 

In  testo  sancti  ioliannis,  sol.  XX. 

In   lesto  sancii  petri,  sol.   1. 

In  lesto  san(;ti  sii'i  .lannen.,  sol.  V. 

In  testo  sancti  laurentii,  sol.  XX. 

In  assiunptione  sancle  marie,  sol.  \'. 

In  decollalioiies  sancii   idlianiiis,  sol.   \'. 
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In  «ativilale  sancte  marie,  sol.   II. 

In  Cesio  sancii  Adriani,  sol.  I. 

In  exaltalione  sancle  »$<.  sol.  II. 

In  sancto  micliaele,  sol.  I. 

In  dedicatione  ecclesie,  sol.   V. 

In  lesto  omnium  sanctorum,   sol.  V. 

In  festo  mortuoruin,  sol.  A'. 

In  sancto  martino,  sol.  I. 

In  sancto  nicliolao,  sol.  V. 

In  testo  sancti  jacohi.  lili.   I. 

(An-hiv.  Capit.,  Statuta  antiquissima,  R.  1 .  N.  I,  i.  XI'  -  XII.  —  K  una  raccolta  di 
Statuti  scritta  a  principio  del  sec.  XIV.  Porta  sul  fronti  spi  7.  io  la  data  del  l'^iS.  ma  in  realtà 
contiene  frammenti  di  statuti  di  varie  date,  dal    ISOI   al  V.V^'Ì  . 


b)  Aimo   i:U(ì. 
Cartularium  tempore  Massarie  dni  Bartholomei  de  Re^io. 

Expettsa  ntenmtm.  Massarie  et  de  1316. 

Iiuiiiaì-ius. 

In  primis  dominis  prò  ])ietancia  circiim<Msionis.  Uh.  1,  sol.  10. 
Item  prò  pietà ncia   ret'ectorii,   sol.  5. 

V.     capellanis  prò  pietancia  predicta,  iil).  1. 

»     dnis  prò  pietancia  Epiplianie  D.ni  lili.  1.  sol.  5. 

»     capellanis  prò  dieta  pietancia,  lil>.   1. 

»     dnis  prò  pietancia  i-efectorii,  sol.  i,  deii.  2. 

»     porterio  prò  pietancia  Circuincisionis  et  Epiplianie,  den.  l'>. 

Febraai-ins. 

Item  dnis  prò  pietancia  Piirificationis,  sol.  12. 

»  capellanis  prò  dieta  pietancia,  sol.  10. 

»  dnis  prò  pietancia  S.  Blasii,  sol.  12. 

»  dnis  prò  pietancia  carnisprivii,  Jili.  7. 

»  capellanis  ])ro  pietancia  predicta,  liii.  2.  sol.  ó. 

»  porteriti  et  sul)poriefio.   sol.  2. 

Martius. 

Item  dnis  prò  pietancia  .\nniinciationis  li.  Marie,  sol.  14. 
»     capellanis  prò  dieta  pietancia,  sol.  9. 
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Aprili^. 

Sis    pio   picl.iiici.-i    in   l-(;)iiiis   |ialiiiiiniin, 

»  capnllaiiis  i»ro  dieta   pit'lancia,  sol.   lo. 

»  (Inis    prò  liipinis  ei  <'oniposilo,  dcii.   io. 

»  poflf'rio  prò  pant",  sol.  '2.  (leu.  *i. 

»  finis  prò  ])ietaiicia  ('(Mie  Doiniiii,  sol.  tJ. 

»  portcrio  prò  li)j:iiis  maiuiati,  (leu.  4. 

»  panperibiis  [irò  mandato,  lib.  7,  sol.  1,  deii.    1. 

»  prò  pietancia  i{<>siirroctionis  Domini,  lib.  11,  sol.  Ih. 

»  capcllanis  prò  dieta   pietancia.  lib.  "2,  sol.  15. 

porterio  ot  snbportcrio  prò  dieta  pietancia,  sol.  3. 

»  dnis  prò  oloo,  sol.  2,  dcn.    4. 

»  prò  pif*lancift  sabati  sancii,  sol.  7. 

»  in  tortis  et  carnibus  a<rninis  prò  feslo  Pascile,  lib.;").  sol.  ]'2. 

»  dnis  prò  processione  bManianiin  S.  Marci,  sol.   IH. 

»  ca])ellanis,  sol.  !t. 

Muij. 

Die  sabati  dnis  prò  pietancia  S.  Stepliani,  lib.  1,  sol.   K'. 
Item  dnis  prò  pietancia   Inventionis  S.  Crucis,  lib.  1.  sol.   l."i. 

»     cai)eliaiiis  prò  dieta  pietancia,  sol.    1!'. 

»     dnis  in  processioiiibns  lotaniai'nm.  lib.  2,  sol.  14. 

»     capellanis  j)ro  processioni  bus  predictis,  lib.  1,  sol.  7. 

»     dnis    ])ro  pietancia  Ascensionis,  lib.  4,  sol.  4. 

»     capellanis  prò  dieta  pietancia,  sol.  18. 

»     dnis    prò  i)ietancia  IJevelationis  1$.  loliannis.  lib.   1.  si 

»     capellanis  prò  dicl.i   ]ii<'iancia.  sol.  IH. 

»     Episeoi»)    (|iii     celebravit     inissani    dieta 
in   vino,  sol.  4. 

Ifeni  in  Penfecosles  dnis    prò  pietancia  lib.  .S.  sol.    17. 

»     capellanis  prò  dieta  i)ietancia,  lib.   1. 

»      porterio  et   snbporlerio,  sol.    I, 

>•>      l*"]iisc(ip(i  (jiii   eelelii'a  vii    niissain    in    vino.  sol.  .'). 


12. 
die  prò   pietancia 


Iwiij. 

Ileni  liiiis    prò  pietancia   S.   lolianiiis  Bapliste.  li!i.  4. 
»     dnis    prò  pietancia   refectorij.  sol.  8. 
»      capellanis   jii'o  dieta    pietancia.  lib.    1,  sol.    IO. 

l'ipiscopc»  i|ui  i-(»lelir;ivit  jiro  piet.uicia   in   vino,  sol.  2. 
»      poi'icrio  prò  dieta   pietancia.  den.   ID. 

ilnis    prò  incensaiiiine  in   viiiilia    \|instolonnn  Peii-i  ci  l'aiili. 


den. 


446 

Item  dnis    prò  pietancia  S.  Pelri.  sol.  7. 

»     Episcopo  qui  CPliHir,-i vii   pm  iiictaiicia  in  vino.  sol.  2. 

hdij. 

Iteni  dnis    prò  j)ieiancia  .S.  Sili.  lili.   1.  sol.  10. 
»     capellanis  prò  dieta  piotancia,  lil>.  1. 
»     dnis    prò  iiictMisaniiiiP  in  vii^ilia   1!.  lacohi,  den.  7. 

Augusti. 

Ilcni   dnis    jiro  piotancia  S.  Laurontii  ci   ])io  juci.incia  rdccitirii. 
cuilibet  lanuin.  unum  auri,  lih.  8.  sol.  16. 

Itera  capellanis  prò  dieta  pietancia,  lib.  2,  sol.  10. 

»     porterio  prò  diela  pietancia  el    subporterio,  sol.    1,  den.  it. 

»     prò  prandio  eapellanoruni  laeto  in  dieto  l'eslo,  sol.  12. 

»     prò  pietancia  episcopi  qui  celebravi!  ipsa  die,  sol.  4. 

»     dnis    prò  pietancia  asumptionis  B.  Marie,  lib.  2,  den.  5. 

»     capellanis  prò  dieta  pietancia,  lib.  1. 

S>eptember. 

Item  dnis    prò  pietancia  Nativitatis  H.  Marie  et  s.  .\driani,  sol.  Ifi. 
»     capellanis  prò  dieta  pietancia,  sol.  9. 
»     dnis    prò  j)ietancia  Exaltationis  S.  Cnicis.  sol.  12. 
-    »     capellanis  prò  dieta  pietancia,  sol.  10. 
»     dnis    et  capellanis  prò  anniversario  dni    vSyli    primi  Archi- 
episcojii,  ed  dni    Olonis  Archidiaeoni  et    dni  (hiallerii    Archiepiscopi, 
lib.  2.  sol.  12,  den.  1. 

Ilem  (  clerieis  capello,  lib.  1). 
»     prò  pietancia  S.  Micliaelis,  sol.  5. 

Ocfuber. 

Item  dnis    prò  pietancia  dedicationis   ecclesie  lil».  1.  sol.  15. 

»  capellanis  jtro  eadem  pietancia,  lib.  1,  sol.  10. 

»  Episcopo  qui  celebravit  dieto  die,  in   vino,  sol.  H. 

»  <lnis  et  cajiellanis  ]iro  ami.  dni  Octonis  Ai-cliiepiscopi.  sol.  10. 

Noveriiber. 

Item  dnis    prò   pietancia  Omnium  Sanctorum  lil».  1,  sol.  5,  den.  6. 
»     capellanis  prò  pietancia  eiusdem  testi,  lib.   1. 
»     jiauperibus  in  lesto  deiunctorum   in   leguminiuus.    d    lieiiis 
et  olei,  sol.  5.  den.  6. 


4^: 


IUmh  (liiis    [irò  pii'Iaiici.'i  (li-runctoriiii].  lih.  1,  sol.  5,  d 


<'M.   o. 


•     c.Hpolhuiis  prò  (',-i(i(Mii  pietancia.  HI».  1.  sol.  10. 
»     (iiiis    prò  pi(!t;uu-ia  S.  Martini,  sol.  (i  (?)  den.  1. 
»     (ìnis    ci  capcilaiiis  d   lìiiiipcrilms     prò    aiin.    dni      lìfrnanii 
Arcliiepiscopi,  lil).  4. 

Di'ciiiìibei: 

ÌUMn  (liiis    |)ro  pi<'t;iiicia   .S.  Nicolai,  lih.   1,  sol.  15. 

»     capellanis  prò  dieta   pietancia,  lili.   1. 

»     diiis    ci,   capellanis    prò    aimivcrsari(»    dui    Iiiiiocciitii    Papo 
(e  tl'alh-i)  HI).  1,  sol.  fi,  d(!ii.  .'5. 

Itcìii   aiiiHversai'io  dui     loliannis    Arcliicpisc(»pi     sol.    10,  dcii.    'i. 
Itcìn  dms  prò  i)iotancia  Natali»  Dui,  lih.  15,  sol.  7. 

»     capellanis  prò  i)ietaiicia  eiiisdcin  festi,  lili.  '2,  sol.   IO. 

»     portcì-iu  et  siibporlerio,  sol.  2,  d(Mi.  8. 

(  Arihiv.  Capii.  Metrop.,  Massarie,  mino  l:ilfi). 

C)  Anno  ir,ì4. 
Januarius. 


Die  i)rÌMia  t'ircuiiicisio   Doiiiiiii,  in   I    vcsp.,  sol.  V. 

in  iiialut..  sol.  V. 
in  niissa  maiori,  HI).  I. 
in  II  vesp.,  sol.  V. 
Die    VI   Epifania   Domini,    in   I   vesp..  sol.  V. 

in   nialut.,  sol.  V. 
in   inissa  maiori,  lih.  I. 
in   II  vesp.,  sol.  Y. 
Die  XVII    Fesiiini  S.  .Vntonii,  in  niissa,  sol.  VI. 
Die  XX  »         SS.  Fahiani  et  Sebastiani,  in   inissa,  sol.  VI. 

Die  XXI  »         S.  Afrnetis,  in  niissa,  sol.  VI. 

\)W  XXll  S.  Vincentii,  in  inissa,  sol.  VI. 

Die  XXV  -  S.   Panili,  in   niissa,  sol.  X. 

Fehrnarms. 


1)11 


Die 
Die 


Il    l-'eslmii   l'iirilicalionis   lie.iie  M.irie,    m    |    vr>p.,  .sol.   \". 

in   niatut.,  sol.  V. 

in   niissa,  sol.  X. 

in    II    vesp.,  sol.   V. 
Ili  l''esiuiii  S.  Hiaxii,  in   inissa.  sol.  VI. 

\'  •>         S.  Aliale,  in   inissa,  sol.  VI. 


448 


Die  XXII       Catedra  Petri,  in  missa,  sol,  X. 

Die  XXIII      Kestuiii  S.  Matei  aposloli,  in  missa,  sol.  X. 

Die  XII         Festiiin  S.  (Ire^iorii,  in   missa,  sol.  X. 
Die  XXI  »         S.  Benedicti.  in  missa.  sol.  VI. 

Die  XXIII  I         »         Aniiiitialionis  beate  Viri>inis.  in  I  vesp.,  sol.  V 

in  matnt.,  sol.  V. 
in  missa  maiori,  .sol.  X. 
in   11   vi'S|i.,  sol.  V. 
Die  ea  lovis  .sancii,  in  missa,  sol.  X. 

Die  XXV      Veneris  sancii,  in  missa,  sol.  X. 
Die  XXVI     Sabati  sancii,  in  missa,  sol.  X. 
Die  XXVIIl  Fesluni  Resiirrectionis  Domini, 

in   I  vesp.  sol.  X. 
in  matiit.,  sol.  V. 
in  missa  maiori,  lib.   1. 
in  II  vesp.,  sol.  X. 
Die  XXVllII   in   missa   prò  ]iasciia.  lili.  I. 

in   II   vesp..  sol.  X. 
Die  XXX         in   mis.sa  lercia  pasca,  lili.  I. 

in   II   vesp.,  sold.  X. 

Aprillis. 

Die  XXIIII   Festnm  S.  Georgii.  in  missa,  sol.  X. 

Die  XXV  »         s.  Marcì  et  letaniarum   maiorum.  lib.   1. 

Miifìitis. 

Die  prima   Festum  Aposlolorum  Filippi  el   lacobi.  lib.  1. 

Die  II  »         S.  Valentini,  sol.  X. 

Die  III         Inventio  S.  Crucis,  in   missa,  sol.  X. 

Die  VI         Festum  S.  loliannis  ante  portaui  latinam, 

in   missa,  sol.  X. 
Die  Vili      ,\pparilio  8.  Micaellis,  in   niissa.  sol,   X. 
Die  X,  XI  et  XII  Letanie  minores,  lib.   1. 
In  lesto  Asumptionis  (^«<c(?«.s/o«/.s^;,  in  I  vesp.  sol.  X. 

in   matut..  sol.  V. 

i[i  missa  maiori,  lili.  I. 

in   li  vesp.,  sol.  X. 
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111    l'csid  Ti-,iiisl;iii(ini>  i.'fTlT^RWffl^Wn^WVniiiiis  i;,iiiii>to. 

in   I    vcsj».,  sol.  X. 
in  maini.,  sol.  X. 
in   tiiissa  iiiaiori,  lil».  I. 
in   II   v.'S|i.,  sol.  X. 
i)i<'  XXIII   Fcsiiiiii  S.   l)c.\i(l(,'rii,  sol.  VI. 
In  Cesio  l'cntecostes.  in   I   vtisp.,  sol.  X. 

in  nialiii.,  sol.  X. 
in  inissa  niaiori,  lili.  I. 
in   II   vosji.,  sol.  X. 
hit."  s('(|iifiiii,  in   inissa.  soì.  XV. 

in   li   vosp..  sol.   W 
Dif!  alio,  in   inissa.  sol.  XV. 

in  11   V((si).,  sol.   V. 

fimiiis. 


Die  XI 


I)Ì<' 

Die 


Din 


Kt'siiini  S.  lìarnal)^  apostoli,  in   nii.ssa,  sol.  X. 
•         Cor|)Oi'is  Xrisli,  in  I   vesp.,  sol.  X. 

in   rnatut.,  sol.  X. 
in  inissa  raaiori,  lili.  I. 
in  II  vesp.,  sol.  X. 
XXII  »  S.  Iiiliani,  in   inissa,  sol.  VI. 

XXIIII       N.iliv.  S.  lohaniiis  liaptislc,  in   I   vt^sp.,  sol.  X. 

in   maini.,  sol.  X. 
in  niissa  maiori.  Uh.  11. 
in   II  vcsii..  sol.  X. 
XXVIIll   [•'osiiini   .\|iosloloi-mii   l'clri  pi   Panili, 

in   I   v<'S])..  sol.  X. 
in   inalili.,  sol.  X. 
in   niissa  maiori.  lili.  I. 
in   II   vosp..  sol.  X. 
(loniiiiciiioralio  S.  l'aulli.  in   inissa.  sol.   X. 


Dio  XXX 


Die 

\' 

Die 

VI 

Die 

Min 

Die 

XXII 

Die 

XXV 

Die 

XX  VI 

Dio 

XXVI 

Inliux. 

Fesmm  S.  .Ma  libarli  e.   in   inissa.  sol.   \'l. 
■>         S.  Sin.  in   missa,  sol.  X. 

S.  Feliris  episcopi   lanuens.,  in  inissa.  sol.  X. 
S.  Marie  MatUlalene,  in   inissa.  sol.  X. 
S.  lacolii,  in   missa.  lih.  I. 

in   vesperis,  sol.  .X. 
SS.  Nazarii  et  Celsi,  in   missa.  sol.  \'I. 
»         S.  Anne,  in   missa,  sol.  VI. 
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Angustifs. 


Die  i)riiiia 

S.  Pel 

Die  III 

Inveii 

Die  V 

l'esili 

Die  VI 

» 

Die  VII 

» 

Die  X 

» 

Die  XV 


Die  XX 

Die  XXIllI 

Die  XXVIll 

Die  XXVIIII 


!i-i  viiicuila.  in  inissa,  sol.  X. 

tio  corpoi-is  S.  Slet'ani.  in  niissa,  sol.  X. 

m  S.  Dominici,  in  inissa,  sol.  X. 

SS.  Sisti,  Felicissimi  etc,  in  missa,  sol.  VI 
S.  Donati,  in   missa,  sol.  X. 
S.  Laurentii  patroni  nostri, 

in  I  vesp,,  lili.  I. 
in   matut.,  sol.  X. 
in  missa  maiori,  Iil>.  II. 
in  II   vesj).,  sol.  X. 
Assumptionis  beate  Marie. 

in  I  vesp.,  sol.  X. 
in   matut.,  sol.  X. 
in  inissa  maiori,  iib.  I. 
in   11   vesp.,  sol.  X. 
S.  Bernardi,  in  missa,  sol.  VI. 
S.  Bertolamei  apostoli,  in  missa,  lih.  1. 
S.   Augusti  ni.  in   missa,  sol.  X. 
Decolationis  beati  lohannis  Baptisle, 
in  missa,  lili.  I. 


Die  Vili 


Die  Vini 

Die  XII li 

Die  XX 

Die  XXIIl 

Die  XXVIll 

Die  XXX  (sìcj  » 

Die  XXXI 


Scptenibeì: 

Nativ.  beate  Marie  Virginis,  I  vesp.  sol.  X. 

in  matul.,  sol.  V. 
in  missa  malori,  lib.  I. 
in  II  vesp.,  sol.  V. 
Festnm  S.  Andriani.  in   missa,  sol.  VI. 

»         Exallalionis  S.  Ci-ucis,  in   missa.  lili.  I. 
»         S.  Matei  apostoli,  in   missa,  sol.  X. 
»         S.  Tede,  in   missa,   sol.  VI. 
»         SS.  Cosine  et  Damiani,  in  missa,  sol.  VI. 
S.  Micaellis.  in   missa,  lili.  {sic)  X. 
S.  leronimi,  in   missa,  lii).  {i^ic)  X. 


Ofluber. 


Die  1111  Festnm  S.  Francisci,  in  missa,  sol.  X. 

Die  X  Dedicatio  ecclesie  S.  Laurentii.  in  1  vesp.,  sol.  X. 

in  missa  maiori,  lib.  1. 

in   11   vesp.,  sol.  X. 


Dio  XIII  i'<'sliiiii   S.  Roriiiilli.  in   iiiissa.  sol.   \. 

Die  XVIII  S.  Liic(!  cvanj^'flist*',  in   missa,  sol.   X. 

Die  XXVI il         >         A|iost.i'iiiii  Simonis  e(   Inde,  in  niissa,  sol.  X. 

.\()ijeiiiber. 


Die  pi-iiiia      Ffstnni  oniniiiiu  SancKu-uin.  in   I   vesp.,  sol.  X. 

in   inissa,  lib.  I. 
in   II   vesi).,  sol.  X. 
Gomnienioratio  defnnctoivitn,  sol.  X. 
Festiim  S.  Leoiianli,  in   tiiissa,  sol.  VI. 
»         S.  Marlini,  in   in  issa,  sol.  X. 
»         S.  Gatarinc,  in  niissa.  sol.  X. 
»         S.  Andree,  in   missa,  lib.  I. 


Die  II 
Die  VI 
Die  XI 
Die  XXV 
Die  nltima 


Deceynbe)'. 

Die  VI  Festnm  8.  Nicolai,  in   missa.  sol.  VI. 

Die  Vili  »         S.  Marie,  in  missa,  lib.  I. 

Die  VII  »        S.  Ambroxii,  in  missa,  sol.  VI. 

Die  XIII  »         S.  Lucie,  in   missa,  sol.  VI. 

Die  XXI  ■>         S.  Tome  ai)ostoli.  in   missa.  sol.  X. 

Die  XXV        Nativilas   Domini,  in   I   vesp.,  sol.  X. 

in  maini.,  sol.  X. 

in  missa  malori,  lib.  11. 

in   II   vesp.,  sol.  X. 
Die  XXVI       Feslum   S.  Stefani,  in   missa,  lib.   I. 

in   11   vesp.,  sol.  X. 
Die  XW'II  »         S.  loliannis.  in   missa.  lib.   I. 

in   II   vesp.,  sol.  X. 
Die  XXVIIl        »         SS.  Innocentini!),  in   missa,  sol.  X. 
»    Die  ultima       •>         S.  Silvestri,  in   missa.  sol.  X. 


{  Aìt/i.  Vap.  mt'lrop.,  ^f(^ss(n•i^•,  anno  14o4; 
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N.  V. 

i:ì8o.  '  Inventario  della  chiesa  metropolitana. 

In  nomine  Domini.  Amen.  Hoc  est  Inventariiiin  rerum  et  l)ono- 
l'um  Sacristie  ecclesie  .lanuen  l'actum  per  jiresbv  lerum  Petrum  de 
Carrega  Sacristam  dicle  ecclesie  confltentem  se  res  et  tona  huius- 
modi  diete  Sacristie  invenisse  et  penes  se  habere  in  presentia  mei 
notarli  et  testium  inira-scriptorum  ac  venerai)i]iiim  vironim  domi- 
nonim  Benedicti  Adurni  prepositi  et  Dominici  de  Flisco  Archidiaconi 
diete  ecclesie  Januen  ad  liec  deputalorum  per  capitulnm  diete  ecclesie 
et  que  res  et  bona  sunt  liec. 

Rubrica  de  Cruci  bus. 

Primo  crux  una  magna  argentea  cum  manico  argenteo  que 
delertur  ad  funera. 

Itera  alia  crux  tota  argentea  (|ue  delertur  ad  funera  quum  capel- 
laui  ad  funera  vadunt. 

Itera  alia  crux  argentea  cum  manico  ligneo  que  delertur  ad 
funera. 

Itera  alia  vv\\\  argentea  cum  manico  ligneo  prò  benedictione  acjue. 

Itera  alia  crux  argentea  que  vocatur  bategeria  cum  cateneta 
argentea  in  {qua)  est  de  ligno  vere  crucis. 

Itera  alia  crux  argentea  deaurala  (pie  est  in  capsa  ai'gentca  ad 
niodum  crucis  et  in  qua  capsa  desuper  est  cruci  fi  xus  deaìiratus  que 
reponitur  in  altari  sancte  crucis  in  quadara  capsa  lignea  ubi  est- de 
ligno  vere  crucis. 

Itera  alia  crux  vera  coopcrta  argento  et  lapidibus  cum  digito 
beati  Blasii  sive  partera  ipsius  digiti  cum   pede  argent(;o. 

Item  alia  crux  magna  argentea  osmadata  in  medio  et  in  (piolibel 
bracliio  que  ponitur  sujier  altari  maioi'i  in  fesiis  priiici]ifilibus  cum 
pede  ereo. 

Item  alia  crux  vera  de  argento  et  lapidibus  deaurata  in  parte 
superiori. 

Item  alia  crux  lignea  munita  argento  deaurala  (pie  est  in  «luadam 
capsa  lignea  munita  ai'gentfi  in  cuius  coopertura  est  ci'ucilixus. 

Item  alia  crux  vera  argenti  aurati  cum  perlis  «[ue  est  in  capsa 
corii. 

Item  alia  ci'ux  argentea  cum  cruciUxo  de  ebore   parva. 

Itera  alia  crux  argentea  deaurata  cura  [)ede  argenteo  deaurato 
cura  perlis  et  lapidibus  et  cum  cruceta  in  (pia  est  crucifìxus  infìxus 
in  raedio. 
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Riibricji  rcnirii  arj'i'iiii  ft   tniiiiilaiiiin  ai'ir^Mil 


<). 


Primo  lil)ei-  iiiiiis  evanKelionirn  cooporliis  arfrento. 

IUmii  lilxT  uiius  opislolaiMiiii  coopciiiis  ai'fieiito. 

Ileiu  vas  iiiiiini  arjifiiilcnin  ad  as|)«'i-^f'ii(ium  afjiia  hoiiodicta  ciitii 
aspcr-sofid  ar<if>iil('()  (jiiod  est  in  poiuicro  iilti-aniiii  sox  <;l  iiiiciariiiii  irfs. 

ll(Mii  Tiin"iltiiliiiii  iiiiuiii  ai'fj-fHileiiiii  jujiideris  librariini  trinili  >'[ 
<linii(li('. 

Kciii   liiii'il)iil;i  (ino  ar^i'Mlt'a   [(Oiidcris  lilti'arinii  sex. 

Itfiii   bacali  duo  ninnili  arf^Rnio  prò  canlorio. 

It<'ni  caiidolaitra  duo  .■ii-iicnica  in  (inoi-uin  mio  est  certa  pars  li<;iii 
i'I  ((Si  ])ondftris  iibiviruni  unins  cA  iinciaruni  Irinni  (l'oblio  2)  <'t  aliud 
quod  osi  abs(|ne  liiziio  csl  [)oiideris  lilti'aiMiin  sex  et  niiciarniii  (inii)(|Mf. 

Iloni  bacilia  dno  ar<,'entea  cnni  osiiialdo  imo  prò  quoliliot  quo 
smil   poiidoris  libro  imins  ot  diniidio. 

Iloni  anipoloio  qiiatnor  arjronloo  qiiariiin  duo  snni  doaiir.'iic  ipi'- 
suiii   pondoi'is  libraiMim  trinili  et  unci.-inim  qualiior. 

Iioni  calisela  una  ;ir^onli   prò  bnpii/ando. 

lloni  navicida  una  arji'ento;!  cnni  cocleari  argenteo  prò  incenso 
pondoris  lii)ro  imius  vel  circa. 

Iloni  bacnins  nnus  sivo  Scorzora  cnni  modico  argento  prò  cantoria. 

iloni  .•inipoloie  Iros  .'n-geiiii^o  in  qnibiis  conlìcitur  crisma  et  oleum 
sanctiiin. 

Iloin  l.iborn.icidnni  uiiuni  ;irgoiiioiini  cnni  ([iio  delertur  corpus 
Xrispli  ad  iiilìrnios  ciini   ioaioria   una  serica  ruboa. 

lloni   v.'is  niiuin  ;irgonloniii   in  quo  dorerliir  oleum   inrirmoriiin. 

Ilem  Cfipsela  una  lignea  cooporta  .■irgonlo  de  l'oris  cuiii  jiedibiis 
(luatiior  libi   lonoiur  corpus  Xrispti. 

Ilem  caps(Ma  una  parv;i  t\t'  oboro  ciiin  cl.-iv.-iiura  et  davi  argenti 
m  qua  suiit  pliires  reli(iiiio. 

Ilem  tabernaculum  de  cristalo  innniliim  ;irgoiitoo  in  quo  est  de 
cralicula  beali   Laiironiii. 

Ilem  laborii/iculiiin  unum  do  cristalo  cimi  pedo  argoniou  doaii- 
ralo  ad  arm.ts  liogis  Aragoniim  in  (|U0  osi  de  spalulis  sancliim  Har- 
iiabo  01   li;u'ionis. 

Ilem  maiuis  sancii  Patricii  munita  argento. 

Itom   pars  cajiitis  sancii  Syri  munita  argento. 

il(Mii  capsa  una  ornala  ebore  ;id  ."UMiias  illoruiu  do  Klisco  in  qua 
siili l  inCrascripie  reliquie. 

Primo  vertex  capitis  s.-incii  Andi-fo  Aposioli  ciini  iiii;i  lamina 
argenti    circiiincirca. 

lloiii  OS  spallilo  Daiiiolis  proplieto  sine  argento. 
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Itera  labernaciilurii  uniiiii  crislnli  cimi  (librilo  beali  lacobi  et  Fotro- 
iiile  virjfiiiis  cuin  pede  corali. 

lleiii  (ligitus  beati  Laiirentii  luiiiiitus  ai'freiito. 

Iteiri  (le  osse  beali  Paiili  apostoli  cimi  pede  ardenti. 

Iteiii  de  lapidibus  seimlcri   D.iii  N.ri.Jesu  Xrisjiti  inimitis  amento. 

Item  dens  beati  Xristoloi'i  iiniiiitus  arfreiito. 

Iteiii   reliquie  beati  Damiani  ciiiii  criice  argenti. 

Iti'iii  de  vestiiiientis  Virginis  i.doriose  beate  Marie  in  cristalo 
nuinito  ar^iento. 

Item  de  ossibus  beati  L;iiii  eniii  cimi  calisela  munita  argento  et 
cimi  cruce  argenti  aureata. 

Item  de  ossibus  beati  Urbani  munitis  argento. 

Item  de  caiullis  l>e;ite  Marie  Magdaleiie  in  crisl;ilo  imniilo 
argento. 

Iiem  (b>  ossibus  beati  Stephani  mariiris  munitis  argento. 

Iieni  de  reliiiuiis  apostoloriim   Petri  et   Pauli  in  uno  cristalo. 

Item  de  ossibus  binali  Faiiialeonis  munitis  argento. 

Item  de  oleo  sancte  Caterine  in   vase  argenteo. 

Item   nientum  sancii  Kiisebii.  (f.  3). 

Item  de  ossibus  lieati   Damiani  in  argento  cum  criice. 

Iteni  de  reliquiis  lustini  presbiteri  de  Capleniontis  munitis  argento. 

Item  d(>  reli<iuiis  beati  Pliilìppi  apostoli  positis  in  vase  parvo 
argenteo  cum  cruceta  argent<>a. 

Item  de  reliquiis  bealo  l>l;isii   muiiiiis  de  argento. 

Item  de  reliquiis  beali  Laurenlii  silicei  anca  sine  argeiiui. 

Item  unum  os  coste  l)eali  Stepbani  novi  martiris  munitimi  argento. 

Ileni  de  reliquiis  beali  lohanuis  H;iitlisle  et  de  Ugno  s;iiicle 
crucis  in  uno  cristalo  munito  argento. 

Item  OS  sancii  Mercurii  munitum  latono  in  uno  corio. 

Item  de  capillis  Virginis  gkiriose  beate  Marie  in  uno  crisialo 
munito  argento. 

Item  de  reli(|uiis  beati  -Antonii  in  uno  vascnlo    rotundo    argenti. 

Item  de  ossibus  sancii  Clementis  munilis  argento. 

Item  de  osse  sancii  Kuseliii  sine  argento. 

Item  tabernaculum  unum  de  cristalo  cum  pede  argenteo  in  quo 
siint  arma  sive  insignia  ad  modum  crosore  in  quo  cristalo  est  digitiis 
beati  Hlasii  et  in  summitate  est  quedain  cruceta  argentea. 

Item  de  osse  capitis  sancii  Simeonis. 

Item  caput  beati  Barnaiie  apostoli  munitum  argento  cum  perlis 
veracibus  et  lapidilius. 

Item  talmla  de  argento  prò  altari  sancii   Laurentii. 

Item  conia  una  de  argento  prò  altari   sancii    Jobannis    Baptiste. 
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fPtn  coma  mia  cTTm  ll<j;nriR  sanrtonini  naTrvPrmiH  \icolai 
;ir^p|ilt';i  (st  «(Si  appiMisa  in  saciMsti;i. 

lliMii  lampas  mia  argentea. 

Ikmii  tahornaculuMi  unum  inagnuni  de  cristalo  cmn  pede  argenteo 
dcauralo  niiinituin  argenlo  de  super  et  circutniiuaqne  cnin  lapidihus  et 
pei-lis  in  (|iio  defeiMiir  processionalifer  corpus  D.iii  N.ri  .Ihcsu  Xrispli. 

llubi'ica  calicuiu  argentoruni  nt  aureatorum  i|U(iruiu 
(luilihet   liahet  suaiii   palenam. 

l^rinio  calix  iiiius  ai-<ieut<Mis  inaiiiiiis  (Mini  |)a|piia  sua  osmadatiis 
^lutus  <'.\ce|)ta  cup;i   poiideris  miciariuii  (|iia(irai!Ìiitaruni. 

Ileiu  calix  aliiis  ai-fieiiteus  dciuraius  ciiin  patena  ad  arma  de 
(ie  perroiiis  unciarum   XXI  -  li. 

llem  aliiis  calix  arirenteus  deaiiratiis  cuiii  patena  ad  arma  de 
cigalis  ci  cataneis  cum  pede  de  osmaldalo  poiideris  iineiai-um  XXIll. 

Itcm  alius  calix  argenleus  deaiiraliis  lotus  osmaldaliis  de 
excepla  cupa  cum   liguris  in   pede  unciarum   vigiliti   octo.  (f.  4). 

Item  alius  calix  argenleus  cum  (piatuor  osmahios  in  peiJe  in 
quorum  dnolius  est  arma  de  Sarafliiis  et  sic  scriptum  est  sub  pede 
et  est  unciarum  XXIIII. 

Item  alius  calix  cum  (|iialiior  osmaldis  in  ywAi'  in  quorum  iuio 
ci   in   patena   esi   crucidxiis  unciarum    vigiliti  iiiiius. 

Item  alius  calix  ad  arma  de  cigalis  ci  Imiicri.-ilihus  poiideris 
vero  unciarum  XVI. 

Iiem  alius  calix  lm|icratoris  cum  odo  osmaldis  ad  arma  Impc- 
ratoris  unciarum  XX. 

Item  alius  calix  rotundus  sine  armis  unciarum  XX. 

llem  calix  iimis  ponileris  unciarum  XXIIi,  cum  trihus  osmadis 
in  ]jede  in  (|uoriim  uno  est  criicifixiis  et  patena  est  osinadata. 

Item  alius  calix  unciarum  decem  et  cum  dimidie   sine    osmadis. 

(  Item  alius  calix  argeiiteus  ad  arma  de  flisco  et  de  marclionis 
cum  sua  patena  |)reseiitatus  capitiilo  die  XX  fehruarji  MCCCIAXXXVI 
per  iiresbiternm  Thomam  de  Alba  capellanum  diete  ecclesie  qui  esi 
in  pondciv»  unciarum   vigilili  dual)us)(l). 

Item  alius  calix  ad  arma  de  ("astellanis  unciarum  XVI. 

Item  alius  calix  ad  arma  de  Marocellis  unciarum  XVIII. 

Item  alius  calix  ad  arma  de  jieregrinis  in  ciiiiis  patena  est  criix 
unciarum  decem  et  septem. 

Item  alius  calix  ad  arma  de  tlisco  iinciariiiu    XVII. 


iti  11  contiMiiild  fra   le  iiareiilosi  è  a(r(riimlo  m   uiiirt'iiii"  d'ultra   Diano. 
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Iteni  alias  calix  cuiii  (|iiatiioi'  osninldis  in  ]i('(1f  in  ([uonini  uno 
est  cnicifixus  uiicianini  XVIII. 

Iteni  aliiis  calix  ad  ai-ma  Couiunis  ci  ile  flisco  ciiiii  rrilius 
osrnaldis  in   pede  rotiindo  iincianiiii  XI III. 

Iteni  alius  calix  cun>  uno  osnialdo  in  [ledc  cum  li>iiii-a  sancii 
lohannis  Evanoelisle  sine  armis  uiiciaruni   XV. 

IlPin  alius  calix  roiundus  cuni  ci'ucifìxd  in  pode  fi  cum  una 
nianu  in  patena  uncianini   XII. 

Itein  alius  calix  sine  armis  el  osmnldis  i-oinndiis  unciarmn  ijuin- 
dicim   <M   dimidie. 

Iteni  alius  calix  cum  (|ualu(ii'  dsmaldis  in  pedf  (ìijuratiis  uncia- 
rum  XVII. 

Iteni  alius  calix  cum  (|uaiuor  osrnaldis  in  pede  ad  arnia  illcruni 
de  cruce  uncianim  X\'III. 

Kulii'ic.'i    di'   Inliis  ;irii<Mili'is. 

Primo  una  l'oli;»  de  argenio  prò  altari  Saucti  Laurentii  cnm 
Rotis  quadrao-inta  quatuor  ei  totidem  osnialdis  ei  cum  columpnis 
quadraginta  sex  et  totidem  osrnaldis  et  Tribus  laminibus  una  lata 
in  medio  el  aliis  sti-iciis  in  exlremilatihus  dicle  Colie  (pie  omnia 
sunt  deaurata. 

Item  alia   l'olia  de  argento  prò  aliari  Sancti    Nicolai    cum    Rotis 
(piadragiiita    una     et    totidem    osmaldis    et    colunipnis    quadj-aginla 
(]uatuor  et  cum  yinagine  Sancti  Nicolai  in    medio    argentea    et    cum 
osrnaldis  viginti  super  viginli  columpnis  et  cum   Ti'ilius  laminibus  et" 
([Ile  omnia  sunt  aureata. 

lieta  alia  t'olia  de  ai'gento  jiio  altari  Virginis  gloriose  cura  Rotis 
quadraginta  sex  et  totidem  osmaldis  et  columpnis  (piadraginta  odo 
et  totidem  osmaldis  super  ipsis  colampnis  et    Tribus    laraiaibas. 

Iteia  alia  Colia  prò  altari  Sancii  loliaaiiis  baptiste  de  argenio 
aureato  cimi  Hotis  sei)teia  inagnis  et  totidem  osmaldis  (C.  5)  tìgu- 
ratis  et  octo  colampnis  osmaldatis  cani  ligaris  et  cani  larainibas 
cireiimcirca  in  parte  deaaratis  et  iniercisis.  et   in  jiarte    osmaldatis. 

Item  alia  Colia  prò  altari  Sancte  Crucis  de  argento  cani  Rotis, 
viginti  octo  et  totidem  osmaldis  ei  XXX  columpnis  caia  totidem 
osmaldis  et  laiainibas  Tribus  que  omnia  sani  deaareata. 

Item  alia  Colia  de  argento  pj-o  altari  Sancti  lacobi  cum  Rotis 
XXX  et  viginti  novein  osmaldis,  et  colaiapiiis  trigiata  daabus  et 
laiainibus  tribus  ([ae  lanaia  sunt  aureata. 

Item  alia  Colia  de  argento  prò  altari  Sancti  Aadriani  cnm  Rotis 
duodeciia  (iiiorum  sex  sani  deaurate,  et  sex    inaureate  et  colaiapnis 


4)7 


XIIII,  ìH  ciiiii  rijj:iira  Salirti  AiKhinni  •■!  ilii.ihiis  fìf^iiris  Aiiii'-loniiii 
,1   lalei'ilms,  ci   l.'iiiiiniliiis  (liialnis  (jiift  orniiia  stilli  ilPHurala. 

Itcìii  alia  l'olia  i)i'o  altari  Saiicu'  Cnicis  ctiiii  RoIìk  duodf'c.iiii  et 
lolidt'iii  osiiialdis  ci  ((iliiiiiiitiis  iiikIhcìiii  t-l  fliialitis  latninihiis  qtif 
(Miiiiia   siili!   aiifoala. 

Ileiu  alia  t'olia  de  arjifiiio  pfo  altari  Sancii  ioliaiiiijs  Kvaiij^t'iisic 
Clini  Kutis  ti-psdi'ciiii  o\  tolidoiii  usiiialdis  ad  arma  illoriiiii  df  Niirru 
f!l  coliiiiiiiiiis  (liiodcciiii  <■!  diiabiis  lamiiiiliiis  (|in' oiiiiiia  sunt  dt'aiirata. 

IIpiii  alia  t'olia  de  ariifiilo  j)rn  altari  Sancì*' Tririitatis  cnrn  (Jolis 
iKivoni  el  lotidtMii  osinaldis  ad  arma  de  tlisco  et  odo  (•oliiiii|iiiis  «-t 
diiabiis  lamiiiiiiiis  i\\w.  omnia  siiiii  deaiirata. 

Ilem  alia  l'olia  do  ariiciilo  prò  altari  Sancii  Laiirciilii  cimi 
osnialdis  septiMn  ciim  fi>^uris  Sancloriim.  quo  lomMiir  cotidie  ad 
ipstim  allar(>. 

Homi  alia  l'olia  [irò  altari  Sancii  loiiaiiiiis  liaptisto  cuni  ostiiaKJo 
i|iiiiii|iit'   (i)^iiraiis  m;i^nis  oi   ciim  docom   Koiis  sino  osiualdis. 


Rubrica  di'  paliis  pio  ailari  Sancii   Laiiroiilij. 

l'^l  primo  |iro  ;illari  Sancii  l,;iiiri'nli.j  ]ialinm  unum  panni  s«'rici 
rubci   laboialiim   criicilìiis  aurois. 

liom  alimi  iiaiiiuii  prò  dicto  altari  panni  sorici  riilioi  laborainm 
auro  ctini   istoria  beali  Lauroiiiii  ot  Ipoliti  ot  boati  Sixii. 

Itom  alimi  ]>aliiim  parviiin  dicli  panni  cum  yinafriiiibtis  l)oniiiii 
Nostri  fi  Aiigoloriim  de  atiro  laboralis. 

itom  alimi   i)alinm  do  naclio  albo  jiro  altari  Sancii   Laiiromii. 

ll»Mii  alimi  palium  album  cum  .inimaiibns  aiircis  coicvtis  cnm  co 
prò  dicto  aliaci. 

Itom  alimi  palium  viob^itim  cum  capitibus  podibiis  d  aliis  lalx>- 
roriis  aurois  prò  dicto  altari. 

itom  alimi  palium  do  naclio  viridi  cum  vÌì;iiìs  aurois  prò  dicio 
altari  cum   iiiiicliir.'i   aiii'oa   in  caiiitibus.  (I'.  6). 

Ili'in  alimi  palium  panni  rubci  laboraliim  auro  cimi  criicilìxo  oi 
sex  li^uris  <M,  in  oxlrcmit.itilnis  iìr  panno  zciioiii  laboralo  ciim  i^aiis 
aurois  prò  dicto  ailari. 

ilcm  alimi   palium  de  iiaclio  allio  prò  dicto  altari. 

itom  alimi  palium  de  naclin  viridi  cum  criicifìxo  m  mcdiu  pix> 
altari. 

llem  alimi  palium  cemiati  niero  oiim  cordoiis  rtiliois  soricis  prò 
dicto  altari. 

Itom   [laiia  duo  de  iiaclio  (ino  poniintur  super  dictum  aitare. 

item   palium  alimi  .liisaniati  aiiii<|ui   prò  dicto  ailari. 

Itein  alimi  palium  allium  prò  (|ua(Jragcsiiiia  jiro  dicto  altari. 
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Itom  aliud  paliiuii  de  iiacho  qiiod  piniitur  suiht  lianca  qiiè  somper 
staf  sii])er  altari  Sancii  Laiircnlii. 

Iteiii  aliud  paliutn   iiaclio  i-ubeu  quod  iioiiilur  super  dieta  l)ancli;i. 

Ileni  aliud  lìaliuin  stM-icum  rulx'UMi  cuiii  iuncturis  iiigris  in 
capi(ii)us. 

Iteiu  aliud  paliuiu  scriciiin  cnin  anitnalilms  aihis  in  cd  foiiiHxlis 
et  aliis  diversis  colorihiis. 

Rubrica  de  paliis  prò  altari   Viruinis  «gloriose. 

Primo  paliuni  unum  de  nacho  rubeo  ad  arma  de  cipalis. 

Ilem  aliud  paliuin  diversoruni  nacoruni  listatonim. 

Iiem  alimi  j»aliuni  de  duohus  camocatis  (luorum  unum  est  rubeuiii 
et  aliud  allnim  ad  arma  de  Hucanigris. 

Item  palinm  unum   violetum  laboratum  cura  leonibus  albis. 

Itetn  aliud  palium  album   j)r()  (piadra^iesima. 

Iiem  aliud  palinm  cendati  ni<>ri  cum  duobus  leonilnis  albis  in 
medio  et  cum  armis  el  duobus  leonibus  rubeis  pi'o  septuaj^esima. 

Rubrica  de  paliis  prò  altari  Sancii  Nicolai. 

Et  primo  palium  unum  de  naclio  albo  ad  arma  de  cijfalis. 

Item  aliud  palium  de  naclio  alljo  sine  armis. 

Item  aliud  palium  aniii|uum  album  cum  ^alis  i-ulieis  cimlextis  in  eo. 

Item  aliud  palium  rubeum  de  xamito. 

Ilem  aliud  i)alium  album  prò  quadragesima. 

Idem  aliud  palium  vetalum  silicet  velùti  violati  et  iiaclii  jiro 
advenlu. 

Item  aliud  jialium  vetalum  veluti  viridis  et  xamati  rubei  cum 
('reselo  ad  arma  de  cigalis  et  lilio. 

Item  aliud  palium  nigri  cendali  cum  (|ua1uor  leonibus  duobus 
albis  el  duobus  rubeis  prò  septuagesima.  (f.  7). 

Rubrica  ile  paliis  prò  altari  Sancii  lobannis  baptiste. 

Et  primo  palium  unum  de  nacho  listatum  in  <iuo  suni  arma  ad 
Ibrmam  castrorum  alboriim. 

Item  aliud  i)alium  sericum  lisialtim  cum  stellis  sine  armis. 

Item  aliud  palium  de  naclio  albo  sine  armis. 

Ilem  aliud  palium  aureum  in  campo  viridi  sei-ico  cum  l'risio 
aureo  in  quo  sunl  figure  quinque  sanctorum. 

Item  aliud  palium  de  nacho  listato  ad  arma  de  Hucanigris. 

Item  aliud  palium  de  uaco  rubeo  cum  sex  leonibus  in  campo  rubeo. 


Itetn  aliiul  paliiuii  s(M'Ìciiiii   ìii  (■■•iiii|)0  croc<>0  ;uiliqiiuiii  rum  jralis 


t>t    lOlllS     VII'KlIllllS. 

lU'iji  aliiid   |jaliiiin  allmiu   prò  <|iia(ii-atiesiiiia. 

Iloiìi  alimi  iialiiiiii  (!•'  zeitorii  ciiiii  j/alis  auivis  |)i-o  leslis 
priiici|)alil>iis. 

It.oiri  paliiini  iiuiiiii  di'  n,'i(-.li(i  vi(il;ilo  l'um  .niiiiN  il>'  S|jiijiiIi>  pio 
a<iveiitii. 

Iteiii  paliiini  iiiiinn  de  Tiiliiis  f'risiis  in  ((uoruiii  uno  quod  est 
siipcriiis  siiiil  diiodcciiii  Aposloli  in  catniio  vii-idi.  .-t  ilio  <inod  est 
in  nif'dio  siuil  i)apai>asij  emù  ai'niis  iJIoriun  d<>  crnc»'  fi  nliiinnin  d<' 
nasKicid  (^sl. 

it(!in  aiiud  paliuni  cendali  nigri  cuni  uno  leone  albo  in  extro 
initat(!  una,  fi  in  ali.i  ciini  una  scor/ol.'t  <>t  in  inf'(li(j  uno  leone  l'ulien 
prò  septuaji-esinia. 

I!iiliric;i    ]iali(]|-ini    pr'ii  .-illnri   Sancii   I.-icnl.i. 

Kl   priMiti   paliiiin    uniini   de   naelio  l;tli(ir;i  i  uni   .'id   rolas. 

Ilem  alimi  paliiini  de  naclio  all»o, 

lleni  alimi  paliuni  antii(iiiin)  riilieuin  ad  arma  de  Grillìs.  Iterii 
alimi   palium  album   jiro  ((uadi-au'esinia. 

Item  aliud  ]ialiiim  velali  ceiidali  niin'i  ci  nigi-i  ad  ;irnia  df 
Vivaldis. 

Item  aliud  palium  camocati  celeslini  ouni  Rolis  in  medio,  et  <iualuor 
arniis  desuper  quorum  iluo  sunt  duo  leones  in  camiio  crociM),  et  alia 
duo  due  Hranclie  in  campo  albo. 

Item  aliud  palium  cendati  ni^ri  enm  Trìbus  leonibus  rubeis  in 
campo  croceo  prò  septuagesima. 

Rubrica  jialiiuMim  allaris  Sancte  Crucis. 

Kt  prinu)  palium  unum  de  naclio  cnni  diiobus  t'risiis  veluti  ad 
ai'iiia  (le  Marocellis. 

llem  palium  unum  de  duobus  cendalis  ciim  IViseio  ad  ;irma  de 
loiuelinis. 

Item  palium  unum  de  nacho  rubeo  cum  uno  l'risio  veluti  rubei 
cum  armis  et  leone  albo  in  campo  nigro. 

Iltuu  palla  Iria  parva  prò  capsa  Sancte  (Jiucis. 

llem  palium  unum  album   prò  (Hiadragesiiua. 

llem  palium  unum  violetum  cum  liolis  et  (Irifls  sericis  [u-o 
quadragesima,  (f.  8). 

llem  palium  luium  anti(|uum   lale  quale  de  nacho  lisfatum. 

llem  aliud  palium  cendati  nigri  prò  sepiuagesima  cum  duobus 
letmibus  uno  albo  el  alio  rubeo  et  Scroziola  alba. 


460 


Riil)iica  palionmi  ;»llaris  Sancii  Ipi'onimi. 


El  primo  Mimili  jialiiiiii  croce'iim   ad  ainia  ile  Salvajiiiis. 

Ilem  aliiul  paliiiiii   volaiimi  siiic  annis. 

Itoiii  aliiid   paliiiiii  alliiiiii   prò  quailrai;osiiiia. 

Ilciii  paliiiiii  iiiiiiiii  iii^i'iiia  prò  st^piiiagesiiiia  cuiii  (liiohiis  It'Oiiilius 
riiitcis  Pt  Clini   Scrozolijs  diiolìus. 

Iti'iii  alimi  [laliuiii  rulieiiin  listatimi  aureo  cimi  l'risio  iiitreiietalo 
in  (|U0  soni  arma  iiiter  qiiam  sunt  due  aquile  uigre  in  campo  aureo. 

Iteui  alimi  paliimi  camocati  celestini  cimi  lahoreriis  albis  cimi 
frisio  camocati  viridis  ad  arma  de  flisco. 

Item  alluni   paliimi  clameloti  iiitrri  aiiti<)iii  cimi  t'risio  bisaiitati. 

Rubrica  paliorum  Sancii   lohaimis  Kvaiiti'eliste. 

I^i  primo  jialiuni  inumi  vetatimi  de  albo  et  riibeo  cum  crucibiis 
treiie  albe  in  l'risio. 

Item  palium  unum  camocati  diversorum  colorum. 

Item  palium  unum  ni,uriim  cum  uno  leone  albo,  el  alio  riibeo  et 
Scrozola  prò  septuagesima. 

Item  palium  aliud  album  jiro  iiuadragesinia. 

Item  aliud  jialiiiin  serictim  lisiatum  auro  et  lisiis  ciiain  riibeis 
in  viridibus. 

Hiiitrica  paliorum   Trinilatis. 

Kl  primo  palla  duo  de  xamito  rubeo  Ibdrata   Iella  alba. 
Item  palium   iinnin  niirriim  prò  sejiliiafiesinia    cum    leone    riibeo 
in   medio. 

Item  palium  aliud  album  \)vo  quadra|resiiiia. 
Item  aliud  palium  cimi   t'risio  bisaiilati. 

Rubrica  iialioruni  Sancii  Andriani. 

Kl  primo  palium  inumi  xamiii  riibei  cimi  diiabus   gramoris  aiireis. 

Item  aliud  palium  de  naclio  viridi  ad  arma  de  iiii^ro  et  alia  arma. 

Item  aliud  palium  de  naclio  ni<iro  aiiti(|Uiim. 

liem  alimi  paJiiim  de  iiaclio  m    campo    celestino    prò  lìdasioria. 

Iiem  aliud  palium   bisantati  nii>ri  prò  adveniu. 

Item  aliud  palium  de  nacho  rubeo  el  viridi  in  cuiiis  medio  est 
Agnus  Dei,  et  cum  frisio  albo  ad  arma  de  flisco. 

Item  aliud  palium  nigrum  cum  uno  leoni  albo,  et  alio  rubeo  et 
cum  Scrozola  prò  septuagesima.  (('.  9). 

Ilem  aliud  palium  alinmi   ju-o  quadragesima. 
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Fa   primo  |i.-iliinii   iiiiinn  dt;  n.-u-iu)  riilx'o. 

Koiii   paliiiiii   .•iliiiil  (io  iiaclio  allio  .-i<l  ai-iiia  ile  Vc^iis. 

Kom  .iliiid  jialiiiiM  de  iiaiiiio  /eiloiii  cimi  sorjìis  f  (  (oliis  ad  arma 
di'  Gastollaiia. 

Item  aliiid  paliiim  de  iiaclin  viridi  ci  riilx-o  (|ii()d  i-nI  ad  aiiarr 
Sancii   IPT'onimi  ol   Saiicto  loiiaiiiii    Vr-n-ri. 

liiilirica    |iali(iiiiiii   qiK'   jioiiiiiii  iir  Mi[M'r  caiisis   inoriiKiniiii. 


Kl   primo  palio  Tria   Bocasiiii  iiijiii  todrala   lolla  iii'ira. 

ilom  paliuiii  Ululili  sericiiiii  pi-o  canloria  (odraliim  Icll"-  (■«•Ii-mìmc 
quod  poiiitiir  fostis  solemnilitis. 

Item  aliiid  palium  iiigriim   jiio  cantoria  prò  niorliiis. 

Ilem  aliiid  palium  ]ii'o  caiiKiria  (|iiod  ponilui'  diolms  domiiiicis 
ol   loslis  Aposloloriim. 

Itoni  Coiiraronuiii  unum   |iro  lotaniis. 

Uiilirica  do  Orofferiis. 

Primo  oro;:-('ria  (lualuor  |iaiini  sorici  |irn  allari  inaL-iia  i|Uasi 
oiusdom  inafiniludinis. 

Ilom  orojioi-ia  iiuaiiior  panni  serici   parva  eiiisdem   l'ormo. 

ilom  oropt.|-ia  (iiialiior  vollista   prò  altari   modici   valoi'is. 

Ilom  orojjoi'ia  Tria  prò  Catliodra  ihuiiini  Arcliiopiscopi  <|U<inim 
unum  est  vidiiti.  alimi  lolle  croceo,  ei  alimi  ah  una  jiarlc  silicei 
superiori  osi  coi-ii  oi  ab  alia   lolle. 

Item  ladasloriiim   unum  liijnoum. 

Ivuliiica  dt'  (,imi.sÌN. 

K\   [irimo  camisa  (iiiatuordocini  ««ramorata. 

[lem  camisa  duo  jiramorala  de  niuni. 

Iioiii  camisa  (|uin((ue  aiiie  fjraiuoris. 

Ilom  camisiim   unum  firamoralum. 

Ilom  camisiim  aliud  jiramoraium  iiuo  iiliiiiiui'  capellini  ad  aliair 
hoale  Mario  dio  Sahhali  cium  suo  Amilo. 

Ili'iii  camisa  Tria  pr-amurala  coiidalo  l'ulioo  i|ui'  iiluiiliii'  cum 
jilaiit'ia  i|m'  lialioiil    porlas  supor  Irisio  l'iilcila   Amilis  oi  cordonis. 

Ilom  camisa  Tria  iiraiiiorala  voluto  niiirn  t|Uo  iiliiiiiiir  cum  plaiioiis 
vrliiii   iiiL;ri   l'iilciia    .\miiis  ol    cordonis. 

Ilom  Amila  Tria  pillerà  frraiiiorala  quo  Mini  in  capsa  ulii  repo- 
iiimiiir  ijiio  ulitiir  Doniinus  Arcirio|tÌNCo[ius  iiiioriim  uno  ulilur  Domi- 
niis   Arcliiepiscopus  ol  alia  duo  siln  sorviemes.  (f.   IO). 
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]\p\\ì  Amila  doccili  coinputalis  p-faiiioralis  et  non  lira  mora  lis.  Et 
sic  siinl  amila  in  sumina  vigilili. 

Rubrica  ooriini  (pie  suiit  ad  usum   Domini   Arciiiepiscopi 
exislontium   in  una  capsa  et   prò  sibi  sorventibus   quando   celebrai 

in   pontiflcalibus. 

Ki  primo  Toxtiis  ovangelioriim  ijui  incipit  jiosi  kalendarium  in 
rubeo  domiiiica  prima  de  adveiilu  et  in  nigro  in  Ilio  tempore  dixii 
leslius  discipulis  suis  erunt  signa  t-tc.  et  finit  in  (ine  evanfzeliorum 
(|uod  pericrat.  et  post  est  beiiedictio  cerei,  cum  tabulis  munilis  de 
argento  cum  figura  ex  una  parte  crucifìxi,  beate  Marie  et  beati 
lohanuis  evangeliste,  et  desuper  duorum  Angelonim  et  circunferentiis 
cum  flguris  omnibus  deauratis  et  ab  alia  parte  cum  figura  domini 
in  trono  sedentis  cum  qualuor  evangelistis  et  circunl'erentiis  deauratis. 

Iteni  crux  una  [liirva  de  argento  deauralo  ciirn  pedo  in  cuiiis 
medio  est  cruciflxus  in  parva  cruceta  osmadata  cum  perlis  et  lapi- 
dibus  in  vagina  corij,  et  est  illa  qiie  est  su]ira  in  Rubrica  de  crucit)us 
in  ultima  pai'te  illius  Rubrice. 

Item  baculus  pasloralis  in  (juatuor  jieiiis  argenipus  deauratus 
Clini  toaioria  serica  recamata  in  capsa  corij. 

Item  Mitria  una  preciosa  ornata  tota  perlis  cum  Crisiis  argenti 
deaurali  in  circiinferiMitiis  et  in  medio  cum  laiiidilms  cum  ti-ecijs 
ornatis  perlis. 

Item  alia' Mitria  tota  ornala  perlis  cum  lamiiiibus  argenti  circuin- 
circa  et  in  medio  osmaldatis  cum  trecijs  argenteis  osmaldatis  cum 
istorijs  et  figuris  Sanctoriim. 

Item  Mitrie  due  albe  bocassini. 

Item  cirotece  ex  lana  cum  frisijs  aiircis  lalis  et  cum  uno  (ismaldo 
roi lindo  argenteo  |)ro  (iiiolitict  cum  perlis  circumcirca  dicium  osmaldum. 

Item  due  alie  cirotece  lanee  cum  IVisijs  aureis. 

Item  due  alie  cirotece  lanee  cum   IVisijs  aiii-eis  et   Agnus  Dei. 

Item  due  alie  cirotece  lanee  nove  absqiie  t'risiis. 

Item  anulus  pontificalis  de  argento  cum  lamine  de  argento  deau- 
rato desuper  et  cum  lapidibus  et  quatuor  perlis. 

Item  due  ampule  de  cristallo  munite  de  argento  deaui-ato  cum 
geminis. 

Item  paria  duo  SaiidalioMim   munitorum. 

Item  pecien  unum  eburneum  in   vaso  corij. 

Item  Rotuliis  unus  in  caiMa  membrana  que  incipit  in  Rubro  Ad 
clericiiin  l'acienduni  oratio  et  in  nigro  Oremus  Dilectissimi  etc.  (f.  IP. 

Item  puviale  unum  sericum  album  laboratum  auro  cum  (Visio 
lato  et  pillerò  aureo  cum   flguris  (bilratum  cendato  celestino. 


Itfiiii  piivialc  minili  p.-iiiiii  serici  iiilx'i  ciiiii  lìgiii'is  Saiicloniiii  ol 
culli  l'risio  lato  aiiroo.  <M  (•uni  uno  moiiilf  .'trirPiitfo  cutn  arniis  fodratum 
sindone  crocea. 

Iteni  aliiid   piiviale  alhnni  cium   Irisio  liMlraiiim  cnnlain  iiiImmi. 

Item  aliiid  puvialc  de  naclio  all)0  cniii  l'risijs  fìgni-atis  todialuni 
Siiid<jiie  crO(;ea  cuni  aiinis  aiili([uis  d(3  Spinnlis. 

Ileni  alimi  puviaie  violatimi  xaiiiiii  cimi  (Visio  aureo  cuin  armis 
aiiliquis  (le  Spinnlis. 

Ileni  piiviale  iiiiimi  iiaclii  allumi  tbderaiiini  sindone  crocea  cuni 
(Visio  stricto  siile  fìguris. 

Ileiii  puvial(^  imuiii  iiaiiiii  serici  div cisdiiiin  coloiimi  ciiiii  aiiri 
(Visio  aiiti(|Uo  Codratimi    liocassino  celestino. 

Ilein  plamMa  ima  naclii  allii  (odrata  sindone  crocea  curii  (Visio 
auri  fli^nirato,  ei  cimi  ariiiis  de  Spinulis  anti(|iiis. 

lleiii  (Iraniatica  et  .tunicella  eiusdeiii  panni  l'odiate  siiidiuie  crucea 
cimi  auri  tVisiJs  strictis,  et  cimi  arniis  de  Spinulis. 

Ileiii  (Iraniatica  una  el  tunicella  una  panni  serici  viridis  Ibdrate 
sindone  crocee  graniorale  iiaclio  albo. 

Iteiii  tunicella  una  panni  serici  riilui  xauiiti  cuiii  arhoriltus  parvis 
aureis  contextis  in  e;i. 

Iteni  dratnatica  una  liocassini  lixtali  cimi  siiiier  liunierali  et 
pectorali  aureis. 

Iteiii   tunicella   uii.'i   eiiisdeni   iiaiiiii  cuiii  super  liiinierali  aureo. 

Iteni  alia   tunicella  eiu-deiu   panni  lixiati  cendato  ruheo. 

Ileui  draniatica  et  tunicella  caniocati  alhi  cimi  ifraraoris  panni 
nihei  deaurati  el   cimi   Irenis  aureis. 

Iteni  caniisimi   iiiiimi  jir;ini(u-aiuiii  auro. 

Ileiii  aliiid  caiiiisimi   parviiiii  sine  eranioris. 

Ileni  cin^uliini  uiiimi  sericuni. 

Ileni  stolta   iiniini  el    uiaiiuiiuluni   uiiuni   lalioralo  auro  pillerà. 

Ileiii  siidariimi  sive   niaiidiliini   iinuiii   recaiiialimi. 

Hiilirica   Sidllarimi   el   Manipulorimi. 

\<]\  prillili  Sidlle  deciMii  el  novelli  oiiiiiihiis  compulalis  et  larn 
honis  (|iiaiii  debililms. 

lliMii   niauipiili   viiiiiili  (luaiuor. 

Uiilirica    l'iivialiiini. 


Fa   primo  piivialia  duo  panni    iiassicij    de    daniasi'd    ,1'.   I2)    cimi 
laliorerijs  aureis  in  campo  nii;ro  l'oiidrata  sindone  riiiiea  cimi  diiohus 
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croclietis  argenteis  dfjuif.'ilis  (•(  ostnald.-ilis  mafiiiis  iiinini  011111  aiiinm- 
fiatioiK^  <M  aliud  Clini   Saiictis  lolianiio  fi  Laurontin  (•uni  tVisijs  aui'cis. 

Ileiu  piiviale  unum  xaiiiiti  rubfi  laliorali  ad  yniao-ines  Sanclonini 
tbdratuiii  sindone  crocea  ciim  crocliotis  ar<^enteis  deaiii-alis  in  i|iinnim 
unum  ts(  ruptuni  et  cuni  frisio  aureo  et  serico. 

Ilein  puviale  unum  panni  nassicij  albi  curii  galis  aiireis  el  ramulis 
aiireis  et  ciiin  (Visio  auri  flirurato  ad  ynia^'ines  .Sanctoriini  cuni  croclielis 
ai'ijenleis  osmaldatis  cuui  fiouris  l^ealorum  .lohannes  haptiste  et  Lau- 
rentii  (bdratuni  Siiidone  viridi. 

Iteni  puviale  unum  caniocati  cremisi  cuni  l'risio  aureo  et  serico 
cum  diiobiis  crociietis  artrenliis  osmaldalis  cum  criice  niiira  rodralum 
Sindone  crocea. 

Item  puviale  unum  xamili  viridis  cum  (Visio  aureo  et  crocheto 
laloni. 

Item  puviale  unum  clameloti  viridis  l'odratuni  Iella  ruliea  cum 
(Visio  aureo  et  cum  duolius  crochet is  arg:eii1eis  ad  arma  de  Barateriis. 

Item  puviale  uiiiiin  velluti  vio]''ti  fodraium  sindone  crocea  cum 
auri  (Visio  la(o  e(  cimi  croclielis  argenleis  deauralis. 

Item   puviale  unum   xaniiti  crocei  cum   (Visio  aurei. 

Item  puviale  uiiuiii  jiaiini  serici  viridis  deaurati  cum  pignis  par- 
vulis  de  auro  et  (Visio  de  auro  ad  ai'in;i  aiilii|iia  illdiiiin  de  Camilla 
Codratum  sindone  crocea. 

Item  puviale  unum  de  naclio  celestino  ad  arma  leonis  rubei  el 
.Afiiius  Dei  (bdra(um  sindone  crocea. 

Item  puviale  uniini  panni  serici  Ii<iuraii  ad  ymagiiies  aviiim 
habentium  ca])ila  et  pedes  ex  auro  cum  (Visio  serico  et  auro  Codratum 
sindcnie  viridi  et  cum  duolius  crociietis  argenti  parvis  deauratis.  • 

Item  puviali'  unum  de  panno  serico  laborato  ad  pavones  et 
cervos  de  auro  cum  (Visio  aureo  cum  lìgiiris  Sanctoriim  (bdratiini 
cendaio  viridi. 

Item  puviale  mium  panni  serici  viridis  laiioiaii  ad  animalia 
diversa  de  auro  et  rosas  fodratiini  cendato  rulieo  cum  (Visio  anti(|Uo 
serico. 

Item  puviale  unum  panni  nassicij  rubei  cum  (f.  13)  liguris  avium 
aureis  (odratum  sindone  crocea  cum  duobus  crociietis  argenteis  et  sex 
pomis  perlaruiu  et  croclieta  siiiit  ornata  circunicirc.a  perlis  ad  arma 
iinius  leonis  riib<n  in  c;uiii)o  celestino  (piod  dedit  Dominiis  .loiiannes 
de  .Sancto  iSiepbaiio  canoiiicus  .lainn'iisis  cum  (Visio  aureo  iato. 

Item  puviale  unum  nassicij  viridis  et  rubei  cimi  (Visio  de  Trenis 
Ibdi'aiuin    in   ii.-iric   Idia   iiigra  el   in   jiarte  sindone   viridi. 

[lem  puviale  unum  de  i)aniio  serico  riibeo  cum  liguris  aureis 
silicei  leonibiis  et  arboribus  <■!  aliis  cum  frisio  panni  viridis  deaurali 
et   (ìgiirati  (bdratuni   in   parte  Iella   nigra  et   in   jiarte    sindone    viridi. 
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ItiMii  jìiivialc  uMuiii  c'iiiK^c-ili  nilM'i  cimi  Jaliorcrijs  sericis  croceis 
lodivi  In  111  siiidoiif  riilioa  ciiiii  IVisio  aureo  et  serico  fifj;urato  flfjuris 
Saiictijniiii. 

Kt'iii  imvialia  Iria  diui  purpurea  el  aliiid  caiiMn'aii  ali),-!  todi-.'ila 
sindone  viridi  prò  cantoria  el  prò  dicendo  capitulum. 

Ileni  puvia.le  iiimni  alhiini  juirpiira  curn  frisio  aureo  cuiii  li}i;urÌ8 
Saiiclorum  fodraluin   liocassino  celestino. 

Item  pnviaie  uhuiiì  album  purinira  lodratuin  (ella  crocea  fl<ru- 
ratuni  figiiris  pediiin  et  capitimi  cuni  l'risio  antiquo  fl^nirato. 

Iteni  puvialia  duo  jìaiino  serico  ciiiii  (Visio  de  iiacho  anliqiio 
fodrata  sindone  crocea  prò  cantoria  el  unuiii  est  vetatiini.nacho  albo. 

Iteni  piivialc  niiuni  xaiiiili  nihei  cuiii  (Visio  aureo  Ibdratum  in 
parte  Iella  viridi  prò  capiliilo  dicendo. 

Item  jiiiviale  aliud  xamili  riibei  ciim  (Visio  de  iiaclio  deauiaio 
fodratum  Iella  crocea. 

iiem  imviale  unum  nassicij  ciim  (Visio  velini i  vir^^-Ki  et  velati 
(bdratuui  Sindone  viridi. 

Keni  puviale  unum  xamili  riibci  (bdraluiii  sindone  crocea  modici 
valoris. 

Ilem  puviale  unum  xamiti  riibei  stellati  siiie  Codratiira. 

Item  (inviale  unum  xamiti  riibei  ciim  (Visio  deaurato  (bdraliim 
(ella  crocea. 

ItfMii  iHiviaic  Ululili  panni  serici  (li>iira(i  avilms  ciini  (riselo 
aii(i(|Uo  di'  iiaclio  deaiirato  sine  (bdratiira. 

Ilem  puviale  unum  album  aiiliiiuiim  cum  uno  (Visio  riilieo  dean- 
ra(o  xamili  sine  (bdi-aliira. 

Ili'iii  puvialia  duo  xamili  viridis  ([uoriiiii  iisus  est  dieliiis  doiiii- 
nicis  et  (estis  Apostoloriim  e(  semper  siiiil  in  Sacrislia  jiarva  ciim 
IVisijs  aureis  slrictis  Codrata   (ella  crocea. 

ItiMii  iiiiviaic  iiiiiim  veliiti  (bdralum  Iella  crocea  prò  adventu 
cum   (Visio  aureo  d  serico  et  flguris  Sanctorum  in  eo.  (('.   14"). 

Iieni  jni viale  unum  clameloti  nigri  (bdralum  iella  crocea  i>ro 
adveiKu. 

lit'iii  puvialia  deceiii  prò  Capellanis  Cuslodibus  et  clericis  qui 
siinl    modici   valoris. 

Rubrica   plaiii'iaium  iM    Dramalicariim  el   Tunicellarum. 


Kl  primo  plancia  una  cum  Dramalica  el  Tuiiicella  de  xamilo 
viridi  cum  (Visi.js  auri,  et  cimi  arniis  de  Flisco  silicei  draniatica  et 
Tiinicidla   pianeta  vero  cum  ariiiis  leoiiis  nifiri  in  campo  semialbo. 

Ilt'iii  pl.i lieta  una  cum  dramalica  et  Tunicella  xamili  rubei  in 
qua  plancia  csi  (Visiuni  cimi  perlis  miiuUissiniis  diete  vero  dramalica 
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et.  Tiinicella  sunt  <,n"iiiioralP  de  iiaclio  albo  superiiis  et  ijiferius  jianno 
serico  tlivei-soi'uni  coloruiii. 

lleiii  plancia  una  cimi  dramatica  et  Tuiiicella  xaiiiili  ruboi  et 
jilaiieta  cuni  frisio  serico  in  f|UO  sunt  laboreria  serici  viridis  et  aurei 
et  in  extremitalii)us  l'risij  sunt  due  Irene  et  dramatica  et  tunicella 
sunt  «framorate  iiaclio  alix). 

Ileiii  jdanela  una  cuiii  drainaiica  ci  luiiiceila  de  purpui-a  alba 
in  qua  plancia  esl  Irisiuni  aureuiu  et  sericuin  inixliini  cum  fij^uris 
Sanctoruni  et  avium  et  dramatica  et  tunicella  sunt  ^l'^raorate  naclio 
vii'milio. 

Itein  pianeta  una  cimi  dramatica  ci  limici;lla  de  purjmra  alba 
in  qua  pianeta  est  t'risium  aureum  laboralum  cum  serico  et  drama- 
tica et  tunicella  sunt  gramorate  naco  virmilio  et  pianeta  est  Ibdrata 
sindone  rubea  et  adeo  sunt  pianeta  dramatica  et  tunicella  lacerata 
(iuod  quasi  inulilcs  sunt  et  ufi  non  possunt  volentes  celebrare. 

Item  pianeta  una  veltiti  violeli  (bdrata  cendato  ruJjeo  cimi  t'risio 
aureo  in  quo  est  Agnus  Dei  et  flores  et  Dramatica  et  Tunicella  eiusdem 
panni  Ibdrale  eodem  cendato  cum  li-isijs  strictis  aureis. 

Item  Dramatica  et  Tunicella  xamiti  violeti  clari  dramatica  vero 
gramorata  cum  frisijs  aureis  in  manicis  et  in  extremitatibus  Tunicella 
autem  gramorata  cum  panno  aureo  cum  arboribus  sericis  et  litteris 
et  cum  ali.js  figiiris  cum  Irisijs  aureis  in  manicis  et  circa  collum. 

llem  dramatica  ima  et  Tunicella  xamiti  violati  antique  gramo- 
rate panni  auri  cum  armis  de  Maroceliis  (|iiarum  iisus  est  quando  fit 
Goni  memora  tio  defunctorum. 

Item  pianeta  una  de  nacho  rulieo  todrata  in  parte  sindone  alba 
et  in  parte  sindone  celestina  cum  frisio  de  auro  antiqua  cum  dra- 
matica eiusdem  panni. 

llem  dramatica  una  et  Tunicella  una  de  naclio  nilteo  ad  arma 
de  Flisco.  (f.  15). 

Item  pianeta  una  de  tal'cla  croceo  lodraia  bocassmu  ccjcsliiio 
cimi  frisio  auri  ad  arma  iilorum  de  cruce  cum  dramatica  et  tunicella 
xamiti  crocei  (bdratis  sindone  nigra  gramoratis  [lanni  aurei. 

Item  pianeta  una  de  nacho  nigro..cum  frisio  aureo  ad  arma  de 
tlisco  cum  dramatica  et  tunicella  serici  deaurali  rubei  et  pianeta  est 
fodrala  bocassini  celestini  et  dramatica  et  tunicella  Sindone  crocea 
quanmi  iisiis  <'st  in  nocle  nalivitatis  Domini  nostri  Icsiius  ('liristi. 
Item  pianeta  una  cum  dramatica  et  luniceila  veiiiti  rubei  cum 
frisijs  de  nacho  aliio  et  pianeta  est  sine  fodralura.  Dramatica  vero  et 
Tunicella  sunt  fbdrate  cendato  croceo  quaruni  usus  est  iillima  die 
Veneris  mensis  ad  altare  Sancti  lohaniiis  baptiste. 


Itom  pL'iiii't/i  tiii;i  iia('lii  iiìltì  siin>  l'risi(j  Ibdr.'il.'i  tt'lla  cflcsliiia 
ciiiiis  nsiis  osi  :i(\  inissaiii  i|ii<'  cclchi'atiir  (|iiAn(1()  Anciaiii  |iiiiiio 
iiitraiil  ♦'(iniiii  olliciuiii. 

II,oin  ])lanola  una  claiiicloli  iiiiiii  ludrala  lfll;i  rn„-,-:,  riim  in^ii, 
ceiidati  c.rociM  cimi  aniiis  illoniiu  dt'  Cijrallis. 

Ilorn  pianola  alia  claineloti  iii<ni  lodrata  tflla  crocea  ciun  t'risio 
cendati  rnhoi  ciun  ai'inis  do  Scinar/aficis  et  de  Auria. 

Itein  alia  ])ian(^la  ciarnololi  nij^i-i  liMU'rata  teli;i  crocoa  cimi  IVisio 
condali  crocni  ciim  armis  de  ffenlilihiis  et  ali.js. 

ilcin  [)lanele  tres  panni  soi'ici  prò  niaiisionarijs  i|nariiin  usus 
osi  ad  niaiorem  inissani  dielnis  non  lorialis  Ibdrale  cendalo  rubeo 
Clini  frisi.js  aiireis  et  que  pianeti'  siiiit  lal)oi'ale  ad  arma  et  aves  de 
sei'icn. 

lli'Ui  piani-la  una  .\;iiiiiti  iiiiìci  cimi  Irisio  aiiri'o  laio  ludrala  in 
parte  anteriori  uhi  (>st  ('risiimi  cendalo  croceo  et  similiter  in  exlre- 
initatiliiis  cimi  draniatica  et  tuiiicelia  eiiisdein  jianni  }?raiiiora(is  nacho 
viridi  (iiiarimi  usus  (>st  ad  allai'o  liaptiste  et  collocanlur  in  Sospitali 
Haptiste  (|Uod  est  in  Sacrislie  cimi  Trilms  catnisis  l'ulcilis. 

[leni  pianeta  una  cimi  Draiiiatica  et  tunicella  camocati  ruhei  cuiìi 
Ibli.js  el  (loi'ilMis  viridilms  i'odralis  tella  crocea,  pianeta  vero  ciini  (Visio 
de  zeitoni  cimi  raniis  et  aviims  aureis  cimi  arinis  iJe  Hisco,  tunicella 
vero  et  draniatica  cimi  treiiis  aureis  (|uaruiii  usus  est  ad  allai-e 
Triiiilatis. 

Ileni  plancia  una  cimi  dranialica  et  tunicella  iianni  ailii  deaurati 
de  damasco  cimi  ;^alis  o|  tiorilius  tbdratis  Sindone  viridi,  pianeta 
vero  cum  frisio  aureo  (umi  ima^inilms  Sanctorutn  et  avium,  Dramatica 
auteni  et  tunicella  jrramorate  (1".  16)  panno  ruheo  deaurato  dedamasco 
cum  trenis  aureis  ([uariim  usus  est  in  festis  Vir^inis  "gloriose,  et  epi- 
plianii'  et  ali.js  principalilius  in  quiljus  usus  est  i»arameiitis  allùs. 

Itcni  iiiancla  una  cimi  draniatica  et  tunicella  panni  Mavì  de 
damasco  cimi  ramis  ei  animaliluis  aureis  Indratas  de  lal'ela  riiheo, 
pianeta  vei-o  cun:  (Visio  aureo  lìiiiiralo  ad  ima<rines  Sancloruiii  drama- 
\\c:i  aiilem  el  limicelia  liraniorale  panno  riiheo  de  damasco  deauralo 
et  Clini  trenis. 

Item  pianeta  una  camocati  aldi  Ibdraia  iella  crucca  cimi  IVisio 
serico  et  aureo  diversornm  colorimi  cum  litteris  Sarracenorum  cuiiis 
usus  est  die  Salihati  ad  altare  lieate  Marie  in  niissà  ((ue  canlatur. 

Ileni  pianeta  una  panni  stM-ici  Lucanensis  ad  arma  de  Caiiaiieis. 

Item  piaiiete  tres  albe  cimi  IVisijs  riiheis  ceudati  (|uariim  usus 
CSI  in  (Jiiadraj^esima,  et  sunt  de  Hutana. 

lù'iii  pianeta  una  camocati  divt>rsorum  colorimi  riibei  el  viridis 
cimi  IVisio  zi'itoni  lodrata  SiiidniH^  riibea  cimi  Auniis  |iei  et  slellis 
aureis  in  tVisio. 
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Item  pianeta  uria  panni  biavi  serici  cnni  iiexilìus  et  florihus 
aureis  sine  t'risio  l'odrala  Iella  crocea  cuni  arniis  de  Nit^ro  et  Calvis. 

Itein  alia  pianeta  lacerata  caniocaii  biavi  clan  velati  l'odrata 
iella  viridi  nigra  cimi  tristo  panni  serici  diversoruin  colorum  cimi 
lìguris  Sancii  Johannis  baptisie  et  Sancii  Syri  cum  arinis  de  porcis. 

Itera  pianeta  una  vetusta  clanieloti  nigri  et  cainocati  viridis  cum 
tristo  cendali  rubei  fodrata  cendato  rui)eo. 

Item  pianeta  una  cendali  rubei  tbdrata  Iella  viridi  cum  t'risio 
serico  virgato. 

Item  pianeta  una  cendali  crocei  et  rubei  cum  frisio  cendati  crocei 
et  rubei  cum  uno  Agnus  Dei  et  armis  fodrata  iella  crocea. 

Item  pianeta  una  panni  nassicij  et  in  parte  panni  aurei  velati 
cum  t'risio  aureo  ad  arma  de  Flisco  t'odrata  Iella  crocea  vetusta. 

Item  pianeta  alia  vetusta  purjmre  albe  cum  certis  signis  et  alle- 
rius  panni  lacerati  ad  arma  de  cruce  cum  t'risio  aureo  vetusto  t'odrata 
tella  rubea. 

Item  alia  pianeta  velata  i>aniio  de  zeitoni  et  naclii  ruliei  cum 
t'risio  aureo  et  serico  cum   lìguris  beate  Marie  t'odrata  Iella  celestina. 

Item  alia  pianeta  in  parte  "adii  rubei  et  in  parte  panni  virgali 
serici  cura  t'risio  strido  aureo  l'odrata  tella  celestina  et  est  vetusta 
et  lacerata. 

Itera  alia  pianeta  caraocati  viridis  el  camocati  rubei  cum  (I'.  17) 
gallis  l'odrata  tella  rubea  cum  tristo. 

llem  pianeta  una  camocati  rubei  novi  cum  frisio  panni  aurei  in 
quo  sunt  arme  et  duo  Agnus  Dei  l'odrata  boccassini  viridis  cum  loto 
suo  paramento  excepto  cingulo. 

(Aggiunto  in  margine,  (T altra  mano:  Itera  pl;.neta  una  clame- 
loti  nigri  cura  armis  de  Cigalis  cum  sfolla  et  manipolla  non...). 

Rubrica  de  Toaiorijs. 

Et  primo  Tobalie  duodecira  ielle  recaniate  inter  magnas  et  [larvas 
prò  altaribus. 

Item  Toaiolle  due  de  sei'ico  prò  patena  virgale  in  capiiihus  de 
auro. 

Item  Toaiolla  una  de  serico  rubeo  loia  virgala  de  auro  et  serico 
viridi  prò  altari. 

Itera  Toaiolle  de  serico  diversoruin  coloi-uin  et  suo  maion  ])arlc 
viridis  numero  decera. 

Item  Toaiolle  duo  Ielle  subtilis  recamate  parve. 

Item  alia  Toaiolla  de  serico  debilis. 

Item  Tobalie  sive  Toaiolle  prò  altaribus  iiiicr  boiias  ei  non  boiias 
Triginta  septem. 


Ilcin   Toli.-ilie  sivc  T(Kiiolli(>  lollf  ])io  .'ilinrilins  vi<rinti   soptfMii. 

lleiu  To.'iioUc  st'x   iiro  (l'rgcrulis  iii;ii,iliiis. 

lt(Mii   M.'indillcta  IcIIp    (iiiafuonU-ciiii    ]iro    tf-rj^fiulis    iii;iiii))ii.s    ;it| 

Iteiii  uii;i  Toaioll."!   lell<^ 

Itoiii  Coi'tiiiP  (lue  parve  tifilo  .-ilhf  prò  allai-i  maiori  (inarum  usus 
est  (luaiido  Doiiiiiiiis  Arcliiopiscopiis  celohral. 

Iteiii  Cortina  mia  ricamata  prò  Quadra^j^f^sima. 

Kiilìrica  (le  ('()r]i<ii-alilnis 

Primo  [ìaria  ((iiìikìccìih  coriHiraliiini  computato  imo  jtari  (piod 
iiahcl    i)omiiins  Arcliicpiscopiis. 

Riilirica  (If  (.;iiigulis  siv<^  Cordoiiis. 

Primo  Cingula  vi<i:iiiti   unum  omnilnis  coiiipiitatis. 

ll«Mii  planata  una  uassicij  curii  (Visio  aureo  in  quo  sunt  tinnirò 
Saiicioriin/  Ibdrata  rondato  rul)«o  et  dramatica  et  tunicella  eiusdoin 
panni  (M  lodralc  ni  supra  cuni  (ribus  camisis  l'urnitis.  Et  sunt  prò 
usii  Missarum  qiie  celebrantur  ad  altai-i  Sancti  Joiiannis  IJaptisle 
pi'Ojìter  iiios  de  dcvotion*'  prima  die  jovis  cuiiislilìet  mciisis. 

{illirica  de  Candelahris. 


Ki   [ìrimo  candelabra  ]iii:nea  df\"inrata  anli(|ua  (juaiuor. 

lleni  alia  candelabra  lignea  dcaiirala  rectMiliora  iliis  sivc  nova 
cum  suis  camisis  quatuor.  (!'.   18). 

Ilem  r.indclabra  <iuin(|m'  rerr<'a   permai^iia   prò  choro. 

Iiem  can(ìelal»ra  lU'  ferro  Tria  parva  i|ue  poiiuiiiiir  super  altaril»us. 

item  candelalira  dim  d(>  cupro  parva  prò  l'aculis  (|ue  cotidie 
habeiitiir  in   usu. 

Item  caiiib'labra  (|uatiioi'  de  ramo  prò  l'aculis  deaurata    antiqua. 

Ilem  candelalinim  unum  d<^  metallo  la boratuni  argento  de  dain.a- 
sco  prò  (arnia. 

Ilem  Taiìulla  una  de  ligno  deauralo  cum  lìguris  ([uatuor  Ange- 
loriim  super  qua   poilaliir  Corpus  Ciiristi  procession.aliter. 

Huitrica  de  Taiietis. 

Kt  primo  Taiiela  Inter  l»ona  ei  debilia  (|ualuordeciiu. 

Item  aliud  Tapetum  parvum  prò  Fadastoria. 

Item  bancheria  una  lata  laliorata  cum  lili.js  et   avibns  nigris  et 

alijs  armis  prò  bancali  quod  est  inxta  altare  inaius. 


470 


Pviihrica  dt"   lJ<-iiicli;ilihiis. 


Ileia  IJancalia  duo  de  Ti-ibiis  clavaturis  [>n>  quolibei. 

Ileni  Bancale  uiiiiin  de  dualnis  clavatiiris. 

Item  Bancale  uiiuia  <!<■  i|ualuof  clavaturis. 

Iterii  Sosiìitalc  uiiiini  (|U(id  i-sl  Caiìituli  diclo  ecclesio  de  tribvis 
clava  tui'is. 

IlPia  Scaiinuni   iinuni   prò  scribcndo. 

Iteiii  uniiiii  Sospeale  iiiajjiiuni  de  nna  clavatura. 

Item  Capsa  una  nia^na  de  una  clavatura. 

Iteni  Staterà  una  Kami  prò  ponderando  cerain  cuin  suis  ponderibus. 

Item  ^lensure    de    cupro  (|uatuor    i»ro   mensurando   vinuin,  que 

videntur    jiinta    media    Terciuni    et    (Juartum    cum    Armis    Comunis 

.lanue. 

(Archiv.  Ga|iil.  Motropol.,  Inventarli,  I,  anno  1380). 

N.  VI. 

l'N.'i.  —  Decreto  dell'  Arci  restoro  (kinl.  Durazzo,  che  couiunira 
ai  fedeli  In  i-n^Hlìt siane  «  Universa  »  ''/  f^rlninn  VITI  sfdìe  Feste  di 
precetto. 

Steplianus  lit.  S.  Laurentii  in  Pane  ci  l'crna  S.  R.  E.  l'iesli. 
Oardinalis  Diiratius  S.  Ecclesie  .laniiensis  Arcliiepiscopus. 

Volendo  Noi  esejiuire  quanto  viene  dalla  Santità  di  N.  S.  cui  sue» 
solito  paterno  zelo  ordinalo  nella  detta  Costituzione,  inerendo  alla 
medesima,  dicliiariamo,  oltre  le  feste  espresse  come  .sopra,  parimente 
di  precetto  da  osservarsi  .sotto  pena  di  peccato  mortale  ila  tutti  i 
red<'li  dell'uno  e  dell' altro  sesso,  le  due  infrascritte,  cioè  la  Concet- 
lione  della  santissima  Vergine,  Protettrice  di  questa  Serenissima 
Kepubbliv-a,  da  osservarsi  in  tutta  la  Provincia  di  questa  nostra 
Metropoli,  e  la  lesta  di  S.  Hernardo  da  osservarsi  iiHla  C'itila  di 
Genova  e  suoi  Suburbi  solamente. 

Pregliiamo  però  et  esortiamo  nelle  viscere  del  Signore  tutti  i  fedeli 
dell'uno  e  dell'altro  sesso,  soggetti  alla  nostra  cura  Pastorale,  a  lasciar 
da  parte  nelli  suddetti  giorni  l'estivi  tutti  li  negotii  et  occupationi 
temporali,  et  attendere  con  ogni  api>licalione  d'animo  al  servitio  di 
Dio,  alle  opere  pie,  et  alla  propria  salute.  Piaccia  a  Sua  Divina 
Maestà  di  concederci  grafia  di  far  bene  le  suddette  cose,  e  con  la 
sua  santa  benedittione,  di  ci;stodir.ci  tutti  lontani  da  peccati  e  liberi 
da  ogni  male. 

Et  acciocché  niiiiid  possa  pretendere  ignoranza  delle  suddette 
cose,  vogliatno  che  la  presente  sia  pubi>licala  india  nostra  chiesa 
Metropolitana  et  in  tutte  le  altre  parrocchiali  di  questa  città  e  dio- 
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cfisi,  et  ndìssa  a'  luoj,'lii  solili,  e  che  t<'\l   piilthiicationo    et   afHsBiorifì 

lialild  r  isicssa  (bi'zn   <'(iiiit'  sf  a   ludi  tosse  pei-sonaliiicnto  intimala  o 
uolilìcata. 

Dato  nel    nostro   Palazzo   Arciiiepiscopale,    li    13    (Jennaro    1043. 
Sicphaiiiis  l'ani.   Duraliiis  Aiciiiep.  (i(Mincii.    .Io.    Uaplista  Hadaraciis 

Not.  <'|   ('iifi;M'    Ai-cliit'p.   ('.■inceli. 

I  Arcliiv.   Arciv.,  Hiislii   «  Feste  e  Culto  »  ) 


N.  VII. 

//  Ca7-(}.  Di'i-KZC-o  itcl  Uiai  pi(/j/jlicavti  hisifìir  cogli  OtìUiin 
pi'opi'ia,  //  sef/Kc/i/c  Martirolog'io  r  ì' a/i'urn  rh'llr  Processioni  votive, 
clic  qui  rijiiirlidiiKi. 

De  Lectione  Martyrologii. 

Festa  in  Martyi'ologio  Romano  adscripta,  do  quibus  Geniiae 
(.)llì('iuni  celeln'atiir,  sempin-  pi'inio  loco  le<>:unlni'.  Sancii  vero 
Genuensis  Kcclesiae  in  Mart3rolofi:io  non  adnolali,  hoc  loco  positi 
snnt;  ni  in  Civilate  ei  iJioecesi  Genuensi  unnsqiiìsfiue  post  Kaleii- 
(laiiiini  et  Luna(>  pronunciationem  iinmediale  praeponatur  lecLioiii 
Mai'tyi'olo^ii,  hoc.  modo. 

IdìììKIlÙI'^. 

ì\).  (iiMiuae  Sancii  Ioannis  lìoni  Ciennensis.  Kpiscopi  .M<>(liolanensis. 
et  t'oiil'essoiMS,  qui  in  maji'na  h.arhai'ornm  lìeriui'halione  Kcclesi;im 
sil)i  commissain  summa  constantia,  ac  sanctitale  administravii. 

28.  Cionuae  Translatio  Sanctorum  Martyriim  Fruclnosi  Kpisco]ii. 
.\ufrurii,  et  Knlo^ni  Diaconornm,  quorum  sacra  covpoi'a  Tarraconae 
e.\  Ilispania  ad  Ligusticnm  flnem  diviniius  delala.  in  Ecclesìa  Sancii 
b'rnctuosi  nomine  ad  Caput  Montis  sunt  recondita. 

'29.  (itMiuae  Translatio  Saricji  Trsicini  Kpiscoi)i  ei  t'ontessui-is. 
vitae  sanciilale,  ac  virlulum  gloria  celeliris  ;  cuius  corpus  in  Kcclesia 
ipsius  nomine  dmlicala,  exli-a  eamdem   Irlìeni,  requiescit. 

Àpriiis. 

'i-I.  (leiiii;ii'  S.ilK'li  (ìeol'i.;-!!  MaiM\  ns  eiusileui  C'ivil.ills  |.i,..ii|iiu 
Pati'oni. 

Mains. 

•2.  (leiiuae  Naialis  Sancii    \'alentini    einsdeni    Civitatis   Episcopi, 

cuius  vita  virlutihus  clai'uil,  ci  mors  pretiosa  miraculis  conimeudatur. 

4.    Naialis    S.    Goliiardi    Episcopi,    et    Conl'essoris.    ipii    tempore 
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Saucti  Heiirici  Imperatoris  ex  Moiiaclioi'iiiu  rf'fi'ira'me  ad  ^ubernaiiduni 
Ecclesiaiii  Hildeseiuenseiu  vocaliis,  luultis  vii-tiiiihus  «Miitiiit,  et  bealo 
fine   quievit. 

Doiiiinica  infru  Oftavtnn  Asce/isinni^. 

Translatio  Sacroriini  Ciiieniiii  Sancii  kiaiinis  Baptislae  Praecur- 
soris  Domini,  qui  Urbano  Secinido  ex  Myra  Ljciae  urbe  (Jenuani 
delati,  atque  in  niaiori  Ecclesia  iionorificenlissiine  recon^iili.  ibidem 
inaxinio  fideliuni  concui'su.  suminaque  veneratione  colunlur. 

Ihhìks. 

Iti.  (ienuae  Sanctae  Liinbaniae  Vii'fiinis.  monastica  observaniia,  et 
^ratia  miraculòi'um  filoi'i'isaé.  ciiius  Sacruiu  Coi-pus  Monaslerio  Sancii 
Tliomae,  ubi  Assumiitac  Viijiinis  l'csto  in  Domino  (juievit,  stimma 
religione  coli  tur. 

Itdiiis. 

7.  (ieniiae  Translatio  Sanctissireii  Syri  eiusdem  Givitalis  Episcopi, 
et  Patroni,  (|ui  inter  caelera  virtutuni  insiiiiiia  a  lìasilisci  pestifero 
lialilit,  visiiqiie  morlil'ero  cani  liberavii. 

8.  Genuae  Depoaitio  Sancii  Alberti  Moiiaclii  Cisterciensis,  et 
Conl'essoris,  (\m  sanctitate,  et  miracnlortim  <i-loria  conspictius  erenii- 
ticani  vilani  degens,  in  seiiectute  bona  (4iiievil  in  Domino.  Eius  Corpus 
in  ecclesia  ipsius  nomine  Dee  dicata  extra  eamdeni  urbem  condilnm. 
magna  populi  trequentia  lionoratur. 

9.  Genuae  Natalis  Saiicti  Felicis  eiusdem  (.Uviiaiis  E|ii.-scopi,  ei 
Gont'essoris,  (pii  vigesimo  sui  Sacerdolii  anno  plentis  (lieruni.  al(|iie 
virttitum   migravii  ad  Dominimi. 

14.  Gelava  Sanctissimi  Pairis  nostri  S\  ri  Episcopi,  et  Coufessoris. 

Octobèr. 

10.  Genuae  Dedicatio  Hasilicae  Maioris,  quaiii  Gelasius  Secundus 
Pontilex  Maxinius  in  lionorem  Heatissinii  Laurentii  Martyris,  et  San- 
ctissimi Syri  Episcopi  iiac  die  solemniler  consecravit,  sacrisque  iiiiine- 
ribus  atixit,  anno  Domini  millesimo  centesimo  decimo  octavo. 

13.  Genuae  Natalis  Saucti  Hoimili  eiusdem  Givilatis  Episcopi,  et 
Contessoris,  qui  post  Sanctissimum  Syrum  verbo  et  exemplo  creditaiu 
sibi  Ecclesiam  sanctissime  gubernavit.  et  multis  virtutibtts  clariis 
obdoi-niivit  in  Domino. 

19.  Genuae  Depositio  Sancii  Ugonis  Contessoris,  ex  Ordine 
Eiiuitum  lerosolimitaiiortim.  qui  aptid  ecclesiam  Sancii  Ioannis,  pium 


Hospifalitatis  olUciiiin  ov^a  punpores  fxorciiit  :  di'  (|iio  ìlliid  c»^lfil)iv 
lividiliir,  (iiumI  velili,  alter  MoyseK  ex  pi'lra  a(|iiaiii  sif^'iio  ('nicis 
('(iiixi'fit  :  quac  liodic  cliaiii  Sancii  l'jroiiis  mohiìih'  pci'Oiiiiilcf  fliiciis, 
laiiuiiorcs  pcllcndi   vii'liitcìu   rciiiict. 

December. 

T).  (TtMiiiai-  Saiictae  Consolataf  Vif^'iiiis,  iniat-  iHi-renis  opibiis  prò 
C'iirisli  aiiiort'  coiiteniptis,  in  monastica  paii])ertal»' ci  r«<riilari  obscr- 
vaiitia   vitarii  dfijr^ns,  sancto  fino  i|iiiovi(. 

[-2.  in  Melrop.  Natalis  Sanctornni  Geruniii,  Marliaiis  et  socionuii 
Marl\riun,  (|iioriiiii  R«^li(|iiiao  (lenuam  dolala»'  in  Malori  Ecclesia 
roqiiiscunl. 


Processlones  et  Gratiariim  Actiones. 

In  Kcsto  Sancii  Anionii  Abhaiis  111  l'rocfssio  soloninis  cnni  Missa 
ad  S.  Marcnni,  ali  anno  1 5113  (pio  Doiniiuis  CivilaU'in  a  lanic  lilu'ravit. 

In  Fcsto  Sancii  S(!hasiiani  Ili  l'rocessio  solcninis  ali  anno  lòHO 
(pio   Doniiniis  Givitaleni  a  salvissima  posle  lilicravil. 

In  l'cslo  Sancii  Hernardi  (il  Procossio  sol(Miinis  cnn;  Missa.  in 
propria  l'](!closia,  et  dotalione  diiO(iecini  i)UHÌIariirii.  ah  anno  ltì'25 
(pio   Uoiiiiniis  Civitatem  a   1»  Ilo  lilieravil. 

In  Feslo  Conceplioiiis  I>.  M;iriae  (Il  l'rocfssio  solcnuiis  cinn  Missa 
ad  Sancliim  Felriim  ah  anno  1580  (pio  Dominns  (,'ivilaleiii  a  peste 
seciindo  liberavi!. 

Dominica  in  All)is  III  procossio  soleinnis  sacronim  Cinenini 
S.   lo.  Bniitislae  ob  continua   lami  Palroni  in  Civilateni   bonelicia. 

Die  l'iiionis  (lenuao  12  Septemh.  Canlalnr  Missa  soleiiinis  de 
Spiritii  Sancto  in  «^ratiarum  actionein  prò  Civitate  anno  1628  ab 
intestinis  dissensionihus  liberata,  et  Lil)ertate  stabilita. 

In  Feslo  Sancii  Oeorjiii  in  propria  Ecclesia  cantatur  Missa 
solenuiis  cimi  intervenlu  Doniinalionis  Serenissiiiiae,  prò  felicissimo 
lieil)ul)l)licae  Slaln.  in  (pio  eam  perpeliio  conservare  dig.nedir  Deus, 
(pli   esl    heiiedictus   in   saeciil;i. 

{Arrhiv.  Arrir..  Liturgia,  Re^r.  A.  p.  5-8X 
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N.  Vili.  (]). 
17S3,  •/:{  agos/0.  —  Breve  di  Pio  Vi  sulla  riduzione  delle  feste. 

Venerabili  Ki-atri   loaniii  Archiep.  laiuien.  Piiis  PP.  VI. 

V^eiierabilis  Frater,  SalubMii  et  Apostolicani  Henedictioneiu.  Pa- 
ternae  capitati,  qua  Cliristi  Fideles  omiies  in  Domino  complectimur, 
illiul  maxime  consentaneum  videtur,  ut  eorumdem  lemjioralium  eliam 
commodorum  rationem  habeamus,  quibus  presertim  illi  ad  spirituaiia 
consectanda  fieri  propensiores,  alacrioresque  possiiit;  utraque  enini 
ita  componi,  et  constitui  debent,  ut  altera  obesse  alteris  nequeant, 
sed  mutua  inter  se  temperatiune,  quoad  fieri  potest,  maxime  prove- 
hantur.  His  ipsis  iam  pridem  rationibus  iiiductum  t'elicis  recordatioiiis 
Beuedictum  XIV,  sapientissimum  Praedecessorem  Nostrum  fuisse 
scimus,  qui  ad  preces  noniiullorum  Episcoporum  suarum  Dioecesium 
incommoda  expouentium  ob  uimis  auctum  Festorum  dierum  numerum, 
benigne  iudulsit,  ut  Fideles  Populi  eorum  curae  commissiquibusdam 
t'estivis  diebus,  servato  m  vigiliis,  in  ([uibus  praeceptum  est,  ieiunio, 
et  audita  tantum  in  iis  leslis  Missa,  laboriosis  suarum  artiuin  exer- 
citationibus,  servilibuscjue  operibus  intendere,  occupari(iue  possint. 
Quam  ille  tum  Festorum  Lefj^em  nonnuUis  Episcopis  praesertim  in 
Italia  idipsum  f1at;itanttbus  statuii,  eamdem  ipse,  Venerabilis  Frater, 
nunc  a  Nobis  prò  tua  Genuensi  Dioecesi  enixe  postulasli,  paresque 
ad  Nos  promovendos  causas  attulisti.  Iis  accedunt  istius  Inclytae  Ge- 
nuensis  Reipublicae  studia  ad  Nos  delata,  cuius  pietati,  ac  in  subiectos 
sibi  Populos  sollecitudini  plurimam  a  Nobis  habeudam  rationem  duci- 
mus.  Nos  igitur  et  illius  vota,  quantum  in  Domino  possumus,  Apo- 
stolicae  Sedis  gratia  prosequentes,  et  Paterno  piane  animo  jiopuli 
istius  incommodis  occurreiites.  Tuis(}ue  precibus  inclinati  per  liasce 
Nostras  in  forma  Brevis  literas  prò  ea  Diuecesis  tue  parte,*  quae  est 
in  Genuensis  Reipublicae  ditione.  Tibi.  Venerabilis  Frater,  Apostolica 
Nostra  auctoritate  potestatem  facimus,  et  coneedimus,  ut  omnibus 
utriusque  sexus  Fidelibus  Nostro  nomine  novam  liane  Festorum  dierum 
Legem  denuncies,  ac  edicas;  eosdem  scilicet  ut  antea  ad  dierum 
sanctifìcationem  de  more  teneri  omnibus  per  annum  Dominicis,  Na- 
talis  1).  N'.  I.C.,  Circumcisionis,  Epipbaniae,  Resurrectionis  et  sequenti, 
Ascensionis,  Pentecostes  et  sequenti,  Goriioris  Glirisii,  tum  quinque 
dicalis  Beatissimae  Mariae  Virgini,  scilicet  Purificationis,  Annuncia- 
tionis,  Assumptionis,  Nativitatis,  et  Gonceptionis,  S.  losephi,  S.  Io. 
Baptistae,  SS.  Apostolorum  Petri  et   Pauli.  S.  Laurentii  Martyris  istius 


(1)  Non  31     pulAlica  il  manoscritto  Kalend.  proprium   Genuense  <lel  1627,   di  cui  a 
pag.  !^4,  perchè  storicamente  poco  attemiibile. 
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Ecclesiae  Metropolitaiiae  TutflaiMs,  Oriiiiium   Sanctoriini,  S.  Stephani 
Protoiiiart^ris,  nec   non  et  Sancii  Patroni  F'rincipalis,  aut   Tutelaris 

cuiusliliot  Civitatis,  et  Loci,  pi-o  (MiisdcMii  (Jivilatis,  et  Loci  incolis 
(liiirUaxat.  in  qiiilnis  niininiin  dif^hiis  inlcgi-a  mancai  praecepti  obli- 
gatio;  in  rciiqiiis  vero  Festis  sivc  per  liane  Sanctani  Sedem  prae- 
ccplis,  si  ve  per  synodaics  Dioccesis  Conslitulioncs,  sive  quacuinfiiic 
alia  causa  etiani  voti,  qnod  ancloritale  Nostra  qiioad  liane  parlnni 
per  Te  cotntnutari  volunius,  aiidila  Missa,  laboriosas  iili  possiiil  arles, 
ac  servilia  opera  exercere.  Non  obstaniibus  in  conlrariiirn  t'acienlibus 
qiiibusciiinque.  Qiiani  conccssioneni  Nostrani  ad  earn  piane  forniatn 
intcliigi,  servari(iue  mandanius,  ([uani  iaudalus  Pontitex  jicr  varias 
Ilaliae  Dioeceses  in  siiis  huiiistnodi  Indiiltis  praescripserat ;  ac  volu- 
nius, ut  in  Clioro,  Diviiiisque  otlìciis  niliil  omnino  innovcliir,  nec 
a  pristino  ritu  discfidatiir,  sed  ea  omnia,  ((ue  anicliac  servabantur, 
deiiiceps  adamussini  peragantur  in  assignatis  iam  pridem  diebus. 
Haec  N'os,  Venerabilis  Fraler,  non  miniis  spiritiialem,  quam  lempo- 
raleni  istiiis  populi  utilitatein  intiientes  saiicienda  esse  iudicavimus, 
in  quo  piurimiini  solliciiiidiiii,  ;.ic  Pastorali  vigilantiae  Tiiae  confi- 
(linius,  (|ui  illud  prolecto  sedulitate,  studioque  tuo  etHcies,  ne  quid  a 
Divino  cullu  (letracluni  videri  possil.  Prolude  velienieuler  in  Domino 
Fraternitatem  Tiiam  iiortamur,  ut  Populos  Tibi  commissos  tanto  iiiagis 
inflammandos  cures  ad  iustani,  legitinianuiue  dierum  l'estornm  cele- 
lirationeui,  ut  eo  ardore,  eaqiie  liumilitale  spiritiis.  qua  debent, 
Sanctissimo  Altaris  Sacrificio  adsistant,  studi()se((ue,  ac  lìwjuenler 
Divinis  ottlciis,  sacris  Coiicionibus,  et  Cliristianae  Doclrinae  institulio- 
nibus  intersint.  (^uae  quidem  cuiicta  a  Pastorali  cura,  alque  opera 
Tua  Noliis  maxime  polliceiites  in  Poiilinciac  caritatis  pigiius  Aposlo- 
licam  HeiifdicliontMii  Tibi,  Venerabilis  !■" ratei-,  Tuat'i|ue  (idei  commisso 
Poi»ulo  pcramaiiter  impertimui-. 

Dalum   Itomae  apud  S.   Mariani   Maiorem   sub  aniiulo  Piscaloris 
die  'JH  \uj.nisii  IT.^H.  Poiililicalus  Nostris  anno  IX.  -—  C.  Henedictus  Slay. 

^ Copia  in  Ardi.  Arciv.,  busta   «  Feste  e  Culto  »  ). 

N.   IX. 
Giovedì  Santo 

a)  ('cì-ii/iouiale  del  Mandatum  st'co/ida  (jli  Slatiili  drì  l?7s -  litOO. 


De  dit>  cene  domini. 

In  cena  vero  Domini  procurantui"  Xll  pauperes  ad  instar  XII 
apostoloruni  et  capitis  iesii  Xrispti.  ((uibus  ministratur  in  pane  et 
vino  et  oleribus  et  etiam  discipuli  (iuiii(|ue.  Post  prandium  vero  com- 
petenti   bora    Ires    vel    ijuatiior   de  caiionicis   et    prepositus  accedunt 
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ad  archiepiscopum  et,  dticiint  finn  .-l'i  riiaiidatiua  fatiendnm.  (Iiim 
vtìiierii  p(  s^-dcrit  aliquaiiluliiin  ìii  catliodra  sil)i  decenifr  preparala 
in  clauslro  circiiiiistaiiiilius  (•aiioiiicis  Arclii»>piscoi)US  siirizit  el  abluit 
pedes  suis  pauperibiis,  prepositiis  vero  assislit  ei  cutn  ciminili  et  atiiia. 
Post(iuaiii  laverit  pedes  pauperum  prepositus  ahliiit  Iribiis  paupe- 
ribus  et  archidiacoims  assislit  ei  cuiii  aqua,  siibsequitur  raagiscola 
et  alii  gradatili!  usqiie  ad  iiitiimiin.  Massarius  vero  dai  singulis  paii- 
peribiis  denariuiii  I,  diim  fil  •■ililutiu  paiipeiuin  ("aiioniri  et  capellaiii 
caiiuiit  Maiidatiim  iiovmn  do  voiiis  eie.  siciil  in  Aiitipbonario.  Facta 
abliuioiie  diaconiis  legil  se(]uenlia  in  iiioduin  lectionis  iisque  ad  lociini 
ubi  dicilur  Surgile  eanius  iiiiic  Tiinc  siirgentes  oiiines  ingrediunlur 
refectoriiuii.  Ubi  diacoiiiis  conliniiat  if'ctionetn  siian»  usiiue  ad  illuni 
locuni  ubi  dicitur  Confidile  ego  vici  niunduni.  Finita  lectione  facto 
silentio  doininiis  Archiepiscopiis  facit  sernioneni  siiuni  inter  fratres 
et  alios  qui  sunt  ibi  si  vult.  Deinde  prepositus  si  vult  vel  archidia- 
conus  seu  aliquis  de  canonicis.  Finilis  semionibus  archiepiscopus  pro- 
sequilur  et  finit  niandaluiii.  Tu  mandasii  eie.  sicut  in  anliplioiiario. 
Facto  et  (ìiiito  niandalo  porrigitiir  calix  vini  per  preposilum  archie- 
piscopo et  collatei-alibus  ab  arcliidiacono  aliis  sicul  sedenl  per  ordi- 
neni.  Snnipto  pociilo  beiiedicli  ((iiilibeld  recedil   in  pace. 

I  Aich.  Ga|iii.  Metro)).,  Sintuta  antiqui. ixima,  R.  I,  ii.  I.  fol.  Vi  ). 

b)  l~>(}'),  IO  aprile.  —  Ktìiltn  (o-civescovile,  ui  cui  )ii  accenna  già  alla 
cunsueludhie  di  celebrare  due  Messe  nel  Giovedì  sanlo. 

Angustino  Salvago  per  Tbidio  gralia  arcivescovo  di  Genoa;  a 
tutti  i  prevosti  arcipreti  rettori  priori  abbati  et  altri  curati  et  non 
curati  et  otHciali  et  coiuinendalarij  di  iiualsivogli  chiesia  s.-ilute  nel 
Signor  nostro  et  oiiedientia  a  suoi  coniandainenti. 

Nella  nostra  ultima  sinodo  diocesana  liabbianio  ordinalo  per  levar 

via  gli  almsi  che  non  sia  lecito  ad  alcuno  nel  giovedì  santo  celebrare, 

né  permettere  che  si  celel)ri  più  di  una  messa  per  comodità  de  fedeli 

olti-a   la  messa  ordinaria,  et  questo  sotto  le  pene  contenute  in  quella; 

per  onde  desiderando  che  (jiiesta  nostra  costitutione  sia  essegiiila  nel 

giorno   di   giovedì   santo   j>ro.ssimo,   ordiniamo    et    richiediamo  a    voi 

predetti  et  ad  ognun  di  voi  che  nessuno  di  voi  ardisca  nel  detto  giorno 

celeijrare  o  permetter  che  si  celebri  più  di   una    messa  nelle  vostre 

chiesie,  e  questo  in  loco  remoto  se  sia  possibile,  oltra  l'ordinaria,  e 

di  più  che  nel  sabbato  santo  celebriate  et  permettiate  che  si  celebri 

solamente  la  messa  ordinaria;  anzi  se  alcuno  volessi  contravenire  al 

detto  ordine   che  procuriate  di  cacciarlo   dalle   dette    vostre   chiesie, 

però  altramente  eie.  In  fede,  —  Dato  nel  nostro  palazo  arcivescovile 

il  10  d'aprile  del  1666. 

{  Arch.  Arciv.,  Liturgia,  busta  \  ). 
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N.  X. 


l')6J,  'J'I  laiigtiii).  —  liditlo   arcivescovUe  per   In    Processione    del 
Corpus  Domini. 


Aiigiistinus  Silv.i^us  iJci  ci  ApostolicJif  Sedis  gratia  Archiepi- 
scopiis  laiuieiisis  omiiihiis  et  siiijjrulis  al)ha)il)us,  priorilms.  praeposilis, 
Recloi'ibus,  CappUaiiis  «1,  aliis  clei'icis  ci  personis  ecclesiasticis  tani 
saeciilariliuK,  qiiaiii  rcf.'ulai-ihus  quibuscuiiKiiio,  cuiiiscumque  slaius, 
gradns,  coiidicionis,  onlinis  et  religionis,  ac  etiam  Monachis,  in  civi- 
tato  et  sul)urbiis  laiiuae  (1f{,'('irtil)iis,  et  eoruiii  loca  et  riionasteria 
liaheiitiijus,  saliileiii  et  siiicerain  in  Domino  caritatein.  Ginn  in  sacro 
sancta  oecunienica  synodo  Tridenlina  sit  novissime  statntiim,  ut  omiies 
Clerici,  t.im  saecnlares  (inani  r(^f,nilares  (|iiicuinf|ne  etiam  Monachi  et 
exempti,  ,'id  iiuhlicas  processiones  vocali  accedere  del>eanf  el  .-id  eas 
reciisantes  compeiii  possint.  ci  pront  laiins  in  decreto  Sessionis  -25, 
e.  XIII:  ciiins  lenor  sc(|iiiliii'  ci  csl  laiis  :  «  Oontroversias  omnes  (r/- 
porla  tutto  il  capo  XIII  del  Trideìdino).  (jnocirca  et  ne  qnis  vesirnni 
nllam  valoat  (inanicuni(|ue  praetendcre  ifrnorantiaiii,  omnia  «>t  siiifrnla 
praedicta  vohis  omnibus  ci  singiilis  pracdictis  et  vestriim  cuilibci 
notiflcamns  et  iniiniamns,  insiiiiul(iiic,  ci  (|iiia  (Hiam  omnes  Principes. 
Kcji(>s,  Hcspnt(lic;ic  et  .•liii  (|iiaqum(|in^  pr.ictìijirentes  dij^nilate  ad  tam 
solenne  ci  ;iniialc  sacralissimi  (\trporis  Clirisli  processionem  acce- 
dcr(;  (•(iiisu(Mcriiiil  ci  illi  coiiliniKi  interesse,  Vos  et  veslrum  quemlibel 
re(iuirimiis  ci  moiiemiis,  et  qnalenus  opns  sit  vobis  et  veslrnm  cnilibci 
in  virtntc  saiiclac  obedientiae  et  sub  poena  excomiinicationis  el  inier- 
dicti  et  aliis  censnris  et  poenis  pi'o  arbitrio  nostro  contra  inobedientes 
et  sacri  concilii  decretnm  liuiusmodi  p.ii'vipendentes  iiiHifrendis  et 
.■ipi)lic.-ui(lis  iiracci])icndo  nuindamiis,  qualenus  die  .lovis  proxirna.  (jiiae 
i^ril  dies  primri  nicnsis  .Innii  pracscnlis  anni  bora  decima  in  Ecclesia 
callicdrali  dcbcatis  el.  d(>beal  vestrum  qniiibel  cum  siiis  Collis,  rcspe<'- 
tive,  tonsnra  et  aliis  solemnibiis  processioiialiter  comparere  ad  se- 
lemiKMn  et  ])nblicam  sacralissimi  t'orporis  Domini  nostri  .lesn  Clirisii 
processionem  associandiim  ci  concomitandnm  et  (|iiod  ab  ea  nulla- 
tenus  rt'cedatis  donac  completa  fnerii  processi©  ipsa  nniversaiis,  con- 
cedenics  nibiloininiis  vobis  Hcfrularibiis  ni  nnnni  vel  dnos  ad  snminiim 
reliminalis  ad  loca  vcsira  saci>rdoles.  rpii  possini  jìro  comodilate  scnnm 
ci  aiionim  non  valenliiim  processioni  iiiici'cssc,  missas  celebrare. 
Alioquui  l'Ic.   In  (|Uorniii   lidem.  Datnm    .lannae  die  "ifi  Maij   15(ì4. 

Aioli,  Arciv..  Processioni.  Inisln  I 
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N.  XI. 

1891,  14  (letiiiaio.  —  Decreto  della  S.  R.  ('.  che  elera  n  dojipio 
di  i»  CI.  la  feslu  della  SS.  Annunziata,  appi-ovandnne  la  ('>"  lezione 
'propt-ia. 

lanuen.  —  Quiiiii  a  me  inCrascripto  Cardinali  Praetecto  Saer. 
Kit.  (^oiifji-.  Caiisaequo  Ponente  in  Ordinariis  Sacrae  ipsius  Con<?refr. 
Coinitiis  subsi^-nata  die  ad  Vaticaniuii  haliitis  relatae  fiierint,  preces 
]{.'"'  \).  Salvaloris  Ma^niasco  Arcliiepiscoi)!  laniiensis,  qiiibus  expele- 
batur  ul  a  Glei'o  nniversae  ipsius  Arctiidioeceseos  fesliim  .-\nniintia- 
tionis  B.  M.  \.  a  modo  recoli  valeat  siib  ritu  duplicis  primae  classis, 
cum  privilegio  Oclavae  extra  Quadra<resimain  nec  non  cuni  sesta 
Lectione  historica  in  nsuni  eiusdem  Cleri  approbanda,  E.""  et  H.'"' 
Patres,  omnibus  accurate  perpelisis,  auditoque  R.  P.  1).  Auptistino 
Caprara  S.  F".  Promotore,  rescribere  rati  sunt.  «  Pro  firatia  ([uoad 
duplex  primae  classis  cum  octava  extra  (^iiadragesimam,  et  quoad 
sextam  Leclionem  ad  E."'"'"  Ponentem  cum  Promotore  Fidei  ». 

Hiiic  a  me  infrascrii)to  Cardinali  Ponente  ac  PraeCecto  una  cum 
S.  F.  Promotore  praedictae  Lectionis  revisione  peracto.  Sacra  Hit. 
Congregatio  eam,  uti  in  superiori  esemplari  prostat  approbavit  con- 
cessitque  ut  eadem  in  Proprio  Officiorum  Archidioceseos  lanuen. 
inseri  valeat.  Die  14  ianuarii  1891.  -  t  Ca.j  Card.  Aloisi  Masella 
S.  R.  C.  Pref.  Vinc.  Nnssi.  Secr. 

Arch.  cit.,  Calendario  IS92  ) 

N.  XII. 

1747,  25  luglio.  —  Breve  di  Benedetto  XIV  che  ratifica  il  voto 
del  digiuno  nella  vigilia  dell'  Immacolata  Concezione. 

Benedictus  PP.  XIV.  Uilecti  Filii.  Nobiles  Viri,  salutem.  et 
Apostolicani  Benedictionem.  Iiisignis  pietas  Nobilitatum  veslrarum. 
atque  omnium  Ordinum  istius  Inclilae  Reipublicae  vestrae,  quam 
semper  plurimi  teceramus,  se  nobis  amplius  commendavit  in  obse- 
quentissimis  litteris,  qiias  filialis  vestrae  erga  nos  observantiae  et 
debitae  erga  Apostolicam  banc  Sanctam  Sedem  reverentiae  festes 
ea  beiiignitate  exce|)imiis,  quae  et  virtuli  vestrae  et  Poiitificiae 
nostrae  in  vos  benevolentiae  responderet.  Nos  sane  (Hii  palernam 
voluntatem  assiduis  nostrae  Cbarilatis  otflciis.  hicu]entis(|ue  Aposto- 
licae  authoritatis  dociimentis  magis,  magisqne  vol)is  testatam  esse 
vehemenler  optamus,  precibus  vestro'  et  lotius  Reipublicae  nomine 
nobis  poi-rectis,    grato    libentique  animo  aiinuimus.  Itaque    voliini   in 
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Metropolitana  ista  (Innuensi  Kcclfsi.i  iiiier  Sacrosaiicti  Mis.sae 
Sacrilìcii  soli'iniiia  corani  Venerai).  Fratre  losepho  Maria  Archie- 
piscopo vftstro  Poiitifìcalia  afjrente  prò  [lerenni  eiiisdfMii  keipuhlira»- 
incohiniilale,  ac  pros|)orital<',  oinnipotonti  Deo  lacliini.  nnnciipa- 
tumqiii'.  quo  noduiii  vos  ipsos.  oninesqiic  presentes  utriiisqiie  sexiis 
(lilionnrn  vestranini  lioniincs,  sed  posteros  etiani  ad  ieiuiiiuni 
iiixta  ritu{n  tnorein(|u<>  S.  R.  K.  in  jtervitrilio  anniiae  c('lol)ritalis  Cnn- 
ceptionis  liea/issiìncw  Mariae  sc.mper  \'irf;iiiis  imnuuitUUae  qiiotaniiis 
perpetuo  servandutn  ohstrictos  esse  spopondistis  Apostolica  autliorilaie 
nostra  tenore  praesenliiini  laudanius,  raliirn  liahemus,  conlirniaiiiiis  et 
perpetuo  ah  omnibus  utrius(|ue  sexus  earutndein  ditionuin  ReipiiMicae 
tlenuensi  subieclaruiii  iKiniiiiihiis  serv.iri  oinnino  volunnis,  ;tc  praeci- 
])inius.  Kore  enim  coiiddinius,  ut  Misericordiaruni  Pater  et  Deus 
lotius  ("onsolationis  eadeiii  Hnatissùnd  Minia  seìnper  Mrr/ine  ìunna- 
adala  prò  vol)is  interveniente,  votoruiu  vestroruin  conipotes  esse 
laciat,  et  omneni  iram  iiiditrnationis  siiae  a  vobis,  veslrisqiie 
ditionibus  propitiatus  avertens  nl)errinia  divinorum  Charisinatum 
copia  repleat,  et  cumulet.  Nos  interim  Coelestis  praesidii  auspicem 
esse  cupimus  Ai)oslo!icam  Henediclionem,  ([uam  vcjbis.  Dilecti  Filii, 
Nobiles  Viri,  totiusque  Heipul)licae  vestrae  hoininibus  peranianler 
impertimur.  Datum  Itomae  a])ud  S,  Mariani  Maiorem  sub  annulo 
Piscatoriis  die  XXV.  iulii  MncCXl.VII.  Ponlifìcatus  iins(r-i  annc) 
septimo.  Ca.jetanus  ,\malus. 

(  BiBi.  Bkiu",  I)  '■'',  «,  .^,  30,  Scritture  spettanti  alla  guerra  dei  genovesi  cogli 
Auntriaci  e  scacr  in  mento  ch'i  mcdesiììii  nel  17i('>  e  17 17,  in  fine,  n.  4t  ;  e  Calendario 
littirgico  diocesano  1761  ). 

N.  XIII. 

Ifì82,  22  agosto.  —  Decreto  che  concede  all'  arc/iidiocesi  genovese 
1(1  Dìi'ssd  ed  uffizio  proprio  pei'  ìa  festa  di  N.  S.  del   Carmine. 


Januen.  —  Sacra  Kiluum  Congrefratio  ad  preces  Iteipiiblicaelaniien. 
relatas  per  Eminentissimum  et  Rev.miim  Dominuiii  ('ardinalem  Colum- 
nam,  accedente  eliam  insiantia  Patris  Danielis  Scuppa  Procuraloris 
Generalis  Oi-dinis  (Jarmeliiarum  nomine  suae  Religionis,  benij^ne 
■iratiain  extendendo  indulsil.  ut  iniposteruin  in  toto  Staln  eiusdein 
Reii)ublic."ie  (luotannis  die  l(ì  lidii.  seu  alio  die  inlVa  Octavam  ceh^brari 
possil  lestum  Beatissimae  Virji-inis  Mariae  de  Monte  Carmelo  cum 
Otlicio,  et  Missa  propria,  quil)us  uiuniur  auctoritate  apostolica  Reiifrìosi 
Garmelitae,  a  Clero  iilrms(iue  sexus  lam  saeculari  (piam  refrul;iri. 
qui  ad  lioras  canonicas  leniMilur,  ad  instar  concessionis  alias  ab  eadem 
sacra  Congr.ne  sub  die  17  Novembris    1674  annuente  etiam  Sanctis- 
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Simo  die  21  eiiisdein  iikmisìs  H  anni  prò  I{p<;-nis  Hisparianini  ci  pi'o 
omnibus  ecclesiis  proviiK-iunim  ac  dilioiium  maiestalis  Calholicae 
suljioctonim. 

Hac  die  22  Augusti  1682.  Oaesar  Card.  Faclieuetus,  Bernardinus 
Casalius  S.  R.  Congr.  Secret. 

(  Archiv.  Arciv.,  Liturfiia,  Re;/,  /y,,  Uffizio  di  N.  S.  del  t'armine,  foglio  agj;iiinto,  p.  K  1. 

N.  XIV. 

1681.  20  Febbraio.  —  //  Pontefice  [ii/ioceìizo  A7  rsU'/nle  l'  Ufficio 
e  la  Mestaci  di  N.  S.  Addolorata  al  dominio  della  Sei-enissima  di 
Genora. 

Innocpiitius  Papa  XI.  .\d  tìituiam  Rei  Memoriani.  Sacrosancti 
.\pos1olatus  offlcium  liumilitali  noslrae  mentis  licei  et  virilMis  louge 
impari  ab  aeterno  pastore  coiiereditum  salubri  ter  exequi  adiuvante 
Domino,  iufifiter  satagentes,  pia  Christi  fldelium  vota  ad  auj>-endam 
in  terris  gloriosissimae  et  augustissimae  Virj-inis  Deiparae  Mariae 
venerationem  laudabiliter  lendentia  libenter  exaudimus  favoribusque 
et  gratiis  proseqiiimur  oppoi-tunis.  Kxpoiii  siquidem  nobis  nuper  tece- 
runt  dilecli  fìlli  nobiles  viri  Dux  fi  Gubernatores  Reipublicae 
ianuensis,  «[uod  cum  lestiim  sejiiem  dolomia  Bealae  Mariae  Virginis 
officio  et  Missa  propria  (|uae  (ludum  die  IX  luiiii  et  die  XV  septem- 
bris  anni  MDGLXVIII  per  ('oMgi't»^;aii(>nem  lune  existeniium  S.  IL  E. 
Cardiiialium  sacris  rililms  praepositorum  prò  fratribus  ordiiiis  Sf-rvo- 
riim  eiusdem  Heatae  Mariae  Virginis  appi'obata  fueruiil  in  omniims 
Hispaniarum  Regnis  feria  sexta  post  Domiiiicam  Passionis  annis  singidis 
ex  indulto  Sedis  A])Ostolicae  die  XXX  Aprilis  MDCLXXl  emanato  cele- 
bretiir,  ijìsi  exponentes  ad  conl'ovendam  Christi  fìdelium  in  Dominio 
dictae  Jteipublicae  commi  ira  ntium  devoiionem,  ciusmodi  l'estum  in 
eodem  Dominio  pariter  celebrar!  posse  plurimum  desideranl.  Noi)is 
propterea  bumiliter  supplicari  feceruni  ut  in  praemissis  opportune 
providere  et  ut  infi';i  indulgere  de  beiiigiiiiate  apostolica  dignaremur. 
Nos  igitur  piis  ipsoriim  exponentium  votis  hac  in  re  quanturfi  cum 
Domino  possumus  tavorabililer  annuere  voleiites,  et  eoriim  singulares 
pei'sonas  a  ([uibusvis  excomunicationis  siispensioiiis  et  interdicti, 
aliisque  ei-clesiasticis  seiitentiis  censuns  et  poenis  a  jure  vel  ab 
homine  (piavis  occasione  vel  causa,  latis  si  qiiibiis  innoiKlatae  exislunt 
ad  ett'ectum  praesentium  dumtaxat  consequendum  liarum  serie  absol- 
ventes  et  absolutas  tbre  censentes,  huiusmodi  supplicationibus  inclinali 
ut  meiuoratum  l'estum  septeni  dolorum  Meatae  Mariae  Virginis  cum 
officio  et  Missa   sicut   {(raemittitur    approbatis    in    universo    Dominio 
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3Ìj)ii))li('à»,'  IciiiuciisLs  pi'afflfWfSf^JB^iluiriiiltT  cclebi-ttri  libf.'ri;<'i  liciK 
possit  et  valeal,  auctoiMlate  apostolica  tenore  praesentiiiin  coiicediiaus 
et  indulgemus.  Decernimuseasdern  praeseiites  litteras  semper  fìrmas 
validas  et  efiicaces  esse  et  Core  suosque  pleiiarios  et  intef^ros  effectus 
sortiri  et  obtinet'e  ac  illis  ad  qiios  spectat  et  prò  tempore  spectabil 
pienissime  suff'ragari,  sicque  in  praemissis  per  quoscum(jue  judiccs 
ordinarios  et  delegatos  etiam  causanun  i'alatii  Apostolici  Auditores 
iudicari  et  defìniri  debere  ac  irritum  et  inane  si  secus  super  bis  a 
quoqiiam  qtiavis  auctoritat<(  scientei-  vel  ignoranter  contigerit  atten- 
tari.  Non  obstantibus  conslitntionibiis  et  ordinationibus  apostolicis 
caelerisque  conlrariis  (luibiiscniiiqne.  Vohiiaus  auteni  ul  earumdem 
praesentiuMi  litterarum  transumptis  seii  exemplis  etiam  impressis 
mano  alicuius  Notarli  publici  siibscriptis  et  sigillo  personae  in  eccle- 
siastica dignitate  constitulae  muiiitis  eadem  prorsiis  fldes  tani  in 
judicio  quam  extra  illud  babeatiir  ((iiae  baberetiir  ipsis  presentibus 
si  exibitae  forent  vel  ostensae.  Datum  Rornae  apud  S.  Petrum  sub 
annulo  piscatoris  die  XX  Februarii   MDCLXXXI    Pontiflcatus    nostri 

anno  quinto. 

(  Copia  ili  Archiv.  Arciv.,  Liturgia,  busta  I  ). 

N.  XV. 

1694,  24  luglio.  —  Decreto  della    N.  R.  C.  che   concede   di   cele- 
brare la  festa  dello  Sposalizio  dì  Maria  SS. 

lanuen.  Ad  bumilliiiias  Serenissiiiiae  lanuen.  Keipul)!.  preces 
Sacrorum  Rituum  Congregatio  iuxta  concessiones  prò  tota  Germania, 
Hispania,  Etruria  et  -alibi  editas,  benigne  concessit  ut  imposte- 
rum  in  Civitate  et  Dioecesi  lanuensi  singulis  annis  a  Clero  saeculari 
et  regulari  utriusque  sexus  recitari  possit  die  XXIII  lanuarii 
Ofilcium  Spoiis.'ilitii  H.  M.  V.  cum  S.  losepho,  alias  approbatum,sub 
ritu  duplici  minori,  servatis  in  reliquis  rubricis  Breviarii  Kom., 
si  Sanctissimo  Domino  Nostro  visum  luerit.  Die  XVII  lulii  1694.  - 
Facta  igitur  deiiule  Sanctissimo  Domino  Nostro  per  me  Secretarium 
relatione,  Sanctitas  Sua  benigne  annuit  die  XXiV  eiusdem  mensis 
et  anni  1694.  —  A.  Card.  Cybo.  B.  Ingliirami  S.  R.  Congr.  Secret. 

t  Ardi.  Arciv.,  Liturgia,  Reg.  li.,  foglio  aggiunto). 

N.   XVI. 
Antico  ritmo  di  S.  Giovanni  Bono. 


Deirantico  ritmo  pubbUcalo  per  intero  dall'  Oltrocchi,  Ecclesiae 
Mediolanensis  Hisloria  Ligustica,  1796,  li,  p.  543-646,  ex  Cod.  S.  89 
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supe)-.  dell' Ambrosiana,  (vedi  aiu;lie  I^uricelij,  Miscellanea,  nis.,  p.  145 
seg.),  riporto  alcuni  brani  che  riguardano  più  direttamente  Genova  e 
r  argomento  da  me  trattato. 

Ioannes  a  parentibus  Ut  in  chori  pariete 

Mediolanum  ducitur  Scriptum  dat  inditium 

Metropolis  ecclesiae  In  suis  facultatibus 

Qui  clericus  etfìcitur.  Haeredem  hic  instituit 
Vila  Cannili  nascitur  Ambrosii  ecclesiam 

lanuensis  diocesi»  Quam  giibernare  studuit 

Valle  Rechi  nobilibus  Ioannes  qui  per  decennium 

Praesul  Deo  placuit 

lanuensis  pontiflcis  Apostolorum  omnium 

Sancti  Syri  reliquias  Siri  Mariae  variis 

Duxit  ad  Decium  lohannes  hunc  magnificat 

Et  ecclesiam  aedifìcavil  Sacrosantis  reliquiis 

Pii  Ioannis  studium  Ut  in  chori  pariente 

Cui  plebs  sibi  contulit  Scriptura  dat  inditium. 
Primatus  beneflcium 

Questo  ritmo,  che  da  altri  fu  creduto  del  sec.  XI,  il  Savio  lo 
vorrebbe  attribuire  al  sec.  XIII.  (Gli  Antichi  Vescovi  d'I lalia;  Milano, 
p.  281).  Però  da  ciò  che  dice  riguardo  alla  chiesa  di  Desio,  distrutta 
dal  Harbarossa  nel  sec.  XII,  mi  pare  si  debba  assolutamente  ritenere 
non  posteriore  a  quest'epoca. 

N.  XVII. 

1879,  28  novembre.  —  Decreto  della  S.  H.  C.  che  estende  a  tutta 
r archidiocesi  l'Uffizio  e  la  Messa  di  S.  Biagio  con  rito  doppio  minore. 

lanuen.  —  Quo  fidelium  pietas  et  cultus  in  universa  Archidioecesi 
lanuensi  augeatur  erga  S.  Blasium  Episcop.  et  Mari,  cuius  testum, 
die  a  februarii  occurrens.  in  Metropolitana  Ecclesia  ac  nonnullis  aliis 
sub  ritu  duplici  minori  iam  celebratur,  K.mus  D.nus  Salvatoi- 
Magnasco  Archiepiscopus  lanuensis  a  SS.  D.  N.  Leone  Papa  XIII 
supplicibus  votis  expetivit  ut  amodo  in  Calendario  Dioecesano  sub  ritu 
duplici  minori,  et  cum  eotlem  Ofticio  et  Missa  quibus  in  Metropolitana 
ipsa  Ecclesia  peragitur,  idem  lestum  inseri  vale;it.  Sacra  pori'o  Hit. 
Congreg.,  utendo  facultatibus  sibi  specialiter  ab  eodem  SS.  D.no  N.ro 
tributis,  benigne  annuii  iuxta  preces:  servatis  rubricis.  Contrariis 
non  obstantibus  quibuscumque.  Die  28  novembr.  1879.  —  D.  Card. 
Bartolinius  S.  R.  C.  Praefectus  1.  f  s.  Placidus  Halli  S.  R.  C.  Secret. 

(Decreto  autentico  in  Archiv.  Arciv.,  Liturgia  busta  I). 
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N.  XVIII. 


1870,  27  novetìibre.  —  Decreto  e.  s.  che  eleva  a  doppio  di  2*  classe 
la  festa  dei  Santi  Vescovi  di  Genova. 

lanuen.  —  Ss.  D.  N.  Leo  Papa  XHI  clementer  dei'erens  suppli- 
cibtis  votis  li.mi  Salvatoi'is  Magiiasco  Archiepiscopi  laiiueii.  ah 
int'i'ascripto  S.  R.  G.  Secretarlo  relatis,  indiilf^ere  dif^natus  est  ut  in 
universa  lanuensi  Archidiocesi  aniodo  festa  qualiior  Sanctorum 
Episcoporuni  laiiuensinm,  nimiruin  Valentin!,  Kelicis,  Salonionis  et 
Romuli  rocoli  valeant  sul»  ritti  duplici  secunda  classis:  diiiiimodo 
rui)ricae  serventur.  Contrarii.s  iioiiobslantiljus'  quilìuscumque  die  27 
novemhris  1879.  —  I).  Card.  Hartolinius  S.  R,  C.  Praefectus  1.  f  s. 
Placidus  Ralli  S.  K.  C.  Secretarius. 

(  Decreto  autentico  in  Archiv.  Arciv.,  1.  e.  >. 
N.  XIX.    ' 


18HI,  :ìI  f/ennaio.  -  Decreto  v.  s.  che  concede  la  messa  propria 
per  S.  Siro  e  S.  Romolo. 

laniioi.  —  Rev.uius  D.nus  Salvator  Magnasco  Archiepiscopus 
lanuen.  vota  sui  Metropolitani  Capituli  aiiorurnque  de  Clero  depro- 
meiis,  a  SS.mo  D.  N.  Leone  Papa  XIII  enixe  ettìagitavit,  ut  in 
risuin  Civitatis  et  Arcliidioeceseos  sibi  commissae  extendere  dignaretur 
Missani  proi)riatii  (luae  in  lionorem  S.  Syri,  et  sancti  Roniuli  Episco- 
poruin  lanuensiuiii  approbata  l'uit  prò  civilate  vulgo  Sanremo  Dioece- 
seos  Ventiinilieiisis,  una  cum  facultate  substituendi  in  feste  S.  Romuli 
Lectionibus  tertii  Noctiirni  huiusque  adhibitis  Lectiones  Dominicae  2 
post  Pascba  e.\  Evangelio  «  Ego  sum  Pastor  bonus  ».  Sacra  vero 
Rit.  Congr.,  utendo  facidtatibiis  sil)i  specialiter  al»  eodein  SS.mo  I).  N. 
Leone  Papa  XllI  tributis,  benigne  annuitiuxta  preces;  attamen  im- 
mutata Oratione  S.  Romuli  i)rout  se(|uitur.  nenipe  :  Omnipotens 
sempiteì'ìie  Deus,  qui  nobi^  in  Beato  lioìiitilo  Confessore  tuo  alque 
Pontifice  praesidium  tribuisti,  eius  meritis  et  precibns  concede,  ut  quein 
protectorem  veneraninr  in  terris,  intercessoreni  perpetuo  sentiamìis 
in  coelis.  Per  Dominum  etc.  Servatis  rubricis.  Contrariis  non  obslan- 
tibus  quiltuscumque.  Die  31  ianuar.  1881.  —  D.  Card.  Hartolinius 
S.  R.  C.  Praefectus  1.  f  s.  Plàc.  Ralli  S.  R.  C.  Secret. 

(  Archiv.  Arciv.,  Calendario  1882  \. 
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N.  XX. 
Decollazione  di  S.  Gio.  Battista 

a)  1657,  7  agosto. .  —    Decreto  della  S.  R.  C.  che  concede  di  celebrare 

la  festa  della  Decollazione  di  S.  Gio.  Ballista  con  ottava. 

lanniien.  —  Iteratis  Reipnhblicae  laiiiiensis  precibus  benigne 
inclinati  Em.rni  D.  S.  R.  Con',n-e^rationis  praepositi  die  4  augusti  1667 
universo  Clero  totius  Dominii  eiusdeni  Reipublicae  oratricis  taculta- 
tem  attribnit  celebrandi  festum  Decollationis  S.  Io.  Baptistae  Christi 
Praecursoris,  civitatis  lanuensis  et  dotuinii  praefati  Protectoris,  cum 
octava  ;  et  facta  de  praedictis  SS. ino  relatione,  Sanctitas  sua  annuii 
die  7  eiusdem,  eoderiique  anno  1667.  —  I.  Episc.  Sabin.  Card. 
Sacchetus.  ,  .    ,    »    •      r  *      •     1    .    i ^ 

(  Ardi.  Arciv.,  Liturgia,  busta  I  ). 

b)  1660,  19  settembre.  —  Decreto  che  approva  le  lezioni  per  Voltava 

della  Decollazione. 

Sacra  Rituurn    Congregalo    Lectiones    praedictas    per    Octavam 

Decollationis  S.  Ioannis  Baptistae  Civitatis  et  Doniinij  Reipub.  lanuensis 

Protectoris  recitandas,  alias  die  2->    Novembris    1669    ad    relationera 

Era. mi  et  Rev.mi  I).  Cardinalis  Panlutij  mature  revisas  ac  approbatas  : 

in  eodem  Dominio  ab  universo  Clero,  cui  die  4.  Augusti  1667  huius- 

modi  Festum  per  Octavam    cum    Officio    celebrari    indultum    fuerat, 

libere  recitari  posse  concessit.  Die  19  septembris    1660.  —    I.  Episc. 

Sabin.  Card.  Sacchetus.  Locis  f  sigilli.  —    Franciscus    Maria    Phqe- 

beus  Sac.  Rit.  Congr.  Secret. 

(Archiv.  cit.,  1.  e,  in  Officia  Propria  Genuen.,  1661,  p.  4). 

N.  XXI. 

Traslazione  delle  Ceneri  di  S.  Gio.  Battista 
Ufficio  e  Messa  propria 

a)  Officium  Translationis  Sancii    lohannis  Baptistae,    Dominica  infra 
octavam  Ascensionis  celebrandura.  Duplex  secundae  classis. 

Ad  Vesperas.  Anliph  1.  Laetare  felix  hodie  civitas.  cum  laetandi 
tibi  coelitus  offeratur  occasio.  Alleluia.  (  Salmi  come  nelV  uffìzio 
odierno  ). 

2.  Myrensibus  gemmis  genuensium  civitas  iam  facta  ditior,  sanc- 
torum  cinerum  thesauros  possidere  laetatur.  Alleluia. 

3.  Tarn  pretiosi  thesauri  adeptione  genuensium  civitas  in  niultis 
miseriis  ad  Deum  confugiens  sublevatur.  Alleluia. 
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'/.  Beate  Christi  praeciirsor,  iiosiras  liotlie  precos  in  lui  c.onime- 
iiioiatioiiem  fusas, ante  Deiim  (jiiaesunins  praesentaredif^neris.  Alleluia. 

ó.  Fiilf^enti  sydere  Cul^entioriini  hodie  Cineriim,  conitiieinora- 
tionem  celebramtis,  quoi'iiiii  tìilfron'  mentis  nostrae  tenehrae  propel- 
liiiitur.  Alleluia. 

CapUulHìn.  —  Fratres,  vos  scitis,  quod  (actuiu  est  verbum  per 
universaiM  ludaeain  ;  incipicns  »Miiin  a  (ialilea  posi  haiìtisinum  quod 
praedicavit  iuhannes,  lesuiii  a  Nazareth  :  quoniodo  unxit  eiiui  Deus 
Spiritu  Sancto,  et  virtiite  ;  qui  pertransiit  benefaciendo,  et  sanando 
omnes  oppressos  a  diabolo:  quoniam  Deus  erat  cum  ilio. 

Hymnus. 

Inipius  quondam  Solymis  tyrannus 
Te  neci  dirae  dedit  :  at  Sebaste 
•  Civitas  artus  recipit  sepulchro, 
Sancte  Joannes. 

Saevior  longe  furit  Imperator 

Corpus  in  sacrum,  tumulo  reclusum 
Quod  dari  flaiiimis  jubet,  et  crematuin 
Spargitur  auris. 

Colligit  sacros  Cineres  piorum 

Goetus,  ac  primum  Solyniani  reportant  ; 
Poslea  Aegyptus  tumulai  ;  sed  inde 
Myra  receptat. 

Hic  diu  sancii  latuere  Vatis 

Ossa  majori  Cineres  sul»  ara. 
Qua  pi'ius  saiictum,  Patarae  civis, 
Corpus  hal)ebat. 

At  Dei  tandem  l)0iiitas  latore 

Amplius  nolens  decus  orbe  tantum 
Impulit  naves  Ligurum  sub  aita 
Litlora  Myrae. 

His  opes  sacras  aperit  :  .loiianni 
Reddit  invento  meritos  lionores, 
Et  simili  tanto  Ligiires  beatos 
Munere  reddit. 

Gloriam  Patris,  Genitique  et  almi 
Spiritus  terris  hilares  canamus; 
Tu,  Deus,  mei) lem,  pariterque  nostros 
Dirige  gressus.  .\inen. 
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S'.  Fuit  homo  missiis  a  Deo,  Alleluia. 
r).  Cui  nomeu  erat  loannes,  Alleluia. 

Ad  Magnificat.  Beate  lohaniies  Baptista,  sicut  lesu  Christi  adven- 
tuui  iiobis  in  terris  praenunciasti,  ita  preces  nostras  eidera  in  coelis 
praeseutare  non  dedigneris.  Alleluia. 

Oralio.  —  Deus,  qui  hodierna  die  Genuensiuni  urhem  l)eati 
lohannis  Baptistae  Translalione  glorifìcas  :  concede  propitius,  ut  cuius 
sacrosanctas  Reliquias  veneramur  in  terris,  eius  uieritis  et  inter- 
cessione aeterna  premia  consequi  mereamur  in  coelis.  Per  Doniinum. 

Ad  Matutinum. 

Invitai.  Regem  Praecursoris  Dominum,  Venite  adoremus.  Alleluia. 

Hymnus. 

Jaio  Ligur  solvit  statione  Myrae  ; 
Vatis  et  Sancii  spoliis  receptis 
Dives,  appulsus  patrias  ad  oras, 
Munera  pandit. 
Maxima  sistunt  Cineres  in  aede 
Aureis  priraiim  loculis  :  ibidem 
Regio  mox  est  tabricata  sumptu 
Marmore  cella. 
Hunc  locum  sacris  celebrant  frequenter 
Milites  Christi  pietate  multa  : 
Vatis  hic  sanctos  venerantur  artus 
Civis,  et  hospes. 
Te  canunt  laeti  Ligures.  tuorum 

Mira  gestorum  resonant  ubique  : 
Laudibus  gaudent  merito  Joannis 
Tollera  nomen. 

Gloriam  Patris,  Genitique  et  almi 
Spiritus  terris  hilares  canamus  ; 
Tu,  Deus,  mentem,  pariterque  nostros 
Dirige  gressus.  Amen. 

In  I  Nocturno. 

Antiph.  ■  Perfidus  lulianus  Beati  lohannis  Baptistae  corpus  Sel)aste 
sepultum,  ab  omnibus  propter  miracula  honoratum,  invidiae,  slimulis 
concitus,  comburi,  sacrosque  Cineres  ventis  disiici,  imperavil.  Alleluia. 

(  Salmi  come  nelV  uffìzio  odierno,  eccetto  quelli  del  III  Notturno, 
che  erano  :  Domine  quis  habitabit  :  Domine  in  virtute  tua  :  Bene- 
dicala Dominum  ). 
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j.  Fuit  homo  missus  a  Dee,  alleluia. 

l^.  Olii  iiorneu  orai   loliaiinos,    alleluia. 

I^,  PeiTnliis  inipcrator  lulianus  ci"iiil('lis  llerudis  (Hiiiiliis,  oh  inira- 
cula,  quae  ad  Meati  loaiiiiis  Haptislae  liiiiuilurn  (luolidifi  edebaiitiir, 
coinmotiis,  illiiis  corpus  comburi  iussit.  Alleluia;  Et  sacros  Cineres 
in  a('r<Mii  ventis  disijci  impci'avit.  Alleluia.  —  i'.  Nani  sicut  aduHer 
iiiiprohns  sacrurii  cai)ul  amputafi  periiiisil,  sic  ille  perfldus  sanctis- 
siriiuin  l'orpus  ci'cinai'i  conslituit.  Kt,  sacros  Cineres. 

lì  Dispei'sas  reliquias,  sacrosque  cineres  Viri  sanctissimi  colli- 
^'entes  al  Piiilippmu  Ccnohiarcani  Hierosolyniam  «lelulerunl,  .Alleluia: 
l'I,  ibi  tiitius  asservarentiii-.  .\lleluia.  —  J\'  l'hilippus  autem  veritus 
etiani  illic  Tyraniioruni  perfldiam,  ad  Athanasium  Alexandriae  Prae- 

suleia  transportandos  curavil.  l'I   ibi   hiiiiis. 

lì  Ad  urbein  deni<iue  Myrani  iranslati  Pro|)lietae.  Cineres  a 
Genuensilìus  Antiochia  redounlibus  ilio  navifjrando  appulsis  reperti 
suiit.  Alleluia.  Dum  Beati  Nicolai  corpus  dilijienter  inquirerent 
.Alleluia.  V:  Clamabant  autem  Monaci  loci  illius  custodes,  multis  ctim 
lachryniis  atteslantes  cuni  iuramento,  eos  Sancii  loliannis  reliquias 
reperijsse.  Dumi   Ueali.  (Jloria  Patri.   Duiii. 

/;/  //  Nociurno. 


Ani.  liealt'  luhannes,  ad  illiiis  aiires  preces  nostras  translerre 
difi'neris  in  cocluni,  (|ui  sacris  undis  fuil  por  te  conspersiis  in  terris. 
Alleluia. 

y  Inter  natos  niiilieniiu  non  surre.xit  niaior.   .Alleluia. 
l{)  lolianne  Haptista.  .Alleluia. 

lì;  Tanto  inunere  exultans  Genuensium  classis,  post  gratiasDeo 
actas,  sanctissinios  cineres  in  sinj>ulas  Naves  dispe^l1los.  imposuerunt  : 
Ut  (lenuam  tutius  asporlartMitur.  Alleluia,  y  E.xorla  autem  inj^jenti 
tempestato,  cuiusdam  monitu  sacerdotis,  in  oumdem  locum  sacras 
reliquias  coegerunt.  Ut  Genuam. 

li  Felici  tandem  aura  ad  optatam  patriam  appulsi  Ligures, 
sacros  cinei'es,  tamquam  spolia  e.x  hoste  recepta,  in  cathedrali  teiuplo 
aureis  loculis  inclusos,  marmoreo  tumulo  condiderunt.  Alleluia: 
Ubi  multis  saepissime  editis  miraculis.  iivg«jiti  pietate  incolae,  et 
advenae  sanctas  reliquias  colunt.  ac  venerantur.  .Alleluia.  ^'  Nunc 
demum  marmorea  in  cella,  multis  va?'ijsque  signis  mirifice  insi; 
gnita,    sacrosancta    praecursoris    ossa    requiescunt.    Ubi  multis. 

lì;  Gloriosum  hodiernum  diem  sacra  Genuensium  veneratur 
Ecclesia.  .Allelui.):  In  quo  sanctissimi  Praecursoris  reliquiae  din  varijs 
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absconditae  locis,  repertae  suiil.  Alleluia,  jl^  Laetare  igitur  felix  civi- 
tas,  et  (liein  sanctissiaiutn  soleianiter  celebrare  ne  desinas.  In  quo. 
Gloria  Patri.  In  quo. 

hi  III  Nocturno. 

Antiph.  Beati  Ioannis  Haptistae  sanctissimas  liodie  reliquias 
veneraraur,  cuius  anxilio  in  nostris  saepe  adversitatibus  adiuvatnur. 
Alleluia. 

f  Elisabet  Zacharia»^  niagiiiini   viruni  genuit.  Alleluia. 

i^  loanneni  Haptistani  l'raecursorem   Domini.  Alleluia. 

i^  Collaudanda  seinper  est  Christi  clenientia,  qui  l)eati  Ioannis 
Praecursoris  sui  venerandas  relicjuias  nobis  concedere  dignatus  est. 
Alleluia:  Quo  protegente  ab  itnminentibus  periculis  civitas  nostra 
persaepe  liberarelur.  Alleluia,  f  Praeconem  luum  nobis  patronura 
dedisti,  Domine.  Quo  protegente. 

i^  Adoramus  te  Christe,  ([ui  nul)is  lieatum  Ioannem  Baptistani 
in  cunctis  periculis  assistere  voluisli.  .\lleluia:  Ut  eius  sacrosanctae 
reliquiae  prope  nos  solemniter  asservatae,  civitateni  nostrani  ab 
omnibus  adversitatibus  liberam  conservarent.  Alleluia,  f  Gratias 
tibi  agihius  Salvator  nostei'.  qui  Praecursoreni  tuum  urbi  nostrae 
singulare  praesidium  tribuere  dignatus  es.  Ut  eius.  Gloria.  Ut. 
e  IX  Lectio  de  Dominica). 

Ad  Laudes  Antiph.  ni  in  I  Vesperis. 

Hytnnus. 

Saepe  tu  gralus  patriae  imminentes 
Pellis  aerummas,  revocas  labores: 
Saepe  tu  nostris  removes  ab  undis 
Magna  pericla. 

Turbines  per  te  rapidi  fugantur: 

Pontus  et  vento  tumidus  quiescit  ; 
Si  domos  nostras  sit  adortus,  ingens 
Pellitur  ignis. 

Si  gravi  tristes  populi  laborant 

Peste  contacti,  Prodromus  benigne 
Fers  opem,    fusis  precibus,  recedit 
Lethifer  annus. 

Sicca  si  tellus,  sitiantque  vites, 

Arborum  foetus  pereant  et  aestu, 
Defluunt  per  te  Ligurum  rogatu 
Coelitus  imbres. 
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nostrani   |);tlii,'iiii,   r<'piils(>r 
Tristinni   i-cM'uin,  ^r.-iviiini  lahoruni  : 
Sic  tuis  dijrnas  ineritis  teneniur 
Solvorft  gratos. 
(Uoriani  Patris,  G«niti(iue  ot  .timi 
Spii'itiis  torris  liilares  cananins; 
Tu,   Deus,  nionfcni  pariterque  nostros 
Dirige  gressiis.  Amen. 

^  Iste  puep  niagnus  coi'ain  Domino.  Ailfluia. 
l§.  Naia  et  iiianus  eius  eutn  ipso  est,  Alleluia. 
Àìitipìi.  et  Ordlio  ut  in  I  Vesperis. 

Ad  PrimaìH.  -  fjectio  hrcria.  ioiiannes  baplizavit  baptistno 
poenitentiae  popiiliiin  dicens,  in  eiini  (jiii  ventunis  essei  post  ipsuni 
ut    crederent,  hoc  est  in  lesnm. 

Ad  Sextaìit.  —  Ckipit.  Cuin  iinpleret  autetn  Johannes  cursum 
snuni,  dicebat:  quein  me  arbitraniini  esse,  non  sum  ego:  sed  ecce 
venit    post  me,  cuius  non  sum  dignus  calceamenta  pedum  solvere. 

Ad  Nonam.  —  Capii.  lohannes  haptizavit  baptistno  penitentiae 
populum,  dicens,  in  eum  (|ui  viuiturus  oss.-l  pdsl  ipsum  ut  (•r»>d*'r»'iii. 
hoc  est  in  lesum. 

In  II   Vesperis  omnia  ut  in  primis. 

Ad  Magìiif.  0  l'elix  reli(iuiarum  munus  noliis  rufliius  cuncessum  : 
per  te  urbis  noslrae  extingiumtui-  incendia,  sedantur  bella,  pellitnr 
pestis,  optatam  salutis  pluviam  impetramus:  tumentis  ponti  fluctus 
(juiescunt;  inlesti(|ue  lurbines  pi-opeliuniiir.  Alleluia. 

Tutto  il  vesto  come  iieir  n/fìzio  odie)-no. 

h)  Missa  Translationis  S.  lohannis  Baptistae. 

Introitus.  —  Gaudeamus  omnes  in  Domino  diein  t'estum  cele- 
brantes  sub  honore.  H.  loamiis  Daptislae,  Alleluia,  de  cuius  solem- 
nitate  gaudent  Angeli,  et  collaudant  fliium  Dei,  Alleluia  alleluia. 
Psalm.  Laudate  Dominum  omnes  gentes,  et  collaudate  eum  onine 
populi.  Gloria  Patri,  etc. 

Oralio.  —  Deus,  qui  hodierna  die  Genuensiuiii  urbeni  H.  lohannis 
Baptistae  translatione  gloriflcas,  concede  propitius  :  ut  cuius  sacro- 
sanctas  Reliquias  venei-amur  in  terris,  eius  meritis.  et  intercessione 
aeterna  praemia  coiise(iui  mereamur  in  coelis.  Per. 

Epistola:  Actuum   Apostol.,  Gap.  XIX.   i-tJ. 

y.  Prius  quam  te  fbrmarem  in  utero  novi  te,  et  antequam  e.xires 
de  ventre  sanctiHcavi  te.  Alleluia.  R.  Misii  Doniinus  manum  suam. 
et  tetigit  OS  ineum.  Alleluia. 
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Vangelo:  S.  Matteo,  Capo  III,  1-6. 

O/fertorio  :  lustus  ut  palma  florebit,  siciit  cedrus  quae  in  Libano 
est,  multiplicabitur,  Alleluia. 

SecreAa  :  UwnQvn,  Domine,  tuae  Maiestati  dicala  sanctifica  :  et 
B.  Ioannis  Baptistae  suffraganti  bus  meritis,  fidelibus  tuis  et  prosint 
ad  veniam,  et  proflciant  ad  salutem.  Per. 

Communio.  —  Tu  Puer  Propheta  Altissimi  vocaberis,  praeibis 
enim  ante  faciem  Domini  parare  vias  eius,  Alleluia. 

Postcomiimnio.  —  Sancti  loliannis  Baptistae  nos,  Domine,  ((uae- 
sumus  veneranda  commemoratione  laetifica  :  atque  ipsius  meritis 
gloriosisGenuensium  Urbem,  eiusdem  pignora  reservantem,  ab  hostium 
impiigiiatione  delende.  Per  Dominum. 

[Genuae.   Typis  lo.  Ambrosii  de   Vincentiis,  MDCLXItl:  Copia  in  Archiv.  Arciv., 
Liturgia,  Reg.  1). 

N.  XXII. 

102-s,  20  febbraio.    —    Decrelo  S.  R.   C.  che  estende  V  antico    Uffizio 
della  Traslazione  delle  Ceneri  a  tutto  il  Dominio  della  Repubblica. 

laniien.  —  Respublica  lanuen.  liabens  licentiam  i-ecitandi  olH- 
cium  Translationis  Cinerum  S.  Io.  Baptistae  prò  tota  civitate  et  dioe- 
cesi  per  fel.  ree.  Gregorii  XIV,  supplicavit  illam  extendi  prò  loto 
Dominio  Genuensi,  et  S.  Congregatio  concessit,  facto  verbo  cum  SS.'"", 
die  26  febbruarii  1628.  SS.'""»  annuii  XX  iulii  1628.  Locus  f  sigilli 
Fr.  Fulvius  Benignus,  Secret. 

11  decreto  veniva  comunicato  dairArcivescovo  De  Marini  ai' 
Vescovi  sutfraganei  con  lettera  del  b  luglio  1628  ;  e  con  altra  del  25 
maggio  1629  s'invitavano  gli  stessi  a'' comunicarlo  ai  Regolari  delle 
proprie  diocesi. 

( Vedi- Archiv.  Arciv.,  Liturgia,  Lustri  Hi. 

N.  XIII. 

1072,     10    luglio.   —    Decreto   che    approva  il   nuovo    uffizio   della 
Traslazione  delle  Ceneri. 

lanuen.  —  Sacra  Rituum  Congr.  ad  pi-eces  Archiepiscopi,  Capituli 
et  Cleri  lanuen.  supradictum  officium  prout  iacet,  {è  V  Ufficio  che  si 
recita  oggidì)  in  meliorem  formam  redactum,  ac  per  Eminentiss.  et 
Rev.'"'^'"  D.  Cardinalem  Brancatium  diligenter  revisum  et  reladim 
approbavit,  ac  in  posterum,  in  locum  antiqui  officii,  recitari  soliti  per 
totani  civitatem  et  Dioecesim  lanueii.  ex  concessione  fel.  ree.  (rre- 
gorii  XIV,  et   extensi  prò  toto    Dominio  lanuen.   per   Sac.   eamdem 
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Coiif^r.    (iie    26    t'ebriutrii    1628,   aiiimonte    etiam  Sanctissiino  dio   20 

iuiiii   eiiisdeiii   anni,   recitari,  ac   imprimi   posse   concessit.   Hac    die 

K)  iiilii  1672.  —  F.  M.  Episc.  Portiieii.  Card.  Brancatius.  Heriiardiniis 

Casalius  S.  K.  C,  Secret. 

(Ardi,  cit.,  I.  CI. 

N.  XXIV. 
S.    Bernardo 

a)  I0'<!5,  31  luglio.  — Decreto  del   Vicario  Arcivescoril,-  th,'  ili<  hinrn 
festa  di  pi-ecetto  il  giorno  di  S.  Bernardo. 

MDCXXV.  Die  lovis  ultima  Iiilìi  in  tertiis  in  Palatio  .Archip])!- 
scopali  Genne. 

Multum  Iliiislris,  el  i{i'\  «Tcndiss.  I).  (Ilirisiopliorus  .Mercadanims 
I.  V.  I).  Protlionota*  ins  .Vposlolicus  Illiistriss.  et  Ki'verendiss.  1).  D. 
Dominici  de  Marinis,  Dei  et  .\postolice  Sedis  «jralia  Archiepiscopi 
Uenuen.  Vicarins  (leneralis  Seclens. 

Partecipato  ne^^otio  cum  prelato  lilustriss.  D.  .Vrcliiepiscopn  pi'r 
litteras,  et  attenta  instantia  f'acta  prò  parte  Serenissimoriun  Collef^io- 
rum  Serenissime  Reipul)lice  (Jenue,  et  attento  etiam  voto  emisso 
pel'  pretata  Serenissima  Collenfia,  eie.  Omni  modo,  etc. 

Decrevit  sub  pena  peccati  mortaiis  Ibre,  et  esse  de  celerò  servan- 
dam  festivilatem  Sancti  Mernardi  in  die  Cesto  eiusdem  Sancti  Ber- 
nardi, <iue  ceiel)ratur  die  20  .\ugnsti  cuiuslihet  .\iini  perpeiuis  luturis 
temporibus  in  Civitate  lienue,  et  eius  Diocesi  et  in  iota  Provincia 
Metropolitana.  Ita  ut  uiius  (iuis(iue  abstitieat  a  (luoi-umciue  opere 
servili,  audiatque  Missam  prout  in  diebus  lestivis  de  precepto  fieri 
solet.  Mandans  id  annotari  in  Calendario  Sanctorum,  et  noliflcari  per 
omnes  Parochos  diete  Diocesis  inter  Missarum  solemnia  unicuique 
populo  ne  de  predictis  ignorantiam  pretendere  valeat.  Et  ita  etc. 

Silvester  Merelhis  Not.  et  Curie  Archiepisc.  Genue  Cancell. 

(^  Arch.  Aroiv.,  Fette  e  Culto,  busta  II. 


b)   liì:^.'),  31  luglio, 
stessa  fest((. 


Grida    emessa    dal    Se)-.iuo    Governo   per    la 


Duce  e  Govern.'iiori  della  Repubblica  di  Genova. 

Havendo  noi  assunto  fra  Protettori  della  nostra  Repubblica  il 
Glorioso  S.  Bernardo,  che  con  sue  lettere  vivendo  ci  promisse  di 
non  dimenticarsi  fiiamai  di  noi,  et  fra  l'altre  cose  havendo  delibe- 
rato che  il  f^iorno  delia  sua  festa,  che  è  alli  20  d'agosto  si  celebri, 
(>l  si  cessi  da  o^ni  lavoro.  Perciò  in  virtù  di  questa  <»rida  ordiniamo 
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e  coiiHiiandiaiiio  clie  sotto  pena  di  dìece  scuti  non  solo  nella  città, 
ma  in  ofjni  luogo  del  Ser.uio  dominio  si  di  terra  ferma  come  di  Corsica  e 
Capraia  ciascuno  debba  testare  detto  ijiorno  a  lode  di  Dio  et  in  ren- 
dimento delle  gratie  che  con  sua  intercessione  liabbiam  ottenuto,  et 
speriamo  ogni  giorno  ottenere.  Averta  per  tanto  ciascuno  a  non  con- 
travenire, perché  sarà  la  pena  irremissibilmente  riscossa. 
Nel  Ducale  Palazzo,  a  31  di  luglio  16'26. 
Nella  Cancelleria  del  Magn.co  Gio.  Hatt.  Panesi  Secr. 

(Archiv.  di  Stato,  Gride,  Marzo  lOlV),  N.  99). 

c)  l>>2ó,  12  ìiQtiembre.  —  Breve  di  IJrliano  VII!  die  ì-atif\ca 
la  detta  fe^a  di  'precetto. 

Urbanus  Papa  Octavus.  —  Ad  perjietuam  rei  meinoriam.  Apo- 
stolicum  Ofticium  nullo  licei  nieritorum  suffragio  nobis  ex  alto 
commissum  postulai,   ut  in  bis,  qiiae  sanctorum  Chrisli   confessorum 

cultus,     et    veaeratio     in    dies   magis     augeattu-,     eiusdem    ofticii 

propensis  studiis  impendamns.  piiscjue  Cliristifldeliuni  in  id  tendentibus 
votis  benignum  praebeamus  assensum,  prout  conspicimus  in  Domino 
salubriter  expedire.  Sane  nomine  dilectorum  filiorum  nobilium  viro- 
rum  Ducis  et  Reipublicae  lanuen.  nobis  nuper  expositum  tuii,  (juod 
cura  ipsi  in  novissitnis  bellorum  tumuliibns  Sancii  Bernardi  opem 
saepius  imploraverint  eumdem(iue  in  Patronum  et  Protectoreni  solem- 
iiibus  votis  elegerint,  prò  eo,  <|uem  erga  ii)suni  gerunt  devoiionis 
affectu,  alque  ut  grati  animi  erga  illum  im[H>sterum  extet  monumentum 
S.  Bernardi  festus  dies  de  caelero  lanquam  de  praecepio  ut  infra 
servetur,  proplerea  sibi  per  nos  desuper  opportune  provideri  suninlo- 
pere  desiderant.  Nos  piis  eoruradem  Ducis,  et  Reipublicae  desideriis 
in  praeiuissis  annuere  illosque  specialibus  favoribus  et  graliis  pro- 
sequi  volentes,  et  eorum  singulares  personas  a  quibusvis  excominu- 
nicationis,  suspensionis,  et  interdicti,  aliisque  ecclesiaslicis  sententiis, 
censuris,  et  poenis  a  iure,  vel  ab  homine,  quavis  occasione  vel 
causa  latis,  siquibus  quomodolibet  innodati  exislunt  ad  effectum  prae- 
sentium  dumtaxal  consequendum  harum  serie  absolventes,  et  abs<.)- 
lutos  fore  censentes,  supplicationibus  illorum  nomine  nobis  super  hoc 
humiliter  porrectis  inclinali  :  de  Venerat)ilium  fratrum  nostrorum 
S.  K.  E.  Cardinalium  sacris  ritibus  praepositorum  Consilio  eiusdem 
Duci,  et  Reipublicae  quod  de  caetero  perpetuis  futui-is  temporibus 
in  universa  eiusdem  Reipublicae  Ditione  temporali,  quam  conti- 
nentem  appellant,  necnon  Regno  Corsicae,  aliisque  subieclis  Insulis 
ipsius  Sancii  Bernardi  natalitius  dies,  tanquam  festum  de  praecepto 
ab  omnibus  ulriusq.  sexus  Christifidelibus  Ditionis,  Regni,  et  Insu- 
larum    huiusmodi    servetur,    ac    servari    onmino    debeat    apostolica 
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aiictoritate  tenoro  jn-.-K^sontiiiin  concfitiirnus,  ot  indulgpimis,  ac  dec«^r- 
niiiius  et  declai'.'uiiiis.  Quociroa  Veiierabilihiis  IValriliiis  Arcliiopiscopo 
ci  l'^iìiscopis,  caeUM'isij.  locoriim  Ordiiiariis  in  DiUoiic,  Up<rii(>,  fi 
liisiilis  praediclis  coiistiliitis  per  pi'aesftntps  praecipiiiiiis,  et  inaiida- 
iiiiis,  quatenus  easdeiri  praeseiites  in  siiis  (luisque  ecclesiis,  ot  Dioe- 
i:esi  itiihlicari  faciaiit  et  oiiiiies.  el  (niosciiiiii|ue  fsjhi  snbieclos  ad  pra»-- 
dicti  lesti  coiehratioiiem  oniiiilius  iuris  reinediis  cofani  anpie  coiiipei- 
lant,  super  quo  plenam  et  atnpiatn  iliis  per  praeseiites  coiicediinus 
facultatein.  Non  ot)stantil)us  constitutionibus,  et  ordinatioiiibusap.licis 
ac  (iiiiimsvis  privilei-iis  indultis,  et  litteris  apostolicis  in  ronlrariiini 
praeiiiissoruiii  quoiiKKioliltet  concessis,  conlìrniatis,  e)  innovatis, 
([nihus  oiiinii)us  et  sinf?ulis  eoruni  omnium  tenores  praesentibus  prò 
piene  et  sutlìcienter  expi'essis  baljentes  ilIis  alias  in  suo  robore  per- 
mansuris  liac  vice  dunitaxal  speciaiiter,  et  expresse  derojramus. 
caeterisque  contrariis  quibnscumque,  Voiumus  autem  quodpraeseniinm 
trnnsuniptis  etiam  imj)ressis  nianu  alicuius  notarli  puidici  subscriptis 
et  sigillo  personae  in  ditrnitate  ecclesiastica  munitis  eadeni  prorsus 
lìdes  a(lliil)eatur,  quae  praesentit)ns  adbiberetnr  si  Ibrent  exbibitae 
ve!  osfensae.  Datuni  Romae  apud  S.  Mariani  maiorem  sub  annulo 
])iscatoris  die  XII  Novembris  MDGXXV.  Pontidcalus  nostri  anno 
lertio.  —  Firmato:  V.  Theatin.  —  Firmato:  lacobus  Gunous  N'ot.  et 
Curiae  Archiepiscopalis  «renuensis  Cane.  Transumptae  et  exetnplatae 
fuere  dictae  litterae  apostolicae  S.mi  I).  N.  Urbani  Papae  8.i  ex  ori- 
ginali autentico  in  porfiameno  scripto  jier  me  notarliim  et  cancel- 
lariiim  inCrascriptum  de  mandato  li.mi  1).  Vicarii  arcbiepiscopalis 
(leneralis  de  verbo  ad  verbum  prout  in  eodem  originali  leifitur  etconti- 
iietur  et  prò  fide  me  subscripsi.  Daliim  (lenuae  in  palatio  arcliiepi- 
scopali  anno  a   nativitate  domini   MDCXXVl,  die  18   maii. 

(  Arch.  Arciv.,  le   . 

d)  1626,14  agosto.—  Lelto-a  del  Magnif.  Gio.  Luca  Chianiri,  Amba- 
sciatore della  Repubblica  di  (ìenooa  presso  il  Pontefice,  iiidiriz- 
zafa  da  Rotua  a  Giulio  di  Agostino  Pallavicino  in  Genova,  per 
r  Ottava  di  S.   Bernardo. 


111. Ilio  Sig.  mio  Oss.mo.  -  .Alla  ricevuta  del  cumaiidamenlu  di 
V.  S.  IH. ma  lio  (atto  V  urticio  con  Mons.  Ill.mo  nostro  Arcivescovo,  a 
cui  è  parso  molto  giusta  la  richiesta  di  celebrar  1'  ottava  nella  festa 
di  S.  Hernardo  Protettore  della  nostra  Repubt)lica;  oiid(>  ne  viene 
l'ordine  a  cotesto  Mons.  Vicario  per  la  esocutiono.  Et  a  V.  S.  111. ma 
ò  dovuto  r  onore  et  il  merito  di  si  grato  e  pio  pensiero  fra  tutti  gli 
altri  suoi  proprj.  lo  me  Le  conosco  obligato  per  V  impiego  di  si  buona 

opra  etc.  —  Roma.  14  airosto   1H26. 

{Cod.  Pallav.  922-Ì043,  p«g.  145). 
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e)  1028,  6  maggio,  —  La  Repubblica  domanda  ed  ottiene  dall'Arci- 
vescovo licenza  di  edificare  la  ihiesa  di  S.  Bernardo. 

«  111. ino  e  H.iiio  Monsignore,  Li  Serenissimi  Colleggi  per  essecu- 
cutione  del  voto,  che  fecero  ranno  1625  ai  "27  di  aprile,  hanno 
risoluto  far  edificar  a  spese  dell'  111. ma  Camera  una  Chiesa  sotto  il 
titolo  di  S.  Bernardo,  nella  piazza  de'  Salvaghi,  dov'era- la  casa  di 
Claudio  Marini;  e  farla  servire  in  divinis  da"  sacerdoti  secolari,  o 
regolari  amovibili,  secondo  che  prò  tempore  sarà  da  essi  Ser.nii 
Colleggi  stimato  piii  a  proposito;  li  quali  hahiteranno  nella  stanze, 
o  monasterio  che  si  farà  edificare  da  chi  essi  Serenissimi  Colleggi 
deputeranno,  de' denari  che  si  raccoglieranno  da' cittadini.  Al  presente 
inchineranno  facilmente  a  metter  li  Padri  dell'ordine  di  S.  Bernardo, 
li  quali  stiano  nella  detta  chiesa,  e  monasterio  precario,  celebrandoli 
i  divini  Utìizii,  a  beneplacito  però  di  essi  Ser.mi  Colleggi,  senza  che 
perciò  detti  R.di  Padri,  o  loro  successori  accjuistino  nella  detta  chies;i 
o  monastero  alcuna  ragione  di  dominio,  o  possesso  o  quasi,  ma  siino 
obbligati  e  cosi  qualsivogli  successori  loro  partirsi  dalla  detta  chiesa 
o  monastero,  e  rilasciarli  liberamente  ad  essi  Serenissimi  Colleggi 
insieme  con  li  supelletili,  tanto  sacri,  come  profani  in  ([ualsivogli 
modo  destinati  ad  uso  di  essa  ciiiesa,  e  monastero,  tutte  le  volte  che 
cessasse  il  beneplacito  di  essi  Ser.mi  Colleggi,  il  quale  s' intenda 
cessare  per  la  semplice  dichiaratione,  che  di  ciò  in  qualunque  tempo 
fussi  da  loro  ,Signori<>  Ser.me  fatta,  senza  servar  alcuno  ordine  di 
ragione.  Il  che  li  delti  Padri  hanno  accettato,  e  promesso  far  appro- 
vare da'  loro  superiori.  Acciò  dunque  opera  cosi  pia  possa  mettersi 
ad  effetto,  i  prefati  Ser.mi  Colleggi,  pi-egano  V.  S.  111. ma  a  voler 
conceder  licenza  di  edificar  la  detta  chiesa,  e  monastero  ne]  detto 
luogo,  che  come  sopra  si  è  per  tal  conto  eletto;  et  approvar  a 
cautella  la  detta  riserva,  e  forma  di  concessione,  e  patti,  circa  il 
metter,  e  mutar  a  loro  beneplacito  chi  ha,  et  havrà  da  servir  l;i 
delta  chiesa  in  Pavenire.  et  iiiierpor  in  tutte  le  cose  pi-.-dette  la 
sua  autorità.  11  che  etc.  ». 

Licentiam  petitam  concedimus  pacta  praedicta  approbantes  servata 
forma  Bullarum  tt  decretorum  Surninorum  Pontifìcum  circa  ingressum 
Regulariuni  in  locis  ubi  adsunt    alia  monasteria  pariter  Hegularium. 

Datum  Genuae    in    palatio    archiepiscopali    die  6    mali    1628.  — 

Firmato:  I).  Patr.ca   Archieps.  Januen. 

(Arch.  cit.,  1.  0.). 

f)  1834,  lì  settembre.  —  Decreto  delia  S.  R.  C.  che  approva  le  lezioni 

proprie  per  l'Ottava  di  S.  Bernardo. 

Quuni  Saeculai-is  Clerus  lanuen.  sub  rifu  duplicis  iirimae  Classis 
cum  octava  recitet   Otìicium    Sancii    Bernardi    Abbatis,   et    Ecclesiae 
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Doctoris  Praecijìiii  l'aironi,  oo(ioin(|ii(ì  siili  ritn  ])ariler  persoJv.u  oili- 
ciiuii  Sanctae  Gatharinae  Vidiiae  Faiiiien.  rnodernus  Itevoreiidissirnus 
Afcliifipiscopiis  ut  tnoreru  gerirei  volis  ipsius  Cleri  suae  spirituali 
sollocilddiiii  coniiiiissi  S.  R.  ()oiij_'i'eg-atioiietn  supplicavit  liiitiiillinio, 
(juo  adpi'otjare  (ii^iiareliir  proposilas  Lccliorics  seciindi  nocttinii  in 
die  octava  utriiisque  l''esti  recitandas  ah  iis  oinnilms,  qui  intra  suae 
Diot'resis  liniit<>s  Indulto  gaiident  padeiu  Festa  ciiin  octava  ((uotannis 
instiluendi.  Et  Sacra  eadeiu  Conf>regauo  ad  relationeui  infrascripti 
Secretarii,  in  Ordinariis  Coniitiis  ad  Quirinale  liodierna  die  habitis, 
re  mature  perpensa,  deligenterque  exaininata,  rescribendum  censuit: 

Pro  fjfratia,   et  ad  Eininentiss.  l'raeCectum  cnin  Promotore  Fidei. 

Per  Eminentissinuim  ila(|ue  ac  Reverendiss.  1).  Cardinalcm  Ca- 
rolimi Mariani  Pedicini  Episcopum  Praenestinum  S.  R.  C.  Praefecluni 
una  Clini  R.  P.  D.  Virgilio  Pescetelli  Sanctae  Fidei  Promotore,  revisis, 
correctis,  el  emendatis  propositis  Lectionihus  sic  ut  superiori  in  exeni- 
pLui  iacent,  eas  Sacra  Congregatio  adprobavit,  ac  in  diebus  Octavis 
Sancti  Bernardi,  et  Sanctae  Catharinae  legi,  ac  recitari  posse  benigna 
concessit.  Contrariis  non  olistanlibus  quil>uscumqifè? 

Die  6  Septeiniiris  1834.  —  C.  M.  Ep.  Praen.  Card.  Pedicinius  S. 
R.  (.'.  Praefectus.  L.  S.  I.  (i.  Fatali  S.  R.  C.  Secret. 

(  Arch.  cit.,  Calendario  1835) 

g)  lf^79,  :H  ìiiarzo.  —  Decreto  e.  ,s.,  che  estende  a  tutta  V Archidiocesi 
la  festa  di  .S.   Bei-nardo  con  rito  doppio  di  l^  CI.  con  8". 

luìììien.  —  Sacra  Ritiiuni  ('ongreiiatio  lienigne  annuens  precibiis 
R.mi  1)1).  Salvatoris  Magnasco  .\rciiiep.  lanuen.  indulsit  ut  in  uni- 
versa laiiut^ii.  Arciiidiocesi  Festum  S.  Bernardi  .\bb.  el  Doct.  uli 
Palloni  Principalis  lotius  Ditioiiis  laniiensis  celebretur  sub  ritu 
duplici  priniae  classis  cuni  octava. 

Pariter  concessit  ut  de  B.  lacobo  a  Varagine  Archiep.  lanuen. 
fiat  sub  ritu  duplici  maiori  tantum  eliam  in  Metropolitana  dum- 
modo  Rubricai'  servt^nlur  etc.  —  Roniae  die  31  martii  187i>.  — 
1).  Card.  Bartolinius  S.  R.  C.  Praefectus.  —  L.  f  s.  -  Placidiis  Ralli 
S.    R.    (.Secretar.  y.Kn-h.  cW.,  Calendari,,  M  \m)\ 

N.  XXV. 


/.S7.V,  li)  gennaio.  —  Decreto  che  estende  a  tutta  Varchidiocesi  l'uffìzio 
e  la  messa  di  S.    Fede. 

lanacn.  —  R.'""-  D.  Salvaior  Magnasco  .\rctiitq).  laiimMi. 
volis  iliM'erens  Capiluli  sui  Metropolitani  et  hodierni  Parochi  Ecdesiae 
a  Saiicta  Fide  Virgine   et   Martyre  in   Givitate  lanuensi  nuncnpalae 
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a  SS.  D.  N.  Pio  Papa  IX  siipplicilms  votis  postulavi!  ut  ad  Clerura 
smini  Saeciilarein  et  Regulareiii  Dioecesano  Calendario  iitenteni  exten- 
dere  digiiaretur  sub  rllu  dupl.  min.  Offlciuni  cum  Missa  in  iionoreni 
praefatae  Sanctae  Fidei  prò  Dioecesi  Sancti  Fiori  {S.  7«7oMr)  a  Sacr. 
Hit,  Congr.  approbatuut,  assignata  eidem  Feste  dio  6  octobr.  qua 
predicta  Sancta  in  Romano  Martyrologio  laudatur,  et  translato  ad 
priuiaia  insequentem  diem  liberala  iuxta  Rubricas  Officio  eidem  dici 
iam  attixo.  Sanctitas  porro  Sua  referente  subscripto  S.  R.  C.  Secre- 
tarlo precibus  de  speciali  gratia  clementer  annuere  dignata  est:  ser- 
vatis  rubricis.  Contrariis  non  obstantibus  quibuscumque.  Die  16 
ianuarii  1873.  —  C.  Ep.  Ostiens.  et  Velitern.  Card.  Patrizi  S.  R.  C.  Praef. 
D.  Bartolini  S.  R.  C.  Secretarius  ». 

(Copia  in  Arch.  Arciv.,  Calendario  del  1874). 

N.  XXVI. 
Dedicazione  delle  Chiese. 

a)  1876,  24  agosto.  —  Decreto  che  assegna  alla  IP  domenica  di  ottobre 

la  Dedicazione  di  tutte  le  chiese  deW Archidiocesi. 

R."n"s  \)_  Salvator  Magnasco  .\rchiepiscopus   lanuen.   votis   Cleri 

sibi    commissi    satisfacturus   ut    in    Calendario     Dioecesano    unitas 

habeatur,  a  SS.  D.  N.  Pio  Papa   IX  tiumiliter    postula vit    ut    amodo 

Anniversarium  Dedicationis  Ecclesiae  .VIetropolitanae  ac  aliarum  Eccle- 

siarum     consecratarum    Civitatis   et    Archidioeceseos  una  eaderaque 

Dominica  celebrarelur  scilicet  ter-tia  Octobris,   nempe  Dominica  qua 

Metropolitani  Templi  .\nniversarium   Dedicationis   occurrit  sub   ritu 

diipl.     primae     classis  et  cum  octava   in  integra  Archidioecesi  celè- 

branduin,  et  cum  Officio  et  Missa  de  Communi  Dedicationis  Ecclesiae 

excepta  IV  Lectione  propria.  Sanctitas  porro  Sua,  referente  subscripto 

S.  R.  C.  Secretarlo,    attentis    expositis,    de    speciali   gratia    precibus 

annuere  dignata  est  etiam  prò  petita  IV    Lectione  propria,  attamen 

modo  quo  correcta  ab  eadeni  Sacra  Congregatione  prostat  in  Exem- 

plari  buie  Decreto  praevio.  Contrariis  non  obstantibus  quibuscumque. 

Die  24  augusti  1876.  —  C.  Ep.  Ostien.  et  Velitern.  Card.  Patrizi  S.  R.  C. 

Praef.  L.  t  s-  Plac.  Ralli  S.  R.  C,  Secr. 

(  L.  e,  Calendario  del  i877  ). 

b)  1S91,  Il  marzo.  —  Decreto  che   assegna  al   10  ottobre  la  Dedica- 

zione della  chiesa  metropolitana,  colla  6'^  lezione  propina  ;  e  alla 
domenica  fra  l'ottava  la  Dedicazione  di  tutte  le  altre  chiese. 

lanuen.  —  Instante  R.'""  D.  Salvatore  Magnasco  Archiepiscopo 
lanuen.  una  cum  Clero  sibi  commissae  Archidioeceseos,  Sanctissimus 
D.  N.  Leo  Papa  XIII,  referente  infrascripto  S.  Rit.  Congr.  Secretarlo, 
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coiicodoro  (li^'iuitiis  est,  ut  auiodo  Amiivorsariuiii  (iefJicalionis  Melro- 
politaiiae  Kcclosiae  laimeiiKis  recolaliii-  in  universa  eadein  Archidio- 
cesi  die  10  octobris,  adhil)ondo  in  otticio  sextani  liOctionem  liistoricatn, 
liti  in  suporioi'i  exeinplari,  ah  ipsatnet  S.  Congr.  anlea  revisain  atqiie 
em^ndalani;  ac  prantcn^'i  ut  Dominila  infra  illiiis  Octavani  celo- 
hrelur  Aiiiiiversai'iutii  dedicalionis  omnium  praefalae  Archidioeceseos 
Kcciesiai'iiin  loco  Doniiiiic'ic  l(M'tiaf'  oclul)fis,  »,>l  {•uni  toto  oflicio  ac 
Missa  de  Communi  hedicalioiiis  Ecclcsiae:  servatis  ruhricis.  Con- 
Iraciis  non  obstantilms  (iiiibuscumque.  Die  11  inartii  1891.  f  Caj 
Cani.  Aloisi  Masella  S.  !{.  (',.  IM-aetecuis.  \..  s.  Vinc.  Nurri,  Secr. 

^  Copia  e.  s.,  io  Calenflario  1892). 
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